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AL  LETTORE 


]?tfoltiplioi  eooitamenti  di  pabbUcare  ana  gramatica  tedesca  pcft 
uso  degP  Italiani , consimile  all’  altra  mia  italiana  per  i Tedeschi , 
di  cui  quattro  qnel  tempo , ora  però  già  otto}  numerose  edizioni, 
che  in  pochi  anni  si  dovettero  Care , mi  convinsero  del  bnon  sncces- 
so  in  Germania , e soprattutto  il  desiderio  d’esser  egualmente  utile 
all’  Italia , ove  oggi  lo  studio  della  lingua  tedesca  è divenuto  d’una 
necessità  pressoché  indispensabile , mi  determinarono  ad  eseguire 
una  si  malagevole  impresa , il  citi  risultato , umiliato  all’  E c c.  I.  R. 
Commissione  aulica  degli  Studj , '-venne  riconosciuto  per 
ano  de’  più  commendevoli  e più  atti  a promuover  l’apprendimento 
della  lingua  d’nna  Nazione,  la  quale,  o considerar  vogliamo  i suoi 
Scrittori  che  con  prosaiche,  o quelli  che  cou  poetiche  opere  il 
mondo  illustrarono,  ben  ogni  nostra  maggior*  attenzione  merita,  e 
applausi  singolarissimi. 

La  mira  nel  por  mano  all’  opera  presente  si  Cu  di  spianare  agii 
Studiosi  le  difficoltà  delle  regole,  e di  ridarle  ai  veri,  più  semplici 
c più  evidenti  principi , studiandomi  di  esporne  i precetti  coll’  ordi- 
ne, colia  chiarezza  e colla  precisione  maggiore  che  per  me  si 
poteva.  A tal’  uopo  non  mancai  di  raccòrrò  l’opportuno  dalle  più 
classiche  <e  più  rinomate  opere,  che  trattano  oggetti  di  lingua, 
e di  rifiutare  ad  un’  ora  quanto  in  esse  sembrar  poteva  imperfetto , 
oscuro  od  inutile.  ■ — Per  ottenere  più  agevolmente  il  fine  propo- 
stomi , e facilitare  vieppiù  agli  Studiosi  la  strada  arida  per  se  stessa 
e stucchevole',  ho  stimato  conveniente  di  non  seguire  ciecamente 
il  sistema  praticato  da  altri , ma  bensì  d’ aprirmi  una  via  non  ancoj 
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tentata,  onde  introdnr  lume  nella  mente  del  Prinelplante,  e con- 
darlo alla  meta  prefissa.  Diverse  giunte  e modificazioni  vi  ho  fhtte, 
necessarie  non  solamente  pel  confronto  delle  due  lingae , ma  ezian- 
dio affinchè  il  tedesco  più  agevolmente  si  potesse  comprendere.  Ho 
quindi  nelle  diverse  parti  del  discorso  rischiarato  molte  regole , lio 
accresciuto  il  numero  degli  esempj , ho  tolto  diversi  dubbj , e Atto 
nuove  osservazioni;  essendo  ben  altro  il  dettar  precetti  di  lingua 
nella  propria  favella  a’  figliuoli  della  stessa  nazione,  ed  altro  l’inse- 
gnare a’  medesimi  una  lingua  straniera , per  apparar  la  quale  abbi- 
sognano essi  di  più  chiare  ed  estese  istruzioni , ed  in  pari  tempo 
di  maggior  copia  d’esempj.  £ però  il  sistema  del  celebre  Adelnng, 
ottimo  per  i Nazionali,  non  mai  potrassi  addottare  assolutamente 
per  gli  Straniera 

I Gramatici  d’ordinario  separatamente  sogliou  trattare  dell’  Eti- 
mologia e della  Sintassi;  ma  un  tal  metodo  che  obbliga  a molte 
rifiessioni  ed  anco  a non  poche  ripetizioni , che  ingrossano  un  vo- 
lume senza  vantaggio  reale,  non  debb’  essere  ammesso  se  non  in 
un’  opera  semplicemente  elementare.  Per  esperienza,  che  delle  cose 
è maestra,  di  tal  verità  convinto,  non  ho  fatto  un  trattato  a parte 
della  Sintassi,  ma  ne  ho  fase,  per  cos'i  dire,  ie  regole,  ne’  Capi 
relativi  ad  ogni  specie  di  parole  ; metodo  che  mi  è sembrato  più  con- 
facente e più  adatto  d’ogni  altro , e che  appunto  costituisce  il  me- 
rito principale  dell’  altra  mia  gramatica,  cotanto  perciò  da’  fogli 
critici  commendata. 

La  serie  numerosa  de’  Temi , ossia  Esercizj  gramaticali , ohe 
trovansi  nella  Parte  pratica,  offriranno  il  mezzo  di  ridurre  in  pra- 
tica gli  oggetti  più  importanti  della  costruzione  tedesca,  e di  unire 
in  tal  guisa  allo  studio  dello  Teoriche  molte  pratiche  osservazioni. 
La  raccolta  finalmente  delle  voci  più  necessarie  a sapersi , le  frasi 
scelte  fra  le  più  ovvie  del  famigliar  discorso,  come  pure  gli  esercizj 
di  lettura,  adattati  alla  capacità  de’  Principianti,  debbon  ad  ogni 
modo  accelerare  il  possedimento  della  lingua. 

Forse  taluno  avrebbe  richiesto,  che  gli  Esercizj  di  lettura  fosser 
corredati  di  note  tedesche;  ma  io  ho  giudicato  meglio  di  ometterle, 
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tanto  pii  considerando  cho  qnosti  esser  debbano  escrcizj , che  vo- 
gliono esser  letti  e spiegati  dalla  viva  voce  de’  Professori. 

CPrefaxione  della  prima  ediaione.) 


Per  accrescere  il  pregio  della  presente  nuova  edizione,  o ren- 
derla ancor  più  meritevole  dell’  aggradimento  e del  favore , con  cui 
la  precedente  venne  dal  Pubblico , e in  ispecle  dalle  erudite  persone 
deli’  arte  accolta,  non  ho  tralasciato  di  ritoccarla  in  ogni  sua  parte, 
od  anche  di  rifonderla,  ove  i recenti  progressi  degli  studj  gramati- 
cali  il  richiedevano,  e di  porre  così  maggiormente  nel  suo  vero  lume 
il  genio  e le  singolarissime  proprietà  e costruzioni  del  tedesco 
idioma.  Lo  Studioso  nulla  vi  troverà  di  necessario  ommesso , nulla 
di  superfluo  introdotto,  n metodo  acconcio  e piano , col  quale  tutto 
vi  è distribuito,  la  chiarezza,  la  precisione  logica  e la  brevità,  con 
cui  sonmi  industriato  di  esporre  la  teorica,  tutti  requisiti  che  non 
vogliono  andar  mai  disgiunti  dai  trattati , che  al  ministero  apparten- 
gono della  pubblica  istruzione , e di  cui  non  pertanto  vanno  ancor 
sempre  piu  o meno  destituti  gli  altri  lavori  di  questo  genere  fln  qui 
pubblicati,  varranno  a contribuire  non  poco,  perché  la  lingua  te- 
desca possa  da  chiunque  con  più  facilità,  diletto  e prontezza  essere 
appresa. 

L’ordine  in  parte  cambiato  de'  precetti,  p.  e.  di  quelli  sull’  uso 
de’  tempi,  de’  modi,  del  reggimento  de’  verbi,  ecc.  che  ora  tro- 
vansi  posti  dopo  le  quattro  parti  indeclinabili  del  discorso , siccome 
le  giunte  di  nuovi  modelli  di  declinazione  e di  ooiyugazione 
per  i nomi  e verbi  anomali , di  cui  vanno  mancanti  tutte  le  grama- 
tiche  fln  qui  date  alla  luce,  soddisfliranno  senza  .dubbio  meglio  al 
primo  bisogno  dei  Principianti.  Per  assecondare  in  oltre  U desiderio 
di  molti  intelligenti  si  troverà  pur  anche  sull’  esempio  dei  primi  ilio- 
iogi  viventi  addottala  in  questa  ristampa  l’ortografia  moderna,  ormai 
dai  recenti  Scrittori  generalmente  seguita , la  quale , per  essere  più 
semplice  dell’  anteriore,  riuscirà  di  gran  lunga  più  facile  agli 
Studiosi 
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Il  trattato  sulla  versificazione  tedesca,  non  che  le  noti- 
zie storiche  intorno  alla  lìngua  e letteratura  tedesca,  di  cui  in 
adempimento  de’  superiori  ordini  è stata  quest’  opera  (per  la  sua 
ristrettezza  però  il  più  concisamente  possibile)  accresciuta,  seguo- 
no alla  fine  in  lingua  tedesca,  siccome  queUa,  in  cui  giusta  le 
superiori  auliche  prescrizioni  del  1°  Dicembre  1895,  debbono  aver 
luogo  le  relative  pubbliche  lezioni. 


JU  Autore. 
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PARTI!  PRIMA. 


Dell’  Ortoepia  o retta  Pronuncia. 


C a p tt  I- 

Beile  tenere  e del  loro  $uouo. 

93on  ben  ®u4>(laben  unb  i^ret  2(uéfpt<u^e. 

L’alfabeto  della  lingua  tedesca  è camposto  di  vcntisei  let- 
tére  Ossia  elementi  u^jftaben)  , e contandovi  le  lettere 
i,  6,  ti/  4>/  15/  tfc^/  che  per  il  loro  semplice  suono  meri- 
tano di  venir  anch’  esse  comprese  nell’  alemanno  Alfabeto,  di 
trentatre  segni  (Cautjeit^en)/  che  ne  rappresenUno  i suoni, 
e sono: 

. Lettere  mimiteole, 

'a,'  '(a)/  6/  t/  (<^)/  »' V 

a,  e aperta,  he,  ze,  hi  aspirata,  de,  e,  ghe,  ha  aspirata,  i,  je , 

f,  (/  m/  tt/  0/  (o)/  Vf  <1/  f/  . 

ea,  el,  em,  en , o,  e chiosa,  pe,  cu  o ere,  er , i$  lunga,  es-serpentina, 

(§)/  CW)/ (u)/  »/»/  r,  .9'.  4- 

«s-acula,  sce.  te,  ce,  u,  icìàanje,  re,  iet  o cse,  i Straniera, ipsilon,  tei. 

Lettere  majiiscole. 

2t,  (i/2te)/  ®/  !>/  ®/  5/  3/  8/  9R/  SJ?/  0/ 

a,  Je,  ie,  de,  e,  «/",  ghe,  ha,  i e je,  ea,  el.  em,  en.  o, 

(Ò/Ce),  5»/ ®>3:/U/ (Ù/Ue)/  93/  SB/ 3£/  ®/  3. 

e,  ptt  ere,  er,  et,  te.  u.  i,  Ji.  re.  e$e . i ipsilon),  s«(^ 

Lettere  eompotte  o doppie^ 
cf/  pl^/  ff/  fi/  t^/ 

hk,  f.  et,  ette,  U,  tezét  O **. 

Del  Raddolcimento.  (Umfaut.) 

Le  lettere  a/  O/  U/  sogliono  spesse  volte  cambiarsi  id  2/4/ 
fi'/  che  si  chiamano  raddolcite. 

11  loro  suono  preciso  non  può  esprimersi  esattamente  in  iscriUd, 
e i buoni  maestri  vi  possono  qui  soli  servir  di  guida.  In  luogo  delle 
maiuscole  S,  Ò,  Ù,  si  usano  talvolta  nella  stampa  2le,  Qt,  Ui,  il  che 
però  non  è da  seguirsi  nella  scrittura. 


Digitìzod  by  Googlt 


2 


Delie  vocali. 


L’3  majuscolo  vale  per  i e per  } (je). 

Non  è ceitamente  agevole  co«a  rassegnare  a tutte  le  lettere  in 
isrrìtio  un  suono  interamente  simile  e corrispondente  a qualche  suo- 
no dell’ italiana  favella,  e ben  a ragione  perciò  i Grammatici  consi- 
gliano lo  studente  a consultare  su  d’esse  la  voce  de’  Nazionali.  iW’in- 
gegnerò  nulla  ostante  di  dare  alcune  brevi  teoriche  per  quanto  mi  sarà 
possibile'cbiare  e precise. 

Della  divisione  delle  lettere. 

Le  lettere  si  dividono  in  vo  ca  li  (0  el6  jlta  li  te)  e in  con- 
so n a n t i (9J?  1 1 1 a u t e). 

Vocali  si  chiamano  quelle  Ietterà  che  da  se  sole  rendono  un 
suono  pieno  e di.stinto. 

Nove  sono  le. vocali,  cioè:  df  i/  tf  i/  O/  6/  U/  ù,  p. 
Delle  Vocali.  (93on  ben  0etb (Ha uten.) 

"il,  0/  — si  pronunzia  come  in  italiano  ora  aperia,  ora 
sirena  j p.  e. 

aperta  in  stretta  in 

'*  OTalrr/  pittore.  I balb/  presto. 

®art/  barba.  | marni/  caldo, 
i/  — ha  un  suono  molto  simile  all’  £ aperta  degl’ita- 
liani , p.  e. 

ùrger  / peggio.  I Scflff/  cacciatore. 

glànjen/  risplendere.  I Cànber/  paesi. 

(£/  e/  — si  proferisce  come  in  italiano,  ora  aperta,  ora 
stiletta,  e talvolta  quasi  muta;  p.  e. 

aperta  in  stretta  in 

9ic{)/  capriuolo.  SUelt/  mondo. 

mc^f/  più.  f4tneU/  presto. 

Quasi  muta  nelle  sillabe  finali  non  accentate  el/  cii/ 
et,  et;  p.  e. 

Sebeti/  aita.  I 04>adj)ter/  scatola. 

lefen/  leggere.  | 3itnmet/  cannella. 

3/  i,  §)/  p.  — Non  v’ha  nella  pronunzia  di  queste  due  let- 

tere differenza  veruna,  e il  loro  suono  è simile  a (quello  dell’  i 
italiano;  ond’  è,  che  gli  Autori  moderni  rigettano  T p dal  loro 
alfabeto,  siccome  quasi  del  tutto  superfluo,  e scrivono  p.  e.  bei 
in  luogo  di  bep/  presso,  ecc.  Alctini  però  conservano  ancora  1’  p 
.nelle  voci  straniere,  ne’  nomi  proprj  e nel* verbo  f«pn/ 
essere,  per  distinguerlo  dal  pronome  possessivo  fettt/  suo.  En- 
trambe queste  lettere  suonano  ora  aperte  e ora  strette,  p.  c. 
aperte  in  strette  in- 

mibcr,  cantra.  bitten,  pregare. 

SOiine/  miniera.  SBirt^/  oste. 

ilfpt,  asilo.  99?prtC/  mirto.  . 
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0/  0/  — si  pronunzia  come  in  italiano. ora  aperta,  ora 
stretta  o chiusa,  come: 

aperta  in  •'  stretta  in 

SWonb/  luna.  @ott/  Dio. 

@e6ot/  comandamento..  5£Bort/  parola.  ^ 

0 f 'ò.  — Questa  vocale  ha  quasi  il  suono  d*  un*  JEJ  stretta 
o chiusa,  proferita  con  una  modulazione  di  voce,  che  passa 
dall’  0 all*  tf  ed  immita  molto  1’  oeu  de’  Francesi  in  coeur;  dessa 
si  pronunzia  talvolta  aperta  e talvolta  stretta;  p.  e. 

aperta  in  stretta  in 

.Sònig/  re.  3&Hncv/  doganiere.  ' 

f((>6n/  bello.  2536rter/  parole. 

U/  U/  — è affatto  simile  all*  U italiano  (toscano),  ed  è aper> 
ta  o stretta;  p.  e. 

aperta  in  stretta  in 

SHu^nt/  gloria.  ®rufl/  petto. 

.@tu()(/  sedia.  0tunbe/  ora. 

U,  il,  — ha  un  suono  mo  to  simile  all’  i chiuso,  e corri- 
sponde ad  un*  u stretta  de*  Francesi,  o dei  dialetto  milanese, 
pronunziata  colle  labbra  strette  e rotondate , spinte  un  po*  in  fuo- 
ri, cioè,  con  una  modulazione  di  voce  che  passa  dall*  u all*  i; 
e si  proferisce  ora  aperta,  ora  stretta;  p.  e. 

aperta  in  stretta  in 

0c^)iUer/  scolare.  I ©tiicf,  felicità. 

6etru6t/  afflitto.  | 5iirfl/  piincipe. 

Dei  Dittonghi  e delie  Vocali  prolungate. 

Alle  volte  due  vocaTi  non  formano  che  una  sillaba  so- 
la, e questa  allor  chiamasi  dittongo  (^oppeUaut),  che  altro 
non  è che  il  suono  di  due  vocali  differenti,  sentito  distinta- 
mente  in  un  sol  tempo  e con  una  sola  emissione  di  fiato. 

1 Dittonghi  tedeschi  sono: 

ai  (ap)/_au/  fiu,  «i  (ep),  eu,  oi  (09). 

^ della  cui  pronunzia  faremo  qui  specificamente  parola. 

2(i  (ap)/  — suonano  come  ai  in  maisì,  p.  e. 

Satfer,  imperatore.  I ^aiti,  bosco. 

2)?ai,  Maggio.  | SSaife,  orfana. 

au,  — si  pronunzia  come  au  in  italiano,  p.  e. 

31utor/  autore.  | il[}7aué/  sorcio. 

du  e eu/  il  suono  dell’  u in  questi  due  dittonghi  è simile 
a quello  dell’  fi,  e si  pronunziano  a un  dipresso  come  ai  in  ita- 
liano; p.  e. 

®oume/  alberi.  ^ Sreunbe,  amici. 

faugen,  allattare.  oggi. 

l* 
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DfUe  rocali  raddoppiate. 


et  (ep)/  — si  pronunziano  amendue  come  ei,  con  un  suono 
però  che  s’accosta  a quello  dell’  ai,  p.  e.  • - ; . 

SBein/  vino,  fetit,  essere. 

Keife,  viaggio.  frei,  libero. 

OSSEBTAZXOla.  ' 

e tu  non  sono  dittonghi  ma  formano  da  e sillabe; 

1)  Nelle  parole  tedesche,  se  queste  sono  composte  o deri- 
vate: come: 

0t»irrt,  sbagliato.  6t_^*  urf|)CÌltn , giudicare. 

gC'impft,  innestato.  (C>  unru()igtn,  inquietare. 

3)  Nelle  parole  pellegrine,  come  : 

X)e«ifl,  deista.  St>ubal,  feudale. 

3(f()CsÌfl,  ateista.  Srt<ufa,  Creùsa. 


Non  ammettendo  la  lingua  tedesca  de’ trit  tonghi,  convien  sepa- 
rare la  terza  vocale  nelleparole  semplici,  > — e nelle  derivate 
o composte  le  rispettive  parti  componenti;  p.  e. 

IBautr,  contadino,  S3au  < er.  6ier,  uooa , 6i<er. 

^eucr,  fuoco,  Slaiitn,  artigli,  Sfau'tn. 

@titr,  avoltojo , 0ei=tr.  fleiig , cruscoso,  liti  *19. 

- SSerbamtiig,  digestione,  SSerbfluiung.  '£)reie<f,  triangolo,  I>ret»t<f. 

S&eeiftrn,  infervorarsi,  • txUsn,  , folaga , ©tC'tnft. 


jtleitcbt/  terra  argil-  jUtÌ<ecbt,  ^letact,  specie  di  tri/b-  Slltt  ‘ art 
Iosa , 1 gito , 

Concorrendo  quattro  vocali,  queste  si  dividono  come  sopra 
nelle  loro  componenti,  p.  e. 

©eeeln^orn,  liocorno  marino,  ©ee>tìn^orn. 

©eeaal,  grongo,  0et*aal. 

Delle  vocali  raddoppiate. 

Ha,  ti,  60,  — non  sono  ditton  gh  i,  ma  si  raddoppiano 
solamente  per  indicarne  il  suono  prolungato,  che  in  ita- 
liano suol  contrassegnarsi  con  un’  h,  come:  ah,  eh,  oh,  ecc.  — 
Lo  stesso  vale  pure  di  aì),  t^,  i\),  o{>/  6l^/  tt^,  (veggasi 
pag.6  lettera  Sp,  e finalmente  delle  vocali  ie,  a torto  da  talu- 
no spacciate  per  dittongo;  p.  e. 

2fal/  anguilla.  pajo. 

S0?ecr/  mare.  @ee/  lago. 

9)?00é/  muschio.  Cooéy  sorte, 

AmtOT.  Le  vocali  raddoppiate  talora  formano  due  sillabe: 

1)  Due  aa,  nelle  parole  non  tedesche,  come:  jtana>an/  ecc. 

2)  Due  tt,  nelle  parole  composte,  come:  be<enbtg(n,  fnire , 

ereditare;  bescrbigm,  seppellire,  ecc. 

Le  vocali  ie  equivalgono  alle  vocali  raddoppiate,  e si 
proferiscono  come  un’  t lunga,  senza  punto  far  sentire  l’ t,  che 
vi  è muta,  standovi  aggiunta  all’ t solamente  per  indicarne  il 
suono  prolungato;  p.  e. 

f?tebC/  amore,  biefeé/  questo. 

SPtefe/  prato.  2)te6/  ladro. 
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Le  vocali  ie  formano  due  sillabe: 

1)  Nelle  parole  non  te  d esc  h e , come  t !£ri>entf  Trento;  ScUefl, 
Trieste;  X)ani«el,  Daniele;  ^liemonf.  Spani» cn,  3taH«en,  Ori<entf  ecc. 

2)  Nella  sillaba  finale,  ma  non  accentata  di  parole  pel- 
legrine, tanto  nel  singolare,  che  nel  plurale;  p.  e.  2lci»e,  arietta; 
£UÌ>e>  giglio;  SomÒ6Ì»e,  commedia,  ecc. 

Se  ne  eccettuino  le  parole  in  cui  la  voce  si  posa  sulla  vocale  i; 
p.  e.  ipotfle,  'Slelo&te,  ®eograp^te,  ecc.  — Nel  plurale  però  formano 
te  vocali  te  anche  in  queste  parole  due  sillabe,  come:  ^ocfÌ«en, 
iDle[oDi»en,  ecc. 

3)  Formano  pure  due  sillabe  le  vocali  ie  nelle  parole  tede- 
sche in  varj  casi;  p.  e.  bd8  Jtnie,  Il  ginoce/Uo,  beS  ^ni<eS>  bie  jtni<e; 
f4tri<en/  gridavano;  fpt'en/  sputavano,  ecc. 

Delle  Cónsonanti.  (53on  ben  9}?ittauten.) 

Consonanti  si  chiamano  quelle  lettere,  che  non  hanno 
voce  da  se  sole,  e che  non  si  possono  proferire  se  non  congiunte 
a qualche  vocale;  tali  sono  : 

b,  c,  b,  f,  S/  h 1,  tn„  n,  q,  r,  tr  0/  tt),  x, 

6/  — ^ si  pronunzia  colla  stessa  mollezza  che  in  ita- 
liano, eccetto  in  fine  d’una  parola  o d’una  sillaba,  come  pure 
innanzi  alle  consonanti,  dove  ha  un  suono  più  duro,  mollo 
simile  a quello  del  p;  p.  e, 

iBtbel,  bibbia.  ©i6er/  costare. 

2o6/  lode.  . Srbfen/  piselli. 

D6(Ì,  frutta.  ®rot/  pane. 

(E/  C/  innanzi  alle  vocali  a,  t , i,  'i/  e X) , vale  tse , e ti 
pronunzia  come  z dolce;  — innanzi  alle  vocali  O/  0/  U/  ed  alle 
consonanti  suona  come  il  c degli  Italiani  in  casa,  credo');  p.e. 

(EicerO/  Cicerone.  Sari,  Carlo. 

(Ecifar/  Cesare.  Slemeni/  Clemente. 

(Eenfor/  Censore.  (Erebit/  Credito. 

, StjniJet/  Cinico,  (Eonrab , Corrado. 

Notisi  che  i due  nomi  di  città  Sòln,  Colonia;  Sùffcin , Castrino; 
conservano  il  suono  di  ca,  e si  scrivono  perciò  anche  comunemente 
£òln  e jtùftcin. 

^ — ha  in  m e z zo  e in  fine  d’una  parola  un  suo- 

no aspirato  e gutturale,  simile  al  x f^reci,  come: 
bre^en/  rompere.  I fect)tcii/  combattere. 

9)?tl4>/  latte.  I ®efpraci),  dialogo. 

In  principio  d’una  parola  ha  il  suono  del  c italiano  in 
caro  (K) , p.  e. 

(E^urfurft  *)/  Elettore.  (E^anuot^te/  settimana  santa.  ' 

(E^rtllué,  Cristo.  (E^OC/  coro. 

’)  La  lettera  C nelle  voci  francesi  si  pronunzia  alla  francese,  quasi 
come  S ; p.  e.  ^a9<lb$  / prospetto  d’una  casa  ; 2ltfanctm<nt  / promo- 
zione militare. 

*)  Conservano  però  il  suono  aspirato:  caos; 

chimica. — Nelle  parole  francesi  6b  proferisce  alla  francese  come  se*, 
p.  e.  (Sparlatali,  ciarlatano;  Sparge,  carica. 

' r 
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Belle  cmsonmti. 


seguito  da  t (4>^)  suona  come  ics , àcs  (Sé  ossia  X)  ; p.  c. 
9Bac^)é,  cera.  I , volpe. 

fed^é/  sei.  I Ói)$,  bue. 

Ritiene  per  altro  il  snono  aspirato  e guttarale  nelle  parole 
derivate,  contratte  o composte,  ove  1'  S (f)  spetta  alla  seguente 
sillaba , rome  i 

ivatbfom,  vigilante,  indulgenza. 

9tad)fpi(t,  Jarta.  nac^f«|;en,  inseguire, 

Ifltbfl  (lat^eft),  tu  ridi.  bts  9t(i(^s  (9teÌ((fS),  deli'  impero, 

ntac^s  (macb  tt),  faUo.  er  fpcacbS  (fpracb  eS),  lo  disse. 

b/  — si  pronunzia  colla  stessa  mollezza  che  in  ita- 
liano, eccetto  in  fine  di  parola,  ove  ha  ua suono  più  duro, 
simile  quasi  a quello  del  T;  p.  e. 

tir  Z)au6e/  la  doga.  baé  Canb/  la  terra,  il  paese. 

bret)/  tre.  bid)/  bir/  te,  a te. 

%ebingung/  condizione.  bte  Sugenb/  la  virtù. 

bljnb,  cieco.  blinblingé/  ciecamente. 

NB.  La  lettera  b riacqnista  il  suo  suono  dolce,  quando  le  pa- 
role nell’ inflessione  vengono  prolungate;  p.  e.  bit  fldnber,  bif 
Sugenben. 

S/  f/  — si  pronunzia  come  in  italiano,  p.  e. 

gutter,  fodera.  i gioite  / flotta, 

fftut,  pigro.  I ftei,  libero. 

@/  fl/  — ha  il  suono  delle  sillabe  italiane  ghe,  ghi,  ga;  p.  e. 
gebert/  dare,  Oolb/  oro. 

' ©aleerc/  galera,  Canbgraf/  Langravio.’ 

gultig/  valevole.  ®erg/  monte. 

©/  seguita  da  n o l (gn^  g()/  non  si  pronunzia  all' italia- 
na, ma  conserva  sempre  il  suono  dighe}  p,  e. 

@itabe/  grazia.  , I fegneti,  benedire. 

' begegnen,  incontrare,!  \ ©lieb/  membro, 

©/  preceduto  da  n (ng)  in  fi  n e di  parola  o sillaba  si  fa  ap- 
pena sentire,  e s’approssima  alla  sillaba  en  francese;  p.  e. 

©efang/  canto,  ^anbtung/  azione, 

baé  I)ing/  la  cosa.  jung/  giovine. 

NB.  Il  suono  del  g,  preceduto  dall’  i,  in  fine  di  parola  s'accosta 
a quello  del  cb;  p-  e. 

but^hg,  letto.  I fertig,  pronto'), 

>^/  1^/  — ha  un  suono  aspirato  e forte  in  principio 
delle  parole  a un  dipresso  nel  modo  che  il  Fiorentino  pronunzia 
il  c in  camera , cavallo  ; p.  e. 

J^er^/  cuore.  J&ut/  cappello. 

balten/  tenere.  <l^aupt/  capo. 

')  bielle  parole  d’origine  francese  la  lettera  g suona  alla  francese, 

come:  @ente,#enio. 
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Questo  suono  aspirato  vien  egualmente  conservato  nelle 
parole  composte  o derivate;  p.*c. 

' ®c{)art,  paga.  I 6e^)er^t,  coraggioso. 

6el{)utfam/  circospetto.  I be^auptert/  sostenere. 

Senza  cip  1’ trovandosi  nelle  parole  sera  pi  i c e fra  due 
vocali  resta  muta,  e.serve  unicamente  a prolungare  il  suo- 
no della  vocale  precedente;  p.  e. 

ge^eit/  andare.  1 / fiorire.  i 

bro^eit/  minacciare.  | nci()en/  cucire. 

In  fine  duna  sillaba  o parola,  come  pure  innanzi  ad  una 
consonante  liquida  l’b  non  si  fa  punto  sentire , e serve  e 
pari  a prolungare  un  po’  la  vocale,  che  precede  ; p.  e. 

fro^/  lieto.  fiorii,  mercede. 

Sabt/  aruio.  nebuieit/  prendere. 

scelta.  ermabnen,  ammonire. 

La  lettera  h nulla  cambia  ancora  nella  pronunzia  del  t,  ' 
onde  torre;  SR^eiu,  Reno,  si  proferiranno  come  se  1 ^ non 

vi  fosse. 

3,  j,  — ha  il  medesimo  suono  chel’j  italiano;  p.  e. 

SamBué,  jambo.  I iaspide. 

ja,  sì.  I jebet/  ciascuno  ). 

f,  ha  il  suono, simile  a quello  del  o italiano  in  casa, 

corda',  p.  e.  f 

^oraQe/  corallo.  ! .fiffl^ftet/  catasta. 

/ cucina.  I Jalt  / freddo. 

11  d equivale  a due  tt‘,  p.  e. 

ber  TfcfeV/  il  campo.  I flicfcri/  racconciare. 

ber  0acJ  r il  sacco.  | bie  (Sdc/  il  cantone. 

l;  «Dir  nt;  91,  n;  e p,  ^ si  pronunziano  come  in 

italiano. 

p,  — seguito  dall’ f si  pronunzia’ pgliardanicnte  ed  in 

fretta,  non  servendo  esso, che  a rinforzare  il  suono  dell  f;  p.  e. 
^fanb,  pegno.  I ^ferb,  camallo. 

pfeifen,  fischiare.  I ^f*il,  freccia. 

— suona  come  f ; p.  c.  . 

filosofia.  I Slubofpl^/  Ridolfo.  \ 

^ata^jrapb,  paragrafo.  | Sofepb , Giuseppe. 

■ O,  q,  — è sempre  seguito  dall’  u,  e si  pronunzia  come 
fiu  ; p.  e. 

Ouabrat,  quadralo.  i^uelle,  sorgente. 

iQuittnng,  quitanza.  qiiìHt,  scaturisce. 

■ ■■  ■ !«■■  ■ i ■■  ■ ' 

■)  Nelle  parole  francesi  la  i si  proferisce  alla  francese;  p.  c.  5 0 U r» 
n a l , giornale  ; 3 * I 0 “ f ì f < gelona. 
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9t  / I.  — It  tuono  di  questa  lettera  è simile  all*  italiano  | p.  e. 

Slang/  rango.  | ricco. 

0/  f/  if  ff.  >—  Nell’  articolazione  di  queste  lettere  si 
fa  uscire  la  voce  a maniera  di  fischio  o di  sibilo.  — Un  tal 
sibilo  però  può  essere:  1)  dLolce  (gelinte);  — 2)  forte 
— 3)  fortissimo  (fe^r  fc^arf);  — queste  tre  sorte  di  sibilo  si 
contraddistinguono  la  prima  con  0/  f;  ^ la  seconda  colla  é 0 
^ ; — la  terza  coll’  jf. 

0/  f/  lunga  od  iniziale.  — Queste  lettere  sono  segni  d’un 
sibilo  dolce  o tenue.  Ambedue  si  mettono  sempre  in  prin- 
cipio delle  parole  o sillabe,  e si  pronunziano  con  dolcezza, 
come  la  s italiana  in  rosa,  casa,  p.  e. 

0afi/  sale.  Slofe,  rosa. 

0eeU/  anima.  (Sfafer/  oetrajo. 

(leben/  sette.  U^tn,  leggere. 

La  f — trovandosi  in  mezzo  delle  parole  preceduta  da 
consonante,  si  pronunzia  con  sibilo  forte,  acuto;  p.  e. 

Srbfen,  piselli.  (angfant/  lentamente. 

^apfel/  capsula.  wa^fen/  crescere. 

In  fine  di  parola,  e ne  le  vofi  composte  alla  fine  di 
una  delle  componenti , in  luogo  dell’  f lunga  ponesi  la  i serpen- 
Una  o finale,  che  si  pronunzia  con  sibilo  forte,  come: 

%emeté/  pruooa.  I beroetibar,  dimostrabile. 

cera.  ' 2Bacl>étafet/  tavola  incerata. 

iVlB.  Vocaboli  di  tal  natura  nella  declinazione  vogliono  la  f 
lunga,  come: 

•0auS,  casa.  I bts  .^aufeS,  della  casa. 

SDlauS/  tordo.  I bit  i tord. 

L'  f — che  è una  f rir\forzata,  ha  un  suono  più  forte  ed 
acuto  deir  f/  e scrivesi  in  mezzo  ed  in  fine  delle  parole 
dopo  una  vocale  lunga  e dopo  un  dittongo,  ove  richiedesi 
un  sibilo  più  forte  dell’  f lunga;  p.  e. 

bte  0(|>lo^e/  la  grandine.  bit  04i(o^en  , le  grandini. 

5u^/  piede.  ' Sitfie/  piedi. 

5Iei§/  diligenza,  ^reu^t/  Prussiano. 

NB.  L’f,  nell'inflessione  dopo  una  vocale  breve  o acuta, 
cambiasi  in  come  : 

odio.  b<S  •èaffté,  deW  odio. 

©ddog,  caitello.  @(bfÒ|fer,  castella. 

giegttt,  fondere.  gegofftn,  fisso. 

L’ If  — doppia,  che  si  proferisce  con  sìbilo  fortissimo 
equivale  alle  due  ss  degl’  Italiani,  e scrivesi  dopo  una  vocale 
breve,  acuta;  p.  e. 

OTeiTS/  messa.  I SBajter/  acqua. 

miffett/  sapere.  ] (affeit/  lasciare. 

TfB.  Le  due  ff,  venendo  a stare  nelle  parole  derivate  in  fine 
delle  medesime,  oppure  innanzi  ad  una  consonante,  si  cambiano 
in  g ; p.  e.  - 

Digilized  by  Google 


DelU  cuiisonanti. 


» 

da  §affen,  Qdiare.  bet  l'odio. 

• — roijftn,  sapere.  er  muStt,  egli  sapei>a. 

— me^en«  misurare.  tt  miSt/  egli  misura. 

f4l.  — Questi  segni  composti  si  pronunciano  co- 
me le  sillabe  sce,  sci,  degl’  Italiani;  p.  e. 

0(benfer,  coscia,  fcbmarj/  nero. 

ft^iminevit,  scintillare.  fresco. 

njafcben/  lavare.  unterfcbciben  / discernere. 

L’  0 — seguita  da  t o p (0t/  fi/  0p/  fp)/  in  principio 
delle  parole  primitive  o de’  loro  composti , ha  il  suono  simile 
a quello  delle  sillabe  italiane  sce,  sci  f<bp)/  o della  s nei 

dialetto  veneziano;  p.  e, 

0pracbe,  lingua,  0tetn,  sasso. 

oerfprecb«ti/  premettere.  (Sefftein^  pietra  di  cantone. 
fts^en,  stare,  0timme/  voce.  , 

auflTe^en/  alzarsi.  0tall,  stalla. 

0pag , spasso.  ^tern  / stella. 

Lo  stesso  suono  conservano  (in  varie  province)  le  lettere  fi,  tro- 
vandosi in  mezzo  o in  fine  delle  parole,  precedale  dall'  r,  il  che 
però  non  si  osserva,  ma  si  evita  costantemente  dai  Tedeschi  settentrio- 
nali ; p.  e. 

bie  ®«r(le,  l'orzo.  I garllifl»  brutto. 

ber  Sùtfl  ' ^ principe.  | Me  SÉurfl , salsiccia.  i 

Nella  seconda-  persona  all’  incontro  del  singolare  dei  verbi, 
come  pure  in  mezzo  ed  in  fine  delle  parole,  riprende  la  f innanzi 
a c,  p e t,  il  suono  acuto  della  s italiana  in  spesso,  stesso}  p,  e. 
bu  bócfl,  tu  senti.  bu  10ar|l,  tu  eri. 

Rifletè,  pistola.  TOifpel,  nespola. 

ber  befte,  il  migliore.  SESerpe,  vespa. 

aefiertl,  jeri.  ivunfl,  arte. 

Btfl,  astuzia.  £>|letfe(l,  festa  di  pasqua. 

S/  t/  si  pronunzia  come  in  italiano;  p.  e. 

2afel,  tavola.  53atet/  padre. 

Sritt/  passo.  93etteC/  cugino. 

Si  eccettui  ti  seguito  da  altra  vocale  nelle  parole  stra- 
niere, che  suona  come  zi  o tsi;  p.  e. 

JTlation,  nazione.  I ^ontiuS,  Ponzio. 

2)almatien , la  Dalmazia.  | ^ortion , porzione. 

In  sua  vece  adoprasi  oggi  giorno  comunemente  la  lettera 
come  : , 

Slajton/  nazione.  | ^otjtoil/  porzione. 

La  % seguita  dall’  f),  cioè  tanto  in  uso  presso  gli 

antichi,  si  proferisce  presentemente  come  t;  p.  e. 

coraggio.  ba^  S^al/  la  valle. 

roti),  rosso.  tbutt/  fare, 

— Queste  lettere  servono  a formare  un  suono  sem- 
plice, simile  a quello  delle  sillabe  italiane  ce,  ci;  p.  e- 
(Slttfcbeit/  sdrucciolare.  I ^ettfcbc/  frusta. 

prugna,  j Alatfcbet/  cicalone. 

• \ 
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V*/  — in  principio  ed  in  fine  dcllff  parole  ha  pres- 
soché lo  stesso  suono  del  J",  come; 

93ater/  padre.  »erfofgen/  inseguire. 

brat),  bravo.  2(r4»Ì0/  archivio. 

In  mezzo  alle  parole  suona  quasi  come  IV/  ossia  il  v ita- 
liano; p.  e. 

jjveoef/  malvagità.  \ 0claoe/  schiavo. 

Nelle  parole  straniere  non  differisce  il  93  dal  f' italiano, 
come: 

93afaH/  vassallo.  ber  93aticatt/  il  Faticano. 

93eiiebig/  Venezia.  93ictor/  Vittoria,  ecc. 

9B/  n>/  — equivale  al  italiano;  p.  e. 

Scorte/  parole.  | 5£Seg/  strada. 

SSinb/  vento.  I 9Balb/  bosco. 

36/  f.  — Questa  lettera  si  pronunzia,  ics  o cse,  ffe^  come 
nella  parola  latina  axis , asse;  p.  e. 

Xerreé/  Serse.  I 5flet:anber/  Alessandro, 

iptxe,  strega.  | 21;t,  scure. 

3/  i/  — equivale  a is  forte,  e si  proferisce  con  maggior 
forza,  e con  suono  più  acuto  della  z italiana;  p,  e. 

Sobef/  zibellino.  I ©atijten/  Galizia. 

9J?ùn^e/  moneta.  \ 3ucfer/  zucchero, 

1 Tedeschi  dopo  una  vocale  breve  in  luogo  di  due 
scrivono  come;  . 

piazza,  blt^en^f  balenare^ 

Sage^  zampa,  focoso. 

Eserciti  di  Pronuntàa. 

Dt^fett/  ^u^e/  ^ófber/  ®c(iafe/]  / buoi,  le  vacche,  i vitelli,  le 
^ferbe,  Biegtn,  J^irf4)e/  SRe^e /' pecore,  i ca(>aZii,  le  capre,  ì ccr- 
Gfet,  @d[)U)eine  freffen  @raà.  unb  vi,  i capriuoli , ■gli  asini,  i porci  . 
^router.  mangiano  erba  ed  erbaggi. 

>^ù^ner,  ©dtife,  (Enten  febcn  Le  galline,  le  oche,  le  anitre, 
con  Coment  A befonberé  con  ®cr(te.  vivono  di  granor particolarmente 

di  orzo. 

®te5Btenen  nd^ren  fi£{»  con^lus  Le  api  si  nutrono  degli  umori 
rttenfdften , bie  meiften  SBùrmer  con  de’  fiori , la  maggior  parte  dei 
SSiur^cIn  unb  bie  Slaupen  con  ?B(dt=  vermi  si  nutrono  4i  radici  ed  i 
tcrn.  ■ bruchi  di  foglie. 

3(^1  benne  eine  Spenge  ^flanjen/  Io  conosco  una  quantità  di 
icetc^e  in  ®drten  roac^fen;  ’)  piante,  che  crescono  nei  giardini  ; 

')  Le  abbreviature  tedesche  più  comuni  sono:  j.  SS.  leggasi:  jum  SScU 
fpW;  b.  l.  baS  Ift;  D.  p.  ba§  peigt;  u.  f.  ro.  unb  fo  toeiter;  u.  f.  f.  unb  fo  fer= 
net;  u.  a.  ni.  unb  anbece  mebr;  i.  3.  im  h f-  loufenbcn  3a§ice«,  ccc. 
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SD?o^rril6en  (geI6e  9ìu6fn),  ?6o^neii/ 
€rbfen/  ©urfett/  SKettifl/  @afat, 
tìllerlet  mirteti  con  obttr  Sraut/ 
^cterfilie/  ©otbei,  ©parrei/  ^fef= 
ferlraut. 

3n  ben  OSflgorten  n>a<^)fen  ®irs 
nen,  ^ofel,  Sirf^en/  ^flaumen 
(3iuetfct>len)  / 2fpnlofen/  ^(irfic^e 
unb  'Jìùffe. 

2(uf  bem  SRoggen  / 

©ei^en,  ©erfle,  >^afer,  Ciiifen^ 
^artojfefn/  gta(^à, 

®ie  auéfónbift^en  ®en)um|inb; 
Surfer/  ^feffet/  Sù^uiet/  5Ò?ué!a» 
teni^nuffe,  OTuifaten.-^lut^e,  9?a= 
flefcin,  3ngbcr  unb  Sarbemon. 

2fu^  baé  ®aumo^(  unb  ber  £fs 
ftg  ge^bven  ju  ben  ®eroùvjen. 

3n  ber  Srbe  finbet  man  ®ofb/ 
©ilber,  ^upfet/  ®ifen/  3‘un/  5B(ct, 
©tetnbobfen  / Sorf  / ' 0teinfal^ , 
0rf>n)efef/  Sbeffletne/  a(é:  2>ias 
monten/  JRubine/  ©marogbe/  Sds 
pafe/  0op^tre/  ^iacint^e/  3®fpib/ 
ìiéfat,  (Sarniot. 

2Ber  |t4»  mit  bem  2(rferbau  be= 
^ctiaftigt/  ^ei§t  etn  ^auer  eber  etn 
Canbmann.  'jjfaUr/  ?Bifb^auer/  ^u* 
pferfie4)er/  U^vmac^er  {tnb  ^unfller. 

©(^neiber,  ©4)u(ler/  Stft^fer/ 
©(^[ofTer,  ®re^S(er/  9)?aurer/  i6d* 
(fer/  Srduer  finb  ^anbroerler. 

3n  etnem  Sanbe  (tcgen  @tóbte/ 
Sferfen  unb  2)brfer. 

3n  ben  SBdlbern  mei^nen  bte  3àger 
unb  bie  ^o^fenbrenner  ober  ^S^ler. 

3(n  ben  5(tiffen  unb  0een  mo^s 
nen  bte  5ifct)er. 

3n)tfc()en  ben  0tobten  unb  ®ors 
fern  tiegen  Jelbeo  fSJiefen/  SBcilber/ 
©cbiifcbe/^ergc/  5effen,>^uger/  ì^ds 
ter/  Sbcneu/ SL)?ordfte  unb  0iimpfe/ 


p.  e.  carote  (gialle),  fave  (fagiuo- 
U)  , piselli,  celriuoli,  ravanelli, 
insalata,  varie  specie  di  cavoli, 
prezzemolo,  salvia,  sparagi,  pi- 
perite. 

Nei  pomieri  crescono  pere, 
mele,  ciriege,  prugne,  albicocche, 
pesche  e noci. 

Nei  campi  cresce  la  segala,  il 
frumento,  l'orzo,  l’avena,  le  len- 
ticchie, i pomi  di  terra,  il  lino, 
la  canapa. 

I condimenti  esotici  sono:  il 
zucchero,  il  pepe,  la  cannella,  le 
noci  moscade,  il  fior  di  moscado, 
i garofani,  il  zenzero  ed  il  car- 
de mone. 

Anche  l’olio  d’uliva  e l’aceto 
sono  da  annoverarsi  fra  i condi- 
menti. 

Nella  terra  trovansi  l’oro,  l’ar- 
gento ; il  rame,  il  ferro,  lo  sta- 
gno, il  piombo,  il  carbon  fossile, 
la  torba,  il  sale  fossile , il  zolfo , 
le  pietre  preziose,  come:  i dia- 
manti , i rubini , gli  smeraldi , i 
topazzi,  i zOiffiri,  i giacinti,  il 
diaspro,  l’agata,  la  carniola. 

Chi  si  occupa  dell’  agricoltu- 
ra, è chiamato  agricoltore  o con- 
tadino, Il  pittore,  lo  scultore,  l’in- 
cisore in  rame  ,-l’oriuolajo  sono 
artisti. 

II  sartore,  il  calzolaio,  il  fa- 
legname, il  chiavaio,  il  tornito- 
re, il  muratore,  il  fornaio,  il 
birraro  sono  artigiani. 

In  un  paese  trovansi  città, 
borghi  e villaggi. 

Nelle  selve  abitano  i caccia- 
tori ed  i carbonai. 

Presso  i fiumi  e laghi  abitano 
i pescatori. 

Fra  le  città  ed  i villaggi  tro- 
vansi campi,  pràti,  boschi,  cespu- 
gli, monti,  scogli,  colline,  valli, 
pianure,  paludi  c stagni. 
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12  §§•  1 — 2-  Dell’  uso  delle  lettere  majuscole  e delle  tiUdbe. 

0f«n/  Seic^e/  Sluff*/  ®3t^«  unb  laghi,  peschiere,  fiumi,  ruscelli 
ClueDen.  e sorgenti. 

X)te  Serene  ftngt/  bte  97ac()ttgaQ  La  lodala  e l’usignuolo  can-, 
btr  0torc^  Happert/  bet  tana , la  cicogna  crocchia , il  ca- 
J^unb  betlt  unb  fnurrt/  bte  3«8e  ««  abbaja  e ringhia,  la  capra  e 
mecfert/  baé  0ttiaf  bfocft/  ber  ^fau  la  pecora  belano,  il  pavone  stri- 
f4>reit/  baé  5*'^JeI  quicJt/ baS  ^ferb  de,  il  porcelletlo  grugnisce,  il 
wie^ert/ ber 04>njanjtfc^t, ber 5rof(^  ca<^aWo  nitrisce,  il  cigno  sibila, 
quaeft  unb  bie  @riQe  jirpt.  la  ranocchia  gracida  e il  grillo 

scricchiola. 


C a p 0 II. 

Alcune  o$iervazUmi  intorno  atF  orto^ 
grafia  tedesca, 

1.  Deir  uso  delle  lettere  majuscole. 

§.  1.  Con  lettere  majuscole  o inisiali  nella  lingua  tedesca 
ti  scrivono  : 

1)  Tutti  i sostantivi'indistintamente,.  e qualunque  altra  parto 
del  discorso  adoperata  a guisa  di  sostantivo;  p.  e. 

^eter,  Pietro.  SBieit.  P'ienna, 

Xag,  giorno,  bap  @(bÓne,  il  bella. 

bas  9Barum,  il  percki.  Pa6  Saufen,  il  correre. 

bab  ^einige,  il  mio  bein  liebeP  d tuo  caro  Io. 

2)  I pronomi  <Sie,  ®iefelbeii>  F’' otsignoria  ; 3 b r , suo  ; <S  u e r , 
vostra;  quando  si  riferiscono  a persone  di  riguardo  cui  si  scrive;  p.  e, 

@ute  Wajeflàt!  F'ostra  Maestà! 

2Ba8  foil  id)  3^0*''  fagen'f  Che  vuole  ch'io  le  dica? 

3<b  bitte  ®le.  La  prego. 

3Bo  ifl  3be  ®arfen?  Dov'è  il  di  lei  giardino?  ' 

0ie  fdiaben  filb  felbfl.  Ella  nuoce  a se  stessa. 

AJnrOT,  I pronomi  fit^  e felbfl  si  scrivono  sempre  con  lettera 
minuscole. 

3)  La  prima  paro.la  d’ogni  discorso  o periodo,  d' ogni  verso; 
dopo  un  punto  fermo,  dopo  il  segno  interrogativo  (?)  ed  am- 
mirativo (!) , quando  esso  termina  il  discorso;  e così  pure  dopo  < 
due  pumti  (;)  allorché  si  riferiscono  le  precise  parole  dette  da  aL 
cuno  ; p.  e. 

©inb  mie  ni«bt  flerbIldSie  TOenftben?  ZVon  siamo  noi  uomini  mortali?  Ma. 
3tbcc  loenige  benEen  bacati!  (Scin<  pochi  vi  pensano I Ricordatevi  d'es- 
atti eucb  ber  @tecb(i<bEeÌt!  sere  mortali! 

Sec  .^etlailb  faget  ; Siebet  euce/t  salvatore  dice  : Amate  i vostri  ne- 
3 e i n b e.  mici. 

II.  Delle  sillabe. 

§.  2.  La  sillaba  (3ilbe)  è un  suono  formato  da  una  sola  im- 
pulsione di  voce.  La  sìllaba  in  fatti  è composta  di  una  o più  let- 
tere proferite  con  una  sola  emissione  di  fiato;  p.  e. 

21  «barn,  Adamo.  I (Sn^get,  angelo. 
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§§.  3 — 12.  Delta  dkdsione  delle  parole, 

§.  3-  Ogni  sillaba  deve  avere  la  saa  vocale,  perché  senza 
vocale  non  può  esservi  suono,  e però  ogni  vocale  pnò  da  se  sola 
formare  una  sillaba;  p.  e. 

yòrno.  I 2(>(snb,  tera. 

ni.  Delle  parole. 

§.  4.  Le  parole  sono  state  inventate  a solo  oggetto  di  espri- 
mere i nostri  pensieri,  e ne  debbono  quindi  essere  le  immagini  fedeli. 

Le  parole  sono  adunque  suoni  distinti  ed  articolati,  che  espri- 
mono le  idee  dell’  anima  nostra;  p.  e.  tt,  egli;  libro;  gen)i§, 

certo  ; ecc.  ' 

§.  5.  La  parola  (Ibloct)  si  forma  da  una  o più  sillabe;  p.  e. 
ber  28eg,  la  sira -da.  I bielBIustne,  iljìo-re. 

§.  6.  In  ciascuna  parola  sono  tante  sillabe,  quante  vocali 
(o  dittonghi)  vi  si  ritrovano.  , 

§.  7.  Parole  d’unia  sola  sillaba  si  dicono  monosillabe  (ein> 
ftibige  ffiòrter);  p.  e.  bu,  tu;  naèT  che? 

Parole  di  due  sillabe;  p.  e.  ^e<bec,  penna,  si  dicono  disil- 
labe o bisillabe  ({toei|IIbtge  HBórter). 

Quelle  che  ne  contengono  tre,  come  formica,  chia- 

mansi  trisillabe  (bretfilbige  SBortec). 

E generalmente  tutte  quelle  che  comprendono  più  d’una  sillaba 
si  dicono  polisillabe  (nu^rjUbige  SfQbctec). 

t 

IV.  Della  divisione  delle  parole  in  fine  di  Iniea. 

§.  8.  Una  vocale  preceduta  da  altra  vocale  o ^da  dittongo 
appartiene  alla  seguente  sillaba;  p.  e. 

0e:(lt,  laghi.  I 91eu«C,  pentimento. 

§.  9-  Quando  una  consonante  semplice  é posta  fra  due 
vocali,  oppure  fra  una  vocale  ed  un  dittongo,  si  deve  unire  alla  vo- 
cale seguente,  come: 

He.  , re:  ben,  parlare. 

blei  : ben  , restare.  fati  : fen , comprare. 

§.  10.  Le  consonanti  composte,  che  si  proferiscono  con  un 
suono  solo,  come:  d),  pb'  6'  fi/  s’uniscono,  senza  dividersi, 
alla  vocale  seguente,  e perciò  chiamansi  consonanti  indivisi- 
bili (iufammengefegte  untcennbare  fSlitlaute);  p.  e. 

®pca:(be,  lingua.  flOsgfIt/  urtare. 

^rOspbet/  profeta.  taì  = ]d)en,  mescolare. 

Sa:fler,  vizio.  ì»tx.tnu  = t^tn,  supporre. 

§ 11.  Le  consonami  divisibili  (frennbare  TOitlflute),  come  : 
pf,  pt,  fp , ecc.  si  vogliono  dividere,  cioè  una  di  esse  deve  congiun- 
gersi colla  vocale  precedente , l’altra  colla  seguente,  come:  ' 

Stop» fen,  goccia.  I 9Bef>pe,  vespa. 

@rb>fen,  piselli.  \ gatta. 

12.  Allorché  in  mezzo  alla  parola  s’incontrano  due  conso- 
nanti della  medesima  specie  (verboppelte  fUlitlaute),  come:  bb,  0,  ecc. 
una  di  esse  deve  parimente  conginngersi  colla  vocale  precedente , l’al- 
tra con  la  seguente,  come: 

Slom-nte/  fiamma.  I aceto. 

Son<ntr,  tuono.  | ’IBib>b(r,  montone. 
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§§.  13 — 22.  Della  fonnazione  delle  parole. 


§.13.  Le  parole  conapoate  (jur-ammengtfe^tr  IBfrter)  si  divi* 
dono  sempre  nelle  loro  componenti,  e però  si  deve  scrivere: 

^ $e&<e<  nKifet/  temperino,  \ 0ant)<uf)r,  orinolo  a polvere. 

§.  14-  Nelle  parole  derivate  (aft^deitete  ©Srfer)  le  particelle 
iniziali  (che 'si  prepongono  alle  primitive)  formano  per  se  una  sil- 
laba s e p a r a t a ; p.  e.  ' 

ver  S ad)s  ten,  «/«prezzare,  I ab>  àn>  bccn,  «/ec/inare. 
bcsft'jtdt/  riguardare.  | entro. 

§.  15.  Ogni  parola  composta  di  due  o più  voci,  d'origine 
tedesca,  si  scrive  come  se  fosse  una  sola;  p.  e. 

iRati)(tau4,  palazzo  della  città. 

.^ofCciegdcat^,  Consiglio  aulico  di  guerra. 

In  fine  di  linea  si  dividono  nelle  loro  componenti,  come: 

SRa(I)«^au6,  .^of«ecieg4<cat(). 


§.  J6-  Incontrandosi  nelle  parole  composte  o derivate  due 
consonanti  della  medesima  specie,  si  scrive  ciascheduna  di  esse  sepa- 
ratamente ; p.  e. 

au4f(^en,  esporre.  | fic^  auffù^ren,  comportarsi, 
e non:  aufft^en,  ecc.  ' *- 

§.  17.  Convien  separare  con  dne  lineette  orizzontali  le  parole 
composte,  nelle  <]uali  verrebbero  ad  incontrarsi  insieme  tre  con- 
sonanti della  stessa  specie;  p.  e. 

93(tt<Xu^,  I lenzuolo.  ' 

®taQ  : Càterne,  | lanterna  di  stalla. 

§.  18.  Le  parole  composte  d’un  nome  proprio  « d'un  co- 
mune, si  scrivono  anche  sepaiale;  p.  e. 


la  gran  Polonia, 
f Italia  settentrionale. 


@ro§>')lol(n, 

£)bet*3talien, 

§.  19.  I nomi  composti  di  tre  o più  voci,  indicanti  cariche 
dignità,  si  separano  mediante  due  lineette. 

Sron«  @rog»5cIt>(>err» 


^od  anche  «r'cit*  ©rpgfelb^erc.  | ^eUa  Corona. 

§.  20.  Quando  più  Voci  qualificative  o accessorie  si  tro- 
vano avere  la  medesima  voce  principale,  comune  a tutte , la  prima 
si  dividerà  dall’  altra  per  mezzo  di  due  lineette  nel  modo  seguente: 


£>b(r<  Ultb  UnterliMltenànt,  Primo  e sottotenente. 

Xan{>  unb  Maestro  di  ballo  e di  scherma. 


§.  21.  Nelle  parole  derivate  convien  tenere  per  norma  le 
radici  (HBuridmòcter),  e però  siscriverà: 

^àudlit^,  economo,  con  d,  perché  derivato  da  .0au$,  casa. 
gòfflid)/  divino,  tt  P,  « « « @0tt,  Dio. 

gloBmùt^ig,  generoso,  « ù,  « « « @co|mut(|,  generosità. 


C a })  0 III. 

nella  farmasfiane  delle  parole, 

^on  bet  i&tibung  ber  Verter. 

§.  22.  Inquanto  alla  formazione,  le  parole  si  dividono  in 
primitive  e derivate;  in  semplici  e composte. 
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§§.  23 — 28*  Della  derwaxione  delle  parole. 

§.  23.  La  iHfiTerrnza  tra  le  p.n'ole  derivate  e composte  si  è, 
che  nella  composizione  si  uniscono  pili  parole,  di  cui  ciascuna 
ha  il  suo  signilìitalo  jproprio  ; j>.  e.  XuchCleiD,  aOito  di  panno.  — Nella 
de^  va.z  i o n e all'  incontro  si  aggiungono  alla  parola  r a d i c a 1 e una 
o più  sillabe,  che  da  se  sole  non  hanno  alcun  significalo  preciso,  co- 
me in  2(ntn)0ct,  risposta. 

I.  Della  derivazione  delle  parole. 

, 53on  ber  ?(6leitung  ber  fBorter. 

§.24.  Le  parole  radicali  (^urjelwòrtev)  non  derivano  da 
veruii’  altra  voce,  e sono  per  lo  più  monosillabe;  p.  e. 

2lrt , maniera.  I Xiieb  , ladro. 

2l|ì,  ramo.  I Xob , morte. 

Quelle  parole  radicali  che  ammettono  derivazioni,  si  di- 
cono primitive  (@tammm6rtci) ; p.  e. 

Xiieb/  ladro.  I ^icberet,  ladroneccio. 

95unb,  fascio.  1 IBùllbet,  fagotto. 

§.25.  Vi  sono  delle  voci  radicali,  dalle  eguali  non  si  può 
derivare  alcun’ altra  voce , tali  sono:  burd)/  oeit/  nun/  ecc. 

§.  2G.  Le  parole  derivate  si  formano  coll’  unire  alle  pri- 
mitive certe  sillabe  di  derivazione  ('2(bleitungé)it6en). 

Queste  sillabe,  altre  si  chiamano  iniziali  (^I3orit[&rn)/ 
perchè  si  premettono  ed  uniscono  alle  voci  radicali;  — altre 
finali  (dlac(itll6eii)/  perchè  si  uniscono  alle  parole  in  fine  delle 
medesime. 

Gli  affissi  tanto  iniziali  che  finali  non  hanno  per  se  so!i 
alcun  significato,  ma  incorporati  colle  parole,  attribuiscono  alla  voce 
primitiva  delle  idee  accessorie  e circostanziali.  Non  di  rado  concorrono 
tre,  quattro  e più  di  simili  affissi  in  una  paróla  sola,  come: 
@('irir>rcns(taf(Ì3iIeÌt,  probità  scrupolosa. 

Wenflb^lil^'Ceit,  umanità. 

§.  27.  Le  sillabe  iniziali  (^13orft(ben)  più  comuni  sono  le 
seguenti: 

2lb-  Tlbgrunb,  abisso,  (senza  fondo)  — da  (Scunb/  fondo. 

ant-  21ntn)orf,  risposta,  — da  5H5ort,  parola. 

ge-  0ebcaucb,  uso,  — da  bcau^ten,  asari. 

Questa  sillaba  0 e accenna  ordinariamente  moltitudine  di  cose 
omogenee , forma  quindi  J)  nomi  collettivi,  come  : 0eflùg((,  pol- 
lame; ® tilt  gt,  catena  di  monti  ; 2)  nomi  iterativi  o frequen- 
tativi, cioè  tali  che  indicano  un’  azione  continuata,  o frequentemente 
ripetuta,  come:  ©efdiroà^,  ciarle;  0((t(ul,  l'urlamento;  @tb\èdt, 
belamento;  ©ebtaufe,  strepilo,  borboglio,  ecc. 

b<-  dominatore,  mig-  lOli^ja^r/  annata  eattioa. 

tr-  ©ebauet,  edijìcatore.  • un-  Unb.lni!/  ingratitudine.' 

cnt-  ©iitfifiliig,  risoluzione.  UC-  UrUdlC,  popolo  primitivo. 

«mp-  ©mpfang,  ricevuta.  »er-  Slerfpretgen,  promessa. 

«tj-  ©rjnarr,  arcipazzo.  jet-  3<f|lbcct,  distruttore. 

in-  paese  interno. 

’ §.28.  Le  sillabe  finali  sono  più  copiose.  Eccone  le  prin- 

cipali : 
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§§.  29  —30.  Delta  deriraxione  delle  parole. 


bar*  banfbar. 

grato; 

da  iDant, 

ringraziarhento. 

en-  93aQen , 

collo  ; 

— IBaU, 

palla. 

er-  SBlener , 

Viennese  ; 

^ SBien, 

Vienna. 

ei*  !£irannei. 

tirannia  ; 

— lirann. 

tiranno. 

baft-  tugenbbaft, 

virtuoso  ; 

— lugenb. 

virtù. 

peit-  SDabr(jeif, 

verità  ; 

— n>af>r. 

vero. 

idbt-  Sidicbf/ 

macchia  folta  / 

— bttf. 

grosso. 

ig-  burjtig,  . 

assetato  ; 

— Scurii, 

sete. 

in-  ^ùrfltn. 

principessa  ; 

— Sùrfl/ 

principe. 

ifd)-  finbif(b. 

puerile  ; 

— Slnb, 

fanciullo. 

feit-  UppigBeit, 

lusso  ; 

— ùppig. 

lussurióso. 

lei-  SRancberlei, 

di  più  sorte; 

— mantber, 

taluno. 

11^-  mabriicbr 

veramente  ; 

— mabr, 

vero. 

Ilng-  3ùngUng, 

giovane  ; 

— jung, 

giovane. 

ni6-  ©leicbnii. 

paragone  ; 

— gleitb/ 

eguale. 

fai-  Srùbfal, 

calamità  ; 

— trùb. 

torbido. 

fel-  Wdtbfel, 

indovinello  ; 

— Kafb, 

consigUo. 

fam-  furcbtfam , 

timido  ; 

— Surdjìt, 

timore. 

febaft-  SDiffenfcbaff, 

scienza  ; 

— roiifen, 

sapere. 

fbum-  Keicbtbum, 

ricchezza  ; 

— reidb, 

ricco. 

ung-  ©ejferung. 

miglioramento  ; 

— beffer. 

migliore. 

utb-  2trmutb/ 

povertà  ; 

— arm, 

povero. 

jig-  pierjig. 

quaranta  ; 

— Pier, 

quattro. 

§.29.  Le  sillabe  lein  c c^eil/  aggiunte  in  fine  d’una  parola 
servono  a formare  i nomi  cosi  detti  diminutivi  (93erl[einerungj< 
worter);  p.  e. 

ber  9Rann,  fuomo;  baS  ^ànnletn  o <Dtdnnc^en>  tuomìccìuolo. 

bie  Zod)ter,  la  figlia;  baS  Xó4)teclein  o X64terdien>  la  figliolina. 

bas  2Bort,  la  parola;  baS  SBórtlein  o SSortc^cn,  la  parolina. 

bie  3rau,  la  signora;  bai  Slòulein,  U damigella. 

Si  noli  che  la  lingua  tedesca  non  ha  come  l'italiana  i così  detti 
nomi  accrescitivi,  v e ss  e ggiat  i vi , peggiorativi,  avvili- 
tivi; tali  nomi  (toltine  alcuni  pochi,  come:  X)  i 4 te  di  ng,  poetuzzo^ 
poetastro  ; SD  i ^ I i n g , sputasenno  ; ^ r i b e I e i , scrittura  molto  eattit>a  > 
anche  troppo  minuta;  ^cittlec,  criticastro;  ber  ^fàmitlling,  il  Jalsa 
devoto,  bacchettone;  ecc.),  si  dannò  generalmente  in  tedesco  con  cir- 
conlocuzione; come: 

Librone,  tin  grogeS  bic7eb  | Salone,  ein  gro^er  @aal. 

§.  30.  Circa  ai  diminutivi  è da  osservarsi  particolarmente t 

1)  Che  le  vocali  a,  o,  u,  della  voce  primitiva  si  cangiano  in 
d,  d,  ù. 

2}  Che  i diminutivi  diventano  tulli  neutri. 

3)  Che  si  sopprime  1'  e o en  finale  della  voce  primitiva,  di  cui  si 
forma  il  diminutivo,  come: 

Snabe,  ragazzo.  I Sndblein,  ^ndbt^en,  ragazzino. 

©arte»,  giardino.  | ©drtitin , ©drtd^en,  giardinetto. 

4)  Che  la  terminazione  in  lein  è più  sublime,  e dinota  maggior' 
vezzo  deir  altra  in  e n. 

5)  Che  ai  nomi  colla  desinenza  in  di;  e g s’aggiunge  piuttosto 
lein  o el«()en  che  t^en  per  formarne  i diminutivi;  p.  e. 

baS  95uc(;,  il  libro.  |95uc()Iein,  S5ùc(»el<^en,  libretto. 

‘berSad;,  il  ruscello.  |95dd;Iein,  !8d(()er^cn,  ruseet/eno. 

ber  5trug,  la  brocca,  il  boccale,  ^rùgletn,  Rrùgelt^en,  piccola  brocca. 


t 
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§§.  31 — 37.  Della  composizione  delle  parole,  I7 

6)  Che  in  moltissimi  casi  é usitalissima  e talora  indispensabile  la 
circonlocuzione,  come: 

ein  fe^c  junger  ^enfcl),  un  giovinetto. 

Ktine  o junge  TlMer,  gli  aquilotti. 

, junge  .^ùfjner,  i polastrelU. 

7)  Che  la  formazione  del  diminutivi  da  qualche  nome  pro- 
, prio  d’uomo  o di  donna,  è talora  irregolarissima;  p.  e.  da^rie&tid)/ 

Federico,  ^ci^e  e Jri^dien,  il  piccolo  Federico;  daTlmalia,  a 1= 
d)tn;  da  ^lugufle.  @uflchen;  da  SSil^elmine,  Guglielma,  TOinchcn, 
Guglielmina  ; da  ^acgacet^e,  (Stile,  @retc^en/  Margheritina;  da 
Sopite, 

AKNOT.  La  sillaba  et  serve  anche  l.alvolla  a formare  dei  dimi- 
nutivi, come  : u n b , fascio,  iB  Ù n b e (,  fascetto , ecc. 

3L  Da  aggettivi  si  formano  anche  dei  diminutivi  coll’ 
unirvi  la  sillaba  finale  Itc^;  p.  e. 

n>eig,  bianco.  meig  1 1 , iiancAictio. 

rotg,  rosso,  ròt^lifb.  rossiccio. 

§.  32.  Molte  parole  tolte  da  la  lingua  latina  e greca,  con- 
servano in  tedesco  la  desinenza  loro  primitiva  , come: 

ber  ©garafter,  il  carattere.  ber  *Profejfor , il  professore. 

• ber  TOinijler,  il  ministro.  bnS  0fubium,  lo  studio. 

' (Siceco  / Cicerone.  Gbrijluà,  Cristo. 

§.33.  Altre  ottennero  il  diritto  di  cittad  ina  nza  can- 
giando la  loro  terminazione  straniera  in  terminazione  tede- 
sca; cosi  cambiò  p.  e. 

oriens,  1’  f in  t — - bcc  Orienf,  fOriente. 

majestas , 1’  as  in  at  — bic  TOaicjlaf,  la  Maestà,  ecc. 

ANieOT.  Di  nuove  parole  straniere,  che  non  avessero  gi.i 
ottenuto  il  diritto  di  cittadinanza  germanica,  convien  osare  assai 
parcamente,  e ciò  solo  quando  i Tedeschi  mancassero  di  un  termine 
corrispondente,  od  egualmente  espressivo. 

§.  34.  Le  parole  prese  dalla  lingua  italiana  sono  per  la  mag- 
gior parte  termini  d’are  h it  ett  ura  , di  musica  e di  commer*cio, 
come:  bus  (Sapitell,  bie  Stuccatuc,  baS  Albagia.  baS  ^ottepiano,  baS  ^gto, 
aScufo,  Sento,  Sara,  inetto,  ©ito,  ©trajja,  ^anfecott,  ©affé,  9ìabaft,  ecc. 

II.  Della  composizione  delle  parole. 

'V  - 

•93on  ber  3«futtimenfe§ung  ber  SSortev. 

§.  35.  Le  parole  in  riguardo  alla  loro  composizione, 
altre  sono  semplici,  altre  composte. 

§.  36.  Le  semplici  sono  quelle  che  non  eccitano  che  l’idea 
d’un  solo  oggetto,  come: 

2ag,  giorno..  1 'Oleffer,  coltello. 

§.  37.  Le  composte  rinchiudono  in  un  sol  termine  due 
o più  parole  di  significato  differente,  le  quali  unite  formano 
una  puova  parola,  p.  e.  . 

5Jle)7ecfpÌ^e,  puma  di  coltello.  ilBiubmu^tc,  mulino  a vento. 

TagcbUib,  diario,  giornale.  TBdtiglaà,  bicchiere  da  vino. 

fd;iieripdg,  bianco  to.ne  la  neve.  jlocfgujlct,  oscurissimo , bujo. 
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§§.  38—41.  Beila  composizione  (Ielle  parole. 

38.  Nelle  parole  compoite,  rallima  c sempre  quella  di  cui 
si  parla,  e chiamasi  perciò  parola  principale  (©runbmorf);  le 
precedenti  poi  s’appellano  parole  qualificative  o determina- 
tive (iStflimmunflèroòrter) , perché  servono  a determinare  la  qualità  o 
la  specie  distintiva  della  paiola  principale;  p.  e.  in  ©octent^iir, 
porta  di  giardino}  è la  parola  principale;  e ©arten  la  pa- 

rola qualificativa,  che  determina,  quale  sia  la  porta,  di  cui  si 
parla. 

§.  39.  La  voce  qualificativa  o determinativa  in 
una  parola  composta  può  essere: 

1)  un  sostantivo,  bt(  la  berelta  da  notte. 

2)  un  ag;;ettivo , ber  ©rofifattr,  tauo. 

. . 3)  un  nome  numerale,  ber  Xireifug,  il  trepiede. 

4)  un  pronome,  bic  ©flbflliebe,  Vamor  proprio. 

' .5)  un  verbo,  bafi  ©rennbrlj/  legna  da  bruciare. 

6)  una  preposiaione,  ber  91ad)tbeil,  U danno. 

7)  un’  avverbio,  bie  23o(?ltl)0l'  ‘I  benefizio, 

AiNKOT.  La  parola  principale  ossia  ultima  è quella  che 
determina  il  genere  de’  sostantivi  composti. 

§.  40.  Convien  avvertire  che  dalla  collocazione  delle  parole, 
unite  in  una  sola,  dipende  sempre  il  significato  che  si  vuol 
esprimere;  talché  cambiandone  la  posizione,  si  cambia  .pure 
il  senso  della  parola  composta;  p.  e. 

btr  ^Cttfrlbcitf,  la  lettera  di  cambio,  btr  ÌBrtefnXCbrcI  / la  corrùpondensa. 
ber  Òlbauin , Vulivo.  baS  93aump[,  folio  d'ulivo. 

bad  21rbeÌtS^aub , la  casa  di  lavoro.  bie  .fiaufiarbeit,  il  lavoro  di  casa, 
braunrot^/  rosso  che  dà  nel  rot^brauit,  bruno  che  dà  nel 

bruno.  rosso. 

' Tal  volta  dalla  traslocazione  nascono  parole  nulla  signifi- 
canti, e però  si  dirà  bene:  SSuilblpaffcr,  acijua  vulneraria,  ma  2Baf= 
ferir  un  b nulla  significherebbe,  e cosi  mille  altre. 

§.  41.  È pregio  particolare  della  lingua  tedesca  di  formare 
* in  tal  guisa  un  infinito  numero  di  parole  composte;  quindi 
la  ricchezza  e l’energia  delle  sue  espressioni.  In  essa  talvolta  tre, 
quattro  e più  voci  si  combinano  in  una  sola  parola;  p.  e. 
.Kirftbbranntntein.  Acquavite  fatta  di  ciriege, 

ittrcbnietbfefl.  Sagra. 

©eneralEriegScommiffÓr.  Commissario  generale  di  guerra. 
^elbpoflmei^er.  Direttore  della  posta  militare. 

Lo  stile  dicasteriale  va  nelle  contrazioni  all’  teetsso  {veggasi 

S-  19)  ; P-  e. 

©enrral  » “ SfUfltttttilfr.  Generale  tf  artiglieria. 

Centrai  : iDrganifirungS  > .^0fC0tnniir<  Commissione  aulica  centrale  d'orga- 
fton.  Tìizzazione, 

ANNOT.  È meglio  non  accoppiare  tanti  sostantivi,  per  formarne 
un  solo.  Le  contrazioni  più  accreditate  sono  quelle  che  consistono  in 
due  termini,  come;  Ce^rbucb,  libro  di  testo.  Le  composizioni  mag- 
giori di  tre  sostantivi  non  sono  in  oso  se  non  in  istile  dicasteriale. 
Riescono  meglio  in  lingua  tedesca  le  composizioni  con  altre 
parti  del  discorso;  p.  e. 

1 funEenfprùì^tiib , ignivomo. 

onbacburnxifenb , edificante. 

, Ieicf)tf(^imnurnb,  leggermente  favillante . ecc. 
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§§.  42 — 43.  Deità  composizione  dette  parole.  19 

6.  42.  Nell’  unione  di  due  parole  in  una  sola,  l’ultima 
ossia  la  principale  resta  sempre  inalterata. 

Alla  prima  ossia  qualificativa  all’  incontro  si  suole 
spesse  volte  aggiungere  qualche  lettera,  come  potrassi  scorgere 
dai  seguenti  esempj  : 

•^erjeUit)/  cordoglio,  composta  di  cuore,  e 6etl>,  dolore, 

<£)elb(nmut^ , eroismo,  « « ^elb,  eroe,  e ^ut^,  coraggio. 

Talvolta  stala  prima  parola  nel  plurale,  come  in 

IDlenfc^infeinb,  misantropo.  | ^ferbegefd)irr,  fornimento  da  eai^aUo. 

Alle  volte  trovasi  nel  genitivo  del  singolare , come: 

®ott(éa(fer,  dmUerio.  \ ©(ùcfègóttin, fortuna. 

Alcuni  sostantivi  femminili  prendono  la  desinenza  dell’  antico 
genitivo  in  cn,  come: 

Sraueiifcèneibce,  j Sarto  da  donna. 

£d  in  alcuni  altri  si  sopprime  V e finale,  come: 

IDlùnjl^auS,  in  luogo  di  iDlùnitbouS,  zecca. 

ANNOT.  Riguardo  a tutto  ciò  non  v’ha  regola,  e la  più  sicura 
scorta  sarà  un  buon  D i ai  o n ario. 

§.  43.  Col  preporre  ed  unire  alle  parole  le  particelle 
erj/  un,  ur,  mt^,  after,  aber,  bei,  Seib,  neben, 

' ober,  si  formano  anche  dei  composti. 

@tj,  arci,  dì  origine  greca,  si  premette  ai  sostantivi  ed  agget- 
tivi, ed  accenna  alta  dignità,  maggioranza,  o cosa  distinta  al 
sommo  grado  , tanto  nel  senso  buono,  che  nel  senso  cattivo}  p.  e. 

Srjbifcbof,  Arcivescovo.  (Srjberjog,  Arciduca.  ( 

6rjengel,  arcangelo,  @tj1X>U(berer,  grandissimo  usurajo,i 

(Srjbeutbler,  ipocritone.  6cjbÒfeiPÌ(bt,  arciscelleralo. 

erjbumm,  arcistupido.  erjgut,  arcibuono. 

Ur,  serve  ad  indicare  l’origine,  o la  cagione  primitiva  d'ona 
cosa;  p.  e. 

Urjloff,  materia  primitiva.  I Urgro^vatec , hisnono. 

Ucfpruilg , origine.  [ UrqueQe,  prima  sorgente. 

Un,  premesso  ad  una  parola,  le  dà  un  senso  interamente  oppo- 
sto e negativo,  e talvolta  cattivo;  p.  e. 

®nabr,  grazia.  Ungnabe , disgrazia. 

gttetbf,  giusto.  ungere(f)f,  ingiusto. 

^enfeb , uomo.  Unmenftb , disumano , barbaro. 

THig,  sillaba  iniziale  privativo  - negativa  , accenna  diffettoso, 
f also,  cattivo,  e corrisponde  alle  voci  italiane  di,  dis  e mi^ ; p.  e, 
6reblt,  credito.  5UÌ8crebÌt,  discredito. 

Slectcauen,  confidenza.  ÌBligtraiUn,  diffidenza,  i 

Son,  tuono.  imigton,  tuono  dissonante , Jdlso. 

21fter,  è riputato  oggidì  avverbio  disusato,  e ne’  pochi  nomi  che 
se  ne  compongono,  significa  cattivo,  illegittimo,  falso,  con- 
traffatto, posteriore,  o di  minor  valore;  p.  e. 

2iftecrebe,  calunnia.  21fter{ònig , re  if/e^i(timo. 

^ftermietbe,  subaffitto.  2lfteracit,  medico  cattivo. 

21  ber,  non  si  trova  che  nelle  seguenti  composizioni: 

©laube,  fède.  2tb«rglaube,  su;>erstinone. 

etiimal,  una  volta.  abermal,  un'*  altra  volta. 

ifisibr  spirito,  sale.  2tbemtb/  saccenteria. 

2 

Digilized  by  Google 


20 


§§.  44 — 47-  DelV  accento. 

SSei,  presso;  ^dupf,  capo;  variano  pare  nella  composizione  di 
signiGcato;  p.  e. 

cuoco  ajutante.  I <0auptfeinb , nemico  capitale. 
93eÌCÌrc^e/  chiesa  sussidiaria,  \ •^auptfragc,  domanda  principale. 

Get&>  corpo;  come  voce  d’a^gianto  indica  ciò  che  è destinato  al 
servigio  della  persona,  o quel  che  si  ama  a preferenza  delle 
altre  cose , come  : 

CeÌ6nKtch(r  guardia  del  corpo.  G(t6fat6e,  colore  favorito. 
Geibcompagnie,  compagnia  colonnella.  G(ibfpeif(r  vivanda  favorita. 

Sì  b 1 1 , superiore  ; ne’  composti  acgenna  dignità,  primo,  sa- 
premo, maggiore,  capo  generale,  ecc.  come  : 

£)berfelbl)trr,  generale  in  capo.  I jObecIicuffttaitf , primo  tenente. 
&berjàg(C/  capocaccia.  | Obcrbereifer , primo  cavallerizzo. 

91 C ben,  vicino,  appresso;  come  s'oce  iniziale  significa  acces- 
sorio, collaterale,  secondario,  accidentale,  come: 

9Tebenfa«be,  cosa  accessoria.  9lebenurfa(f)e,  causa  secondaria. 
91ebenltnie,  linea  collaterale.  9leb(njiliuner,  stanza  contigua. 

C a tJ  IV. 

H € I r accento. 

93ott  bcv  ?Betonun^. 

44.  Per  accento  inten'desi  la  differenza  del  tuono  ri- 
guardo all’  alzamento  o all’  abbassaipento  della  voce,  al  mag- 
giore o minor  tempo  nella  pronunzia  delle  sillabe  o delle  parole. 

Non  è gi.i  ch’io  esiga,  che  si  aggravi  la  memoria  dello  Studente 
d’un  ammasso  di  minute  regole  ; imperocché  il  mezzo  indispensabile 
per  apprendere  a pronunziar  bene  si  è udire  la  viva  voce  de’  Nazio- 
nali; ma  vorrei  che  l'attento  Maestro,  facendo  leggere  i suoi  allievi, 
o conversando  con  essi,  facesse  loro  osservare  le  sillabe  lunghe,  e 
le  sillabe  brevi,  a fine  di  avvezzarli  per  tempo  a contrarre  rahitiidine 
di  appoggiare  sulle  prime,  e di  scorrere  sulle  seconde,  di  col- 
locare l'accento  prosodiaco  sulla  sillaba,  che  debbe  averlo,  e 
l’accento  oratorio  sulla  parola  della  frase  che  lo  richiede,  afGn- 
ebè  con  tal  mezzo  riesca  lor  facile  di  ben  distinguere  le  graduazioni 
prosodiache,  dalle  quali  risultar  dee  l’armonia,  che  forma  l’in- 
canto maggiore  di  chi  legge  e parla  bene  una  lingua. 

§.45.  L'alzamento  della  voce  nella  pronunzia  d'una  sillaba 
chiamasi  accento,  che  può  essere  o più  alto,  o meno  alto. 

§.  40.  La  sillaba  sulla  quale  convien  appoggiare  nella  pronun- 
zia ed  alzarvi  la  voce,  chiamasi  sìllaba  accentata;  e le  altre  sìllabe, 
sulle  <|uali  conviene  scorrere  ed  abbassare  la  voce  .diconsi  sillabe 
senza  accento. 

§.47.  Quando  di  due  sillabe  che  hanno  l’accento,  l’ima  si 
proferisce  con  maggior  alzamento  di  voce  che  l’altra,  l’alzamento  più 
forte  sì  chiama  a c c en  t o principale  opimo  (ber ‘S'ouptfon  ober 
bolle  lon) , ed  il  più  debole  accento  accessorio  o mezzo  ac- 
cento (ber  91e6enfott  ober  ber  balbe  Son)  ; così  p.  e.  in-Q  r o ^ niu  t ^ t g , 
generoso,  la  sillaba  q r 0 ^ ha  l’accento  pieno;  la  sìllaba  muti)  il 
mezzo  acpcnto  o il  semituono,  e ig  é senza  accento.  ' 
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§§.  48 — 51.  DeW  accento. 

§.  48‘  la  ogni  parola  non  vi  può  esser  che  un  solo  accentu 
pieno,  il  quale  dee  sempre  cadere  sopra  quella  sillaba,  che  ia 
confronto  delle  altre  apparisce  la  piò  importante. 

§.  49.  Non  bisogna  confondere  l'accento  prosodiaco  nelle 
parole  (QBotftOli)  coll’  accento  oratorio  (3tebeton).  Il  primo  vien 
collocato  sulla  s i 1 1 a b a più  i m p o r l a n t e di  una  p a r o I a , ed  il  se- 
condo sulla  parola  più  importante  d'una  proposizione. 

L’accento  oratorio  è il  principio  e la  base  della  decla- 
mazione, e dipende  dai  difierenll  moti  dd  affetti  dell’ ani- 
mo, che  il  dicitore  prova,  e che  vorrebbe  far  passare  nell’  animo 
degli  uditori;  p.  c. 

X)  ir  qrùnef  bas  S^of.  ÌPer  te  verdeggia  il  piano  ('la  vallej. 

2)  ir  fptleéen  bie  ISlumen.  |Per  te  germogliano  i fiori. 

L’accento  oratorio  può  collocarsi  persino  sulle  sillabe 
che  non  ammettono  mai  l’accento  prosodiaco,  come: 

Qt  |iat  nidit  IIUC  getrunCen,  fonbetn  Non  solo  ha  bevuto,  ma  si  è anche 
tt  ^at  aucb  betrunfen.  ubbt iaculo. 

§.  50.  Nelle  parole  semplici  hanno  l’accento  pieno  e 
prin  cipale: 

1)  Le  sillabe  radicali,  p.  e.  in  gtbtt,  date,  la  sillaba  radicale 
è g(6,  da  qtben,  dare,  sulla  qu.ale  cade  l’accento,  che  si  fa  sentire 
elevando  alquanto  la  voce,  e deprimendola  alla  sillaba  successiva;  — 
nella  parola  @eb(t,  preghiera,  all'  incontro  è bct  la  sillaba  radicale, 
perché  derivala  da  beten,  pregare  Iddio;  quindi  la  voce  é depressa 
in  &c,  ed  alzasi  in  bet-  Lo  stesso  si  osserverà  in  catfien,  consigliare , 
SSa^r^eit/  verità,  Ecdll  Elicè,  malaticcio  ')  , ecc. 

2)  Le  particelle  iniziali:  iiu,  tic,  rcj,  quasi  sempre,  e mi§, 
quando  trovasi  innanzi  ai  s OS  t a n t i V i , agli  a g g e t ti  vi  ed  anche  in- 
nanzi ai  verbi  come  particella  separabile;  p.  e. 

UnEraut,  zizzania.  @Cjbircèl’f'  Arcivescovo. 

unfcbulbig,  innocente.  211  i 6 «erjìailb,  equivoco. 

uillàn^ft,  poco  fa.  mi§tcauifcè,  dividente. 

U etèsii/  sentenza.  degenerare. 

3)  La  sillaba  ir  nei  verbi  che  finiscono  in  iren;  p.  e.  , 

fcèatticen,  ombreggiare.  | ^atbireu,  dimezzare. 

§.  51-  Il  mezzo  accento  hanno  le  particelle  finali  più  so- 
nore ( ttoUtóneiibe  (Snbfìibcn):  am,  anb,  atl> , at,  bar,  bar,  eit,  faci), 
baft,  f)e{t,  ici)t,  in,  ifcb,  ig,  ièrEri.  hi'  hin,  \\i),  ling,  Ilitgé,  maI,inaU, 
nig,  ob,  fai,  falli,  fc^aft,  t^um,  uiib,  uiig , n>àct«;  p.  e. 

6ibam,  genero.  .^eilailb,  redentore. 

frucbtbac^  Jertile.  ' 23abr()eit,  verità. 

boèbaft,  malizioso.  I&ùci)lein,  libretto. 

S3Ìtf^cEeÌt,  amarezza,  ecfìllbfam,  ingegno. 

£abfal,  ristoro.  USaniung,  ammonizione. 

S3i§t^um,  vescovato.  .^(iinat,  patria. 

')  Si  eccettuino  però  alcune  parole,  come  p.  e.  lebeitbiq,  vivo;  indi 
le  parole  derivate  in  ei,  come;  9tafcrei,  delirio;  'Propilei,  prevostu- 
ra,  ecc.  e quelle  colla  particella  iniziale  ant,  p.  e.  21ntlJ)0rt,  risposta, 
le  quali  hanno  l’ accento  accessorio  sulla  sillaba  radicale,  e l'ac- 
cento  principale  sulla  secondaria.  Le  parole  straniere  conser- 
vano per  lo  più  racconto  della  lingua,  da  cui  sono  tolte,  talvolta  però 
seguono  l’uso  invalso  una  volta  presso  i Tedeschi,  come  p.  e.  0olbaf, 
soldato;  25aron,  Barone;  2lbV0cat,  avvocato;  fOlllfiE,  musica;  3uflii' 
fgiuslizia;  , fisica  ; itanOII,  cànone;  Itali  OIK,  cannóne,  ecc. 
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22  §§■  52 — 59-  PeUa  ìunghexxa  e hrevUà  delle  Mabe. 

§.  52.  Senza  accento  (fonfoS)  tono:  — 1)  Tutte  le  tillabe  di 
flessione  ^letionSlilbtn) , come:  n>  (m,  cn,  enb,  tn&,  tv,  erti,  ti, 
(fi,  (t;  p.  e.  Sdume,  alberi;  biefon,  a questo;  fDldlfcbeit,  uomini; 
leibefl,  patisci,  ecc.  — 2)  La  maggior  parte  delle  sillabe  di  deriva- 
zi  on  e (^bldtungSftlben) , ed  in  particolare  le  sillabe  iniziali  aventi 
la  vocale  (,  quali  sono:  bt , ge , ent,  cmp,  er,  »er,  ter;  p.  e.  ge6rau> 
(ben,  adoperare;  entc(i§(n,  strappare,  ecc.  Di  più  le  sillabe  fin  ali  i 
cben,  be,  e,  et,  ein,  em,  en,  enb,  er,  ecn,  tei,  fel,  tfyt,  ig,  (ig,  fig; 
p.  e.  SSdumcben,  arboscello;  ^reube,  gioja;  %v  tu  t,  fedeltà,  ecc. 

§.  53.  Abbiamo  già  osservato  che  in  una  parola  non  vi  può  estere 
che  nn  solo  accento  pieno  (.^auptton);  ne  vien  di  conteguenxa  che 
anche  nelle  parole  c o mp  o s t e di  due  radicali,  lo  riceve  soltanto 
una  delle  voci  componenti,  ordinariamente  la  prima;  la  seconda 
voce  non  riceve  che  il  mezzo  accento  (^ittclton);  p.  e. 

f£obf(lnb,  nemico  mortale.  \ ©ro^miltb,  generosità. 

I §.  54.  Nelle  parole  composte  dì  tre  radicali,  l’accento  più 
alto  cade  talvolta  sulla  prima,  come  in  SSIe  I bergivecf , miniera  di 
piombo  ; — e talvolta  sulla  seconda,  come  in  '^robn  I e I nam,  corpus 
domini;  jlceU  b U P ^ tttonn , capitano  di  circolo.  In  tai  casi  l’accento 
più  alto  cade  sempre  sulla  voce  più  importante. 

§.  55.  Nella  p ros  o di  a le  sillabe,  sulle  quali  cade  l'accento  p ri  n- 
cipaie  o pieno,  sono  sempre  lunghe;  quelle  che  non  hanno  ac- 
cento, sono  brevi;  e quelle  che  hanno  il  mezzo  accento,  tono 
ora  lunghe,  ora  brevi,  e chiamansi  perciò  dubbie.  — Questa 
Prosodia  non  dee  prendersi  per  la  durata  del  tuono,  di  cui 
ora  si  farà  menzione. 


Della  hoiffhcsza  e brevità  delle  sillabe. 


§.  56.  Le  vocali,  altre  si  pronunciano  con  suono  lungo  o 
disteso  (gebebnt),  ed  altre  con  suono  breve  o acuto  (geftbdcft); 
per  conseguenza  anche  l'accento  esser  dee  o disteso,  o acuto. 
Il  p r i m q s'arresta  ed  .appoggia  più  a lungo  sulla  vocale,  il  secondo 
air  incontro  scorre  velocemente  sulla  vocale , e s’arresta  sulla  conso- 
nante seguente. 


57.  Dopo  una  vocale,  che  ha  l’accento  acuto  o breve  In 
consonante  dev’‘essere  sempre  raddoppiata;p.  e.  t 

fcbmecfcn,  gustare.  I Irretì,  errare. 

SaQen,  cadere.  J ®onne,  sole. 


§.  58.  Dopo  le  vocali  lunghe,  cioè  quelle  che  si  proferisco- 
no con  accento  disteso,  si  mette  sempre  una  consonante  sem- 
plice; p.  e. 

penna.  I Seben,  vita. 

.^Of,  corte.  I @(blaf,  tonno. 

Si  noti,  che  la  vocale,  che  nella  sillaba  radicale  ha  l’accento 
disteso,  conservar  dee  tale  accento  in  tutte  le  derivazioni,  anche  nel 
caso  che  seguita  fosse  da  due  consonanti,  p.  e.  bòten,  bu  bótti, 
gebòrt,  geborfam. 


§.  59.  I segni  dell’  accento  disteso  sono: 

1)  II  raddoppiamento  delle  vocali:  aa,  et,  oo;  p.  e. 


21al , anguilla. 
SBaare , mercanzia, 
^eev,  esercito. 


2inec , viale. 
®(bOOb,  grembo. 
^OOr,  palude. 
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§§.  60 — 63.  DéUe  parti  del  discorso  e delta  loro  inflessione.  23 

3)  L'  e mata,  quando  trovasi  collocata  dopo  1’  i , . come  : 
bie  SBiefe/  il  prato.  | ®ienet,  servo. 

Scief , lettera.  | fliegen , volare. 

3)  L’  ^ muta.  Questa  lettera  non  è sempre  i]  segno  d’aspira- 
zione, ma  spesse  volte  un  segno  d’etimologia  e del  suono  diste- 
so della  vocale  precedente  , ove  resta  interanaente  muta;  p.  e. 

bandiera.  ^ro^ne,  servitù. 

fefjetl,  vedere.  @efà^rte,  .compagno, 

pollastro.  acgiDÒ^Iun,  sospettare. 

1!  ^ muta  preceduta  da  consonante  serve  anche  a mitigarle 
la  pronuncia  vibrata;  p.  e.  - 

llBect^,  valore.  | necessità. 

4)  1 dittonghi:  ai,  au,  £u,  el,  eu,  ecc.  p.  e. 

SBatfe,  orfano.  I ©dttotij,  Svizzera. 

.^aué,  casa.  I 93eute,  bottino. 

5)  Le  sillabe  terminate  in  vocale;  p.  e. 

S3a  : tee , padre.  | nò  3 t^ig , necessaria. 

6)  Quando  la  sillaba  finisce  in  consonante  semplice;  p.  e, 

.^Of,  corte.  I !8ab,  bagno. 

Eccettuate  sono  le  Sfillabe  iniziali  ec,  un,  V(c,  jet;  — le  sillabe 
finali  e di  flessione:  eS,  em,  en,  ec,  et',  am,  t^en,  el,  \d),  licb, 
ifth,  ridi,  |ig  (non  però:  bar,  fai,  fam,  tg,  tftum,  utfi)  — molte  voci 
semplici,  incapaci  di  prolungazióne,  come  ab,  an,  (tin,  bi6, 
ob,  um,  »on,  mit,  weg;  così  pure  gli  articoli  boè,  beS;  i pro- 
nomi mas,  eS,  man  e il  verbo  bin;  finalmente  molte  sillabe  che 
finiscono  in  consonanti  non  suscettibili  di  raddoppiamento,  quali 
sono:  e fdt;  p.  e.  ruscello ^ ic^,  io;  93uf(h,  cespuglio,  ecc. 


Capa  V. 

-Delle  parti  del  discor$a  e della  loro 
inflessione* 

53on  ben  Sìebet^etfen  unb  il^ret  SStegung. 

§.  60.  Il  discorrere  non  è altfo  che  esprimere  colle  parole  i 

fropr)  pensieri.  Quindi  le  parole  si  chiamano  parti  del  discorso 
91ebetbei(e,  0pra(btbeiU),  perchè  sono  appunto  le  parti,  di  cui  il 
discorso  è composto. 

§.  61.  Dieci  sono  le  parti  del  discorso,  cioè: 

1)  L’arlicolo,  ber  2lctilel.  7)  la  preposizione , basSSormort. 

i)  il  sostantivo,  baS  .pauptmort.  %)  l’avverbio , baSUm|lanbS< 

3)  l’aggettivo,  baS  SSeiroort.  mort. 

4)  il  nome  omerale,  baS  9)  la  congbsnxione , baS SBlnbemort. 

5)  il  pronome,  baS  Sùnvoct.  10)  l’interjevigne , baS(Smpfìn> 

6)  il  verbo,  baS  3*lIn)oct.  ' bungsmort. 

§.  62.  Una  serie  di  parole,  che  formano  un  senso  compiu- 
to, chiamasi  proposizione  (0a|);  p.  e. 

baS  9Baffec  tfl  fiat,  I f acqua  h chiara. 

baS  9Baffer  ifl  nit^t  ctar,  | t acqua  non  è chiara. 


Digitìzed  by  Google 


m 

24  §§*  63— 68-  Delle  parti  del  discorso  e della  toro  inflessinne. 

§.  63<  In  ogni  proposisione  il  nome  della  cosa,  di  cui  si 
parlà  (cioè  in  cui  s’afienua,  o si  neg'a  l'esistenza  della  tale  o tal  altra 
qualità),  si  dice  il  soggetto  della  proposizione  (&aS  ©ubject);  — il 
nome  della  q u a 1 i t à , che  al  soggetto  s'attribuisce,  si  chiama  l'at- 
tributo (baS  ^càbicat) ; — e il  verbo  si  chiama  copula  o lega- 
me (ÌQerbinbungbircrt)  dal  ] Alino  copulare , perchè  serve  ad  unire  l'at- 
tributo col  soggetto,  mostrando  la  convenienza  o discoibvenienza 
dell’  uno  coll’  altro.  ^ 

Quindi  nelle  proposizioni  suaccennate,  il  nome  acqua  espri- 
mente la  cosa  di  cui  si  parla,  sarà  il  soggetto;  l’aggeltivo  chiara, 
esprimente  la  qualità  , che  a\\'  acqua  s'attribuisce,  sarà  l’attributo; 
il  verbo  è,  che  serve  ad  unire  l’attribulo  col  suo  soggetto,  cioè  a 
mostrare  che  al  soggetto  acqua  conviene , o non  conviene  l'attributo 
chiara,  sarà  la  copulà. 

> §.  64-  Spesse  volte  però  il  verbo  essere  e l'attributo  sono  com- 

presi in  una  sola  parola;  cosi: 

bob  SBajCer  I t acqua  corre. 

bai  ^euec  brennt,  | il  fuoco  arde. 

c lo  stesso  come:  è corrente,  ifl  fliegenb;  è ardente,  ijl  bcennenb  ; e in 
generale  tutti  i verbi  contengono  insieme  il  verbo  essere  e Vattributo, 
perchè  tutti  equivalgono  al  verbo  essere  e ad  un  aggettino. 

§.  65.  Ogni  proposizione  adunque  è composta  del  s o g- 
getto,  del  verbo  essere,  e di  un  attributo,  e senza  queste 
Ire  cose  non  si  può  formare  un  senso  compiuto. 

Ognun  vede  che  il  nome  e il  verbo  sono  nel  discorso  asso- 
lutamente necesgarj.  Le  altre  parli  del  discorso  non  sono  di  una 
necessità  egualmente  assoluta,  ma  sono  però  di  una  grandissima  utilità. 

§.  66.  Le  parti  del  discorso,  altre  sono  declinabili  cd 
altre  indeclinabili. 

Le  sei  prime,  cioèi  Y articolo , il  susfanliro , Yaggettiro , il  nome 
numerate,  ì\  pronome  ed  il  verbo,  si  chiamano  declinabili,  perchè 
declinano,  o si  allontanano  secondo  le  diverse  circostanze  dalla  loro 
terminazione  primitiva,  cambiandola  in  più  maniere. 

Le  quattro  ultime  al  contrario,  cioè:  la  preposizione,  Yawer- 
bio,  la  congiunzione  e Yiulerjezione , si  chiamano  indeclinabili,  per- 
chè sempre  ritengono  la  medesima  terminazione. 

§.  67.  La  variazione  di  desinenza  nei  nomi  tedeschi,  di- 
cesi inflessione  (iBiegung/  Umeitbung)/  e le  lettere  o sillabe, 
che  s’aggiungono  ai  nomi  per  declinarli,  chiamansi  lettere  o 
sillabe  d’inflessione  (^ieguti^slaiite  ober  iBicgungéfplben). 

§.  68.  In  italiano  la  terminazione  dei  nomi  e degli  aggettivi 
si  cangia  solamente  secondo  la  diversità  dei  generi  e dei  numeri  , 
e le  varie  loro  relazioni  si  distinguono  col  soccorso  delle  preposizioni 
di,  a,  da,  che  si  dicono  segnacasi. 

I Tedeschi  all*  incontro  hanno  in  essi  degli  altri  cangiamenti,  che 
si  chiamano  casi  ( ©nbuttaen,  93erbdltni§fàUe  ) ossia  inflessioni, 
cadenze  o desinenze  diverse  d'un  medesimo  nome.  Questi  casi 
sono  quattro:  nominativo,  genitivo,  dativo  ed  accusativo;  p.  e. 

be-r  2ei6,  il  corpo.  I be-m  Eeib-e,  al  corpo. 

be-8  2eib-td,  del  corpo.  I be-n  2«tb,  il  corpo. 
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C a p <j  VI. 

M0  € ì V articolo. 

%on  bem  3l  r t i J e I. 

§.  69.  Due  specie  d’articoli  hanno  i Tedeschi,  altri  dei 
quali  si  chiamano  determinanti  (be|ttmmcnbe  Tiittfel)  cioè: 
ber/  bic/  baé/  il,  lo,  la;  perchè  si  premettono  ai  nomi,  quan- 
do si  parla  di  cose  determinate;  altri  si  dicono  indetermi- 
nanti (ntdjt  beftimmenbe  2Irtifel)  come:  ein/  etite/  e in,  uno, 
una,  perchè  si  usano,  quando  si  vuol  accennare  un’  unità  in- 
distintamente, ossia  una  cosa  senza  determinarla  precisamente, 
§.  70.  La  lingua  tedesca  ammette  come  la  latina  tre 
generi,  cioè: 

il  maschile,  baS  mSnnlìcbc  0efd)led)f. 
il  femminile,  baS  roeibli^e  ©cfcbledit- 
il  neutro,  baS  unbe|ìimmtc  (ungcroijfe  ober  fàc^Ui^e) 

X)ec  e etit,  sono  articoli  del  genere  maschile, 

X)ie  e elite / del  femminile. 

X)aS  e ein,  del  neutro. 

I.  Declinazione  dell’  articolo  determinante. 

Tlbanberuiifl  be5  6 eftiinmeitben  TIrttfelé. 

Singolare  (®tnia{)I).  Plttrale  ('Db  e b r 5 a f;  II, 


niasc. 

Jem. 

neutr. 

Per  tutti  e tre  i ueneri. 

Noni. 

ber, 

bU, 

bag. 

il,  la; 

|ble,  i,  le 

Gen. 

beS, 

ber. 

beS, 

del , della  ; 

|bec,  dei,  delle 

Hat. 

bem , 

ber, 

bem. 

al,  alla; 

ben,  ai,  alle 

Acc. 

beh , 

bie. 

bjs. 

il , la  ; 

bie,  i,  le 

Aliai. 

»on  bem, 
(»om) 

tion  ber. 

»on  bem, 
(»om) 

dal,  dalla; 

sonbcit,  dai,  dalle. 

li.  Declinazione  delV  articolo  indetermmante. 
2I6ànbevung  beS  it ic^tbefìimmenbeti  TIrttfelà, 


/naso.  Jeni.  neulr. 

Non?.  eiu,  elite,  eia,  uno,  una. 

Gen.  eln«cé,  . ellie^r,  ellt>eè,  di  uno,  di  una. 

Hat.  elitsem,  elne^r,  elii»em,  ad  uno,  ad  una. 

Acc.  elnieit,  elne,  eln,  uno,  una. 

Aliai,  tjoii  eiinem,  »on  cinese,  »an  elit^em,  da  uno,  da  una. 

ANNOT.  Quest’  articolo  non  ha  plurale. 


OSSEBVAZIONE. 

La  lingua  tedesca,  propriamente  parlando  non  ha  cb«  quat- 
tro casi.  L'ablativo  non  é altro  che  il  dativo  preceduto  dalla 
preposizione  »0lt,  ed  il  vocativo  è sempre  eguale  al  nomina- 
tivo. A fine  però  di  rendere  alcune  regole  grammaticali  più  inlelligi- 
hili  e brevi , si  c ritenuto  qui  anche  I’  a b I a 1 1 v o. 
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§§.  71-r74-  Del  Bostantivo. 


ni.  DeUa  contrazione  dì  alcune  preposmoni  coW  articolo 

determinante. 

§.  71.  Alcune  preposizioni,  incontrandoli  coll'  articolo 
determinante,  si  sogliono  upire  con  esso  in  una  sola  parola,  ogni 
volta  elle  tale  anione  non  vi  cagioni  asprezza  o ambiguità , ed  allora 
chiamansi  preposizioni  articolate.  Melle  contrazioni  si 
aggiunge  alla  preposizione  la  lettera  finale  dell’  articolo,  phe 
si  sopprime;  così  p.  e.  in  cambio  di  dire: 


oon  bem  dicesi 

»om  IBcubet, 

dal  fratello. 

ait  bem 

ft 

am  £>tfe, 

al  luogo. 

an  bai 

(( 

an’b  Snbe/ 

alla  fine. 

in  bem 

« 

im  @acten. 

nel  giardino. 

in  baS 

« 

in’8  SBaffer, 

nell  acqua. 

gu  bem 

jum  fender, 

alla  finestra. 

«w  ber 

« 

jur  2lrbeit, 

al  lavoro. 

fùc  baS 

(C 

fùc’8  aSafecIanb, 

per  la  patria. 

auf  bab 

auf 8 (Si6, 

sul  ghiaccio. 

buccb  baé 

ff 

but(b’8  3itnmet, 

per  la  camera. 

vot  bai 

« 

»ot’8  .$au8. 

avanti  la  casa. 

bei  bem 

« 

beim  ^euer, 

al  fuoco. 

bintec  ba8 

« 

bintec’8  SI;or, 

dietro  il  portone. 

tim  bai 

4( 

um'8  .$au8. 

, intorno  alla  casa. 

untec  ba$ 

C 

untec’8  X)acb/ 

sotto  il  tetto. 

ùbec  bab 

K 

ùbec’8  Sleet, 

oltre  mare. 

Similmente  si  contrae  anche  1’  td  coi  verbi,  e coi  pronomi 
personali,  dicendosi: 

ieb  bilt’8 , in  luogo  di  : i(b  bìn  tS. 
gib  niit’s,  « « « flib  mir  «8. 

§■  72.  L’eafonia  ha  stabilito  queste  contrazioni,  le  quali  sono  a r^ 
bitrarie  o necessarie.  Ordinariamente  esse  sono  arbitrarie. 
Le  necessarie  hanno  luogo: 

1)  Innanzi  ai  superlativi  degli  avverbi)  come: 

am  mcideti,  al  più.  I am  befit»/  H meglio. 

jum  bo^dett)  al  tornino.  \ jUm  lOenigd^t/  al  meno. 

2)  In  alcune  frasi  tedesche,  che  propriamente  diconsi  modi^ 
avverbiali  ; p.  e. 

im  6rnde/  da  senno.  im  SBegriffe , in  procinto. 

am  ©Ilbe  , in  fine.  jur  91otb)  i"  caso  di  bisogno. 

(Um  òftscn  / spesse  volte.  (um  ecfitn  ' primo  luogo. 


€ a p 0 VII. 

JD  e i sostantivo^ 

I 

93on  bem  J^auptroorte. 

§.  73.  Il  sostantivo  è una  parola,  che  serve  a nominare  nn 
oggetto  fisico  (reale),  o metafisico  (ideale').  ^ 

§•  74.  Tutti  i nomi  degli  oggetti  fisicamente  c realmente  esi- 
stenti nella  natura,  che  fanno  impressione  sopra  i nostri  sensi  , si  chia- 
mano sostantivi  fisici  o concreti  ( felbddanbté^  .paupfroòttcr)  ; p-  e. 
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§§•  75  —79-  genere  dei  tostanfM. 

3Jìenf(^,  uomo.  ! SBIume,  Jiore. 

■ , casa,  I , fiume. 

§.  75.  I nomi  degli  oggetti,  che  nop  hanno  esistenza  materiale 
nella  natura,  diconsi  astratti,  metafi'sici,  ideali  (reI5fl|ìànl>Ì0 
gcbac^te  o «orgeflellte  {iauptwózter , ISegrifdnamen)  ; p.  e. 

Z)a8  ©ebàdEitnif , ber  2ob.  I La  memoria,  la  morte. 

ZMt  @C^Ón^eÌtf  ba8  ®tùn.  | La  bellezza,  il  verde. 

§.  76-  I nomi  fisici  o concreti,  altci  si  dicono  partico- 
lari o proprj  (@igennamen),  che  non  convengono  ehe  ad  una  sola 
persona,  o ad  una  sola  cosa;  p.  e. 

3ofep^,  Giuseppe.  I Òfleccelc^i,  Austria. 

IBencbig,  Venezia.  | Gtfc^) , Adige. 

Ed  altri  universali  o comuni  (®attung8:  obec  ®(mpinnamen), 
che  si  danno  universalmente  a tutte  le  cose  della  medesima  specie, 
o del  medesimo  genere;  come; 

93<ium,  albero.  I 0tabt/  città. 

i^unb,  cane.  I 9BÌer</  prato. 

§.  77.  Fra  i nomi  comuni  si  debbono  distinguere: 

1)  I collettivi  (@ammeU  obec  TOengtnamen),  i quali,  benché 
di  numero  singolare,  presentano  all’intelletto  l’idea  di  molti  Oggetti 
della  medesima  specie  come  riuniti,  e formano  una  collezione,  ossia 
una  quantità,  un’  ammasso  o un'  adunanza  di  cose  omogenee,  come; 

Tlrmee,^  armata.  93oIC,  popolo. 

SBIut,  sangue.  SBein,  vino. 

0fau6/  polvere.  0tro^z  paglia.  ^ 

2)  Gl’iterativi  o frequentativi  (91amen  »ieb«^ol(cr  .^anbs 
lungcn),  che  indicano  continuazione,  o frequente  ripetizione  dell’  azior 
ne  indicata  dal  verbo,  da  cui  provengono  ^Veggasi^.  27.);  p.  e. 

®epotter,  il  romore,  da  '^oXtt'Cn,  far  romore.  , 

©ebrùtie,  il  ruggito,  « bcùllen,  ruggire. 

©eft^rei,  le  grida,  « f4)telen,  gridare. 

3)  I diminuti  vi  (IQerlletnecungbmdtfec),  che. significano  cose  pic- 
cole eleggasi  §.  29.);  p.  e. 

.^unb/  cane.  | .^Ùnbt^ett,  cagnolino. 

AmtOT.  I nomi  aumentativi,  peggiorativi  e simili , si 
danno  generalmente  con  circonlocuzione  ('Veggasi  'Ì9.')  y perche  la 
lingua  tedesca  ne  scarseggia,  il  volgo  però  ha  mollissimi  termini  par- 
ticolari di  questo  genere. 

§.  78.  Tre  cose  dobbiamo  considerare  nei  sostantivi:  il 
genere,  il  numero  e la  declinazione. 

Capa  Vili. 

Del  genere  dei  sostantivi^ 

5Son  bem  ®ef4)Ied^te  ber  J^auptmiirter. 

§.  79.  La  lingua  tedesca  ammette  come  la  latina  tre  ge- 
neri: il  maschile , il  femminile  ed  il  neutro. 


Digitized  by  Google 


28 


§§•  80 — 83>  Del  genere  dei  sostantwi. 

La  cognizione  perfetta  del  genere  dei  aostantirì  non  pnò  essere 
che  l’opera  del  tempo,  e soltanto  leggendo  con  attenzione,  e ricorren- 
do ne*  dubbi  a’  buoni  Dizionarj  , si  contrarrà  insensibilmente  l’abitu- 
dine di  non  ingannarsi.  A fine  però  di  agevolare  agli  Italiani  lo  studio 
dell’  idioma  tedesco,  non  si  è tralasciato  qui  di  stabilire  delle  regole, 
che  servir  possono  di  noriug  nella  maggior  parte  de'  casi. 

§.  80.  Prima  di  tutto  è d’uopo  far  attenzione,  se  il  sostan- 
tivo sia  semplice  o composto,  di  origine  alemanna  op- 
pure straniera. 

§.  81.  Per  conoscere  il  genere  dei  sostantivi  semplici 
d’origine  alemanna  v’ha  due  mezzi,  il  loro  significato 
beutung)/  e la  loro  desinenza  (^luégang,  (Snbfil&e). 

§.  82.  Le  regole  che  si  possono  trarre  dal  significato 
dei  nomi,  sono  le  seguenti:  ~ / 

Di  genere  maschile  sono  : 

1)  Tutti  i nomi  proprj  di  maschio,  come  pure  i no- 
mi comuni,  indicanti  cariche,  dignità,  professioni  c mestieri 
di  persone  maschie;  p.  e.  • 

2lnt0lt,  Antonio.  ber  5Jlaf?C,  il  pittore. 

ber  ^erjog,  il  Duca.  K Sifdllec,  il  Jalè^name. 

« jùcfl,  il  Principe.  « ÌBauec,  il  contadino. 

« àrjf,  il  medico.  K Soljn,  il 

2)  Il  nome  di  Dio,  i nomi  degli  spiriti,  delle  stagio- 
ni, de’  mesi,  de’  giorni,  de’  venti,  de’ monti,  delle  re- 
gioni del  cielo;  come: 

@ott,  Dio.  ber  SDtal,  il  maggio. 

ber  @ei|l,  lo  spirito.  « ©onnfag,  la  domenica. 

■(  @nge(,  Vangelo.  « 3cpf)tt/  zejjlro. 

« ^eufet,  il  diabolo.  « ^efuu,  il  vesuoio. 

K ^ciibling,  la  primavera.  » Ulorben,  il  settentrione. 

Si  eccettuino: 

bie  SlhttlDO^ie,  il  mercoledì.  bit  '^anniìftv^oa,  la  persona  maschia. 

baS  l’anno.  bie  SSodie,  la  settimana. 

bas  ^cùbiabr>  la.  primavera.  buà  Oefpenfl,  lo  spettro. 

§.  83.  In  riguardo  alla  desinenza  sono  maschili: 

1)  Quasi  tutti  i nomi  derivati,  che  (ìnìscono  in  e(/  et/ 
eii/  ing  e (ing/  e i sostantivi  in  all/  come: 

ber  SSeutel,  la  borsa.  ber  .^ammec,  il  martello. 

<t  Seuditrc,  il  candelUere.  cc  ©ra&en,  il  Jbsso. 

K SSoben,  il  suolo.  u ©pecling,  il  passero. 

K .^àciug,  l'aringa.  « !BaII,  il  ballo. 

([  ©tali,  la  stalla.  « SIQaU,  il  bastione. 

Eccettuati  : 1)  in  e I : 

bte  2lcbfel,  la  spalla.  baS  95ÙnbeI,  il  fardello. 

« 21mfcl,  il  merlo.  a Ujlittcl,  il  mezzo. 

« la  bibbia.  ,t^©egel,  la  vela. 

■ « ©cicbfel,  il  timone.  „ ©ieqel,  il  suggello. 

' ,,  Qiabcl,  la  Jorchetta.  „ Ubcl,  il  male. 

« tSonbel,  la  gondola.  \ 
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2)  in  et: 


bie  3tbcr, 

la  vena.  . I 

1 bie  2!rauer, 

il  lutto. 

„ 2tujter, 

l’ostrica.  ! 

1 « 

>&alfter, 

la  cavezza. 

R !8ufter, 

il  butirro:  \ 

1 « 

Ceiter, 

la  scala  a mano. 

R .Kammec, 

il  camerino.  \ 

1 « 

Xlammer, 

il  rampone. 

R 2ekr, 

la  lira.  | 

1 ba8 

la  camera. 

baS  'Dlcffer, 

il  coltello. 

tu 

Sieber, 

la  febbre.  ' ■ 

R 2ajtcr, 

il  vizio. 

<( 

®affcr, 

l’acqua. 

R 3lltec, 

la  vecchiaja. 

A 

Wubcr, 

il  remo. 

« £>pfcr. 

il  sacrifizio. 

m 

£loftec. 

il  monastero. 

R Senjter, 

la  finestra. 

1 

, 

3)  in  en: 

ba$  3(Imofen, 

la  limosina. 

5tiffen, 

il  cuscino. 

R aSecfen, 

' il  bacile. 

A 

3ei*en, 

il  segno. 

« SBappen, 

lo  stemma. 

A 

ÀùUen, 

il  puledro. 

R ge^en. 

il  feudo. 

a 

aSefen, 

l’ente. 

„ ©rbbeben. 

il  terremoto. 

« 

aScrbretfien 

; , il  delitto. 

« SSergnùgen 

, il  piacere. 

1 bte  ^aflen. 

la  quntesima. 

4)  in  ing: 

« 

bfl8  ©tng,  la  cola.  | ba8  ^Reffing»  f ottone. 

5)  in  a I f : ■ > 


baS  WbefatI,  il  metallo.  I ba8  incettati,  tunìoeno. 

§.  84.  In  riguardo  al  significato  sono  , , 

. ' ' ' ' 

Di  genere  femminile: 

1)  I nomi  proprj  di  femmina,  e quei  nomi  comuni, 
che  esprimono  stato  , od  occupazione  femminile;  p.  e.  ' 

3ulie,  Giulia.  bk  31imtic,  la  halìà.  ■ 

bie  SùrRill/  principessa.  « jtòcbin , la  cuoca. 

« TOutter,  la  madre.  « !5àucrin,  la  contadina. 

Si  eccettuino:  baS  S!Bei6,  la  donna;  baS  25J«ibS6iIb,  la  Jemmina  di 
bassa  condizione  ; baè  Sraueujimnitr,  la  Jemmina,  il  sesso  femminile;  baS 
9Jlenf(^,  la  fantesca  ; baé  OTàbt^Cn,  la  ragazza  ; baS  ^rdulein,  la  damigella. 

2)  1 nomi  degli  alberi,  dei  fiori  e delle  frutta,  p.  e. 

bie  ©tdje/  la  quercia.  bte  9telfe,  il  garofano. 

« Sicbtc,  il  pino.  « 35irne/  la  pera. 

R la  noce.  « ^flaumCr  la  prugna. 

Si  eccettuino: 

ber  21pfel,  la  mela.  ber  lo  persica. 

R SBatbOoTbfr,  il  ginepro.  « jaémin,  il  gelsomino. 

R .^oUunber/  il  sambuco.  baé  33<ilcf)en,  la  viola. 

3)  I nomi  de’  fiumi,  altri  sono  femminili,  altri  ma- 
schili, come  : 

bic  erbe,*  rElba.  ber  SRil.  il  Nilo. 

n ^bemfe,  il  Tamigi,  SRbein,  il  Reno. 

R ®pnau,  il  Danubio.  « ^0,  il  Po,  ecc. 

§.  85.  In  quanto  alla  desinenza  sono  femminili: 

1)  I nomi  derivati,  che  terminano  in  ac^t/  aft/  atl^/ 
ci,  ^cit,  in,  icit,  ucbt,  ung,  ùnft  e ut^;  come: 
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■ 86.  Del  genere  dei  sostantM. 

Me  ?ra($(/  il  carico,  M<  Xraft,  la  fona. 

« la  patria^  « la  foga. 

« 31llFunft,  l’arrivo.  « 3ui*ft»  ^ corporazione. 

« ©d>m(i4)(Iti  > tadulazione.  « §reunt)f4iaft/  l'amicizia, 

n liberici.  « Gr{ie^ung,  l'educazione. 

« X^ÒtigEeit,  l'attività.  a ■^offllUlig,  la  speranza. 

<■  SBàfc^ecin,  la  lavandaia.  a ^ciliut[),  la  povertà. 

Si  eccettuino:  ' 

t)<c  ©off/  il' succo.  ì>ab  fPetfcfjUft,  il  sigillo, 

a ©(^jnft/  Il  fusto.  6tr  .^Oniung , il  Febbrajo. 

K fpapagci,  il  papagallo.  baS  0tf4tei,  le  grida. 

« ©4ia4)t/  lo  scavo  delle  miniere,  bec  ©c^ret,  il  grida. 

e generalmente  quelle  parole,  in  cui  le  suaccennate  desinenze  non 
sono  sillabe  di  derivazione,  ma  di  voci  radicali. 

2)  1 nomi  dinotanti  qualità,  tertninati  in  cioè  i sostan- 
tivi astratti  o metafisici,  formati  da  aggettivi;  p.  c. 

bte  la  bontà.  bte  @rÒ6e,  la  grandezza. 

« l'altezza.  « SJlàlfd,  l'umidità. 

n ©t^ioete,  il  peso.  a X)irfe,  la  grossezza. 

Quei  qualificativi  però,  che  divenendo  s o s t a n ti  v i , non 
cambiano  le  vocali  a,  o,  u,  in  Si,  è,  ij,  sono  di  genere  neutro,  come: 
..bad  C9nt(/  il  buono.  I bas  . il  grande. 

« l’alto.  I e @t|ia6en(,  U sublime, 

§1  86.  In  riguardo  al  significato  sono 

Di  genefe  neutro: 

I 

1)  I nomi  di  cose  animate,  che  sono  comuni  ad  ambi 
i sessi;  come  : 

baS  ^inb,  il  fanciullo , dinotante  baS  ©«finbe/  la  servitù. 

maschio  e femmina.  « S3oIC,  il  popolo. 

bas  @ef(^dpf,  la  creatura.  ,<  Sjjifr,  f animale. 

2)  I nomi  dei  metalli,  come: 

baé  ©olb/  l'oro.  baS  ©iibdr,  l'argento. 

K GifClt  / il  ferro.  « i8[ci , il  piombo. 

« elagno,  « la  latta  ^ lama. 

Si  eccettuino  : 

ber  ©ta()I,  faedajo,  bec  Sin!,  il  zinco. 

bie  ^platina,  la  platina.  « Sombaf,  il  tombacco. 

ber  ^obalt,  il  cobalto.  « SBiSmulI;,  il  bismutte. 

3)  I nomi  dei  paesi  e de’ luoghi,  come: 

, baS  cei(f)e  @ttg(anb/  | la  ricca  Inghilterra. 

baS  alte  9ionir  | Cantica  Roma. 

Si  eccettuino  i'nomi  terminali  in  ei  e au,  cosi  pure  bie  iSlacf, 
la  Marca,  e i suoi  composti;  p.  e. 

bie  SBaQac^ei,  la  Vallachia.  bie  £ombacbeÌ,  la  Lombardia. 

K Sùrtei,  la  Turchia.  ,<  SBettecau,  la  Vetteravia. 

n 3RoIbau,  la  Moldavia.  „ ©teiermarJ,  la  SUria. 

Ed  alcuni  altri;  come: 

bie  ©dSlireij,  la  Svizzera.  I bie  £aufi^,  la  Lusaziu. 

« ?)fali,  il  Palatinato.  \ « ^cimnt,  la  Crimea. 
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§.  87.  Del  genere  dei  sostantivi. 

4)  Tutte  le  parole  chey  appartenendo  originariamente  ad 
altre  parti  del  discorso,  si  usano  sostantivamente,  come: 

I)a9  il  mangiare.  &08  3JleÌn  un&  sitili r il  mio  ed  il  tuo, 

« 33IaU/  il  turchino.  « @rùn/  il  i’erde. 

R 21b«t,  Urna.  R U|te  l'ultimo  addio. 

5)  Le  lettere  dell’  alfabeto;  come:  baS  21/  baS  Sò/'l’A,  il  B. 

§.  87.  In  quanto  alla  desinenza  sono  neutri.-  ^ 

1)  Tutti  i diminutivi  in  c^en  « l(tn  rf^egg.  §§-29,77);  come; 

bai  grdulein  , la  damigella.  bflà  !8làttUÌn,  la  foglietta. 

R 2Jtabd)<n,  la  zitella.  R il  bocconcino, 

a ©Òbu4l*'t'  tl  Jigliolino.  a ^ùtt(ccb(n,  buona  veeehiérella. 

2)  I sostantivi  in  o(;r,  ; p.  e. 

baS  C orecchio.  bad  ©cbl0§>  il  castello. 

R la  canna.  « 9vO0 , H destriero. 

R tarma  da  tirare. 

Eccetlnats: 

ber  il  moro.  I ber  0fof , il  colpo. 

3)  1 sostantivi  derivati  colla  desinenza  in  t^um,  fai  e fel, 
come  : 

bai  Aaifect$)um,  t'impero.  ba6  .^eiligfbunt , il  Santuario. 

R iBièfbum,  il  vescovado.  u 2lItertf)Um,  V antichità.  , ' 

R ©dlidfal,  il  destino.  ^r  Ùbecbieibfel,  t’avanzo. 

Eccettuali:  ber  9teidltbum,  la  ricchezza;  ber  » terrore. 

4)  I nomi  di  si;;niiicato  collettivo  e frequcntatiy o comin-, 
ciati  dalla  sillaba  @e  (Vegg.  §.  27.),  come: 

bai  @emÒIF,  le  nubi.  baé  (Bemùt^,  t animo. 

a @eivùbl/  il  garbuglio.  ■ r (Beblùt,  il  sangue. 

R @emurmel/  il  mormorio.  « ®clàute,  il  suonar  delle  campane. 
Si  eccettuino  i seguenti  di  cui,  a motivo  della  loro  desinenza  o 
significazione,  altri  sono  maschili,  altri  femminili;  come: 
ber  ©ebcautb,  taso.  ber  ©erut^,  todore. 

R ©ebanFe,  il  pensiero.  R ©<rcbniacF,  il  gusto. 

R ©efdfjrfe,  il  compagno.  r ©efianF,  il  puzzo. 

R ©e^alt.  il  soldo.  R ©etrinn,  il  guadagno. 

R ©eborfani/  t ubbidienza.  r ©efang,  il  canto. 

R @ebulf(/  t assistente.  r ©efell,  il  socio. 

R ©enu§  / il  godimento,  _ r ©efpantt,  il  compagno, 

bi<  ©eburt,  la  nascita.  bie  ©cmeinbe,  la  Comune, 

R ©ebiibr,  il  dovuto.  „ lu  storia. 

R ©ebulb,  la  pazienza.  r ©efcblOUl|l,  /a  gonfiezza. 

R ©efabr,  il  pericolo.  R ©ejlalt,  la  forma. 

R @(n>alt,  la  forza.  r ©tiodbr,  la  garanzia. 

6)  I sostantivi  derivati,  che  terminano  in  nif,  altri  sono  neu- 
tri, altri  femminili,  come: 

bo6  SBeFennfnif/  la  confessione.  baé  ©«Ocimnig,  il  segreto, 
n Bilbnif,  f effigie.  R ©Iet(bni0,  il  paragone. 

R @ebdtbfni§/  la  memoria.  r .6inberni§,  timpedimento. 

,c  fBegrabnip,  la  sepoltura.  „ ^erbaltni^/  la  relazione. 

R 2irgerni§,  lo  scandalo.  r 3tu<ini§>  l<*  testimonianza. 

, R 93ùnbnÌS,  t alleanza.  r ©l'etgili§,  t avvenimento. 

R SSermdcbtniS , il  legato.  r !8e[;dltni§,  il  ripostiglio. 

R IBerbdngnig,  il  fato , destino.  „ 5Jlif  «erfldnbnif , il  dissapore. 

„ 93trIdbniS/  lo  sposalizio. 
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32  §§•  88 — 90.  Sostantivi  <i<  genere  e significato  variabile. 

Ève  jtenntniff  la  cognizione.  ' bic  patrefazione. 

„ ^8c^ràn(|nlf5 , l'urgenza.  „ Seforgntg , la  tema, 

n ^eXDanbtni^,  lo  stato  delt'ajffare.]  „ ©rfparnig,  il  risparmio. 

« ' ^oscurila.  • „ ?BÌI&nÌ§,  il  lungo  saleatico, 

« @r[au6ni^,  la  permissione.  [ * !ScfugnÌ0,  il  diritto,  ecc. 

. OSSjEBVAZIOm. 

§.  88.  Il  genere  de!  .^pslanlivt  composti  è sempre  determi- 
nalo da  quello  dell’ ul  ti  m a parola  , come:  Der  5 ^ fi  * ì •' » la  pietra' 
focaja , prende  il  suo  genere  da  ©fctn,  che  è maschile;  — bie 
©artent^ùri  la  porta  di  giardino  , da  X 1)  ù c , che  è femminile;  — 
baS  Xobeéurt^ctl/  la  sentenza  di  morte,  da  Urt()ei(.  chec  neutro. 

Si  eccettuino  alcuni  composti  delle  parole  maschili:  b(C 
Co^n.  la  mercede;  ber  TOut(),  il  coraggio  ; ber  la  parte  ; p.  e. 

bab  !8ofbenIobn,  paga  del  messo.  baS  TOacherlohn,  la  fattura. 

0 Sl'bffobit,  il  nolo.  „ SBodienloljn,  pago  d'una  se<li- 

n Xageloljn , mercede  giornaliera  mona. 

o giornata.  j « ®efÌnbefo()n,  salario  della seroitù. 

bie  3Irmilff)r  la  povertà.  bie  Gangnnif^,  la  longanimità. 

K 2Inmut&,  l'avvenenza.  « ©anftmufb»  la  mansuetudine. 

K Tlemufb»  l'umiltà.  K ©ebroermuff)  < la  malinconia. 

K @C0§mutb,  la  generosità.  ‘ « 'IScljtmitb»  H cordoglio. 

bab  .&inferfbeil,  la  parte  posteriore. '.bai  <SvbtÌ)eil , la  pa/te  dell' eredità. 

« Sorbert^eil/  la  parte  anteriore.  | « SOorurtbeil,  il  pregiudizio. 

§.  89.  I nomi  d’origine  straniera  conservano  comune- 
mente il  genere,  che  hanno  nelle  lingue,  da  cui  sono  deri- 
vati; p.  e. 

baS  ©igiti,  il  sigillo.  ber  Glffar,  1 , 

- . « Xeflamcnf/  il  testamento,  o Dab  2Utar,  { “ 

K ^accaintnt,  fi  sacramento. 

Si  eccettuino: 

ber  fPutICt,  il  punto.  • bab  8a6pcin(b/  H labirinto. 

« Xeinpel,  il  tempio.  « ©ladb,  la  spianata.  ’ 

bie  jvanjcl,  il  pulpito.  « (Sdjo.  l'eco. 

bab  'Senfler,  la  finestra.  ' K 'Plllver,  la  polvere. 

« Glltnofen,  la  limosina,.  « Téieber,  la  febbre. 

K Soitfulaf»  il  consolato.  „ Journal,  ‘ il  giornale. 

§.  90.  Vi  sono  parecchi  sostantivi  tedeschi,  i quali  va- 
riando la  significazione,  cambiano  anche  il  genere.  Ec- 
cone i principali: 
ber  !5anb,  il  volume,  il  tomo,  la  le- 
gatura tV un  libro,  btc  fSàabC, 
i tomi, 

ber  SSaiier,  il  contadino. 

„ SSuub,  la  confederazione.  ' 

a (5^0r,  il  coro  musicale.  ’ 

« (Srbe,  l'erede. 

bie  ^ajlen,  la  gunresima. 

ber  @ei§el , l'ostaggio. 

« ^arj,  una  montagna , guindi: 

.^arjipalb,  selva  erdnia  in  Ger- 
mania. 
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bab  llòanb , il  nastro  , la  fetuccia , il 
y legame,  bie  ‘Gartber.  X)ie  55aii» 

' be  ber  Srcuubfrfjaft,  i vìncoli, 
legami  d'amicizia.  ' 
bab  SSaucr  ('Hogelbaub),  la  gabbia. 

I,  S5uilb,  il  mazzo , fascio. 
n 6l)0r,  il  coro  come  locale. 
n (S' be  , l'eredità. 

« ^a(lcn,  il  digiunare. 
bie  ©ciOel,  la  frusta,  il  flagello. 
bab  .&arj  , la  resina  , gomma. 
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§§.  gt — 92.  Della  formazione  dei  sostanlivi  femminili. 


Jer  pagano. 

K ^Ut>  il  cappello. 


a ^iefer,  la  mascella,  bit  Ritftm, 

, le  branchia  , 

« fiunbt,  V avventore. 

« fitiftr,  la  guida. 

bit  Wanbtl/  la  màndorloi 

bit  5Rart,  rriarca,  peso  deir  argento 
e dell’  oro.  Anche  moneta. 
come:  .hamburger 9RatE,  mar- 
ca d^  Amburgo; 
btr  SiRajl,  albero  di  nave. 

« l'uomo. 

« IBlefrer,  il  misuratore. 

« ^atf,  il  fardello. 

« Steié,  il  riso  ("pianta  e granoj. 
« ©4|iÌb,  lo  scudo  {arma  anticaj. 

« ®ee,  il  lago. 

« ©profft , il  rampollo. 

I 

H ©fift,  chiodetto  senza  capo, 

« lo  (tolto. 

« IBerMenfl/  il  guadagno; 
a 3f«9'  l^  stoffa. 

« Il  dazio. 


bit  >^tibt/  landa,  campagna  incolta. 
bit  ^Utr  là  gujrdia,  il  pascolo;  p.  e. 
auf  b'tr<^Ut  fein,  star  in  guar- 
dia; bad  93it^  auf  bit  -^nt  tctU 
btil  / condurre  il  bestiame  al 
pascolo. 

bit  Siefcr,  il  pino. 

K ftunbt,  la  cognizione. 

K StittC/  la  scala  a mano. 

bai  iSlanbel,  sighìfica  un  numerò 
di  quindici;  p.  e.  eift.SRanbtl 
Spftl/  quindici  pomi, 
bai  ^art/  la  midolla.  , 


bit  ^ajl,  nutrimento  del  bestiami. 
baS  2Renf(b,  la  fantesca, 

K TOeffer/  il  coltello. 

K ^a<f,  la  gentaglia, 
a Ùteib.  .i  ramicelli  sebehi. 

K ©4ilb.  t’insegna.  ■ , - 
bit  ©te,  il  mare. 

« ©projft,  il  pinolo  di  scala  por- 
tatile. 

ba8  ©tift/  la  badia,  il  monastero. 
« 5lbor,  il  portone. 

H SOerbienft,  il  merito. 

« Reua.  gli  struménti,  la  roba; 

« Son»  « 


C a ])  0 IX. 


Della  formazione  dei  sostanlivi 
femminili.  - -a 

93on  ber  ^ifbuna  ber. «eibli^en 


§.  91.  Per  formare  il  fémminile  bene  spesso  saggiunge 
iti  fine  al  nome  maschile  là  sillaba  in;  come: 


btr  flaifer,  {Imperatore. 

« -^triog,  il  Duca. 

n .^tlb , l'eroe. 

« ©cbufltc.  il  ealzolajd. 

§.  92.  Nei  monòsillabi 
Jn  à,  0/  a,  che  sogliono  dirsi 
btr  ©raf,  il  conte, 
a jJocb/  il  cuoco. 

« aSoIf,  il  lupo. 
AncKe  i seguenti  sostantivi  p 
òitnento  delle  vocali: 


bit  Jlaifetin,  {Imperatrice. 

K .gierjogin/  la  Duchessa, 
a .&efbilt,  {eroina. 
a @d)UjltrÌn,  la  calzolaja. 
le  vocali  a/  0/  Uy  si  Càmbiahd 
vocali  t'addolcite;  come  : 
bit  ©ràfìn,  là  contesta. 

« Aócbin,  la  cuoca, 
k SBdlfin/  la  lupa. 
olisitlabi  ammettono  il  faddof- 
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§§.  93— 98«  Delia  furmetxione  dei  softantM  femminili. 

brr  ®(^ipager/  il  cognato.  ^ie  (S4n)àKerin>  la  cognata. 

« ^raniofc,  il  FranecMC.  « ^raniò^tt/  la  Francete. 

« 3ubC,  V Ebreo.  « 3ùbin>  la  Ebrea. 

§.  93.  I nomi  di  famiglia  preceduti  dall’  articolo,  o 
dai  titoli:  ^txtf  Srou/  ecc.,  restano  invariabili 

* in  ambi  i gen^;  come:  ~ t 

ber  (.0<rr)  TOaptr.  il  ftignorj  Mayer.  tU('Sx<iXt)'J!lai)tT',lafsignoraJSfay'er. 
.fiere  SPoIf»  il  Jf^nor  ìFoI/.  SfOU  ®0lf,  la  signora  ÌVolf. 

.&err  0d)morj,  ,il  signor  Sckwarz.  bie  0d)nrar(,  la  Schwarz. 

^err  0d)ufier,  il  signor  Schuster.  bie  0d^u|tec,  la  Schuster. 

§.  94.  I sostantivi  maschili  terminati  in  tret/  perdono 
nella  formazione  del  femminile  sempre  l’ultimo  et/  p.  e. 

ber  ‘plauberet/  il  ciarlatore.  I bie  ipiauberin,  la  ciarlatrice. 

« 3ouberer,  il  mago.  | « la  maga. 

§.  95.  I nomi  terminati  in  e/  diventando  femminili, 
sopprimono  questa  V o cal  e per  l’eufonia,  come: 

ber  Còme,  il  leone,  l bie  Còrein,  la  Uoneua. 

« (Srbe.  Vende.  | ■ 6rbilt,  la  erede. 

§.  96.  Gli  aggettivi  maschili,  presi  sostantivamente 
non  aromettdno  nel  femminile  la  sillaba  in;  però  si  dirà: 

ber  .fieiiipe,  il  santo.  bie  .^eilige.  la  santa. 

■I  %etannte.  U conoscente.  « 93eFannfe,  la  conoscente, 

It  Sermanbte.  il  parente.  « Slermanbte,  la  parente. 

e non  già:  bie  {leiligin.  ecc. 

§.  97.  Alcuni  nomi  servono  egualmente  al  maschile  e 
al  femminile,  senza  cambiar  l’articolo,  e sono  i seguenti: 

ter  iBiirge,  il  g la  garante.  ber  ©Ollberling,  il  fantastico , e la 

, fantastica. 

« ' il  testimone  ('d'am- 
ia fanciulla  eepoita.  bedue  i tessij. 

« CieMing  , il  favorito,  e la  favo-  , SwlDing,  il  gemello,  e la 
' * rito.  gemella. 

bie  tBoife,  V orfano  , V orfana.  baS  ^iub,  il  fanciullo  fd'am- 

’ bedue  i sessij. 

AHieOT.  Tlùnbtl , pupillo , pupilla,  e $at^e,  patrino , matrina,  pren- 
dono ambedue  gli  articoli,  come:  ber  e bie  ^ùnbel,  e ber  e bie 
$ A t ^ e. 

§.  98.  Ve  ne  ha  però  di  quelli,  che  nel  femminile  hanno 
un  noHt^ affatto  differente,  come: 

ber  il  signore.  bie  Tfrau,  la  signora. 

« IBruber,  il  fratello.  a ©(<)»efler,  la  sorella. 

• a 0obn,  il  figlio.  « Xo(bter,  la  figlia, 

a IBettee.  il  cugino.  « SaTt.  la  cugina, 

a Xnecbt.  il  servo.  « 31bagb.  la  serva, 

a .^tngfl.  lo  stallone.  « ©tute,  la  cavalla. 

« Od)6,  il.  bue.  a £ub,  la  vada, 

« Xater,  U gatto.  « Sa^t,  la  gatta. 

; « S3o(f,  il  becco.,  a la  capra. 

a 9Sibber,  il  montone.  baS  ®<baf,  la  pecora. 

« il  gallo.  bie  {)enne,  la  gallina. 

e molti  altri  che  dall*  uso  l'apprenderanno. 
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99—104.  iitt  numero  dei  *o$l(Mh)ii 

§.  99.  Vi  sono  molti  nomi  d'animali,  che  s'adopfano  so- 
lamente nel  maschile;  p.  e. 

ber  SSogel,  l'uccello.  1 bfc  «1  pesce. 

4 'Solftf  iljalcone.  I ti  0tor,  lo  storione. 

E molti  che  si  osano  solamente  nel  femminile,  p«  e. 
bie  <Su(e>  la  civetta.  | bie  Ninfei,  il  merlo. 

„ @anbt  l'oca,  I « Saube,  il  piccione. 

Ed  altri  finalniente,  a coi  si  dà  soltanto  il  genere  neutro. 
Come;  baS  lIBitrti/  donnola,  ecc. 

§.  100.  Per  distingoere  in  molti  animali,  e particolarmente  par- 
lando di  occelli,  il  maschio  dalla  femmina,  si  adoprano  le  pa- 
role ^innchcn  è SBctbdttn,  come:  XMefcr  0perling  iff  eiit  lBeib< 
d)<n.  Le  parole.^ a bn  e .0enne  si  usano  per  indicare  il  generi; 
d*alcune  specie  pid  grandi  di  volatili,  p.  e. 
ber  il  pavone,  bit  ^fau|)cnne,  la  pavonessa. 

a t'urogallo  o gallo  4 '^lur^fniu,  la  gallina  di  mon- 
di montagna,  lagna.  ' 


Capa  X. 

JDet  numero  dei  togtaniici. 

53on  ber  «^auptroorter. 

§t  lÒl.  Nei  sostantivi  il  numero  consiste  nella  proprietà 
che  hanno  questi  d’indicare  una  o più  persone  o cose. 

§.  102,  Se  la  cosa  o la  persona  è una  sola,  è del  numero 
singolare  (einfdt^e  o (£inja()I)/  come: 

ein  0olbat,  un  soldato.  I (ine  ^eber,  una  penna,  , 

ber  SSeifC/  il  savio.  I bit  ^btr,  la  vena. 

103.  Se  la  cosa  o la  persona  èpiùdiuna,èdel  nume- 
ro plurale  o del  più  (otelfddte  3it(>Ì  o come: 

einige  0olbat(tl/  alcuni  soldati.  | (iniac  ^ebtcn,  alcune  penne. 

bit  ^eifen,  i savj.  | bit  abecn,  te  vene. 

§.  104.  Il  plurale  dei  sostantivi  tedeschisi  distingue: 

1)  Col  mezzo  del  solo  articolo,  come:  * 

ber  X)egtn,  la  spada.  I bit  X)tgtn,  le  spade. 

bas  StidlOt,  il  segno.  I bit  3tidù>*'  ‘ segni. 

2)  Col  cambiamento  delle  vocali  a,  o,  u,  in  à,  ó,  ù>  come: 

btC  iSattC,  il  padre.  bit  SSàtCr,  i padri. 

« IBrubtC,  il  fratello.  a ©rùbtt,  i fratelli.  . 

bah  jlfofitr,  il  convento.  e jtló|irr>  i conventi.  , 

3)  Coll’  aggiunta  di  i,  tr,  tt,  0 tn,  in  fine  delle  parole,  come: 

btC  .Ounb,  il  cane.  bit  .^tntb't,  > cani. 

baS  Alcib,  il  vestito.  „ ^Itib<tr,  < vestiti. 

btr  i^aft/  la  lepre.  « le  lepri. 

baS  Opr,  foracchio.  « òpt'tll/  le  orecchie. 

4)  Col  raddolcimento  delle  vocali  e coll*  a ggi unta  di  qual- 
che lettera;  come: 

@ott,  Dio.  I bit  04((tr , gli  Dei. 

btt  0tuM,  la  tedia.  I « 0tù6(t/  le  sedie. 
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§§.  K)5 — 107*  1>el  numero  dei  sustantwt. 

§.  105.  Siccome  i nomi  proprj  risvegliano  l’idea  d’un 
solo  oggetto,  così  i Tedeschi,  come  gritaliani,  non  accordano 
loro  plurale,  come: 

3ofepl),  6Ìcero,  SBien,  | Giuseppe,  Cicerone,  Vienna. 

§.  106>  Non  di  meno  soglìon  mettere  nel  plurale  i nomi  pro- 

firj  di  p.ersone,  quando  in  questi  nomi  vendono  comprese  tutte 
e persone,  che  rassomigliano  a quelle,  che  li  hanno  portati.  Per- 
ciò si  dirà  bene: 

®ie  Cicerone  unb  ble  93irgiu  j!n6  Ciceroni  ed  i Virgilj  sono  molto  rari. 
felten.*  | 

In  tal  caso  i nomi, proprj  diventano  nomi  comuni. 

§.  107.  Quantunque  i soli  nomi  comuni  possano  rice- 
vere il  plurale,  pure  ve  n'ha  alcuni  che  ne  sono  privi,  per- 
chè essi  non  esprimono  che  una  sola  cosa,  una  sola  idea. 
Di  questo  numero  sono  : 

1)  La  maggior  parte  dei  sostantivi  metafisici  o astratti 
fi-eggasi  §.  75.),  come: 

bU  9BcÌSj)eÌt,  la  sapienza.  bi(  la  prudenza. 

„ 0tacfe/  la  fortezza.  n .ÌI2Ite,  il  freddo. 

ber  Sob,  la  morte.  bfr  .^tinger.  Infame. 

Si  eccettuino  alcuni  pochi,  come: 

bie  Zugenben,  le  virtù.  \ Me  Sajler,  i vizj , ecc. 

Per  contrassegnare  il  numero  plurale  in  alcuni  sostantivi 
astratti  cuiWien  servirsi  delle  parole  : Tlrteit  o 0rabe;  p.  r. 

Tlcten  beS  0toljeb,  I specie  d'orgoglio, 

®cabe  ber  Sfitte,  [ gradi  di  freddo. 

11  plurale  di  alcuni  altri,  come:  3anJ  e ©treif,  contesa;  ®anf, 
ringraziamento;  9taub , rapina;  lob,  morte;  fiob,  lode;  9Serbru| , dis- 
piacere, ecc.  si  distingue  per  messo  della  composisione  o della 
derivazione;  p.  e. 

Sànfereteit/  ©treitigfeifen,  XlanFfagungen,  Slfiubeteien. 
SobeéfQlIe,  Cobeber^ebungen  o Cobfprùcbe,  IBerbrieglitbJeiteii. 

2)  Gl’infinitivi  dei  verbi,  e gli  aggettivi  adoperati  alla  fog- 
gia dei  sostantivi;  p.  e. 

bob  ©tblafen,  il  dormire.  I baS  SReben,  il  parlare. 

« il  buono.  I „ ©cbòne,  il  bello. 

3)  La  maggior  parte  dei  nomi  collettivi,  e fra  questi  i nomi 
di  metalli,  di  molte  piante  e di  molti  fluidi;  p.  e. 

baé  IBIut,  il  sangue.  bab  ©lei,  il  piombo. 

bie  ©uttet,  il  butirro.  bob  ®0lb,  l'oro, 

ber  (Sacao,  il  caccao.  bab  Gifen,  il  ferro. 

ber  fùnger,  il  letame.  bab  ©ilber,  t'argento. 

bab  Gib,  il  ghiaccio.  ber  Sal(,  la  calcina. 

bab  il  gràsso.  ber  .Slee,  il  trifoglio. 

ber  Slacljb,  il  Uno.  ■ bob  ©tro^,  la  paglia. 

bie  ffiìàftbe,  la  biancheria.  bie  $reibe,  la  creta. 

bab  Sldftb,  la  carne.  bie  SÌBcfle,  la  lana. 

bab  llBatbb,  la  cera.  ber  ftai'Cnbel,  la  lavendola. 

bie  ©erfle,  l'orzo.  ber  .Siimmel,  il  cornino.,^ 

bab  ©umnii,  la  gomma.  bab  5Ref>I,  la  farinai 

ber  .^afer , V avena.  , ber  ©afran , il  zafferano. 

ber  .^lonig,  il  miele.  ber  0alat,  l'insalata.  . 

ber  Sojfee,  il  caffè.  ber  ©d^nee,  la  ncuc,  ecc. 
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§.  108.  Y’ba  nondimeno  alcuni,  che  ammettono  il  plu- 
rale; come: 

bte  S^Srinr,  i vini.  1 bU  .^óner,  i legni. 

« gli  olj.  I « 93ólfer,  ì popoli.  ■ « 

In  tal  caso  questi  cessano  d’essere  collettivi,  e diventano  no- 
mi comuni  dinotanti  le  varie  specie  O qualità  di  oggetti 
consimili. 

§.  109.  Molti  altri  ,co  11  e tti  vi , che  non  ammettono  la  desinenza 
caratteristica  del  numero  del  più,  fanno  il  loro  plurale  per  mez- 
zo della  composizione  o circonlocuzione  colle  voci  ^ctcn  e 0at  tu  it: 
gtn,  come;  - ' , 


^farine. 

ogni  sorla  di  pol- 
lame. 


9RefjI,  farina.  ^e^Iarttn, 

S'(&ervie^,  pollame.  aOc  ®attungcn 

5eber»lel)/ 

Intorno  a ciò  convien  riportarsene  all’  uso  ed  alla  lettura  dei 
buoni  Scrittori. 

§.  Ilo.  V’ha  de'  collettivi,  che  in  tedesco  si  usano  sola- 
mente nel  singolare,  ed  in  italiano  stanno  per  lo  più  nel 
plurale,  come: 


bit  ®lut,  le  hrage. 
ber  i cavoli. 

bU  , le  ceneri,  o la  Cenere. 

§.  111.  Alcuni  sostantivi  non  hanno  s 
più  usati: 


ber  ®plnat,  gli  spinaci. 
bab  ®auerlraut,  i cavoli  salati. 


ingoi 


are. 


Ecco 


bit 

31biten, 

gli  antenati.  I 

bie 

5talbaunen, 

le  trippe. 

« 

^(tccn  (Sltcrn)/  i genitori. 

n 

.Roflen, 

le  speJe. 

«r 

Tllpen, 

le  alpi. 

« 

fieute. 

la  gente. 

« 

IBàeffcbaften, 

le  lettere. 

« 

ajlafern. 

la  rosolia. 

« 

(Siberbunen , 

le  piume  mollissime 

« 

Ofltcìi, 

Pasqua. 

d'un  oca  selvatica 

et 

‘Pfingfleii , 

le  Pentecoste. 

dell'  Islanda. 

H 

àìàtiPt, 

gt  intrighi. 

«1 

(SinIùnfte, 

le  rendite.  ' 

a 

Uteprejfalien, 

la  rappressqglia. 

«1 

Sericn, 

le  ferie. 

« 

©<blàf«. 

le  tempie. 

©cbrùber. 

i fratelli. 

«c 

©pefen. 

le  spese. 

m ' 

@Ii<bmag<n, 

le  membra. 

«1 

Scàbec, 

i gusci  spremuti  da 

«1 

•&ofen. 

i calzoni. 

vegetabili. 

«r 

3nfignien, 

le  insegne. 

IC 

SBeibnacbten, 

il  Natale. 

§.  112.  I sostantivi  indicanti  quanfilà,  misura,  peso  o tempo, 
allorché  sono  preceduti  da  un  numero  cardinale,  non  sogliono 
adoperarsi  nel  plurale,  come; 


gunf  ©tùd  5BU{(. 

3n>(t  ^aar  @cbu()e. 

0e(b«  3Jta6  9Celn. 

2l(bt  *Pfu  nb  @fibe. 

®tei  ©u((),  brel  ISogeu  papier. 
aSur  Tlrfcr  (3o(b)  Sanb. 

3n>et  Itia fter  .Óolj. 

3<lm  5a§  SBein. 

©ifbeu  X>ubenb. 

214t  ©(britt,  ©cbub,  Sug. 
©tibe  3 0 II  bretf. 

3fb«  Cotb- 

>^unbcct  TOaitn  ju  gufi. 

3roei  mal. 

Xlrei  ^onat. 


Pingue  capi  di  bestiame. 

Due  paja  di  scarpe. 

Sei  boccali  ("pintej  di  vino. 

Otto  libbre  di  seta. 

Tre  quinterni,  tre  fogli  di  carta. 
Quattro  jugeri  ('campij  di  te. reno. 
Due  calaste  ftrsej  di  legna. 

Dieci  bolli  di  vino. 

Sette  dozzine. 

Otta  passi , — piedi. 

Largo  sei  pollici. 

Cinque  once. 

Cento  fanti. 

Due  volte. 

\ Tre  mesi. 
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§§.  DecUuaxkiiu  dei  to$tanHm. 

Cosi  pure  colla  maggior  parte  degli  aggettivi  di  numero  in- 
determinato, come  : 

IQiele  (Dia  § S3i«in.  Molte  piate  di  vino. 

lDlet)rec<  ^ a a C 0trùmpf(.  Parecchie  paia  di  calze. 

Giaigt/  etilene,  ivcntgt  93  U 4 papier.  Alcuni,  pochi  quinterni  di  carta. 

Si  eccettuino  da  queata  regola: 

1)  I nomi  femminili  terminati  in  t,  come:  IDleiU,  @Q(, 

Utije«  0tunb(,  IDlinutC/  Xoniu,  ecc.  p.  e. 

^nf  9)l(il(n,  9Sod^en,  (SUen,  Unitn,]C(nyue  migUa,  settimane,  braccia, 
0tun&en.  _ | onde,  ore. 

2)  I sostantivi  !£ag>  3a^c^unb(ct,  @Ia«,  0ad,  Xopf,  e i nomi 
delle  monete;  p.  e. 

2ld)t  lage  a^ipefenb.  Otto  giorni  assente. 

®rei  3abt()unbecte.  Tre  n-coU. 

3<Pel  ('andie  @lat)  9S(Ìn.  Due  bicchieri  di  vino. 

3>t)ÓIf  Pfennig».  Dodici  quattrini. 

0e(b$b*>nbert  Xòpfe.  - Sei  cento  uomini. 

3)  Quando  gli  antidetti  sostantivi  sono  preceduti  da  una  pre- 
posizione, che  regge  il  dativo,  come  : 

83  0 r Pier  SBonaten , 3ajten.  Quattro  mesi  o anni  fa. 

(Sine  Cànge  pon  je^n  0(^ritten.  Lunghezza  di  dieci  passi. 

3n  btei  SDlalen.  In  tre  volte.  ^ 

ANNOT,  11  solo  ^ann,  preso  per  testa,  non  ammette  plurale 
nemmeno  con  preposizione  ; p.  e. 

(Sin  Dtegiment  pon  bceitaufenb  9Dlann.|  l/n  reggimento  di  tre  mila  uomini. 

C a p 0 XI. 

J9eUa  decUnaatione,  ossia  inflessione 
dei  sosianHei, 

SJon  ber  Jibànberung  (95eugung/  Umenbung)  ber  J^aupttpòrter, 

§■  113.  1 Tedeschi  per  esprimere- varie  di  quelle  relazioni 
che  in  italiano  esprimonsi  per  via  delle  preposizioni  o dei  segna- 
casi di,  a,  da,  si  vagliono  non  solo  dell'  articolo,  ma  variano  ben 
anco  la  desinenza  dei  nomi  al  modo  dei  Greci  e dei  Latini. 

§.  114.  Le  desinenze  variate  a questo  fine  chiamansi  casi, 
e i nomi,  che  nella  variazione  dei  loro  casi,  terminano  al  mede- 
simo modo,  diconsi  della  medesima  declinazione. 

§.  115.  1 casi  (bU  (Snbungen,  95eugefàHe,  SJecbàltnigfàDe , 6ofué) 
nella  lingua  tedesca,  rigorosamente  parlando,  non  sono  che  quattro, 
che  si  mettono  alle  seguenti  domande: 

1.  95Bec?  95Saè?  chi?  che?  Nominativo;  ec|le  GSnbung. 

2.  SBcffenV  di  chi?  di  che?  Genitivo;  jtpeitr  (Snbimg. 

3.  SiBcinV  a chi?  a che?  Dativo;  bcitte  (Snbung. 

4.  QBenV  9Bas?  chi?  che?  Accusativo;  pierte  (Snbung. 

Noi  però  affine  di  agevolare  la  corrispondenza  tra  i casi  tede- 
schi ed  i segnacasi  italiani,  vi  aggiungeremo  ancora  VabMivo. 
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* §.  116.  Declina%ioti«  dei  teetmticL  39 

§ 116-  Non  vanno  inieraraente  d'accordo  ì Grammatici  nello 
itabilire  il  numero  delle  diverse  declinazioni  dei  sostantivi.  Al- 
coni  cóme  Adelung  le  estendono  senza  necessità  al  num^o  di  (|.ttO( 
altri  le  restringono  a sei,  altri  a cinque,  ed  alcuni  dei  più  moderni 
a quattro,  a tre,  e persino  a due.  Noi  pertanto  attencudoci  alla 
scorta  dei  più  eruditi  ed  accreditati  Grammatici  moderni , ammettere- 
mo quattro  diverse  declinazioni. 

Perchè  meglio  si  vegga,  in  che  si  assomiglino  queste  declina- 
si o n i , e in  che  differisca  l'una  dall’  altra , le  porrem  qui  tiitte  e 
quattro  unite.  , 

Prospetto  generale 

4eile  desinenze  delle  rispettive  declinazioni  dei  sostantivi 
matcìàU  e neutri. 

Singolare,  Sinfddie  o (Sinja^l. 

I DeclÙMTÒone,  II  DecUneai.  I|I  DecUntgf.  IV  Deelùuaàone. 
Vacuile  t’amieo  UJanciitUa  l'uomo  il  leone 

1)  ber  2(bUc  btt  ^reunb  ba<  Xtnb  ber  iStenfc^,  tòme 

2)  beò  ^bler<8  beS  ^ceunb<eS  beò  Ainb>eS  bes  TOenf<b<en,  Sòmem 

3)  bem  ^Mer  bem  ^ceunb^e  tjem  Xtnb>e  beiti  9Henf(b>en , Sòrnem 

4)  ben  21b(ee  ben  ^rennb  baé  Xinb  ben  SReitftb^en , fiòmem 

6)  bon  bem  3(blec  ».  b.  9teunb>e  ».  b.  Atnb<e  ».  b.  ^enf4>en , fiòmem, 


Plurale,  93telfat^e/  nte^vfat^e  3<>^r  o 


U 

aquile 

gU  anfici 

i JanoiuQi 

gU  uomini 

i leoni 

1) 

bie 

2lbtec 

bie 

^ceunb<« 

bie  Jtinbiec 

bie  iDtenfc^'tn , 

Sdmem 

2) 

ber 

ablec 

ber 

^reunbse 

ber  Xlnb<er 

ber  TOenfib>en , 

Sòmesii 

3) 

ben 

21&ler>n 

ben 

Sreunb<en 

ben  Jtinb>ern 

ben  iDlenrd)>en, 

fiòme<ii 

4) 

bie 

aalet 

bie 

^reunbse 

bie  Xinb>er 

bie  iStenf^ien, 

BÒ!»f«!l 

6)  ».  ben  31blec-n 

».  b.  5«unbe?n 

»,  b,  Hinb<em 

».  b.  iSteur4>en , 

2ò;oe=:t. 

Declinazione  dei  sostantivi  fenuninilL 
Singolare,  Sittja^l. 

I Deelinazione.  II  Declina*.  III  DecUn.  IV  DecUnmione. 


la  madre 

la  noce  Aknotaz. 

la  porta 

la  penna 

1) 

bie  Cutter 

bie  9lu§  4 questa 

bie  3!bùr 

bie  ^eber 

2) 

ber  flutter 

ber  31u§  ■**<=*• 

ber  Ibùr 

ber  ^eber 

3) 

ber  iSlutter 

^“1  E“„T 

ber  X^ur 

ber  ^^eber 
bie  ?feber 

4) 

bie  iDlutter 

bie  Ì«UÌ  iefemmi- 

bie  Xbùr 

6)  »on 

ber  iDlutter  Von  ber  nile.  »on  ber  “Z^ùt 

Plurale.  SQJe^rjal^l. 

»on  ber  ^tber. 

' 

le  madri 

le  noci 

le  porle 

le  penne 

1) 

bie  iOtùfter 

bie  Slùflh't 

bie  S^ùr^en 

bie  5eber«n 

2) 

ber  TOufter 

ber  9luff«e 

ber  S^ùr<en 

ber  Stber>n 

3) 

ben  iSlùtterm 

ben  91ù|Ì'<en 

ben  X^ùr<en 

ben  ^ebec-n 

4) 

bie  Sltutter 

bie  9fiaff=e 

bie  X^ùr--en 

bie  3«ber»n 

6)  »on 

ben  Stiitterm 

».  b.  'Jlnjfem 

».  b.  X^ùr>en 

V.  b.  §eber<n. 
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40  §§•  H7.  Ostrrmsiont  tttHa  prona  drcliiiaisione. 

' Declinazione  dei  sostantivi  precedati  dall'  articolo  indeterminante 

ein/  «ine,  (in. 

Maschile  Femtnmile  Nenlro  * 

un  uomo  una  signora  un  Janciullo 

1)  (in  OTann  (in«(  gran  ein  Sinb 

2)  (in:(S  ^ann.(8  (inxc  gran  chi<(8  ^in^:(8 

3)  (inxm  iBliinn<(  (in>(c  gran  (in>(m  i^inb>e 

4)  (in<(n  TOann  (in^e  gran  (in  jtinb 

6)  von  (in>(m  i!Jiann<(  »on  (in>(c  gran  »on  (imem  Xinb<(. 

Regole  generali  per  tutte  le  declinazioni  de’  sostantiei. 

1)  Per  sapere  a quale  decliqasione  appartenga  an  sostantivo , 
ponvien  por  mente  al  genitivo  del  singolare,  e al  nominativo 
del  plurale.  Quest’  ultimo  specialmente  fa  conoscere  a qual  decli- 
nazione appartenga  ogni  sostantivo. 

2)  I sostantivi  maschili  e neutri  terminati  al  nominativo 
singolare  in  (c,  (I,  (n,  conservano  tal  desinenza  anche  nel  plurale. 

3)  Le  desinenze  che  s’aggiungono  al  nominativo  del  singolare 
per  formare -il  nominativo  del  plurale  sono  (,  (r,  (n,  n. 

4)  La  lettera  8 (talvolta  (8  o (né)  forma  il  segno  caratteristico 
del  genitivo  singolare  dei  maschili  e neutri;  e anelli  che  nel 
genitivo  ricevono  l’aggiunta  della  sillaba  (8/  la  cambiano  nel  da- 
tivo in  (. 

5)  L’accusativo  singolare  dei  sostantivi  neutri  resta  sem- 
pre eguale  al  nominativo.  , 

6)  Tutti  i sostantivi  di  genere  femminile  hanno  la  stessa  desi- 
nenza in  tutti  i casi  del  singolare. 

7^  Nel  plurale  i sostantivi  d’ogni  genere  conservano  egualmente 
in  tutti  i casi  la  medesima  desinenza,  toltone  il  dativo,  a cui  s’ag- 
giunge la  lettera  n,  quando  il  nominativo  plurale  non  la  porta.' 

- 8)  L’abjativo  non  è altro  che  il  dativo  preceduto  da  voti, 

o da  altra  preposizione,  copie  au8,  ntil,  ecc.  p.  e.  voti  b(m  21bI(C, 
àu8  bem  @arten,  mit  b(m  iBucb(- 

9)  Molti  sostantivi  cangiano  nel  plurale  le  vocali  a,  0,  U,  in 
d,  6,  ù;  e quelli,  in  cui  trovasi  raddoppiata  una  di  queste  vocali, 
raddol  cendo,  ne  conservano  una  sola;  p.  e. 

b(C  £>f(n,  la  stufa.  bi(  óf(n,  le  stufe.  ^ 

ber  €aa(,  la  saia.  „ 0dl(.  le  sale.  ' 

bte  !6raut,  la  sposa.  « 2}cdut(,  le  spose. 

b'08  2tfl8,  la  carogna.  « le  carogne. 

10)  Nelle  parole  composte  si  declina  soltanto  l'ultima;  p.  e. 

il  padre  di  famiglia,  i padri  di  famiglia, 

b(c  *.^au8»ater,  bi(  .^auSodter. 

b(8  .^au8vatcc8,  b('r  .^au8»dter. 

b(m  -Oaudoater,  ben  .^anèodtecn. 

ben  -&au8i>ater,  Me  .^aueodter. 

Lo  stesso  si' usa  coi  nomi  propri,  come:  !!9tacf  31uc(l, 

rel8,  ecc. 

I.  Osserpaziqni  sulla  prima  declinazione. 

'''§.^117.  1 sostantivi  della  prima  declinaziqne  conser- 
vano la  loro  desinenza  del  nominativo  singolare  anche 
nel  p 1 u r a I c , p.  e. 
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§§.  118 — 121.  Osservasionì  tutta  firma  declinazione. 


btt  ®ng«r,  Vangelo.  [ bie  Sitgel,  gli  angeli. 
bad  il  segno.  I bic  ‘ ''o"'- 

§.  118.  I sostantivi  che  appartengono  a questa  declina*  . 
zione  sono  tutti  masc itili  o neutri,  tranne:  bie  ?!}7utter^ 
la  madre , e bie  Zoé)ttr , la  figlia,  che  sono  femminili. 

§.  119.  I maschili  e neutri  vengono  nel  genitivo 
del  singolare  accresciuti  di  i/  e restano  poi  invariabili 
negli  altri  casi. 

Nei  dativo  plurale  ricevon  tutti  indistintamente  l’ag- 
giunta della  lettera  n/ quando  il  nominativo  singolare  non 
termina  già  per  n,  come: 

Singolare.  Plurale. 

ber  SSdter,  bie  Xoc^ter,  baS  bie  Sàtec,  bie  Zoster,  bU3tl4<><* 

beS  93aterS,  ber  Xocbter,  beS  3ci<^(nS,  ber  IQdter,  ber  Xócbter,  ber  « 

bemiBater,  ber  Soibter,  betn3ei4^n,  ben  Sàtern,  benSòcbtern,  ben  « 

ben  IBatcr,  bie  Socbter,  bab  i>i<  IBàter,  bie  Xòcbter,  bie  « 

§.  120.  Alla  prima  declinazione  appartengono  special- 
mente  : 


1)  I sostantivi  maschili  e neutri  terminati  in  et,  er,  en>  come: 

ber  S3eutel.  la  bona.  I ber  iSùrger,  il  cittadino. 

ber  ®raben,  il  fossa.  | baS  Cpfer,  il  sacrifizio. 

2)  Tatti  i diminutivi  in  lein  e (ben,  come: 

baS  5vinbiein,  il  bambino.  \ bai  0cbàf(ben,  la  pecorella. 

3)  Tutti  i neutri  terminati  in  e,  che  cominciano  colle  sillabe 
iniziali  ge  e 6e;  come: 

baS  @emd[be,  i2  quadro.  | baS  SSefcblage,  /a /érra/ura. 
a cui  appartengono  ancora:  ba$  ®rbe,  l'eredità,  ber  Aàfe,  il  formaggio, 
ba$  ®nbe,  il  fine. 

4)  Gl’infinitivi  dei  verbi,  presi  sostantivamente,  come: 
bai  0cb(afen,  il  dormire.  I baS  TrinCen,  il  bere. 


§.  121.  1 seguenti  maschili  (coi  loro  composti)  di  questa 
declinazione,  ammettono  il  cambiamento  dell’  O/  O/  U/  in  d/ 


6, 

ù,  come 

; 

ter  21cfer  (21<ler)/  il  campo. 

ber  ISlagen, 

lo  stomaco  ( anche 

« 

apfel. 

la  mela. 

senza  raddolcimento). 

«1 

SBoben , 

il  suolo. 

«r 

21bangel , 

la  mancanza. 

« 

58ogen, 

la  l'alta  ; dinotan- 

«c 

UHantel, 

il  mantello. 

do  foglio  di  carta,  o 

« 

Ulabel , 

il  bellico. 

balestra,  ha  bielBogeii, 

m. 

9bagel, 

il  chiodo,  e l'unghia. 

« 

IBrubec, 

il  fratello. 

« 

Ofen, 

il  forno. 

« 

^vaben. 

il  filo.  > 

m. 

©aftel, 

la  sella. 

«f 

©arten. 

il  giardino. 

m. 

©(baben. 

il  danno. 

fC 

©tabeii. 

il  fosso. 

m. 

©(bitabel. 

il  becco. 

« 

.^itnmier. 

il  castralo. 

K 

0<bmager, 

il  cognato. 

«c 

4jdmmcr, 

il  martello. 

ft 

IBatcr, 

il  padre. 

« 

Kragen, 

il  collare. 

U 

IBogel, 

t uccello. 

«( 

Baben, 

la  bottega,  signiC- 

M 

aSagen, 

il  carro  (anche  sen- 

caDuo imposta  fa  Me  2abeii/i 

za  raddolcire). 

Così  pure  i due  nomi  femminili  di  questa  declinazione  : 


bie  SDìutfer,  la  madre.  bie  TOÙttcr,  le  madri, 

a Tocbter,  la  figlia.  « Xòcbtcr,  le  figlie. 


Digitized  by  Google 


4!^  §§*  122—125.  Osservaxkmi^tkUa  teconia  decliM%i<me. 

§.  122.  I neutri  di  questa  declinazione  non  cangiano  mai 
le  vocali  0/  O/  U/  in  ó/  ó/  ti;  e però  si  dice) 

ba<  8a|ier,  il  l'izio.  Me  Cafter. 

« Òpfer,  il  sacri/ixio.  « OpfCt.  * ' 

« Ufec,  la  riva.  « Ufec. 

« £ager/  il  campo,  ecc.  ■ Sager. 

Eccetlaatone  bai  ^lofler/  il  convento,  che  ha  bie  Xlcflir, 

II.  Otservavioni  suUa  aecoìtda  declinazione. 

§.  123.  Alla  seconda  declinazione  appartengono  quei 
sostantivi,  che  al  nominativo  plurale  ricevono  l'accrescw 
mento  d’nna  e. 

I maschili  e neutri  ammettono  nel  genitivo  del  sin- 
golare la  desinenza  deir  ti,  nel  dativo  singolare  quella  dell’  t, 
e nel  dativo  plurale  l’accrescimento  dell’  n;  l'accusativQ 
resta  eguale  al  nominativo;  p.  e. 

Singolare, 

Maschile.  Neutro.  Femminile. 

b<c  SSoIf,  il  lupo  bat  3a^c,  l"  anno  bit  .0anb , la  mano 

b(<  8BoIf<<8,  del  lupo  bet  anno  btc  ^anb,  della  mano 

btm  SBoIfit,  al  lupo  bent  anno  ber  .^anb/  aUa  mano 

ben  SBoIff  il  lupo  bai  1“  anno  bie  .^anbr  la  mano 

Plurale. 

bie  9B5If<e,  i lupi  bie  .01nb>e>  . le  mani 

ber  9Bòlf:e,  dei  lupi  ber  degli  anni  ber  ^£nb.e.  delle  mani 

ben  9Sò(f<en/  ai  lupi  ben  3«bf-en,  agli  anni  ben  .^dnb.en,  alle  mani 

bie  scólte/  t lupi  bie  3o^c>e>  gli  anni  bie  .^dnb>e,  le  mani. 

§.  124.  In  molti  sostantivi,  si  di  questa  che  della  terza  o 
quarta  declinazione,  si  può  sopprimere  la  t,  aggiunta  al  ger. 
nitivo  e dativo  singolare,  quando  ciò  non  [cagioni  durezza 
ossia  asprezza  di  suono , p.  e. 

bei^dnigi,  deire.  | i\xm  <SlÙd,  per  buona  sorte  ; 
in  luogo  di  dire:  bei^ónlge»,  sum  ©lùcfe. 

§.  125.  Alla  seconda  declinazione  appartengono: 

1)  Tutti  i sostantivi  colla  desinenza  in  (ing  e ing^  come; 

ber  3ù>*9l<"3  / H giovine.  I ber  .^dring , V aringa. 

2)  I sostantivi  femminili  e neutri  terminali  in  tti^^  i 

quali  venendo  prolungati  nella  declinazione , si  scrivono  con  due 
ff/  come:  ' 

bie  Senntni§,  la  cognizione.  I bie  Senntnijfr. 
baS  >Begrdbni§,  la  sepoltura.  j « SBegrdbniffe. 

3)  I nomi  collettivi  di  genere  maschile  e neutro, 
che  cominciano  dalle  sillabe  be,  gc/  quando  non  finiscono 
in  e (dolce),  in  et/  o er;  come; 
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§.  136-  0$tervaxiom  mila  tfconda  declùtaxiane.  43 


btr  5B<trag,  V importo. 

« @cbtau(^,  Vaso, 
u ©tnug,  il  godimerao. 
« ®tzud),  Podere. 
ba6  ©(bùf(^,  il  eetpugUo. 

« ©Cfdg,  il  vaio. 

« ®ef(^)Cnt,  il  dono 


Me  93etcdge. 

« ©ebrdud^e. 
« ©enùffe. 

« ©erùdbe, 

« ©ebùfe^e. 

« ©efàfe. 

« ©efe^enfe. 


4)  Tutti  i sostantivi  stranieri  di  genere  maschile,  colla 
desinenza  in  a(/  an,  ax,  at/  ect/  ent/  itt,  iti^  OH/  or^ 
accentato  (6.  150),  come  pure  tutti  i neutri  términati  in  av. 


pt/  ed/  etti/  ent 

/ et/  di/  i 

ter 

©enetal. 

il  generale 

(f 

3lbmicah 

V ammiraglio 

«f 

Officiai, 

Vufflciale 

n 

©enfal. 

il  tentale 

« 

©actiflan , 

il  tacriitano 

«c 

©ecreteir. 

il  segretario 

« 

lDtagt|lrat, 

il  magistrato 

«< 

©ràfect. 

il  prefetto 

« 

fBaccpent, 

il  fustagno 

« 

$coce§ , 

il  processo 

« 

^ubin , 

il  rubino 

« 

Xermin, 

il  termine 

« 

ipoltron, 

il  poUrone 

Officier, 

V ufficiale 

m 

93arbiec, 

il  barbiere 

m 

Safloc, 

il  Castore 

« 

©(or, 

il  coro 

bas 

©remplar. 

Vesemplare 

« 

JRefultat, 

il  risultato 

« 

©aflell. 

il  castello 

« 

Xliabem, 

il  diadema 

• 

I^ecret» 

il  decreto 

« 

©obiciQ, 

il  codiciUo 

« 

3lFÌom, 

V assioma 

«C 

Oocument  ®), 

il  documenta 

« 

Strepi», 

V archivio 

« 

Drpb, 

V òssido 

«( 

©(elett, 

lo  scheletro 

«c 

Dtecept, 

da  ricetta 

« 

©olortt. 

il  colorito 

pb/  otti/  tt/  tti  e pt/  come: 
bie  ©etierale. 

« ^bmirate. 

• Officia  [e. 

« ©enfale.  ' 

« ©attillane. 

« ©eccetàce, 

« OTagiflcate, 

■ iPràfecte. 

« iBard^ente. 

« iProceffe, 

Il  9tubine. 

« fermine. 

« poltrone, 

« Officiere. 
a barbiere. 
a ©a  flore. 

• (5^5re. 

« ©Femprare, 

« Stefultate.  ^ 

« ©afleQe. 

« Oiabetne. 

. Oecrete. 

• ©obiciQe. 
e 2lriome. 

« Socumenfe, 
a 31c4itie. 
a Orpbe. 
a ©(elette, 
a Stecepte. 
a ©olocite. 


**)  OaS  Dtegiment,  il  reggimento  ha  nel  plurale:  bie  9tegimentee ; 
ba$  $arlament,(t  parlamento,  può  avere  : Me  'Paciamente  e ^arlamenter. 


§.  Ì26.  Molti  sostantivi  maschili  d’origine  tedesca,  ap- 
partenenti alla  seconda  declinazione,  cambiano  le  vocali  a/  0/  U/ 


in  ci/  0/  u.  Eccono 
ber  2tbf  (ibte).  Vaiate 

a 21rjt,  il  medioo 
a 3t(l,  il  ramo 

a 18au(b>  il  ventre 
« %act>  la  barba 
a !&aum«  Vallerò 


più  usitati: 
ber  IBift^of/  il  veioovo 
« 93uf(p,  il  eetpugUo 

a IBranb.  Vincendio 
a 99ug/  la  piegatura 
a IBunb,  la  confede- 
razione 

a Sacbb/  il  tasto 
a t)amra,  la  diga 
« Sampf  il  vapore 


bec  IDacm,  U budeUo 
a IMebflapf,  il  .furto , 
ladrocinio 
a ^cabt,  JUo  di  me-  • 
taUo 

a 25uft/  il  profumo 
a caso,  la 

caduta 
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44  §§•  127 — 128.  Osservazioni  sulla  seconda  declviaxiom-. 

ter  ^ang,  la  pre$a  ter  Aorb/  il  paniere  ber  0d^maut,  ilùandul- 

* SlOB  ' 1‘*  zattera  « , il  bacio  , > to 

I « « Bauf.  il  corso  « ©ctioog,  il  grembo 

« SIu§,  iljiume  m telarti,  il  mercato  „ Sd)0pftla  cimatl'una 

a la  volpe  m Ttoeafl,la  palude  ' cosa,  ciuffo 

« Sll§>  il  piede  « il  papa  * ©cftman,»/  ci^no 

« 0ang/  f andata  « il  palazzo  « <3d)ìVUn<\,  lo  slancio 

« 9ttud),  l'odore  « *Plaè  » la  piazza  « 0Obn,  il  JigUo 

a @efang,  u canto  <t  il  consiglio  a .©pag,  lo  scherzo^ 

H il  Jbuda-  a l'ebrietà  « ©tati/  la  stalla. 

mento  K Kocf , l'abito  « ©tubi»  lo  scanno 

m .Qabn,  il  gallo  a la  gratella  « ©turm, /a  burrasca 

a £abn,  il  battello  « ©arg  la  bara  « Xraum,i7  sogno 

m ^ampf, /a  lotta  « ©cbab/‘^  tesoro  « iSSolf,  il  lupo 

u Ramm,  il  pettine  K lacassa  d'un  « Udente 

R ^auf,  la  compra  archibugio  « la  briglia 

a Snopf,  il  bottone  « l'otre  « 3»tl'  H dazio 

AMNOT.  Dei  nomi  d'ori;;ine  a t r a a i e r a , i seguenti  raddolci- 
scono le  loro  vocali  a,  0,  U,  in  d,  0/  ù; 

ber  2Hfar,  l'altare  ber  (Sarbinal,  il  cardi-  ber  SRarfcgall,  il  mare- 
bit  Alitare.  naie  sciallo 

ber  Sanai,  il  canale  « il  coro  « ipian,  il  piano 

« ^lor , il  velo  liscio  a ^ropfl,  il  prevosto. 

§.  127.  Molti  sostantivi  maschil i d'origine  tedesca  non 
ammettono  il  raddolcimento  delle  vocali  0/  U/  nel  plurale; 
tali  sono: 

berciai,  anguilla  ber  .^alm , yìwto  di 
a Ttar,  l'arjuila  grano 

« Tlbotn,  i'aoero  k l^ttolb,  l' araldo 

a TWctVn,  If  allume  « t^erjog,  i7  duca 

« Tltnbog,  ^incudine  ■ *^uf/  unghia  del 

a TlniPalt,  il  procura-  cavallo 

tore  a 47U|lb , il  cane 

a Timi,  il  braccio  „ ^alf,  la  calcina 

a 2àallajl,/a  sat'orira  a jlapaun,  i7  ca^/7one 

a 93efu(b,  la  visita  a ^obolb,  il  folletto 

a 33utfcbC,i7  garzone  a 5lorf,  il  sughero 

a Socbt,  il  lucignolo  a jìùrag,  la  corazza 

a iDoI(b/  il  pugnale  a 8ad)b,  il  salamone 

a 'iDorfeb/ d merluzzo  a Beicf)nam,  i7  oadai^e/’C 
a Sorfl,  la  foresta  a fiucbb,  il  lince 

a ®au,  il  distretto  a iSloItb/  la  salaman- 

m @emabl/  U consorte  dra 

a ®Urt,  la  cintura  a OTonaf,  i7  mese 

a ^atn , il  boschetto  a IDIonb,  tu  luna 

§.  128.  I seguenti  nomi  maschili  d’origine  stra- 
niera, appartenenti  a questa  declinazione,  sono  egualmente 
esenti  dal  raddolcimento  delle  vocali  a,  o,  u; 
ber  93alfam/  il  balsamo  ber  Somtfoi,  la  camiduo-  ber  Songreg , il  congres- 
si ISanCerott,  il  falli-  la  so 

mento  a Stipili,  il  cappotto  a Sonfract,  d contratto 

a 93aron,  il  barone  a SbtirlutilU,  il  ciarla-  n Sontrafl,  il  contrasto 

a i&ifam,  il  muschio  tana  , Socbuan,  il  maroc- 

« Samclpi,  il  cammei-  n Sompag,  la  bussola  chino 

lotto  „ Soiicur;,  ilcòncorso  a Dccon,  il  Decano 


ber  ipad,  il  pacco 
a ipfab,  il  sentiero 
a ©d)ull/  la  scarpa 
a ©(brot,  il  pallino 
a ©ebuft,  il  mascal- 
zone 

a ©pali,  la  fessura 
a ©toor,  la  cateratta 
a ©tabe,  lo  stornello 
a ©teff,  la  stoffa 
a ©traug,  lo  struzzo 
a lag,  il  giorno 
a Xbron,  il  trono 
a Xrun*  il  beo'ne 
beitbolb, 

a UbU , il  gufo 
a Slerfucb,  il  tentativo 
a iBielfrag,  il  mangione 
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§§.  129—132.  OsMertìaztoni  tuUa  tena  deetìnazione. 

bfr  ©cab , il  grado  b«c  gaviali/  specie  di  ber  @COrpÌOK/  lo  scor- 
ci’  ©liarbian,  _^uar-  sdmia  ’ pione  \ ' 

diano  a ^oF,  il  polo  « ©ÌjFfan,'f^  sultano 

K ^amilt,  il  cammino  « ^>uté,  il  polso  „ XabaC,  il  tabacco 

» SJlagifFrat,  il  magi-  « ^unct,  il  punto  « Xact,  la  battuta 

■ strato  K @alat,  finsalata 

§.  129.  I sosUntivi  femminili  di  questa  declinazione  che 
hanno  una  delle  vocali  a,  O/  U/  n^lla  sillaba  radicale,  la  raddol- 
ciscono nel  plurale.  Eccone  i principali: 
bie  2frt  (jipte),  fascia  bie  .Rraft,  la  Jhrza  bte  Ubacbt,  la  notte 

>f  S3anC,  la  panca  « lvU^>  la  vacca  « la  noce 

<r  5Qrau(, /«  sposa  « ilunfF,  fané  « 0au,  la  troja 

K S*ufl<  Il  pugno  „ Gaué , il  pidocchio  « ©cFjnur,  la  cordella 

tt  Sruebf,  il  frutto  „ Guft,  faria  « ©fdbt,  la  citta 

« 0ané/  foca  a Clljl»  la  voglia  et  SBanb,  la  parete 

K «^anb,  la  mano  « iDlac^t^).  la  ^o(«nza  « Ourjì/ la  salsiccia 

« •^aut,  la  pelle  « DCflagb/  la  serva  « ^ corpora-‘ 

m ^(uft,  la  spelonca  « ^aud  / il  sorcio  zione 

**)  I composti  (li  01  a (b  t appartengono  alla  qualità  declina- 
zione, come:  bie  FQoQmacbt,  la  procura,  bie  IBoOmacbCen;  bie  £>bnmacb(> 

lo  Ji-eni/nento,' bie  Òbnn<a<bt«t.  ■ ■ 

ANWOT.  La  parola  bie  Seintoanb,  la  tela,  non  raddolcisce,  ed 
ha  nel  plorale > bie  Oeinroonbe. 

§,  130.  1 neutri  di  questa  dedinazione  non  cambiano  le 
vocali  (t,  0/  U/  in  ó/  O/  ti;  come: 


bab  IBrob, 

il  pane 

\ bie  SBrobe. 

« 

3abc» 

fanno 

« 

Sabre. 

IC 

Pule, 

il  leggio 

« 

putte. 

fC 

Soob, 

la  sorte 

« 

fioofe. 

« 

IRofi, 

il  destriero 

« 

WoiTe. 

n 

@alj, 

il  sale 

IC 

Salie. 

«( 

•^aar. 

il  capello 

<C 

.paare. 

«r 

la  pecora 

« 

©ebafe. 

Eccettuato:'  baS  (anche  ber)  Slofi»  la  zattera;  pi.  bie  Slòfie. 

§.  Ì31.  I neutri  stranieri  appartenenti  a questa  decli- 
nazione, sono  i seguenti: 

^Irfciial,  arsenale  Soitfecf,  confetto  3beal,  ideale 

2(rcbil[>,  archivio  SonCOrbaf,  concordato  3®***^”**!»  giornale 

£aQet,  balletto  (Sompliment,  compUmen-  Gaiaretb»  lazzaretto 

Cabinet,  gabinetto  io  £>rgan,  organo 

(Sonape,  canapè  @oflum>  costume  Originai,  originale 

@anonÌCOf,  canonicato  GSouserf,  posata  'ProbUCf,  prodotto 

Capitai,  capitale  (SrUCifiF,  crocifisso  'profii,  profilo 

(Sarrofel,  carosello  Decoct,  decotto  Prpjecf,  progetto 

SafteFI,  castello  X5efect,  difetto  Proiofotl,  protocollo 

(Sarapfott,  congiura  DipFom,  diploma  ÒtecitatiP,  recitativo 

(Soncept,  minuta  6bict,  editto  Statai , statuto 

Soncctt/  concèrto  @penipFar,  esemplare  Xalent,  talento. 

III.  Osservazioni  sulla  terza  declinazione. 

§.  l32.  Alla  terza  declinazione  appartengono  quei  so- 
stantivi , che  al  nominativo  plurale  ricevono  raggiunta  della 
sillaba  er.  1 sostantivi  di  questa  declinazione  si  declinano  nel 
singolare  come  quelli  della  seconda;  cioè:  essi  vengono  ac- 
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46  §§.  133 — 134.  Osttrrnxionl  sulla  tiTua  declÌHOxionf'. 

cmciati  nel  genitivo  singolare  di  ti/  nel  dativo  dt  e/  e 
nel  dativo  plurale  della  solita  lettera  n;  p.  e. 

Singolare, 

Maschile.  Neutro. 

bft  3Rdnii/  f uomo  baS  ®otf,  il  villaggio 

*Dtdnn*(6>  delt^  uomo  brS  ‘Corf<ri,  del  villaggio 

bcm  ^ann>( , alf  uomo  bem  Sorf>t , al  villaggio 

ben  !Slanit,  f uomo  bai  X)orf,  il  villaggio 

Plurale, 

ble  3Jl3nn«er,  gli  uomini  bie  ®òrf«er,  i villaggi 

ber  ^ànn^err  JcgH  uomini  ber  X)òrf>er/  dei  villaggi 

ben  ^iiin<eTn>  agli  uomini  ben  Sérf>ern/  ai  villaggi 

bie  i£ltànn<er,  gli  uomini  bie  £ócf>er,  i villaggi. 

§.  133.  I sostantivi  di  questa  terza  declinazione  sono  per 
la  maggior  parte  del  genere  neutro,  pochissimi  del  genere  ma^ 
schile,  c tutti  quelli  che  hanno  una  delle  vocali  a/  0/  U/  la 
raddolciscono  nel  plurale. 

§.  134.  A questa  declinazione  appartengono: 

1)  I sostantivi  terminati  in  t^um;  p.  e. 

baS  3t(tertbum,  l'antichità.  \ ber  9t(t(^tbuin,  la  ricchezza. 

2)  Molti  neutri,  dei  quali  i seguenti  sono  i più  usitati: 
bob  Hai,  la  carogna  bob  ©efpenfl,  lo  spettro  bob  2ltb,  la  canzone 

bit  ifte,  « ©en>anb,i7  vestimen-  « go(b/  U buco 

a Htnt,  Puffzia  to  tt  il  pasto 

a 93ob , il  bagno,  ®Iab  bicchiere  « TOouI,  la  bocca 

a SSanb,  la  Jettuccia  * ^1'^  vetro  t,  i!01enf(Ì),<tonna  tri* 

m 58ilb/  l'immagine  « @litb/  il  membro  viale 

a ®Ìflft,  la  Joglia  « ®C0b>  il  sepolcro  „ 9lt(l,  il  nido 

m 35rtt,  l'asse  « ®r0b>  Verta  « $fonb.  il  pegno 

m 93u<br  il  libro  « ©Utr  il  bene  « Stob/  la  ruota 

« Socb/  il  tetto  « .^aupt,  il  capo  « 9t(ib>  ramo  seccò 

m Scnf<  il  monumea-  ■ .^OCb,  la  casa  « 9tinb,  il  bue 

mai,  to  « •&oIj,  il  legno  « ©tbilb,  l'insegna 

« (Si,  Vuo"0  u >^0rn,  il  corno  „ 0cb(o§,  i7  castello 

m il  cassettino  | « .^ul)n,  il  pollo  « 0<bRiert,  (a  spada 

m,  In  botte  « ^o(b,  il  vitello  « ®tift,  il  convento 

« ^t(b>  il  campo  n Kinb,  il  fanciullo  « In  valle 

« ©t(b,  il  danaro  m 5t(eib,  il  vestito  « Xu(b/  il  panno 

« ©tbet,  l'orazione  « Jtorn,  il  grano  „ 93olb/  il  popolo 

« ©emadii,  la  stanza  « jtrauf,  l'erbaggio  « SBammb,  la  giubba 

m ©emùtbr  t'animo  « 6amm , fa^rnet/o  n SIBtib,  la  donna 

« ®tf(i)it<bt,  il  genere  « Sanb,  il  paese  « (ZBoct,  il  vocabolo, 

« ©efi^t  I il  <’lso  (t  2i(bt/  il  lume 

3)  I seguenti  pochi  maschili: 

btr  !5bfen>i(^t,  lo  scelle-  ber  Eeib,'  il  corpo  ber  iHanb,  l'orlo 

■Jrato  «l>rti,n  1'^  marito  « 93ormUnb,  il  tutore 

e ©tÌ(K,  lo  spirito  * ' (fuomo  « SBalb,  il  bosco 

« ©Ott,  Dio  K ùtt,  il  luogo  K 2Burm,  il  verme, 

4)  Alcuni  nomi,  tratti  da  lingue  straniere,  come: 

bab  @apital,  il  capitello  bob  iPocIaraent,  il  parlamento 

, .^ofpital,)  « SRtgiment,  U reggimento. 

« ©pitfll,  j 


Digitized  by  Google 


§§.  135 — 14i.  Dei  tostanlwi  di  diverso  significato. 


47 


ANNOTAZIONI.  * 

§.  135.  Il  norae  SWattti/  come  nome  specifico  di.  lOleilfc^/ 
uomo  (homo  dei  Latini),  al  plurale  fa  Sllànner/  come: 

SBer  finb  biefe  TOónnec?  | Chi  sono  questi  uomini? 

§.136.  I nomi  composti  di  i)!77ann  d’origine  tedesca, 
nel  plurale  ora  terminano  in  ec  (9)?anner)/  ora  si  cambiano  in 
2 ente,  come: 


ber  Tlcbtifématm,  toperajo. 
beS  ^rbeitSmann'eb , 
b(m  71rbeitSmann>(/ 
ben  TtrbeitSmann , 


bie  TCrbeifSfeufe/  gli  operaj. 
ber  TlrbeitSlfUte, 
ben  !^rbeits(eute>n, 
bie  ^rbeitSIeute. 


Questo  cambiamento  in  Ceti  te  ha  luogo  ogni  volta  che  si  parla 
di  persone  di  bassa  condizione,  come:  bie  ^ u ^ r I e u te  . i vetturali; 
e CIÒ  tanto  più  quando  il  significato  si  estende  anche  s^ra  le  donne  f 
come:  93  a U e C < l e U t e,  contadini,  maschj  e Jemmine  ; iSettelIeuter 
i mendici ; @^e(eute,  i conjugi. 

§.  137.  Volendo  quindi  accennare  soltanto  il  sesso  ma* 
sellile,  oppure  aver  qualche  riguardo  a chi,  o di  chi  si  paria, 
si  dirà  sempre  £01  fin  net/  perchè  30?  a un  è parola  dignitosa,  2eu  te 
all’  incontro  è vocabolo  triviale  e collettivo,  onde  si  dirà: 


bie  (S^emànner,  < mariti 
« 0taatSmànnec.  gli  uomini  di 

stato 

« @(biebSniànner,  i giudici  arbitri 
« .^ofmdnnec,  i cortigiani 


bie  ÌSettelleute/  < mendici,  maschj  e. 

femmine 

•c  4^®fleUte,  gfinseruienti  di  corte 
a 0(^iff(eute>  i marinari,  barca- 
juoli. 


Sente,  essendo  nome  collettivo,  non  soffre  innanzi  a se  ve- 
run  numero,  nè  si  potrà  dire  jivei  3>>nnterleute,  ma  si  dirà:  jroel 
metmànner,  due  legnajuoU.  — Varj  accreditali  Scrittori  peraltro  hanno 
adoperato  Sente  anche  dopo  un  numero,  come:  {inei  .^ofleute 
(X  0tblegel)  ; brei  .Sanfleute  (F,  F.  de  la  Motte  FouquéJ , ecc. 

§.  138.  I nomi  dì  nazioni  terminati  in  mann,  hanno  ma  il: 
nen  nel  plurale,  come:  bie  Oémamien,  Ottomanneii,  3ilemannen,  ecc. 

§.  139.  3Ef?ann.  essendo  composto,  e nome  di  famiglia,  al 
plurale  termina  in  e,  come:  SBintelmann,  bie  aBiitJelmanne ; così  3tm: 
ntetmann,  bie  31ntRi(tmanne. 

§■  140.  £0?  a n n . preso  in  senso  distributivo  per  testa , resta  i nr 
declinabile,  come: 

tSin  Utegiment  non  tanfenb  SHann,  | un  reggimento  di  mille  uomini. 

§.  141.  V’ha  de’  sostantivi,  che  sono  suscettibili  di  di- 
verso significato,  giusta  il  quale  hanno  anche  nel  plurale 
differenti  desinenze,  per  cui  appartengono  or  alla  secon- 
da, or  all^  terza  declinazione;  tali  sono  : 
ber  95anb, 
baS  93anb, 
baS  SSanb, 
bie  93anf, 


il  tomo,  la  legatura  dfun  libro,  fa  nel  plurale  bie  93ànbe. 


il  vincolo,  legame 
il  nastro  , la  fettuccia 
la  panca  . . 

il  banco  mercantile 

bai  iDing/  cosa,  oggetto,  in  senso  collettivo 
« « coserelle , bagattelle,  in  senso  distributivo 

ber  £Dorn.  la  spina,  il  pungolo , « „ a 

a K lo  spino  


93anbe. 
93dnber. 
aSdnte. 
aSanfen. 
X)inge. 
X)inger. 
®òrner. 
iDornen  o 
X>orne. 
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Jaccia,  volto  ...... 

etera,  apparizione  ..... 

singoli  paesi,  o stati  ..... 

possedimenti,  in  sento  collettivo , come  : bit 
«treinigten  91t(b(rlanbe  .... 

banchetto,  pasto,  cicatrice,  volgarmente 
meglio  però  .... 

volta , Jiata  ....... 

villaggio , paese  determinato,  come;  bit  òr* 
tre  um  9BÌen,  i villaggi  dei  contorni  di 
Vienna  ....... 


luogo,  sito,  ingenerale,  come 
molti  luoghi 

10  scudo,  arma  di  difesa  . 
t* insegna  .... 
la  nuora  (voce  antiquata)  . 

11  cordone  .... 
il  chiodetto  senza  capo 

la  badia,  il  monastero  . 


vtrit  &rtr, 


ber  @traug,  lo  struzzo 

« « il  mazzo  di  fiori  .....* 

baé  Sbor,  portone 

ber  Xbor,  lo  stolto  ....... 

baS  iQ3ort,  patola,  dinotando  vocaboli  isolati,  p.  e. 

re  nrifi  viete  beutfebe  2Qórter,  egli  sa  mol- 
te parole  tedesche  ..... 

« « per  parole  legate  in  discorso,  p.e.  bief  {inb 

feine  SBocte,  qsfeste  sono  le  sue  parole  . 
ber  3oQ>  poÙce  (misura)  . ... 

a m dazio,  gabella  ...... 


bie  0e(i(bter. 
« 0e{l(bte. 

« Sdnbcr. 

« Banbe. 

« ^abte. 

« a»ale. 


« Òrter. 

a ùrie. 

« ®4Ube. 

« ®<bitber. 

« 0d)nuren. 
« 0(bnùce. 

« ©tifte. 

« ©tiffer. 

« ©traufe. 

« ©tedufe. 

« Sbore. 

« Sboren. 


« SBdrter. 

« SBorte. 
« 3oH<* 

« 3óilr. 


IV.  Ossei'vaiioni  sidla  quarta  declinazione. 

§.  142.  Alla  quarta  d ecl  inazionè  appartengono  qiidi 
Sostantivi  maschili  e femminili,  ché  nel  nominativo 
plurale  vengono  accresciuti  della  sillaba  en  o di  n,  desinenza 
('.he  i maschili  (toltone  il  nominativo  singolare)  conservano 
in  tutti  gli  altri  casi,  si  del  singolare,  che  del  plurale;  p.  e. 

Singolare. 

ber  @raf,  il  conte  ber  .^afe,  la  lepre  bie  ^eber,  la  penna 

beb  ®raf<en/  del  conte  bed  .^afeslt,  della  lepre  ber  della  penna 

btm  @raf<en.  al  conte  bem  ^afe>n,  alla  lepre  ber  ^eber,  alla  penna 

ben  ©raf'en,  il  conte  ben  .^afe»n,  la  lepre  bie  Solato»  penna 

Plurolci 

bie  ®raf<en,  i conti  bie  ^afem,  le  lepri  bie  ^eber^n,  le  penne 

ber  @taf:en,  dei  conti  ber  .^afem,  delle  lepri  ber  penne 

ben  0raf'en>  ai  conti  ben  .^afe^n,  alle  lepri  ben  §ebersn,  alle  penne 

bie  ©raf»en,  i conti  bie  .^afe>n.  le  lepri  bie  3(ber»n,  le  pehnè. 

§;  143.  I sostantivi  di  questa  declinazione  don  raddolcisco- 
no mai  ai  plurale  le  vocali  0/  0/  U/  tranne  ber  @c()abe/  il 
danno,  che  ha  bie  0c^) ab ett  (t'egg.  §.  146.). 

§.  144.  I sostantivi  di  questa  declitiazione,  che  al  plurale 
hanno  l’accrescimento  della  sola  n sono  ; 
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e femminili  terminati  in  e o ee.  Ecco- 


ne 


1)  I maschili 
i principali: 


btr  ^iffe  > la  tcimia 
« 9Sof^«,  il  messo 

n ®ube,  il  ragazzo 
« 93ùrge/  il  malleva- 
dore 

« ®ra(^ie,i7  drago 
>(  @rbe,  l’erede 
R ^alCe,  il  falcone 
K ©atte,  il  consorte 
R ©efà^rte,  il  compa- 
gno di  viaggio 
R ©e^ùlfe,  ^<ueietenee 


Màschili. 

ber  ©efpiele,  il  compa- 
gno di  giuoco 
®Ò^e , l'idolo 
<^afe,  la  lepre 
•^eibe,  il  pagano 


3unge, 

itnabe 


■'  I 


ber  9ldcbfie,  U prossimo 
5>teffe,  il  nipote 
‘Pat^e,  il  patrino 
9tabe,  il  corvo 
JRiefe,  il  gigante'' 
©djerge,  lo  sghero 

©^ulje,  il  sindaco 
r ©djUtEe,  il  birbante 
[ 0cbù|e,  l'arciere 
[ 3(uge,  il  testimone. 


||7  ragazzo 

^nappe,  n minatore 
^Unbe,  l’avventore 
Caffè,  il  goffo 
Caie,  il  laico 
Còme,  il  leone 
cnatrofe,  marinajo 

Femminili. 
bte  85lume,  il  fiore 
R Ctrmee,  l’armata 
R.  3bee,  l’idea 
« Sùjle,  la  spiaggia 

Così  pure  tutti  i femminili  terminati  in  Ì£/  el  ed  er^ 
tranne  SKuttev  e Soc()ter;  come  : , 

bie  ^appel,  il  pioppo 
R Ceiter,  la  scala  a mano 
R Clber,  la  vena,  ecc. 

2)  Tutti  i nomi  delle  nazioni  terminati  in  e/  ed  i bisil- 
labi,che  finiscono  in  t/  senza  accento  suirultima  sillaba,  come: 


bie  3^re,  la  spiga 
n Clmeife  , la  formica 
R 31mme,  la  nutrice 
« S3afe,  la  cugina 


bie  ipcefie,  la  poesia 
R Sobel,  la  favola 
R CJtanbel , la  mandorla 


bie  ffJtinute,  il  minuto 
R . Cilie,  il  giglio 
R 0ee , il  mare. 


I ber  @rietf)e,  H Greco 
ÌSaier,  il  liavaro 
Uugar,  l’ Ungherese. 
3)  Tutti  gli  aggettivi  ed  i parti  cipj  maschili  e neutri, 
usati  so  st  a'n  ti  V am  e n t e , come: 


ber  ®CUtf«be,  il  Tedesco 
U granjofe,  ilFrancese 
R 3“^*  ' ^ Ebreo 


ber  -peibe,  il  pagano 
R 0atbfe,  il  Sassone 
R XùrEe,.  Turco 


ber  ClbeTige,  il  nobile 
K 2lrme,  il  povero 
R vigliacco 

K ©efangene,  il  pri- 
gioniere 


ber  ©efatibte,  f inviato 
R -peilige,  il  santo 
H ^eiebe,  il  ricco 
a Xobte,  il  morto 


ber  SBerivanbtc,  ilparen- 
• le 

R SHJcifc,  il  savio 
R 0cf)óne,  il  bello 
R Gble,  il  nobile. 


Notisi  che  gli  aggettivi  neutri,  usali  come  sostantivi, 
hanno  l’ accusativo  eguale  al  loro  nominativo;  p.  e.  baS  G r> 
b a b e n e , il  sublime.  ' 

§.  145.  Gii  altri  sostantivi,  appartenenti  alla  quarta  de- 
clinazione, che  al  nominativo  singolare  terminano  in  conso- 
nante o in  dittongo,  ricevono  al  plurale  la  sillaba  en;  tali 
sono  : 

I)  I maschili  seguenti: 


ber  35àr,  l’orso 
n il  falcone 

R Sifait,  il  fagiano 

<1  5*1^»  Itt  rupe 

r'  il  fringuello  ^ 


ber  f uomo 

R CJloljr,  il  moro 
R ilìarr,  il  pazzo 
R 045/  ‘I  manzo 


] ber  ^apagei , il  pappa- 
i sullo 

. « , il  pavone 

I « il  ragazziic- 

1 do 

4 
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'ber  macchia  ber  0c()Utt&eÌ6,  il  giudi-  ber  ^a^t9oli,ioteapolo. 

H SÙrft»  d principe  ce,  o sindaco  celibe 

« ®ecf/  lo  scimunito  di  villaggio  a ^ufor>  l'ussaro 

K ©enofi/  il  compagno  « 0pfljj,  il  passero  « 3ltfa§/  tabitante 

« ^|)ilofcpb/  il  filoso-  « ©teinme^/  lo  scor-  « ì{)or,  lo  stolto 

fa  pellino  « Xropf/  il  tapino 

« ^rin),  il  principe  « ®rdf,  il  conte  » tiragli/  il  bisavo 

Il  il  coppiere  « <&elb,  teroe  « la  decima. 

ASVOT,  <^err,  Signore,  padrone,  fa  nel  (ingoiare  bet  •^errn,  ecc. 
• nel  plurale:  bie  •Cerreti. 

2)  1 nomi  maschili  di  nazioni,  che  finiscono  in  conso- 
nante coir  accento  sull'  ultima  sillaba;  p.  e. 

ber  93oSnÌa!,  il  Bosniaco  ber  ivroat,  il  Croato 

m t Israelita  « ivOfaf»  il  Cosacco,  ecc. 

« XalmuC,  il  Calmucco 

3)  La  maggior  parte  dei  nomi  stranieri  di  genere  ma- 
schile, che  finiscono  in  consonante,  coll’  accento  sull’ 
ultima  sillaba,  e specialmente  quelli  terminati  in  a)T/  dt/  ont/ 


di-cb/ 

ent,  et,  i 

f,  i|t,  it,  og 

, ot/ 

come: 

ber  ‘Pbdiifdft/ 

il  fianlastico 

ber  ^atbelif/ 

il  cattolico 

« 

31b»ocaf , 

t avvocato 

« 

‘Plnnet, 

il  pianeta 

« 

‘Pràlat, 

il  prelato 

« 

$ropl;ct, 

'Poct, 

il  proj'eta 

« 

0olbat/ 

il  soldato 

« 

il  poeta 

H 

(Saubibdt 

il  candidato 

« 

aSalfifì, 

il  basso 

m 

(Slepbdnt, 

f elefante 

« 

6btift, 

il  cristiano 

« 

2lrre(lanf, 

t arrestalo 

a 

2ltbeiji, 

l'ateo 

m 

jlomòbiant. 

t attore 

« 

3efntt, 

il  gesuita 

M 

^atriarcb/ 

il  patriarca 

K 

Srnnit, 

l'eremita 

« 

0tubeiit, 

lo  studente 

m. 

Sdrmelit, 

il  carmelitano 

« 

$rgrtbent« 

il  presidente 

ft 

Sb«ioa  * 

il  teologo 

« 

Diegent, 

il  reggente 

« 

patriot. 

il  patriota 

« 

Slient, 

il  oliente 

« 

Sirann, 

il  tiranno. 

4)  I femminili  terminati  nelle  sillabe  di  derivazione  ( n b / 
ti,  ^eit/  teit,  in,  f^ioft/  ung/  come: 

bte  ©egenb/  il  sito  bie  Gmpfinblicbfeit,  la  sensibilità 

e Sugenb,  la  virtù  « 3Q>eibeutigCelt,  t equivoco  , 

K 58etrùgerei/  l'inganno  « SSùrgerin/  la  borghese 

V 34nCeret,  t altercazione  « ^ÙrlHlI/  la  principessa 

« Sb^rbeit/  la  pazzia  « 0àng<rin , la  cantante 

« 0cbbnbeit/  la  beltà  « SSefanntftbaft  / la  conoscenza 

m XranCbdt'  ^ malattia  e •^errr(b<>ft,  la  signoria 

« @elegenbeìt,  t occasione  u SOteìnung,  t opinione 

« ©robbeit/  la  villania  « 3dlU>*9>  ' gazzetta, 

5)  Cosi  pure  tutti  i f e m m i n i 1 i,  terminati  in  consonante 
o dittongo,  che  nel  plurale  non  raddolciscono  le  vocali  a, 
9,  u,  come: 

bU  Qafl,  il  peso  bit  S*^dU/  la  signora 

a 3agb>  la  caccia  a ^nttPOrt/  la  risposta 

a ^flicbt,  il  dovere  « t^Udl,  il  tormento 

a ‘4bft(bt/  tintenzione  « 51“^»  H campo  fiorito 

a ^rbrit,  U lavoro  a 3abl>  H numero. 
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§§.  14&— 149-  Declinazione  dei  tostantuii  anomali. 

6)  I femminili  stranieri  coll’ accento  sull’  ultima  sil- 
laba, terminati  in  anj/  enj,  inj,  ij,.  tat/  ef,  il/  ie,  on,  ion 
e u r / come  : 

bis  ^onltranj,  fottensorio  bit  ^-abriC,  la  fabhriea 

« (SFCsileilj,  ^Eccellenza  « ^armonie,  tarmonìa 

U 9totÌi,  la  notizia  « ^Crfon,  la  persona 

^ 'l)co«Ìn{ , la  provincia  « Vìatioit,  lunazione 

u Univerfltàt,  l'univeisità  « il'tatur»  la  natura, 

a 93Ì6{tOt()(f,  la  biblioteca 

AimOTAZIOHI. 

§.  146.  Alcuni  sostantivi  terminati  in  e/  prendono  nel  ge- 
nitivo né/  ed  in  tutti  gli  altri  casi  una  sola  H/  e sono  i pochi 
. seguenti: 

ber  Sutbflabe,  la  lettera  ber  <^aufs,  il  mucchio 

« la  scintilla  « 9tam(>  il  nome 

« Ssisbe,  la  pace  « 0amc>  il  seme 

« ®(baa7t/  il  perisiere  « 0(babe/  il  danno 

« @laub(/  la  fede  « 9BtUs,  la  volontà. 

p.  e.  b(c  9t  a m e , U nome  bis  a m s < n , i nomi 

bsé  9tanìS<né>  del  nome  ber  am  S > n , dei  nomi 

bem  9t  a m s • n , ^ al  nome  bsn  91  a m s » n , ai  nomi 

bsn  9tams<n,  * il  nome  bis  9tams»n.  i nomi. 

AmrOT.  Tulli  questi  aveano  anticamente  al  nominativo  sin- 
golare la  desinenza  in  s n > come  ; ber  91  a m e n , bsc  ^ r i e b e n , ecc.  ed 
appartenevano  alla  prima  declinazione.  In  vece  di  !8u(bfla6e  si  usa 
anche  bsr  93iid)|lab,  bcé  i8utb|lab$,  bsm  93u(^|lab,  bsn  !&u(bPab;  plur. 
bis  SSucbflJbsn.  . , 

§.  147.  I due  sostantivi  bsr  0c()mec^/  il  dolore , e baé 
J^er}/  il  cuore , conservano  il  loro  accusativo  eguale  al  no- 
minativo, e si  declinano  nel  modo  seguente: 

Singolare.  Plurale. 

ber  @(bmsri,  baé  |leri  bis  0dSimsrj>en , bis  .^erpen 

, bsé  0(bmscpsné,  bsé  .Òscpsné  ber  0cbnisrpen/  bsr  .^erpsn 

bsm  0(bmsrpsn,  bsm  .©srpsn  ben  ©tbmerpen,  bsn  |»srpen 

bsn  0(bmsri,  baé  .gsrj  bis  ©tbinerpen,  bis  .j»srj--en. 

§.  148.  Ve  ne  ha  de’ sostanti  vi,  i quali  hanno  bensì  come 
gli  altri  della  quarta  declinazione  la  lor  desinenza  in  en  o n al 
plurale,  ma  nei  casi  obliqui  del  singolare  ricevono  le 
inflessioni  della  prima,  q delia  seconda  declinazione,  p,  e. 

I.  Deci,  IV.  Deci.  II.  Deci.  IV.  Jfecl. 

il  vicina  i vicini  lo  stalo  gli  stali 

bsr  9ta(b6ar,  bis  9ta(b6ar<n  bsr^0taat,  bis  0taat<sn  * 

bsé  91a(bbar<é,  bsr  9la4bar<n  bsé  0taat>sé,  bsr  0taat>sn 

bsm  91acbbar,  bsn  9ta4bar>n  bsm  0taaos.  bsn,0taaPsn 

bsn  OTatbbar,  , bis  9ìaibbar»n  bsn  0taat,  bis  0taaf»sn. 

§.  149.  I sostantivi,  che  nel  singolare  ricevono  l’infles- 
sione della  prima  declinazione,  sono  i seguenti: 
baé  Tlugs  (é)  l'occhio , bis  71uge<n 

bsr  58ausr  (è)  il  contadino,  « 58ausr»n 

bsr  SonfiiI  (é)  il  console,  « (Sonfubn 

baé  (5nbs  (é)  il  fine,  « (Snbt>u 

4 ^ 

• ^ hy  GoOgle 


52 


§§.  150—152.  Di'clinnzione  dei  novii  siranieri. 

ber  .Jiaber  (é)  lo  streccio,  cèncio,  bie  .^oberiti 

n TOuefe!  (8)  il  mtsscolo,  ' ' ' ^uSCefm 

« 9la(ibac  (8)  il- vicino,  « 9Ìad)f)ar»tt 

« ^antojfel  (è)  la  pianella,  « 'paii(offeI»tt 

m.  0tacb«I  (è)  il  pungolo,  . „ 0tac6el»n 

a 0tiefel  (8)  lo  stivale,  , « 0ticfel»ii 

« SSetfec  (8)  il  cugino,  « a3eftcr»n. 

§.  150.  Oltre  a questi  ve  ne  ha  ancora  alcuni  nomi  di  na- 
zioni, terminati  in  ar  c er  senza  accento,  che  in  egual 
modo  sì  declinano,  p.  e. 

ber  litigar  (8)  l’Ungherese  bic  UngaMi 
' ‘ « Sarfar  (8)  il  Tartaro  « !5actar-n  • • . 

• « SSuIgat  ■ (8)  il  Bulgaro  „ 2ìulgar=n-  

« 25aicr  (8)  il  Bavarese  « 25ai«r«lt 

« ^onimer  (8)  il  Pomrrano  a 'l)i'mn)et»ii. 

Cosi  pure  tutti  i nomi  stranieri,  che  finiscono  in  or, 
n on  accentato  (§.  125,  n.  4),  i quali  per  allro  nel  plurale 
ricevono  l’aggiunta  di  cii/,p.  e.  . . 

ber  31ffcfTot  (8)-'  f assessore  bU  31fffifor*flt 

« 3lutor  , (8)  ' l'autore  , „ 3tutor--«n 

« 3«fpcct0r  1(6)  ' l'ispettore  « 

« X5irectoc  (8)  il  direttore  « i)irt’ctor=m  ' 

« Z)octor  (8)  il  dottore  « X)octor»«ti 

« ^rofeffot  (6)  il  professore  „ )profc)for=en 

, n Kector  (6)  il  rettore  * ?ìcctor»<ll  -, 

« SRegijirafoc  (f)  il  registrante  „ Ovcgi|lrator--cn. 

§,  151.  I sostantivi,  che  nel  singolare  si  declinano 
come  quelli  della  seconda  declinazione,  sono  i seguenti:.^ 


baS  !8etf 

(C6) 

il  letto 

bie  95effieit 

ber  Saiim 

(e8) 

“ il  pollice' 

' «* 

®aum;en  ' 

ba8  .^emb 

(««) 

la  camicia 

ti 

.gteppbiep. 

baS  Òbr 

(c8) 

l' orecchio 

a 

£)f)r»cn 

.ber  tpfau 

(C6) 

il  pavone 

«» 

'l>f,au«en 

ber  0ee 

(cé) 

il  lago 

H 

éce^h 

ber  0taat 

(ti) 

lo  stato 

« 

0taat--eii 

baS  0fatuf 

(eé) 

In  statuto 

« 

0tatiihen 

ber  0porh 

•'(ti) 

lo'  spione 

<C 

0porn»en 

ber  «0tra^I 

(eé) 

il  raggio 

« 

©tira^Isen 

..  'ber.Sbron 

(f*): 

, il  trono 

c< 

I(iron=cn 

ber  Untert^au  (cS) 

il  suddito 

« 

Uiitert()ait=ett 

ber  3i«c(«d; 

(eé) 

l'or  nani  ento 

« 

3ievrat^=en. 

' Sirhirmente  alcuni  sostanti  vi  stranieri,  p. 

*.  ■ ber  2lftecf,  l'affetto  I ber  ©iamant/  il  diamante 

- K 3lfpect,  l'aspetto  I ba8  l'insetto, 

§.  152.  Ve  ne  ha  alcuni  sostantivi  stranieri,  terminati 
in  a(  c aV/  che  nel  plurale  finiscono  in  ien^  cóme: 
baS  Kapifal  (8),  il  capitale  bie  (Sapitaldeii 

« gormulat  (8),  il  formolario  « 5ontiular»ien. 

benché  si  dica  ancora;  bic  (5  a p i t al  e,  bie  ® ^ ai  u 1 a r e ; i seguenti 
però;  bie  iJJll  nera  I ie  n,  i minerali,  e bie  9b  a t u ra  li  en,  i prodotti  na- 
turali, conservano  sempre  ).a  desinenza  in  ien. 

I . i 
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Ueelinazione  de*  nomi  comuni  prorenienti  da  altre  lingue. 

§.  153.  1 nomi  comuni,  tratti  da  altre  litigue,  declinar 
$i  possono  in  tre  maniere:  ; 

1)  Alla  maniera  de’  Latini,  come: 

Sing.  1)  2lb»trbium  ( Plur-  1)  2lb»crbia 

2)  3Ib»etbii  2)  ^boerbiocum 

3)  2(b»crbio  3)  2Ib»«rbii8 

4)  3tb»erbium  4)  2lb»ecbia,  ecc. 

Oppure  2)  lasciandoli  nel  singolare  affatto  invariabili 
per  tutti  i casi,  e declinando  solo  l’articolo. 

In  tal  guisa  soglion  derlinarsi  i nomi  stranieri  terminati  in 
u8,  i8,  té,  o in  vocale;  come:  ber  (SommiiTaciué , Siàcus, 

©pnbicul,  2Ictuaciu8,  5atec^i8mu8 , Cupue,  6afu8;  — bie  ba8  @Ia« 

cis;  — ber  ^cdfe8;  — bas  ^^Icgma,  Xl)cma,  vitina,  <Sc^iema,  2tgio, 
, Albagie,  3lnbante,  ecc.;  p.  c. 

Sing.  1)  ber  (5afu8  ] Plur.  1)  bie  6afu8 

2)  bes  SafuS  i 2)  ber  « . 

3)  bem  SafuS  : 3)  ben  u 

4)  ben  6afu8  \ 4)  bie  « 

Nel  pia  r al  e i nomi  adottali  dal  latino,  desinenti  in  u 8.  i8,  c 8, 
o sono  anatto  inflessibili,  come  : bie  @ a fu  8,  ecc.  — o s’inflettono 
alcuna  volta  latinamente  , come:  bie  21  c tu  arii,  bie  2)ofe8,  bic*pró= 
fibe8;  — o cambiano  finalmente  la  desinenza  u8  in  en,  come:  bic 
21  c tu  a r i e n,  bie  ($  0 m m i ffa  r i e n,  ecc.  ^ - 

1 nomi  terminali  invocale,  altri  non  .ammettono  il  plurale, 
come:  ba8  'p  1;  I e g in  a ; ed  altri  sono  affatto  invariabili,  come: 
bie  21  ubante;  se  nonché  alcuni  desinenti  in  a,  che  aumentano  tal 
volta  della  sillaba  ta,  come:  bie  l£l;emata,  ^limata,  ecc. 

3)  Declinandoli  alla  maniera  de’  Tedeschi,  specialmente 
quando  sono  affatto  germanizzati.  — • Intorno  a questi  reggasi  ciò 
che  si  è detto  alle  rispettive  declinazioni. 

I nomi  germanizzati  desinenti  in  um,  ricevono  a norma  de'  no- 
mi tedeschi  in  tliutn,  al  genitivo  singolare  l’accrescimento  dell’  8, 
(che  giusta  i precetti  di  Ailelung  può  anche  tacersi).  Nel  plurale  cam- 
biano la  desinenza  u m in  en;  p.  e. 

Sing.  1)  ba8  ©tubtum,  Plur.  1)  bie  ©tubien. 

2)  be8  ©tubtum«8,  2)  ber  » « 

• 3)  beni  ©tubium,  3)  ben  ^ ' 

4)  ba8  ©tubium,  4)  bie  à 

In  egual  modo  si  declinano  i seguenti  ; ba8  Soncilium , ($vanges 
lium,  ilRiniflerium.  Priitilegium,  ©eininarium,  ©pmuafium,  Pràiuium, 
©tipenbium,  IBeneficium,  3nbi»ibuum,  principium,  Spceum,  ecc. 

I nomi  latini  terminali  in  u m , come:  factum,  21tlegatum,  2Ircas 
num,  ecc.  non  si  usano  nel  piar. a le,  onde  quelli  che  sanno  il  Iali- 
no, li  declinano  alla  Ialina  dicendo:  ^acta,  211Iegata  (Seffing)  ; tau^ 
fenb  2(rcana,  mille  arcani  ('IBielanb). 

Molli  altri  perdono  la  sillaba  um,  e si  declinano  alla  tedesca, 
come:  ba8  21  bj  e et  i »> , 3mpcrfect,  iri  cambio  di  21bjccti»um,  3mper= 
fectum;  al  plurale:  bie  21bjecti»e,  ecc.  — Alcuni  altri  terminali 
in  um  non  hanno  plurale,  tali  sono:  bad  (Sentruni,  ba8  pubti^ 
c u m , ecc. 
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§§.  154 — 156-  Declinazione  dei  nomi  proprj. 

I nomi  francesi  desinenti  in  iet,  prontinriali  alla  tedesca, 
si  declinano  nel  singolare  a norma  della  prima  declinasionc,  e 
nel  plurale  a norma  della  seconda;  p.  e. 

Sing.  6et  Offidec  Pbtr.  bie  Officiert 
beS  DfftcierS  b«c  Òiriciere 

beiji  JDfficiec  btn  JDpcitren 

I ben  Cfficifr  bie  Ojftcfere. 

Egaàlmenle  si  declinanoi  Soarier,  ^ùfelier,  ©renabier, 

3lccocb,  Koncert,  ^ortraif,  33i[Iet,  Sanferoft,  ecc. 

Qualche  volta  però  1 nomi  francesi  si  pronunciano  alla  fran- 
cese , e allor  ricevono  al  genitivo  del  singolare,  e in  tutti  i casi 
del  plurale  un*  8;  p.  e. 

■ 8ing.  ber  21c(eue  Plur.  bie  21c(eut6 

beb  2(cteur8  ber  « 

bem  2(cfeuc  ben  « 

ben  2Uteuc  bie  ■ 

A questo  modo  s’inflettono;  ^ngenleur,  flJlineur,  ^rifeitr,  perder, 
93a(con,  (Sorbon,  0ouvecain,  ®ouvernemen(,  Z^etail,  'Iflanóace,  (SorpS, 

Xambour.  Le  parole  francesi  all’incontro,  che  cadono  in  t, 
adottano  la  desinenza  n o en  per  loro  plurale;  come;  ($|)auffeen, 
6j>aifen,  2lffembleen,  ecc. 

Tutti  i nomi  stranieri  di  genere  femminile,  si  declinano 
a norma  della  quarta  declinazione,  e ricevono  l’accrescimento  di 
n o en  al  nominativo  plurale.  Tali  sono;  Cinte,  ^orm,  ^ormel, 
^roolnj,  fl5i6Iiof(;e(,  SRepublif,  ©acnifon,  iBlejfur,  2tbreffe,  iSouteifle,  Sf>l» 
cane,  ^oe|te,  Slajfe,  ^etfoq,  9lation,  Un|»ecfttàt,  Sfatur,  3lrie, 

(S)Tenj,  ecc. 

Capò  XII. 

necUnazione  dé'  nomi  propr^j. 

§.  154.  I nomi  proprj  tedeschi  possono  declinarsi  in  due 
maniere:  1)  senz’  articolo  con  inflessione  tedesca;  2)  coll’ 
articolo. 

^Declinazione  de’  nomi  proprj  di  paesi,  città  e luoghi. 

§.  155.  I nomi  proprj  di  paesi,  città  e villaggi  si  usa- 
no senz’  articolo.  Al  solo  genitivo  ricevono  un’  i,  negli  al- 
tri casi  non  hanno  alcuna  inflessione;  come: 

La  Germania  Vienna  Alegpo  Europa 

1)  ©euffcbtaub  'XiJien  2IIeppo  ©uropa 

2)  Deutfcljlanbs  2Bien«  21Ieppo’8  Guropa’b  o ©uropenft 

3)  Z3eutf<btanb  2Bien  2ircppo  ©uropa 

4)  X)eutf^{anb  SBieit  ^leppo  ©uropa, 

ANNOTAZIONI. 

§.  156.  I nomi  di  paesi,  ciltà  e luoghi  finiti  in  8 o {,  non  sono 
suscettibili  dj  drclinazione , c per  inrne  distinguere  il  genitivo,  vi 
si  premette  un  nome  generico  (come:  Sfabf,  flJlacCt.,  Docf,  Sti}‘ 
I1Ì9PPÌ(^),  ovvero  1.1  preposizione  volt;  come; 
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§§.  157 — 162.  DecltHaziane  dei  nomi  propri- 

X)i«  5virc^en  ber  @fa  6f  ^artb.  I Le  ahìete  di  Parigi. 

X)te  (Sinmo^ner  »on  ®rài^.  I Gli  abitanti  di  Gratz. 

_ §■  157.  Quelli  finiti  in  vocale  o in  dittongo,  ricevono  al  ge- 
nitivo una  é con  apostrofo,  come: 

2tmerlIa’S,  31Ieppo’»,  Guropa’8,  3Ratta’8; 
e quelli  terminali  in  a,  ovvero  in  e non  accentata,  possono  cam- 
biare inoltre  la  vocale  finale  anche  in  eil8/  come:  Gurop>en8, 
^aQe<n8,  ecc. 

§■  158.  I nomi  di  paesi  e città  vogliono  l’articolo,  quando 
sono  precedali  da  uir  aggettivo  qualificativo,  o da  un  nome  di 
titolo;  p.  e. 

Hai  mitfàqlil^e  ®p«nien.  La  Spagna  meridional». 

T)ai  alte  SRom.  L’antica  Roma. 

X)it  ©tabt  SOenebig.  La  città  di  F enezia. 

§.  159.  I nomi  segnenti  si  usano  sempre  coll’  articolo: 
bie  Caufi^,  la  Lusazia  ^ bie©4rocii.  U Svizzera 

• ©tepermacB,  la  Siiria  ' « la  Marca 

« ^fal},  il  Palalinata  , ®etterau,  la  Veteravia 

a IvCimin  / la  Crimea  « SRoIbau , la  Moldavia. 

Similmente  quelli  terminali  in  ei,  come: 

bie  SÙrSei,  la  Turchia  | bte  ffiatlaf^ei , la  Fallaehia. 

§.  160.  I nomi  di  nazioni , monti,  boschi,  mari,  laghi,  fiumi  e navt 
voglioi^  comunemente  l’articolo,  come: 

ber  Oflerceit^ec,  fjiuuriaoo  ber  ipreufè,  il  Prtutiaao 

' « jt'artpagec,  il  Cartaginese  ber  2aboga,  u lago  di  Ladoga 

« ©unb,  il  Sund  bie  Gtftb,  l'Adige 

« .^arj,  la  selva  ereinia  bie  ^ugujlA,  l'Augusta  (fregata).^ 

a il  Reno 

n.  DecHnatione  de'  nomi  proprj  di  persone  colf  articolo. 

§.  161.  I nomi  di  persone  possono  nel  singolare  decli- 
narsi coll’  arti  colo,  o senz’articolo;  — nel  plurale  all'  ' 
incontro,  essendo  essi  considerati  come  nomi  comuni  od  uni- 
versali, prendono  sempre  l’ a r t i c o 1 o.  , 

§.  162.  Circa  alia  declinazione  dei  nomi  di  persone 
coll’articolo  convien  notare: 

1)  Che  i nomi  di  persone,  facendo  loro  precedere  l’arti- 
colo, restano  nel  singolare  indeclinabili. 

2)  Che  al  nominativo  singolare,  i nomi  proprj  si  usano 
sempre  seni’  articolo;  onde  si  dice:  (Sari,  2lntalltr  e non  btc 
Gacl,  bie  21malU. 

3)  Che  nel  plurale,  i maschili  ricevono  l’accrescimento 
d’una  t,  ed  i femminili  di  en  o n;  trattine  quei  maschili  finiti 
in  et,  en,  er,  senza  accento,  ed  i femminili  in  dftn,  come:  TJa» 
niel,  'Peter,  Dtóbc^en,  SieSt^en,  che  conservano  nel  plurale  la  stessa  de- 
sinenza, p. e.  bie  iba  n iel,  bie  *p  e t e c,  bie  9ìò  8 c^en  ('vegg.  §§.  168, 171). 

4)  Che  i nomi  proprj'non  ammeltono  mai  nel  plurale  il 
cambiamento  di  a,  0,  U , in  à , ò,  ù , però  si  dirà'-  bic  .^etmanuc, 
bie  SlSolfe,  c non  bie  .permànne,  bie  SÙJòIfe. 

5)  Che  i nomi  propri  accompagnali  da  un  aggettivo,  o da 
qualche  nome  qu  alifi  c a i i v o,  vogliOn  di  necessità  l’ articolo;  p.  e 
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§§.  163—165.  DecìinavUrne  dei  nomi  propri. 

B«r  rebllc^ie  Sorctt}.  ..  L'onesto  Lorenzo. 

Bie  fconfe  6mma.  L'ammalata  Emma. 

^tc. Solati  voti  ^ranlc(i($.  L Solone  della  Francia. 

Ber  ta))ftre  CÌÓfat.  Il  valoroso  Cesare. 

Bfr  JlpoQ  »0»  !8ef»eb«re.  L’Apollo  di  Belvedere. 

B<r  ©oft  unferer  93àter.  Il  Dio  de’  nostri  padrL 

Singolare. 

Bernardo  Pietro  Elisabetta 

1)  Strnbatb  ‘petcr  @Iifa6e4) 

2)  beS  93ern^arb  bes  ber  @Itfabet^ 

3)  bem  SSern^arb  bem  ^eter  ber  (Slifabetb 

4)  ben  93ern^atb  ben  ‘Peter  bie  Slifabet^ 

Plurale. 

1)  bie  iBern^arb^e  bie  ^eter  bie  6(ifabet^<en  bie  (S^oe^n 

2)  ber  83ernbnrb<e  ber  ipeter  ber  6Iifabef^>en  ber  (S^Ioem 

3)  ben  93ernbarb:en  ben  ^eter<n  ben  6Iifa(etb>en  ben  €bIoc°n 

4)  bie  %ern^arb:e  j bie  $etec  bie  (SIifabet^>en  bie  (S^loe-n. 

• 

ANNOTAZIONI. 

§•  163.  L’articolo  avanti  ai  nomi  di  persone,  indica  prò- 
prianfente  confidenza  e poco  rispetto  (§.  177.).  Perciò  parlando  di 
persone,  a cui  si  dee  qualche  rispetto,  converrà  sempre  om met- 
ter l’articolo,  o usar  una  circonlocuzione.  Mal  sarebbe  quindi 
il  dire: 

Bie  2c(»re  bej  3efué  La  dottrina  di  Gesù  Cristo. 

Bie  Xugenben  ber  iDlaria.  Le  virtù  di  Maria. 

Bie  ©efe^e  beS  3ofep^,  beS  ^ranj.  Le  leggi  di  Giuseppe,  di  Francesco. 

In  simili  rasi  si  fa  comunemente  precedere  qualche  nome  gene- 
rico o qualificativo  di  dignità  o di  titolo,  roine: 

Bie  Be^ren  be8  GrlóferS  3efu®  CSbrifluS. 

Bie  Xugcnben  ber  ^eifigen  3u«9fr'iu  ®lana« 

Bie  ©efebe  beé  Xaiferé  3afepb  » Stanj. 

* Bie  0(^riffen  beè  .pofraf^é  »on  ©onnenfelS,  ecc. 

§.  164.  I nomi  proprj  tolti  dal  greco  e dal  latino  colla 
desinenza  in  it  8 , come  :(5ròfu8,  '})aulu8,  (Sl)ri(lu6,  (5ornelÌu8,  ecc. 
si  usano  al  di  d’oggi  in  tutti  i casi  senza  inflessione.  Anterior- 
mente tai  nomi  solcvansi  declinare  al  modo  de’  Latini,  come: 

1)  3efi'é  (5f;riflu8  (Srófuè 

2)  3«f“  6(;rij}i  Srófi 

31  3*fu  C5^ri(lo  (Sròfo 

4)  3<f“«i  Kljrijfum  Gròfum,  ecc.' 

Si  dice  però  ancora  in  istile  di  chiesa: 

(Sbtiflt  ©cburf.  La  natività  di  Cristo. 

iPauIi  IGefebrung.  . La  conversione  di  S.  Paolo. 

3Karia  (Smpfàngnig.  La  concezione  di  Maria. 

Burt^  3tfu>n  ($()ri(lum  unfern  .perrn.  Pel  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

III.  DecUnaeione  degnami  proprj  di  persone  senx’ articolo. 

§.  165.  I nomi  di  persone,  quando  si  declinano  senza 
articolo  ricevono  al  genitivo  l’accrescimento  di  éo  ené/  ed 


Cloe 
@bIoe 
ber  (Sbloe 
ber  (Sblae 
bit 
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§§.  166 — 170.  Declùiazume  dei  Homi  proprj. 


al  dativo  e all’  accusativo  di  no  en.  Ve  ne  ha  peraltro  an- 
che di  quelli  che  ai  dativo  ed  accusativo  non  hanno  alcuna 
inflessione.  (Circa  al  plurale  vegganai  i §§.  1€1,  162,  n.  3,  172.) 

§.  166.  Quattro  modi  di  declinazione  si  soglion  distin- 
guere ne’  nomi  proprj  di  persone  senz’  articolo;  cioè: 

^ • t » - . » » r 

Singolare. 


Declin.  I. 

II. 

III. 

IV. 

Pietro 

Alberto 

Francesco  , 

Anna 

Solone , 

Catone 

I)  Deiet 

Itlbeti 

Sratij , 

Kntta 

©OlOII  , 

@atc 

2)  'Peieré 

Mlbetl-'é 

granjtené , 

MnrucnS 

©oicn’S , 

€al»’i 

3)  'Pelerot 

Mlber|:<ii 

granirei! , 

}(mi:en 

©oian , 
©oton , 

@aia 

4)  Veletm 

iJnberlKrt 

graniteti  i 

2tnn:cit 

' Salo. 

Plurale  (sempre  coll’  articolo  e senza  raddolcimento). 


i Pietri 
i)  tic  ì)etct 
a)  ter  ^ctcr 

3)  tcii  ‘ipctern 

4)  tic  Vetec 


gli  Alberti  \i  Franceschi t le  Anne  I i Saloni,  i Catoni 
tic  Jnbcrtc  |tie  JfratijC,  tic  ItTinen'tic  ©olone,  tic  Salone 

tee  Mlberte  iter  5r«nje,  ter  Mnnenjiet  ©olone,  ter  Salone 

ten  Klberten^ten  Sranjen,  'ten  Unncn  ten  ©olonen,  ten  Salonen 

tic  KIbccM  ,tie  Scanic,  tic  Knnenltie  ©olone,  tic  Salone. 


OSSEBVAZlOm. 

§.  167.  Per  sapere  quale  di  queste  desinenze  convenga 
In  particolare  a ciascun  nome  di  per  sona,  converrà  por  mente 
all’  uso  ed  all’  eufonia.  Si  notino  non  pertanto  le  seguenti  re- 
gole che  servir  potranno  di  qualche  norma. 

§.  168.  Come  la  prima  declinazione  s'inflettono  quei 
nomi  3i  persone,  che  finiscono  in  al,  et,  il,  f,  ar,  er,  or, 
senza  accento,  come:  .^annibat,  2)antef,  OTic^aet,. Smil,  Sarf, 
Safpav,  Tffefanbev,  3)?etd)ior,  t>ìa4)et,  (SlI^cr.  — Ma  'Pauf  come 
pure  i nomi  proprj,  aventila  sillaba  finale  el,  il,  o ev  ac- 
centata, come;  ^irgil,  53alcr,  appartengono  alla  seconda 
declinazione. 

§.  169.  La  seconda  declinazione  seguono  tutti  i nomi 
proprj  d’uomo  e diijonna,  siano  essi  nazionali  o pellegrini, 
purché  non  escano  in  o,  é,  fc^  e j,  o in  una  delle  sillabe  al, 
el,  en,  ar,  or  e ur  non  accentate  §.  168.);  p.  e.: 

brid),  31bolpj),  iBern^arb,  Tlrnolb,  ©ottfrieb,  Tlbrian,  Jpageborn, 
0titrm,  '3Bolf,  0aul,  pani,  SatuH,  Ooib,  ®pi£ur,  0d)inibt, 
Sraitb,  Jlbel^cib,  .^cbioig,  ©ertraub,  ecc.  e i composti  di  manti, 
come:  .^errmann,  5Sol£mann,  ecc.  O'^SS-  §•  162,  n.,4.) 

§.  170.  Conforme  alla  terza  vanno  1)  I nomi  proprj 
d’uomo  terminati  in  i,  fc^,  fi,  fi,  r,  B,  j,  come:  J^anà,  .^irfcf), 
Tlugufl,  9}?ar,  Ulpft,  SWorijj,  Corenj,  ecc.  — I nomi  finiti  in  jl, 
possono  declinarsi  anche  dietro  la  seconda. 

2)  I nomi  proprf  d’origine  tedesca  finiti  in  e,  come, 
^ur£e,  SBei^e,  ‘i&obe,  ecc.  — Questi  ricevono  però  al  genitivo 
in  luogo  di  né,  come:  ‘Surfe  — iBurfené,  meglio  la  sola  lettera 
é,  come:  ©ot^e:  ©iitl^e’é  28erfe;  (fampc  — Sampe’é  Sljcop^ron. 
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§§.  171 — 174-  Deciina%iom  dei  nomi  proinj. 

3)  I nomi  di  donna  terminati  in  a,  ovvero  in  non 
accentata.  Tali  sono:  Coa,  9J?arta,  (T^foc/  2imatie,  Cutfe/ 

ecc.  — 1 nomi  finiti  in  O/  cambiano  ne’ casi  obliqui 
r a in  e;  nel  plurale  escono  gli  uni  e gli  altri  in. n;  come:  talora 
— gloreni/  bie  Slorett/  ecc.  Cuifc/  Cuifené/  bie  Sutfen^  ecc. 

§.  '171.  Secondo  la  quarta  vanno  i nomi  di  persona,  che 
cadono  in  oli/  m,  0/  i o,  u;  come:  Tlaroit./  dìerotoii/  Xeno- 
pbott/  Tlbant/  2(6ra^am,  Sotta/  %eba/  SJltfofai/ 3^co&t/ 

(questi  in  i o Q/  nel  plurale  restano  invariabili),  ^SibO/ 
CttO/  dicero.  — 1 nomi  terminati  in  vocale  o dittongo  non 
ammettono  alcuna  inflessione  nel  singolare,  salvochè  al  ge- 
nitivo, dove  ricevono  lai  serpentina  con  apostrofo  (§.157.), 
come: 

311  6 a'S  <3tren(l(.  I Lo  rigidezza  di  AU>a. 

(Soltau's  @(bcift(n.  | Gli  scritti  di  Soltau. 

Alla  quarta  declioaiione  appartengono  ancora  diminati  v i 
in  cne  nel  plurale  restano  invariabili)  come:  DtòSc^en, 

Rosina;  EieScb(U>  Lisetta;  piar,  bit  DiÒScbtn,  U Rosine,  ecc. 

AGGXcitra. 

§.  172.  Circa  al. plurale  de’  nomi  proprj  t^egg.  §.  162-  — Qui 
resta  ancora  da  avvertire,  che  i nomi  di  persone  con  desinenze 
straniere  ritengono  nel  plurale  la  stessa  tennin.-izione,  come:  bit 
3uliufi,  bie  IBiatubi,  ecc.  Alcuni  però  terminati  in  o cre.scono  nel 
plurale  di  ne,  come:  dietro,  Otto,  (Sato,  ecc.  che  fanno  bit  (Si cerone, 
oie  fìttone,  bie  (Satone,  bie  0olomone,  ecc. 

ANKOT.  Il  genitivo,  quando  non  è preceduto  dall’articolo, 
sta  sempre  avanti  al  nome,  da  cui  dipende;  p.  e.  ' 

9tomS  TlltectbÙmer.  Le  antichità  di  Rama. 

fìfHnbienS  ®(bÓbe.  I tesori  delle  Indie  orientali. 

TlgrippinenS  ^reunbfd^aft.  L'amicizia  d' Agrippina. 

fìctaoienS  Xob.  , La  morte  d"  Ottavia. 

_ §.  173.  I nomi  di  pers  on  e finiti  in  t,  g o fd),  si  usano  al  ges 
nitivo  meglio  senta  inflessione,  facendo  loro  precedere  l’arti- 
colo, o qualche  nome  qualificativo,  come: 

Zite  0(^riften  beb  93oS,  o beb  pr- 
ie b r t e n 93ob , in  cambio  dii  S3of> 
fenb  ©diriften, 

Z)ie  UBaaren  beb  écbneepanb,  o beb 
^aufmannb  0(bneeganb. 

Z)ie  2Berfe  beb 'Profefforb  -Viridi. 

Z)tr  0obn  beb  dadiab. 

§■  174-  Generalmente  i nomi  proprj  stranieri  desinenti  in 
ab,e6,ib,ub,  aub  e p c^egg.  164-)  non  ammettono  alcuna  in- 
flessione ; il  loro  caso  dee  quindi  accennarsi  coll*  ajiito  dell*  arti- 
col  o,  o di  qualche  prepositione,  o nome  qualificativo,  tutte 
le  volle  che  non  potesse  riconoscersi  in  altra  gui^ia;  p.  e. 

Eeonibab  Zob.  La  morte  di  Leonida. 

Z)ie  Zbbten  ,b  e b -^erfuleb.  Le  gesta  di  Ercole. 

Gr  fagte  JU  'Pliniub.  Egli  disse  a Plinio. 

2RarÌa  ftei;t3efubb0r  ^ilatub  fiebbtt-  Maria  vede  Gesù  innanzi  a Filalo. 
(Jtlopjlocf.) 

iDie  fìben  b c b gelebrten  fìeitib.  Le  odi  del  dotto  Denis. 


Gli  scritti  di  y oss,  o del  dotto  V oss. 


ILe  meroi  di  Schneegans,  o del  mer- 
cante Schneegans. 

Le  opere  del  Professore  Kirsch, 

I Callia. 
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§§.  175 — 181.  Declinazione  dei  nomi  propt^. 

finire  2(g(ft(AU8.  j41  re  Agnilao. 

©tntraIS  Ulip,  Del  generale  yllix. 

^t(  <31(36  6 ( d 3)lariu8.  Le  vittorie  4i  Mario. 

§.  175.  Alcuni  nomi  proprj  stranieri  hanno  ricevalo  una 
terminazione  alemanna,  tali  sono: 

3(t^(n,  2iriofl,  ^usufl,  (Sonjlantin,  .^muec,  .^oraj,  .^Adrian,  ipiufarc^, 
C»il>,  SÓirgil,  ecc. 

§.  176-  Quando  il  caso  può  riconoscersi  da  una  preposizione, 
od  in  altro  modo,  egli  è superfluo  di  declinare  qualunque  nome  prò- 
p r i o;  p.  e. 

!8rief  a n i&Melan!).  Lettera  diretta  a tyieland. 

2RLt  Qubroig.  ••  Con  Lodovico.  ‘ ■ ' i 

U r 31I(j:anber.  Per  o da  Alessandro. 

§.  177.  Il  dativo  e Taccnsativo,  ove  la  dignità  lo  esiga,  si 
osano  comunemente  senza  inflessione  (§.  163.^  e però  non  si  dirà: 
3ne>:an&(tn  raffte  elne  ^rantbeif  1 Alessandro  morì  et  una  malattia. 

j>in.  • 1 

in  luogo  di  dire;  ben  jlònig  3tl(j;anb(c  rafffe  ecc. 

§.  178.  Quando  seguono  due  e pid  nomi  della  stessa  persona, 
non  si  declina  che  .l'ultimo;  p.  e. 

3obAXn  ®0ttfci(b  93o^nb  SDaacen:  Il  fondaco  dì  Giovanni  Goffredo  Bohn. 
lagec. 

0ottf;olb  (Sp^raim  Seffingé  SOerle.  Le  opere  diGotthold  Efraim  Lessing. 

ANNOT,  Coll’  aggiungere  la  lettera  i al  cognome  sogliono  i 
Tedeschi  accennare  un*  intera  famiglia,  come: 

3(b  Seiebbergb,  l^ado  in  casa  dé“  Friedberg. 

(Se  ijt  bei  @(buli  end.  \^gil  « presso  la  famiglia  di  Schult. 

§.  179.  Ne’  nomi  dei  Nobili  preceduti  dal  predicato  Von,  si 
declina  quello  che  trovasi  innanzi  alla  parola  non;  p.  e. 
Sroni^llb  ertb  VOn$tt(bbec90(^IoS.I/l  castello  di  Francesco  Alberto  di 

I Friedberg. 

§.  180.  Quando  un  nome  proprio  é preceduto  da  un  nome 
generico  o comune  coll’  articolo,  s’inflette  solo  il  nome  co- 
mune, come:  < 

Il  He  Lodovico.  Il  conte  Sternfeld. 

1)  ber  jtònig  Subwtg  ber  ®raf  Sternfelb. 

2)  b(<  jlònigb  R beo  ®cafen  r 

3)  bem  nòni 3 r bem  @cafen  ■ 

4)  ben  ^óni3  « ben  ®cafen  « p.  e. 

®eS  51  a i fé  t S 3<>ffP&.  I Dèlt  Imperatore  Giuseppe. 

,DÌe  Dtàtbe  bes  ^ònigS  Jfciebtl:^.  | I consiglieri  del  re  Federico. 

Se  poi  il  nome  comune  none  preceduto  dall’  articolo,  con- 
vien  declinare  il  nome  proprio;  p.  e. 

^aifec  @acl8  &d)XDtxt.  I La  spada  delt  Imperatore  Carlo. 

iiólltg  ei  n ri  1^4  ©efanbter.  | L'ambasdadore  del  re  Enrico. 

Si  eccettui  il  titolo  .^ccr,  poiché  si  dice:  non.O(crn  5)laijer,  ere. 
'181.  Quando  il  nome  di-i  SoVrani  è seguito  da  un  nome  nii  luc- 
rale, convien  declinare  il  nome  del  sovrano,  unitamente  al  nome 
numerale,  p.  e. 

£ònt3  ^ciebridli  beS  niorte  del  rè  Federico  II. 

@efeie  llatfer  3of^PÌfb  imperatore  Giuseppe  II. 
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§§.  182 — 188-  DeU’  uso  dei  casi. 

§.  182<  Nella  lingaa  tedesca  si  ommelte  ordinariamente  la  parola 
tanto,  avanti  ai  notni  dei  Santi, 'posti  in  forma  di  titolo, 
o d’in  di  r i z z o , p.  e. 

®ie  ^ eteri  Flette  in  Stom.'  [■  • La  chiesa  dì  S.  Pietro  in  Roma. 

'Z)ie  3 a C 0 (l  S ficaie.  | La  contrada  di  S.  Giacomo. 

§.  183.  Aggiungendo  intedesco  ai  nómi  proprj  di  città,  di  fa- 
mi gl  i a,  ecc.  le  sillabe  et  o ife^e,  si  formano  molli  aggettivi, 
come  : 

Die  Jlugébutfler  SBet^élec.  I Banchieri  d‘ Augusta. 

X)U  Seipjigec  0tui)enteii.  Gli  studenti  flì  Lipsia.  ^ 

Sii  ©(tltpacjiftiie  Sàntille.  La  famiglia  Schwarz. 

X)ec  ójletreli^ift^e  Unfetf^an.  Il  suddito  austriaco. 


Capo  XIII. 

De  IV  usò  dei  cash 

(53om  ©ebrauc^e  ber  ®nbitngeit.) 

§.  184.  Tre  sono  gli  nffizj  del  sostantivo  nel  disf;orso;  egli  è 
in  soggetto,  in  apostrofe,  o in  reggimento. 

' §.  185.  Il  sostantivo  è in  soggetto  tulle  le  volle,  ch’egli  regge 

la  proposizione,  indicando  i{uello  di  cui  si  dice  qualche  cosa;  p.  e. 

X)cr  93  0 g e I fltegt.  I • L'uccello  vola. 

X)cr  93  rù  B e r febreibf  nlt^t.  j H fratello  non  scrive. 

Qui  i sostantivi  93ogel,  !8ciiber,  sono  in  soggetto  ('vegg. 
§.  191-).  Ogni  cosa  nel  discorso  si  riferisce  al  sostantivo  in  soggètto. 

§.  186.  Il  sostantivo  è in  apostrofe,  allorché  esso  é la  persona 
o la  cosa,  alla  quale  rivolgiamo  il  discorso;  p.  e. 

^ceunb!  WO  gebft  Amico!  dove  vai? 

éieber  93atec!  verieiben  ©le  mir.  Caro  padre!  mi  perdoni.  , 

§.  187.  Il  sostantivo  cin  reggimento,  quando  immediatamente 
dipende,  cioè  quando  è retto  da  un  altra  parola.  In  tal  caso  egli 
restringe  la  significazione  della  parola,  dalla  quale  dipende. 

Ora  il  sostantivo  può  dipendere  o da  un  altro  sostantivo^ 
odann  aggettivo,  o da  nn  verbo,  o da  una  preposizione;p.  e, 

X)tr  fmantel  be8  93«ftevé.  . Ilmanullo  del  cugino. 

X)em  93ateclanbe  nù^lich.  Utile  alla  patria. 

X)  e n 91à(hflen  1 1 r b e ;I.  Amare  il  prossimo. 

©egcit  bic  ^eiltbe.  Cantra  i nemici. 

Chiameremo  reggerle  il  vocabolo,  dal  quale  un  altro  è retto, 
o dipende;  e reggimento  quello  che  è retto,  o che  dipende  da 
un  altro. 

Parleremo  a suo  luogo  dei  reggimenti  degli  aggettivi,  dei 
verbi  e delle  prepósi  zioni.  Qui  ci  limiteremo  soltanto  a ciò  che 
concerne  il  sostantivo. 

§•  188.  I casi  nella  lingua  tedesca,  dei  <|uali  abbiamo  fatto  già 
qualche  cenno  altrove,  rigorosamente  parlando  , non  sono  che  i;ii, al- 
tro; il  nominativo,  il  genitivo,  il  dativo,  e Yuccirsalivo.  Il  primo  di  cesi 
Xmre  caso  retto,  e gli  altri  cliiamansi  rasi  obliqui. 
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' §§.  189—193.  Heì  genUhoo.  f,l 

§.  189.  Quando  si  Succedono  due  o più  nomi,  aventi  tra  di 
loro  un  rapporto  eguale',  questi  soglibno  mettersi  in  casi  eguali, 
e vanno  come  in  italiano  uniti  con  una  delle  congiunzioni  copulative, 
od  esclusive , p.  e.  ' ' 

X)ie91atui:,  bieSelt  unb  bie 
b u I b ftnb  bi;  gcógten  'iirjte  biéfer 
SSelt.  • . 

fonnfefl  baS  2 e ben  unb 
0 e eie  retfen.  > » 

SBcbet  ber  SSafer, no(b  ber  0ob”. 

' §.  190..  Quando  ad  una  cosa  si  appongono  più  nomi  o titoli, 

che  per  ciò  chiamansi  aggiunti  di  (itolo,  di  dignità,  di  pro- 
fessione (app  osi  zi  o n e ),  debbono  esti  in  tedesco  parimente  es- 
sere collocati  in  casi  eguali;  p.  e. 

' *Me  febóne  0opboi>t^be.  ble  991  tm  e La  bella  Sofonisba.  vedova  di  Siface. 
beS  0ppbap.  > • ' ' 

XMe  31bn>efenbeit 'bed  ©rafen,  wetn  eS  L'assenza  del  conce,  mìo  marilo. 

© e m a b I é.  ’ 

<Tr  faqfe  jum©nlfan,  felnem  .^ctril,  Disse  al  Sultano,  suo  padrone. 

3(b  fébretbe  melnem  SSruber,  bemdicrù'o  a mio  frateUn,-  incisore  in 
^upferfletber.  rame. 

3(tbeln>itbe  murbe  an  95albuin  ben  Aielviie  fu,  sposata  con  Balduina  U 
_ OTàcbfiflen,  ©rafen  »on  Sl^>*bern,  Potente,'eonte  delle  Fiandre. 

' uermàbit. 

Del  Nominativo.  ('ISoit  ber  crflen  (Snbung.) 

§.  191.11  no'minativo  ossia  il  soggetto  (0ubject)^  es- 
prime la  persona  o la  cosa,  di  cui  si  parla.  Chiamasi  soggetto 
della  proposizione , o reggente^  perchè  regge  tutto  il  parlare. 

Il  nominativo  si  conosce  dalla  riposta  alla  domanda: 
chi?  mer?  che  cosa?  waé? 

X)ie  © (b  ro  e fi  e r itngf.  La  sorella  canta. 

■Jlnfon  wirb  gelobf.  Aniònio  i lodato.  ’ ■ ‘ ' 

• Ifel  Genitivo.  (33on  ber  ^roèiten  (Snbim^.)'  ' 

§.  192.  Il  genitivo  serve  di  determinazione  al  nome  pre- 
cedente, e si  cpnosce  dalla  risposta  alla  domanda:  di  chi?  di 
che  cosa?  meffen?  maé  fiir  ein?  come: 

(Sin.93ruber  b e.$.  9JMnt{lerb.  ,.ì.fn fratello  del  ministro., 

®er  ©<blujfel  bes  ©artenS.  J i,a. chiave  del  giardino, . 

§.  193.  Il  genitivo  dipende  quindi  sempre  da  nn.  altra 
parola,  di  cui  suole  determinare  e restringere  l’estènsione  del 
significato,  indicandone  il  senso  limitato.  Il  genitivo  serve  a 
specificare  e a qualificare  il  sostantivo  , cui  si  apponc’ja  quel  mo- 
do che  farebbe  sovente  un  aggetti  vo  ; p,  e. 

®cr  SScfebf  beS  jfònigé  ■).  I L'ordine  deire, 

X)Ì6  93annbcri(gCtÌt  ©Ottr.^.  | La  misericordia  di  Dìo. 

')  In  istile  sublime  ed  in  poesia  si  pone  sovente  il  genitivo  innanzi  al 
sostantivo  reggente , p.  e.  b c 8 S ò n t g 8 iBcfcbl  ; beS  SBoterS  2Bine,  ecc. 
In  tal  caso  si  ommette  l'articolo  del  sostantivo  reggente. 


La  natura,  il  tempS,  ella  pazienza 
..  sono  i più  gran  medici  di  questo 
mondo.  , 

Potevi  salvare  e la  vita , e t’anima. 

Nc  il  padre , nè  il  figlio. 
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§§.  194—195.  Dei  genitivo. 

Qui  i genitivi:  deire,  di  Dio,  sono  puri  qualificativi,  che 
tanto  vagliono,  quanto  il  dire:  , 

X)er  fóniflliciie  I L'ordine  reale. 

Sie  góttlic^e  jBartn^ecjtglfif.  | La  mitericordia  divina. 

II  genitivo  però  determina  e distingue  in  un  senso  più  pre- 
ciso e limitato  l’oggetto , di  cui  si  parla;  ciò  che  non  fa  l'agg  et  tivo  , 
come  facilmente  scorgerassi  dal  aeguente  esempio:  v 
35ie  fiiebe  beé  95ater8.  1 L'amor  del  padre. 

®it  tfdtefUl^e  2i<be.  | L’amor  paterno.  - 

§.  194.  I genitivi  italiani  possono  tradursi  in  tedesco: 

1)  Col  genitivo,  come:  , , 

@ùttc  b(S  ^ùrflen,  ber  ®càfin.  Jbent  del  prineipe,  detta  contessa. 
©et  93afet  b i e f e c ^inbec.  • Il  padre  di  questi  figli. 

0ò(;ne  elncS  93aterS.  FigU  d'uà  padre  solo. 

(Sin  Xbeil  ber  ©tubenten.  v Una  pane  degli  studenti, 

2)  Colla  preposizione  non/  die  regge  il  dativo,  come: 

(Sin  ®ebi(^t  voq  ©eOert.  Una  poesia  di  Gellert. 

©er  Itònig  » O n S^racué.  Il  re  di  Siracusa. 

©et  3luffebet  tiom  3t“9lloufe.  Il  custode  delt  Arsenale. 

©ie  XfytHt  tton  3l|len.  Le  parti  delf  Asia. 

3tb  6in  ber  erjle  t»  O n ber  Seibwac^e.  Io  sono  il  capo  della  guardia  di  corpo. 
@ine  .^Ùtte  von  0dj;ilf.  Una  capanna  di  giunco. 

SBotIt  0 0 n einem  0(bafe.  Lana  d’una  pecora, 

3)  Con  nomi  composti,  come: 

0trobl)Ut,  cappello  di  paglia.  I 0<bafn)oQe/  lana  di  pecora. 
101ejferfpi|;e,  punta  di  coltello.  I DDleiflerflÙlf , capo  d’opera. 

4)  Con  aggettivi,  come: 

Gin  f i [ 6 e r n e S ®efa6.  Un  vaso  d’argento,  I 

Gin  p 0 l n i f d)  e t !8àr.  Un  orso  di  Polonia. 

^ ©et  b e u t i g e Sag.  H giorno  d’oggi. 

©et  fiebeniàbrige  Krieg.  La  guerra  di  sette  anni. 

5)  Aggiungendo  semplicemente  senz’articolo  o prepo- 
sizione il  nome  determinante  o specifico  al  nome  generico  ; p.  e. 

©ie  Guba.  L’isola  di  Cuba.  , 

©aS  ^bnigreitb  0 a cb  f e n.  Il  regno  di  Sassonia, 

©ie  @tabt  31ugSbutg.  La  città  d" Augusta. 

Gin  ilOagen  e U.  Un  carro  di  fieno. 

Gin  @la'Ì  9B  e i n.  Un  bicchiere  di  vino, 

§.  195.  In  tedesco  si  adoperano  comunemente  gli  agget- 
tivi in  luogo  dei  genitivi  italiani: 

1)  Parlando  genericamente  della  materia  o stoffa,  di 
cui  è fatta  alcuna  cosa  ; p.  e. 

Gine  g 0 1 b e n e Ubr.  I Un  orologio  d’oro. 

Gine  marmarne  (Statue.  | Una  statua  di  marmo. 

2)  Parlando  dei  prodotti  d’un  paese  o d’una  città; 
come: 

3 1 a n e n i f (b  e 0eibe.  Seta  d'Italia. 

GnglifdXb  7u(b.  Panno  d' Inghilterra. 

Stanjbfifcber  ilBein.  Fino  di  Fionda. 

0 (b  tP  e i i e r Sdfe.  P’nmiaggi  della  Svizzera. 

^ a r i fer  Gazzetta  di  Parigi. 
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5§.  196 — ^200.  Del  genti  ivo. 

3)  Parlando  delle  qualità  personali;  come: 

CJin  talentvolicc  3iinding.  * Un  giovane  di  talento. 

(Sin  «erbienilvoUec  0ol&ot..  Un  soldato  di  merito. 

4)  Indicando  il  tempo  ed  il  luogo  d'una  cosa,  clic  in 
italiano  si  esprime  coi  genitivi,  formati  da  avverbj,  o da 
nomi  n u m e r a 1 i ; come: 

Die  ^intere  S^lÙr.  La  porta  di  dietro.  ' ' ' 

fleflrtge  Safl."'  Jl  giorno  di  Jeri. 

^Ùnfjd|)CÌger  ^(in.  L'ino  di  cinque  anni. 

§.  196.  In  tutti  questi  casi  si  può  usare  egualmente  il  so- 
stantivo colla  preposizione  oon;  p.  e. 

(Sin  9ting  v o n ®ol&. 

(Sin  ^auS  V 0 n 

(Sin  ^ranj  \>on  i5(umeu  (I8(um<n> 
franj). 

X)ie  ©cànjen  »on  ' 

(Sin  ^ann  non  S}cr&i(n|ì.  . . 

, (Sin  Kint)  ven  i>rei 

§.  197-  Voleniio  accennare  cose  determinate,  di  coiai  è già 
parlato,  oche  sono  già  note  , vi  si  premetterà  l'articolo  determi- 
nante, come  : • 

(Sin  '9ting  VOn  h e tn  , veldxs  Un  anello  deic  oro , che  voi  mi  avete 

i^c  mie  gefi^tnft  liabrt.  donato. 

€in  ^raiq  VOn  D en  SMumcn,  bit  i^C  Una  ghirlanda  de'  fiori  , che  vedeste 
nrulif^  gefelien  liahct.  I taltro  giorno. 

che  è come  il  dire:  ein  Ring  VOn  jtnem  @ol6e,  ecc.  un  anello  di  quell' 
oro  che  ecc.;  (in  Xtaui  Von  iencn  93Ium(n>  ecc.  una  ghirlanda  di  quei 
fori  che  ecc. 

§.  198.  Se  accadesse,  che  in  qualche  frase  il  genitivo  riuscisse 
equivoco,  o apportasse- a s p r e s z a di  suono,  o non  avesse  desi- 
nenza particolare , si  dovrà  adoperare  in  vece  la  preposizione  o o n col 
dativo;  perciò  in  luògo  di  dire:  (Sin  ®(màl6e  liii'onS,  un  quadro 
di  Tiziano,  che  significar  potrebbe  egualmente:  appartenente  a Tiziano, 
M fatto  da  Tiziano,  si  dovrà  dire;  @in  ©emdlÒe  «On  Siila  n.  In  sìmili 
frasi  v'ha  un'  ellissi,  nelle  quali  si  ommettono  le  parole  gemai^t,  ptt‘ 
fait,  gemali,  gefc^rit&en  VOn  ....fatto,  composto,  dipinto,  scritto  da.... 
Perciò  nei  titoli  dei  capi,  delle  sezioni,  ecc.  in  cui  si  4>vide  un 
libro,  si  usa  sempre  la  preposizione  von,  sottintendendosi:  mtldieS 

(lanòeit  uon  ....  che  tratta  df come:  Srfleà  •^aupt(hi(f:  »on  ben 

^fiil^ten,  capo  primo,  dei  doveri. 

§.  199.  Cosi  pure  per  cagion  di  chiarezza,  si  dirà  meglio: 
^Di(  ^ri^t  V 0 r h e m Sobe,  che  : bie 
^ucc^t  b($  Sobet. 

Sie  Qiebe  geg(n  ben  Róc^jien,  che  : 
bie  Siebe  beP  Ràdiflen. 

Z)ieR()t()e  auf  benlBangenbee3ùng< 

lingS  ; che  : bie  9vòtj;e  ber  !iBan< 
gen  beb  3ù»9li>*3*- 
§.  200.  I nomi  proprj  di  paesi,  luoghi  e possessioni  nello 
stile  ordinario,  si  usano  anche  colla  preposizione  non,  come: 

X)et  ^aifer  * O n iDflecceidl.  //Imperatore  d'Austria. 

l5ie  ©cdltien  » O n ÌBaiecn.  I confini  di  Baviera, 

I)ie  SBelagerung  » O n 'IBien.  L'assedio  di  L'ienna. 

X>er  .^etr  »on  (Sifeiifelb.  Il  sigm r di  EisenfeUl. 


La  paura  di  morire. 

L'amore  verso  il  prossimo. 

Il  rossore  sulle  guance  del  giovine. 


Un  anello  d'oro.' 

Una  casa  di  legno. 

Una  ghirlanda  di  fori. 

I confini  d'Italia. 

Un.  uomo  di  merito.' 

Un  fanciullo  di  tre  anni. 
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§§.  201 — 203.  Dtì  genUh'Oé 

È por  in  u*o  di  dire:  ber  .{i«rr,  bit  ber  ®o^n,  bic  Xoefeter 

0 Otti  .^au  fe,  il  padrone,  la  padrona,  il  Jiglic  , la  ^figlia  di  casa. 

In  istile  sublime  però  si  diritt- 

Ò {1  e r r e I d[)  e ^aifer.  | aSJienb  IBdagerun^. 

' Nello  stile  dicasteri  al  e si  osa  pure  la  preposisiòne  j u,  come  : 
5t0nig  i U .^ungacn  unb  58ó{)men,  ) Re  di^  Ungheria  e di  Boemia. 

§.  201.  Nel  caso  poi,  in  coi  si  tratti  di  picciole  possessioni,  e 
soprattutto  quando  il  senso  non  riesce  equivoco,  nc  oscuro,  in  luogo 
di  OOtlf  si  metterà  piuttosto  il  genitivo;  onde  si  dirà:  , 

^er  ®arten  tnelnsb  !5cuber8;  Jl- giardino  di  mio  JrateUo, 
meglio  che  oon  meinem  IBrubfr. 

(Sln^ceunb  btr^ufiC;  meglio  che  Un  amante  di  miuUa.  ''  ' 

0 0 n ber  ^ujlP- 

®ie  .^ólffe  b er  0 tabt;  meglio  che  La  metà  della  città. 

»o«  ócr  0ìabt.  I 

§.202.  I sostati  t i vi  che  accennano  il  grado,  la  condi- 
zione, l’età,  il  luogo  di  nascita  d’una  persona,  si  met- 
tono anche  in  tedesco  sovente  al  genitivo,  come: 

®r  ifl  feinet  @e6urf  eiitJ5euffd)er.  FgU  è tedesco  di  nascita. 

3m  5e^llUn  f e t n e 8 211 1 e c 8.  In  età  di  dieci  anni. 

@eineé  .^anbnierES  ein  0tl;neis  Sartore  di  proj'essione. 

In  simili  csai  si  usa  per  altro  indifferentemente  anche  la  prepo- 
siiione  » 0 n,  come:  i 

5Bon  ®eburt  eill  ®eilffc|)fr.  Tedesco  di  nascita. 

IB'O  II  (lOb^ni  31bel.  Di  alta  nobiltà. 

B 0 11  minberm  SSange.  D'inferior  condizione. 

(Sin  ^ann  non  vierjig  3^&ten.  . Mnuomo  di  guahanf"  anni. 

§.203.  I sostantivi,  che  sono  preceduti  da  nomi  indicanti 
quantità,  misura,  peso,  in  tedesco  non  si  mettono  al  ge- 
nitivo, ma  stanno  in  apposizione,  vale  a dire  : si  appongo- 
no ai  nomi  da  cui  dipendono  senz’ artiitolo  o preposi- 
,z  i on  e , p.  e.  ' • ' . 

. ' (Siile  Bìengt  ® c^nfc.  Una  quantità  di  pecore. 

' ‘ 6in  3*l'loer  <U.  Un  cenlinajo  di  fieno. 

(Sin  Òtiicf  B C 0 b.  Un  pezzo  di  parte. 

@ill  ®la8  2B  C i lU  . . Un  bicchiere  disvino- 

* Gin  ^funb  3 ••  ( t.  Una  libbra  di  zucchero. 

3tlin  (SQcn  Seinronnb.  Dieci  braccia  di  tela. 

Ma  se  il  secondo  sostantivo  vi  è accompagnalo  da  un  a g- 
gettivo,  o da  altro  q u a I i (i  c a t i v o , vuol  esser  posto  al  geni- 
tivo, o. preceduto  dalla  preposizione  von;  come: 

Gin  @la8  fti{Ìen2B(Ìnc8.  , Un  bicchiere  di  vino  dolce. 

Gin  ©tilci  roeigen  25robe6.  _ I Un  pezzo  di  pane  bianco. 

Gin  Xlieil  jtntr©cbaft.  Una  parte  di  quelle  pecore. 

Gin  ®eri(()t  » o n »ortreffIi(t)«it2flf^<n.  Un  piatto  di  pesci  eccellenti. 

Gin  Safi  tton  jefin  Gimern.  Una  botte  di  dieci  barili. 

(Sin  .^au8  00  n oter  ©tócfen,  o ein  Una  casa  di  quattro  piani. 
»ler(lòcfigt8  .^au8. 

Ginc  SRcife  oon  ad[tt  Xagtn.  Un  viaggio  di  otto  giorni. 
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§S-  204—208.  Bel  genitivo.  f,5 

, È pur  in  uio  di  dire: 

<Sine  TOetle  Un  miglio  di  $teada. 

iSine  ®umme  ®elb<4.  Una  somma  di  danaro. 

genie  <StÙ(f  6 e n b e 8.  Tutto  il  tratto  di  paese. 

§.  204.  Allorché  la  parte,  o le  parti  d’uoa  cosa,  di  cui  si 
parla,  fossero  distaccate,  o da  distaccarsi,  si  userà  von,  come: 
9SeIi(bt  3bnen  tfon  bUfem  18raten?  I Comanda  di  questo  arrosto? 

SBoIle  V 0 n elnem  ®cbefe.  | JLana  di  una  pecora. 

205.  La  regola  del  §.  203-  si  estende  anche  ai  nomi  dei  paesi, 
delle  isole,  de’  mesi,  e de’  nomi  di  persone,  che  si  appongono 
in^gnal  modo  al  loro  nome  generico,  da  cui  dipendono,  sene’  arti- 
colo o p r e p o s i E i ò n e ; p.  e. 

X)a«  ^ónigrficb  Il  regno  di  Francia, 

IMe  511  a 1 1 a.  l/isola  di  JUalta. 

£i«  ®(abt  5)iailattb.  La  città  di  Milano. 

®«r  5Ronat  3 u I L II  mese  di  Luglio. 

D«t  91ame  3 ® f * P nome  di  Giuseppe. 

I.  206.  In  luogo  del  genitivo'  i Tedeschi  pongono  sovente 
l’infinitivo  del  verbo  colla  prepofìzione  j u ; ciocché  equivale  ali’ 
infinitivo  degl’  Italiani,  preceduto  dalla  preposizione  A,  come: 

Die  .^offnung  ju  fiegen,  in  cambio 
di:  bie  .^offnung  beb  ®tegeb. 

^ie  ^unfl  jU  leben. 

X)i«  S “ ilert<n. 

§.  207.  Alla  domanda  quando?  maitn?  i nomi  di  tempo:  Sag, 
9?a4t,  5f?ocgen,  'Jlbenb,  93ocmtttag,  Ulac^niittag,  i nomi  dei 
giorni,  della  settimana,  ed  alcuni  altri,  si  pongono  comunemente 
al  genitivo,  come; 

tSineS  Tagtb.  Sotmittagb.  Un  giorno.  Aranti  pranzo. 

(Sr  tfl  b(8  5)1  0 C g e n e unb  À b e n b e EgU  è occupato  mattina  e sera.  ì 
befdtdftiget. 

^rùb  5Rorg(nb.  La  mattina  di  buon"  ora. 

5flontagb  ge^e  icb  JU  i^m.  Di  lunedì  rado  io  da  lui. 

^Ofl  ge(tt  3 c (il 09 8 ab.  La  posta  parte  il  venerdì. 

' ANNOT.  Questi  genitivi  5Rontag8,  SteitagS,  2lbenb8,  ecc. 
vagliono  ogni  lunedì,  ogni  venerdì,  ogni  sera,  ecc.  quando  però  non  si 
voglia  indicare  questa  ripetizione,  si  adopera  l’accusativo,  come: 
5Rontag,  biefen  3lb<nb  ge^t  bie  $o|l  ab,  ecc. 

§.  203.  La  domanda  quante  volte?  0ie  oft?  vuole  pure  il 
genitivo  del  sostantivi  maschili  e neutri?  quando  sono  accom- 
pagnati da  un  numero  proporzionale;  p.  e. 

3<b  tff*  b*8  Xageé  einmal.  \lo  mangio  una  volta  al  giorno. 

(Se  reifet  jroeiltial  be8  39Ì»t*b  va  a Lipsia  due  volte  aW  anno. 

'im  3o^«)  no#  fitiPiig. 

<St  f#reibt  mÌrbe85}lonat8  «iecmal.  Egli  mi  scrive  ogni  mese  quattro  volte. 

I sostantivi  femminili  si  pongono  in  vece  all*  accusativo, 
come: 

<Sc  fommt  breimal  b t e 5B  0 # e.  | Egli  viene  tre  volte  la  settimana. 
Nello  stile  sublime  si  usa  in  simili  casi  una  qualche  prepo- 
sizione, come: 

31  m 5Rorgen.  La  mattina.^ 

3«  ber  5Ìacbt.  Di  notte 

3 nt  3o^t(  bceltnal.  Tre  volte  alf  anno. 

31  m folgenben  Xage.  Il  dì  seguente. 

5 


La  speranza  di  vincere. 

L’arte  di  vivere. 

Il  timor  di  morire. 
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§§.  209—^214.  Del  datmt  « dtìV. abiatico. 

Del  Dativo.  ( 53on  ber  b r i 1 1 c n SnbungJ  ) 

§.209.  11  dativo  generalmente  accenna  tendenza,  ras- 
somiglianza, avvicinamento,  o direzione  ad  un  og- 
getto, e si  mette  alla  domanda:  a chi'?  à che?  mem?  p.  e. 

(St  gab  ej(  b(t  0lbn)C{l(r..  lo  diede  alla  torello. 

(5r  fdjrtibt  b«m  iOa.tcr.  . ...  , Egli  tcrine  al  padre. 

bi(b  beni  ^ifc^c.  Accostati  alla  tavola. 

"Dtt  0o(in  i|l  bcm  '93a't(r  Il Jìglio  rassomiglia  al  padre, 

DelP  Accusativo.  ('23on  ber  ,piei-t«n  Sabiuig.)  . 

§.  210.  L’accusativo  indica  l'oggetto  pa  zi  en  t e,  sopra 
cui  cade  l’azione  dèi  soggetto  agente,  ed  ha  luogo  dopo  i ver- 
bi attivi  alla  domanda'!  cWf  che  cosa?  luett?  ober  roabt.p.  e. 

tpeler  f(blàgt  ben  •^unb,  | Pietro,  batté  il  cane.' 

VCtfoIgt  ben  .S'einb.  | Egli  insègue  il  nemico. 

§.  211.-.Grinfi  aiti  vi  senaa  preposizione  equivalgono  all'  accu- 
sa ti  vo , p,  e.  ^ ^ 

34)  rodi  ferrei  ben.  1 lo  voglia  scrìvere. 

6r  mu§  lefen.  | Egli  deve  leggere. 

§.  212.  L'accusativo  segue  pure  alle  domande: 

28 a 6 foflet?  roas  niegt?  Ouanto  eosta?  quanto  pesa? 

'i8i  e 0 ff  V wie  » lei  mal?  (luatste  volte? 

28 le  Innge?  roannV  ''  ' {tuanio  tempo?  quando? 

SSlie  lang?  rote  bceit?  ntie  Di  che  lunghezza?  di  che  larghezza? 

loie  tief?  . . di  che  altezza?  di  che  prqjondila? 

ESEKPJ. 

XJiefeb  23u4)  lojlet  bre.i  @ulben.  Questo  libro  costa  tre  fiorini. 

®ie8  roifgt  jebn  ^funb.  Ciì>  pesa  dieci  libbre. 

Gr  irar  ad)t  2age  im  04»Icffe.  Egli  erà' otto  giorni  nel  castello. 

‘2)te8  creignete  fì4)  t>  o r t g e n o ii:  Ciò  avvenne  lunedi  scorso  j-  il  due 
tag;  ben  jroeUen  OÀniter.  Gennaio. 

@r  b^t  r>4)  bort 'o  i e r ,38o(b<lt  aufge<  Egli  si  e trattenuto  colà  quattro  set- 
balten.  timone. 

'3<b  feb*  1^)*  a 1 1 e 2 a g e.  Lo  veggo  'ogni  giorno. 

2t(bi  Gllen  lang;  jroei  ®pannen  Lungo  otto  braccia  ; largo  due  span- 
breit;  J e b » S tt  $ • ^<>4)J  btei  ne;  alto  dieci  piedi;  tre  piedi  di 

0 <b  U b ti(f>  profondità. 

Del  Vocativo.  (53on  ber  fiinften  Snbung.) 

§.  213.11  vocativo  serve  per  chiamare,  od  invocare;  come: 

S5r uberi  !omm  i>er.  I Fratello!  vieni  quà. 

& •dimmeli  21cb  Glenber!  | Oh  cielo!  Oh  misero! 

DelP  Ablativo.  (9Son  ber  fe<b(ten  ®nbung.) 

§.214.  L’ablativo,  come  abbiamo  già  altrove  accennalo, 
non  è altro  che  il  dativoy  retto  da  qualche  preposizione; 
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§§.  215 — 217.  Del  dativo  colle  preposizioni  »on,  aud.  07 

e si  conosce  dalla  risposta  alle  domande:  oon  mera?  moooii? 
moderi  morau5?  feit  mann?  niit  mera?  momit?  dachi  ? da 
che  ? donde  ? da  quando  in  quà  ? con  chi  ? con  che  ? 

ANItOT.  Parleremo  a suo  luogo  delle  preposizioni  e del  loro 
reggimento.  Qui  ci  limiteremo  soltanto  a ciò  cbe  concerne  il  modo  di 
esprimere  in  tedesco  l’ablativo,  ossia  il  segnacaso  da  degl’  Italiani. 

§.215.  Il  dativo  colla  preposizione  i>on  (tranne  i casi  in- 
dicati qui  sopra  ai  §§.  194,  196,  200, 202.)  significa: 

1)  Dipendenza  di  una  cosa  da  un’  altra,  separazione,  al- 
lontanamento e origine;  p.  e. 

..■©aS  lldllgt  »om  ©littfe  ab.  do  dipende  dalla  fortuna. 

(Sntferne  bitb  1>  O rt  btifem  DctJ.  Scostati  da  questo  luogo. 

Gc  i|l'  B 0 it  SSien  abgtceìfet.  * partito  da  Vienna. 

3d)  fomme  no  m @ai'teil.  lo  vengo  dal  giardino. 

Dtapliael  »on  Urbino.-  ' Rafaello  da  Urbino. 

2)  Indica  l’oggetto,  di  coi  si  parlale  nelle  frasi  passive  la 
persona  o cosa,du  cui  l’azione  sopra  l’oggetto  deriva,  o è prodotta;  p.  e. 

Gc  fpridit  BOn  ber  ®tabt.  ^ Egli  parla  della  città. 

Gortpago  rourbe  »0n  X)Ìbo  tti(nit,i  Cartagine  fu  fabbricata  da  Didone, 
unb  OOn  ® cip  io  {ecjlòrc.  | e distrutta  da  Scipione. 

' §.  216.  11  dativo  colla  preposizione  aué  significa: 

1)  L’uscita  dal  luogo,  in  cui  si  era,  come: 

Bomme  a U è beiti  .Ivetlet.  Io  vengo  dalla  cantina. 

Gr  gel)t  a u b beni  ®arten.  esce  dal  giardino. 

Gc  fc^bpfc  ISlaffer  auS  bem  IBrunnen.  Cava  C acqua  dal  pozzo. 
e in  questo  senso  pur  si  dice: 

Gc  iil  a U S '^reugen.  Egli  è di  Prussia. 

• Gc  i|i  a U S Conbon.  Égli  è di  Londra. 

per  indicare  il  paese  o la  città,  onde  le  persone  hanno  avuto  ' 

origine. 

2)  La  cagione,  che  ci  muove  a far  una  cosa,  e il  fine,  per  • 
cui  si  fa,  come: 

21 U 8 Hllanget  att  ®elb.  Per  mancanza  di  danaro. 

Gc  tfiat  eS  aud  9leib.  Lo  fece  per  invidia. 

Gr  t^Ut  @ute8  auS  Gigennu^.  E'ait  bene  per  interesse. 

3)  La  materia,  di  cui  é fatta  qualche  cosa,  come: 

®er  2ifd)  ifl  au8  TOarniot  geniacht.  | La  tavola  è fatta  di  marmo. 

ANNOT.  Senza  il  verbo  g e m a t , si  adopera  o 0 II  in  vece  di  a u 8, 

§§•  195,  196.),  p.  e. 

.^iec  ifl  ein  Heudlter  non  ®ilber,  o|  Ecco  un  candelliere  d^argento. 
ein  filbecnet  Ceuc^ter.  j 

§.  217.  Le  espressioni  da — in  poi;  da  — in  quà;  da  - a ; di  - in; 
che  significano  il  principio,  o la  successione  d’iin  tempo  ad 
un  altro,  si  traducono  in  tedesco  colla  preposizione  feit,  che  regge 
il  dativo,  oppure  con  »on  — ^er,  »on  — an,  non  — auf,  tioit 
— b i8,  non  — j u ; p.  e. 

0eit  ber  0tunbe.  Da  quelC  ora  in  poi. 

@eit  jenein  2lugcnbIitBe.  Da  quel  punto  in  poi. 

@eit  Borigem  3a^re.  Dall’  anno  passato  in  quà. 

93  0 n geflern  h<r.  Da  jeri  in  quà. 

Son  itun  an.  Da  ora  in  poi. 

5 
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§§.  218 — 222.  BeUe  ptvpotiìdoni  mit>  jUr  6tl. 

31 0 n 3u<)(nt)  auf.  Fin  da  giocane. 

SBon  5BÌen  6ié  ‘PetecSburg.  Tìa  Vienna  a Pietroburgo. 

©on  lag  ju  Sag.  Di  giorno  la  giorno. 

218.  n dativo  colla  preposizione  mit,  con,  esprime,  come 
in  italiano,  la  relazione  di  compagnia,  di  stromento  e di  mo- 
do ; come  : 

TOit  btm  35rubtr  gt()Cn.  Andar  col  fratello. 

TOit  beiti  Ninfei,  mit  bem  ©leigel  Lavorare  col  pennello,  collo  Mcar- 
arbeiten.  pello. 

(^rcab  m l f ©ergnùgen,  m tf  ©dtmer»  .Far  una  cosa  con  piacere , con  dolo- 
jeit,  mit  Ceictitigleit , mit  re  , con  faciUtà. con  difficoltà. 

matben.  ' 

§.219.1  segni  caratteristici,  che  si  sogliono  aggiun- 
gere ai  nomi  di  persone,  onde  contrassegnarle  e riconoscerle 
più  facilmente,  si  eiprimono  in  tedesco  in  tre  maniere;  cioè: 
o con  un  aggettivo  composto,  o con  un  sostantivo  pre- 
ceduto dalla  preposizione  mit/  o finalmente  con  una  parola 
composta;  come: 

X)ie  blonb^aarigc  91ict.  Tfice  dalle  bionde  chiome, 

X)ie  braundugige  dagli  occhj  bruni. 

^■riebridi  mit  ber  gebiffenen  SBange.  Federico  dalla  guancia  morsa. 

^ie  SCflileflfrau.  La  donna  dal  latte. 

§.  220.  I Tedeschi  per  indicare  l’uso,  lo  scopo,  al  quale 
una  cosa  è destinata,  si  servono  d’una  parola  composta,  op- 
pure della  pre^iosizione  jtt  / che  regge  il  dativo;  come: 

(Sin  ©1  i I cf)  g e f a g , cioè  : eia  @efdj  Un  vaso  da  Late. 

{Ut  mild). 

Gin  3Qcin!eIIer/  cioè:  ein  £eOer  Una  cantina  Aa.  vino. 
jum  IBein. 

© (f)  r e i b p a p i e r,  cioè  : papier  j u m Carta  da  scrivere. 

©<breiben. 

ffiaifec  jum  .pdnbe  roafe^en.  Acqua  da  lavar  le  mani. 

Sud)  }u  einem  jlteibe.  Panno  per  un  vestito'. 

@elb  Jum  Ginfaufen,  o Ginlaufgelb.  Danaro  per  far  la  spesa. 
©ringetn)aSjum©iten,jumScin!en.  Portate  Aa  sedere , Aaberé. 

§.  221.  La  preposizione  da  degl'  Italiani,  avanti  ai  nomi  di  per- 
sone, a cui  il  moto  è diretto,  si  esprime  in  tedesco  con  {u;  p.  e. 

Gc  ge^f  jum  2irjtc,  jum  Saufmanne,  Egli  va  dal  medico,  dal  mercante, 
j II  ibm.  da  lui. 

3^  roerbe  ju  eud>  Fommen.  lo  verrò  da  voi. 

Volendo  all’ incontro  coi  verbi  di  riposo,  o di  stato  in  Ino- 
g o , indicare  la  vicinanza,  la  presenza,  o la  dimora  presso 
(|  u a I c u n o,  converrà  servirsi  della  preposizione  bei,  che  regge  il  da- 
tivo; p.  e. 

3<t)  n>nr  bei  bem  SScuber.  Io  fui  dal  fratello. 

Gr  mar  b e i euef).  Ugli  era  da  voi. 

Gr  i(l  bei  mir.  Egli  è da  me. 

©ie  roofint  bei  i^rem  ©ettec.  Ella  abita  da  suo  zio. 

§.  222.  La  preposizione  per  si  esprime  comunemente  colle  prepo- 
sizioni tedesche  burcb,  fùr  e um,  che  reggono  sempre  l'accusa- 
tivo, p.  e. 

Gine  ©aebe  b u rt^  einen  Crf  tragen.  Portare  una  cosa  per  un  luogo. 

Gtroab  fùr  einen  Scalee  (aufen.  Comprare  una  cosa  per  un  tallero. 

Gr  tbat  ed  um  einen  ©ulben.  I.ofece  per  un  forino. 
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§§•  223 — ^224*  Preposizioni  or  col  daliro,  or  coll’  accus.  CQ 

OBSEBVAZIONl 

sopra  alcune  preposizioni,  le  quali  giusta  il  vario  senso  della  frase 
«vogliono  or  il  dativo,  or  l'accusativo. 

§.223.  Le  preposizioni,  le  quali,  secondoché  dinotano 
riposo,  dimora,  oppur  moto  da  un  luogo  all’  altro, 
vogliono  ora  il  dativo,  or  l'accusativo,  sono:  in,  aii/  aufV 
l^inter/  nebeii/  unter/  ù&er,  »or'/  j«>if(^)en. 

§.  224.  Esse  reggono  il  dativo  coi  verbi  di  riposo,  o di 
stato  in  luogo,  cioè  quando  si  usano  per  accennare  un  sog- 
getto in  istato  di  riposo,  di  dimora,  oppure  in  moto  entro 
un  luogo  determinato  : il  che  si  potrà  conoscere  dalla  risposta  alla 
domanda:  doo’  è?  roo  i(l  er*  ^ 

Vogliono  esse  all'incontro  l'accusativo  coi  verbi  di  mo- 
to, quando  accennano  un  soggetto,  che  da  un  luogo  recasi 
in  un  altro;  lo  che  si  conosce  dalla  risposta  alla  domanda:  dooe 
Odi?  versa  dono?  io ol^ ini  Eccone  gli  esempj. 

<St  n»at  in  b<m  (im)  (loo?).  Egli  era  nel  bosco  (dov’  era?). 

SEBir  gingen  no(^  immer  i m SQalbe.  Passavam.  la  selva  tuttavia. 

(Se  ge^t  in  ben  ÌBaib  (odo  li  in?).  Egli  va  nel  bosco  (dove  va?).  . 

3 n b e r Stabt  finb  oiele  @o(baten,  Nella  città  v'ha  molti  soldati. 

(Se  ge^t  i n b e t 0tabt  bttum.  Egli  va  girando  per  la  città- 

<5r  fdlldt  i^n  i n b i e 0tabt  Egli  lo  manda  in  città. 

Qln  einem  £)r(e  roo^nen,  Dimorare  in  un  luogo. 

2(n  einen  Ori  ficb  begtbèn.  Recarsi  in  un  luogo. 

31  n bem  (am)  iief>en,  Stare  alla  finestra. 

^ n b a 8 (an’i)  ^enjlec  ge^en.  Andare  alla  finestra. 

(St  ift  a u f bem  SSaume.  Égli  è sulP-  albero. 

(Se  fieigt  ttuf  ben  Ì8aum,  Egli  monta  suW  albero. 

OaS  23u(b  liegt  auf  bem  Xife^e,  Il  libro  i suda  tavola. 

(Se  legte  bai  0ud|  auf  ben  Xifd),  Egli  pose  il  libro  suda  tavola. 

Qt  ge^t  auf  bob  (auf  8)  X)adf-  Egli  va  sul  tetto, 

(Se  ge^t  auf  bem  Oacbe,  * Egli  cammina  sul  tetto. 

931ei6c  biutec  bem  IBoC^ange.  Resta  dietro  ada  cortina. 

Qitb  (linter  ben  SBor^ang.  ya  dietro  la  cortina. 

@C  n>o(mt  (linter  bee  Airc^e,  Abita  dietro  oda  chiesa. 

(Sr  oerfledte  fidi  ^ in  ter  bie  Z^iir.  Si  nascose  dietro  la  porta. 

6r  fi^t  neben  bem  (bei  bem)  Ófen,  È assiso  presso  ada  stufa. 

(Sr  trat  neben  ben  fQater.'  Egli  si  mise  accanto  al  padre. 

(Sr  fiebt  unter  bem  33aume.  ÉgU  sta  sotto  f albero. 

(Sr  febt  fteb  unter  ben  QSaum.  Egli  si  mette  a sedere  sotto  t'albero. 
jDer  i^am|ler  tragt  bie  Corner  unter  II  topo  di  campagna  porta  il  grano 
bie  (Srbe,  meii  er  unter  ber  @r>  sotto  la  terra,  perchè  dimora  foi- 
be mofint.  terra. 

Ù b e r ber  SSrùcfe  fteben.  Stare  sopra  al  ponte. 

Ù b e t bie  Srùcfe  gefien.  Passare  il  ponte. 

®te  Stabt  liegt  ù b e r bem  Sluffe.  La  città  è di  là  dal  fiume. 

6r  loill  ù b e r ben  S1^6  fabren.  y aol  valicar  il  fiume. 

S3or  bem  .^aufe  be8  9ti(bter8.  DJnami  ada  casa  del  giutlice. 

0ie  tritt  OOr  ben  0piegel.  Si  mette  innanzi  ado  specchio. 

3n>ifd)en  b emSelfen  unb  bemShijfe.  Frallo  scoglio  e 'l fiume. 

X)ie  (Srbbeeren  fiblùpften  jmtfdien  \Le  fragole  caddero  tra  l'erbc. 

b a 8 0ta8. 
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§.  225.  Delle  preposizioni  ja,  in,  auf,  nac^,  (ei,  )>on. 


AimoTAziom 

intorno  all'  uso  di  alcune  preposizioni  più  necessarie. 

§.  225.  Per  indicare  il  moto  verso  un  oggetto,  il  riposo, 
o la  dimora  presso  il  medesimo,  non  che  la  separazione 
da  esso , si  usano  le  seguenti  preposizioni: 


BELATIVAMBNTB 

1.  2.  ,3.  4. 

alla  persona , al  luogo  chiuso , al  luogo  aperto , alle  città  e ai  paesi. 


andando 

jU 

in 

auf 

na(b 

dimorando 

bei 

in 

auf 

in 

ritornando 

von 

au8 

SOI! 

von,  au8. 

ESEISPJ. 


1)  Relativamente  alla  persona  : 


34*  n>»t)e  {URI  0(^u|iec  ge^en. 
itommt  ju  mir. 

<St  roo^int  b t i bem  Tlrjfe. 

3i6  roar  bei  ifjm. 

(Si-  Eommf  von  ber  ©t^meller. 


Io  andrò  dal  calzolajo. 
K enite  da  me. 

Egli  abita  dal  medico. 

Io  era  da  lui. 

Egli  viene  dalla  sorella. 


2)  Relativamente  al  luogo  chiuso  : 


Gr  gebf  in  ben  ©arten,  in  ben 
2BaIb,  in’8  3intmer. 

€c  ifl  in  ber  ^trd^e,  im  Simmer. 
Gr  gettane  bem^ofe,au8  ber 
04iule, 


Egli  va  nel  giardino,  nel  losco,  nella 
camera. 

Egli  è in  chiesa,  in  camera. 

Egli  esce  dal  cortile,  dalla  scuola. 


3)  Relativamente  al  luogo  aperto  : 


Gr  gejt  auf  ®)  bas  Sanb. 

Gr  ge^t  auf  ben  ^Ia|. 

Gr  ifl  a uf  b e r 3agb , a u f ber  3leife. 
Grtommt  som  Sanbe,  son  berSagb. 


Egli  va  in  campagna. 

Egli  va  in  piazza. 

Egli  è ^lla  caccia,  per  viaggio. 

Egli  ritorna  dalla  campagna,  dalla 
caccia. 


**)  7(uf,  si  usa  particolarmente  avanti  ai  nomi  delle  isole,  come 
pure  innanzi  ai  nomi  di  superficie,  e di  luoghi  elevati;  p.  e. 


Tluf  Geplan  màcoli  ber  3immet6aum. 

©eiite  TInFunft  auf  ber  3nfel  ÌSlalta. 
illuf  bie  Grbe  faUeu. 

2luf  bem  TOeere  fajjren. 

2tuf  bem  Badie. 

2luf  bem  iBerge. 


Nell"  isola  di  Ceilan  cresce  t’albero 
della  cannella. 

Il  suo  arrivo  neW  isola  di  Malta. 
Cader  in  terra.  ‘ 

Navigar  sul  mare.  ' 

Sul  tetto.  ^ 

Sul  nionte. 


4}  Relativamente  alle  città  e ai  paesi; 


3cb  nai^  Wom,  nacb  iReapel, 
nacb  Sranfreieb,  nacb  Gngianb. 

3di  roar  in  ^aci8,  in  Conbon,  in 
©adifen,  in  ^reufen. 

Gr  fommf  »on  graiiEfurf;  au8  31u§j 
lanb;  au8Ungarn;  au8  berXùcEei. 


Io  vado  a Roma,  a Napoli,  in  Fran- 
cia , in  Inghilterra. 

Io  Jui  a Parigi,  a Londra,  in  Sasso- 
nia, in  Prussia. 

Egli  viene  da  Francojorte,  dalla  Rus- 
sia, daW  Ungheria,  dalla  Turchia. 
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§§.  226 — 231.  Delle  prepo$i*ioni  um,  iti,  ju , nac^,  in.^ 

§•  226.  Per  indicar  qualche  termine  di  tempo  alla  domanda: 
manitV  quando?  ju  Wtltì)tt  ^ qual  tempo?  SI  adopera  la  pre- 

jtosizione  ju;  p.  e.  . 

Gt  !am  J U r beflimniten  ©tunbe.  ff  enne  'alt  ora  stahUita. 

Gr  i(l  ju  tester  3cit  gtfommeit.  È venuto  a tempo. 

Gr  njir&  jU  0(lern,  }U  ^fingjlen,  iit»o/ne/à  a'i'dsgrua,  a Pe/ltecoite  , a 
ju  ajlichaeli  witbec  fommen.  San  Michele. 

.^eut  j u iag«.  Al  dì  d^oggì. 

§.  227.  La  preposizione  uni/  significa  circa . verso;  p.  e. 

U m iene  3*it.  I Circa  a quel  tempo. 

U m &ie  ^ittagSieit.  | F" erso  mezzodì. 

§•  228.  Le  insegne  di  case,  botteghe,  alberghi,  ecc.  prendono 
meglio  la  preposizione  jU  che  bei,  come; 

3um  golbenen  Cówen.  Alleon  d'oro. 

3 U r eifecnen  ^tone.  Alla  corona  di  ferro. 

§.229.  Coi  verbi  fpielèn,  fc^lagen,  6Iafen,nel  significato 
di  suonare  qualche  strumento  di  musica,  si  usa  la  preposizione  atif  col 
dativo;  p.  e. 

21  uf  ber  0eige,  anf  bem  Glaviec  Suonare  il  violino , il  clavicembalo. 
fpieten. 

21  Uf  ber  Siate  blafen.  Suonare  il  flauto. 

Si  può  benissime  metter  anche  |1* accusativo  senza  preposizio- 
ne , come  : 

Gr  fpielt  61at>ilr/93i0lin.  ( Suona  il  olavicemb  alo  , il  violino. 

I pezzi  che  si  suonano  o cantano,  si  mettono  sempre  nell’ 
accusativo,  còme: 

Gine  2ltie  fingen,  fpielen.  | Cantare J suonare  un'  aria. 

§.  230.  I nomi  dei  giuochi  si  mcltonò  nell’  accusativo  senza 
preposizione,  come:  ’ 

t^Ù^el,  jlarten,  ©I^ac^),  Ombre,  2re»|  Giuocareoi  dadi,  alle  carte,  agli  scae- 
^féfle  fpielen.  | chi,  alt  ombre,  a tresette , ecc. 

§.  231.  I sostantivi  t^aub  e .&of,  si  pigliano  in  senso  proprio 

0 figurato.  Nel  senso  proprio  coi  verbi  di  moto  e di  riposo 

sono  preceduti  alla  domanda  dove?  ISO?  dalla  preposizione 

1 II  coll’  ar  t i c o 1 o;  p.  ’e.'  ' • • . 

Gr  tfl  tm  .0ofe,  im  .^aufe.  I FgU  i nel  cortile,  nella  casa. 

Gt  gcbt  l n ben  .^of,  i n’9  .^aus.  | Egli  va  nel  cortile , nella  casa. 

Nel  senso  f i g u r a t o coi  verbi  di  r Ip  o s o , il  sostantivo  0 f si 
costruisce  colla  preposizione  bei,  e .^aub  con  }U  senz’  articolo; 

— coi  verbi  di  moto,  sono  l’un  e l’altro  preceduti  dalla  preposizione 
nati,  parimente  senz*  articolo;  p.  e. 

Gr  tpur  bei  .^ofe,  JU  .^aufe,  r Egli  era  a corte,  a casa. 

Gr  ge^t  nac^  .$of,  nati  ^taufe.  | Égli  va  a corte,  a casa.  * 

Si  dice  similmente  nel  senso  proprio: 

34)  Itege  t m IBette.  Io  sono  nel  letto.  , ^ 

3<h  gebe  in’à  SBetf.  lo  vado  nel  letta.  I 

3tb  beim  la  seggo  al  tavolino.  j 

34  fitbe  {um  Zif4<.'  io  vado  al  tavolino.  • , 

e nel  senso  figurato:  '* 

©ie  giqgen  { U IBette.  Essi  andarono  a letto,  cioè  a dormire. 

Gr  flit  no4  b e i 'Xif4(.  Egli  è ancora  a tavola,  cioè  a man- 

giare. 

2BÌr  ge^eit  jU  ìi;4(.  Andiamo  a tavola,  cioè  u giangute. 

■ 'ogie 


zc~ 
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§§.  232—235.  Degli  aggettivi. 


Capa  XIV. 

Degli  aggetti  v% 

' (93on  ben  ® eiwèrtern.) 

) 

§.  232,  JjB  parole  che  manifestano  le  qualità  delle  persone 
o delle  cose,  si  chiamano  aggettivi,  perchè  s’aggiungono  sem* 
pre  ad  un  sostantivo,  espresso  o sottinteso. 

§.233.  I Tedeschi  sogliono  far  distinzione  fra  gli  aggettivi, 
che  precedono  a’  loro  sostantivi,  e quelli  che  a lor  vanno  pos- 
posti colla  copula  di  qualche  verbo  ; p,  e. 

©U  rofbt  giof«,  ©U  Slof*  Ifl  tot^, 

la  rota  rossa.  la  rosa  i rossa. 

©et  gute  SBeln,  ©et  ®8ein  wirb  gut, 

il  buon  yino.  il  Wno  diventa  buono. 

I primi  soltanto  si  chiamano  in  tedesco  aggettivi  propria- 
mente detti,  ossia  aggettivi  propri  (®eln>6rtfc  o Sigenf(baf(Sn>òr> 
ter,  nomi  di  propriethj , e sono  declinabili  ');  — i secondi  non 
sono  che  semplici  avverbi,  atti  come  tali  a determinare  gli  stessi 
verbi,  e si  dicono  perciò  aggettivi  avverbiali  (®ef<baffn^tit#» 
Riortec,  nomi  di  gualilàj  che  restano  sempre  indeclinabili. 

ANiStw.  Nei  Dizionari  gl*  aggettivi  si  trovano  indicati 
soitanio  rolla  desinenza  avverbiale,  come:  gut,  lang,  gtofi,  flein, 
ftpon,  ecc. 

,§•  La  maggior  parte  degli  aggettivi  proprj  si  formano 
intedesco  da  aggettivi  avverbiali,  coll'  aggiunta  infine  di  una 
o pili  lettere,  come  da  gut,  buono: 

guf«tr  2Bein,  | gut<e3Baace,  I guf»e«  luib, 

buon  vino,  | buona  merce.  | buon  panno. 

§-.235.  Mollissimi  aggettivi  avverbiali  si  formano  aggiun- 
gendo in  fine  ai  sostantivi,  ai  verbi,  o ad  altre  parti  del 
• "P®  «Ielle  segnenti  particelle  ; bar,  «n,  ern  o n,  bdft<  td>f, 

'-11  ftllg»  e cambiano  per  la  maggior  parte  nei  mo- 

nosillabi le  vocali  a,  0,  u,  in  à,  ò,  ti,  come: 


da 

onqre 

ebr<bar, 

onorevole , decente 

H 

(Sicfie, 

guercia 

et(fie>n. 

quercino 

#c 

@o(b. 

oro 

goIb>rn, 

aureo,  d“oro 

a 

•poli/ 

Ugno 

bòlj»ern. 

ligneo,  di  legno 

«r 

•&«rj. 

cuore 

b«rj.b«ff/ 

coraggioso 

« 

SBrrg, 

montagna 

brrgdcbf, 

montuoso 

it 

@nabr. 

grazia 

gndbdg. 

grazioso 

•c 

•6imniel, 

cielo 

celeste 

©off. 

Dio 

gòtf>Ii4  / 

divino 

<( 

Tirbeit, 

lavoro 

arbrif/fam. 

laborioso 

Stilb/ 

nemico 

f«inb>rrlig. 

ostile 

')_ In  tedesco  gli  aggettivi  proprj  vanno  sempre  collocati  in- 
namzi  ai  sostantivi,  coi  quali  debbono  accordarsi  in  genere,  nu- 
mero e caso.  - - 
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§§.  236--240.  Declinaxiune  degli  aggettivi.  73 


da 

bcautben. 

adoperare 

brantbsbac, 

servibUe 

« 

plaubcrn, 

chiacchierare 

plaubeobaft, 

loquace 

9*^òMn, 

appartenere 

gebórdg. 

appartenente 

« 

ntumn, 

brontolare 

miiccdftb. 

' brontolone 

« 

flecben , 

morire 

fiecbdttb, 

mortale 

« 

gtflern, 

feri 

gefirdg, 

di  jeri 

(C 

beute. 

oggi 

beutdg. 

d’oggi 

« 

biec, 

qui 

biefdg, 

di  qui. 

§.  236.  Oltre  gli  aggettivi  derivati  ve  n’ha  una  gran 
quantità  di  com'jp osti:  ' 

1)  Con  sostantivi;  p.  e,  ^raSgrùn,  verde  d" erba 

2)  Con  altri  aggettivi;  p.  e,  frettriQig/  spontaneo 

3)  Con  verbi;  ;i.  e.  Itebenfimiirbig/  amabile 

4)  Con  preposisioni;  p.  e.  tforjàbctg,  . deW  anno  passata 

5)  Con  a V V ex  b j ; p.  e.  (>infàQig , caduco. 

§•  237,  Si  notino  pure  i seguenti  aggettivi  avverbiali,  che 
uniti  a sostantivi,  servono  a fermare  nna  infinità  di  nuovi  ag> 


gettivi  ; come: 

arfig. 

della  natura  --- 

glaSactig , 

dpUa  natura  di  vptio 

ftei, 

libero  — 

focgenfcet, 

libero  da  Jastidj 

baihg  » 

contenente  — 

golbbaltig, 

contenente  oro. 

leer,  ) 

uuoto  ■' 

gebanfenleer,  ) 

senza  pensieri 

Io8,  j 

gebanfenloS,  | 

spensierato 

rei<b  , j 

abbondante  — 

fìfttireitb. 

abbondante  di  pesci 

»oQ,  1 

pieno  — 

bofnungSVoQ, 

pieno  di  speranza 

mertb. 

1 degno 

|a(btungdmecCb> 

stimabUe 

vùrbtg  ^ 

i ebmùrbig , 

venerabile. 

§.  238.  Dqe  cose  abbiamo  da  considerare  negli  aggettivi: 
la  declinazione,  ed  i gradi  di  comparazione. 

^ Dectóiaxione  degli  aggettici.. 

§.  239.  Gli  aggettivi  possono  declinarsi: 

1)  Preceduti  dall’  articolo  determinante:  ber,  bie,,  bad, 
oppure  da  qualche  pronome  dimostrativo  ; o indefinito. 

2)  Preceduti  dall’  articolo  indeterminante:  ein,  fini,  ein, 
o da  qualche  pronome  possessivo,  o nome  numerale. 

3)  Senza  esser  preceduti  da  alcuna  voce  determinante, 


I.  Declinatàone. 

§.240.  L'aggettivo,  preceduto  dall'  articolo  determinante 
ber,bir»ba4;  ovvero  dalle  voci  determinative:  b ie  fer,  questo;  jeittr, 
berienige,  becfelbe;  guello  ; i e b e c , ciascuno  ; m a n (b  e r , taluno  ; 
foltber,  tale;  atld)tt,  Uguale;  aller,  tutto;  si  declina  a norma 
dei'S  ostanti  vi  della  IV.  declinazione,  e prende  al  nominativo 
singolare,  per  tutti  i generi,  la  desinenza  in  e;  e in  tutti  gK  altri  casi 
del  singolare  e del  plurale,  quella  in  en;  tranne  l’accusativo  sin- 
golare del  genere  femminile  e neutro,  che  resta  sempre  eguale  al  no- 
minativo; p.  e. 
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74  §§■  241 — ^242.  Declinmiune  degli  aggetlwi. 

Singolare. 

Maschile.  Femminile.  Neutro. 

Il  buon  Jìglio  , la  buona  figlia  , 'il  buon  fanciullo  , ; ' 

Nom.  ber  gut>e  ®obn  bie  gut<e  £o(^tec  ba<  gut>e  ^inb 

Gea.  beS  gut=en  @o^neb  ber  gut^^en  XocbCer  beS  gut<en  jtinbes 

Dal.  bem  gut>en  0o^ne  ber  gut=en  Xo(f)(er  bem  giit<eii  ^inbe 

Acc.  ben  gut=en  0o^n  bie  gut>e  Xoc^ter  baS  gut^e  ^inb. 

Plurale  (per  tutti  e tre  i geaeri). 

1 buoni  figli,  le  buone  figlie,  i buoni  fanciulli. 

Nom.  bie  gut>en  0ò^ne  £ócbter  Ainber 

Gen.  ber  gut>en  0ò^ne  Sètter  ^inber 

Dal.  ben  gut^en  0tibnen  ^ Sócbtern  ^inbern 

Acc.  bie  gut=en  0òl)iie  ' Sbciitet  , itinber. 

AITNOT.  Le  altre  voci  determinative  (indicate  al  §.240.). 
prendono  nella  declinazione  le  desinenze  dell' articolo  determi- 
nante, come; 


Singolare. 

Plurale. 

3nancb>et, 

man(b>e, 

mancb<eb. 

SJlancb'  r. 

— e«. 

— er. 

— e6. 

— er. 

— em. 

— er. 

— em. 

-i-  en. 

— en. 

— e. 

— e«. 

— e. 

Lo  stesso  vale  pare  degli  altri. 

§.  241.  Trovandosi  più  aggettivi  precedati  dall’  articolo 
determinante,  o da  una  delle  succitate  voci  determinative, 
si  declinano  tutti  nel  modo  qui  sopra  accennato,  come: 

Singolare. 

Il  buono , secchio  , onorato  uomo. 

X>er  gute,  alte,  e^rlt^e  TOann 
beb  gute<n,  alte<n,  e^rlicbem  Cannes 
bem  — n,  — n,  — n 'Utanne  , . 

ben  — n,  — n,  — n UJlann. 

Plurale. 

®ie  gute»n,  alte«n,  SJMnncr,  ecc. 

§.  242.  Avvertasi  che  gli  aggettivi  precedati  da  uua  delle  voci 
determinanti  di  quantità:  alle,  manc()e,  fo  t <(»  e,  n>  e 1 4)  e,  Eeine, 
einige,  etiicbe,  mettere,  roentge,  oiele,  beibe,  smei,  brei, 
escono  al  nominativo  ed  all’  accusativo  plurale  in  e,  e nou 
in  en  ft'cgg.  §§.  244,  245.);  p.  e. 

SRancbe  (folcbe,  viete)  gute  Parecchj  (tali , molti)  buoni  libri. 

(ber,  e non  manche  guten  IBùcber. 

21  II  e (fitte  ^meglio  che  guten)  XMc^ter.  Tutti  i buoni  poeti. 

3u)ei  (brei)  ncue  Due  {tre)  tcudi  nuovi. 

Alcuni  nuovi  libri.  > 

1)  @iiiige  tiene  SSùcber  ■ ■ 

■ 2)  einige:r  neue^n  ìBùcher  

3)  einige^n  neue<n  Sàìicbern 

4)  einige  neuc  25ùcb'’'f-  • . • ' 
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§§.  243  —244-  Declinazione  degli  aggeli  ivi. 

II.  Declàiazìone. 

§.  243-  Gli  aggettivi,  che  sono  preceduti: 

1)  dall’  articolo  indeterminante  e in,  etnt,  eitr; 

■ 2}  dalle  voci , che  indicano  un  nu  m er  o i n d e t e r m i n at  o,  o 

• la  privazione  d’ogni  numero:  viel,  mel)r,  menig,  Cein; 

3)  dai  numeri  cardinali:  sroet,  bcet,  Oier,  ecc. 

4)  dai  pronomi  possessivi  o personali:  mein,  b(in,  fsin, 

t!)t,  unfec,  euet,  id>,  bu,  er,  n)ir,  t(>r,  ecc. 
ricevono  al  nominativo  singolare  nel  genere  maschile  er;  — 
nel  femminile  e,  — -enei  genere  neutro  eè;  — negli  altri  casi 
poi  cadono  in  e n,  tranne  l' a c c iis a t i v o del  genere  femminile  e neu- 
tro, che  resta  sempre  eguale  al  nominativo.  — Le  sopraccitate 
voci  determinanti  ricevono  tutte  nella  loro  declinazione  le  desi- 
nenze dell’  articolo  etti,  ettu,  etn,  come:  tein,  Esine,  Cetn;  mein, 
ineine,  meiitj  i(tr,  i^ce,  i^c,  ecc. 

Singolare. 

Maschile.  Femminile.  Neutro. 

Un  pomo  rosso , una  rosa  rossa , una  foglia  rossa. 

Nom.  ein  rot^set  2tpfel  eln»e  coti)»*  SRof*  ein  rotl)=eà  ISlaft 

Gen.  etn»e4  cotb»en  71pfe(6  ein^ec  rotb»en  IRofe  ein>eS  cotI;:en  IBIatteS 

Dal.  ein=em  tot^-en  2lpfel  ein=ec  rof^»en  Wofe  etn.em  rofb»en  SBIatte 

Acc.  ein^en  rot^»en  ^pfel  ein»e  cot^^e  9tofe  ein  cot^^ed 

Plurale  (per  tutti  i generi). 

Pomi  rossi,  rose  rosse,  foglie  rosse. 

Nom.  iSpfel  Stofen  IBldftec 

Gen.  rof^=ec  àpfel  Stofen  SBlàffec 

Dai.  rot^-en  ifipfeln  Stofen  IBlcitfern 

Aec.  rotb=e  ' àpfel  . SRofen  SBIàtter. 

Osservisi  che  l’articolo  ein,  ein  e,  ein,  non  ha  plurale,  e che 
in  simili  casi  l’aggettivo  riceve  nel  plurale  le  desinenze  dell’ 
articolo  determinante  ber,bie,bad. 

§.  244.  L’aggettivo  all’  incontro  preceduto  da  un  pronome 
possessivo  o personale,  termina  in  tutti  i casi  del  plurale  in 
en,  come  quello  preceduto  dall’  articolo  ber,  bie,  baS. 

I Singolare.  Plurale. 

Il  mio  nuovo  cappello.  I miei  nuovi  cappelli. 

1)  meln  neuer  -$ut  ' mctn.-e  neuen 

2)  mein=e8  neuen  .^uteS  meinsec  neuen  -g)ùte 

3)  meiit=em  neuen  -^ute  ntitii«eii  neuen  -Jtùfen 

4)  mein<en  neuen  oput  metit.e  neuen  {tute. 

II  nostro  nuovo  orinolo.  I nostri  nuovi  oriuoli. 

1)  unfere  neue  Uf)c  unfere  neuen  Ujtren 

2)  unfece»r  neuen  Ubr  unfere^r  neuen  U^ren 

3)  unfece»r  neuen  Ubc  uiifere^t  neuen  Ubceu 

4)  unfere  neue  U^r  unfere  neuen  Ubren. 

La  di  lei  nuova  casa.  Le  di  lei  nuove  case. 

1)  ibr  neueS  .^auS  ibre  neuen  {>àufer 

2>  ibreS  neuen  .^aufed  ibrec  neuen  {tdufec 

3)  ibcem  neuen  -paufe  ibren  neuen  •pdufern 

4)  ibr  neueS  ibre  . neuen  {dufer. 
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76  §§•  243 — 247.  Declinaxmne  degli  aggettwi. 

Cosi  pnre: 

fflir  atmen  TOdmur.  1 Noi  poveri  uomini. 

3()t  g U t e n Sente,  | Buona  gente  che  siete. 

§■  245.  Notisi  però  che  gli  aggettivi  preceduti  da  numeri 
^ cardinali,  vogliono  al  nominativo  ed  all*  accusativo  plurale 
la  terminaeione  in  e,  e non  quella  in  en  Cveggasi  §.  242.),  e che  frai 
numeri  cardinali  tre  soli  sono  declinabili,  etti,  jn>ei  e òcei; 
tutti  gli  altri  restano  inflessibili;  p.  e. 

1)  i»ei  bcei  fd)òn=e  ?)ferbe  fe4«  braume  ^ferbe  ®) 

2)  itoeUer,  breUet  fcbòn<en  ^ferbe  fedtb  btaun>ec  'Pfecbe 

3)  jrocUen,  breUen  r4òn>en  ^fecben  fe<b4  bcann>en  ^fecben 

4)  intei,  brei  fedóne  $fecbe.  fet^b  braun>e  ‘j)ferbe. 

®)  L'aggettivo  preceduto  da  un  numero  indeclinabile, 
deve  prender  la  desinenza  plurale  dell’  articolo  determinante:  bie, 
ber,  ben,  bie;  p.  e. 

X)ie  Xoflen  fec^é  alter  ^ferbe.  | Le  spese  di  sei  vecchj  étvalli,  ecc. 
ANWOT.  I numerali  {roti,  beri  restano  indeclinabili,  quan- 
do sono  preceduti  dall’ arti  col  o determinante.  L’aggettivo  (:be  li 
segue,  SI  declina  giusta  la  prima  declinazione;  p.  e. 

J tre  graziosi  ragazzi.  Le  due  case. 

1)  bie  brei  artigen  Anaben  bie  jntei  .^àufer 

2)  ber  bcei  artigen  Snaben  ber  {inei  .Ctàufec 

3)  ben  bcei  artigen  £naben  ben  {iitei  .^dufern 

4)  bie  bcei  actlgeh  jlnaben.  bie  jwei  •^dufec. 

ni.  Decliaaaione. 

' §.  246.  L’aggettivo,  trovandosi  tutto  solo  dinanzi  al  sastaq- 

tivo,  prende  nei  rispettivi  casi  le  desinenze  dell’  articolo  determinante 
ber,  bie,  bab,  a riserva  del  genitivo  singolare  del  genere  ma- 
schile e neutro,  ove  a motivo  dell’  eufonia  in  luogo  della  desinenza 
in  eb,  s’introdusse  quella  in  en  (vegg.  §.  247.),  p.  e. 

Singolare, 

Maschile.  Femminile.  Neutro. 

Fino  dolce,  zuppa  dolce,  acqua  dolce. 

1)  fù§<ec  SBein  fùg>e  ©uppe  fùg<eb  SBaffec 

2)  fù|:en  SBeineb  fù|<ec  0uppe  fù|-en  SBajjferb 

3)  fii|*era  ffiJeine  fù|»er  ©uppe  fù6«era  9BaiTec 

4)  fù§<en  SQein  fùg.-e  ©uppe  fù|>eb  SBaffec. 

Plurale  (per  tutti  i generi). 


Fini  dolci,  zuppe  dolci,  acque  dolci. 

1)  fu8<e  SBeine  ©uppen  SBaffec 

2)  fùg>ec  9Beine  ©uppen  SBaifec 

3)  fùi'en  SBeinen  ©uppen  SBgjTttn 

4)  fùg<e  SBeine  ©uppen  SBaifec. 


OSSEav  AZIONI. 

§.  247.  Il  genitivo  singolare  del  genere'mas  chi  1 e e neutro 
per  l’addietro  terminava  in  eb,  come  fùgeb  SBetneb;  oggidì  questa 
desinenza  è riputata  antiquata,  è però  si  dice  meglio: 
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§§.  248 — 252.  Dei  gradi  di  comparazione. 

X)(t  &^etm , gIocrei(^en  7(nb(n> 

SBórfer  fremben  UrfprungS. 

SBibcigen  ^fatlcS. 

@ròften 

che:  roibrtgeB  ^aQeB,  frembeB  UrfpcunseB,  ecc. 

§.  248.  Gli  aggettivi  avverbiali  finiti  in  m,  come  acm , ;>o- 
rero;  aiiflenebtn , aggradevole;  fiequem  , comodo;  zoppo;  «orneljfn, 

ragguardevole,  tee.  cambiano  la  deainenza  em  del  dativo  singolare 
in  en,  e ciò  per  isfuggire  la  cacofonia,  ossia  sconvenevolezza  del 
suono;  p.  e. 

93on  @tanbr.‘  Di  condizione  ragguardevole. 

TOit  la^mien  zoppo. 

§.  249.  Allorché  due  o più  aggettivi  precedono  nn  sostanti- 
vo, solamente  il  primo  di  essi  riceve  la  completa  d e c 1 i n a z i o n e 
indicata  al  §.  246.;  gli  altri  sussegnenti  si  declinano  nel  singolare 
come  qnelli  preceduti  da  tilt,  etite,  tilt,  o da  un  pronome  posses- 
sivo (§.244.);  nel  pi  arale  prendono  al  nominativo  ed  all’  ac- 
cusativo la  desinenza  in  e,  e negli  altri  casi  quella  in  en;  p.  e. 

Singolare. 

1)  fcbòiler  nieigec  .$«<  fedóne  weife  Satibe  ftbòneS  weigeB  Rlelb 

2)  ftbónen  weigeit  .^uteB  fdiónec  roeigen  !£au6e  fdiònen  meigen  ^letbed 

3)  fdiònem  roeigeit  .&ute  fegóner  roeigen  Sauté  f(()ónem  roeigen  Sfeibe 

4)  febònen  tueigen  .^ut  fcgóite  meige  Sauté  fegòneB  metgeB  ^(eib. 

Plurale  (per  tutti  i generi). 

1)  r^òne  rotige  -^ùte  Sauten  ^letbec 

2)  fcgònec  roeigen  ^ùte  Sauten  jtleibec 

3)  ftbònen  roeigen  .^ùfen  Sauten  ^feibecn 

4)  fedóne  roeige  .^ùte  Sauten  jtleibec. 

§.  250.  Alcuni  aggettivi  composti  restano  sempre  indeclina- 
bili; come:  aderbanb,  e quelli  terminati  in  lei:  a (le  elei,  tnan< 
• djieclei,  uieletlei,  ecc.  • 

§.  251.  Gli  aggettivi  si  ad  oprano  anche  spesso  sostantiva- 
mente Cvegg.  §.  75-);  in  tal  caso  quelli  di  genere  neutro  non  am- 
mettono il  plurale;  p.  e. 

baB  0lbÒne,  il  bello  I baB  0coge,  il  grande 

ber  KBeife,  il  savio  \ eine  .^eilige,  una  Santa. 


C a p fl  XV. 

f 

Mfei  gradi  di  comparazione  negli 
aggettivi. 

0teigerung  ber  £igenf4iaft5n)6rter/  obet  con  ben  5Sergfei(^ungB(lufen. 

§.252.  Gli  aggettivi  ponno  qualificare  gli  oggetti  o as- 
solutamente, vale  a dire  senza  alcuna  relazione  ad  altri  oggetti  ; 
— o relativamente  ad  altri  oggetti. 


Il  zio  di  gloriosa  memoria. 

Parole  di  origine  straniera. 
In  caso  contrario. 

Per  lo  più. 
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§§.  253 — 259-  Vei  comparatiri. 

§.  253-  I gradi  di  c o mp  a r ai  i on  e tono  tre: 

Positivo,  bte  «rfle  SSergleicbungéfluff  o ©riiiib(iufe. 
Comparativo,  bie  jroeife  93crglei(<)un98(ìufe  o ^ó()erfiuf«. 
Supvrlatwo ',  bie  bcitfe  S3ecgiei(bunge|iufe  o bic  b^cjjile  0hife. 

§.  254.  I comparalioi  e i superlativi  tedeschi  si  formano  dagl» 
aggettivi  avverbiali,  divenendo  cosi  essi  pure  compara- 
tivi e superlativi  avverbiali. 

Si  ottiene  il  comporatioo , aggiungendo  all'  avverbio  in  fine  le 
lettere  ec  o la  sola  r;  — ed  il  suprrlntieo , unendo  al.  posiVii’O  in  fine 
la  sillaba  efl>  o solamente  fi;  raddolcendovi  per  lo  più  le  vocali  a>  0> 

U,  quando  il  positivo  sarà  m ou  o s.i  1 1 ab  o ; p..  e. 

Positivo.  Comparativo.  Siiprriativo.  • 

Jutj,  corto;  Jùtj«ec,  più  corto.;  fùr{<C|ì>  il  più  corto. 

lang,  lungo;  làng»ec,  più  lungo;  „ làng^fi,  il  più  lungo. 

mùbi!/  stanco;  ttlùì-et,  più  stanco  A ..  tUUbC’fl/  U più  stanco. 

§.  255.  Tanto  i comparativi  che  i superlativi,  non  .essendo  che  una 

nuova  specie  di  aggettivi,  vengono  per  conseguensa  èssi  pure  de- 
clinati al  modo  stesso  degli  altri  aggettivi  nel  grado  jtosilico.  Eccone 
gli  esempi. 

ber  fthònece  ©artsn,  bie  fthonere  %rume,  bai  fthònere 

eiit  ànnerer  9Jlann,  eine  ài'inere  ^rau , eia  drmccei  £iitb. 

« groficref  25aum,  « gróiere  « grd6‘t«4  'Pfecb. 

ber  fcbàiifle  TOann,  bie  f^ònjle  5‘rau»  tai  fcbóiiilc  Sinb. 

(Si  noti  che  l'articolo  indeterminante  eilt,  ei  ite,  e in,  non 
può  premettersi  al  grado  superlativo  di  paragon  e.) 

§.  256.  Il  positivo  è l'aggettivo  medesimo  seni’  alcuna  relaiio- 
n e.  — Dicesi  positivo,  perche  si  riguarda  come  la  base,  che  serve  di 
fondamento  agli  altri  gradi  ; p.  e. 

tiein,  piccolo  I rocife,  saggio 

grog,  grande  \ flrm,  povero.  ^ 

§.  257.  L’aggettivo  comparativo  si  usa  qualunque  volta  paragonan- 
dosi due  oggetti  tra  di  loró,  affermiamo  che  la  qualità,  che  v'ha 
in  uno,  è,  o in  egual  grado  della  qualità  che  hayvi  nell'  altro,  o 
inminoreoinmaggiorgrado. 

§.  258.  V'ha  quindi  tre  maniere  di  comparativi , ciac  i 
Di  uguaglianza:  aStcgleitbuiig  itti  gleicbfn  ©tabe. 

Di  eccesso  o di  superiorità:  IGergleicbung  im  erbójjuttgSgrabe. 

Di  difetto  o d'inferiorità:  SDergleit^iung  im  Seniebeigungégrabf. 


I.  Dei  comparativi  di  uguaglianza. 


§.  259.  Si  ottiene  il  comparativo  d! uguaglianza , mettendo  avanti 
all'  aggettivo  questi  avverbj: 


ebeti  fo  — alo 
• . fo  — già 

fo  — mie 
gleicb, 

ifl  ber  Clag  e b e n f o lang,  a I i 
bte  9lac()f. 

©0  roti;  ol8  eine  SRofe. 

©ine 'floinecanje  fo  fùg  mie 
©ine  Seinmanb,  fo  meig  mie©cbnee. 
7llepanbec  unb  (Sdfat  macengleicg 
tapfer. 


cosi  — come, 
tanto  — guanto  , 

al  pari,  p.  e. 

Adesso  il  giorno  è così  lungo  come 
la  notte. 

V ermiglio  quanto  una  rosa. 

Un  arancio  COSÌ  dolce  come  zucchero. 
Una  tela  sì  bianca  come  la  neve. 
Alessandro  era  valoroso  al  par  ili  Ce- 
sare. 
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§§•  260 — 265.  Dei  eompara/ki.  79 

ANNOT.'La  parola  conginntiva  o I9ir>  come  si  vede,  uni- 
sce le  cose  paragonate.  ■ > '.i  ■ > > 

* §.  260.  La  pariicella  comparativa  fo  o e 6 C it  fo.,  può  anche  ta- 

cersi. In  tal  caso  però  in  vece  di  aìg  si  adopera  meglio  ©it;  perciò 
si  dirà: 

Gine  ^Ponucanjt  fù6  © i t arancio  dolce  confa  zucchero. 

9io(l^  © i e tine  5ìofC.  (‘'ermii^Uo  quanto  uria  rosa, 

jDu  bijl  etti  ro  i e i(^.  Tu  sei  uomo  come  me. 

3ch  bin  ein  0olbac  ©te  er.  ^ do  sono  saldalo  come  lui, 

n.  Dei  camparativi  di  eccesso,  e di  difetto. 

§.  261. 'I  compaMtiri  di''e’cce.Mò‘ d di  d[/etto 'hanno  luogo, 
quando  si  vuoi  esprimere  che  una  pbrs'ona,  o 'ulrid  boSa,'  póssiedé 
qualche  qualità  in  maggior  o m i n o r grad  o che.un’ altra. 

§.  2C2.  il  compara/iVo  di  eccesso  odi  superiorità,  for- 
masi in  due  man  i ere:  , ....  , 

1)  Aggiungendo  in  fine  al  p«sUivo  la  sìllaba  er;  oppure  se  esso 

termina  già  in  t,  la  sola  lettera  c.  e cambiando  per  lo  piti  le  vocali 
0,  0,  u,  in  ò,  6,  ù;  tome:  - .. 

faul,  pigro  fatiher,  più  pigro  "" 

' tlug,  prudente  {IÙg:er,  più  prudente 

' grande  gròg^er,  più  grande 

jlart,  Jorte  pàrtner , più  Jàrte 

©elle,  faggio  ©etfe«r*  più  saggio. 

2)  Premettendo  al  posUiro  Tavverbio  me^r,  più;  il  che  convien 
fare  specialmente,  quando  l’aggettivo  per  sua  natura,  o per  la 
sconvenevolézza  del  suono,  non  ammette  l’aggiunta  er  o r;  oppure 
quando  il  paragone  ha  luogo  fra  due  qualità  onde  indicare  quale 
di  esse  sia  prevalente  in  una  persona  o in  una  cosa;  p.  e. 

^ C b r eirtgebenf.  Più  ricordevole. 

jDieféS  Shltmec  t|l  me^t  lang  ols  Questa  camera  i più  lunga  che  larga. 
bteif. 

SDÌ  e r tobt  alfl  lebcnbig.  Più  morto  che  vivo. 

§.  263.  Il  comparativo  di  difetto  o à'inferiorità  si  ottiene  soltanto 
premettendo  al  j/ositivQ  uno  di  questi  avverbj : ©eniger  o minbec, 
meno  ; p.  e. 

Gt  tfl  ©eniger  obec  minbec  rclt|  Egli  i meno  rozzo  di  te. 

olà  bu.  I 

§.  264-  Là  preposizione  italiana  di,  o la  particella  che,  posta 
dopo  i comparativi  di  eccesso'o  di  difetto,  si  traduce  in  tedesco 
• sempre  per  alb;  p.  e. 

Gr  tfl  ceitbec  al  8 icg.  EgU  è più  ricco  di  me. 

Sonbon  ifl  grèger  a l S ^aci6.  Londra  è più  grande  che  Parigi. 

X)erDbetin  tfl  gelegrtec  alb  bec91effc.  Il  zio  è più  dotto  del  nipote. 

§.  265.  Gli  aggettivi  terminati  in  e c,  el  o en,  possono  perdere 
nel  comparativo  la  vocale  e,  che  precede  le  consonanti  c,  l,  n,  qualun- 
que volta  ciò  non  apporli  asprezza  di  suono.  Onde  si  dirà  bene  : 
eitel,  vuno  eitl.r  in  cambio  di  eitelec 

tfteucc,  caro  tgeurer  « « « tgeuerec 

eben,  piano  ebnec  n « « ebener. 

ma  non  già:  bittrer,  tapftec,  che  sarebbe  troppo  aspro. 
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§§.  266— 27L  Det  superlativo. 

§.  266>  Tedeschi  sofjliono  puradco  rinforaare  il  lant  grado 
comparativo,  con  fargli  precedere  : eiit  nXitig,  un  poco;  heflo, 
tpelt,  •'!>,  dì  gran  lunga;  viti,  molto;  u n g I ( i d),  senza  confronto;  p.  e. 
he  fio  jufriebener,  vie  più  contento. 

10  e 1 1 grò§Ct , di  gran  lunga  maggiore. 

' vici  àcmer , molto  più  povero. 

U n g 1 1 i flficFer,  sema  confronto  più  forte. 

ein  loenig  ffieurec,  un  po^  più  caro. 

in.  Del  tuperlativo. 

§.  267.  L’aggettivo  diventa  superlativo,  quando  esprime 
la  qualità  in  sommo  od  infimo  grado,  ed  havvene  di  due 
specie  relativo  ed  assoluto. 

1)  Del  superlativo  relativo,  o di  paragone. 

§•  268-  11  superlativo  relativo  o di  paragone  si  usa  quando  si  Vnol 
esprimere,  che  un  oggetto  in  qualche  qualità,  considerata  ri- 
spetto ad  altri  oggetti  consimili,  h supera  lotti  indistintamente.  — Si 
forma  aggiungendo  al  positivo  la  sillaba  e fi,  o il  solo  fi,  secondochè 
l'eufonia  lo  richieda,  eraddólcendo  come  al  comparativo  le 
vocali  a,  0,  tt,  in  ó,  ò,  ù;  p.  e. 

• . , fein,  fino  feinfl,  il  più  fino 

rtin,  puro  ceinfl,  il  più  puro  ' 

^act , duro  bàctsfl , il  più  duro 

lurj,  breve  lùrjtfl,  il  più  breve. 

§.  269-  Gli  aggettivi  avverbiali  terminati  in  b,  b,  %,  ft^  , 
lei,  ricevono  al  superlativo  e fi;  come: 

:gerah,  dritto.  g<rab(fl>ec,  e,  (< 

" BrauS,  crespo,  fraufcfl.tt,  e,  tb 
fù^,  dolce,  fùfefl'tr,  e,  s*  * 

falf4,  falso,  falfctiffl»«r , e, 

fanft,  molle,  fanft(fl>(c,  e,  eè 

Burj,  breve,  Bùrjefl»er,  e,  e«. 

Si  eccettuino  i participj  presenti  in  enb,  e la  maggior  parte 
dei  passati  in  (t,  che  prendono  soltanto  fi,  come: 


reqenb, 

vezzoso , 

tsijenbflitr , 

e,  eb 

blenbenb, 

abbagliante , 

blenbenbfl<er. 

e,  eb 

gegrùnbet, 

fondato. 

gegcùnbetfl‘(c. 

t,  eb. 

93cliebt  all’  incontro  avrà  beliebteflet,  e non  bdiebtfler,  che 
renderebbe  la  pronunzia  troppo  aspra.  Lo  stesso  è di  molti  altri. 

§.  270.  Gli  aggettivi  finiti  in  au,  (U,  et  e prendono  ge- 
neralmente ( fi , come  : 


fd)Iau , 

astuto  , 

r<^Iau(fl>ec, 

e, 

eb 

treu. 

fedele  , 

tt«uejl»er. 

e. 

eb 

frei. 

libero , 

freiefl=er. 

e, 

eb 

fto^, 

allegro. 

fro^efl--et. 

e, 

eb. 

§.271.  Gli  aggettivi  terminati  nelle  altre  consonanti, 
ricevono  comunemente  fi,  come: 


grob. 

grossolano,  ' 

grò6fl>er. 

(, 

ed 

f(bón. 

bello  , 

fd)ón)l»er. 

e. 

ed 

iung. 

giovine  , 

jùngfl=«r. 

e, 

ed 

fierrlic^. 

magnifico  , 

bettli4fl«er. 

e, 

ed 

ioadifam. 

vigilante , 

roo(^famfl:er. 

e. 

ed 
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§.  272.  Il  superlativo  relativo  è seguito  da  una  delle  prejìoiizionì 
untet,  au«,  tfon,  in,  che  reggono  il  dativo;  e Dovente  au<  he  per 
elegania  dal  genitivo,  il  quale  in  istile  sublime  può  eziandio  pre- 
mettersi al  suo  sostantivo;  p.  e. 

Ber  UranuS  ijt  ber  entfernfrfte  allec'i'i/rouo  è il  più  disiarne  di  o fra 


o uiitec  aQen,  o dud  allenala: 
neten. 

grifi  ber  mantiglie  TOouart^  ©uro» 
pené,  o in  ©utopa,  o ®uro= 
penS  mdt^tigjlcr  'Blonact^. 

Tlnton  ifl  ber  fleifigfle  mcinetSd^u» 
ter,  o un  tee  meinen  0cf;ùlecn,  o 
»on  meinen  0d;tilern. 


tulli  I pianeli. 

Egli  è il  più  potente  monarca 
Europa,  • 


,IHL' 


Antonio  è il  più  diligente  Jia  i o dei 
miei  scolari. 


2)  Del  superlalù’o  assoluto. 

§.  273.  II  superlativo  assoluto  esprime  una  qualità  in  sommo 
grado,  senza  relazione  ad  altro  oggttlo.  Si  forma  mettendo  avanti 
all’  aggettivo  Tavverbio  febt,  che  in  italiano  si  esprime  con  molto, 
assai,  o colla  desinenza  in  issimo;  p.  e. 

[Za  stradai  molto  pericolosa , o assai 
pericolosa  , o pericolosissima, 

\Era  un  anello  molto  o assai  beilo ^ 
ó bellissimo. 


Bie  ©trage  ifl  fef»r  gefó&clief). 
©b  mar  ein  fe^c  fc^ónet  fRtng. 


§.  274.  Ve  ne  sono  pure  delle  altre  parole,  le  quali  collocate 
innanzi  agli  aggettivi,  innalzano  questi  ad  esser  superlativi  assoluti } 
tali  sono  : 


rechi,  molto,  assai 

Ùberaub,  Juor  di  modo 
hochjl,  sommamente 
ducerli , estremamente 
erj , arci 

L’ultima  voce  altee  s’ ' 


ungemein, 
augerorbentlich, 
uoijùglich, 
ganj» 

atler, 

ncorpora  coll’  aggettivo 


straordinariamente 

particolai  mente 
del  tutto 
di  tutti. 

che  riceve 


allora  la  desinenza  in  fi,  per  essere  piuttosto  un  superlativo  di  para- 
gone , che  assoluto.  Eccone  gli  esempi  : 

I Mollo  alterno,  o attentissimo. 


91  echi  aufmecCfam. 
Ungemein  gco§. 
Ùberaub  reich. 
Ttugecorbentlich 
^ ug  e cfl  betcùbt. 

©e  ifl  g a n j re4t. 
Botiùglich  gelehct. 

.0  ò (h  fi  roahrfcheinlich. 

© r i lieberlich , e r j bumra. 
Ber  allerndchfle  ^teib. 
21 1 lergndbigfler  ^òntgl 
0 ih  moh^gebocnec  .^err! 


Straordinariamente  grande. 

Ricco  oltre  modo. 

Alto  fuor  di  misura. 

Afflittissimo. 

Ea  benissimo. 

Singolarmente  dotto. 

Sommamente  probabile. 
Trascuratissimo  , stupidissimo^ 
J/ullimo  prezzo. 

Graziosissimo  Rii  . 

Nobilissihio  , illustrissimo  Signore  ! 


§.  275.  È una  proprietà  particolare  della  lingua  tedesca,  il  poter 
formare  un  gran  numero  di  voci  composte,  equivalenti  ad  un  su- 
perlativo assoluto,  incorporando  gli  aggettivi  avverbiali  con 
certi  nomi,  esprimenti  il  paragone  o la  similitudine;  come  p. 
houmflarB,  ybrtissi/no,  yòrte  come  un  hlutiuug, 


albero 

hettelarm,  povero  come  un  pitocco 
hlutarm , poverissimo 
hlirtfremb,  straniero  afflattó 


tutto  giovine 
hltltfauèr,'  penosissimo 
effigfauer,  acidissimo 
eibìatt  ',  Jreddo  al  pori  del  ghiaccio 
feberleicht,  ieggèris'simo 
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§§.  276 — 277.  VA  mperintwo. 

f(lICrrot^>  rosta  come  il  Juoao 
gaUbitfCt,  amaro  come  iljiele 
gtaéfll'ùlt,  verde  come  feria 
gruilbfall'c^/  J'aUissimo 
grunbe()rli(^>  onetiitsimo 

alto  come  il  cielo 
^immelmeit,  lontanissimo 
tol)lf4proarj,  nero  rjuanto  il  carbone 
lUtgclncu  , -nuovo  aj/atlo 
pc^febroarj,  nerissimo 
tabenfc^ipai'j , nerissimo 
f(^ne(ipei§r  bianco  come  la  neve 

§.  276.  Ne’ c om  p l i m e n ti , 
cuzioui,  sottoscrizioni,  esclamazioni,  ed  invocazioni, 
si  6sa  in  tedesco  sempre  il  superlativo  r e I a,t  i vo , e non  1’ a s s o- 
luto  come  in  italiano;  p.  e. 

@ndbigf}er  .&crr!  Graziosissimo  Signore! 

.^oc^vecc^ctefiec  ! Onoratissimo  Signore! 

C l e t)  fi  e r Sreunb  ! Carissimo  amico  ! 

Untert^duigficc  Sicnet  ! Umilissimo  servo  ! 

©e^orfaniflec  ©c|jn!  Obbrdienlitsima  Jìglio  ! 

(Sccet^tefier  (Sotti  Giustissimo  Iddio! 

§■  277-  Ve  ne  ha  degli  aggettivi,  che  non  ammettono  il  cam- 
biamento delle  vocali  a,  0,  lì,  in  d,  6,  ù,  nel  comparaHru  c nel  sii/ter- 
lativuy  tali  sono:  ^ 

1)  (Quelli  che  nella  sillaba  radicale  hanno  un  dittongo, 

come:  ■ ' ' 

foni,  pigro  fauitt,  ber  faulfle 

lau , tepido  iaitct,  ber  lauefle 

taii^ , ruvido  rauber,  ber  raubefle.  ^ 

2)  I derivati  colle  sillabe  finali:  bar,  (>aft,ig,  lidi),  Iic^t 

c fa  m ; p.  e. 

frutbtbar,  fertile  fruc^tbarer,  ber  ftut^tbarflt 

lajìcrbaft,  vizioso  lafler^after,  ber  lafler(;aftejle' 

artig,  manieroso  artiget,  ber  arfigfle 

geborfam,  obbediente  gel;orfamer,  ’ bkr  gel)otfani(le. 

3)  1 p arti  c i p),  adoperati  come  aggettivi;  p.  e. 

ge^agt,  odiato  \ ge^agter,  | ber  gebagtefle. 

4)  Gli  aggettivi  tratti  da  lingue  straniere,  come: 

elegant,  elegante  eicgaiitcr,  ber  elegantefle 

tolerant,  tollerante  tolcranter,  ber  toIerante)1e 

dbjlract,  astratto  abflracter,  ber  abflractcffe. 

5)  Alcuni  altri,  dei  quali  i pili  comuni  sono: 

bunt,  screziato  farg,  spilorcio  fawft,  placido 

fabe,  insulso,  insipido  fliapp,  stretto  fatt,  sazio 

fabl,j  fulvo  lafjin,  zoppo  fdllaff,  rallentalo 

falb,)  Jalbo  lofe,  malizioso  fd)lailF,  svelto , sciolta 

falfd),  falso  matt,  sjinito  febroff , !i  «rpro 

fladj,  piano  J morfd),  putrcjdtto  (lare,  intirizzito 

fteb,  allegro  j niUllter,  svegliato  (ìolj,  superbo 

geniacb,  lento  nactt-,  ignudo  (lumtn,  mutolo 

gerabe,  dritto  platt,  piatto  jhimpf,  .ottuso 

glatt,  liscio  plunip , gojjo  toU,  arrabbiato 

bobi,  cavo  I rob,  crudo  »ofl,  pieno 

bolb,  favorevole  runb,  rotondo  jabuif  mansueta, 

tabi,  ealvo  facbte,  piano 


fleinalt,  vec^issimo 
fpedfett,  grassissimo  , 

fleinbart,  , duro  come  una  pietra 
fie  i lire  i(b , . ricchissima 

(loctblinb^  cicco,  orbo  affatto 

flodtaub,  sordo  affatto 

flrobbùrr,  secco  affatto 

tpeltbetaunt,  noto  a tutto  il  mondo 

rouiiberfrlten,  rarissimo 
n>Ullberf<bÓn,  bello  a maraviglia 
roaf(bna|l,  tutto  bagnato, 

ne'  titoli,  come  pure  nelle  allo- 
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§§.  278 — 283.  Accordo  delt  aggettivo  col  sostantivo. 

i * 

§.  278.  Alcuni  aggettivi  formano  irregolarmente  i loro  com- 
parativi e siipertatici f mutando  nei  gradi  di  comparazione  or  una, 
ora  più,  ora  tutte  le  lettere  del  positivo,  e si  dicono  perciò  irrego- 
lari; questi  sono: 


Positivo. 

presto 

gten , volonlieri 
grojj/  grande 
gut,  buono,  bene 
, alto 

na{)e , vicino 
molto 

§.  279.  Altri 
tanto  il  compar alw 


Comparativo.  Siiperlafii^o. 

e^er,  più  presto  am  e^cflen,  al  più  presto 

lieber,  più  volontieri  am  licbjicn,  il  più  volonlieri 

gròitC,  più  grande  gròfet  o geò^eff,  il  più  grande 

beffet,  migliore,  meglio  b«)ì,  il  meglio 

più  alto  ^ccbflf  il  più  alto 

Itó^ec,  più  vicino  lldtbfl,  il  più  vicino 

me(;r,_  più  meiji  («ncAe  m«^t(l),  i7  più. 

sono  difettivi  ossia  mancanti,  che  hanno  sol- 
0 e superlativo,  e mancano  del  positivo;  come: 


Positivo.  Comparativo. 

Manca  | ber  5u§ere,  l’esteriore  Ibcc 
# inncce,  f interiore 
« posteriore 

« raittlere,  di  mezzo 
K minbece,  il  minore 
K Obtre,  il  superiore 
« Ulttere,  tinjèriore 
K VOcbece,  f anteriore 
Questi  veramente  tutti  sono  comparativi  e superlativi 
degli  avverbj:  auleti,  fuori;  innen,  dentro;  dietro;  mitten,  in 

mezzo;  minbec  (antiquato,  ora  mcnig),  poco;  ObClt,  sopra;  UlttSII,  sotto; 
ttOr , innanzi. 


Superlativo. 
àugerfle,  t’estremo 
imui'jle,  t’intimo 
()intecjle,  il  più  indietro 
mittelfle,  tutt’  in  mezzo 
mlnbcfle,  il  menomo 
obecfle,  il  supremo 
untd'lle , l’injinio 
»orbecjle/  il  primo. 


§■  280.  Gli  aggettivi  indicanti  una  materia,  come:  ^ e( j er n, 
di  legno;  filbcrn,  d’argento , ecc.  non  ammettono  alcun  grado  di 
comparazione.  Ve  ne  ha  in  fine  di  quelli  che  per  loro  natura  esclu- 
dono un  grado  più  alto;  come:  tobt,  morto;  fc^ciftlic^,  in  iscritto,  ecc. 


Accordo  delP  aggettivo  col  sostantivo. 

§.281.  Il  luogo  degli  aggettivi  propri  é sempre  innanzi 
ai  sostantivi,  coi  quali  debbono  accordarsi  in  genere,  numero 
e caso;  p.  e. 

X)ie  leb^aftefle  S>^eu&e.  I La  più  viva  gioja. 

3ene  f cb  o n t n cot(;<n  IBIumen.  | Quei  bei  fiori  rossi. 

§.  282.  Si  noti  che  le  voci  determrnative  comnnem'ente  si 
premettono  alT  aggettivò,  e se  ve  ne  ha  più  d*  u n a , le  meno  de- 
terminate soglion  premettersi  a quelle  ch’esprimono  maggior  determi- 
nazione. Quindi  é che  in  principio  va  posto  1’ art  i c o lo  , poi  il  pro- 
nome, indi  il  nome  numerale,  ed  in  fine  l'aggettivo;  p.  e. 
®ie  btei  ftfiònfn  ©^lòffer.  | 1 tre  bei  castelli. 

7lUe  bitfe  beine  brei  fcbblien  .^dufer.  | Tutte  queste  tue  tre  belle  case. 

Se  al  numero  cardinale  v’è  aggiunto  un  numero  ordinale, 
questo  può  mettersi  innanzi  o dopo  indifferentemente;  come: 

)Die  »ier  erfien  o bie  etflen  »ier  Xage.  1 / primi  quattro  giorni. 

§.  283.  Spesse  volte  il  sostantivo  innanzi  espresso,  si  tace 
nel  seguito  della  proposizione;  in  tal  caso  l'aggettivo  resta  pure 
declinabile,  e s’accorda  col  sostantivo  soUiiiicso  in  genere,  numero 
e caso,  se  dipende  dal  med  es  imo  verbo;  p.  e. 

e* 
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§§•  284 — 287.  Accoralo  delt  aggettavo  col  tostanfmi. 

gUtC  UtiD  ic^  Tu  hai  eavalli  buoni  ed  io  cattici. 

t e ('Pferbe). 

GS  gibt  aUci't^anb  Gitroneii/  Idngli»  A"Aa  ogni  sorta  di  cedri,  oblunghi, 
d^e,  runbe,  Citine  (Gitrpnen).  tondi,  piccoli. 

5Bit  tragcn  Curje,  enge  ^leiber,  bit  Noi  poniamo  abiti  corti  e stretti,  i 
^ÙrCen  lange,  n>ctte.  Turchi  U portano  lunghi  e larghi. 

Slteine  S3en>eggrùnbe  finb  folgenbe,  l miei  motivi  sono  i seguenti. 

§.  284.  Che  se  l'aggettivo,  che  si  riferisce  ad  un  sostantivo 
taciuto,  dipenderà  da  un  altroverbo,  si  accorderà  bensì  in  gene- 
re e uuineru  col  nirdesimo,  ma  dovrà  esser  posto  nel  caso,  che 
reggerà  i{uesl’  altro  verbo;  p.  e. 

3<?)  ntiU  bit  erlitfenen  23eleibtgung(n  doglio  dimenticare  le  ingiurie  sojfer- 
ttcrgeffrii , abrr  mieti  Cùnfti»  te,  ma  non  espormi  alle  J'uture. 
geli  nic^t  auefegen. 

§■  285.  Quando  si  succedon  più  aggettivi,  conviene  osser- 
vare, se  tutti  indistintamente  servono  a modilirare  il  nome  che  se- 
gue; se  così  é,  tutti  saranno  da  d e c 1 i n a rs  i ; p.  e. 

3(ti  (linterlaffe  bir  feibiig  IDlilliOnen  Io  ti  lascio  sessanta  milioni  di  sudditi 
«ergnùgte,  lPOblgeilCÌbrte>  n>Ottlge<  contenti, ^ben  mantenuti,  ben  oe- 
Cleibete,  moftlgefiùete,  emfige,  unb  sul  , ben  accostumati,  assidui,  ed 
unfecer  Dlegierung  ipc(ilgeneigte  Un<  attaccati  al  nostro  governo.^ 
tertitanen. 

X)ie  @teiuflt;ili.'ibec  alter  unb  neuer  I lapidarj  de''  tempi  antichi  e moderni. 
Beiteli. 

Quando  tra  due  o pii!  aggettivi  non  tutti  servono  a modifi- 
care il  nome  susseguente,  si  declineranno  sollanio  (quelli  che 
modificano  il  nome;  gli  altri  restano  invariabili;  p.  e. 

X)ie  gemeinen  llròten  (;aben  eineiil/  rospi  comuni  hanno  il  corpo  mac- 
g C U I1<  , 6 r a U lU , g e 1 b>  unb  chiato  di  t-erde,  di  bruno,  di  giallo 
fcbroarjgeflecfteii  Sèrper.  e di  nero. 

Gin.feiic  [i^òn  geipatbfenec  iun^er  Un  giovine  assai  ben  fatto. 

SSeiifcti. 

§.  286.  Quando  un  sostantivo  é preceduto  da  più  aggettivi, 
i due  ultimi  soltanto  possono  unirsi  colla  congiuntioue  unb,  la 
quale  per  dare  maggior  energia  e rapidità  al  discorso  potrà  anche 
s o p p r i m e r s i ; p.  e. 

X)er  gute,  ipeife  unb  allmàcbtige  @ott;  Il  benigno,  savio  ed  onnipotente  Id- 
ovvero  ber  gute,  ipetfe,  odmàcbtige  dio.  ^ ... 

@olt. 

Quando  però  un  sostantivo  sarà  preceduto  da  due  agget- 
tivi, che  esprimono  qualità  opposte,  la  congiunt  one  unb  non 
vi  si  potrà  ommettere;  onde  si  dirà: 

Sic  gegenmàctige  unb  bit  Cùnftige  II  tempo  presente  ed  il  JUiuro. 

3«it. 

®Ute  unb  bèfe  Xage.  Giorni  buoni  e cattivi. 

§.  287.  Ailìnchc  un  aggettivo  possa  indicare  la  qualità  di  due 
sostantivi,  senta  esser  ripetuto  innanzi  all'uno  ed  all'altro,  deb- 
bono stare  a ni  e n d ue  nel  numero  del  più;  p.  e. 

IBo^IrifC^enbe fi  a Ili  e n unbScÓU:  Piante  ed  erbe  odorifere. 

ter. 

3n  btefem  6anbe  gibt  es  fc^ÓIU0  tfib:  In  questo  paese  vi  sono  delle  belle 
le  unb  ©órfer.  . città  e de'  bei  villaggi. 
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§•  288.  Se  r ivo  si  riferisce  a due  sostantivi  posti  nel 

numero  singolare,  vuol  esser  ripetuto  innanzi  all’  uno  e all* 
altro  ; p.  e. 

^(in  !6rub<C  f)at  etit  fd^òneb  !&Ì(b|Afio  fratello  ha  una  bella  immagine' 
unb  ein  93uc^.  { ed  un  bel  libro, 

§.  289.  Avanti  ai  sostantivi  composti,  l’aggettivo  si  ri- 
ferisce sempre  al  sostantivo  principale,  che  c l’ultimo;  p.  e. 

Ser  rii§e  .^ausfriebe.  | La  dolce  pace  domestica.]  ^ 

Che  se  si  vorrà  riferirlo  al  sostantivo  qn  ali  fi  c a ti  v o , che 
è il  primo,  converrà  prendere  un  altra  circonlornzione.  Laonde  non 
si  dica:  «In  feibetuc  0trumpffaàrifant,  volendo  accennare  un  fabbricatore 
di  calze  di  seta,  mentre  ciò  esprimerebbe  che  il  fabbricatore  sia  di  seta, 
e non  le  calze  ; ma  si  dirà:  etn  Sortila  ut  feibensr  0tciimpf(. 
Alla  stessa  guisa  si  dirà:  il  morso  d"un  cane  an abbialo,ìi  tt  (tn(d 

tollsn  e non  già  Per  toQe  .^unP^&tg,  ecc. 

§■  290-  Quando  l’aggettivo  è nel  grado  tiiperlalicOf  allora  lo 
stile  sublime  specialmente  riguarda  la  qualità  del  nome  come  sostanza 
personiCcata  , cioè  come.s  o s ta  n ti  vo,  ponendo  il  nome  reale  al  ge- 
nitivo plurale  alla  greca  ; onde  in  cambio  di  dire:  ^nnita,  bt( 
f4lÒn|}(  TOagb,  Annira,  la  più  bella  serva,  dirassi  in  istile  sublime: 
tinnirà,  bis  0cbon{le  ber  ’lllàgbe.  Annira  la  più  bella  delle  serve. 

£ebe  tvogl/  (Sbeijlec  ber  IDlenfc^en.  Addio  di  tutti  il  più  nobile,  cioè  t atti- , 

ma  nobile. 

Ser  93efle  ber  93à(er.  Il  nUgUore  de"  padri. 

Lo  stesso  si  pratica  coi  vocaboli  di  quantità,  che  pure  si 
usano  sostantivamente,  come: 

(SS  fùgren  ber  SSege  33ie(e  (o  pule  Molte  fdellej  vie  conducono  all"  abisso. 
2Dege  fù^ren)  jum  31bgrnnbe. 

SeP  ÙbelP  tpurbe  in  e ^ r.  Il  male  s" accrebbe, 

© i n e e ber  2l6bertten.  Uno  degli  Abderiti. 

9BÌe  «tele  ftllb  igrerV  ©à  iparen  ig:  In  guanti  sono?  erano  in  cinque. 
rer  fiìnf. 

3n  e i n e m feiner  Simtner.  In  una  delle  sue  camere. 

• §■  291.  D’ordinario  però  si  costruiscono  simili  aggettivi  per- 
sonificati s o s t a n ti  v am  e nt  e bensì,  ma  i nomi  principali  s’ac- 
compagnano con  qualche  preposizione;  le  più  usitate  sono  pou, 
da,  xtnttx , tra , fra,  PuP,  di  ("ex  de’  Latini)  ("vegg.  §.  272-).  Eccone 
gli  esempi- 

© i n i g e tneiner  ^reunbe , o non,  o Alcuni  miei  amiei. 
un  ter  meinen  ^reimben. 

3ubaP,  einer  ber  3t>òlfe,  o eìnec  Giuda  uno  de"  dodici. 
auP  (pon,  unter)  ben  3n>òlfen. 

©r  ipar  ber  SBeifejle  unter  ben  Egli  era  il  più  saggio  fra  Principi. 
(len. 

Discorda  la  costruzione  tedesca  dall’  italiana  nelle  frasi 
seguenti , perché  il  Tedesco  dice  , bte  eine  tfl  Pana 

penna  è cattiva,  in  vece  di:  una  delle  penne;  p.  e. 

3c{i  entbedte  bem  einen  23ebienten  Io  scoprii  ad  uno  de"  servitori  il  mio 
meinen  91amen.  nome. 

2^er  2lrm  beP  einen  0olbaten  tpar  II  braccio  di  uno  di  quei  soLlati  era 
pernjunbet.  ferito., 

T^iefer  eine  XHann  fpgte  inir.  Quest"  uno  mi  disse. 
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§lj.  292— 2Q6.  Regijhnento  degli  aggettivi. 


Reggimento  degli  aggettivi. 

§■  292.  Il  reggimento  degli  aggettivi  è un  sostantivo, 
o un  verbo,  preceduto  da  una  preposizione. 

293-  Alcuni  aggettivi  non  hanno  reggimento,  c sono 
quelli  che  hanno  per  se  medesimi  una  significazione  completa  e deter-. 
minata,  come:  ^crjl^aft/  coraggioso  ; tvcifc,  saggio. 

§.  294.  Alcuni  altri  debbono  avere  necessariamente  un  reggi- 
mento, e sono  quelli  che  hanno  bisogno  d'essere  ristretti  da 
qnalcbe  p a r o la,  per  avere  una  significazione  completa  e 
determinata,  come: 

0<iliec  Ullfd)Ul&  beiDU§t.  I Conscio  dalla  sua  innocenza. 

'Qev  fdlàblic^.  | Nocciole  alla  salute. 

§.  293.  Ve  ne  ha  in  fine  di  quelli,  che  ora  sono  senza  reggi- 
mento, ed  ora  con  reggimento.  Sono  senza  reggimento,  qn.iudo 
si  dà  loro  una  signi  fi  cazione  generale,  e lo  hanno  quando  si 
restringono,  come  : 

<Sc  ifl  jufrieben.  I Egli  è contento. 

Gr  i(l  mit  bem  0o^ne  jufrleben.|  Egli  è contenta  del  figlio. 

§.  296*  Aggettivi,  che  si  costruiscono  col  genitivo,  sono: 

Bisognoso  d" ajuto. 

Privo  di  ragione.  . 

Non  sentirsi  eotpevole  di  eerun  fallo, 
liicordevole.  delle  buone  ammonizioni. 
Privo  del  bisognevole.  < 

Capace  iVogni  vizio. 

Cader  della  vita, 
lo  attendeva  tale  risposta. 

Esser  sicuro  del  J'atto  suo. 

Egli  i assuefatto  al  lavoro. 

Arrestare  un  ladro. 

Esser  pratico  della  strada. 

Disfarsi  cVuna  persona. 

Posseder  il  tedesco. 

Stanco  d'uno  cosa. 

Libero  da  ogni  cura. 

Esser  sazio , annojato  della  vita. 
Colpevole  del  delitto. 

Partecipe  di  tale  fortuna. 

Senza  pregiudizio  del  suo  onore. 
Annojato , ristucco  d'uà  lavoro. 
Sospetto  di  ladrocinio. 

Decaduto  dai  privilegi  di  cittadino.  * 
Pieno  di  vin  dolce. 

Degno  d'una  sorte  migliore. 

Degno  di  lode. 


X)fc  .pùlfe  bebùrftig, benòt^igt. 

?Der  aScrnunft  becaubt. 

@icb  fetneS  berougt  fein. 

X)er  guten  Celtren  tingebenf. 

X)eS  9Iot^igen  entblò^t. 

3eb«9  fiaflerb  fàljig  *), 

®e6  Eeben*  frob.  * • 

34)  roar  biefet  2Intn»orf  geroiSrttg. 

©eiiter  ©oche  geroif  fepn. 

Gr  i|l  ber  2lrbeit  geroobnt  ’). 

Gineb  X)iebe8  (;abbaft  tvecben. 

X)er  SBege  Cunbig  fein. 

Giner  Q)erfon  lo 8 werben. 
vDer  beutfcben  ©peat^e  mótbftg. 

Giner  ©atbe  m ù b e. 

^(ler  ©orgen  quitt. 

©eine«  8eben8  faft  fein. 

S)e8  2Jerbre4)en8  fcbulblg. 

Gine8  foltben  @Iiì(fe8  tbeilbaftig. 

©etner  Gb*r  unbefebabef. 

Giner  21rbeit  ùberbrùgig. 

®e8  XìiebflablS  oerbd^ttg, 

®er  bùrgerlicben  9te4)te  perlujìig. 

93 oli  ftigen  SBeine8. 

Gine8  bejfern  @4)icffaI8  mertb. 

Se8  fiobeS  loùtbig. 

Cosi  pure  tutti  i loro  composti  con  un,  che  dinota  il  contra- 
rio della  voce  primitiva;  p.  e. 


©einec  93erfprecbungen  unetngc» 
b enP. 

Unfdbig  einec  bófen  .^anblung. 
^ec  214)tung  unmùcbig. 


Immemore  delle  sue  promesse. 

Incapaee  d'una  cattiva  azione. 
Indegno  di  stima. 


')  5à&Ì0  si  usa  pure  colla  prepo.sizioue  ju:  p.  e.  JU  2lQem  fdbtg, 
abile  a tutto.  — *)  @en)Obnt  sta  anche  coli’  accusativo,  p.  e.  &o8 
bin  i(b  geiPObnt,  tono  avvezzo  a guasto. 
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JLtnsOT,  SSoII,  pieno,  ripieno,  si  usa  comunemente  coll*  accu- 
sativo, di  rado  però  colla  preposizione  von;  p.  e. 

C^in  Sa§  voli  93i(r.  C^na  botte  piena  di  birra. 

, XMe  SaMie  voli  @el6  (laben.  Aver  le  tasche  piene  di  danari. 

@ine  0tu6(  uoll  Weilfc^cn.  Una  stanza  piena  di  gente. 

$8 oli  Oon  fù§(in  SBtinC.  Pieno  di  vin  dolce, 

.....  Tal  volta  viene  anche  posposto  al  suo  sostantivo,  come  : 

' (ine  .^onh  voli,  una  manata. 

(in  fiòffd  voli/  una  cucchiarata, 

(in  URunh  ooll,  una  boccata. 

§.  297.  Aggettivi,  che  richiedono  il  dativo,  sono: 

nuovo,  strano\  , aperto 

ob^olc,  J ‘“'‘'«'■■‘O  fùrchteclit^,  jpa«.ento*o  rdt^fel^aft,  emVnmotico 

d()nli4,  simile  fùhl^or,  sensibile  rCchlTtilt»  esser  contento 

anfttboun,  innato  g(b(i()(i(j^ , prosperoso  ruf)m[i(f),  glorioso 

and(()0rig,  appartenente  gefà^rlich,  pericoloso  fijablith,  nocevole 

angemeilen,  conforme  gehàfFÌ9  f(in,  aver  in  odio  fchimpfiich  , vituperoso 

fln<|(n({»m,  grata  ge^àffig nxcben,  «.enj>  in  fchm(rj^»aff,  rfo/oro*o 

anftàllMg,  conveniente  odio  Ittsinghevo- 

<in|lÒf  ig , scandaloso  gehòrig , appartenente  le 

drgeclic^,  spiacevole  gchorfam,  ubbidiente  fciiulbig  f(in, '/oliere  a .. . 

hange,  ansioso  gdàuftg,  facile  , f(hn>(C,  difficile 

hegreiffit^,  comprensibile  gdcgcn,  opportuno  theuec  fein,  essere  a caro 

6(0<igli<h,  piacevole  gemàf,  conforme  freu,  fedele 

, h((tiilfli4/  giovevole  geneigt , propenso  frcutos,  infedele 

befnnnt,  noto  gefrcu,  fedele  ùberfInjTig,  superfluo 

h(Ii(big,  ciò  che  ag-  geroac^^ren,  capace  ' ‘ ù&erlegen,  superiore 

grada  gdoogen,  affezitxnato  ..  iibrig,  restante 

teqiiem,  comodo  gititi,  eguale  .■  uotcd^inig,  ) 

hefchnxclic^,  inco/nodo  gl(i4gùltig,  inr^f^reai»  , untecroùrfig.  I °° 

bitter,  amaro  gndbig , propizio  indelebile 

hanCbac,  grato  grani  fein,  aver  in  urta  oerdchtlitbr  spregevole 

beutlicb,  chiaro  gutfein,  voler  bene  oerontioortlich,  ri*/>onsate 

hi(nli(^,.  giovevole  gùnftig,  favorevole  ocrbiinben  fcpn,  o6Aiig:aio 

Menjibar,  obbligato  a hdll^snt,  salutifero  oerbacfetig,  sospetto 

servitù  heij,  molto  caldo  Verberblic^,  dannoso 

bunlel,  oscuro  ^inlànglit^,  bastevole  ocrhagt,  detestato^ 

(igen,  proprio  ^olb,  propenso  oec^àubVld),  intelligibile 

(igdlt^Ùmlic^,  apparta-  falt,  freddo  OOrtbeilhaft,  vanf./^ifioso 

nente  (ennbar,  conoscibile  . TOCrt^  fein,  essere  a caro 

(inleuc^tenb,  evidente,  (o^bar,  prepose  »(b  t^un,  far  male, 

chiaro  lunb,  noto  - dolore 

(intrdglil^,  lucroso  làjìig,  molesto  roiberlicfl,  ributtante 

efelliaft,  nauseoso  leic^t,  facile  roibctfpànfng,conti»aiaoe 

(ini'finblitb,  .tendii/a  I(ib  f(in,  jpiaccre a ...  roibrig,  avverso 

, superfluo  Jieb , caro  TOÌnfonunen,  ieni'eB«eo 

erfreulic^,  consolante  móglie^,  possibile  ipobi  f(in,  star  bene 

ergeben,  affezionato  nad^t(ieilig,  dannoso  {ebentbar,  \ obbligato 

(cinnerlilb,  ricordevole  nof)e,  vicino  ^(bentpflicbtig, (a  decima 

(rfprie§(icb,  proficuo  ncu,  nuovo  jligcbatbt,  destinato 

ertrdgiilb.  sopportabile  nótlpig,  necessario  {Ugetbail , propenso 

erioùllfcbt,  desiderato  nùbli^,  utile  jUtrdglicb,  giovevole. 

feinb,  avverso 

Cosi  pure  i loro  composti  di  un,  che  accennano  il  contea- 
rio  della  voce  primitiva,  come:  ungetreu,  infedele,  U U geb<^rfaiii , 
disubbidiente,  ecc. 
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§§•  2J3— 301.  Reggimento  degli  aggettivi. 


E8BMPJ. 


6c  i|ì  feiitcm  93atec 
(Sr  ijl  mie  a n ()  e n.e  ^ m,  Iie6/ 
mrrtt),  6<tannt,  ic. 

£er  Sniffi  tft  gemogen. 


Egli  rauomiglia  a tuo  padre. 
Mi  i grato , caro , noto  , ecc. 


I II  principe  gli  i propento , ajffnio- 
nato. 

§■  298-  A§(;eUivi,  che  si  accoppiano  coll'  accusativo,  sono 
anelli  che  esprimono  misura,  peso,  elàe 
da  un  numero  cardinale  (§.  212.);  come: 

SDad  Sataidcn  flanh  fe^lS  ®li(&er| 

^0  d>. 

3n>anii(|  ^od). 

3n>ólf  @Uen  iang. 

3roei  3o*I 
X)rei  5u§  fcreif. 

(Sin  2ìcunnen,  melc^tr  ^unbrrt  jUafterl 
tief  i(l. 


©teififl  3al»r<  a 1 1. 

Rc^n  ^funb  fc^roer. 
3n>aniig  ®ulben  tpert^. 
X)rei  3ReiIen  entfernt. 


valore  determinato 

Il  battagliane  era  ichierato  a tei  file. 

Aito  Ideati  piedi. 

Lungo  dodici  braccia. 

Grotto  due  pollici. 

Largo  tre  piedi. 

Pozzo  che  ha  cento  pertiche  di  pro- 
Jbndità. 

In  età  di  treni"  anni. 

Del  peto  di  dieci  libbre. 

Del  valore  di  venti  fiorini. 

Dittante  tre  miglia. 


§.  299.  Si  notino  ancora  i seguenti  modi  di  dire: 


SUenbod);  ^anne()0(^; 

(Sdeniang;  ®pannen(ang;  Gebcn$> 
. lang;  Xage,  Oo^ire  (ang;  brti 
fie  lang. 


Alto  un  braccio  ; deW  altezza  d" una 
cata,  d" un  uomo;  lungo  un  brac- 
cio, una  tpanna  ; vita  durante  ; gior- 
ni, anni  interi  ; per  ben  tre  giitrni. 


§•  300.  Aggettivi,  che  reggono  la  preposiaione  oon,  da. 


93on  ben  Slementen  ab^dngig. 

93 om  £)riginoI  abn>ei(^enb. 

93 on  einem  Crte  abnxfenb. 

93  0 n jebet  Saft  b efeeit. 

93  011  ben  0einigen  entfernt 
93 on  ber  0tabt  entlegen. 

93  0 n einec  faife^en  delire  e i n g e n o t»: 
m e n. 

93 on  atien  93orurf^eiIen  frei. 

93  om  aiater  g e teenn  t. , 
ù b e » 0 n ber  Keife. 

9lein  oon  adec  0d)uib. 
ffion  einer  ©atfie  ùbecjeugt 
0(bòn,  Hein  von  ^ecfon.  .. 

à§iie^  Don  ©efidjt.  ■ 

95la6,  meig  oon  gorbe. 

0<b»arj  00 n .^aaren.  ■ 

93 om  93atec,  non  ber  SRutter  ger 
oecroanbf. 


Dipendente  dagli  elementi. 

Diverto  dalt  originale. 

Attente  da  un  luogo. 

Immune  da  ogni  gravezza. 

Diteotto  da"  tuoi. 

Dittante  dalla  città. 

Imbevuto  d" una  folta  dottrina. 

Stente  da  qualunque  tupentizione. 
Diviso  dal  padre. 

Stanco  dal  viaggio. 

Puro  da  ogni  colpa. 

Certo  d"una  cosa. 

Bello , piccolo  di  persona. 

Brutto  di  vita. 

Pallido,  bianco  di  colore. 

Avente  i capegli  neri. 

Parente  dalla  parte  , o per  via  di  pa- 
dre, di  madre. 


§■  301' A gg  e Itivi , da  costruirsi  colla  preposizióne  an,  sono: 


21rm  a m @eifle. 

(SrFennbar  an  ber  0cbmerc. 
2(  m 9Reere  g e I eg  e n. 

21  n bie  SBaffen  g e n>  ó g n f. 
©efunb  a m Serper. 

21  n @ef(bicfli(bEeit  gleicb  fein. 
KranB  an  fieib  unb  0eelc. 
^ei<b  on  ©lutfégùtern. 

0 4>roacb  an  ©efunbgeit 


Povero  di  spirito. 

Riconoscibile  al  peso.  ' 

Situato  al  tnare. 

Avvezzo  alle  armi. 

Sano  di  corpo. 

Et. ere  di  pari  abilità. 

Infermo  di  corpo  e di  anima. 
Ricco  di  beni  di  fortuna. 
Debole  di  salute. 
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§.  302.  Aggettivi,  che  richiedono  la  preposizione  mi(,  sono; 
^Cttgebig  mit  So&rprùc^en.  Liberale  di  lodi. 

©parfam  mit  b<m  2obf.  Parco  nel  lodare. 

iUlit  bem  92òt()igtn  vecfe^etk  Prowitto  deW  occorrevoU. 

iUt  i t St'non&t”  ««rroanbt.  Parente  di  alcuno. 

SMit  feinem  ©(^tcffal  {Ufrieben.  Contento  della  tua  torte. 

§.  303.  Aggettivi,  che*  si  costruiscono  colla  preposizione  in, 
sono  ; 

@Ut  bemanbsrt  in  ber  @^emte.  Ben  cenato  nella  Chimica. 

<Srfa()ren  in  ber  ^riegd!unft.  Etperto  nelt  arte  di  guerra. 

®efcf)icft,  geùbt  in  jenec  jlunfl.  Falente,  eterdtato  in  guelt  arte. 

3n  210em  tabeinSmert^.  Biatimevole  in  tutto. 

Unecfd^ren  in  etroa<.  Imperito  in  gualche  cota. 

91  0 rtce  f fi  i(^  in  bec  ^C^tfunfi.  Eccellente  in  poetia. 

§.  304-  Aggettivi,  che  richieggono  la  preposizione  f ù c,  sono: 

^ùc  alIeA  empfdnglid^.  Sutcettibile  di  tutto. 

èr  i|l  f Ù t ble  2eutr(^en  eingenom:  È preoccupato  in  fasore  de*  TedetchL 
mtn. 

Sue  i^n  fel&fl  unnùfi,  perbecb»  Inutile,  funetto  a lui  netto. 

li(b. 

§.  305.  Aggettivi,  che  reggono  la  preposizione  gegen,  sono: 
freunblit^,  amichevole  faub,  tordo 

IlÒfIicb/  cortete  gefàlltg,  compiacente 

gùtig,  benigno  gercflt,  giutto,  • ■ ; 

Così  pure  i loro  contrari  con  un:  un^ófli(^  gegen  einca, 
incivile  con  uno,  ecc. 

§.  306.  Aggettivi,  che  ammettono  la  preposizione  9 ber,  sono  e 
beflùrjt,  tgomentato  frob,  Beto 

lufitg,  allegro  bòfe,  in  collera 

mùcrtfcb,  fattidioto  tEOUrig,  metto 

unroillig,  tvogliatp  ungebulbig  fi  b e r impaziente, 

eifecfùciitig  ùber  gclnto  di  guai-  etipafi, 

etn>uè  , che  cota 

§.  307.  Aggettivi,  che  vogliono  la  preposizione  na(^,  sono: 
tBegiecig  nac^  ®elb.  I Cupido  di  danaro. 

92eugierig  na<^  etmaP.  l Curiato  di  gualche  eota. 

§.  308.  Aggettivi,  che  richiedono  la  preposizione  auf,  sono: 
2innienbbat  auf  bie  ^ùnfie.  Applicabile  alle  arti. 

2Iufmetffttm  auf  feine  SBotfe.  Attento  alle  tue  parole.  ' 

,2Iuf  etmaP  tùfletn  fein.  Aver  gran  voglia  di  g.  c. 

§.  309.  Aggettivi,  che  esigono  la  preposizione  ;u,  sono: 

S^eceit  (U  etmaS.  Pronto,  ditpotto  a g.  c. 

Bum  SlecCauf  b elimini.  Dettinalo  alla  vendita. 

3u  aUem  fd(|lg.  Capace  di  tutto. 

3u  einec  ge^brig.  Appartenente  ad  una  famiglia. 

3u  ftranC^dten  geneigt  Inclinato,  touopono  a malattie. 

C$r  t[l  jU  nicbtS  gefcflicft.  Non  è buono  a nulla. 

3 U etmaS  gut  fei)n.  Ettere  atto  a qualche  cota. 

3u  ra  0olbaten  ijl  ec  nic^t  taugli  Non  è fatto  ("attoj  per  etter  toldato. 

«ber  braut^bac. 

§.310.  Aggettivi,  che  si  accompagnano  coll’  infinitivo 
preceduto  dalla  preposizione  {U,  quando  in  italiano  si  porrebbe  l'iu- 
hnitivo  con  a o da , per  esprimere  potsibilità,  convenienza,  facilUà , 
difficoltà,  dovere,  detUnazione , necettilà  e detiderio  ; come: 
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§§■  311 — 313-  DeW  utu  degli  articoli. 


ZttQtnt^m  }tt  |3reiu 
Segiecig  ju  wijfcn. 

S3rreit,  (eceitisillis  eui^  ju 
bienen, 

!5efHmmt  jutn  «erfaufen. 

(Sifrifl  ju  befotgen. 

(Sr  ifl  tau^Uc^,  gut,  geùbtlMe 

&a(^t  jìt  V(trÌ4)tcn. 

@uf  JU  ejTeit.  . 

•^ecb  JU  boften.  • 

^à§lic^,  fcbbn  JU  Ul)tn. 
ì)a<  i)l  ( e id)t,  fd)toer  ju  t^un. 

g ( i iu  (r^alten. 

0(^u(big  JU  beja^Ieit. 

9Bei(b  onjufù^Ien.  * ' 
SBunberbac  j^u  fc^en. 


Dilettevole  a eentire. 

Curiato  di  sapere. 

Ditpoito  a servirvi. 

' fe 

Destinato  a vendere. 

Sollecito  di  eseguire. 

Egli  è abile,  buono,  atto,  abitualo 
a fare  la  tal  cosa. 

Buono  a mangiare. 

Aspro  a gustare. 

Brutto , bello  a vedere. 

È cosa  Jacile  , difficile  a fare. 
Possibile  ad  ottenere. 

Obbligato  a pagare.  ’ 

Morbido  a toccare. 

1/lirabile  a vedere. 


C a 0 XVI. 

JDeir  uso  degli  articoli. 


§.  31I-  La  lingua  tedesca  ha,  come  |;ià  si  è dello,  due  specie 
d’articoli,  alcuni  de’ quali,  cioè:  ber,  bit,  baS,  si  chiamano  de- 
terminanti, ed  altri,  cioè:  ein,  eine,  ein,  si  dicono  indeter- 
minanti. ^ 


I.  Uso  degli  articoli  determinanti  e indeterminanti  con  • 
nomi  comuni  o universali. 

§.  312.  L’articolo  determinante  mettesi  innanzi  ai  notni 
c o ma  ni  per  indicare  che  debbono  prendersi  in  un  senso  deter- 
minato. Égli  non  significa  nulla  per  se  medesimo;  il  suo  uffizio  c 
quello  soltanto  d'indicare  la  determinazione;  imperciocché  il  no- 
me senz’  artìcolo  spiega  la  cosa  come  in  generale,  non  indi- 
cando più  questa  che  quella  ; ma  l’articolo  fa,  che  la  cosa  si  con- 
cepisca distinta  da  ogni  altra.  Per  esempio  se  dico: 

$eter  licfl  & u{lfpielc.  1 Pietro  legge  commedie. 
éc  rebet  »on  ^feeben.  | EgU  parla  di  cavalli. 
la  mia  proposizione  si  potrà  intendere  di  qualsisia  commedia  o ca- 
vallo; ma  se  dirò  : 

ipetec  liejl  bit  Cuflfpielr.  I Pietro  legge  le  commedie. 

@c  rebet  von  ben  ^ferben.  | Egli  parla  del  cavalli. 
allora  s’intenderà  di  tali  commedie  e di  tai  cavalli,  a cui  si  ha 
rapporto  nel  discorso,  come  sarebbero,  p.  e.  le  commedie  di  Kotzebue, 
dei  cavalli  che  ha  comprati. 

§.  313.  Principio  generMe.  Conviene  adoperare  l’articolo  de- 
terminante innanzi  a tutti  i nomi:  comuni  presi  in  un  senso 
determinato,  purché  un’  altra  parola  non  ne  faccia  l’uffizio  ®)  ; — 
ma  non  si  dee  giammai  farne  uso  innanzi  a quelli  che  si  prendono  in 
un  senso  indeterminato. 

*)  Oltre  gli  artieoi  i v’ha  ancora  altre  voci  determinative, 
le  quali  servono  più  o meno  a determinare  e distinguere  gli  og- 
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§§.  314 — 31B.  DeW  uso  dell’  articolo. 

getti,  coi  si  premettono;  tali  sono  i nomi  di  numero  ed  i pronomi,  come: 
uno,  due , tre,  f/uesto,  cotesto,  quello,  ogni,  ciascuno,  tutti,  ninno,  nes- 
suno, qualche,  alcuno,  qualunque,  mio,  tuo,  suo,  nostro,  vostro,  loro„  tee. 

Questi  pronomi  e nomi  di  numero  escludono  comunemente 
l'articolo,  perche  essi  stessi  ne  fanno  ruflisio. 

§■  314.  I nomi  comuni  possono  prendersi  in  un  senso  deter- 
minato considerandoli  universalmente,  particolarmente 
e individualmente.  , 

§.  315.  I nomi  comuni  si  prendono  universalmente  in 
un  senso  d e t e r m i n at  o,  quando  vuoisi  comprendere  t u tta  la  clas- 
se (©attung),  cioè:  quando  si  vogliono  abbracciare  tutte  le  cose, 
comprese  sotto  allo  stesso  nome.  In  questo  caso  debbono  essere  pre- 
ceduti dall’  articolo  determinante,  che  ha  il  signìlicato  di 
ogni,  e in  jebsc;  tutti,  alle;  e indica,  che  ciò  che  si  dice  dell'  uni- 
versale, si  può  dire  anche  dell’  individuo;  cosi  dicendo: 

Dee  TOenft^  ijt  flerblid^,  o hi  e 
iDIenfdien  ftnb  flecbiitb. 

Die  IQógei  fliegeti,  bie 
ft^roimmen. 

Dee  Sobfe  fii^If  nit^fS  mc^c. 

Die  fugenb^aften  fieute  roerbeti  ge» 

è come  il  dire:  ein  |ebce  TOenfc^,  o alle  TOeitfdicn,  ogni  uomo,  tutti 
^li  uomini,  ein  jebec  SSogel,  alle  SBògel,  ogni  uccello,  tutti  gli  uccelli, 
jebee  Sobfe,  alle  Sobtcn,  ogni  mono,  tutti  i moni;  alle  jene  Sente, 
benen  bee  Sitei  tugenb^taft  jufómmt,  tutti  quegli  uomini  a cui  conviene  il 
titolo  di  virtuoso , ecc. 

.§.  ,316.  I n o mi  comuni  si  prendono  particolarmente  o 
individualmente  in  un  senso  determinato  , e vogliono  1’ articolo 
determinante,  quando  si  parla  d’una  o più  cose  determi- 
nate ((Siiiielraefen  au3  bee  ©attung)  comprese  sotto  a quel  nome,  c^me: 
Die  TOenfc^en,  bie  bit^  betrogen  Gli  uomini,  che  ti  hanno  ingannato. 
baben. 

Dee  Slogel  beineb  ISrub^cl  uccello  di  tuo  fratello  non  canta. 

nic^it.  i.  . 

Dee  Sobte  in  beinem  .^aufe.  Il  morto  nella  tua  casa. 

In  queste  frasi  l’articolo  ha  la  forza  d’un  pronome  dimo- 
strativo, ed  è lo  stesso  che  dire:  jene  HJleufchen,  quegli  uomini  ; 
j e Iter  iQogel,  queW  uccello  ; ienec  Sobte,  quel  morto  che,  ecc. 

§.  317.  Air  opposto  quando  si  parla  di  una  o più  cose  con- 
tenute sotto  a quel  nome,  ma  indeterminatamente,  si  adopera 
l’articolo  i n d et  er  mi  n a n te  ein,  etne,  ein,  nel  singolare,  c 
etnige,  alcuni,  nel  plurale:  Così  volendo  uno  o più  libri  senza 
che  m’imporli  d’avere  piuttosto  il  tale,  che  il  tal  altro,  dirò: 

©ebet  mir  ein  IButb.  I Datemi  un  libro. 

©ebet  mie  einige  SSùtber.  | Datemi  alcuni,  o dei  libri. 

In  quest’ ultimo  caso,  parlando  di  pi  ù cose  ind  et ermin  ala- 
ni ente  basta  anche  pronunciarne  il  solo  nome;  p.  e.  gebet  mie 
18  li  cb  e e. 

§.  318.  Che  se  vorrò  non  una  cosa  intera,  ma  una  porzione 
indeterminata  di  qualche  cosa,  userò  nel  singolare  il  sostantivo 
solo,  o preceduto  dalla  parola  etmab,  che  equivale  all’articolo 
X>artitivo  **)  degli  Italiani,  del,  dello,  della,  o alle  parole  alquanto, 
un  poco  di;  come: 


L’uomo  è mortale , o gli  uomini  tono 
mortali. 

Gli  uccelli  volano  , i pesci  nuotano. 

Il  morto  non  sente  più  niente. 

Gli  uomini  virtuosi  sono  pregiati. 


Digiilzeo  by  Google 


92  §§•  319—321.  JDWr  uso  dell’  articolu. 

0ebet  mit  ®rob  O ettvaS  !5rob.  \Datemi  del  pane,  o un  po' ili  pane. 
0tbef  mit  9B«in  o etroo«  SBtin.  Wetemi  del  l’ino , o un  po'  ili  vino. 
3<b  ^obt  nO<b  0t(b  O etmaS  0elb.  |tfo  ancora  alquanto  danaro. 

<*)  Da  questi  esempi  è manifesto  che  i Tedeschi  non  conoscono 
l'uso  del  COSI  detto  articolo  partitivo.  1 nomi  comuni  adun- 
que, che  in  italiano  sono  preceduti  dal  medesimo,  stanno  intedesco 
ordinariamente  sene'  articolo.  (’P'egg.  §.312.) 

§•  319.  Quando  poi  non  s'abhia  bisogno  di  altro  che  di  nomi- 
nare semplicemente  la  cosa,  sene  a punto  determinarla, 
basta  pronunciarne  il  nome,  senza  verun  articolo,  come:  ' * 

(Sr  boi  ^ f ttbe  tinb  ®d)Ofe  gefauft.  fli;li  ha  comprato  cavalli  e pecore. 
0(6(t  mie  Ì2B  a f f e C Ob(t  3B  e i n.  Datemi  acqua  o vino. 

nxbec  SSafftr  nO(b  SBsin.  Non  voglio  ni  acqua,  nè  vino. 

9J1  i I ifl  nic^t  fo  fù§  mie  O n i 9.  Il  latte  non  è così  dolce  come  il  miele. 
Dt  U b ttt  Unb  Unjleeblicbfeit  tt>  Gloria  ed  immortalità  t'attendono. 

macten  bit^. 

11  primo  esempio  farà  ben  pensare,  che  gli  oggetti  comprati 
sono  della  classe  de’  cavalli  e di  quella  delle  pecore  , ma  non  esprimerà 
né  quali?  nè  quanti?  Lo  stesso  dicasi  degli  altri  esempj.. 

§.  320-  Dg  ciò  conseguita,  che  i nomi  comuni  sono  senza 
articolo,  quando. non  sì  vuol  nulla  determinare  sopra  l’eslen- 
sione  del  loro  significalo;  siccome  veder  il  possiamó  in  una  quantità 
di  modi  proverbiali  e di  frasi',  che  buso  solo  potrà  far  cono- 
scere; p.  e. 

9teicbtbi>m  bringt  Unrubt  mit{icb.  Chi  ha  terra,  ha  guerra. 

91otb  brilbt  La  necessità  non  ha  legge. 

3abc  auS,  3abt  citi.  Ànno  per  anno. 

S t li  d fùc  © t ù cf.  Pezzo  per  pezzo. 

91acb  ss  U nf  (b/^mit  seconda,  a posta. 

Sdllt  Sài  ut  belpribt.  Imbrattato  di  sangue. 

SHit  23  ( i b Unb  Jiinb.  Colla  moglie  e co'  Jigli. 

ANNOT.  Non  sono  però  da  confondersi  le  frasi,  delle  quali  ab- 
biamo parlato,  con  quelle,  in  cui  il  gusto  toglie  l'articolo  per  dar 
lorumaggiorforsaerapidità;p.  e. 

0Ut,  Seben,  aQ(è  tji  V(C<  Beni,  onore,  vita,  lutto  è perduto. 

loreii. 

©ie  tcibtcttn  Obne  Untccflbieb  SDldUs  Essi  trucidarono  uomini,  donne,  vecchj 
Iter,  SBeibec,  @ceife  unb  itilP  e fanciulli,  senza  distinzione  veruna. 

b'e  r. 

§.  321.  1 nomi  comuni  sono  ancora  senz’  articolo: 
1)  Quando  sono  posti  in  apostrofe,  oppure  in  forma  di  tìtolo, 
o d’indirizzo;  come: 

Grlflubett  ©ie,  .^erc  Slatbl  Permetta,  Signor  Consiglierai 
^ a i f e C Ceopolb.  L'Imperatore  Leopoldo. 

21lt  .pereti  SDlabCr.  M Siiinor  Mayer. 

. SlUgemetne  ©eflbtlbte.  Storia  universale. 

@inleitung.  Inuoduzione. 

I 2)  Quando  s’uniscono  col  verbo  bàbeit,  avere,  e con  alcuni 
riltri,  per  non  esprimere  con  essi  che  una  sola  idea;  p.  e. 
tSr  bat  .punger,  Dut|l,  ©tblaf.  Bufi,  Egli  ha  fame,  sete,  sonno , voglia  , 
SiJlttletbeil,  SOlutb»  Wecbt,  Unrccbt,  ' compassione,  coraggio,  ragione,  lor- 
®ebulb,  Jlircbt,  Éfiluil,  3eit»  ®e=  to  , pazienza,  paura,  appetito,  tem- 

t legeiibejt,  Urfa^e,  93ecnuiift,  6r*  po,  occasione,  motivo,  giudizio, 

fal;ruiig,  I&efcbeibenbeit.  spcrienza,  discrezione. 
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§9-  322—323.  VelK  tuo  deW  articolo. 

92a<(rid!iK  2(tttn:tott  ge5en.  ..  ADar  ragguaglio,  risposta. 

X><U)C  fageil>  @lau6(ll  beimeffcit.  Render  grazie,  prestar  fede, 

S3u§(  lf)Un>  .0o4)j(it  f^Olten.  Far  penitenza , far  nozze.  i 

.^Ùlfe  leifien,  moctien.  Dar  ajuto,  dar. caccia. 

leifltn,  Ull&ift)  UiDtn,  Prestar  servigio,  soffrire  ingiurie. 

@(fa^r  laufen,  Ifjeil  utl^men.  Correr  pericolo,  prender  parlet 

0d|)ÌI(Q)a4e  |ì(^.  Far  la  sentinella. 

l 

, 3)  Quando  sono  preceduti  da  nn  g e n i t i v o ; p.  e.  , 

®ÌCÌn.f6  ?3a(ec8  .^auS.  La  casa  di  mio  padre. 

X)cè  .^elOen  2 O ()  n.  Il  premio  dell'  eroe, 

®cr  21(Itern  ®orgen.  Le  cure  de'  genitori, 

4)  Dopo  l'aggett ivo  indeterminato  ali,  tutto-,  p'.  e. 

I 2(  I ( c $ SSoff.  I Tutto  il  popolo,  , 

211 1 e SRenfc^tlt.  I Tutti  gli  uomini, 

“ ..."  ...  • 

§.322.  Le  a p.po  t iB  i o ni , o gli  aggiunti  di  titolo  O di 

dignità  d’una  persona , si  usano  anche  sena*  articolo;  p.  e; 
(Sugen,  -0raf  von  0teinf(lb,  yotùt  Fugenio,  conte  di  Stcìffeld,  Cavaliere 
b«4  gcibdteil  931i(§e0.  ©ro§EMUj  del  Toson  d'oro  j ti ran  Croce  dell' 

bed  militàrifc^tn  ^arie^xittctutl»  ordine  militare  dy  Maria  Teresa, 

£>cb(llb,  f.  t.  @eiura[*5clbj<ugmei«  /.  R.  Generale  d'artiglieria,  e pro- 
nte unb  3nfanterie«  prietario  del  reggimento  d'injànle- 

KegimcntS  9lr.  10.  ria  No,  lò.  , 

§.  323.  Gli  aggiunti  all’  incontro  di  altri  nomi,  che  sertrono 
di  spiegazione  o determinazione  ai  nome  principale,'  cui  si  appon- 
gono, sono  preceduti  in  tedesco  dall’  articolo,  o da  qualche  voce 
determinativa,  e debbono  sempre  porsi  nel  caso  del  nome 
principale  (§.  190.);  p.  e. 

Stoni  tvurbe  oon  23c(nnub,  b e m, 21  n*’/f oma  /u  assediata  da  Brenno,  con- 
fù^cer  ber  ©aHier,  bdagert.  j dottore  de'  Gatti, 

®*r  ®eblt  ^etteb  b ( 6 ©coutil.  'Il  figlio  di  Pietro  il  Grande, 

X)t(  2(6n)erenf;eit  beb  ©rafen,  m(i<  L'assenza  del  Con^e,  mio  consorte,- 
neS  ©smallo. 

Sott  2ubn>ig  bem  ^i^ontnien.  Da  Lodovico  il  Pio, 

(Se  ging  nac^  t&aben,  e in  e e Cleiiun  Andò  a Raden,  piccola  città,  ijuaitro' 
@tabf,  ulte  S)2ctt(n  oon  2SÌtn.  leghe  distante  da  Vienna. 

0ag(t  ti  bsn 'Peiujdl,  in  S ine  n 93  CÙ>  Ditelo  ai  principi,  miei  fratelli. 
bern. 

3d)  febeieb  beinem  SSntbec,  bem  /*  sef-isH  ti  tuo  fratello,  medico, 
2lrjte. 

1.  AmeOT.  Quando  un  sostantivo  viene  determinalo  da  un 
altro  sussegurnte  accompagnato  dall’  articolo  e da  qualche  agget- 
tivo, questi  ultimi  s’accordano  comunemente  nel  genere  coll’  al  ti- 
ra o nome  ; p.  e.  * • ■ “ 

Z)er  TOenfd),  bSs  ebeljle 
o ber  Plenf^,  baS  ebelfle  untcr 
flUen  ©ef^òpfeii. 

X>a6  Obe  ifl  natb  bem  21uge  ber 
volKommenfle  unferec  3inne. 

Quegli  aggettivi,  che  si  riferiscono  a nome  antecedente  di 
persone,  ne  fanno  eccezione,  come: 

Sapbne  toac  bie  gelebetefle  un>  Dafne  fu  la  più  leltérala  di  tutte  le 
tee  aUen  Sraueitiimmern.  donne, 

SOtaria  ioac  bis  frómm(le  anter  af:  Maria  era  la  più  pia  fra  tutte  le  donne: 
leu  SQeibern. 


L'uomo,  la  più  nobile  creatura,'  o la 
più  nobile  fra  tutte  le  creature. 

L'orecchio  è dopo  l'occhio  il  più  per- 
fetto de'  nostri  sensi. 
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§§.  324—325.  Dett'  uso  dtli'  arlicoUì, 


2.  AimOT.  Nell'  accordare  gli  aggettivi  e gli  stessi  prono- 
mi personali,  aventi  relazione  a un  nome  innanxi  espresso,  il  coi 
genere  grammaticale  differisce  da  quello  che  gli  compete  di  sua  na- 
tura, come  sarebbero  baè  Srdulcill/  la  damigella;  bad  hi 

ragazza;  baS  SOeib,  la  donfia,  ecc.  che  dovrebbero  essere  del  genere 
femminile,  per  esser  nomi  di'  donna,  ma  sono  neutri  in  forza 
di  regola  grammaticale;  si  preferisce  sovente  il  gen-ere  naturale 
al  grammaticale;  come:  , 

SBenit  0ÌC  nuc  bas  HJldbtbtn  ft^cn  «Se  ella  vedesse  la  ragguzza , essa  le 
foUtdl/  fic  finvece  di  ef)  roùrtei  piacerebbe  sicuramente. 


3(>ncit  gefanen.  (@  e 1 1 e r t.)  ! 

“Rai  Srauleill  loac  niebt  {U  I La  damigella  non  era  in  casa,  perchè 

belili  fie  Cgon  eé)  wac  auSgegaiigcn.l  era  uscita.  . - 
(31  bel.) 

£)ab  ^ràuletn  tvar  in  irretì  fnon  \t\t'La  damigella  nella  sua  gioventù  era 
per)  3ugenb  bei  .pof  erjogen  roorben.  | stata  allevata  « corte. 

SSab  wili  bab  SBeib'^  0ie  f'non  cb).C'Ae  vuol  tfuella  • donna?  Essa  cerca 
fuc(|ti()cen  f^non  feineii)  3Jlann.  ) suo  marito.  . . ■ i . 


..  Avvertasi  che  il  nome  ^.cdu  l eia  volendone  accennare«nna  per- 
sona determinata,  si  usa  anche  nel  genere  femminile;  come  : 


.3<b  bitte  3^rcr’  5'^óuleilt  0<bn>eftcr  La  prego  disignijìcare  allasua  signo- 
C non  i()cein  ) bie  ejiretbietbigtìen  r«  sorella  i più  proj'ondi  rispetti. 
©omplimente  ju  maeben.  (@eil.  ) 

§.  324.  I nomi  aggiunti  ad  un  altro,  per  servire  a restrin- 
gerne il  senso  in  cui  deh  prendersi,  sono  precedati  dalla  particella 
ale  sena’  articolo,  e debbono  similmente  accordarsi  nel  caso 
col  nome  cui  si  appongono;  p.  e. 

25er  @raf  0termcalb,  alb  Il  conte  Sternwald,  come  o guai  Am- 

fcfiaftcr,  ijt  Ultretlefebar.  basdatore,  è persona  sacra.  ■" 

^Dit  @ec(cbtfanie  beb  iìaifecb  , , a I b f diritti  dell'  Imperatore,  come  oqual 
jibutgb  »0n  Uligatn.  . Rè  d‘ Ungheria. 

34*  bctca4)t<  biefeu  2Heilf4)en  alb  Considero  guest'  uomo  come  cristiano. 
©{irijlcu 


'.n.  Uso  dell’  articolo  determinante  coi  nomi  proprj. 

§.  325.  I nomi  proprj  esprimendo  già  per  se  stessi  .;na  per- 
sona o una  cosa  determinata,  non  dovrebbero  mai  aver  bisogno 
di  quest’  articolo. 

In  fatti  i nomi  di  divinità  e di  «omini,  come  pure  i nomi 
delle  città,  delle  province,  dei  regni  e dei  punti  cardinali, 
si  usan  tutti  senz’  articolo;  p.  e. 

@ 0 1 1 ijl  gcccdjt.  Iddio  è giusto. 

(Sib  ©Oft,  IBOb  @ otiti  iff.  Va  a Dio,  guelch'è  di  Dio. 

3utt0*3upit<tb  ©<ma()lin.  Giunone , moglie  di  Giove. 

cintoli  ©rucf  ifl  in  ^ r a g.  Antonio  Gruck  è a Praga. 

21)  e refe  tam  »CI1  Sonbon.  Teresa  venne  da  Londra. 

(Se  reifet  nad)  ^tnnbcett^.  Egli  pane  per  la  Trancia. 

©C  Eòmrat  ouè  ©nglanb.  viene  dall'  Inghilterra. 

ts  U r 0 P a tfl  niej)r  beublEert  Qlè  L'Europa  è più  popolata  delT  Ajrica, 
3IfriEa. 

©egen  Jltlfgang  obet  £>flen.  A Levante,  all'  Oriente. 

©egen  9iiebetgang,  31benb  ober  A Ponente,  all'  Occidente. 

23  e (l  e n. 

©cgeit2H  tttcrnacbt  ober  fJÌOt  ben.  A Settentrione,  al  Nord. 

©egen  fUlittag  ober  ©ùben.  A Mezzodì,  al  Sud. 

S3on  9Ì0rben  gegen  ©ùben.  Da  Sittmlrione  verso  Mezzodì. 
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§§t'  326— 32S>  Bell’-  vio  dell’  articolo.  Q5 

§■  325-  Nondtineno  anche  ad'esai  snol  darsi  l’arti'colo  nei  casi 
segaeuti  : ' _ 

1)  Quando  trovansi  hèl  plur>le;  p.  e.  ' 

®ll  ®-ÌCf  f oae  UIlftKC  • I I Ciceroni  dé"  noitri  tempi, 

Dit  ©Óttec  6et  alten  9tomer.  | CU  Dei  degli  amichi  Romani, 

2)  Quando  sono  preceduti  da  un  aggettivo,  ovvero  segniti  da 
un  genitivo,  o da  altra  voce  qualificativa;  p,  e. 

X)<r  allinàditige  &0tt.  ■ L’onnipotente  Iddio,  ., 

^ 1 2)ec  @ott  unfetet  SSdttr,  Il  Dio  de"  nostri,  padri, 

.V,;..  \ X)ec  3ipoK  »01t  fl&eltxOetf.  I-.  L'Apollo  di  Belvedere. 

X)ec  fapferc  Sdfar.  Il  valoroso  Cesare.  , 

2)craptt(icte,  9li(pè?<f'  ...  . u divino  Raffaello,,,  ^ 

I Sep,,^pmer.upn  3tali«n.  L'Omero  d‘ltali,a.  . 

'À)ec  0plpit  PPIt  V Solone  della  Frància,. 

. X)a8  alte  9ÌPm.  ^ L'antica  Roma. 

•'•'X)a4  npcblic^e  Tìeufft^Ia’nb.  " ’ '"Xa  Germania  settentrionale’. 

Hai  mittdglicfie  granEtCil^'. ''  ^ La  Francia  meridionale.  . 

3)  Quando  si  nominano  le  persone  con  poca  stima  o moltìT 

confidenza  (§.  163  >)  ; p.  e.  , , 

©er  2tnt0».,unl>  bie.ìBlArle  wafen]  Antonio  e Maria  erano  qui, 

4)  Quando  ponesi  il  nome  d’un  Autore  in  luogo,  dei  suoi 
scritti;  p.  e. 

(Sr  ()at'ft(^  ben  0(^UIer  unb  ben  Egli  ha  comprato  lo  Schiller  ed  il 
^lopfloà  angefcbafff.  Klopsiock. 

5)  Avanti  ai  nomi  proprj,  che  talvolta  non  possono  declinarsi 
, in  altro  modo,  se  non  che  coll’  articolo,  il  quale  divien  allora  ne^ 

cessarlo  per  indicarne  il  caso  ("vegg,  §§.  161,  174.);  p.  e. 

3<b  lefe  gern  bcn^ifrarta.  -lo  leggo  volentieri  il  Petrarca. 

©Ptt  Veclie^  b^RI'Salpmpn  9BeÌS>  /‘idio  diede  a Salomone  la  sapienza. 

• ' 

§.  327.  I nomi  proprj  di  popoli,  fhmi,  monti,  boschi,  laghi,' 
mari  e navigli,  com%  pure  i nomi  femminili  di  paesi,  si  usano  coll’ 
articolo;  p,  e.,  . 

. 25<r  ójlerceicjier.  , L'Austriaco. 

25ie  X)pnau.  * Il  Danubio. 

X)et  SDtfUP.  Il  Fesuvio. 

®er  .^arj.  La  Selva  Ercinia.  “ , 

Hit  Sabpga.  Il  Ladoga. 

Xlec  ©unb.  ' Il  Sund. 

X)et  21c4ipel.  L'Arcipelago. 

®te  ©tbroeij.  La  Svizzera.^ 

. , S)ie  SlÙcCeL  La  Turchia. '-e  : / 

' 0 
§.  328<  Gli  aggettivi  apposti  ai  nomi  d’uòmini  illustri, 
a guisa  d’aggiunto  determinativo,  come  pure  i numeri  ordinali; 
che  si  aggiungono  ai  nomi  proprj  di  Socrani  e di  Principi,  per  distin- 
guerli da  altri  dello  stesso  nome,  si  mettono  coll’  articolo  determi- 
nante immediatamente  dopo  il  nome  principale,  accordandoli 
con  esso  in  genere,  numero  e caso  Ctregg.  §.  323);  p-  e.  .'  , 
ason  ailfljlPmeb  bl«  ouf  (Sari  bta  Da  Maometto  sino  a Carlo  Magno. 

@ co f e P. 

^^tlipp  brc  ^ù^ne.  Filippo  il  Temeraria. 

éarl  ber  X)  i Cf  e.  Carlo  il  Grosso. 

6r  war  bem  Jlóntge  .^einrit^  bem  Ei  venne  presentalo  al  Re  Enrico  terzo. 

X)ritten  Porge|leIIt. 
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% §§•  329 — 330.  uto  deU’  artìcolo. 

I^attn  fratti  be#(St^en.  Le  getto  di  Froncteeo  Pròno. 
Sriebri(b  ber  3 n>  e i 1 1.  Federico  Secondo,  ' 

Viu«  b«c  @i«b«nte.  Pio  Settimo.  ,, 

§.  329-  L’articolo  inde  ter  min  ante  eia».  ci.ii/  li  po- 
ne in  tedesco:  . L 


1)  In  seguito  de’  verbi:  ...... 

fein,  ' estere,  ’ gèbàUf « »‘rbcn,  "esiere  crerfùto/ 

< IDerbtn,  diventare,  mitbcr  lòtrbfn , ritornare, 

(teboren  roerbtn,  nascere,  fidi  an^itebcn  fur,  spacciarsi  per, 

flerben,  ' morire,  erfldrt  roeibén  ) ‘ ttser  dichiarato. 

fcbelnen,  . parere, 

ove  il  nome  snssegaente,  che  serve  ad  accennare  la  titrzione , la  cowdt- 
xione,  la  professione , lo  stato , la  larica  o dignità  d’una  persona,  in  ita- 
liano si  usa  s eh  a’ arti  colo;  comfe:  ' . ' 

®t  1(1  «In  gran^efe,  i Italiano,  Francete,  medico, 

ein  2lrjt,  «in  grember,  ^ Jorestiere.  ' , , 

X)iefcr  ^)«ct  ijì  ein  .^auptmann.  ‘ Questo  signore  è capitano. 

<Sr  ifl  ein  Sdufmann  geroorben.  ''  Egli  è diventato  .mercante.  - 

<5e  febeint  ein  «brllcbec  TOann.  Egli  pare  galantuomo. 

(Se  ili  «in  geborner  (Sbefniann.  ' Egli  nacque  gentiluomo.  - ~ ■ 

Qc  gibt  ficb  lùc  einen  0(b»eben  0U8.  Egli  ti  spaccia  per  Itvedete. 

AtrUfOT.  Si  dice  però  anche?'  ' ‘ ' "l  ' ' . 

(Se  Jann  ©"fficiec  nerben,  1 Egli  puh  diyentare  ufficiale, 

(St  roitt  @o(bat  roetben.  | Egli  uuol  farsi  soldato. 

2)  Nelle  seguenti  e simili  frasi:  , .... 

Se  nirb  ein  (cbleditel  (Siibe  nebmen.  Farà  cattivo  fine. 

(Srfam  von  e i n e m verbàd)tigen£)rte.  Egli  venne  da  luogo  sospetto. 

6r  i|1  in  einem  («bledlten  3ufl<tnbe.  Egli  è in  cattivo  stato. 

3e{l  eeioarte  ein  e 3lntrocrt.  jispetto  risposta,  ecc.  ,»  . 

ANNOT.  ,V’ha  tuttavia  dei  casi,  ove  gl'italiani  ste.ssi  nel  senso  di 
tino  di  quelli , adoperar  debbono  l’artic4>lo  nnv',  dicendo:  ' 

Qt  i|l  ein  .^auptmann  t>on  SBecbienfl.  Egli  è un  caplìanó'  di  merito,  cioè  : 

uno  di  quelli  che  hanno  de'  meriti. 
■Diefec  .$err  ifl  ein  6nglànber  non  Questo  signore  "è  un  Inglese  di  mia 
melner  Sefanntfebaft.  conoscenza. 

L’articolo  uno  vale  anche  a formare  in  italiano  certi  modi  di 
dire,  ove  in  tedesco  n o n si  adopera  alcun  articolo;  p.  e. 

3be  b<tbef  g U.t  t e b e n,  F oi  avete  un  bel  dire. 

6r  bat  ma  «ben.  Egli  ha  un  bel  fare. 

Z)a8  ^ìi^l  micb  jum  IBeflen  baben.  Questo  è un  burlarsi  di  me. 

. §•  330.  In  tedesco  s’adopera  ancora  l’articolo  ein,  eine,  ein: 

> In  luogo  deli’ ar  ti  c ol  o d e te  r m i nan  t e , che  suolai  porre 
in  italiano  nel  singolare  parlando  delle  qualità  dell’anima,  o delle 
' parti  d’un  corpO;  come: 

ijinton  bat  Itn  gute#  @ebà(btnig.'  jintònio  ha  la  memoria  buona. 
paroline  bai  eine  21blernafe  unb  el<  Carolina  ha  \[  nato  aquilino,  e la  hoc- 
n e n fleinen  ^unb.  | ca  piccola. 

Diefec  23aum  bai  eine  barte  Dlinbe. | QuMt' «Mero  ha  la  scorta  dura. 

In  tal  raso  ein,  eine,  ein,  non  avendo  plurale,  i nomi  tede- 
Ichi  vogliono  essere  al  plurale  sena’  articolo;  come  ; 

^auline  bat  ftbmarie  .^aate  nnb|Pao/<na  ha  i capelli  neri,  è le  guance 
rotbeSBangen.  | ceimigUe. 
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§§.  331 — 335.  Dei  nomi  nnmvroB.  97 

2)  Avanti  ai  nomi,  che  servono  «li  spiegazione  a«l  un  nome 
precedente  fvegg.  §.  323.);  come: 

(Sr  ge(;t  nacf;  ÌSo^tn,  etnee  0tat)t  Egli  si  reca  a Bolzano,  città  nella 
ili  ber  ©raffdiaft  Sirol.  Contea  del  Tirolo. 

\ AGOIVKTA. 

§.  331.  Quando  si  succedono  più  sostantivi  dello  slesso  ge- 
nere e dello  stesso  caso  nel  singolare,  — od  anche  di  diverso 
genere,  ma  dello  slesso  caso  nel  plurale,  può  bastare  l’articolo 
determinante  dato  al  primo  soltanto,  senza  ripeterlo  dinanzi 
agli  altri  ; ma  il  ripeterlo  innanzi  a ciascuno  è di  miglior  uso,  p.  e. 

38(ÌS(|(Ìt/  ©Ùte  unb  ®ts'La  saviezza,  la  bontà  e la  giustizia 
biefeé  Sfiriìcn  V(C<  di  questo  principe  rendono  il  suo 
eniigen  feinen  91am<n.  nome  immortale. 

3cbermann  ftnnt  ben  ©et),  Ognuno  conosce  t avarizia,  CorgagUo 

■ m u t b unb  21  r g ro  0 b » biefed  3Ran:  ed  il  sospetto  di  quest"  uomo. 

neb. 

X)ie  Sbiete,  ^flanjen  unb  Gli  animali,  le  piante  e le  pietre  cre- 
© t e i n e roatbfen.  seono.  ^ 

§.  332.  Se  i sostantivi  che  si  succedono,  sono  di  diverso 
genere  nel  singolare,  o di  diverso  numero,  a ciascuno  si 
deve  premettere  l’articolo  che  gli  conviene,  p.  e. 

®et  iOatec,  bie  Slluttec  unb  baS  II  padre, la  madre  ed  UJanciuUo  era- 
Xinì)  niaren  bei  unb.  no  da  noi. 

Si  e ©Oline,  ber  iUtonb  unb  bie  /I  sole,  la  lana  e le  stille  manife- 
©terne  oecCùltbigen  bie  SEBeibbeit  stano  la  sapienza  e l'onnipotenza 
unb  2lQma(bt  ©otteb.  di  Dio. 

§.  333.  L’ articolo  indeterminante  dee  ripetersi  avanti 
ad  ogni  sostantivo,  ancorché  essi  siano  dello  stesso  genere;  p.  e. 
3<b  merbe  bit  einen  4^ut,.  einenl/o  t<  donerò  un  cappella,  un  mantcl- 
'JOtantel  unb  einen  9ting  («benCen.i  lo  ed  un  anello. 


Capo  XVII. 

He'  nomi  numerali* 

(9ìon  ben 

§.  334.  Inomi  di  numero  sono  parole f che  rappresen- 
tano la  quantità  e l' ordine. 

1 nomi  numerali , altri  sono  determinati  (beflimmte  3i>b^’ 
roòrter),  come:  einb,  uno,  jniei,  due,  ecc.  — altri  indeterminati 
(unbeiìiinmte  , come:  einige,  alcuni,  viel,  molta,  n>enig« 

poco,  ecc. 

I.  Dei  nómi  di  numero  determinalos 
53on  ben  beftimniten  Sa^hoertern. 

§.  335.  I nomi  di  numero  determinalo  si  Soglion  distin- 
guere di  sette  sorle: 
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§§.  336 — 337.  1>«i  nomi  numerali. 

1)  I numeri  cardinali  o primitivi  (®runb<  Ob<r  •^OtipfjO^Icn.) 

da  questi  derivauo: 

2^  1 numeri  ordinali. 

3)  l numeri  collettivi. 

4)  J numeri  di  qualità. 

5)  I numeri  di  ripetizione, 

6)  I numeri  aumentativi. 

7)  I numeri  distributivi. 

. 1)  Numeri  cardinali.  (®runb«  eber  J^aupt^a^Ien.)' 

§.  336-  Questi  servono  ad  indicare  nn  numero  determinato 
di  cose.  Si  conoscono  dalla  risposta  alla  domanda:  ipi(  ttiel?  quanto? 
e sono  i seguenti* 


1 uno,  (in4  4 1 

19  dicianove , 

neunjebtt  . 

2 due,  JtPet 

20  venti. 

jtnanjtg 

3 tre.  bcel 

21  vend  uno. 

ein  unb  in>an{ig 

4 quattro,  ' vicC 

22  venti  due„ 

iiuei  « « 

5 cinque,  fùuf  . • 

23  venti  tre , 

brei  « « 

'6  sei,  fccbb 

24  venti  quattro. 

vier  « « 

7 tette,  ^eb(M 

25  :*eyi(i  cfnque. 

fùnf  « « 

8 otto,  atbt 

26  venti  sei. 

fetbi  < « 

9 nove,  neun 

27  venti  sette  , 

fteben»  « 

10  dieci,  jtljtt 

28  vend  otto  , 

ad;t  « « 

li  undici,  (ilf  0 (If 

29  venti  nove. 

neun  « r 

12  dodici,  iroolf 

30  trenta. 

breigig 

13  tredici,  breijtbn  1 

40  quaranta  , 

14  quattordici,  vterjebn 

50  cinquanta. 

ftjnféig 

15  quindici,  fùltfltb?  . 

60  sessanta  , 

ftdjjig 

16  sedici,  fetbjebtt 

70  settanta. 

fiebjig  o ftebenjig 

17  diciasette,  ftebjebn  o fiebettit^n 

80  attrita  , 

otbtiig 

18  diciotto,  at^titbn  . 

90  novanta. 

neunjig 

100  cento. 

buttbect 

101  cento  e uno. 

bunbert  unb  einC 

102  cento  e due,  t. 

pHitbert  unb  {tuti 

200  duecento. 

'{n(il;unb(rt 

300  trecento. 

breibunbt^t 

1000  tmiìle  , 

taufenb  o ctntaufenb 

1001  mille  e uno,  , 

taufenb  unb  eint 

2000  due  mila. 

jmeitaufenb 

• 

3000  ere  mi/a. 

breitaufenb 

10,000  dieci  mila. 

uhntaufenb 

100,000  cento  mila,  ’ , ' 

buiiberttaufenb  o einmalbunberttaurenb 

200,000  due  cento  mila. 

itueiiiialbunbecttaufenb 

534,682  cinque  cento  tienta  quattro 

funfmalbunbest  utec  unb  breigigtau-- 

mila  sei  cento  ottanta  due^ 

fcitb  fecbébunbect  iivei  unb  a^t^ig 

1,000,000  un  milione. 

etile  ^lUtou 

2,562,438  due  milioni  cinque  cento 

^mei  ^J^imonen  fùnfmal^uitbert  ^irei 

sessanta  due  mila  quatti  o 

un&  fec^5Ì9taufen&  9ier()uu&ece  oc^c 

cento  trend  otto  | 

1 unb  bcetptg. 

OSSEBVAZIOKI.  " 

§.337.  I numeri  cardinali  non  sono  mai  precèduti  dall* 
articolo,  allorché  non  fanno  che  annunziare  il  numero  delle 
cose  ; ma  se  oltre  a ciò  si  tratta  di  distinguere  la  cosa  nume 
dalle  altre  della  medesima  specie,  debbono  essere  preceduti  dall' 
articolo  bttf  bit»  bob»  come: 


(&cbnung4{<tbl(it.) 

(0ammeìialpUn.) 
(@attungejablcn.) 
(lBiederboluiig£jablen.) 
(SSecttKlfdlttgungéiableii.) 
(lOettbeiiungéiabUn.)  ■ 
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§§•  338 — 343-  Dei  nomi  numeralL  99 

® i < j » e i ^remben , bie  geftern  an»  | / due  forestieri  che  arrivarono  jeri. 
{amen.  I ' *■ 

*§■  338.  Fra  i nameri  cardinali,  come  si  é osservato  di  sopra 
al  §.  243.,  non  v’ha  che  e ini,  j me  i e br  ei,  che  sieno  f 1 ess  i h ili, 
talli  gli  altri  sono  indeclinabili. 

* 339-  Circa  al  dome  numerale  ein$  fa  d’uopo  ancora  notare, 

ch’egli  variamente  si  declina,  giusta  il  luogo  che  suol  occupare, 
e che  si  dice  <in4,  quando  sta  solo,  o serre  a contare  nell'  arit- 
metica, come:  \ 

•$unbetf  unb  etnb.  I Cento  e uno. 

Sinmal  einbiileinb.  | Uno  via  uno  fa  uno. 

Premesso  ad  altro  nome  numerale  o sostantivo,  perde  1’  t, 
come  : 

e in  unb  {manjlg,  | e in 

' §•  340.  Se  precede  al  sostantivo ^e  non  ha  innanzi  a se  l’arti- 
colo het,  bie,  ba$,  si  declina  come  1' articolo  indetermin  a'n  t e 
ein,  eine,  ein  f've/^g.  p.'40),  ed  ha  in  tutti  i casi  l’accento  per 
distinguerlo  dall’  articolo,  p.  e. 

. un  uomo.  Una  signora.  uria  càmera.  « 

ein  SJlenfcb  eine  3intmer 

eineS  iDientcb<n  einet  §rau  eineb  3ininiec8 

einem  ^enf<h(>t  einee  ^rau  einem  3i>nniec 

einen  Wenft^en  eine  §cau  ein  3in»<i«'* 

§■  341.  Se  gli  precede  l’articolo  determinante,  o qualche 
pronome  dimostrativo,  come  : ber  o biefec  eine  iUlann,  ecc. 
si  declina  al  modo  degli  aggettivi  preceduti  dall’articolo  ber,  bie, 
tfai,  p.  e. 

Maschile.  Femminile.  Neufro. 

, l'uno'  tana  tuno 

1)  ber  eine,  bie  eine,  bat  eine 

2)  bei  eine<tt,  bec  einem,  bed  einem 

3)  bem  einem,  bec  einem,  bem  etne>n  * 

4)  ben  einem,  bie  eine,  i bab  iine. , 

§.  342.  Se  poi.ein  non  J precèduto  dall’  articolo  determinante 
o da  un  pronome  dimostrativo,  nè  seguito  da  sostantivo; 
allora  declinandosi  riceve  la  rispettiva  lettera  finale  dell’  arti- 
colo  bec,  bit,  bai,  come: 


Maschile.  ' Femminile.  < Meutro. 

1) ’einec,  uno.  eine,  una,  eineb  (ctn6),  uno 

2)  eineb,  d'uno  ^ einec,  d'gna,  (ineS,  d'uno 

3)  einem, uno,  etnee,, «d  una.  einetn,  ad  uno 

4)  einen,*  una^  eine,  una,  eineb  (ein$),  uqo, 


ESBMPJ. 

6 in  e t rtieinet  iBcùber.  • Uno  de' miei  fratelli. 

IS  i n e beinee  0chmeflecn.  Ùd!d  tua  sorella. 

6ine6  feinec  .^àuTer.  Una  delle  tue  case. 

9Bie  viele  ,23ù(bec  bufi  bu?  eine 8.  Quanti  libri  hai  tu?  una. 

SBié  »ifl  ipfel  V einen.  Quanti  pomi  ? uno. 

SESóbIe  eine  biefec  aSiumen.  Scegli  uno  di  questi  fori. 

^§.  343.  e bcei  si  declinano  senxa  distinzione  di 

genere  nel  modo  seguente: 

1 * 
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§§.  344—347-  Dei  nomi  numerali. 


il  itoci  Gidi)(cr, 

2)  itoei>ec  Su^tcr, 

3)  iiocUcn  Cic^itcrn, 

4)  itoci  Cic^tcr, 


due  lumi 
di  due  lumi 
a due  lumi 
due  lumi 


brci  ®oIbatcn,  tre  loLlatì 

brcUcC  @0(batcn',  di  tre  soldati 

bccùen  @0lb<ltcn,  « tre  soLlati 

brci  (Solbatcn,  tre  soUlati. 


§.  344-  Potendosi  conoscere  il  caso  o danna  p r e p o s i a i o n«, 
o da  qualche  voce  determinativa  o dal  sostantivo  che  segue  ; 
allora  i numeri  itoci  e brci  restano  indeclinabili;  p.  e. 

Set  ^cfi^cr  biefee  itoci  ObCC  brci  II  possessore  di  tjueste  due,o  tre  case. 
•^aufer.  ] 

9QÌc  reben  oon  itoci  obeebrei  ^àtu^Noi  parliamo  di  due  o tre  uomini. 
netn. 


2)cr  eiflfnt()iittict  ber  itoci  ^fcrbc. 


Il  proprietario  dei  due  camalli. 


§.  345-  Tutti  gli  altri  numeri  non  hanno  inflessione  che  nel 
dativo,  ove  ricevono  la  sillaba  cn,  e ciò  soltanto  quando  stanno 
soli,  e si  riferiscono  ad  un  sostantivo  precedente  o sottinteso;  p.  e. 


jindare  a Uro  di  sei. 

Di  dodici  uno. 
l'rngono  a migliaja. 

Lo  sento  da  ijuatUo  persone. 


ajli  t © c cbf  cu  ffljtrcti. 
aSon  3*00  Ifcn  ciiter. 

0ie  (onttnen  {u  Xaufenben. 

34  i)ore  cA  oon  2)  i c r e n. 

'Gli  altri  casi  si  circoscrivono  con  p r e p osi  t i on i , come: 

"^(Sln  Gigcntljttntct  oon  Oicr  •Jàufcrnjf/n  proprietario  di  quattro  case. 

('non  oicter  -^àufer).  j 

AWOT,  ©iebett  e i<bcn  (ic(tn)  avendo  già  la  desinenza  in  Ctl, 
restano  sempre  indeclinabili.  — Nei  composti  varia  solamente 
l'ultimo  numero,  come; 

@incc  oon  ben  (lod  itnb  in>aniigen.|f7no  de'  remi  due. 

§.  346-  11  millesimo  (salvo  in  istile  d'C/fficio)  si  esprime  sem- 
pre con  numeri  cardinali  senz’  alcuna  inflessione: 

©e^Ct  bVc  3‘*!t*'i**^^l  bajU.  | Metteteci  il  millesimo. 


3ttt  3<tf)re  cintaufenb  n^^M**’ 
bectfc4^  otti*  brei^ig,  1836. 


L'anno  mille  ottocento  trenta  set. 


2)  Numeri  ordinali.  (0 rb n u ngS jo ^ 1 e n.) 

§•  347.  Questi  servono  ad  indicare  l’ordine,  con  coi  le  cose 
sono  disposte,  e si  derivano  dai  c a r di  n al  i 'aggiugnendo  la  sillaba 
tc  da  jntei  lino  a neunjcbtt  inclusivamente,  -e  fle  da  {man jig  in 
avanti.  Solo  ber  erfie  e foiinato  dal  superlativo  crfl  (da  pàmaj  e 
non  da  ci  n A ; così  diresi  pure  ber  b ri  t tc  e non  bcrbrcitc.  In  luogo 
dell'  ordinale  b f r 5 n>  c i t e trovasi  tal  volta  usato  ber  anbcrc,  che  è 
peraltro  più  indeterminato  del  primo.  Gli  ordinali  si  conoscono  dalla 
risposta  alla  domanda:  b CJt  tPÌCVÌcl|lcV  iltfuanto?  e sono  i seguenti: 


ber,  bie,  baA  cr|le, 

j il'  primo 

ber,  bie,  baA 

jroÒlftC,  il  duodeci 

|/a  prima 

« ^ 

« 

brciicblltc,  il  decimo 

•( 

ff 

<( 

troclfc, 

il  secondo 

terzo 

o^er  btv  auDcrer 

«C 

ff 

« 

hiericbnfc  , il  decimo 

« 

« 

« 

brittc. 

il  terzo 

quarto 

« 

m. 

u 

t'ierfc. 

il  quu%y 

« 

ff 

ff 

fùnfjcbnte,  il  decimo 

<C 

« 

4( 

fùnfte. 

il  quinto 

quinto 

n 

K 

« 

fc4(lc, 

il  sesto 

« 

ff 

ff 

feebsc^nfe,  U decimo 

« 

« 

« 

ftebcntc, 

il  stUimo 

' sesto 

«( 

•C 

ad)tc, 

Voltavo 

«( 

ff 

« 

ficbcnjcbllte  il  decimo 

<1 

« 

«C 

neuittc, 

il  nono 

0 ficbicbnte,  settimo 

N 

« 

«c 

jcbntc. 

il  decimo 

« 

ff 

ff 

a4*icbntc,  il  decimo 

« 

At 

cifte, 

Vundecimo 

oliavo 
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§§.  348 — 350- -I>W  Itimi  nutneraii. 


ber,  bie,  ta6  neunjt^nte  il  decimo 
nono 

« , « « jmanjigfte , il  ventesimo 

ber  ein  uiib  i»onjig(le,  il  ventesimo 
primo 

« breigigfle,  il  trentesimo 
« »ierjigfl«,  il  r/uarantesimo 
n fùnf<igjle,  il  cinquantesimo 
a f(d)jtgfìe,  il  sessantesimo 
« jicbenjtglie  il  settantesimo 

o fiebjigfle, 

« ac^tjigjle,  toUantesimp 
« neunjigfte,  il  novantesimo 
« ()Unbertfle,  il  centesimo 
« Ì>unbert  unb  erfle,  il  centesimo 
primo 

ASTNOT.  I numeri  ordinali 
§.  348.  Gli  avverbi  d’ord 
trfleité  (erfllic^i),  primieramente 
^iPCitend , secondariamente 


ber  ^«nbert  unb  jweife,  il  ceniesimo 

secondo 

e cosi  avanti  lutti  i com- 
posti , dei  quali  soltanto 
['ultimo  numero  riceve 
l’aggiunta  te  o jìe,  come: 
^lìnberf  uier  il  centesMo  cin- 
ti. fùufjiigfle,  quanlesimo  quarto 
, taufeubfte,  il  millesimo 
I faufenb  jroel^un»  il  millesimo  du- 


bert  u.  vierte, 
je^ntaufenbfle , 
«otvorlegte, 
oorle^te, 
le^te. 


centesimo  quarto 
il  dieci  millesimo 
l'antipenultimo 
il  penultimo 
r ultimo. 


si  declinano  come  gli  aggettivi, 
ine  finiscono  in  enfi,  come: 
brittené,  in  terzo  luogo 
SiertenS,  in  quarto  luogo,  ecc. 


I 

3)  Numeri  colleUivi.  (0  a m m e I j a I e n.) 

§•  349.  Aggiungendo  ai  numeri  cardinali  la  sillaba  e r,  si  tor- 
mano  i numeri  collettivi,  che  accennano  un  numero  di  più  cose 
(Iella  medesima  specie;  p.  e. 

CSinBntefer,  ein  X>  r e t c r,  ein 

Setbfer,  ein  3« [in**’'  ein 3»  an» 

jiger,  ein  0iebner. 

Gin  5ù  nf  j ig  er. 

(Sine  X)reigigerln. 

X5er  (glfer;  ein  @et^8unb»ler-- 
ilger. 

Ai  nunaeri  collettivi  appartengono  ancora  i seguenti: 

jegn  ©tiicf,  una  decina 
jroon.tig  ©tùcf,  una  ventina 
ba8  Saufenb,  il  migUajo 
ein  93ierling , nato  insieme  con 
tre  altri. 


Una  moneta  da  due,  da  tre,  da  sei, 
da  dieci , da  venti,  sla  sette  ( aaran- 
tanij. 

Un  uomo  di  .50  anni. 

Una  donna  di  30  anni, 

Sign^ca  vino  dell"  anno  1811  ® I74fi- 


una  dozzina 


ein  X)u^enb, 
ein  3<ntner, 
ba8  3«gent, 
ein  3nti0ing  , un  gemello 
ein  ^rilling,  nato  insieme  con, 
due  altri 


un  centinajo 
la  decima 


4)  Numeri  di  qualità,  (®attu  it(j8ia(>feit.) 

§.  3.50.  Questi  accennano  una  divisione  delle  cose  nelle  varie 
loro  specie  o qualità,  e si  formano  dai  numeri  cardinali, 
a cui  aggiungesi  la  sillaba  er,  c la  voce  antiquata  lei,  che  signiiìcava 
s/aalità,  specie,  genere.  Si  conoscono  dalla  risposta  alla  domanda:  mie 
Vtelerlei?  di  quante  specie?  p.  c.  ■ 


einerlei,  d'una  specie 
jnteierlei,  di  due  sorte 
breierlei,  di  tre  sorte 
fùnferlei , di  cinque  sorte 


jcgnerleì , di  dicci  qualità 

gunbertei'lei , di  cento  sorte 

atlcrlei , d'ogni  sorta 

Vielecfei,  di  molte  sorte. 


I nnmeri  di  qualità  sono  indeclinabili;  p.  e. 

3^  gabe  fùnfertei  5pfel,  1 Io  Ito  mele  di  cinque  sorte. 
^ur(^  allei*  lei  3ufatle.  | Per  ogni  sorta  di  accidenti. 
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§§.  351 — 355.  Dti  nomi  mmerah. 

% 

5)  Numeri  di  ripetizione.  CiSBieber^otungd^a^ten.) 

§.  351.  Questi  sono  numeri  cardinali  composti  colla  voce 
ma  Ir  volta,  e si  mettono  alla  domanda:  mie  Viel  quante  volle? 

Sono  veri  avverbj,  e come  tali  indeclinabili;  p.  e. 

dnmal  '),  una  volta  I breintal,  tre  volte 
{meimal,  due  volte  | cento  volle. 

(tnmat  einS  ifl  einé , un  via  uno  fa  uno. 

(nximal  jivti  ifl  vice,  . due  via  due  fa  quattro. 
breimal  fùnf  ifl  fùnfie^lt/  tre  via  cinque  quindici. 
iebnmal  'iebn  ifl  dieci  via  dieci  fa  cento. 

§.  352.  Aggiungendo  a tali  parole  la  sillaba  ig,  si  formano  gli 
aggettivi  di  ripetieione,  come: 

etnmalig,  tfuna  volta  Ibrctmalig,  tre  volte  ripetuto 

jtpeitnaiig,  che  si  fa  due  volte  IjC^nmalig/  ripetuto  dieci  volte,  ecc. 

Gin  bceimaligcr  Qlngviff.  I Un  attacco  tre  volte  ripetuto. 

3luf  ViecmaligeS  Sitten.  | Dopo  averlo  pregato  quattro  volte. 

§.  353.  La  voce  iDla(  preceduta  da  una  preposizione  si  usa 
sostantivamente,  e non  si  unisce  più  alla  parola  antecedente,  p.e. 
ju  mef;r  SJlalen,  -/»  più  volte, 

»on  fecfjé  ®lalen,  di  sei  volte. 

Ouf  fiinf  flllai/  . in  cinque  volte, 

6)  Numeri  aumentativi  od  accrescitivi,  (SSertjictfóriigungi: 

jù^len  eber  3<i^Ien  beé  Suipacfjfeé.) 

§■  354.  Questi  si  adoperano  per  indicare  l’aumento  progres- 
sivo del  numero  delle  cose.  Si  formano  aggiungendo  ai  numeri 
cardinali  la  voce  fat^i,  e si  declinano  come  gli  aggettivi.  Tali 
sono  : 

etnfa^,  semplice  Viecfatb/  quadruplo 

jnxifacb  o- boppdt,  doppio  fùnffatb,  quintuplo 

bceifa'^,  triplo  bunbertfacbr  centuplo , 'ecc. 

In  luogo  della  desinenza  facb  si  usa  talvolta  fd  1 1 tg  ; come:  bttn< 
bertfditig,  centuplo.  — GinfdCtig,  semplice,  trovasi  comunemente  nel 
senso  figurato,  come:  etn  eiufditigec  ^(ttfeb,  un  uomo  semplice. 

7)  Numeri  distributivi.  (flSestbetiungéjabfen.) 

§.  355.  Questi  servono  ad  indicare  le  differenti  parti  d’un 
tutto,  e sono: 

je  einé  unb  eins,  ad  uno,  ad  uno  ein  "ìldttit^nttl , un  decimo  ottavo 
je  jniei  unb  jnwt,  a due,  a due  eln  3»><>njigflcl,  un  ventesimo 

je  brei  unb  brei,  a tre,  a tre  anbertijalb,  uno  e mezzo 

bie  .^dlfte,  la  metà  brittitùlb  Uon  due  e mezzo  per 

ein  ^albeé,  un  mezzo  > .^unbect#  cento 

ein  X)cittel,  un  terzo  viectbalb,  tre  e mezzo 

ein  SSiectel,  un  quarto  fùnftpalb,  quattro  e mezzo 

fecbét.balb  , cinque  e mezzo. 

')  La  voce  mal  composta  con  altri  avverbj,  riceve  in  fine  una  6, 
come:  bamalé,  allora}  jemaié,  mai}  mebtmaiS,  più  volte}  niemalé,  ^inni-  ' 
mai}  nocbmalé,  un  altra  volta}  oftmaIS,  spesse  volte}  vielmaié,  p‘ù  volte} 
vormalé,  per  V addietro,  e da  questi  si  formano  gli  aggettivi,  bamalig, 
d'allora,  pftmalig,  più  volte  ripetuto , ecc.' 
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§§.  350—363.  Vei  nomi  numerali. 

6.  356.  I numeri  dimez.antl  (^alMrenbf  3a)Jen)  .1  formano 

assiulgcndo  la  voce  ^>alb  ai 

aritmetica.  Essi  sono  i nd  eclt  n ab  . li.  e H 

sostantivo  che  segue,  si  pone  nel  plurale;  p-  e. 

' qn  fùnffftalb  0fun6en.  I In  quattro  ore  e mezzo. 

«Dlit  6 r ittica  Ib  Stten.  | Con  due  braccia  e mezzo. 

In  luogo  di  i»«it^alb  dicesi  anb  ert^alb. 

§.  357.  Parlando  però  delle  o r e del  gi  o rn  0,  Ib  si  colloca 
innanzi  ai  numeri  cardinali,  come: 

<5e  ifl  balb  brei.  . I Sono  lè  due  e mezzo. 

' (58  Wlrb  balb  tln8  ftin.  | Sara  mezz  ora  dopo  mezzodì. 

§.  358.  Aggicingendo  ai  numeri  ordinali  la  lettera  I si  ormano 

1.  J ,5„  ®rel8i9llel.  trentesimo 

eilt  Brutti,,  un  terzo  | tilt  .&unbert(ltl , un  cenutuno. 

OSSEHV  AZIONI. 

§.  359.  Dopo  i nnmpri  cardinali  ed  ordinali.  , P"*"® 

dopolnomi  dinamero  i n d et  e rminat  o , il  * con 

re  o nel  caso  retto  dal  verbo,  o nel  genitivo,  o nel  dativo  con 
una  delle  preposizioni  \)on.an8,uttter;p.  e. 

Dieci  o molti  Impiegati  di  qui;  si  tradurrà  a piacere. 

3fbn  o »iflf  ^teftflt  188011116. 

3t()n  o viete  ber  tiieflgen  ISeamten. 

3elin  o viele  von  (au8  o un  ter)  ben  ^neflgen  SSeamten. 

§.  360.  11  genitivo  dei  pronomi  personali  si  premette  ai  nomi 
numerali;  come: 

SBie  viti  flnb  enee? 

(SS  flnb  unfer  fùnf. 


(SS  Samtn  i^rer  vicr. 

(SS  fpeifeten  1 1)  r e r j e l>  n mlf  emanber. 
0ie  reifeten  i^rer  brel  ab. 

Unfer  viete;  i^rer  einige. 

§.  361.  Unfer  elner. 


di 


Quanti,  q in  quanti  siete? 

Siamo  cinffue  o in  ci/i^i4^- 
yennero  in  quattro» 

Desinarono  in  dieci. 

Partirono  in  tre. 

Molti  di  noi;  alcuni  di  loro, 
noi.  può  avere  il  signiBcato  di 

> . . ^ r M n±  f.«X^An  nariL 


CX  ClllSr#  t*nu  — - --  I# 

elner  von  unS,  uno  di  noi.  ovvero  di  elner  u nferS  ©teli^en,  »n 
nostro  pari , O noi  altri  ; p.  e. 

Unfer  elner  «lug  jufrleben  feln.  ^Unjourj,_  “ 

§.  362.  Tutti  e due.  tutti  e tre.  ecc.  si  traducono  nel  *'* 

gueniL  alte  ètvel  o belbe,  atte  brel,  alle  vier,  ecc.  Il  sostan 
ti<o  che  segue , non  riceve  l’articolo  in  tedesco,  come. 

21  Ile  » roti  ober  belbe  iStÙber.  I Tutti  e due  o ambiduei  fratelli. 
2tlle  fùnf  @cf)roeilern.  1 Tutte  e cinque  le  soreUe.  ^ 

NB.  Intorno  all’  uso  particolare  dei  s osta  nti  vi  indicanti  oimn- 
misura  o peso,  preceduti  dai  nomi  numerali,  reggasi  5.  Ile. 
6 363.  L’approssimamento  ad  nn  numero  si  esprime  col  e 
voci:  ungefàftr,  etnia,  io  circa;  beinole,  fafl,  presso  a poco,  quasi, 
bei,3egen,  circa,  presso  a,  ecc.  p.  e. 

(SS  waren  unfer  ungefà^r  o etnia 
Sroanjig. 

fcbrieb  i^m  ungefd^c  jepn 
aSrlefe. 


tila , 


(Sr  fiatte  beinole  fùnfjlg  3a^re. 
à c 9 e n jef>n  2:i;aler. 


Eravamo  venti  incirca. 

Gli  scrissi  da  dieci  lettere. 


Egli  avea  quasi  cinquanta  anni.. 
Dieci  talleri  incirca. 
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§§.  364 — 367.  Det  nomi  numèrah- 

§.  364-  La  frase  italiana;  sono  tfuindici  giorni,  si  traduce  dicendo  : 
tono  (jualtordici  giorni,  come: 

(4  roicb  o t6  n)er^tn  vierie^n  Xage  fcin. 

AGGIUNTA. 

Della  mamera  di  accemiare  le  ore  e la  data  del  meste. 

§.  365.  Le  ore  del  giorno,  alla  domanda;  rote  oie(  U^r 
ifl  che  ora  è?  si  esprimono  nel  modo  che  segue: 

Gt  i|l  UntttJg  O ìlRittecnac^t.  * È mezto  dì,  o mezza  notte. 

« « (in  SSiectel  auf  (tnO.  4 »n  quarto  dopo  mezzo  di. 

• « ^alE)  (inè.  É mezz'  ora  dopo  mezzodì, 

tt  n 6r(i  93i(tt([  auf  (inj!  O auf  (in  Sono  tre  quarti  dopo  mezzoiri." 

U(>r  ■). 

@6  ijl  (in  U()r,  ob(C  ti  fcblngt  (inè.  E un'  ora,  o batte  funa. 

« « (in  93i(ct(l  auf  jro(i.  È un'  ora  e un  quarto. 

« K l;alb  snj(i.  « « « e mezzo. 

« a bt(Ì  ^Ì(tt(I  auf  jn)(i.  « « a e tre  quarti. 

« <1  ilD(Ì>  bc(i,  VÌ(C/  fiinf,  f(cbè>  Sono  le  due,  le  tre,  le  quattro,  le  cin- 

fl(b(n,  ai)t,  n(Un,  i(|>n,  df,  jIOÒlf  que,  le  sei,  le  sette,  le  otto,  le  no- 
Uf>r.  ve, 'le  dieci,  le  undici,  le  dodici. 

(Sè  iji  acbt  U^c  U0rÙ6(C  o V0rb(i.  Sono  le  otto  passate. 

« « (in  9SÌ((t([  auf  n(un.  Sono  le  otto  e un  quarto, 

a K n(un.  ' « « « e mezzo. 

« « bt(i  95i(rt([  auf  nom.  « a S e tre  quarti. 

Da  questi  esempi  chiaro  si  scorge,  che  i Tedeschi,  per  esprimere 
i quarti  d'ora,  e le  mez.%  ore , sogliono  anticipare  e dire  un’  ora  di 
più,  dalla  quale  convien  detrarre  i rispettivi  quarti  d'ora  o la  mevza 
ora.  — 11  verbo  fein,  essere,  resta  sempre  singolare  parlando  delle 
ore  del  giorno. 

§.  306.  Alla  domanda:  um  tuie  »tel  luann?  a che 

ora?  quando?  si  risponde  in  tedesco  coll*  accusativo  prece- 
duto dalla  preposizione  uni/  come:  \ 

Um  iSlittaii;  U in  IDlittecnacbt.  A mezzodì;  a mezza  notte. 

Um  (in  Ubr  o um  (inè,  um  taxi,  um  All'  una,  alle  due,  alle  tre,  alle 
br(i,  um  UÌ(C,  um  fùnf,  um  f(d)è,  quattro,  alle  cinque , alle  sei,  aUe 
um  ftebdl,  um  acbi,  um  lieun,  um  sette,  alle  otto,  alle  nove,  alledie- 
j(bn,  um  (If,  um  iiuòlf  Ubr.  ci,  alle  undici,  alle  dodici. 

U m (in  33i(ct(l  auf  fecbè.  Alle  cinque  e un  quarto. 

®(g(n  bèlb  f«bè.  lÓor  ad)t  Ubc.  f^erso  le  cinque  e mezzo.  Avanti  le 

otto. 

91  a (b  bc(i  S3Ì(C((1  auf  f(cbè.  Dopo  le  cinque  e tre  quarti. 

§.  367.  Qui  è da  avvertire  che  la  parola  ora  in  tedesco  si  tra- 
duce con  @tu  n b ( e non  con  U b r , quando  vuoisi  indicare  lo  s p a z i o 
del  tempo,  vale  a dire  la  durata  di  qualche  azione,  oppure 
la  distanza  da  un  luogo  all’  altro;  p.  e. 

6r  arb(it(t  tdglicb  adii  @tunben,  Ei  lavora  giornalmente  otto  ore. 

3<b  macte  fcbon  Jlixi  0tunb(n  auf  Sono  già  due  ore  che  ti  aspetto. 
bicb. 

S3on  bicc  biè  jum  nacbil(n  IDocfe  jablt  Di  qui  fino  al  prossimo  villaggio  si 
man  bc(i  0tunb(n.  contano  tre  ore. 

')  La  parola  Ubc  può  mettersi  o sopprimersi,  come  più  aggrada,  ma 
ponendosi  deve  star  nel  singolare;  laonde  si  dirà;  t)cet  ^Ì(Ct(I  auf 
S(bn,  o auf  ((b»  Ubc;  cè  ftblàgt  jtp(i,  o Ubr. 
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§§•  368  —372.  Dei  nomi  numerali. 

§•  368.  Per  la  data  dei  mesi  si  usano  in  tedesco  i numeri  or- 
dinali, che  si  mettono  coll’  articolo  nell'  accus.ttivo,  eppure 
colla  preposizione  an  nel  dativo;  p.  e. 

SBien  ben  et(len — btn  I(|feni!lbàci.  F'ienna  il  primo,  t'ultimo  di  Marzo. 
5>arié  ben  je^inten  Tluflujt.  Pari(-i  ai  dieci  Agoeto. 

UìiUet  gefe^rieben  a m b c i 1 1 e n 21lat.  f^igUetto  scritto  ai  tre  Maggio. 

§. 369- 1 Tedeschi  accennano  l’età  deH'aomo  nel  modo  seguente: 
9BÌe  alt  feib  i^cV  Quanti  anni  avete?  (letteralmente; 

cnme  viccliio  siete? J 

3(()  bin  fiinfje^n  Satire  alt.  lo  ho  t/uindid  anni  (sono  quindici 

anni  vecchio). 

®aé  Ifinb  i|ì  a t 9Jìonate  alt.  Il  jandullo  è nelt  eia  di  otto  mesi. 

AieieOT.  Il  numero  degli  a n ni,  mesi  e giorni  sta  sempre  nell’ 
accusativo. 

« 

n.  Dei  nomi  di  numerò  indeterminato. 

(33en  ben  un6e|Itmmten  eber  allgemeincn  Sal^IiufSrtern.) 

§.  370.  I nomi  di  numero  indeterminato,  ossia  i 
numeri  generali  sono  quelli  che  accennano  una  cosa  in- 
determinata, o un  numero  indeterminato  di  cose,  o un  nu- 
mero totale,  o la  privazione  d’ogni  numero  (oegg.  §.  242.),  c sono 
i seguenti  : 


altee. 

alle , 

alIeS, 

tutto,  ogni  cosa 

jeber, 

jebe. 

jfbes. 

ogni,  ciascuno 

(etnee, 

(eine. 

'(eineé. 

nessuno , ninno 

Oieler, 

biele. 

bieled. 

molto , molta 

meniger. 

roenige. 

roenigeS/ 

poco  , poca 

mauser. 

mandte. 

ntandjeS, 

taluno — a 

eiiiiger, 

etiitber. 

eiiiige, 

etlicbe. 

einige8,Ì 

etlid)e8,( 

qualche,  alcuno — < 

§.371.  Declinando  questi  nomi  di  uuniero  indeterminato  > 
prendono  la  lettera  finale  dell’  articolo  ber,  bie,  baS 

*o6'' 

pag.  74J5  come: 

Singolare.  Plurale 

maschile  Jemminite  neutro  ( per  tutti  i generij. 

Hom.  all»ec,  all»e,  all<e«,  all  = e. 

Gen.  aiuti,  all«er,  all»  e 6,  all»er. 

Dai.  all»em,  an»cr,  all»em,  all«en. 

Acc.  all»en,  all»e,-  all»e8,  all»  e. 

ANNOT.  Nella  stessa  maniera  si  declineranno  tutti  gli  altri. 

ANNOTAZIONI. 

§•  372.  3ebfr  (jegittbcc  e jebnxbcrin  disuso)  ogni,  ognuno,  ciascu- 
no, ìndica  un  numero  totale,  e non  ha  plurale,  se  non  se  in 
«juesta  frase:  alle  Ultb  jebe,  tutti  quanti.  Può  star  solo,  oppure  pre- 
ceduto da  ein,  eine,  ein,  come:  jeber  23 ùrger,  o ein  jeberSSùr» 
ger,  ogni  cittadino  ; nel  p r i m o caso  si  declina  come  a 11  e r,  alle,  al» 
Ic8(§.  371.),  e nel  secondo  come  gli  altri  aggettivi  preceduti 
«la  ein  fvegg.  pag.~!}).  Nel  plurale  convien  prendere  una  circonlocu- 
zione col  genitivo  o colla  preposizione  von;  p.  e. 
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§§•  373 — 374<  Dei  nomi  nu$nertUi. 

X)aS  @Ì9fnf^Utn  %Ìiro(rS.  La  soMlanza  di  eìateun  cittadino. 

^tl  jebem  fdner  9RÌtbÙr^er.  Pretto  ciascuno  de'  tuoi  concitladini. 

3eb«r  melntr  ^reunbe,  o jebtr  von  Ciascuno  de'  miei  amici. 
mfiiuit  ^reunben. 

@ig(nt^um  (inc$  Ì(b(nUn((r>  La  proprietà  di  ciascun  suddito. 
f^an6. 

6c  eiltcm  itbcn.  Ei  diede  a ciascuno. 

§•  373-  Tllh  tutto,  accenna  anche  nn  numero  totale;  può 
.«lare  con  un  sostantivo  o senza  di  esso,  e non  è mai  accompagnato 
dall*  arti  colo;  p.  e. 

Tlilt  ^enfc^en.  Tutu  gli  uomini. 

oKtn  3lt)dfch  Senza  il  menomo  dubbio. 

31 1 ( e ^aben  gt^òrt.  Tutti  t'hanno  udito. 

6c  neìf  3lH(d.  Egli  sa  tutto. 

Preceduto  da  nn  pronome,  ha  nel  dativo  singolare  alien  in 
vece  di  allem,  come: 

50on  blefem  alien,  j Di  tutto  dò. 

S3ei  bem  alien.  | Con  tutto  dò. 

Alle  volle  si  usa  nteglio  gan)  in  luogo  di  all,  come: 

^dn  g a n j e C Dteicbt^um,  Tutta  la  tua  ricchezza. 

X>a8®aiije  betragt  ®ulben.  Il  tutto  monta  a cento  Jiorini. 

X)ie  Xi)tÌU  iUfammen  genommen  ma<  Le  parti  unite  ùuieme  formano  un 
«ben  eiit  ® anse 8 au8.  tuuo. 

3<b  bill  gan)  alldn.  Sono  tutto  solo. 

§■  374.  jlein,  nessuno,  accenna  la  privazione  di  ogni  nnmern. 
Innanzi  adnn  sostantivo  si  usa  (ein,  Eeine,  Cein,*  che  vien  de- 
clinato come  ein,  eine,  ein  l'i'cgg,  p.  ih).  Stando  però  assolato 
(cioè  senza  sostantiuoj  si  osa  (einec,  beine,  (eine8,  che  si  declina 
come  einet,  eine,  eine8,  veggati  pag.  99;  p.  e. 

nissun  albero , nistuna  penna , nitsun  libro. 

Dfein  IBaum,  tein»e  Sebee,  fein  95mb 

2) fein»e8  23anme8,  F e i n • ec  ^ebet,  Fein«e8  SSudieS 

3)  F e i n » em  aSaiime , F e i n • er  Seber,  F e i n > em  SSutfie 

4) Feinsen  SSaum,  Fcin«e  Fein  Sucb. 

In  tedesco  Fein  ammette  il  plurale,  benché  la  parola  italiana 
nessuno  non  l’abbia;  p.  e. 

1)  Feinse  Sdume,  ^ebern,  IBiìcbet 

2)  Fein«er  aSàume,  ^ebern,  SSùtfjer 

3)  F e i n « en  SSàumen,  ^ebern,  IBiitberu 

4) Fein<e  ÌBdume,  ^ebecn,  I&ùtbec. 

Nistuno , nissuna. 

1) Sein>er,  Fein>e,  F e i n>  e8  (Fein8) 

2) Fein<e8,  Fein>ec,  Fei  n<e8 

3) Eein<em,  Feimec,  Fetn>em 

4) Eein<en,  Fein<e,  F e i n < e8  (Fein8). 

.*ì'ein  SSogel  fang,  Fein  jteaut ttlUtbb.  Non  eantaua  più  uccello  alcuno,  ni 

ai  cresceva  più  erba  di  torta. 

TOo  finb  bie  SSebienten?  Dove  sono  i servitori^ 

Tìa  ifl  F e i n e r.  Qui  non  c'è  nissuno. 

iFeiner  rotti  bie  Urfaebe  fein,  Nissuno  vuol  aver  la  colpa. 

■0a(l  bu  @elb?  3tb  FeineS,  Hai  danaro?  Non  ne  ho. 

jteinc8  o Fein8  von  beiben,  Ni  l'uno,  ni  l'altro. 
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• §§•  373 — 379.  Dei  nomi  numerali. 

§_•  375.  .wcnig,  mt^t,  accennano  "un  namero  inde- 

terminato di  cose.  — Usali  sostantivamente  innanzi  a<l  un 
altro  sostantivo,  per  dinotare  nna  quantità  in  generale,  restano 
invariabili  ('eegg.  §.  203.),’  quando  non  sono  precedati  dall*  ar- 
ticolo o da  un  pronome;  p.  e. 

6r  tatuiti  ®(Ib,  loentg  ^rcu^tlt/  Egli  ha  molto  danaro , pochi  piaceri, 
tn  e (t  r &etb(lt.  pii  affannL 

93  iti  @(tt:ei6t-  SBenig  9B(!n.  MoUo  grano.  Poco  aino. 

3cb  ^abe  meittg  3ùnglinge  gefc^tn.  Do  aeduto  pochi  giovani. 

SHU  tpeitig  Con  poca  fatica, 

SBenig,  usato  sostantivamente  e preceduto  da  (in,  resta 

5 ore  indeclinabile,  e non  prende  dopo  di  se  il  genitivo  ('aegg. 
• 203.),p.e. 

, Gin  roenig  SBaffer,  I Un  po'  d'acqua. 

2Hit  (in  menig  2B(in.  | Con  un  po'  di  vino, 

§•  376.  Quando  #iel  e loenig,  servono  ad  accennare  una  quan- 
tità in  senso  distributivo,  si  usano  aggettivamente  e sono 
deci  i na  bi  lì,  siano,  o n«  preceduti  dall’ art  i c o 1 o o da  un  pro- 
nome; p.  e. 

iSlancbec  trinft  »icl  SBein  (bi'l.  (ine  Taluno  leve  molto  vino  (cioè:  una 
iStenge  i83(tn),  abec  nicbt  vieien  quantità  di  vinoj , ma  non  di  più 
93ein  (b.  i.  uerfc^iebene  ©attungen  sorte.  . 
ben  'IBein). 

Gc  f;at  bidè  (ni  e n i g e)  53iic()er.  Egli  ha  molti  ("pochi)  libri. 

®(C  3tfl^lUin  fo  blelec  Beute.  L'errore  di  tanti  uomini. 

Gc  ()at  b 1 ( 1 93ùd)(c  gelefen , abec  Egli  ha  letto  una  quantità  di  libri , 
biele  nic()t  bec|lanben.  ma  molti  non  ne  ha  intesi. 

®aS  (biefeb)  n>  e n i g e !8rob.  Questo  poco  di  pane. 

Tìai  biele  @elb  ijl  oft  fc^àblic^.  I L' aver  molto  danaro  è talvolta  noce- 

vole. 

(Die  bielen  lElfTnen  ®iege.  Le  frequenti  piccole  vittorie. 

9Jìit  bem  bielen  Irinten.  Col  troppo  bere. 

Z)uc(b  biele  8 SSitfen.  A forza  di  pregare. 

0etn  bielec  O luenigec  ^leiS.  La  sua  grande  o poca  assiduità. 
X)ein  ibenigeé  Qatein.  Il  tuo  poco  latino. 

SBegen  beinec  bielen  Unac^tfainCeit.  Per  la  tua  troppa  disattenzione. 

Quando  il  sostantivo  non  è espresso,  ma  sottinteso,  si  de- 
clinano tanto  biel,  che  roenig,  p.  e. 

93iefe  o SBenige  glauben  eé.  Molti  o pochi  lo  credono. 

^Olit  SBenigem  jufrieben  fein.  Contentarsi  di  poco. 

2)a6  SBenige,  fo  it^  get(ian,  ecc.  Il  poco,  che  io  ho  fatto,  ecc. 

§.  377.  @0  biel,  tanto;  fo  roenig,  sì  poco;  fe()C  biel,  moltis- 
simo; f e b r roenig,  pochissimo  ; rote  biel,  quanto  ; rote  roenig,  quanto 
poco;  ju  biel,  troppo;  ju  roenig,  troppo  poco;  e simiii  seguono  le 
regole  di  biel  e roenig. 

§.  378.  A questi  nomi  di  numero  indeterminato  si  vo- 
gliono aggiungere  ganj,  tutto,  e ^alb,la  metà,  mezzo.  Questi  sono  in- 
declinabili, quando  slan  soli  innanzi  ai  nomi  proprj  di  paesi, 
città  e luoghi  ; p.  e. 

@ a n i SSóbtnen.  Tutta  la  Boemia. 

93on  g a n $ Tlfien.  Di  tutta  l'Asia. 

3n  gàttj  SBien.  In  tutta  Vienna. 

a I b 9l0tn.  La  metà  di  Roma. 

§•  379.  Preceduti  dall' artìcolo  o da  qualche  pronome  pos- 
sessivo, si  usano  come  aggettivi  Cvcgg.  §§.  240  , 244.);  p-  '■ 
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§5-  380—384.  Dei  prunomt. 

gan)e  SBien.  * f>aI6e  9lom. 

I3aS  ganje  93d^men.  ^ec  ^aI6e  SSaitm. 

D<r  ganje  Sag.  (Sin  ganjer  Xag. 

<Sd  ifi  mein  ganjer  (Srn|l.  J*arto  sul  serio. 

§.  380-  (StnDad.  qualche  cosa,  alquanto,  un  poco,  e ni  d)  1 6 , niente, 
rptiaao  sempre  indeclinabili;  e i sostantivi,  da  cui  sono  .sc- 
arnili, vi  stanno  in  apposiaione,  e non  al  genitivo  come  in 
italiano;  p.  e. 

3d>  ^ai>t  nod)  tinta  8 ©tilt.  • Ho  ancora  un  po"  di  danaro. 

'tStntaé  <3d)Òltt8/  e (tea  8 'Jleue8>  Qualche  cosa  di  hello,  di  nuovo. 

52>u  bringfl  i(tnt  nie  (Stipa  8.  Tu  non  gli  porti  mai  nulla. 

i di  t 8 ®Ute8,  nidlt8  I5prt8.  Nulla  di  buono,  niente  di  male. 

§.  38L.  ©tnige,  etiicbt,  mandie,  alcuni,  taluni,  vogliono  es- 
ser variati  come  aHet,  e,  ed  Cvegg.  §.  371.);  i>.  e. 

3dt  i)abe  i(tn  einige  O ttlilbe  L'ho  veduto  alcune  volte. 

'2Jtal  gtfebtn. 

' (S  i n i g e e.  o e t ( i e r nttnigen  @ul»  Per  causa  di  ^Icuni  pochi  fiorini. 
ben  ntegen. 

. §.  382.  Qauter  è tolto  indeclinabile,  come: 

(S8  ntaren  (auter  beutfebe  <St^rÌfts  Eran  questi  tutti  scrittori  tedeschi. 
fleti 'c, 

(Sr  rdtni^elte  nidttd  al8  lauter  Cie*  ZlToninea^tiui'a  o/tro  c/ieZ7ee<t'<i/nore. 
betgòttinen.  { 

§.  383.  Dai  nomerali  indet  ermi  nati,  composti  coi  .sostan- 
tivi l5ing,  Sali,  Sfotti'  Sfolte,  |^anb,  TOal,  Sette,  3tit»  fiei 

l'antiquato  per  2lct)  e .^albe  (Sette),  si  formano  molli  avverbj, 
come  p.  e. 

ouerDingd,  certo 

aQenfatid,  in  ogni  caso 

pielfacb,  moltiplice 

ntonntgfat^,  j vario 
mamtigfalfig,j  diverso 
pielfditig,  moltiplice 

aderbano,  ogni  sorta 

ademat,  ogni  volta 

mandtinal,  tal  volta 

Vielinal,  molte  volte 

feinmat,  nessuna  volta 

Alcuni  di  questi  sono  anche  declinabili;  p.  e. 
iDie  pielinaftgen,  jcbedntalh  Gl'incarichi  datimi  tante  volte  , ogni 
g e n Sluftróge.  volta. 

i)ie  pielfadien  tBemùbuiigen,  ecc.  Le  moltiplid  premure,  ecc. 

Quelli  terminati  in  lei  e b<inb  sono  inflessibili. 

€ a j)  0 xvm.  , 

Dei  pronomi, 

(?3on  ben  Siinu  ortern.) 

§.  384.  1 pronomi  sono  parole  che  si  usano  in  vece  dei 
nomi  delle  persone  o delle  cose  già  nominate,  la  ripe- 
tizione dei  quali  diverrebbe  oltreinodo  nojosa  nel  discorso. 


jebedmaf,  ogni  volta 
ciltlgeinal,  alcune  volte 
adecfeits , da  ogni  lato,  tutti  quanti 
adejeit,  sempre 
iebecjeit,  in  ognitempo 
adeclet,  ogni  sorta 

teinerlei,  nessuno 
tnandterlei,  ) diverso,  vario, 
pielerlei,  | di  più  sorte 
.tdcntbafben , da  pertutlo. 
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§§.  385—386.  Dei  pronomi  personaH.  lOy 

§•  385.  Divideremo  i pronomi  in: 
personali,  perfónlict»e  Sùrroòrtec  obcc  'perfottenfùrroòrffr, 

possessivi,  jutijiienbe  ^ùrtvórtec  obec  !6efi|)rtiòrt(r, 

dimostrativi,  anieigenbt  obec  Unterfi^dbungSioòrtrr, 

relatiri,  bejlebcnbc  SùriDÒrfec  obet  Sejugroòrter, 

interrogativi,  fragenbe  gùrioòrtec  obet  grageipórter. 

I.  Pronomi  personali. 

('Per fonitele  Sùnobvter  ober  perfonentvérter.) 

§.386.  I pronomi  personali  sofìo  quelli  che  indicano  le 
persone.  — In  ogni  discorso  si  distinguono  tre  persone;  cioè  : 
la  prima,  bie  et  fi  e 'perfon, 
la  seconda,  bie  jroeite  Petfon, 
e la  teriM,  bie  Dritte  pcifon. 

La  prima  persona  é quella  che  parla;  — la  seconda  quella  a cui  si 
parla;  — e la  terza  quella  di  cui  si  parla. 


1 persona. 

SingolarCé 

II 

persona* 

Nom. 

id), 

io 

bU/ 

tu 

Oen. 

m e i n e r , 

di  me 

beiner. 

di  te 

Dat. 

mitr 

a me  {"mij 

bit. 

’ a te  (ti) 

Acc. 

mic^ , 

me  • (mij 

bli^. 

te  ( tij 

Abl. 

von  in  ir, 

da  me 

Von  bir. 

da  te. 

Plurale,  ’ 

Nom. 

ro  ir. 

noi 

i^r, 

ooi 

Gen. 

u II  f e r. 

di  noi 

eu  et. 

di  voi 

Dal, 

u n é. 

a noi  feij 

eu(^. 

a voi  (vi) 

Acc, 

u n 6, 

noi  f cij 

eu(b/. 

voi  ( vi) 

Abl. 

Don  u n b , 

da  noi 

»on  eudfi 

, da  voi. 

III  persona. 

• 

Singolare, 

masc. 

Jem.  neutr. 

Nom. 

et. 

fie,  ee. 

egli , ella 

Gen. 

feiner. 

ibrer,  feiner. 

di  lui  di  lei 

Dat. 

i b m. 

ibr,  ibm. 

a lui  (gli), .a  lei  (le) 

Acc. 

ib  » » 

■ fie,  eé. 

lui  (lo),  lei  (la) 

Abl. 

vun  ib>n 

, ron  ibr,  non  ibm, 

da  lui,  ,da  lei. 

Plurale  (per  tutti  e tre  i 

generi). 

Nom,  fie,  eglino 

, elleno 

Gen.  ibeer,  di  loro 

Dat.  ibnen,  a loro  (loro) 

Acc.  fie,  loro 

(Li,  le) 

Abl.  von  iblten,  da  loro.  , 

Declinazione  del  pronom'e  personale  reciproco  di  terza  persona. 


Singolare  e 

Plurale. 

Nom. 

mà/ica 

Gen. 

manca 

Dat. 

'ficb. 

a se  (si) 

Acc. 

fttb. 

se  (si) 

Abl. 

won  fieb. 

da  se. 
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§§•  387 — 390.  Bei  pronomi  personali. 

OSSBBVAZIOn. 

§.  387.  I pronomi  personali  ed  anche  altri  nomi,  si  ac- 
compagnano sovente  cogli  avverbj  felb^<  stetto,  medesimo,  e allein, 
solo,  che  servono  a determinare  maggiormente  il  nome  o pro- 
nome, cui  si  appongono. 

0el&ii,  ttesio  o medetimo , esclude  la  cooperasione  di  qaalsisia 
altra  persona  , come  ; 


3d)  ftibjl,  bu  felbfl,  er  fé  16 fi, 
roir  f {I bfl,  i^tr  fe ItMì,  fif  felbjl. 
3d)  min  ftibjì  mit  iitm  cebcii. 
Vtnton  fagte  }u  ftcb  f ( I b fi. 

@ie  f e I b fi  boi  ibm  gefagt. 


Io  st'tto , tu  stesio , egli  stetto  , noi 
stetti,  eoi  stessi,  essi  medesimi. 

Io  stesso  I)  stessa  gli  -parlerò, 
sinlonio  iliste  seco  medetimo. 
mila  stessa  gli  ha  detto. 


@elb|l  significa  talvolta  persino  o tino  j come: 

©elbjl  bit  ^ibtònen  tinte  fUlutttrlftrjino  le  lagrime  d.’una  madre  era- 


ttcrmotbltn  nic^K. 


L«e  due  voci  ft.lbtt,  ftlbfien  vanno  in  disuso,  e si  adopran» 
ancora  qualche  volta  in  poesia,  p.  e. 


SBtintl  ùbtc  eu<b  ftlbtr. 
©t  gcjfanb  ftlbtr. 


Piangete  sopra  eoi  tiessi. 
Egli  stesso  confessò. 


TlUtin,  solo,  esclude  la  presenza  e la  partecipazione  d’ogni  altra  ’ 
persona,  come: 


3 d)  bobt  t<  a II  t i n gtmacbt> 
0 i t a 1 1 1 i u fagtt  t<. 


L^ho  fatto  da  me  solo. 
Ella  sola  lo  disse. 


388.  11  dativo  e 1* accusativo  del  pronome  di  terza  per- ; 
sona  |lcb>  3Ì  adopera,  quando  l'azione  ricade  sul  soggetto  stesso  | 
della  proposizione  , come  : 

©r  vtrmunbttt  fic$.  1 Egli  si  feri. 

0it  Vtctbtibigtn  fi(b.  I Essi  ti  difendono. 

§.  389.  Nello  stile  famigliare  s'uniscono  spesso  i genitivi  dri 
pronomi  personali;  mtintr,  btintr,  unfte,  tute,  ftintr,  ibret, 
alle  voci  boiiteX'  lUtgtn  e roilltn;  e in  tal  caso  cambiano  essi  la 
lettera  finale  r in  {;  laonde  invece  di  dire  mtgtn  mtintr,  rotgcii 
btintr,  ecc.  dicesi: 


m t i n e t IO  t g e n 
o mtinetbalbtn, 
ftinttmtgtn, 


per  causa  mia 

% 

per  cagione  di  lui 


btintlbdl^tn,  per  amor  tuo 
i b r 1 1 n>  i 1 1 1 n , ' 
ibrttmtgtn, 


a motivo  di  lei. 


Si  eccettuino  pertanto  unftr  e tute,  che  conservano  la  letten 
t,  aggiungendovi  il  t come: 


U-nftrtbdlbtn,  per  cagion  nostra 
mn  e ucetnsin.en,  per  cagion  vostra 


tutrlmegen  per  causa  di  voi. 
o eorctmtgtn, 

ANirOT.  Lo  stile  sublime  ricorre  alla  perifrasi,  dicendo: 
Um  intinte  o btintr  milltn.  Per  amor  di  me,  di  te. 

Um  btintr  ftlbfl  toilltn.  Per  amor  di  te  stesso. 

§.  390.  I pronomi  personali  nei  casi  obliqui  si  collocano 
sempre , immediatamente  dopo  il  verbo  nei  tempi  semplici  deli' 
indicativo  ed  imperativo;  p.  e«  ^ , 

©e  jìtbt  niicb.  ‘ Egli  mi  vede. 

3<b  gi^fr  Ml'X  btn  staffi.  ' Io  gli  diedi  il  consiglio. 

©c  griibtt  fit  unb  ibn.  Egli  salutò  lei  e lui. 

0«brtibt  mir.  Scrivimi. 

Nei  tempi  composti  dell’indicativo  si  collocano  tr: 
l'ausiliare  e ’l  participio  o l’infinitivo;  come: 
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-§§.  391 — 395.  Dei  pronomi  personali. 

^a&e  1 6 m gefagf.  Io  gli  ho  detto. 

(St  ed  i^m  gege&en.  Glielo  ha  dato. 

(Se  ivic^  ed  Me  fdjiden.  EgU  te  lo  manderà. 

§.'391.  Nelle  proposizioni  congiuntive^  come  pure 
quando  v’ha  un  verbo  nel  modo  infinitivo,  i proiioini 
personali  si  collocano  sempre  innanzi  al  verbo;  couic: 
0ieme(betrair/bag  ed  il^r  mol^lge^t.  Mi  notifica,  ch’ella  ee  la  passa  bene. 
(Sd  ift  nidit  lange,  bag  ec  mie  ge>  A'on  è lu^igo  tempo,  ch’egli  mi  ha 
fdicieben  bat.  scritto. 

3(b  bin  SBtUend/  igni  jU  fegreiben.  Ho  t intenzione  di  scrivergli. 

§•  392-  AI  pronome  personale  si  appongono  talvolta  per  mag- 
gior chiarezza  ui^a  o più  parole;  queste  allora  debbono  accordarsi 
con  esso  in  genere,  numero  e caso;  p.  e. 

3cb/  «uft  ffioblfgàter. 

3d)  6iibedgefertigter. 

Z)t(b,  anneit  iiiiaben. 

^ir,  meinem  @cbùler. 

0 i e,  bie  gefùcdttete  0(unbe  nàgert 
• ll(t». 

§.  393.  Per  isfuggir  rincontro  spiacevole  di  due  fi  e,  si  usa  di 
porre  il  pronome  dimostrativo,  bcrftlbe,  bitfelbe,  badfelbe;  e 
però  in  luogo^di  dire: 

toeil  fi  e fi  e bj{fen,  | perchè  essi  li  odiano, 
si  dirà:  nxll  fie  btsfdben  bajfen. 

Dei  pronomi  personali  indeterminati: 

tif  inari/  jetnanb/  iebermaini/  niemanb. 

§•394.  Periodicare  un  soggetto  di  terza  persona  indeter- 
minatamente si  usano  i pronomi  cd,  man,  iemanb/jebermann, 
niemanb.  — Tutti  questi  si  chiamano  pronomi  personnli  indeterminali 
(unbeiìiramte  perfbniitbe  3ùcn>órter)  e non  ammettono  plurale,  salvo 
ed  in  alcuni  casi,  come  si  potrà  vedere  al  §.  393.  • 

§.< 393.  3 < nt a n b , alcuno , jebeemann,  ciascheduno,  e niemanb, 
nissuno,  si  riferiscono  soltanto  a persone;  servono  a tutti  i generi, 
c si  declinano  nel  modo  seguente  : * 

Qualcuno.  Nissuno,  Ciascuno. 

Nom.  jemat'b,  niemanb,  ìebeimatin 

Oen.  jemanbideed,  niemanb*dced,  iebe(mann>d 

Dat.  jetnanb  (en),  niemanb  (en),  jebetmann 

uicc.  i e m a n b (en) , n l e m a n b (en) , j e b e c m a n n. 

ANITOT.  3(hianb  è una  voce  accorciata  composta  di  je  mann, 
e vale  je  ein  SRann,  irgenb  etn  3Renf(b  o 9)lann.  — 'Jtiemanb  equivale 
a nie  iSlann  o nicgt  'IRann,  cioè  Cein  URann  o HRenfcg. 

ESEMPJ. 

3fl  i din  a n b gicr?  ' C’è  qualcuno? 

3<b  <d  jemanben  gegeben.  L’ho  dato  ad  alcuno. 

3<b  bobe  j entanb  gebort.  , I Ho  sentito  alcuno.  * 

3«b  fege  ntemanben  o rfiemanb.  Non  vedo  nissuno. 

0te  fpricbt  mit  niemanb.  Ella  noa  parla  con  nissuno. 

(Se  ifl  niemanbd  ^'reunb.  Egli  non  è amico  d" alcuno, 

9Jtan'mug  jebermann  acbten.  Convita  rispettar  ognuno. 

IDu  bijl  je  b e r m .ut  II  d ^'einb.  Tu  set  nemico  di  ciascuno. 


Io  , vostro  benefattore. 

Io  infrascritto. 

Te,  povero  ragazzo,  ' 

A te , che  sei  mio  scolare. 
S’avvicina  fora  temuta. 
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§§.  396 — 401.  Bri  pronomi  personali. 

§.  39G-  Il  pronome  neutro  della  lena  persona  (S,  si  usa 
come  soggetto  ('nominativoj  e come  oggetto  faocusalivoj, 

§■  397.  (54,  come  nominativo,  serve  ad  indicare  un  soggetto 
ìndeleriuiiiatamente,  sia  persona  o cosa.  ,£ssb  corrisponde  ai  pronomi 
espletivi  eyli , ai,  ella,  si,  posti  innanzi  ai  verbi  impersonali, 
colla  differenza,  che  in  italiano  essendo  egli,  ei , ella,  puri  pleo- 
nasmi, possono  anche  omniettersi , dovecbè  1'  ( 4 dee  sempre  esser 
posto  in  tedesco  ; p.  e.  * 

(Si  rcgnft,  e 4 6omifrf.  I^f;li  piove,  tuona. 

®4  i(I  iratir.  Fn-o  si  è. 

(5  4 ifl  bod)  foilberbar.  Ella  è pur  cosa  stiano.  ^ 

SBtr  e 4 aud»  fti.  Chicchessia. 

§■  398-  (5  4,  coi  verbi  passivi,  significa -lo  stesso  che  man 
cogli  aitivi;  cosi  dicendo:  «4  roicb  gefagt,  vien  detto,  è come  il 
dire:  man  fagt,  si  dice;  ti  mtcben  vielt  ^euigCeitcn  erià^tlt,  ven- 
gono raccontale  molte  novità,  O man  Vt(l(  91(UÌgfttt(n , si  rac- 

contano molle  novità. 

§.  309.  Intorno  al  pronome  man  é peraltro  da  osservarsi,  rh’c.sso 
in  teilesro,  indicando  una  specie  di  terza  p erso  nai  i nd  e le  r mi- 
nata nel  singolare  (equivalente  a j e m a n b,  alcuno,  o a ein  a n n, 
uri  uomoj  non  rende  ponto  la  frase  passiva,  ma  facendo  effetliva- 
lueiite  le  funzioni  d'un  soggetto  indeterminato  ossia  d'un  no- 
minativo agente,  ammette  un’  accusativo,  ed  esige  sempre  il 
verbo  al  numero  singolare;  p.  e. 

'J)ìan  liejl  bie  I"  gazzetta  {"uomo  legge  la 

gazzeltoj. 

^an  ()Órt  gute  91euigfeitcn.  Si  sentono  buone  nuove  ('uomo  sente 

buone  nuove J. 

^ a n (obt  bie  IQrÙber.  I Jratelli  vengono  lodati. 

Negli  esempi  arrecali,  bie  fltite  Weuigfeiten,  bie 

93rùber,  stanno  all'  accusativo,  doveché  in  italiano:  la  gazzetta, 
buone  nuove,  ecc.  si  trovano  al  nominativo.  Quindi  si  scorge  bene, 
che  il  soggetto  indeterminato  man  (uomoj  non  ha  punto  la 
proprietà  del  reciproco  si  italiano,  il  tonale  non  ammette  accusati- 
vo, ma  richiede  in  vece,  che  il  sostantivo  da  cui  è accompagnato,  sia 
posto  al  no^minativo,  col  quale  accordar  si  dee  il  verbo  italiano 
in  numero  e genere,  siccome  nei'surriffcriti  esempj  si  c veduto. 

§.  400.  (54,  come  accusativo,  vale  lo,  il,  e può  riferirsi  ad 
un  sostantivo  neutro  antecedentemente  nominato,  oppure  ad 
una  intera  proposizione;  p.  e. 

.^ifC  i(l  ein  fd)Ònc4  IButb.  . Ecco  un  bel  libro, 

^afl  bu  c 4 febon  gelefenV  I/hai  già  letto? 

SÌBo  1(1  ba4  itleib?  Dov^  è (abito? 

@t^e  , b°l  * 4.  Va  a prenderlo. 

X5et  IBtubtr  i(l  au4gegangen.  Il  fratello  è uscito. 

34  ”>*>6  *8.  Lo  so. 

§.401.  La  particella  e 4 (nell’  uso  famigliare)  si  unisce  spesso  <ille 
voci  , che  la  precedono , p.  e.  , , 

©r  naf)in’4  unb  gab  mlr’4.  I Egli  lo  prese,  e'mel  diede. 

J^abe  id»’4  ni4(  gtfagtV  | Non  (ho  detto? 

Non  convien  però  servirsi  troppo  spesso  di  simili  contrazioni, 
specialmente  quando  apportano  asprezza  di  suono;  c però  non  si 
dirà  : 

X)amtt’é  bie  Svinber  (eriun.  Ajjinchc  (imparino  i fanciulli. 
.pòri!  b u’èV  ©c  flitl)t’4.  Il  senti?  LojUgge. 
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§§.  402 — 403-  Mudi  ih-l  parlar  cori  e. ir. 

Della  maniera  di  ■parlare  a persone  di  riguardo. 

§.  402.  In  italiano  civilmente  parlando  ad  alcuno,  si  ado- 
pera la  terza  persona  del  singolare,  e in  tedesco  sem- 
pre la  terza  persona  del  plurale,  <ZÌC/  eglino  o elleno, 
che  si  declina  come  segue  : 

Noni.  Si  e,  eglino,  elleno  r Ella  o Lei 

Gen.  2!^^'  loro  I di  Lei,  suo’,  sua 

Dal.  3 i)  n e n / a loro  / a Lei , le 

Ace.  Si*/  loro  I Lei,  la 

Abl.  voli  3S>nf>''  dd  loro  ^ da  Lei. 

Osservisi  ancora  che  nel  parlar  cortese  il  vjsrbo  vuol  fcsser  po- 
sti) seupre  nella  terza  persona  del  plurale. 

ESEIHPJ. 

/ 

2B0  9([)Clt  ©ie  bin?  Douf  uà  Ella?  (vanno  elleno  o egli- 
no ® 

2i3tlc§e3  i|l  3&t  3immec'?  Qual  è la  camera  di  Lei?  (cioè  di 

loro  o l.t  loro  camera  ?J 
3 b t e 25emeifumj  ifl  rit^tia.  Il  riflesso  di  Lei  è giusto. 

34)  rotrDe  eà  3bncii  jei^en.  Glielo  mostrerò. 

tQerjeil)en  ©ie,  iveim  i4)  ©ie  unterà  Scusi,  se  la  interrompo. 
bte<i)e. 

X5ieé  » 0 11  3 1;  n e n ab.  Ciò  dipende  da  Lei. 

ANNOT.  I modi  del  parlar  cortese  presso  tutte  le  nazioni 
dell’  Luropa  si  sono  andati  rafiinando  a inisnra  , che  coll’  andar  del 
tempo  i cosiumi  si  sono  in(;eutiliti.  Come  però  diversi  sono  i gradi 
d’onore  in  cui  poste  sono  le  persone,  alle  quali  le  parole  o le 
lettere  s’indirizzano,  diversi  ancora  convien  che  sieuo  i modi  di  cor- 
tesia e di  riverenza  da  dimostrarsi, 

§.  403.  I Tedeschi,  parlando  a persone  più  distinte  e di 
alto  rango,  usano  di  sostituire  al  pronome  <Bìt(I^.S.J  eleg.intemenie, 
e ciò  per  maggior  rispetto  il  nome  del  rispetlivb  titolo,  o quello  del- 
la dignità,  cari  ca  c simili;  e quantunque  tali  nomi  siano  singolari, 
il  v erbo  , come  si  é già  osservalo  qui  sopra,  vuol  essere  non  di  meno 
p I u r a 1 e.  La  stessa  cosa  sogliono  osservare  di  p e rs  on  e ragguar- 
devoli, che  sono  asse. .ti  ; p.  e. 

tóuce  'iKaieflcit  gerubettii,  Eostra  Maestà  si  degnò. 

©cine  TOajellàt  &ec  Saifer  un6  3b=  Sua  Maestà  l'Imperatore,  e SuaMae- 
re  'Ulajejlat  bie  ISaifetill  roecbeil  bie  stà  d' Imperatrice  andranno  fino  a 
nacb  'JDlailanb  gel)cn.  'Mdano.  ^ 

©cine  tatferli4)<  roareil  in  Sua  Altezza  Imperiate  era  in  Italia. 

3talieii. 

eucc  Durcblaucbt  ^aben  btfo^UlU  Nostra  Altezza  Serenissima  ha  ordi- 

' ■ /tato. 

©cine  (Srcetlenj  finti  afegeteifi.  Sua  Eccellenza  è partita, 

"Dee  ^icrc  15  c a { l)at>en  geftbciebVn.  Il  signor  Conte  ha  scritto. 

Xicr  .pcrr  .^ofratl)  ì^abtn  mie  auf=  IL  signor  Consigliere  aulico  m'ha  ini. 

getcagcii.  ‘ posto. 

15ec.peccr)icect0rniiinf4)en  JU  miffen.  Il  signor  Direttore  desidera  di  sapere 

e u e r 'iBoblgeboren  Iie§en  mie  fagen.  Eossignoria  mi  fece  dite. 

(Sure  o (Suer  ^locbroùrben  bobei;  Vossignoria  Reverendissima  lo  ha  ve- 
ibn  gefebeit.  ' dato. 

®ie  e«re  o (guer  ©naben  befeb=  Come  Vossignoria  Illustrissima  cu- 
Itn.  ^ manda. 
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JI4  §§•  404 — 408.  JHudi  del  parlar  cortese. 

'Xl3ie  ber  gnàbige  Cnfel  wollen.  Come  l'iUustrissimo  signore  zio  co- 
manda. 

jtólinten  bie  ÌSbOma  nic^t  ein  gutet  Non  potrebbe  la  signora  madre  far 
SBetf  fiifteil'#  una  buona  opera? 

ASKOT.  6ucr  (dall'antico  Qmec^  usalo  0|;i;idì  ancora  abbre- 
viato, come:  Gn>.  SBobIi|eboreii)  può  rcsl.ar  anche  invariabile,  p.  e. 
tSuer  {)od;tpùrb(ii,  ecc.  in  luogo  di  (£urc. 

§.  404.  Volendo  o dovendo  dimostrar  maggior  rispetto  a persone 
di  alto  rango,  in  luogo  di  0 1 e si  adopria  in  relazione  ai  titoli  sur- 
riferiti il  semplice  pronome  dimostrativo  £)ief(lben,,e  secondo 
la  dignità  della  persona  alla  quale  si  parla  o si  scrive,  gli  si  sosti- 
tuirà .^o.cbbicfelben,  o {>ò4flbiefelben  (.^dc^ff>0ie),  o Stile c< 
l;ótt)jlbiefelben;  p.  e.  * » . 

34)  erfel)e  au6  (X5ero)  IBrie»  Io  vedo  dalla  sua  lettera,  eh? mia 

fe,  baft  ('Sic)  XMefelben  eiiie  gode  perfetta  salute. 
voQtommcite  (Scfuiib()eit  genicgen. 

0eine  OTaÌ«|làt  rearen  bei  $ir4e>  «là  Sua  Maestà  era  a tavola,  rfuando 
25  i e f e I b e n ( SlUerljÓdjflbiefelbeit  ) ricevette  la  nuova;  Ella  alzò  gli 

bie  9ì«<brl(})t  crbieitcn;  SI  I ( e c>  occhj  al  cielo,  ecc. 

bócbfibiefelben  t()dten  einen  93Uc( 
gen  .{linihiel,  ecc. 

§.  405.  Ai  Conti  si  dà  in  istile  epistolare  il  titolo  di  (Suer  .^oc^: 
qeboren,  e ai  Baroni  quello  di  4^rd}n>ol;lgeboren,  Vossignoria 
illuso  issima  ; ad  altri  gentiluomini  si  dire  (S-uerSÒobliltboren,  .J>o<n» 
cbetgeboren.  — 'Sràuleiii  si  dice  .id  una  damigella  nobile, 
e per  abuso  anche  ad  altre  di  buona  educazione. 

§.  40G.  Il  pronome  6uec  si  usa  parlando  a persone  pr  e s e n ti, 
ma  parlando  di  persone  ragguardevoli  assenti,  convien  adoperare 
0 e i 11  pel  genere  ipascbile,  3b<^  l'ec  >1  leiumiuilc  nel  singolare,  « 
3^  ce  per  ambi  i generi  nel  plurali:;  come: 

0 e i n e dRajeflat  ber  .Sòiiig.  Sua  Maestà  il  Ri. 

3 b r e 9Jlaie|ìÓt  bie  iTònigin.  Sua  Maestà  la  Regina. 

3l;ce  f.  f.  (Slajeflaten.  Le  loro  Maestà  Imperiali  e Reali. 

3 bt  0 pef  o©eine,  e così  pure  ©ero,  di  Lei , sono  v o- 

ci  antiquate,  che  ti  trovano  talvolta  ancora  usate  in  istile  dicaste- 
riale , p.  e. 

Grcellenj.  I Vostra  Eccellenza. 

3»  ©ero  S3efeb(.  .rii  comandi  di  V.  S.  Illustrissima. 

§.  407.  Dai  Tedeschi  si  dà  del  Tu,  ©u,  aUio,  ai  Santi  e a 
persone  di  confidenza.  Si  usa  inoltre  in  poesia,  come  pure 
parlando  da  padrone  ed  in  tuono  di  disprezzo. 

§.  408.  Alle  persone  inferiori  e di  poco  riguardo,  come 
sarebbero  la  gente  di  servizio,  gli  opera)  e simili,  si  suol  dare 
dell’  Gr,  esso,  egli,  o del  fit,  essa,  ella,  ed  anche  dell’  3 b <^be 

è però*  meno  di  er  o fi  e;  p.  e. 

3ob«nn,  boi  ®t  tnir  b«8.  Giovanni,  andatemi  fonda  esso)  a 

prendere  la  tal  cosa. 

»0  ifl  fein  3«»3nif?  Antonio,  dov' è il  vostro  fsuoj  cerli- 
' ficaio  ? 

SBer  ijl  Gr,  mein  3tcunb?  Chi  siete  voi  fi  essoj , amico? 

Eiefc,  roo  ift  fie  geroefcitV  Lisetta,  dove  siete  fi  essa)  stata? 

.Jlicv  ifl  ib^  @clb.  Ecco  il  vostro  fsuoj  danaro. 

?ft«nj,  ibt  foUet  etnfpaniuu.  Francesco,  attaccate  i cavalli. 

ajJrtS  flicbtt  il.rV  Che  cosa  cercale?  ’ 
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§§.  409 — ^411-  Dei  jtronomi  posxessiri.  I15 

n.  Dei  •pronomi  possessivi. 

(53on  ben  juetfliienben  ober  befiÈanjeigeiiben  Sùrroortcrn.) 

§.  409*  1 pronomi  possessivi,  come  è manifesto  dal  loro 
nome,  esprimono  il  possesso  o la  proprietà  d'una  cosa, 
e mostrano,  di  chi  sia  la  cosa  di  cui  si. parla.  £ssi  sono  veri 
aggettivi,  perchè  ne  hanno  la  natura,  e ne  seguono  le  leggi. 
Sono  i seguenti  : 

meiit,  beitt,  fein,  unfer,  tutv,  ibr. 

il  mio , tuo , tuo , nostro , mostro , loro. 

Essi  soo  derivali  dal  genitivo  dei  pronomi  personali. 

§.410.  V'ha  dae  sorte  di  pronomi  possessivi  in  tedesco,  quelli 
che  si  usano  uniti  ai  sostantivi,  cornei  surrifferìti  ; p.  e. 

' mein  93ater,  mio  padre  j feint  SRuttec,  sua  madre. 

£ quelli  che  non  vanno  mai  congiunti  ai  sostantivi,  come: 

ber,  bit/  bai  IDbeinige,  £>einige,  0einige, 

il  mio,  il  tuo,  il  suo, 

K « « Unfrige,  @ucige, 

il  nostro , il  i/osti  o , il  loro. 

I primi  diconsi  p oss  e s s i vi  congiuntivi;  gli  altri, 'che  si 
formano  dai  primi  aggiungendovi  la  sillaba  ig,  e che  hanno  sempre 
relazione  ad  un  sostantivo  antecedente,  si  chiamano  possessivi  as- 
soluti. ' 

1 poeti  usano  frequentemente  accorciare  i possessivi  assoluti, 
e dicono:  ber,  bie,  bas  'JUteine,  Deine,  0eine,  Un4(ce,  @utce, 
3 b *^he  non  é però  da  seguirsi  nella  prosa. 


Declinassione  dei  pronomi  possessivi  congiuntivi. 

§.  4L1.  I pronomi  possessivi,  collocati  innanzi  ad  un  sostan- 
tivo, si  accordano  con  questo  in  genere,  numero  e caso,  e non 
ricevono  mai  l’articolo.  Essi  si  declinano  nel  singolare  come  e ili, 
(ine,  (in,  e Ael  plurale  come  b(r,  bie,  baS,  p.  e. 


SlngotarCé 


Il  mio  cappello, 
Nom.  mein 
Gen.  m e l n > eS  .^ufeb 
Dat.  m e i n , em  ^ute 
Acc,  m e i n s en  ,$ut. 


la  mia  mano, 
mein,  e .^anb 
m e i n , er  -jianb 
m ei  n : ec  .^dnb 
mein<e  ,^anb. 


il  mio  villaggio. 

mein  Dorf 

m e i n » e«  DorfeS 
m e i n < em  Dorfe 
mein  Docf. 


.1 1 


Plurale  (per  tutti  i generi). 


N I miei  cappelli, 
Nom.  m e i n • e ^ùte 
Gen.  m e i n = er  >^ùte 
Dat.  m e i n , en  ,^ùtcn 
Acc.  m e i n 5 e ^iite 


le  mie  mani 
,pdnbe 
,^ànbe 
,^ànben 


l miei  villaggi 
Dòrfec 
Dòrfet 
Dbtfei'ii 
Dòcfer. 


Tutti  gli  altri  seguono  questa  declinazione: 

8 * 
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§§.  412—416.  Drì  pronomi  poutooiei. 

lUaschile.  Femminilf.  Neutro. 

meiii,  il  mio  meine,  la  mia  mtiii,  il  mio 

bein,  il  tuo  beine  / la  tua  beili,  il  tuo 

fein,  il  suo  feine,  la  sua  fein,  H suo 

i|>re,  la  di  lei 

unfet,  il  nostro  unfete,  la  nostra  unfer,  il  nostro 

euec,  il  vostro  euere,  la  vostra  fuec,  il  vostro  • 

i^c,  il  loro  Ì|lM,  la  loro  ij^r,  il  loro. 

AMBTOTAZIOHI. 

§.  412.  A cagione  dell’ e u i'o  n i a , i pronomi  terminati  in  er, 
reme  euer  e unfer,  perdono  volontieri  un’  e in  alcuni  casi  obli- 
qui dicendosi  euer  6,  del  vosito , un  feriti,  al  nosiio,  unfern,  ai 
nostri,  unfrer,  della,  alla  nostra,  eute,  vostri,  vostre;  p.  e. 

Unferb  iBruberS  .^aud.  |/,«  casa  di  nostro  Jratello. 

^ebt  eure  .^dupter  gen  .Rimmel.  Alzate  i vostri  capi  verso  il  cielo. 

liebe  e u erti  metter.  Ilo  amo  vostro  padre. 

X5aè  @lù(f  unfrer  unb  e u rer  ilin*  La  jelidtà  de^  nostri,  e de^  vostri  Jìgli. 
ber.  t' 

In  cambio  di  dire:  unfere4,reueri,  eueten,  unfecer,  eut> 
rer,  ecc, 

§.  413.  I pronomi  possessivi  congiuntivi  non  sono  sem- 
pre collocali  in  n anzi  ad  un  s o s t an  t i vo  , talvolta  ne  sono  anche 
separati.  In  t.-il  caso  trovandosi  posposti  al  verbo,  diventano 
avverbi  e restano  indeclinabili  fvegg.  §.  23J.)  , p.  e. 

©iefej  .^auP  ijl  meilt.  Questa  casa  è mia. 

ZMcfe  IBùtber  ftnb  beiti.  Questi  libri  sono  tuoi. 

X)iefe  Seber  ijì  f e i t1.  Questa  penna  è sua. 

X)ec  ©arten  1(1  e u c r.  Il  giardino  è vostro.  •• 

§.  414.  I pronomi  possessivi  congiuntivi  si  adoprano  co- 
me i veri  aggettivi,  quando  si  riferiscono  ad  un  s o s t a n ti  v o an- 
tecedente , p.  e. 

35oé  ijl  niept  nteln  .^ut,  fonbern  Questo  cappello  non  i mio,  « tuo. 
b e i n e r. 

3|1  baS  meine  Seber?  9lein,  eS  ifl  L mia  questa  penna?  no.  è tua. 

beine.  , ' 

SKan  gob  eé  nitftt  meinem  ^reun*  A'on  si  diede  dò  al  mio  amico,  ma 
be,  fonbern  beinem.  al  tuo.  • 

TOein  S I ei  b ijl  grùn  unb  b e i n e è n mio  abito  è verde,  ed  il  tuo  è rosso. 
ifl  roti). 

In  quest’ultimo  caso  sc{;nono  la  declinazione  di  einer,  eine, 
etnea  ^vegg.  §.  342.). 

§.  413.  In  siniii  caso  p>rò  si  usano  più  sovente  i posses'sivi 
assoluti:  ber,  bie,  bob  meinige,  beinige,  feinige,  uiifrige, 
eurtge,  i^rige,  p.  e. 

(58  ifl  niefit  me  in  IButf),  c6  ijl  baè  Non  è il  mio  lil>ro,  è il  tuo. 
beinige. 

(SS  ftnb  nidpt  un  fere  *Pferbe,  es  ftnb  Non  sono  i nostri  cavalli,  sono  i ro- 
bie  e u r i g e n.  stri.  . 

Sein  .Jtutifl  lleiner  alS  ber  feinige.  Il  tuo  cappello  è più  piccolo  del  suo. 

Declinazione  dei  pronomi  possestivi  assoluti. 

§.  4 16.  1 pronomi  possessivi  assoluti,  come  si  é gi.i  eletto , 
non  vanno  mai  congiunti  ai  sostantivi,  ma  vi  si  rilcriscono.  bssi 
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§§■417 — 421-  Dei  fJTOHomi  possessivi.  117 

ricevono  sempre  l'artictflo  avanti  di  se,  e si  declinano  nel  modo 
seguente:  , 

Singolare. 

‘ Mtisc.  Femm.  Neufr. 

.TV.  ber  TOe  i n Ig  c,  bieSleinige,  baS  '3JÌ  e i n i g e,  iij  /aj 

bc8  TO  e i n t g c^n,  bec3Jl  e i n i g e=n,  be6  TO  e i n i g «»tt,  dcil  3 dellaì  3 
/>.  bem  TO  e l n i g «»ii,  bcrDl  e i it  t g e=it,  bem  W e i H i g e=n,  aM°  aliala 
A.ììta  2R e i n l g on,  bie SOI  e t n t g e,  baS  2Jì e i n i g e , il]  la] 

■ Fiutale  (per  tutti  i generi). 

Nom.  bte  iUl  c i n i g e « tl , f mià,  le  mie 

Gen.  ber  TOeÌnÌge»n,  dei  miei,  delle  mie 

Dal.  ben  5jbeinige»n,  ai  miei,  alle  mie 

Acc.  bie  e i n t g e < n , i miei , le  mie. 

. Tutti  gli  altri  seguono  questa  declinazione: 
ber,  bte,  ba,8  X)eiitlge.  ©cinige,  Uufcige,  (Surige,  Strige. 

OSSESVAZIONI. 

§-  417.  Questi  pronomi , quando  stanno  assoluti  senza  riferirsi 
a vernn  sostantivo  antecedente,  significano  nel  singolare  avere,  bene, 
sostanza,  dovere,  .^abe,  fSigentj^iim,  p.  e. 

.^omme  unb  bege^re  ba8  X)einige.  Fieni  e domanda  il  tuo. 

(Sr  lebt  »on  bem  0 e i n i g e it.  Egli  vive  del  suo. 

b*be  ba8  iDleiiiige  get(tan.  lo  ho  fatto  il  mio  dovere. 

S(>ut  tf)r  nun  ba8  (Slirige.  Fate  ora  voi  il  vostro. 

§.  418.  Il  plurale  degli  anzidettì  possessivi  assoluti,  co-  '■ 
me:  bie  SKeinigett,  bie  X)einigeii,  bie  ©einigen,  bie  Unfrigen, 
bie  (Surigen,  bie,  3 b r ig  eit,  accenna  come  in  italiano  genitori,  pa- 
renti, famigliari , Sfferii,  aSerrjanbte  uttb  Tlngebórige,  p-  e. 

Die  ©einigen  roiebec  feben.  I Rivedere  i suoi  (cioè  parenlij. 

3<b  gebe  bie  W einigen  befutben.  Io  vado  a ritrovar  i miei. 

Nello  stile  sublime  però  e nella  poesia  si  usa  in  qnesti  due  casi 
piuttosto I ba8  Alleine,  Deine,  ©ei n’e,  ecc.  e cosi  pure  bie  TOeinen, 
bie  Deinen,  ecc.  che  ba8  iDIeinige,  Deinige,  ecc.  bie  9Jleinigen,  ecf. 

§.  419.  Avvertasi  che  non  è permesso  di  servirsi  del  pronome 
fein,  suo,  allorché  v’ha  relazione  a sostantivo  femminile;  in 
sua  vece  convien  adoperar  il  pronome  i b r,  ibre,  Ib^j  p.  «. 

Die  ©<broefler  b®t  i b * ^^au6  recEauff,  La  sorella  ha  venduto  la  sua  casa, 
e non  fein  .^au8. 

Die  ©(brodgerin  ijl  mit  ibrcr  Xocb*  La  cognata  è uscita  con  sua  figlia. 
ter  au8gegangen  ; e non  mit  feiner 
Xocbter. 

§.  420.  I possessivi  fein  e tbr  potrebbero  produrre  in  tedesco 
la  stessa  anfibologia  ossia  ambiguità,  che  cercasi  d’evitare  in  italiano, 
potendo  essi  riferirsi  egualmente  al  nominativo  o ad  un  caso 
obliquo. 

§.  421.  Circa  all’  uso  dei  possessivi  fein  c ibc  convien  quindi 
notare,  che  quando  la  cosa  appartiene  al  soggetto  della  proposizio- 
ne (cioè  quando  si  riferisce  al  nominativo),  si  dee  sempre  usare 
fein  e tbr,  come  : 

Dee  9Iacbbac  fagte  inir,  er  b^be  fein  U vicino  mi  disse  d’aver  venduto  la 
àbau8  verEauft.  sua  casa. 

Die  ©tblbcfler  bàtibre  ^agb  in  bie  La  sorella  ha  mandato  la  sua  serva 
©fabt  gefcbicft.  in  città. 
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§§.  422 — 424-  Dei  pronomi  possrsttr). 

Qnando  la  coita  non  appartiene  al  soggetto  della  proposizione, 
cioè  quando  vi  ha  relazione  ad  un  nome  in  caso  obliquo,  rigoro- 
samente dovrebbero  adoperarsi  i pronomi  relativi  beffen  e beren, 
o beSfelben  e berfelbsn;  ma  ove  non  possa  nascere  ambiguità , si 
adopera  indifTerentemenle  anche  fetn  o come: 

Od)  liete  ben  SJeffec  unb  feiiieit  lo  amo  il  cugino  e suo  figlio  ^ o il 
^obn  o beffen  0obn.  /'à’bo  ili  lui.  ' 

X5u  ficbll  bie  ®c6n)C|ler  unb  i^re  Tu  ami  la  sorella  e sua  figlia  ^ o la 
Sodjfer  o beren  Ictbter.  f.‘;i‘<‘ 

Se  poi  nasce  ambiguità,  debbono  adoperarsi  necessariamente  i 
pronomi  beffen  o becenj  bebfelben  o becfelben.  Quindi  la  frase 
seguente: 

$etec  melbet  fetnem  ^eeunbe/  et  ^abelPie/eo  avvisa  il  suo  amico,  d'aver 
f e i n e n Oatten  secCauft.  | venduto  il  suo  giardino. 

sarebbe  buona,  se  si  volesse  significage  il  giardino  di  Pietro.  — Qualora 
poi  si  voglia  indicare  il  giardino  del  suo  amico,  si  debbe  dire: 

et  beffen  0OCten  VecCauft,  | d'aver  venduto  il  di  lui  giardino. 

Eccone  degli  altri  esempi  : 

8Bec®0tf  liebt,  beffen  0e6ot^e.  Chi  ama  Dio, osserva  i di  lui  precetti. 
0opbie  fu(f)te  i^re  0<bn>e|lec  unb  be^  Sofà  cercava  sua  sorella  e il  figlio 
ten  0obn,  pbec  ben  0o6n  bet<  di  leL 
felben. 

§.  422-  In  relazione  a cose  inanimate  convien  servirsi  di 
beffen,  beren  o beSfelben,  berfelben,  in  luogo  dei  pronomi 
possessivi  feinoi^C,  i quali  indicano  la  proprietà,  che  non  può 
' convenire  che  agli  enti  animati.  Onde  si  dirà: 

^ter  ifl  ein  fc^ònec  IBaum,  id)  bemun»  Ecco  un  belt  albero,  io  ne  ammiro  i 
bete  beffen  S<^i>d)te  fé  non  feine  frutti. 

Erudite). 

X)aS  ifl  ein  fdiPneS  ,^au6.  SBec  ifl  Questa  è una  bella  casa.  Chi  n'è  il 
b e f f e n iSeftbec , o b e r ber  Seflger  proprietaria  ?■ 
beSfelben'f 

§•  423,  Quando  si  succedono  pià  sostantivi  uniti  colla 
particella  u nb,  non  occorre  ripetere  il  pronome  p o s s c ss  i v o , eccct- 
toebè  i sostantivi  fossero  di  diverso  genere  e numero,  oppure 
die  il  sostantivo  del  m e d e s i m o numero  vi  richiedesse  una  desi- 
> nenzadiversa;  onde  si  dirà  bene  : 

IBI  e i n e -^àltbe  U n b mani  ed  i miei  piedi. 

iDein  ,^auS,  ,^of  unb  ®acten.  La  tua  casa,  il  tuo  cortile  ed  il  tuo 

giardino. 

Ma  si  dovrà  dire  : 

fUleine  ,0anb  unb  mein  JuJ.  La  mia  mano  ed  il  mio  piede. 

3cb  b^be  mein  ,^auS,  meitten  .0of  lo  ho  venduto  la  mia  casa,  il  mio 
unb  m e i n e SBeingàrten  uertauft.  cortile  e le  mie  vigne. 

§.  424-  Volendo  in  tedesco  esprimere  un  mio , un  tuo , un  suo,  un 
nostro,  un  vestro , ecc.  oppure:  a chi  appartiene , o di  chi  è questo?  si 
adopera  la  costruzione  seguente  Cvegg.  §§■  290,  291,): 

X)ab  ijl  ein  et  meinet  SSebientcn,  O Questi  è un  mio  servitore,  ossia  uno 
ein  et  »on  meinen  iBebienfen,  o de' miei  servitori. 
ein  25ebienfet  »on  mit,  e non  già; 
ein  meiniger  IBebientet. 

3tner  ifl  einet  unferet  ^teunbe,  o Quegli  è un  nostro  amico, 
elnet  uon  unfetn  Sreunben,  o ein 
^reunb  «on  unb. 
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§§.  425 — 427.  Pi^i  pronomi  dinwsfrafipi. 


SUfm  pcr;órf  bo8  9?u<fiV 
(Sé  fle^órf  ni  ir,  bir,  i^m,  un  8, 
t u cb  , t b n e n. 
aStfftn  i|ì  ba8  ‘Bu4? 

(S8  ifl  mein,  bein,  fein,  unfer, 
e u e r.  • 


A chi  appartiene  il  libro? 
Appartiene  a me,  a te,  a lui , a noi, 
a ooi , a loro. 

Di  chi  è il  libro  ? 

È mio  , tuo  , suo  , nostro  , vostro. 


ni.  Dei  pronomi  dimostrativi  o indicativi. 

OiGon  ben  anjeigenben  (^inroeifenben)  55«wSvtem  ober  Uiitev- 
fc^»eibung6iu6rterii.) 

§.425.  I pronomi  dimostrativi  sono  parole,  il  cui  uffi- 
cio è d’indicare  l'oggetto , mostrando  per  cosi  dire  il  luogo  in 
cui  si  trova.  Essi  sono  i seguenti: 

Femminili, 

bu!*'  ì 

iene,  quella 

biejeiiiac,  colei 

biefelbe,  jZa  stessa 

ber  nàintic^e,  bie  ndmUc^ie,  j >7'«/Za  medesi.  ba8  ndmlicbe, 

felcber,  tale  mo  follie,  tale  ma  fol(^(8, 

§•  426.  Questi  pronomi  or  fan  l’ufficio  di  semplici  aggettivi, 
ed  ora  quello  di  pronomi  assoluti.  — Sono  semplici  aggettivi, 
quando  si  trovano  innanzi  a qualche  sostantivo,  p.  e. 


Maschili. 

biefet,l  questi 

ber,  { questo 

, jeiter,  quegli 

berjenige,  colui  , 

betfelbe,  ilo  stesso 


Xeitfri. 

jene8,  quello. 
baéjcntqe, 
baèfelbc  i 


®tefet  ^aufnmnn. 
3ene8  Ganb. 

Ì5 e cf e I b e 0olbaf. 
X)a8  n d m H (b  e 'Xuc^. 
® 0 1 (i>  * IBlumen. 


Questo  mercante. 

Quel  paese. 

Il  medesimo  soldato. 
Quel  medesima  panno. 
Tati  pori. 


Sono  pronomi  a.ssoluti  quando  si  trovano  s o I i , e si  rife- 
riscono a qualche  sostantivo  espresso aantteedeutemente  o sottinteso; 
come  : 


X)  i e f e t bei§t  21boIpb»  i e n t r (Sbuarb, 

.^ier  finb  tterfebiebene  S5ù(ber. 

SfBoQet  ibc  btefe  ober  jene. 

2Jlah  bórf  balb  b i e f e 8 , balb  i e ii  e 8. 
(Sin  95eroei8  baoon  ijì  biefer. 


Questi  si  chiama  Adolfo , quegli 
Odoardo, 

Ecco  varj  libri, 

Folete  questi  n quelli? 

Si  sente  or  questo,  or  quella.  ••  ■ 
Questa  n^è  una  prova. 


In  Ogni  modo  debbonsi  i pronomi  dimostrativi  accordar  sem- 
pre in  genere  e in  numero  col  sostantivo,  acni  si  riferiscono  , 
senza  prenderne  sempre  lo  stesso  caso. 

§.  427.  Il  pronome  dimostrativo  biefer  indica  l’oggetto  più 
vicino  a chi  parla;  jenet  l’oggetto  più  lontano  da  chi 
parla;  come: 


piefeè  35u(b  ijl  bejfer  al8  jene8. 

3it  biefem  ober  in  jenem  Geben. 

!lBa8  iDotUe  jener  3Jleiif(b*  mit  bem 
bu  fpratbefi? 

biefer  e j e iter  seguono  la  declinazione  dcH’  articolo 
determinante  ber,  bie,  baS  (s>esg.  §.  70.);  come: 


Questo  libro  i migliore  di  quello. 

In  questa  o in  quell'  altra  vita. 

Che  voleva  quelC  uomo,  a cui  pol- 
lavi ? 
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b «f.er,  ,,  f»,  e,  es 

b ef^es,  fr,  eg,  ,en.cg,  tp,  cg 
b ef.cm,«r,  em,  jen-em,  «,  tm 
bi(f»e«,  e,  ,g.  itn.tn,  e,  tg. 


§§■  428—429. 


Singolare, 


*.  tg, 
tt,  tg. 


) ( n « «r, 
) c n>  e«, 


Pei  pronomi  Aimosfrtn 

Plurale, 


bttf.p, 
M ( f»  «r, 
b i t f»  fn, 
b i e f.  (, 


i f n f e 
j e 11  I er 
i < n « tn 
j » n . 


os.<;ebvazioni. 


^tt  (ifnfirl  •*<{*  ^ -r  j. w t » >*  . ^ r • 

\>uel  Joresliti  e , a cui  parlasti. 


Jtnnil  6u  ben  (biefen  o ienen)®ìann? 
«a  e (leneé)  amie  @ef(()òpf.' 

ben  (biefen)  augenbiirf  ba. 
JO)  bebaure  bte  qute  gran. 

®sA'£'A" 


Concici  tu  4fuesto  O 7«e/r  uomo? 
(JuelLa  povera  creatura! 

Effli  era  qui  in  questo  momento. 
Compiango  quella  buona  donna. 

La  casa  di  quelt  fdelCj  uomo  che 
era  da  noi. 

Appartiene  ai  contadini,  che  avete 
veduti. 


r].  , , I veauu. 

rovandoM  poi  .olo.en.a  a o , ta  n t i y o.  ,i  declina  come  .egue. 


Masc. 


Singolare. 

, Femm.  Ifettlr. 

k*5j  bie,  baa 

beffen  (beg),  beten,  beffen  (beg) 

b«m,  ber,  bem 

bie,  ba«. 


Plurale 

Cper  tutti  i generij. 

eie 
berer 
b e n e II 
bie. 


ESEIWPJ. 


baben*^^"*  *"***  ***'  roia  eb 

3,*  »"i4  beffen  nirf,t. 

“i'isM.",  °r/‘* 

®«9.!.5«  sur 

3|_fl<S.  i«  6,m.  s,r  „i^  9*«W  lo 

.'esti -.a  -r, 

^ < [che  non  mentono. 


\A  costui  t'ho  promesso,  e colui  lo 
uuol  auere» 

lo  non  me  ne  ticordo» 

Questi  son  calunniatori,  chi  può  pre- 
I ttur  jTede  a costoro  ? 

\In  verità,  io  at'rei  doluto  riJleUere 
o.  do. 
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§§•  430 — 434.  Dei  jtronvmi  dimotlrafiei. 


§.  430.  Per  una  propriétà  singolare  della  lingua  tedesca  in 
luogo  del  pronome  b iefer/  f/  cé/  quand’ esso  per  via  del  verbo 
trovasi  s eparato  dal  suo  nome,  si  usano  spesso  le  parole  baé 
e bieé  (bie|j) / indeclinabilmente,  qualunque  sia  il  genere  o il 
numero  del  sostantivo  che  segue;  p.  e. . 


o bae  i(i  ber  SSatec,  unb  bai 
i|l  ble  Cutter. 

X)ieb  o baé  ftnb  bie  jltnbet; 

^ied  o baè  ili  eine  gute  ^ 

T)ai  finb  bie  . 

Dicfeb,  baS  o bieS  ifl  ma^r. 


Questi  è il  padre,  e questa  è la  ma- 
' dre. 

Questi  sono  i Jigli- 
Qiiest^  è una  buona  penna, 

Ecoone  le  conseguenze. 

Questo  è acro. 


§.  431.  Per  maggior  determinàzioUe  e precitione  i pronomi 
dimostrativi  biefec,  e,  ti,  e ber,  bie,  bai,  vengouo  spesso  accom- 
pagnati dagli  avvei-bj  locali,  ba,  I)ier,  qui;  bort,  la;  ebeti,  ap- 
punto, ora  soli,  óra  col  s osta  h t i v o in  mezzo  ; ed  allor.i  acquista- 
no la  fona  d’un  pronome  determinativo  o asseverativo  , ed 
:equi  valgono  ' aj  sosuttj  colui,  cotesto;  stesso  o medesimo  ecc.  Eccone 
gli  Esempi,  t ^ , , • o . i . v 


5(b  min  biefen  ba  fragen.  •*' 
31ub  ebeti  biefem  (Srunbe. 

X)ec  ba;  ber  (;iec;  ber  ^anit  b a 
o ^ i e r. 

X)a8  injeib  bott;  ber  boct.- 


’ Domanderò  a costui. 

Per  la  stessa  cagione. 

Costui;  colesto;  quest"  uomo  qui. 

Colei;  cotestui,  colui,  ^ .t 


§.  432.  Si  notino  ancora  i seguenti  modi  di  dire: 


X)  e r uttb  ber  .^crr, 

X) ie  uttb  bie  ‘^tau. 

Aliati  benCt  balb  an  bieb,  balb  an 
b a «. 


Il  tal  signore. 
La  tal  signora. 
Si  pensa  ora  a 
altra. 


tal  cosa  , ora 


a tal 


§.  433.  Nella  frase:  SSorjeiger  biefes,  il  latore  dilla  presente, 
vi  è sottinteso  il  nome  Ì8riefe8,  lettera  o carta;  in  quest’  altra:  ben 
erfletl  biefeS,  il  primo  corrente , sottintendesi  IDlonateS,  mese. 

§.  434.  Coi  genitivi  raccorciati  bef;  e ber  (da  berci’)  si  con- 
giungono le  parole  Sali/  ©eftalt/  liUafi  o (0?af)C/  glcid), 
hai6  o (>aiben/  luegeit/  per  formarne  i seguenti  avverbj 
composti,  come  : 


X>  e § f a n é (biefeé  ^-alIeS  wegeii). 
X)erge(lalt  (in  biefer  ©eflalt). 
Xiermagen  (in bem  eber  ber 'Blo§e). 
X)e6gleidte.n,becg(eicbctt,  ber^^ 
lei  (beifen  gleicben,  beren  gleicben). 
X)a8  ili  ein9)ìann;  b e g g I el  tb  e n ijl 
Coiner  megr  «orbanbett. 

3d;  fannte  bergleicgett  Sfeitte. 


Perciò: 

In  tal  guisa , talmente. 

A tal  segno , in  tal  modo. 

Simile,  tale. 

Quest"  è un  uomo,  che  non  ha  il  suo 
simile. 

Io  conobbi  simili  pietre. 


X)e8b<tl^  (meglio  che  begbaibcn),  bcgioegen,  um  begmitlen, 
«•  le  voci  antiquate  berogalben,  berotuegen,  ecc.  equivalgono  a um  bie» 
fer  o jeiier  o berfelben  Urfaege  bolbc»  » wegeti;  um  biefer  ecc.  Urfatge  roti» 
leu,  ecc.  p.  e. 

■©eggalb  O begiuegen  gai  et  fei»  Per  questo  motivo  ('perciò,  per  que- 
uen  iDienfl  verlajfen.  sta  cagionej  ha  egli  abbandonato 

il  suo  servizio. 


Digilized  by  Google 


122 


§§•  435 — 436*  Dei  pronomi  determinafiri. 

Pronomi  determinativi  o asseveratici. 

e |1 1 m m e n b e (Junvorter.) 

§.  435.  I pronomi  dimostrativi  i 

bscjcnige/  l^iticnige,  baSicnigs,  *l<**^^>  ^netla,  quello, 

' colui,  colei. 

berftlSt.bicfcIbc^bdSrdbCf  lo  ttesso,  la  Siena, 

accorciato:  b(r,bt(,baS. 

(ben  b(tf(Ib(/  (ben  biefelbe,  (ben  baSfdbe,  quello  stesso  ('quel  destoj, 

quella  stessa. 

ber  ndmli(be.  ble  ndmlit^^/  bab  n£ntli<be,  il  medesimo,  la  medesima. 
f 0 ( (b  er , fo  I(b  e,  fo((b  eb,  tale. 

fcibiger,  felbige,  felbigeb,  antiquato. 

hanno  maggior  forza  di  determinare  che  ber/  biefer  o jener/ 
e perciò  chiamansi  pure  determinativi  o asseverativi. 
Essi  sono  composti  delle  voci  bec/bic/bab/  e ienigC/  fel6(/ 
e si  declinano  ambedue,  come  se  vi  stessero  separate;  cioè: 
ber/  bic/  bab/  come  l’articolo  determinante,  e jenigc/ 
felbe  come  gli  aggettivi;  p.  e. 

Singolare.  Plurale 

Uose.  Femm.  Xeitlr.  ('per  tutti  i generìj. 

berjenige,  biejenige<  bobjentge,  bi(i(nige<n. 

bebjenigon,  b er j en ige«n/  bebj e n ig e> n , berienige>n. 

b(tnienige>n,  berjeiii  ge>n,  bemi(nige>n,  benienige^n. 

benienigon,  biejenige,  babjenige,  bt(jenig(>n. 

A norma  di  questo  si  declinano  anche  berfeibe,  biefelbi, 
babfelbe,  ber  nàmlicbe,  bie  ndmli<be,  bab  namlicbe. 

ANNOTAZIONI. 

§.  435.  X)er)enig(  e berfelbesi  usano  soli,  ovvero  uniti  a<i 
un  sostantivo.  X)ecjenige  non  può'  adoperarsi,  se  non  é seguito  il.il 
pronome  relativo  tt) e I (b e r.  e,  eh  o ber,  bie,  bob.  — iDetfelbe, 
ber  nàmiitbe  significano  quel  medesimo , lo  stesso,  ed  esprimono  idea- 
ti t à o parità;  p,  e. 

2)er  j enige,  ben  bu  tu  Cennen  wùn< 
ftbefl. 

(SS  i(l  berjenige  o berfelbe  5tauf= 
mann,mitmeI4em  bu  gefprocben  ba|Ì." 

6r  ifl  berfeibe,  ben  bu  futbtefl. 

®ebet  niebt  auf' ben  ®tanb  bebje» 
nige  n,  ber  eutb  bidet. 

3(b  ucrjeiOe  benjenigen,  wctebe 
®cbulb  buran  ftnb. 

Siejenigen  ©olbaten,  loelcbe  if;r 
gefeben  ^abet. 

Ginige  b e r f e I b e n ipotlfcn  lieber  vom 
Sldube  leben. 

3lm  Gnbe  bebfelben  (Sriefeb)  fag= 
te  er. 

SSon  bemfelben  o »on  bem  nàm? 

Htbtn  SiKbe. 

31n  bemfelben  Sage, 

3(uf  biefelbe  iBcife. 

Gb  ifl  ganj  babfelbe. 


Colui  ehe  tu  brami  di  conoscere. 

E quel  medesimo  mercante,  al  quale 
hai  parlato. 

È quel  medesimo  che  tu  cercavi. 

Non  guardate  al  carattere  di  chi  (Xi 
colui  chej  vi  prega. 

Perdono  a quelli  ehe  ne  hanno  colpe. 

I medesimi  soldati  ohe  avete  vedati. 

Alcuni  de'  medesimi  amavano  meglio 
di  vivere  di  rapine 

Alla  fine  della  medesima  ('lettera) 
disse. 

Delio  stesso  panna. 

In  quel  dì  stesso.  ^ 

Nello  stesso  modo. 

Tutto  è lo  stesso. 
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§§.  437 — 439.  Dd  prommi  determinaHci. 

AmrOT.  'Derfelbe  é di  miglior  uso  che  b<rfer6i<;<,  felbi<iec 
0 felber,  voci  che  prolungate  senza  necessità  sogliono  oggimai  ailo' 
perarsi  soltanto  nello  stile  volgare.  , 

§.  437.  Onde  poter  con  vie  maggior  precisione  e forza  accennare 
l’identità  o la  parità,  amano  i Tedeschi  collocare  l'avverbio  ebcn, 
appunto,  innanzi  ai  pronomi  ber,  becjenige,  becfelbz;  cornei 
(Se  ifl  eben  becfelbe  311ann,  ecc,  E^U  « quello  eletto,  o quel  detto. 
©ben  ber,  ebtit  btefec.  appunto.  < 

©ben  biejenige.  Quella  medetima. 

©ben  baSfelbe.  ''  Quel  medetimo. 

3o^ann,  e b en  berfelbe/  roelc^ec...  Giovanni,  quel  detto,  che... 
gùnftee  IQrtef.  3ln  eben  benfelben.  Lettera  quinta.  Allo  stetso. 

©in,  congiunto  mediante  unb  coi  pronome  betfeibe,  resta  in- 
vari  abile,  come; 

Nom.  ein  «nb  berfelbe. 

Gen.  ein  unb  besfeiben,  ~ 

Dat.  ein  uiib  bemfeiben. 

Aco.  ein  unb  benfelben. 

Nel  plurale  non  ai  usa  tale  congiunzione. 

§.  438.  Il  pronome  determinativo  fofctier’,  fofcfjc,  fofe^eS, 
tale,  si  usa  solo,  o unito  ad  un  sostantivo,  e va  declinato  co- 
me gli  aggettivi  non  preceduti  da  alcuna  voce  determina- 
tiva (oegg.  §.  246.),  p.  e. 

Singolare,  Plurale 

Mate.  Femm.  Neutr,  ("per  tutti  i generij, 

fotdie  c,  follie,  folcbeb,  fotcfie. 

foldien  (eb),  fotcbec,  foIdien(e$),  folcber. 

folcbeni,  foldiec,  folcfiem,  foldicn. 

folcbcn,  foitbe,  folcbeb,  folc^c. 

Questo  pronome  è ordinariamente  preceduto  dalie  voci  ein  o 
Cein,  ed  allora  prende  nei  casi  obliqui  en  fvegg.  §.  243.);  come; 

Moto.  Femm.  Neutr. 

ein  foldier,  ein  e foltfie,  ein  fofibeS. 

eineb  foiiben,  einer  fofeben,  eineS  folcfieit. 

einem  folcben,  einec  folcben,  einem  foiijen. 

einen  folcfien,  eine  folcbe,  ein  fotc^eà. 

®ib  cs  foldien  Tlcmen,  bie  ti  »ec> 
bienen. 

9Ber  ^àttt  follie 6 ueemutfiet ? 

©oidi e,  neldie  eb  giauben.  , 

©ineà  foidien  ^anneb. 

©c  ijl  aucb  ein  fo  1 cb er. 
fBon  einer  foldirn  Xngenb. 

©S  ifl  fein  folcbeS  .^aub. 

Gì  ili  oon  Ceinec  foli^en  U(;c  bie 
9tebe. 

§■  439.  L’articolo  ein,  eine,  ein,  può  esser  collocato  anclie 
dopo  il  pronome  foi (b e r , che  in  tal  caso  vien  sempre  accorciato 
ip  foId)>  perdendovi  la  sillaba  finale  d'inilessione , p.  e, 

0 0 ( di  e t n ISlann  ! I Un  tal  uomo  ! 

0ol(b  eine  .^elbentbat!  | Cotale  atto  eroieoi 
in  luogo  di  dire:  ein  foldier  Xflaitn,  eine  foldie  .£ielbei(t(iat. 


Dallo  a lai  poveri,  che  lo  meritano. 

Chi  lo  avrebbe  tuppotlo. 

Colati  che  lo  credono.. 

D'àn  tal  uomo. 

Aneli"  egli  è tate. 

D'una  tal  virtù. 

Non  i già  una  tal  casa. 

Non  ti  parla  già  d'un  tal  orologio. 
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§§.  440—445.  Def/U^ntfwrbj  dimvttratwi. 

§.  440.  Volgarmente  si  usa  fo  (in  per  cin  falche r>  e fo  n>a$ 
per  fo  ( t ro  04  ; come  : 

0 0 <in  Olùcf  fròtte  ic(  nitfct  qeftofft.  Una  tal  sorte  non  avrei  sperata.' 
in  cambio  di  dire:  (in  foId)(4  Qilùil. 

0 0 roo6  f()U«  i(fe  nur  jur  Ip6di)|ìen  Unatalcosa.nonlaJockeneU’eslre- 
‘tt  di  dire  : fo  CttOOé/ ecc.  nto  bisos’no, 

OSSEBTAZIOia  . % . 

intorno  agli  avrerbj  dimostrativi  o determinativi. 

§.  4tl.  Klla  é una  proprietà  della  lingua  tedesca  di  poter  incor- 
porare varie  preposizioni  ora  coll'  articolo,  ora  coi  pronomi 
dimostrativi,  ora  coi  relativi,  ora  coi  verbi,  ecc. 

§.  442.  Le  segaenli  preposizioni  an,  auf,  aut,  bei,  fùc,  g (- 
i)eit,  in,  mit,  nadt,  neben,  ùber,  um,  unter,  «on,  vor,  ntecten, 
itti,  {roifdten,  si  compongono  per  proprietà  di  lingua  coi  pronomi 
dimostrativi:  biefer,  c,  ee;  jener,  e,  c4  ; ber,  ble,  ba8;  berje» 
iiicie,  bteienicte,  batjenige;  berfelbe,  biefelbe,  babfelbe,  I 
cambiando  questi  pronomi  in  ba,  cH  unendovi  la  rispettiva  prepo- 
sizione in  fine.  Cosi  in  luogo  di  dire: 

bei  beiti,  bei  biefem,  bei  jetiem,  bei  benifelbcit,  j 

« ber,  a biefer,  « jener,  « berfelben,  J dicesi:  babtt. 

« ben,  c biefen,  « jenen,  « benfelben,  | 

Alla  stessa  guisa  si  formerà  la  contrazione  colle  altre  preposizioni- 

§.  443-  Quando  la  preposizione  iacoinincìa  da  vocale,  come 
sono:  an,  in,  um,  ecc.  s'inserisce  tra  la  pnitirella  ba  e tra  la  prr- 
]>osizìone  la  lettera  r,  che  serve  a facilitare  l'articolazione,  siccome 
lettera  liquida,  la  quale  come  tale,  non  é che  lettera  intrusa.  Quindi 
in  lupgo  di:  baJti,  baauf,  baou4,  baiti,  baiibtr,  bauin,  bauiitrr,  si  dira, 
barati,  boraiif,  baraiib,  barin,  bar  il  ber,  baruin,  barn  n ter. 

AlfNOT.  La  preposizione  n a cb  segue  pure  tal  eccezione,  dicen- 
dosi bar  li  ad)  in  vece  di  banaifi. 

§.  4t4.  Le  suddette  p r e p os  ! zi  o n i composte  coi  pronomi  dinio- 
.stralivi,  clii.'iiiiansi  m'rrrhj  diinosiratiri , ossi»  particelle  dimos!  rat  ire.  Sif- 
fatle  contrazioni  sono  tutte  inariiere  elittiche,  e si  usano  vo- 
lendo togliere  la  troppa  determiiiazione  ilei  pronome  dirnoslr.,livo , 
e riferire  l'oggetto  in  uii  significato  più  generale,  come  pure  a 
motivo  di  brevità  in  vece  delle  rispettive  espressioni  più  lunghe. 

445-  L'iiicorporainento  delle  accennate  preposizioni  coi 
pronomi  dimostrativi  ba  soltanto  luogo  (ma  non  c as-soliitainente 
necessario)  in  relazione  a cose  inanimale,  allora  quando  la  pre- 
posizione col  suo  pronome  dimostrativo  trovasi  senza  so -sta  ulivo; 
il  che  succede  quando  il  sostantivo  è -stalo  espresso  nella  frase  prece- 
dente, nia  taciuto  nella  siisseguenle , p-  e. 

Sritiiterfl  bu  bicb  a ii  o a u f bic 
Stutrébrunjl  V Risp.  3<b  crimiere 
miib  nodi  duf  btefe  o jeiie  o 

bieftibe  I 5<tiecèbriiu|l  ) ; onia  me- 
glio: 3d)  crimierz  mid)  iiod)  bar, 
ati  o barauf. 

3d)  ciiten  ’-Orief  befommcii , uitb 
habr  auf  biefen  o jenen  o benfef, 
ben  (IBrief)  noefi  iiiifit  geantwortet  ; 
ovvero;  iefi  i)abe  iiucb  nief)!  barauf 
geantwbrtef. 


Ti  ricordi  ancora  delT  incendio  ? Risp. 
Io  mi  ricordo  ancora  di  esso.  — Io 
me  ne  licordo. 


Io  ho  ricei’tito  una  lettera , e non  ho 
' ancora  risposto  alla  medesima , ov- 
vero: io  notici  ho  ancora  risposto. 
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. 446.  lìeì  pronomi  reìatim. 


(Sr  njflrbe  Mef«8  ^ferb  Fauftn,  memi 
etmaS  babei  (bei  biefem,  jenem, 
btmftiben  4“  geroiimeii  roàre. 

Ecco  gli  avverbj  dimostrativi 

®ie  l>a6en  babei  (bei  biefcr, 

jener,  berfelbeii  SSelageruiig)  ùb/r 
taufeiib  ittlanii  verloren. 

©ein  3ìeici)  rourbe  babiirt^  (burcb 
biefeb)  fe(tc  enoeitert 

!E3a8  tvoQen  ©te  mie  b a f ù r (fùe  bie- 
feé/  jfneé,  ecc.)  flebenV 

Sbie  jroei  ùbrigett  (Cantone  ba= 

.q  eit  e n (qeqen  biefeé,  jene8>  baèfel» 
be)  profcilirt. 

<St  veremiqre  bamit  o babiietb 
(init  biefetn  o bued/  biefeb)  baè  '41n> 
benfen.  , ^ 

(Se  botti:  ftitt  ciqeneS  .^au8  unb  einen 
{leineii  @acten  Da  ne  ben  (nebeii 
bemfelben). 

X)ec  ©ultan  bacate  nic^t  mebe  baean 
(an  biefe  o an  jene  ©aebe). 

0ie  tbat  ben  ‘il}te  in  bie  jtanne  unb 
febùttrte  SOaifet  barauf  (auf  ben< 
felben).  a , 

Xbab  <9la8  i|ì  fcbmubi9>  mer  bat  bar: 
au8  (auS  bemfelben)  qetcuiitenV 

5Rein  .^erj  fami  nict)f  b à r e i n (in  bie» 
feb)  eiiiwiUiqen. 

@ie  bemàcbtiqtt'ii  ftib  ber  ©tabi  unb  be» 
baupteten  fteb  barin  (in  berfelben). 

3tbee  barna^  (nacb  biefeni)  fragen 
biefe  .g*^tren  niebt. 

®ie  tacete  barùber  (ùber  biefeb,  je» 
neb). 

<Sr  mtig  barum  (um  biefe  ©aebe). 

2)ie  Cabung  befianb  aud  ©eife,  bar» 
un  ter  (unter  berfelben)  lag  eine 
TOenqe  TOcffcr. 

Èr  nabm  ben  tìàrief  unb  rig  boà  Sdu» 
pert  bauon  («oli  bemfelben). 

2)ie  2bùr  lìel;t  offen,  leget  etivaS  ba» 
sor  (por  biefelbe),  bamit  fie  offen 
bleibe. 

3<b  bobe  ni(bt8  bawiber  (roiber  bie» 
fe  o jene  ©aege). 

9BaS  fagen  ©ie  b a j u (ju  bieferoacbe)  ? 

Ceget  etoab  b a ( tp  i f cb  e n. 


Egli  comprerebbe  quetto  cavallo , se 
; i»i  fosse  qualche  cosa  da  guada- 
gnare. 

disposti  in  ordine  alfabetico. 

l nemici  vi  hanno  perduto  più  di  mil- 
le uomini. 

Con  ciò  s'ingrandì  il  suo  regno  di 
molto. 

Che  cosa  vuol  darmene?  % 

I due  rimanenti  Cantoni  ne  hanno 
protestato. 

Con  ciò , o mediante  questo  ne  re.te 
eterna  la  memoria, 

». 

Egli  aveva  la  sua  casa  pròpria  con 
un  piccolo  giardino  annesso, 

II  Sultano  non  ci  pensò  più. 

Ella  mise  il  ti  nella  caffettiera , ver- 
sando\\;sopra  delC  acqua. 

Il  bicchiere  è sporco,  chi  ne  ha  be- 
vuto ? 

Il  mio  cuore  non  può  acconsentirvi. 

S'impadronirono  della  città,  e vi  si 
sostennero. 

Ma  questi  Signori  non  se  ne  curano. 

Ella  se  ne  rideva. 

Egli  n*è  informato. 

Il  carico  consisteva  in  tanto  sapone, 
sotto  vi  erano  tanti  coltelli, 

Ei  prese  la  lettera  , e ne  distaccò  in 
Juria  la  coperta. 

L'uscio  è aperto,  mettete  qualche  co- 
sa dinanzi  che  resti  aperto. 

Non  ho  niente  in  contrario. 

Che  cosa  ne  dice  Ella 

flettete  qualche  cosa  frammezzo. 


IV.  Dei  pronomi  relativi. 

(93on  ben  be^ie^enben  guvivòvtern  ober  ìBejugipbrterii.) 

§.  446.  I pronomi  relativi  hanno  necessariamente  rela- 
zione ad  un  oggetto,  di  cui  s’è  di  già  parlato,  e che  è stalo 
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§§.  447— 449<  Dei  pronomi  relativi. 

indicato  da  un  sostantivo  o da  un  pronome.  Questo  so- 
stantivo o pronome,  che  precede  chiamasi  antecedente. 

§.  447.  1 pronomi  relativi  sono:  tpelc^er,  t,  C8;  ber.  Me 
baé,  il,  la  ^uaUj  mti,  chi;  tp a 8 « che;  e \o,  che;  eccone  la  decli- 
nazione : 

Singolare  Plurale 

Mate.  Femtn.  Neutr.  ('per  tutti  i generij. 

1) melcber,  melcbe,  n>elcl)e8  ber,  bie,  ba8  roeltbe.  Me 

3)  n> eltbe8,  n>  e I (i c r,  tp e I(i(8  beffen,beren,b(ffeii  beren,  beren 

3)  ipel  (bem, IP el  4 e r,  tpelcbem  b em,  ber,  beni  ipcltben, benen 

4) 4bel(ben,  ipeltbe,  tpelcbes  ben,  bie,  ba8  ipclcbe.  Me. 

^ Singolare. 

, Mote,  e femm.  neutr. 

1)  roec,  chi  1)  tpa8,  che 

2)  IPef-fen,  di  chi  2)  manca 

3)  IP  e in,  a chi  3)  manca 

4)  tpen,  chi  4)  tP0  8,  cA< 

OSSEnVAZIOIO. 

§•  448.  SBcIcber,  e,  e8,  è più  riempitivo,  ed  ha  una  signi- 
ficazione più  determinata  che  il  raccorciato  ber,  bie,  baS,  ra- 
gione per  la  quale  dee  preferirsi  nello  stile  sostenuto  e sublime  a questo 
ultimo. 

§•  449.  iDer,  bie,  ba8,  si  declina  come  il  pronome  dimostrativo 
ber,  bie,  ba8,  colla  sola  differenza,  che  al  genitivo  plurale  in 
vece  di  berer,  adotta  beren,  e che  in  luogo  di  beffen  e beren,  non 
vi  soffre  la  contrazione  be@  e ber. 

SBelcber  non  può  stare  nel  genitivo  senza  un  sostantivo , in 
suo  luogo  si  usa  comunemente  quello  del  pronome  ber,  bie,  bo8, 
vale  a dire  beffen  e beren. 

E8EMFJ. 

©in^aufmaitn,  tpellbec  O ber  nilbl*  mercante,  il  quale  o che  non  ha 
JU  perCaufen  fyat.  nulla  da  vendere.  \ 

®er.pe(b,  beffen  CnonX0t\à)ti)'V)Ci‘  L'eroe,  le  cui  imprese  ci  son  note. 
ten  n>ir  teniien. 

Sie  Zugenb,  beren  ('non  tpelt^er)  La  virtù,  il  valore  della  quale  ti  i 
aSBertb  bir  unbetannt  ifl.  ignoto. 

Ser^ann,  n>el(ben  o ben  bu  ge>  L'uomo,  il  quale  o che  hai  veduto, 
feften  (>a|ì,  ifl  gefiorben.  è morto. 

®a8  *pau8,  IP  e I die  8 er  gelauft  fiat.  La  casa,  ch'egli  ha  comprata. 

2) le  ièriefe,  ipel^e  O bie  Le  lettere,  U quali  0 che  avete  rice- 

^alten  i;abet.  vute. 

X)ie  IBÙrger,  beren  ("non  tpelt^er)  l cittadini,  di  cui  ciascuno  loda  la  , 
Sreue  jebermann  lobt,  fedeltà. 

©ieb  bieTlrmen,  roetcfien  O benen  Ecco  i poveri,  ai  quali  o a citiface- 
bu  2Uiiipfen  gabjl.  sti  lUmosina. 

Fra  due  pronomi  personali  devesi  adoperare  sempre  ber, 
bie,  ba8,  in  luogo  di  melcber,  e,  e8;  p.  e. 

X)u,  b e r bu  mir  perfprodben  fjaft,  promesso. 

SBir,  bie  roir  un8  felbfl  nidjt  tennen.[ A'oi,  che  non  conosciamo  noi  stessi. 

ANNOT.  Da  questi  esempj  chiaro  si  scorge  , che  il  pronome  r e- 
lativo  accordarsi  dee  in  genere  e numero  con  quel  sostan- 
tivo o pronome,  a cui  si  riferisce,  prendendo  però  il  caso,  che 
richiede  il  verbo  della  frase  in  cui  esso  si  ritrova. 


Non 

hanno 

plurale. 
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§§.  450—454.  Drì  pronomi  relativi. 

§.  450.  Quando  il  pronome  relativo  si  riferisce  a due* 
o più  sostantivi  antecedenti,  convien  porlo  al,  plurale, 
come: 

jDaS  .^aufi  unb  ber  ®acten,  taelc^e  La  casa  ed  il  giardinp  che  vedemmo, 
o bt e n>ir  faceti.  ' 

§.451.  I pronomi  relativi,  roefe^ev/  t,  ti,  e ber,  btc/ 
baé/  si  usano  in  relazione  ad  oggetti  determinati,  che  pre- 
cedono. Parlandosi  in  senso  generale  e indeterminatamente 
di  persone  o di  cose,  e cosi  pure  in  relazione  ad  una  proposi- 
zione intera,  s'adoprano  i pronomi  assoluti  luer  o maé/  che  usati 
in  tal  modo  non  interrogativamente,  adottano  la  natura 
dimostrativa  e relativa,  e valgono  il  primo  colui  che  (chi),  ber» 
jentge/  lueldter,  il  secondo  ciò  cAe>  tulio  quel  che,  ^ ai  ivaé/ 
odeà  maé.  — Anche  il  pronome  indicativo  ber/  bic/  bai/ 
adoperato  in  modo  assoluto  e indeterminato,  cioè  senza 
precisa  r eia  z i o n e a qualche  sostanti  vo  antecedente,  acqui- 
sta la  medesima  forza,  vale  colui  che  (chi)  , ed  è una  sostituzione 
più  specifica  di  tv er  e di  mai.  Eccone  gli  esemp). 
e r (tmaS  f^elernt  sel^t  nid^t  ju  Chi  sa  non  perisce. 

©cunbe,  aloè  ; berjenige-roelcber,  ecc. 

9Bai  il;c  b<^fet/  ifi  feitr  uitgemìg.  Ciò  che  sperate  è molto  incerto. 

SB  e m oiel  gegebtll  i|l,  voti  bem  ivirb  Da  quello,  cui  venne  compartito  mol- 
viel  gcforbrrt  nterDen.  to , sarà  pur  molto  esatto. 

Z)et  jUClft  tomillt,  wtcb  auct;  Juerfl  Colui  che  vien  il  primo,  è anche  il 
bebidlt.  primo  servito. 

Gin  jeber  matbf.  n>as  et  roill.  Ognuno  fa  quello  che  vuole. 

tBringct/  nt-a  i i^r  ^abtt.  Portate  quel  che  avete. 

Qui  non  si  potrà  dire:  2B  etcì)  et  etroaS  getenit  ovvero;  baé, 
n>  e ( d)  e S iltr  (teifet.  — A*l'  opposto  si  dovrà  dire  : fie r 3ù»9h‘ig,  w e I e e 
etroaS  gelernt  boi/  ^ ooQ  n>ec;  e cosi  pure:  bai  @lù(f,'  lite 

^offet.  e non  ntaS,  ecc. 

§.  4ÓX  Dopo  il  relativo  nter  può  anche  sopprimersi  il  correla-, 
rivo  ber,  quando  vi  si  trova  al  nominativo;  e però  si  dice  iodiite- 
rentemenbe:  *1B  e r mie  meine  aufbecft,  i|ì  tnein  ^ceunb,  oppure: 

9Bec  mie 'meine  ^eltlec  oufbecft,  ber  iji  mein  3'rcuni>. 

Ma  questo  ber  non  può  tacersi,  quando  faccia  d’uopo  di 
Taaggio.'r  energia;  p.  e. 

903  e r ba  wiU  felig  ntecben,  b ec  mu0,ecc.| C/u  vuol  salvarsi , quegli  dee,  ecc. 

Duuque  l'adoperarlo  o il  sopprimerlo  dipende  dalla  maggior  o 
minor  energia,  die  si  vuol  dare  al  discorso. 

§.  453.  11  genitivo  raccorciato  nt e fj  n o a si  usa  nella  pro- 
sa che  congiunto  con  ivcgen  e ^dlb;  p.  e. 

DOiefintegen  o ipe§(talb  ce  ben  Per  la  qual  cosa  egli  accelerò  la  pace. 
gtiebeit  befctìleunigte.  j * 

AGGIirNTA. 

§.  454.  Il  relativo  fo,  che,  il  quale,  è invariabile  in  tutti  i 
generi  e numeri,  e trovasi  sostituito  per  semplice  variazione  a roelcber 
e a ber  al  nominativo  ed  all*  accusativo  in  ambi  i numeri, 
onde  evitare  la  troppo  frequente  ripetizione  degli  .njtri  relativi.  Per  lo 
passato  era  esso  di  molla  lre(|uenza,  ma  ora  i buoni  scrittori  se 
ne  astengono,  eccetto  i poeti;  p.  e. 
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§§•  455 — 4fi0*  Degli  atverbj  relmliti. 

Ql  lDÌn  eU<5  afle  befreicn,  ja  au*  <U«b,  Ei  vuol  liberarvi  tutti,  ancora  voi  che 
fo  !>te  eivige  <)udlt.  siete  tormentati  dalle  eterne  tenebre. 

®aè  SSergiiiigtii/  f o tr  batùber  eni«  Il  /giacere  ','' dì" egli  ne  provò. 
pfanb. 

§.  455-  I pronomi  relativi  ragionano  sovente  nel  discorso  un 
tal  equivoco,  che  più  volte  non  si  può  distinguere,  qual  sia  il 
soggetto  della  proposizione;  p.  e. 

3<b  bl*  0olbafcn,  ©clt^c  biel/o  vidi  i snidati,  che  o i qnali  scac- 
£auern  vertrieben.  | damno  i contadini. 

In  questa  frase  non  c riiinro,  se  furono  scarciati  i soldati  dai  con- 
tadini, oppure  vice  versa  i contadini  dai  soldati.  Si  volti  adunque  in 
simili  casi  la  proposizione  di  attiva  in  passiva,  e l'equivoco 
ne  sarà  levato;  p.  e. 

3(b  bie  0oibaten,  V 0 11  io  e (ebeti  lo  vidi  i soldati,  dai  quali  J'urono 
bie'iBaiiecn  oectrlebeii  loucbeii,  o scacciati  i contadini, 
vice  versa  : 

3*  f>ll)  bie  0olbafen,  io  e (che  oon  Io  vidi  i soldati,  i quali  furono  re- 
ben  IBauern  oertrieben  tourbeit.  'spinti  dal* contadini. 

§.  456.  L’avverbio  di  luogo  ba,  qui,  usato  in  senso  relativo,  si 
riferisce  a tenipo^k)  a luogo,  ove  una  cosa  succede,  o abl>ia  a 
succedere;  p.  e. 

'Jllfreb  lebte  in  einct  ba  SReli»  Alfredo  viveva  in  un  tempo,  in  cui 

gioii,  ecc.  cioè:  in  roeltbec...  C<»'CJ  la  religione,  ecc. 

§.  457.  Quando  un  pronome  relativo  si  riferisce  ad  un  no- 
me di  luogo,  si  può  adoperare  in  sua  Vece  come  in  italiano,  l’avver- 
bio 10  0,  dove,  ove,  che  significa  in  toolcb^")'  AH  IO  e 1 d)  e ili , in  cui, 
nel  quale,  p.  e. 

X)a6  tjl  ber  Oct,  too  itb  JU  bleiben  Ecco  il  luogo  ove  fin  cuij  bramerei 
niùnfcbtt,  in  luogo  di  a n o i II  IO  e I>  di  restare. 

«beni  icb,  ecc. 

§.  458.  Il  relativo  mo/  si  unisce  pure  ad  alcuni  a v v c r b j , 
come:  luobei'/  d'onde,  loo^iit/  dove,  ecc.,  p,  e. 

3d>  nitbt,  mo^tt  bteé  tommen  Non  so,  d'onde  proceda. 
niap. 

llanb , tO  O b flt  (C  {ttb  begab.  Il  paese , in  cui  egli  si  r^ò. 

Degli  avverbj  relativi. 

§.459.  Quando  una  delle  seguenti  preposizioni,  an,  auf, 
au8,  bei,  burtb,  fùr,  gegeii,  in,  mit,  iiadj),  ùber,  um,  unter, 
oon,  OOC,  megen,  loibcr,  concorre  con  uno  dei  pronomi  rela- 
tivi toeleber,  e,  eé,  o ber,  bie,  bob,  o io  ab;  si  cambiano  i re- 
lativi ordinariamente  in  ®0,  unendovi  in  fine  la  rispeltiva  prepo- 
sizione; così  p.  e.  rooburtb,  per  cui,  vale:  burtb  b.'.é,  o burdl.  loel^eb 
o loeldje;  — così  pure  lo o mit,  con  cui,  vale:  mit  loelcbem,  mit  meld;er 
o loclcbeii,  mit  beni  o ber  o bciifit,  ecc. 

§.  460.  Quando  la  preposizione  incomincia  da  vocale,  vi 
.si  frauimette  una  t fvegg.  §.  443.),  come:  rooran,  roorauf,  in  vece 
di  looan,  looauf,  ecc.  91  a cb  segue  anebe  tal  eccezione,  dicendosi  n>  o r> 
nad),  in  vece  di  rconacb.  — Simili  vocaboli  relativi  servono  per 
qualsivoglia  genere  e numero;  sì  riferiscono  però  soltanto  a cose 
inanimate,  o a ciò  che  si  è detto  in  generale,  ed  hanno  la 
proprietà  di  mandare  >1  verbo  in  fine  della  frase. 
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§§.  461 — ^462.  Degli  aveerbj  relativi. 

Etenipj  sopra  i suddetti  relativi. 

(Sin  tvoran  (an  bem  o an  Una  cintura,  a cui  era  auaecata 

ein  |iing.  una  spada.  < 

jt)erSb>‘on,  morauf  (auf  bem,  duf  II  trono,  sul  quale  sedeva  il  protet- 
n)e(4)cm)  bec  ÌBefc^ù^ec  ber  Sfinlie,  tare  delle  arti. 

fag.  . 

. (Sttr,  nord  US  (auS  roelcgen/  ben(n)  Semente,  da  cui  nascono  le  api. 
®i<nen  werben. 

(Sin  2lufrugr/  n>0bei  (6ti  bem,  bei  Una  sollevazione,  in  cui  restò  ucciso 
atìd)m)  ber  !Bet  ermorbet  rourbe.  il  Bei. 

@in  SSorjUg , roobUCCg  (burd)  mel:  Una  prerogativa,  mediante  la  quale 
(<)en,  burcb  ben)  ber  0tolj  jieg  be»  s'appaga  l'orgoglio. 
friebigen  Ijgf. 

din  93ergeben>  mofùr  (fùc  mell^eS)  Un  traviamento  per  cui  dovette  patir 
er  uiel  leiben  mugte.  molto. 

0ie  gab  i^m  einen  0(raug,  moge»  Ella  gli  diede  un  mazzo  di  fori,  in 
g e n et  ige  ein  i8dnb  uere^rte.  cambio  di  cui  ei  le  regalò  unjiastro. 

jDie  SBurg  , n>  O r e i n (in  bie  O toeicge)  Il  castello,  in  cui  egli  si  era  rinchiuso. 
et  jic^  »erf(6(offen  gdtte. 

Qt  na(im  ein  ÌBu<b,  morin  (in  bem  Ei  prese  un  libro,  e vi  lesse  per  una 
o roel(bem)  ereine  gdlbe  ©iunbe  las.  mezz'ora.  ^ 

®er  7on„momit  (mit  bem  o roel*  Il  tuono,  con  cui  egli  si  scusò. 
cbem)  er  fi(()  entfc^ulbigte. 

iDtobeQe,  n>Ornd(()  (roonacg,  ndcb  Modelli  dietro  i quali  sia  da  costruir- 
melcben  o benen)  eine  (iRafc^ine  ein>  si  una  macchina. 
juri(^fen  fci. 

93erge,  morti  ber  (Ùber  bie  o meicge)  Montagne  che  ha  passate  l'armata. 
bie  31rmee  gegdngen  i|ì. 

SB  or  ùber  (ùber  maS)  beFlagt  igr  Di  che  vi  lagnate? 
eucb? 

^eiren,  morunfer  (unfer  benen  o Rupi,  che  rinchiudevano  i cadaveri. 

meicben)  bie  8eit(tname  ru(ieten. 
jDet  ®egenf}onb,  movon  (oon  bem  L'oggetto  di  cui  parlo. 
o mel^em)  i<^  rebe. 

®emiffe  ,Dinge,  movor  (oor  benen  Certe  cose  di  cui  conviene  ammonire 
o me(i^en)  man  bie  Ougenb  marnen  la  gioventù. 
mug. 

(Se  gab  ein  woju  (jU  melc^em)  Ei  diede  un  banchetto  , a cui  egli  ci 
er  unS  einlub.  invitò. 

§•  461-  Gli  avverbi  dimostrativi  o determinativi,  ac- 
cennati ai  §§.  441 — 445,  figurano  talvolta  nel  discorso  puranco  come 
voci  relative.  Ciò  proviene  dall’ aver  il  ber,  bit,  baS,  due  fun- 
zioni , primo  qnella  di  pronome  dimostrativo;  secondo  quella 
di  pronome  relativo. 

Onde  tutti  i suaccennati  composti  ("vegg.  pag.  124,  125)  con 
ragione  si  direbbero  awerbj  Simostrativo-relafivi.  Eccone  un  esempio. 

1)  In  senso  dimostrativo: 

3<gfreuemid^  baruber  (ùberbiefeS).  [ Io  me  ne  rallegro. 

2)  In  senso  relativo: 

^DaS  ifl  @(maS,  barùber  (moruber.  Quest'  è un  oggetto, sopra  cui  un  con- 
ùber  mefcgeS)  ber  Sanbmann  Unterà  tedino  abbisogna  d'essere  istruito. 
ci<bt  brauebf. 

§.  462.  Diferiscono  tali  voci  ambigae  ed  ellittiche  le  ane 
dalle  altre,  in  due  maniere: 

9 
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§.  463.  Degli  avveri^)  relativi. 


1)  Prese  nel  senso  dimostrativo,  l’accento  principale  posa 
sulla  prima  sillaba  delle  medesime,  come  : batan,  babd,  baraufi,  ecc. 
— usate  all’ incontro  nel  significato  relativo,  l'accento  posa  sull’ 
ultima,  come;  baran,  baburcb,  bamit,  ecc.  (21b(liing  §.  114.). 

2)  Tali  a V V e rb  j adoperati  in  senso  dimostrativo,  incomin- 
ciando essi  la  frase,  mandano  il  soggetto  della  proposisione  (nomi- 
nativoj  dopo  il  verbo,  come: 

X)  a b U T jltffd  1 1 bui  <S(^aben.  | Con  ciò  egli  fa  de"  gran  mali. 
come  relativi  all’incontro  mandano  essi  il  verbo  in  fine  della 
proposisione,  come: 

0attrcn,  babucc^  bte  iDlenf^Cn  not^l  >9a(ire,  che  fanno  diventare  gli  nomi- 
f(^limiiur  » e r b e It.  (^lelfl.)  | ni  ancor  peggiori. 

§.  463.  Circa  all’  uso  di  simili  contrazioni  di  preposi- 
zioni coi  pronomi  dimostrativi  e relativi  convien  notare: 

1)  Che  esse  hanno  soltanto  luogo  in  relatione  a coseinani\ 
mate  e indeterminate,  o dette  in  generale  (sebbene  le  voci 
bab^l,  barunCec  si  usino  anco  parlando  di  persone),  e che  la  com- 
posizione non  è indispensabile. 

2)  Che  questa  si  fa  soltanto  per  ischivare  la  frequente  ripe- 
tizione dei  preaccennati  dimostrativi  e relativi. 

3)  Che  in  relazione  ad  oggetti  determinati,  e specialmente 
a sostantivi  preceduti  dall'  articolo,  i buoni  scrittori  adoprano 
comunemente  i relativi  ntel^ttr,  (,  (6,  o ber,  bit,  baS. 


Esernpj  sopra  gli  awerbj  relativi  (vegg.  pag.  129). 


IQùrbe  31gcipbiiia  etmaS  verlangen, 
babei  (ivobei  o bei  roelt^ec  0acbe) 
fein  fieben  @efal;c  liefeV 


(Sine  SSecanftaltuiig,  baburtp  (burcb 
nielcbf,  moburtb)  ber  ^cmutb  biel 
0uteS  juComtiu. 

Gin  Sobfprutb,  bafùr  (fùr  irelt(ien, 
iBofiir)  icb  3N'n  fel;t  banfe. 

®ic  faljen  ein  ^au9,  bone  ben  (ne« 
ben  iseltbein)  viele  luàunie  tu  bejter 
Orbnung  ilonben. 

X)u  erióblfl  niir  0acb(n,  bacon  (on 
bie,  an  ntelcbe)  icb  nicbt  geboc^it  ^òtte. 

Gv  belam  etit  @ef(bcnC,  batouf 
(notauf,  auf  melcbeS)  et  fc^on  Ian< 
ge  geroartet  (lacte. 

Gin  0rab , b a c e i n (in  welc^eS,  roor-- 
ein)  no(b  niemaitb  iboc  gelegt  ivoc: 
beit. 

3|1  bieS  boS  Cob, borita cb  (aad)  bem 
o iDcltbem,  roornod))  il;r  jlrebef  V 

Gc  botte  etite  IKenge  APferbe,  bar» 
un  ter  (ugtec  inelcben.  benen,  nor> 
untec)  oucb  virir  Guglònbec  loocen. 

Gin 'Bleineib,  bouon  (non  roelcbem, 
non  bem,  mobon)  SXom  fein  aSeifpiel 
gefel^en  ^otte. 

t)iefe«  ifl  e«,  bobor  (bor  welt^jern, 
iCDVor)id>  end;  fooft  gemornet  (tabe. 


Come  potrebbe  .Agrippina  volere,  o 
chiedere  una  eota,  con  cui  egli  com- 
promtttene  la  propria  vita? 

Uno  etabilimento  con  cui  i poveri  re- 
stano soccorsi  moltissimo. 

Una  lode  di  cui  le  sono  molto  obbli- 
galo. 

F'edemmo  una  casa,  presso  la  ffuale 
v"erano  molti  alberi  in  ottimo  or- 
dine. 

Tu  mi  racconti  delle  cose  , alle  quali 
non  avrei  mai  pensato. 

Egli  ricevette  un  regalo,  che  si  aspet- 
tava da  lungo  tempo. 

Un  sepolcro , in  cui  nissuno  era  stato 
posto.  ' 

Sono' queste  le  lodi  che  ambile? 

Egli  avea  un  gran  numero  di  cavalli, 
fra"  quali  vi  erano  molli  inglesi. 

Uno  spergiuro , di  cui  Roma  non  ne 
avea  avuto  esempio. 

Questo  è quello  di  cui  vi  ho  avvertito 
tante  volte. 
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®ac^(n,  l>atoiber  (mtOer  Mt)  fie 
niente  (inju»enben  »ugten. 

<St  ^atte  eine  iUine  jtcan((>eit,  baju 
(iu  ber,  itt  roelc^er,  ddoìu)  mit  ber3<it 
no4)  (ine  anbere  fam. 


Coie  contro  le  ifìtaìi  non  tapevano 
che  obbiettare. 

Egli  avea  una  malattia,  alla  quale 
colf  andar  del  tempo  si  aggiunse 
pure  wf  altra. 


V.  Dei  pronomi  interrogativi. 

(93on  ben  fragenben  gurmortern  obec  Senflewovtern.) 

. §.  464.  I surriferiti  pronomi  wer?  chi?  roaé?  che?  n>e(-- 
^et/  t,  eé?  mad  f&r  einec/  e'^nt/  eineé^  e roaé  fùr  ein/ 
eine/  eini  quale?  s’usano  anche  per  interrogare,  e chiamansi  in 
tal  caso  interrogativi. Essi  si  declinano  a norma  dei  relativi. 


Stme.  e Femm. 

Neutro. 

Nom. 

98  et?  chi? 

98 0 8?  che? 

Gen. 

®effen? 

Dal. 

98cm? 

Acc. 

98enV 

9808? 

§.  465.  ^erl  chi?  serve  a domandar  di  persone  in  ge- 
nerale, senza  distinguere  genere  e numero;  p.  e. 


2B  e r ifl  jenet 
SEBeffen  ijt  biefet  5Brtcf? 

98  e m gebòrt  bte  $eber? 

98  e n bnft  bu  gerufen? 

93on  roem  bnbet  ibe  biefe  SleuigMt 
gebòrt? 

Sur  roen  bnbet  ibe  niicb  angefeben? 
^cr  finb  biefe  SeuteV 


Chi  è quel  Signore? 

Di  chi  è questa  lettera  ? 

A chi  appartiene  la  penna? 

Chi  hai  tu  chiamato? 

Da  chi  avete  inteso  questa  novità  ? 

Per  chi  m? avete  preso? 

Chi  tono  costoro  ? 


§.  466.  che?  serve  a domandare  generalmente  di  co- 

se, ovvero  di  oggetti  inanimati;  p.  e. 

98 a 8 gibt’8?  iBa8  ifi  gefcbebenV  I Che  c'è?  Che  è successo? 

SS  ai  rooHet  IbrV  , j Che  volete? 


§.  467.  ^e(4)er/  t,  eé?  quale?  serve  come' in  italiano,  a 
continuar  la  domanda  incominciata  in  generale  con  roerl  o 
onde  distin guere  e specificare  con  maggior  precisione  le 
persone  e le  cose,  di  cui  si  tratta;  p.  e. 


28  e r fomnif?  9Rdn  aStuber  o meU 
ne  ©cbroejìerV  — aBel<berV  o 
roelcbeV 

28 a8  bringt  er?  o {ie7 
(Sin  93u(b.  — 98  e I (b  e 8 ? 


Chi  viene?  — 3Iìo  Jratello , o mia 
sorella.  — Quale  ? 

Che  porta  egli?  O ella? 

Un  libro.  — Quale? 


§.  468-  In  luogo  di  nelcber.  e,  e8?  usano  i Tedeschi  sovente  il 
tB  ai,  seguilo  da  fùr  e ein,  eine,  ein,  che  trovandosi  innanzi  ad  un 
sostantivo,  si  declina  come  l’articoloindeterminante;  p.  e. 


98a8  fùr  ein  iOlann? 
9808  fùr  eine  SeuuV 
98o8  fùr  ein  93ucb? 


Qual  uomo  ? 
Qual  signora? 
Qual  libro? 


Non  essendo  seguito  da  verun  sostantivo,  si  dee  dire;  n)  0 8 
fùr  einer?  roo8  fùr  eine?  woe  fùr  einefi?  p.  e. 
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§§•  4G9 — ^472.  Dei  rerbi. 

Gin  SSogel  i(l  au8  bem  ^àfi^e  b<i^nu8.  Un  uccello. ì xucito  dalla  galbia.  — 

— 5IBo8  fùr  einctV  aelcber?  (^uale? 

3(^  ^abe  dtttn  mcinec-^unbc  «erfauft.  Ho  venduto  uno  de'"  miei  cani.  — 

— 5BfI(benVaBa8  fùr  «inenV  Quale  ? 

liti}  ibm  ein  93u(b.  — 2B  aB  fùr  /o  gtì  prestai  un  libro?  — Quale? 
«in  «8?  o n»«(tb«8? 

Al  plurale  si  ommette  ein,  «ine,  «in;  p.  e. 

5!Ba8  fùr  iUJànner?  Quali  uomini? 

SS  a 6 fùr  Srauen  ? Quali  signore  ? 

2Ba8  jinb  bi«8  fùr  i8ùc^«r?  Che  libri  sono  questi? 

§•469-  Nelle  ammirazioni  ed  esclamazioni  si  possono 
adoperare:  n)«I<b«r,  «,  «8?  oppure:  n>«I(b  «in?  m«I(b  «ine?  O 
fiualmente:  n>a8  fùr  «in?  roa8  fùr  «ine?  come:  , 

SBcIdjer  ©djmerj!  Che  dolore!, 

SBelcbe  ©rò^t!  Che  grandezza! 

SB«Icb«8  Gnbe!  Che  fine  ! 

£>  ro  « I d)  «in  SOlann  ! O che  uomo  ! 

ss«l(b  «in  fd)0n«r  2a(t!  Che  bella  giornata! 

5Sa8  fùr  «in  ©eniàlbe ! Che  .quadro ! 

ss  a 8 fùr  3imnur!  Che  camere! 

ss  « I « ^atlàfle Che  palazzi! 


C a p <J  XIX. 

1 

Dei  verbi, 

(93on  ben  3« itroortern.) 

§.  470.  I verbi  sono  parole,  cbe  servono  ad  esprimere  o lo 
stato,  in  cui  il  soggetto  si  trova,  come: 

X)cr  Saum  ifi  grùn.  I L'albero  è verde, 

2)«r  SBruber  fcbiaft,  ru|)«t.  | Il  /rateilo  dorme,  riposa. 

O ciò  ch'egli  fa,  come; 

X)«C  Sater  fd^reibt,  liejl.  | Il  padre  scrive,  legge. 

Ovvero  ciò  che  gli  vien  fatto  da  altri,  come: 

X)«r  0o^n  n>irb  »on  bem  Sater  I II  figlio  è lodato  dal  padre. 
gelobt.  I , 

Oltre  di  ciò  servono  i verbi  ad  indicare  ancora  il  tempo  in 
cui  l’azione  accade,  ed  il  modo,  cioè  la  maniera  ("certa,  dubbia, 
condizionale  o imperativaj  con  cui  un  fatto  s’annnnxia. 

§.  471.  I verbi  si  possono  considerare,  o relativamente  alla  loro 
natura,  o relativamente  alla  loro  conjugazi  one. 

Relativamente  alla  loro  natura,  essi  sono  transitivi  ("attivij,  in- 
transitivi fi neutrij  , riflessi  o reciproci  ed  impersonali. 

. §.  472.  Verbi  transitivi  fiog^ettivij,  ùberge^enbe,  Qbjectise,  b«* 

{ùglicbe  Stllifóder,  si  chiamano  quelli,  che  esprimono  qualche  azione, 
che  dal  soggetto  passa  in  un  altro  oggetto,  come: 

X>«r  n « cb  f fcbiàgt  ben  u n b.  I II  ■servo  batte  il  cane. 

X)«t  SB  r U b ( r f(br«ibt  «in«n  93  C i « f.  | Il  fratello  scrive  una  lettera. 
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§§•  473 — 479.  Dei  verbi. 

§.  473.  I verbi  transitivi  distinguonsi  in  attivi  (t^dtige)  e in 
passivi  (ieibenbe 

§.474.  Si  dicono  attivi,  quando  esprimono  direttamente  l’azio- 
ne d^na  persona  o cosa  sopra  d'un’  altra,  come  nell’  esempio 
suaccennato , dove  si  dichiara  l’azione  del  servo  sopra  il  cane.  Dopo 
un  verbo  attivo  si  può  sempre  mettere  ^eraanheit/  alcuno,  o tU 
tO  Aii  qualche  cosa  ; come  : 

3tb  flcafe  i e m a n b < n.  | lo  punisco  alcuno. 

@C  f(bc(ibt  (ttvas.  I Egli  scrive  qualche  cosa. 

§•  473.  Dai  verbi  attivi  si  formano  i passivi  (leibenbe 
tVÒrter),  per  mezzo  del  verbo  ausiliare  merbe^n,  essere  o venire,  unito 
al  participio  passato  del  verbo  attivo , i quali  esprimono  ciò  che 
nua  persona  o cosa  patisce,  o riceve  da  un*  altra;  come  : 

3(nt0n  loicb  tfon  betn  SSatec  gdobt.  Antonio  vien  lodato  dal  padre. 
.^sCtOr  tourbc  V0n21<bil[e4  getóbtet.  Ettore  fu  ucciso  da  Achille. 

§•  476.  Verbi  intransitivi  Csoggetiivi  o neutrij  , iinùbergeb^itbe , 
fubiectitfe  o soiitteljeitmócter,  così  detti  per  non  essere  né  attivi,  né 
passivi,  cioè  nè  l’uno,  nè  l'altro,  si  cbiaman  quelli  che  o espVimono 
soltanto  l’esistenza,  la  maniera  d’essere,  o lo  stato  del  sog- 
getto senz’  azione;  come: 

34  ftblofC'  (C  Itegt.  I Io  dormo,  egli  giace. 

Tbn  56aum  6 l il  t.  | L'albero  fiorisce. 

Ovvero  esprimono  un’ azione,  che  resta  nel  soggetto  stesso 
della  proposizione,  e non  passa  in  nessun’ altra  cosa;  come: 

2>i<  Ifnaben  f p r i n g nt,  I ragazzi  saltano. 

®ie  28a4tdn  laufen.  Le  quaglie  corrono. 

ANNOT.  I verbi  intransitivi  o neutri  non  hanno  il  pas- 
sivo, poiché,  non  ammettendo  1’ ac  c u sat  i v o dell’  oggetto  paziente, 
non  possono  ammettere  neppure  dopo  di  se  le  parole  alcuno,  {etnan> 
ben,  qualche  cosa,  (tiva6;  onde  non  potendosi  dire: 

34  loufc  i<manben  olio  dormo,  o corro  alcuno,  o quat- 
ti XO  di  \ - che  cosa  ; , 

non  si  potrà  dire  nemmeno :i4n>ccbe  gef4(of<»  o gelatifen,  io 
sono  o vengo  dormito  o corso. 

§.  477.  Hawi  dei  verbi  accompagnati  coi  nomi  personali  mi, 
tn i t,  m i 4 ; ti,  bit,  b t 4 ; si,  f i 4 ; d,  u n 6 ; vi,  e u 4 » > «lual»  signi- 
ficano che  l’azione  o la  proprietà  espressa  dal  verbo,  rimane  nel 
soggetto  medesimo,  o sopra  di  lui  ricade,  come:  afflìggersi, 
fl4  betcùben;  ferirsi,  fl4  »ecrounb<n,  che  vogliono  dire:  afflig- 
gere, ferire  se  medesimo  ; — ovvero  ricade  sopra  più  soggetti,  come: 
mie  mùffen  un8  einanbec  ^tl^tn,  dobbiamo  ajutard  l'un  tallro. 

Chiamansi  r i fi  e s s i nel  primo  caso,  ereciproci  nel  secondo, 
e con  nome  generale  V e r b i pronominali,  perchè  conjugansi  con 
due  pronomi  della  medesima  persona.  I Tedeschi  li  chiamano  {u> 
rùctfùb''enbe,  rucfiptcCenbe,  rùcfbesùgli4e  / refieptve,  me4rt(&(iugli4t 
ipòcter. 

§.  478.  Nei  verbi  riflessi  l’azione  ritorna  nel  soggètto,  di 
modo  che  il  soggetto  vi  apparisce  due  volte,  la  prima  come  agente 
e la  seconda  come  paziente;  p.  e. 

3 4 teòfi*  ni  i 4-  \ ‘insalo. 

(Se  pertbeibiget  fi  4-  | LigU  si  difende. 

§.  479.  I verbi  sono  personali  (pccfÒn(i48  3*'hpòttec)/  quan- 
do possono  conjugarsi  per  tutte  e tre  le  persone,  si  nel  singolare  , 
che  nel  plurale;  come: 
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§§.  480 — 487.  Confugaxione  dei  verM  ausiliari. 


i ^ loie , io  lodo 
bu  fobefi,  tu  lodi 
et  lobet/  egli  loda 


n>irIo(en«  noi  lodiamo  '* 
lobct,  eoi  lodate 
f i ( lobtn , essi  lodano. 


§.  480.  Verbi  impersonali  (unperfónlic^  3<itn)dttec)  si  dicon 
quelli,  che  non  delerminano  alcuna  persona  particolare,  e non 
hanno  se  non  la  terza  persona  del  singolare  in  ciascun  t e m- 
po.  In  tedesco  vanno  essi  sempre  preceduti  dalla  particella  ti  feegg^ 
§.  397.);p.  e. 


ti  bonnert,  <ùor<i  I et  ^at  gebonnert,  ha  tuonato 

t 8 pagelle , grandinava  | t i witb  fd)n(icn , nevicherà. 

§.  481.  Quei  verbi  che  si  adoperano  soltanto  in  qualche  modo, 
t empo  o persona,  chiamansi  d if  e t ti  vi  ; .p.  e. 

®nabt  un8  @0tt!  J Jddio  ci  sia  propizio! 

§■  482.  Rispetto  alla  conjngazione  i verbi,  altri  sono  tntsè- 

(.0ùlf8jeitn)bttet) , altri  principali  Questi  ultimi 

distinguonsi  in  regolari  ed  in  irregolari, 

§•  483.  Verbi  ausiliari  chiamansi  quelli,  che  servono  d'ajnto  ai 
verbi  principali  nella  formazione  de'  tempi  composti,  e senza  i quali 
tutti  i verbi  sarebbero  imperfetti  o difettivi;  come: 


3(^  fl  b e gtliebf. 
Ibu  bifl  gefaQen. 
(£c  roirb  gelobt. 


Io  ho  amato. 

Tu  sei  caduto. 

Egli  è,  o eien  lodato. 


§.  484.  1 Tedeschi  hanno  tre  verbi  ausiliari,  cioè; 


fein,  essere; 

i)aben,  avere;  e 

merben,  diventare,  essere  o venire. 

AtmOT,  li  verbo  tpttben,  quando  serve  d'ausiliare,  non 
significa  diventare,  ma  essereo  venire,  e si  adopera  per  conjugare 
i verbi  passivi  ed  i futuri  ; — ^ a b e n serve  a formare  il  passato  per- 
fetto ed  il  pomato  anteriore  di  tutti  i verbi  attivi,  reciproci,  im- 
personali, e d'una  parte  dei  neutri;  — e fein  gli  anzidetti  tem- 
pi di  molti  verbi  neutri- 

§.  485.  Chiamansi  verbi  principali  (.^auptjeltrobrter)  quelli  che  pon 
possono  coniugarsi  nei  loro  tempi  composti,  se  non  coll'  ajnto 
d’un  verbo  ausiliare.  ' 

§■  486-  La  regola,  con  cui  si  variano  le  desin.enze  dui 
verbi,  secondo  la  diversità  dei  modi,  dei  tempi,  «}ei  numeri  e dalle 
persone,  chiamasi  coniugazione  (2IbioanbIung). 


l . 


€ 0 XX. 


Cat0ugazione  dei  verbi  ausiliari» 

C2f6roanbfung  ber  -òfiffé^ettmorter.) 

§.487.  Recitare  di  seguito  i digerenti  modi  d’un  verbo 
eón  tutti  i lor  tempi,  numeri  e persone,  chiamasi  conjugare 
(abiucnibctn). 
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I.  Del  verbo  ausiliare  fcln  essere. 


Modo  indicativo  o positivo.  Modo  congiuntivo  o dubitativo. 

^njeigenbe(6efiimmte  @pre(^-'2trt).  9Serbinbenbe  Qnjeifeinbe@pved>=2irt). 


Presente,  ^gemuartige  3«it.  ^ 


3<b  bin, 

io  sono  •) 

Bafi  icb  fei. 

ch'io 

sia 

bu  bifl. 

tu  tei 

bu  feiefl  (feifl) 

, — tu 

sia 

ec  ijl. 

egli  e 

— 

et  fei, 

— ‘gli 

sia 

fie  ift. 

eUa  è 



fie  fei. 

— ella 

sia 

e*  ift. 

egli  è 

— 

ti  fei. 

— ‘gli 

sia 

man  i{!. 

si  è 

— 

man  fei. 

— si  1 

sia 

rote  finb. 

noi  siamo 

— 

roir  feien. 

che  noi 

siamo 

ibr  feib. 

voi  siete 

ibr  feiet. 

— poi 

siate 

fie  finb. 

eglino  sono 

— 

fie  feien. 

— essi 

siano 

fie  finb. 

elleno  sono. 

— 

fie  feien. 

— esse 

tianoe 

ImpetfeUo.  Sa'PtfffCt- 


Condizionale  presente,  ©egetl^ 
mortige  95ebingung«jeit.  _ 


Io  era, /ut,  ecc. 
t<b  n>or, 

bu  wareft  (n>acp), 
er  n>ar, 
n>ir  maren, 
ibr  waret, 
fie  nacen. 


CSeJ  io  fossi  (sareij , ecc. 

(nenn)  ieb  nàte  *), 

— bu  wdrcjl, 

— ec  roarc, 

— »ir  rodren, 

— ifjr  »dcet, 

— fu  rodren, 
o circoscritto  nel  significalo  di  sarei; 
i(b  roùrbe 
bu  rottcbefi 
er  roùrbe 
roir  roùrben 
ibr  roùrbet 
ite  roùrben 


fein. 


Passato  perfetto.  'Perfect  o p&Htg  uergungene  3*it- 


Io  sono  stato , ecc. 
icb  bin 
bu  bijl 
er  ifi 
roir  (tnb 
ibr  fetb 
{te  Ónb 


gcrocfen. 


Che  io  sia  stato  , ecc. 


Pofi  icb  geroefen  fei 

— bu  — 

feieit 

— et  — 

fei 

— mie 

feien 

— ' — 

feiet 

- fte  - 

feien. 

Oppure. 

3(b  fei,  bu  feiejl,  et  fei  geroefeii, 
roir  feien,  ipc  |i<  f***” 


/ 

')  I più  accreditati  scrittori  e grammatici  tedeschi  rigettando  la  vocale 
straniera  p,  come  del  tutto  superflua,  scrivono  ora  comunemente  fein, 
bei,  btei,  ecc.  in  luogo  di  fepn,  bep,  brep,  ecc.  i • j '" 

’)  In  tedesco  non  si  tacciono  mai  i pronomi  personali  di- 
nanzi ai  V e r b i.. 

*)  Nei  verbi  ausiliari  ed  irregolari  le  vocali  a,  0,  U,  ^*tl’  im- 
peifetto  indicativo,  si  cangiano  nel  con g in n t i v o in  d,  d,  Ù. 
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§.  488-  Cotyugastione  dei  verbi  ùmiUarL 


Passato  anteriore,  o 

«ergongene  Seit. 

'Io  era  (fuij  stato,  ecc. 
ìd)  mar 
^u  macfl 
er  mar 
mie  marrn 
i^c  maret 
fie  macen 


gemtfen. 


Condizionale  passato.  93rtgangeiu 
SSebingungéiett. 

Che  (te)  io  fossi  (sarei)  Jtalo,  ecc. 
bag  (menu)  \<i)  geroefen  rofirr 

— — bu  _ matejl 

— — er  — mòre 

— — ttlr  — »arm  , 

— — ibr  — wiret 

— — fie  — màren. 

Oppure. 

3cg  mare,  bu  màcejl,  er  n>5re  gemefen, 
wlr  màren,  igr  màret,  fle  roàren  g_e» 
mefen.  — ■ O cìrcoecritto  nel  ligni- 
ficato di  sarei  stato, 
i(g  roùrbe 
bu  mùrbefl 
er  roùrbe 
rotr  loùrben 
jigr  mùrbet 
fie  miirben 


gewefen  fein. 


Io  sarò,  ecc. 
i(fi  merbe 
bu  mir|l 
er  toirb 
mir  tuerben 
igr  merbet 
fie  merben 


Futuro  semplice.  Sflnfttge  Seit- 


fein. 


Che  io  sarò , ecc. 
bag  td)  fein  merbe 

— bu  — merbefl 

— er  — merbe 

— mir  — merben 

— tgr  — roerbet 

— fie  — merben. 


Futuro  passato  o anteriore.  I)ie  eoHenbete  Suiunft. 


Io  sarò  stato,  ecc. 
icg  merbe 
bu  miri} 
er  mirb 
mir  merben 
igr  merbet 
fie  merben 


gemefen  fein. 


gemefen  fein. 


Io  sarò  stato , ecc. 
icg  merbe 
bu  merbefl 
er  merbe 
mir  merben 
igr  merbet 
fie  merben  / 

Infinitivo. 

Unbeflimmte  0prec^*2(rt. 

Pres.  fein,  essere 

jU  fein,  um  JU  fein,  di,  per  essere 
Pass,  gemefen  fein,  essere  stato 
gemefen  ju  fein,  d'essere  stato 
um  gemefen  ju  fein,  per  esserestato 
Fot.  fein  merben , essere  per  essere. . 


Imperativo. 

©ebietenbe  0precf)*2frt. 

®ei  (bu),  sii  tu 

fei  ni(gt,  non  essere 

fei  er,  fie  sia  egli,  ella 

feien  mir  o lajfet  un$  fein  siamo  noi 
feib  (igr)  siate  voi 

feien  fie,  siano  essi. 

Participi.  SJtittelmorter. 

Pres.  feienb  e mefenb  sono  antiquati,  é non  s'incontrano  che  in  al- 
cune voci  composte,  come:  bafeienb,  anmefenb,  presenu, 
abmefenb,  assente. 

Pass,  gemefen,  stato. 

§•  488-  In  luogo  dell’  Condizionale  presente  e passato,  i(g  mòre  — 
i(g  m&re  gemefen  (nel  significato  del  correlativo  sarei  ■ — sarei  stato), 
adoprano  spesse  volte  i Tedeschi  le  circoscritioni  : icg  miirbe  fegn  — 
icg  mùrbe  gemefen  fein,  p.  e.  . 
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ic^  atfunb,  fo  mare  ic^  g(uc!- 

litt) , oppure  : 

34)  n>àte  glùdlic^,  roenn  ìi)  gefunb 
m&tt,  o ic^  m.nr&e  g(ùcfU4)  fein, 
loenit  ic^.gefunb  mare. 

34  mare  fteigig  getpefen,  metta 
i4  gefunb  gemefen  mare,  ow- 
pero:  i4  » ù rb  e fleigig  g e IO  efe  n 
fein,  mena  i4  gefunb  gemefen 
mate.  _ 


Se  Jbui  temo,  tarei  Jelice, 

Io  sarei  felice,  se  fossi  sarto. 

lo  sarei  stato  diligente , 'se  fossi  sta- 
to sano.  i 


’AmeOT.  l tempi  circoscritti:  icg  mùcb  e fein  — i4  mùrbe 
gemefen  fein,  chiamansi  correlativi,  il  primo  presente  e Tultimo  pas- 
sato , perchè  sempre  si  riferiscono  ad  una  condizione,  che 
suol  formare  l'altro  membro  della  proposizione  condizionale, 
dell’ uso  dei  tempi.)  ^ 


n.  Conjugazione  del  verbo  auiiUare  l^alben^  avere. 


' Indicativo. 

Tfnjeigenbe  0prec^  > Tfct. 

Presente. 


34  gabe. 

io  ho  1 

bag  i4  gabe. 

bu  ga)!. 

tu  hai  I 

— bu  gabe)!. 

ec  gat. 

egli  ha  J 

— er  gabe. 

fie  gat. 

ella  ha  i 

— fie  gabe. 

eb  gat. 

egli  ha  ' 

— eè  gabe. 

man  gat. 

si  ha  { 

— man  gabe , 

mie  gaben. 

noi  abbiamo 

— roir  gaben, 

igc  gabet. 

voi  avete  I 

— igc  gabet. 

fle  gaben. 

essi,  esse  hanno.  \ 

1—  fte  gaben. 

Imperfetto.  Smperfect. 

Io  aveva,  ebbi,  ecc. 
i4  gatte 

bu  gatte)!  ' 

ec  gatte 

roir  gatteK  • 
igc  gattet 
fle  gatten. 


Passato 

Io  ho  avuto,  ecc. 
i(g  gabe 
bu  gafl 
er  gaf 
mie  gaben 
4r  gabet 
fte  gaben 


gegabt. 


- : Congiuntivo. 

fBerbinbenbe  ©ptec()  = Tfrt. 

©egenmàrtige  3eit. 

che  io  abbia 

— tu  abbi 

— egli  abbia  , 

— ella  abbia 

— egli' abbia 

— si  abbia 

— noi  abbiamo 

— l'oi  abbiate 

— essi,  esse  abbiano. 

Condizionale  presente,  ©egen^ 
martige  ®ebingungSjtit. 

CSeJ  io  avesti  fio  avreij , ecc. 
(roenn)  ùg  gótte  . .. 

— bu  gótte)! 

— et  gótte 

— mie  gótfen  * 

— igc  góttet 

— )ie  gótten. 

Oppure  circoscritto  nel  sif^ificato 
di  -avrei,  avresti,  avrebbe,  ecc. 
i(g  mùcbe,bu  mfitbe)!,  ec  mùcbe  gaben, 
mie  miieben,.  igc  m&cbet,  fie  mùcben 
gaben.  , _ ,,i 

perfetto.  SSoUig  eergangene  3«t. 

Ch'io  abbia  avuto,  ecc. 
bag  icg  gegabt  gabe 

i — bu  — gabe)! 

ec  — gabe 

— mie  — gaben 

— tj)c  — gabet 

— jie  — gaben. 

Oppure. 

|3<g  gabe,  bu  gabe)!,  ec  gab(  gegabt, 
[mie  gaben,igc  gabet,  fle  gaben  gegabt. 


t 


t 
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Passalo  anteriore,  o oor» 

cergangene  Seif. 

Aveva  CebbiJ  avuto,  ecc. 
i(f)  ^atU 
bu  botiti^ 

'•cr  ^atte 
ivic  b^tten 
ibc  (>attet 
pe  ^atten 


0(^a6t. 


Condizionale  passato.  fQergan; 

gene  %ebingungijeit. 

Che  ftej  io  avessi  f avrei)  avuto,  tee. 

- - - 


i(b  gebabt 

bitte 

bu  — 

bitteP 

er  — 

bitte 

mie  — 

bitten 

ibr  - 

bittet 

pe  - 

bitten. 

Oppure 

r*  ^ » 

34  ^àltt,  bu  ^àtteP,  er  ^àtte  ge^abt, 
mie  ^5tten>  i^c  ^£ttet  {le  b^tten  gebabt. 
o circoscritto  nel  significato  ai  avrei 
avuto,  ecc. 
i4  ivùrbe 
bu  TOùtbeP 
ec  loùrbe 
n>tc  roùcben 
tbc  mùcbef 
fte  loùrben 


gebabt  b^ben. 


Futuro  semplice.  Sùnftige  Seit. 


Io  avrò,  ecc. 
i4  nteebe 
bu  loicp 
ec  mirb 
wtr  merben 
ibr  loerbet 
Pe  merben 


baben. 


CVio  avrò,  tee. 
bob  icb  b<t^<»  merbe 

— bu  — metbep 

— ec  — merbe 

— mie  — merben 

— ibr  — merbet 

— Pe  — merben. 


Futuro  passato  o anteriore.  ®ie  ueffenbete  SuÉunft. 


Io  avrò  avuto 
i<b  merbe 
bu  mirp 
ec  mirb 
mie  merben 
ibr  merbet 
pe  merben 


, ecc. 


$ebabt  baben. 


\Avrò  avuto,  ecc. 


i(b  merbe  \ 
bu  merbeP 
ec  merbe 
mie  merben 
ibr  merbet 
pe  merben 


gebabt  baben. 


Imperativo,  ©ebietenbe  2trt. 

4aber  abbi  tu 

babe  niebt/  'non  avere 

babe  er , pe , abbia  egli  , ella 

baben  mtr  o la^et  abbiamo  noi 

uns  baben, 

babef,  abbiate 

baben  pe,  abbiano  essi. 


Participj. 

Pres.  babenb. 
Pass,  gebabt. 


Infinitivo.  Unbefiimmte  2lrt. 

Pres.  baben,  avere 

({U  baben,  di  avere  ) 
um  )U  baben , per  avere  | 
Pass,  gebabt  baben,  avere  avuto 

Ì gebabt  ju  baben,  cTavit-e  avuto 
um  gebabt  JU  per  avere  àvuto 
baben , ’ 

Put.  baben  merben,  aver  da  avere. 

9)?ttteimbrter. 

avente  e avendo, 
avuto. 


I 
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ED.  Conjugaxione  del  verbo  aiuUiare  toetbctt^  diventare. 

Indicativo.  Congìantivo. 

Presente. 


3<g  «erbe, 

io 

divent-o 

bag  i*  roerbe,  ch'io 

dweni-i 

bu  roicfl. 

tu 

— -£ 

— 

bu  roerbeiT,  — tu 

— -i 

er  roirb. 

egU 

-a 

— 

et  roerbe,  — egli 

— ~i 

fie  roirb. 

ella 

— -« 

— 

fie  roerbe , —ella 

— ~i 

ti  roirb. 

e^U 

— -a 

— 

ti  roerbe,  — egli 

— ' -£ 

man  roirb. 

#i 

— -a 

— 

man  roerbe,  — si 

— -i 

rote  roerben. 

noi 

— •iamo 

— 

roic  roerben,  —noi 

— > -iamo 

ibc  roecbet. 

ffoi 

— ^aie 

ibc  roecbet,  — voi 

— -iato 

fie  roecben. 

essi 

f essej  — -ano. 

— 

fie  roerben,  — ettiCetteJ ino. 

Imperfetto.  ^ 
Diventava,  diventai,  ecc. 
i4  lt)ur^e  (roacb)  ') 
tu  »urtt|t  (toacbfl) 
ec  murbe  (locicb) 
tDÌr  loutben 
ibc  ipurbet 
fie  n>ucb(n. 

Io  tono  diventato  , ccc. 
i4  bin 
bu  tifi 
er  if! 
wiv  ftnb 
ibc  feib 
( ftub 


geworben  *). 


Passato  anteriore. 


Condizionale  presente. 
Diventasti,  diventerei,  ecc. 
i(b  ivùcoe 
bu  u)ùcbe(l 
er  roùrbe 

,ipir  BJÙrbeu  ' • ' 

i^r  miicbet 
ifie  roùrben. 

Passato  perfetto. 

Cli'io  sia  diventato,  ecc. 
bag  icb  aeworben  fei 

— bu  — feleft 

— ec  — fei 

— rote  — felen 

— ige  — feiet 

— fie  — felen. 

Oppure. 

3j^  fei,  bu  feiejl,  et  fei  geroocbeit, 
rote  feien,  ige  feiet,  fie  feien  geroorben. 
Condizionale  passato. 


Io  era  (fuij  diventato,  ecc. 

Che/'sejio  fossi  ^tàreij  diventato,  ecc. 

t<9  tpar  ] 

bag  (roenn)  i(b  geroocben  rodee 

bu  roarfi 

— — bu  — 

tpacefr 

ec  roar  | 

roic  roaren  j 

1 ' \ 
geroocben. 

— — et  — 

— — mv  — 

rodre 

roaren 

ibc  roaret  | 

— — ige  — 

rodeet 

fie  roaren  J 

— — fie  — 

rodren. 

i 

Oppure. 

roàce,  bu  roàrefi,  ec  roare  geroorben, 
roic  roaren,  ibc  roàret,  fie  roaren  geropc> 

ben. 

')  3<g  roarb,  er  roorb  si  usa  per  lo  più  quando  roecben  non  è 
rerbo  ausiliare,  ma  principale;  p.  c.  i tg  roacb  tcanC,  io  divenni 
ammalato}  ec  roarb  mein  Slatgfolgec,  egli  divenne  mio  tuecestore. 
^U  roacbfl  in  vece  bu  roucbcfi  trovasi  a cagione  della  sua  asprezza 
rare  volte  usato. 

’)  Il  participio  passato  di  roecben,  quando  si  trova  solo 
come  verbo  principale,  è sempre  geroocben;  come; 

bin  CcanC  geroocben.  | Son  divenuto  ammalato. 
ma  quando  roecben  servo  d'ausiliare  ad  altro  verbo,  il  suo  participio 
è ro  0 C b e n , come  : 

(Se  tfl  gelobt  roocben.  I Egli  è stato  lodato. 
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Jo  diventerò,  ecc. 

tverDe 
bu  tvtrfl 
er  ipicb 
»ic  iverben 
i^r  werbet 
fie  nxrbtit 


merben. 


Futuro  semplice,  ^linftige  3ctt. 

Ch’io  diventerò,  ecc. 
bag  i(^  tperbtn  merbe 

— bu  — roetbejl 

— et  — roecbe 

— roic  — mecbeu 

— 'ibc  — wecbet 

■ fie  — wecbeu. 


Futuro  passato  o anteriore.  ooQenbete  Bu£unft. 

Ch’io  sarò  diventato,  ecc. 
bag  i(b  gemocben  fetn  n>crbe 


gewocbeu  fein. 


Jo  sarò  diventato,  ecc. 
i(b  mecbe 
bu  n)it(t 
et  loicb 
»ic  mecbeu 
{^t  mecbet 
fte  mecbeu 

Correlativo  presente  circoscritto. 

^ejie^enb  gegenmdctige  3eit. 

Io  diventerei,  ecc.  ' 

idb  mùcbe 
bu  mùcbefi 
ec  mùcbe 
mie  mùcben 
ibc  mùcbet 
fie  mùcben 

Imperativo,  ©ebietenbe  2(rt. 

SBeebe,  diventa  tu 

mecbe  ec,  fie,  diverui  egli,  ella 

mecbeu  mie  o (uffet-  diventiamo 
unb  mecbeu, 

mecbet,  diventate 

mecbeu  fie,  ' diventino  essi. 


bu 

et 

mie 

ibc 

fie 


meebefi 

mecbe 

mecbeu 

mecbet 

mecbeu. 


mecbeu. 


gemocben  fein. 


Correlativo  passato  circoscritta. 

f&ejie^enb  oergangene  3«it> 

Io  sarei  diventato,  ecc. 
icb  mùcbe 
bu  mùcbefi 
ec  mùcbe 
mie  mùcben 
ibc  mùcbet 
fie  mùcben 

Infinitivo.  Unbefitmmte  2(rt. 

Pres.  mecbeu,  diventare 

jU  merben,  di  diventare  ) 

um  jU  mecbeu,  per  diventare] 

Pass,  gemocben  o essere  diventata 

mocben  fein, 

^gemocben  JU  di  esser  diven- ì 

fein,  tato  I 

um  gemocben  per  esser  di-  I 

{U  fein,  ventato  } 

Fut,  meeben  meeben,  esser  per  diven- 
tare. 


Participi.  SDiittefioorter. 

Pres.  metbenb,  diventando. 

Pass,  gemocben  o mocben,  diventato. 


; ANNOTAZlOm. 

§■  489.  ..Gli  ufEcj  principali  del  verbo  mei'ben  sono  i se- 
guenti: 

1)  Cheli  »no  tempo  presente,  costrailo  coll'  infinitivo  di 
qualsisia  verbo,  viene  ad  esprimere  il  futuro  di  quel  verbo  ch’es- 
so  accompagna.  Come  tale  ecj^uivale  il  verbo  meeben  alle  desinenze 
erò,  erai,  era,  degl’  Italiani , unite  alla  voce  primitiva  di  qualche  verbo, 
come  lod-erò , lod-erai,  lod-erà,  ecc.  le  quali  mòdifìcazioui  verbali  dai 
Tedeschi  si  esprimono  con  meeben,  dicendo:  icb  mecbe  lobeti,  bu 
micfl  loben,  ecc. 
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2)  Che  il  medesimo  verbo  roecben,  conjagato  ed  accoppiato  col 
participio  passato  di  qualsivoglia  verbo  attivo,  vieae  ad  espri- 
mere lavocepassiva;p.  e. 


3(^  n>  e r b e gelobtt. 

34  n>ucbe  gelobet. 

34  n>ecbe  gefobet  irecben. 


Io  sono  o vengo  lodato, 
Io  era  o veniva  lodato. 
Io  sarò  o verrò  lodato. 


3)  Cbe  lo  stesso  verbo  nxrben,  costruito  con  gualche  avver- 
bio supplisce  a parecchi  verbi  semplici  mancanti  all’idioma  te- 
desco. Quindi  in  luogo  di  dire  infastidirsi  convien  dire  in  tedesco  diven- 
tare attediato,  ùbsrbciigig  niecben;  cosi  pure  in  vece  di  nascere , 
essere  CdiventareJ  nato,  geboceil  tvccbett,  e cosi  discorrendo. 


AGGIUNTA. 


Modo  affermativo  con  pronomi  relativi. 
®ejo^enbe  Siebeform  mit  jie^ungé  = Sutroortem. 


Io  lo  ho 


io  li  ho 


io  la  ho 


le  ho 


il  libro,  1 

( j libri , 

} 

fla  penna,] 

( le  penne 

bab  !5u4Ì 

(bie  33ù4eri 

( bie  Sebet  ) 

(bie  ^ebei 

\ 

i4  b<>be 

i4  babe  \ 

i4  babe  \ 

1 

bu  bofl 

bu  bafl  I 

bu  bafl  1 

> ibn,  eb 

et  bbt 
mie  baben 

fte 

” l ile 

mit  baben  l ' 

et  bat  I 
mit  baben  1 

1 

tbe  babet 

ibt  babet  1 

ibt  babet  1 

1 

ile  baben 

fte  baben  / 

fte  baben  J 

Pf. 


i4  ^<tbt 

bu  bofl 
(c  ;»at 
mie  ^abdt 
ibc 

fi(  ^aben 

Io  ho  avuto  fanello,  il  libro,  i libri,  la  penna,  le  penne, 

34  ^obe  ben  9ling,  ba$  !Bu4/  bie  93ù4<t«  bieStbec,  bie  Sebecn  ge^abt 
Io  lo  ho  avuto  l'ii  ho  avuti,  la  ho  avuta,  le  ho  avutej. 

i4  ^abe 
bu  bofl 

»%e«  \ 
ij)t  ^abet 
{{(  ()aben 

lo  lo  (li,  la,  lej  avrò. 
i4  tverbe  \ 


bu  roicfl 
ec  micb 
mie  meeben 
werbet 
iverben 


t 


i^n  (e$,  fi  e)  ^aben. 


Egli  dice,  che  io  abbia  l'anello  ("il  libro,  i libri,  ecc.) 
dt  fagt,  ba§  I4  ben  9ling  (bab  Ì5u4>  bi<  iBù4(t,  ecc.)  ^abe. 


6c  fagt,  bag 


i4 

bu 

et 

iole 

ibe 

ii« 

i4 

i4 


i^n  (tS,  fi  e) 


babe 

babefl 

babe 

baben 

babet 

baben 

gebubt  bobe 
baben  werbt. 
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von  bi<r<tn  SSJetne. 

34)  bobe  ba»on. 

X)u  ^afl  b avo n. 
agir  boben  viet  bavon. 

6r  ^at  bavon  gebabt. 

3b<^  b«b(t  menta  bavon  gebabt. 

34  meebe  b a v o n b^ben. 

@te  tottb  vici  bavon  baben. 

<Sr  alaubt,  bag  i4  bavon  babe. 

(Sr  glaubt,  baf  mie  vici  bavon  ge> 
babt  baben. 

(Sr  glaubt  nodb  ba von  ju  baben. 

(Sr  gtaubte  no4  vie!  ba» or  gebabt 
ju  baben. 

Io  ci  sono 

Ìnel  giardino  ) 

im  0acten  I 

34  bln  \ 
bu  btfl  I 

»Anb  [ 

ibc  f«ib  I 

fte  finb  / 


Io  ho  di  questo  vino. 

\Io  ne  ho. 

Tu  ne  hai 

Noi  ne  abbiamo  molto. 

Egli  ne  ha  avuto, 
yoi  ne  avete  avuto  poco. 

Io  ne  avrò. 

Ella  ne  avrà  molto. 

Egli  crede,  ch'io  ne  abbia. 

Egli  crede,  che  noi  ne  abbiamo  avuto 
molto. 

Egli  crede  d^ averne  ancora. 

Egli  credeva  /taverne  avuto  mollo 
ancora. 

Io  vi  sono  stato 

Ìnel  giardino  I 
im  @acten  f 

t(b  bin  \ 
bu  bi(l  I 

»ir*flnb  1 flWtfen- 

ibt  feib  I 
fte  finb  / 


Ii4  barin  fei. 

fie  barin  feinmeeben. 
34  utrbe  barin  fein. 
aSenn  roir  b a r i n gemefen  fein  merben. 
34  bin  gefunb. 

34  bin  eS. 

bifi  es  gemefen. 

<Sr  roirb  eé  fein. 

6r  glaubt,  ba§  id)  ti  fei. 

@r  giaubt,  bag  bu  eb  gemefen  feieii. 

iBenii  i4  eb  fein  werbe. 

aSenn  ibr  eb  geroefen  fein  merbef. 


Egli  crede. 


ch'io  vi  sia. 
che  tu  vi  sia. 
ch'egli  vi  sia  stato, 
eh'essi  vi  saranno. 


\Io  vi  sarò. 

Quando  vi  saremo  stati. 

Io  sono  sano. 

Io  lo  sono. 

Tu  lo  sei  stato.  . - 

Egli  lo  sarà. 

Egli  crede,  ch'io  lo  sia. 

Egli  crede , che  tu  lo  sii  stalo. 
Quando  io  lo  sarò. 

Quando  lo  sarete  stali. 


Modo  negativo,  ^erneinenbe  SKebeform. 


34  babe  ni4t,  i4  bin  ni4f> 

X)u  bafi  niebt,  bu  bifi  ni4i> 

(Sr  bat  (er  ifi)  e b n i 4 1. 

SESir  baben  (loir  finb)  ni4tb. 

3bc  babet  ni4tb  gebabt. 

®ie  finb  ni4tb  gemefen. 

34  merbe  ni4tb  baben  (fein). 

34  merbe  ben  93ruber  ni4t  feben. 

glaubt,  bag  i4  ni4  tb  babe. 

34  glaube,  bag  et  ni4fb  fei. 

(Sr  glaubt,  ba§er  ui4tb  gebabt  babe. 
(Sr  glaubt,  bag  i4  ni4(b  baben 
roerbe. 

34  babe  eb  ni4t  gebabt. 

(Sr  bat  ni4tb  bavon  gebabt. 

34  ivùtbe  eb  ni4t  baben  Cbnnen. 


Io  non  ho , non  sono. 

Tu  non  hai,  non  sei. 

Egli  non  lo  ha,  non  lo  è. 

Aon  abbiamo  (non  siamoj  niente. 
Eoi  non  avete  avuto  nientf. 

Non  sono  stati  niente. 

Non  avrò  (saròj  niente. 

Io  non  vedrò  il  Jratello. 

Crede,  ch'io  non  abbia  niente. 
Credo,  ch'egli  non  sia  niente. 

Crede,  ch'egli  non  abbia  avuto  niente. 
Crede,  ch'io  non  avrò  niente. 

Io  non  l'ho  avuto. 

Egli  non  he  ha  avuto  niente, 
lo  non  lo  potrei  avere. 
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Qt  mùr&e  ei  nit^t  ^aitn. 

(£c  n)ir&  nic^t£  Daoon  f^abcu. 

(Sr  glaubt',  &a§  id)  ed  nicfit  ^abt. 

(Se  glaubt,  t>a§  i4  ti  nic^t  9e(>a6t 

^abt. 

6r  glaubt,  ba§  e 8 nic^t  ^aben 
. roetbe. 

3<4  ()obe  bad  S3iQet  nic^t  fc^ceiben 
moUen. 

(Se  ()àtte  ed  nic()t  lefert  fónnen. 

0ie  (>aben  nic^td  feben  tonnen. 

SBir  (^àtten  nic^td  bavon  taufen 
tónneiu 


Egli  non  lo  avrebbe  avuta. 

Egli  non  ne  avrà  niente. 

Crede,  ch'io  non  l'abbia. 

Crede,  di' io  non  C abbia  avuto. 

Crede,  cli'io  non  t'avrò. 

lo  non  ho  voluto  scrivere  il  biglietto. 

Egli  non  t'avrebbe  potuto  leggere. 
Essi  non  hanno  potuto  veder  niente. 
Noi  non  ne  avremo  potuto  comprar 
niente. 


Modo  interrogativo.  Stebeform. 


•$abe  i(b?  <$afl  bu?  <0abet  t^r? 
^abe  icb  ed?  •f)attet  i^c  ed? 

•^abe  id)  b aeon? 

•^afl  bu  gebubc? 

^afl  bu  ed  gebabt? 

•^at  ec  ba uon  ge^ubt? 

^erbe  xd)  buben? 

9Betbe  i<b  ed  boben? 

SBirb  et  ba von  b<>ben? 

@(oub(  er,  bug  itb  ed  bobe? 

®Iaub^  bu,  ba|  ce  ed  gebubt  bobe? 
®faubet  ibr,  bug  ec  bauon  gebabt 
baben  ipùcbe? 

®Iaubt  er,  ba|  fte  bavon  boben  roec> 
ben? 

«in  itb?  5B«fl  bu?  3lt  ttl 
93in  itb  ti'i 

3l?  et  bo?  (biec?  barin?) 
i5iji  bu  boct  gemefen? 

SBerbet  ibr  bi<c  fein? 

®Iaub|l  bu,  bag  ec  bidi  ft>? 
@(aubet  ibr,  bt^  er  ba  geivefen  fei? 
@laubt  er,  ba|  fte  bort  {ein  luecben? 


Ho  io?  hai  tu?  avete  voi? 

L'ho  io?  L'avevate  voi? 

Ne  ho  io? 

Hai  tu  avuto? 

L'hai  tu  avuto  ? 

Ne  ha  egli  avuto? 

Avrò  io  ? 

L'avrò  io  f 
Ne  avrà  egli? 

Crede  egli  , ch'io  C abbia  ? 

Credi,  ch'egli  t abbia  avuto? 
Credete,  ch'egli  ne  avrebbe  avuto? 

Crede  egli,  che  essi  ne  avranno? 

Sono  io?  Sei  tu?  È egli? 

Lo  sono  io? 

È egli  qui  ? C dentro  ?J 
Ei  sei  stato  ? 

Sarete  voi  qui? 

Credi  tu,  ch'egli  ci  sia? 

Credete  voi,  ch'egli  ci  sia  stato? 
Crede  egli , eh' essi  vi  saranno  ? 


Modo  interrogativo  e negativo.  gragenb*oerneinenbe 

3ìebeforra. 


•Dobe  itb  nitbt?  -^abe  itb  nitbtd? 
•Òofl  bu  ed  nitbt? 
a^at  er  nitbt  bavon? 

•^abet  ibr  nttbtd  bauon  gebabt? 
•^aben  fte  ed  nie  gebabt? 

9Bir|ì  bu  ed  nitbt  boben? 

9Berben  mie  nitbtd  baunn  boben? 
SBeeben  fte  ed  nie  boben? 

@laub|t  bu,  bag  ec  ed  nitbt  bobe? 
@[aubt  ec,  bag  ibc  nitbtd  bauon  gè» 
babt  bobet? 

©laiibet  ibr,  bag  er  ed  nitbt  boben 
roerbe  ? 


Non  ho  io  ? Non  ho  io  niente  ? 

Non  thai? 

Non  ne  ha  egli  ? 

Non  ne  avete  avuto  niente? 

Non  l'hanno  essi  mai  avuto  ? 

Non  r avrai  tu? 

Non  ne  avremo  niente? 

Non  l'avranno  essi  mai? 

Credi  tu , ch'egli  non  l'abbia  ? 

Crede  e^ , che  voi  non  ne  abbiale 
avuto  niente? 

Credete^  ch'egli  non  t'avrà? 
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!8in  i(J  nle^it?  Non  sono  io? 

er  ni^t  ^i<r?  Non  è egli  qui? 

58iit  ni^t  6orf  gfWefenV  Non  vi  sono  stato  io? 

0ei6  i^r  nie  ba  gtweftn?  Non  ci  siete  stati  mai? 

SBirb  tr  bort  f«in?  Non  vi  sarà  egli? 

@Iaub(t  i^C,  bag  et  ni(gt  ba  fei?  Credete,  ch’egli  non  ci  sia? 

@Iaubg  bu,  bag  ge  bort  nie  gemefen  Credi  tu,  eh’ essi  non  vi  siano  mai 
feien  ? stati  ? 

0Iau6t  et,  bag  niit  nlcgt  ba  fein  Crede  egli,  che  non  ci  saremmo? 
metben? 

,^at  et  baS  SSucg  nicgt  (aufen  »0l«  Non  ha  egli  voluto  comprar  il  libro? 
len? 

•0àttet  igt  e8  nicgt  lefen  Iònnen?  Non  f avreste  voi  potuto  leggere? 

•^dtten  fi  e nicgts  bavon  Caufen  Non  ne  avrebbero  essi  potuto  com- 
fònnen?  prar  niente? 

Modo  condùsionale  e relativo,  ^ebingenbe  unb  bejie^enbe 

SRebeform. 

©óteg  bu  crbenflicget,  fo  roSteg  Se  tu /ossi  più  regolato,  saresti  più 
bu  gefùnbet  (o  fo  routbeg  bu  ge«  sano. 
fùnbet  fein). 

Oppure:  ©enn  bu  otbenflitget 
»àt«eg,  fo  roSteg  bj  gefùnbet. 

Ovvero:  X)u  n>dteg  gefùnbet  Tu  saresti  più  sano,  se  tu  fossi  più 
(o  bu  roùtbeg  gefùnbet  fein),  regolato. 
wenn  bu  otbenllicget  lodtefi. 

©àten  »it  »0tg(gtiget  geroefen,  Se  fossimo  stati  più  circospetti,  non 
fo  rodten  roit  niegt  betrogen  n)Ot<  saremmo  stati  ingannati. 
ben  (o  fo  loùtben  loit  nitgt  betto^ 
gen  lootben  fein). 

Oppure:  ©enn  »it  ootgdifiget 
geroefen  rodten,  fo  mdten 
wit  ni^t  bettogen  motben. 

o ©it  wdten  nicgt  bettogen  rootben  Non  saremmo  stati  ingannati,  se  fas- 
to mit  n>  ù t b e n ni(gt  betrogen  simo  stati  più  circospetti. 
motben  fein),  menn  mit  vor< 
gegtiget  gemefen  mdten. 

indite  n fie  gute  93Ù(ger,  fo  gdtten  Se  avessero  buoni  libri,  avrebbero 
fie  meniger  fiongeroeile  (o  fo  roùt*  meno  noja. 
ben  ge  meniget  Cangemeile  ^ben). 

Oppure:  ©enn  ge  gute  aSùcget 
gdtten,  fo  gdtten  ge  meniget 
éangemeile  (o  fo  m ùrb  en  ge  me> 
niger  SangemeUe  gaben). 

Ovvero:  0ie  gdtten  meniget  £ssi  avrebbero  meno  noja,  se  avesse- 
fiangemeile  (o  ge  m ù t b e n menù  ro  buoni  libri, 
ger  2angemeUe  gaben),  menn 
ge  gute  iBùcget  gdtten. 

3)a6  (Semdibe,  meicgeb  mit  gaben.  D quadro,  che  noi  abbiamo. 

Sie  ^ferbe,  meidge  igt  gegabt  ga<  I cavalli,  che  avete  avuti. 

bet. 

^er  ®eminn,  meicgen  et  baoon  ge<  Il  guadagno,  ch'egli  ne  avreSbe  avis- 
gabt  gdtte  (o  gegabt  gaben  mùr>  to,  se  fosse  stato  più  prudente. 
be),  menn  er  tlùget  gemefen  mòte. 

IDie  SSortgeile,  melege  ìcg  baoon  ga>  1 vantaggi,  else  io  ne  avrò.  ^ 
ben  metbe. 
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Capa  XXL 

-Del  verbi  principali, 

(5Son  ben  J^aupt jeittt>8rtern.) 

§•  490-  Rispetto  alla  conjogazione  i verbi  principali  «1  divi* 
dono  in  regolari  ed  in  irregolari. 

§.  491-  Quasi  tutti  i verbi  tedeschi  finiscono  nell’  infinitivo 
in  tn,  tranne  il  verbo  Jare,  ed  alcuni  altri  che  cadono  in  eln- 

e cn  (contrazioni  di  e I e n , e c e n , come  : fammein,  tubernin  luogo 
di  fammeien , ruberen)  senza  produrre  perciò  una  diversa  conjugazione, 
come  accade  coi  verbi  italiani. 


De^  verbi  regolari.  (93on  ben  tegefmógigen  3«tn)6rtern.) 

§.  492.  Regolari  diconsi  i verbi,  che  conservano  invaria- 
bilela  vocale  radicale  dell*  infinitivo  in  tutti  i tempi  e modi. 

§■  493-  1 Tedeschi  non  hanno  che  una  sola  conjugazione 
regolare,  a norma  della  quale  s’inflette  la  maggior  parte  dei  verbi. 

§.  494.  Tutti  i modi  e tempi  d’un  verbo  regolare  si  formano 
dalla  sua  radice. 

§.  495.  Trovasi  la  r a di  c e d’un  verbo  levando  all’  infinitivo 
le  lettere  finali  en,  ed  agli  infinitivi  desinenti  in  ein  e e rn,  la  sola  n 
(§.  497.);  come: 

in  lobeit,  lodare,-  la  radice  è:  lofi 

« fammela,  raccogliere,  « « ' « fammcl 

« r U b e C n , remare , k « Rtubec. 

La  radice  Hi  qualunque  verbo  regolare  resta  invaria- 
bile in  tutti  i tempi  e modi,  e ad  essa  si  aggiungono  poi  le  lettere, 
che  qui  sotto  nella  conjugazione  de’  verbi  loben  e fammein,  veg- 
gonsi  separate  per  mezzo  delle  due  lineette. 

§.496.  La  r e go  1 a r i t à de’ verbi  si  riconosce  dall’imperfetto 
indicativo,  nel  quale  la  prima  e la  terza  persona  del  singolare 
hanno  la  desinenza  in  te,  come  : ttf)  lobte,  et  lobte;  — e dal  par- 
ticipio passato  che  finisce  in  et,  e talvolta  per  raccorcìamento  in  t, 
come:  gelobet  o gelobt,  ermabnet  o etroabnt,  geforbert,  ge« 
fammelt. 

Conjugazione  dei  verbi  regolari. 

Forma  attiva.  2f6i»anbfungéform., 


ioictti/  lodare 
Indicativo. 


Io  lodo,  ecc. 

raccolgo. 

t<b 

fobie. 

fammlie 

bu 

fobiefl  0 fobijt. 

fammefijt 

et 

fobiet  0 fobit, 

fammefit 

»tr  fobien. 

fammefin 

ibr 

fobiet  o fob>t. 

fammefit 

fie 

fobien. 

fammefin. 

e fammeli tt/  raccogliere. 

Congiuntivo. 

Presente. 

Ch’io  lodi,  ecc.  raccolga,  ecc. 

bag  icb  lob<e,  fammhe 

— bu  lob»e(Ì,  fammebjl, 

— et  fobie , fammLe 

— wit  fobien,  fammebR 

— tbc  Iob>et,  fammefit 

— fie  (ob>en,  fammel>n. 

10 


ecc. 
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ConjugazUme  dei  verbi  regolari. 


Imperfetto. 

Io  lodava  raccoglieva 


e lodai, 
i(^  lobate, 
bu  — tffi, 
ee  — te , 
rolr  — ten, 
ibt  — tety 
fi»  — ten, 


e raccolti,  ecc. 

fammehte 

— teff 

— te  ' 

— ten 

— tet 

— ten. 


Condizionale  presente. 

fSeJ  io  lodassi  raccogliesti 
flodereij  , ( raccogliereij,  ecc. 

(roenii)  lob-'ete,  fammel^te 

— bu  — ete|l,  — tejl 

— er  — ete,  — te 

— »it  — efen,  — ten 

— ibr  — etet,  — tet 

— fi*  — tttn,  — ten. 

o circoscrìtto  nel  significato  di 

loderei,  ecc. 


idb  iDùrbe 
bu  toùcbefl 
er  loùrbe 
'■rie  nùrben 
il)c  roùrbet 
fie  nùcben 


loben 


fammein 


Ho  lodato,  raccolto,  ecc. 
icb  ^abe 


Passato  perfetto. 

1 CA'‘io  abbia  lodato,  raccolto,  ecc. 


bit  b«fi 
ec  ^at 
mir  beiben 
tbr  bobef 
fie  I;aben 


0t-'lob»ef, 

o 

0e>lob<t , 
ge>ramn>el>t. 


bug  icb 

— bu 

— er 

— reir 

— ibr 

— fie 


gelcbef 

o 

gelobt, 

géfamnielt 


bbbe 

babeff 

babe 

boben 

babet 

boben. 


Passato  anteriore, 
jivcva  o ebbi  lodato,  raccolto,  ecc. 


i(b  ^attt 
bu  beltefl 
er  bolle 
n>tr  botien 
tbr  bottet 
fie  botfeit 


ge-lob=et 

o 

0e=lob-'f, 

gesfammcl't. 


Oppure. 

icb  bobe,  bu  bobejì,  ec  bobe  gefobt, 
nic  boben,  ib»  bobet,  fie  boben  gelobt. 

Condizionale  passato. 

Se  avessi  (avreìj  lodato,  raccolto,  ecc. 


menu 


i<b 

bu 

er 

wir 

ibr 

fie 


gerobet 

o 

gelobt, 

gefammelt 


bàite 

bfittejl 

bòtte 

bòtien 

bàttei 

bàtten. 


Oppure. 

iib  bòtte,  bu  bàttefl,  ec  bàtte  gelobt, 
tuie  bàtten,  ige  bàttei,  fie  bàtten  gelobt. 
o circoscrìtto  nel  significato  di 
avrei  lodato  , ’ecc. 


Io  loderò,  raccoglierò,  ecc. 
id)  roetbe 


i<b  n>ùcbe 
bu  mùrbefl 
er  iDÙrbe 
rote  tpùrben 
tbe  reùcbet 
fie  ntiirben 

Futuro, 


gelobet  boben 


geroinmelt  boben. 


bu  toicfl 
et  ntirb 
tvic  loecben 
ibc  loerbet 
fie  ivecben 


Iob>en , 
fommel'n. 


Ch‘io  loderò,  raccoglierò,  ecc. 


bog  icb 

— bu 

— er 

— reir 

— ibr 

— fie 


loben, 

foimneln 


reerbe 

reerbeff 

reerbe 

reerben 

roerbet 

reerben. 
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Futuro  passato  o anteriore. 


Io  aorò  lodato,  raccolto,  ecc. 


id)  roerCe 
^u  roirjl 
et  wirb 
wir  roerben 
tftr  tverbet 
fie  ivetben 


gelobt  ^a6en, 
gefammeU  ^a^en. 


Olio  avrò 

lodato,  raccolto,  ecc. 

bag  id;  \ 

gelobt  ^aben 

roetbe 

— bu  I 

roetbefl, 

— et  1 

o 

roetbe 

— tele  1 

gefammelt 

roetben 

- m \ 

i^aben 

roetbef 

— f«e  ) 

, roetben. 

Imperativo. 

loda,  raccogli,  ecc. 

lob-e,  famm(<e 

Iob<e  nic^t,  famml-'e  nic^t 

tob<e  et,  famml^e  et 

Iob=en  wit/  fammel-n  wic 

o lalfet  uni  loben  o fammeUn 
Iob=ct,  fammel«f 

Iob«en  fi«/  fammcr»n  fie. 

Parlicipj. 

Pres.  Ioben>b.  lodante 

fammeinb»  raccogliente 

Pass.  ge<Iob>et>  lodato 

gelobt, 

ge.fammer.t,  raccolto 

Fut.  jU  loben,  jU  fo«  da  lodarsi 
benber,  e,  eS, 

)U  famtneln,  da  raccogliersi. 


Infinitivo* 

Presente. 

8ob=en,  fammelin,  lodane,  raccogliere 
(U  loben,  di  lodare 

}U  fammetn,  di  raccogliere 

um  jU  (oben,  per  lodare 

um  jU  fammetn,  per  raccogliere. 

Passatoi 

©clobf,  gcfammetf  aoer  lodato,  rac- 
t>aben , colto 

gelobt,  gefammelt  df aver  lodato , 

ju  ^aben,  ^ raccolto 

uftì  gelobt,  gefams  per  aver  lodato, 

melt  jU  f;aben,  raccolto. 

\ 

Futuro. 

8oben,  fammetn  esser  per  lodare 

ipetben,  o raccogliere. 


AitNOT.  S'adopera  pure  talvolta  tobenb,  fammetnb  per  lodan- 
do, raccogliendo  o che  loda,  che  raccoglie , benché  sogliaao  più  spesso 
i Tedeschi  circoscrivere  questa  specie  di  gerundio,  come:  inbem, 
oli,  roeil,  ba,  mie  et  ^drte,  udendo,  burd)  8ef>cen,  insegnando,  ecc. 


OSSEBVAZXOItn 

intorno  alla  formazione  dei  tempi  de’  verbi  regolari  attivi. 

§.  497.  Per  formare  la  prima  persona  singolare  del  presente 
indicativo,  si  toglie  all’  infinitivo  la  lettera  n , come  : loben, 
icb  lobe;  — e negli  infinitivi  contratti  de'  verbi  in  e 1 n e e rn,  co- 
me: fammeln,  rubern  (per  fammelen,  tuberen,  §.  491),  si  ri- 

tiene in  simil  caso  r e soppressa  dell’ ultima  sillaba,  elidendovi 
in  vece  a cagion  dell’eufonia  la  pcnallima  e dinanzi  alle  lettere  1 o r; 
così  p.  e. 

fammeln,  manbeln*  bebauecn,  forbent 

it^fammle*  manble,  bebauce,  focbce 

in  luogo  di t ili)  [ammtlt , manbele,  bebauere,  forbete. 

Nelle  altre  persone,  o negli  altri  tempi  all’  incontro,  si 
ritiene  la  detta  e (avanti  ter),  ed  eli'desi  di  bel  nuovo  l’ultima  e 
innanzi  alle  lettere  fi,  t,  H;  così  p.  e.  in  luogo  di  dire:  bu  fammelefl, 
forberefl,  et  fammele!,  forberet,  mir  fammelen,  focbecen,  si  dirà:  bu  fam* 
meIfl,forbecjl,  et  fammeIt,fotbet!>rolc  fammeln,  fotbern,  ecc- 

§.  498.  Nelle  sillabe  finali  iu  e fi  e et,  d’ogni  specie  di  verbi,  si 
elideper  lo  più  nel  modo  indicativo  la  lettera  e,  dicendosi:  bu 
lobfl,  bu  liebfl/  et  lo bt/  i^e  lobt,  ic^  lobte,  bu  lobte  fi.  geiobt/  ecc, 

IO* 


iiz(xj  / tjOogk 
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Questa  elisione  però  non  ba  loogo,  quando  ne  nascesse 
asprezza  di  suono;  co^ì  p.  e.  nei  verbi  le  cui  radici  finiscono 
in  f/  W * J'  come:  ò U ^eige|},  ti  chiami,  bu  fiùritfl,  tu  preci- 
piti, bU  reifefl»  fu  viaggi,  bu  tu  mischi,  non  si  potrebbe 

dire:  flùrjfl,  rei|l,  miftfifl;  nè  potrà  essa  farsi  nei  verbi 

terminati  in  ben,  ten,  cfitun,  come:  bulbfn,  soffrire,  arbflten, 
lavorare,  t(d[)nen,  calcolare,  ove  si  dirà:  bu  bulbtfl,  arbeitefl;  fr  bui» 
bet,  arbeitct/  redinet;  itfi  bulbete,  orbeitete,  recbutte;  gebulbet,  àtarbeitet, 
qececbnet.  (Che  l’elisione  sia  però  n ec  e s s a ri  a nei  verbi  terminati 
in  (In  e ecn  l'abbianm  già  osservato  al  §.  497-) 

AmrOT.  L' e 1 i s i o n e dell’  t non  può  aver  luogo  nel  congiun- 
tivo. — In  istile  poetico  si  può  sopprimere  anche  l’ultima  e degli  in- 
finitivi terminati  in  en,  come: g t^n  per  ge^en,  n per  fe^tn,  ecc. 

§.  499-  Le  terze  persone  del  singolare  sono  eguali  alle  rispet- 
tive prime,  come  : ba§  td)  I 0 b e,  bag  ec  I o b e ; ttb  l o b t e ; cr  I o b t e,  ecc. 
eccettuata  la  terza  persona  del '‘pr  e se  n te  indicativo,  che  ter- 
mina sempre  in  t,  come:  id^  lobCf  CC  1 0 b e (.  (Vi  sono  per  altro  i 
verbi  anomali  follen,  roollen,  mùffcn,  bù  t f e n,  Io  ii  n e n , 
inòg  e tt/  loiffen,  che  hanno  tutte  le  terze  persone  eguali  alle  pri- 
me, come:  itb  foli,  rolli,  — et  foli,  rolli,  ecc.) 

§.  500.  La  prima  persona  plurale  del  presente  indicativo, 
è eguale  all’ in  finitivo;  — la  seconda  plorale  sostituisce  t in  luogo 
di  n;  — e la  terza  plurale  è similmente  eguale  all’  i o finitivo;  p.  e. 
loben,  lodare,  rolc  loben,  l^r  lobet,  ftf  loben. 

§.  501.  La  prima  persona  dell’  imperfetto  indicativo  e del 
condizionale  presente  d’un  verbo  regolare,  si  forma  più  con- 
venientemente dall’  infinitivo,  cui  si  leva  la  lettera  n,  sostituen- 
dovi la  sillaba  t(,  come:  Iobc»n,  làtfiebn,  focbtr»n:  itfi  Iobe»te,  15» 
(bfi'tc,  focbcr»tf.  — Ma  non  essendovi  in  tal  guisa  difierenza  al- 
cuna tra  l’imperfetto  indicativo  ed  il  condizionale  pre- 
sente, sogliono  i Tedeschi  perciò  elidere  nell’  imperfetto  indi- 
cativo la  penultima  e dei  verbi  terminati  in  en,  dicendo:  id)  lobte, 
id)  Ilebtf,  ecc.  e la  ritengono  solamente  ne’ verbi  desinenti  in 
fin,  ecn,  ben,  ten,  nten  o nen,  come:  icb  làtbelte,  bu  ànbectefl, 
ec  rebete,  rolc  cecfineten,  Iftc  erroartetet,  fte  rolbmeten. 

Egli  è per  questa  mancanza  di  differenza  tra  l’imperfetto  in- 
dicativo ed  il  condizionale  presente,  che  i Tedeschi  in  vece 
di  que-st’  ultimo  nel  significato  di  parlerei,  aspetterebbe , ecc.  si  servono 
spesse  fiate  della  circoscrizione:  teff  roùcbe  ceben,  et  roùrbc  rooc» 
ten,  ecc. 

§.  502.  L’imperativo  contiene  comunemente  soltanto  la  sil- 
laba r a d i c a 1 e come  : benf»en,  beni,  pensa,  ecc.  se  non  che  vi  si 
aggiunge  talvolta  la  cosi  detta  e raddolcente , la  quale  conviene  special- 
mente  al  discorso  serio  e sublime,  come:  Iob»e,  loda  tu,  ecc.  Quando 
l’imperativo  finisce  in  b,  b,  g,  () , b,  la  lettera  raddolcente  t nel 
singolare  diviene  indispensabile. 

§.  503.  Il  participio  presente'si  forma  dall’  infinitivo, 
a cui  s'aggiugne  la  lettera  b , come  : Ioben»b,  I5c^eln>b,  ecc. 

§.504.  Il  participio  passato  dei  verbi  primitivi  rego- 
lari, si  forma  egualmente  dall’ infi  ni  ti  vo,  cui  si  prepone  la  sillaba 
ge,  e si  leva  la  sillaba  t n sostituendovi  et  o t,  come;  ge»Iob>et  o ge» 
Iob»t;  ma. terminando  il  verbo  in  ein,  ecn,  ben,  ten,  men  o nen, 
si  toglie  solamente  la  lettera  finale  n,  p.  e.  ge»15d[)el»t,  ge»5nber»t, 
ge»tebe»t,  ge»recgne»t,  ge»rourte»f,  gf«rolbtne»t,  ecc. 

§.503.  I verbi  com  posti  colle  particelle  i nseparabili  ('•'egg- 
pag.  15L),  come  pure  quelli  terminati  in  iren  e ieren,  d’origine 
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«traoiera,  non  aimnellono  raccrescimento  della  particella  g ( in- 
nanzi al  participio  passato,  p.  e. 


beglelten. 

accompagnare  ^ 

begItUet, 

accompagnato 

entfcbulbigen, 

teuiare  , 

entfcbulbigt , 

scusato  ' 

volienben. 

compire  , ^ 

«ollenbet. 

compiuto 

bud)|labtren , . 

compitare  a 

bud;flabict, 

compilato 

jlubitett, 

studiare  , 

fiubirt. 

studialo 

tnarfdiiren. 

marciare  , 

ntacfibirt. 

marciato 

fpajieteit, 

pasteggiare^ 

fpajitrt, 

passeggiato 

rtgUcen, 

regnare  f 

regiert, 

regnato. 

1 verbi  in  l e r e n però,  d’origine  alemanna,  vogliono  l’aamenlo 
g t innanzi  al  loro  participio  passato,  come  : 

K'  ren,  ornare^  getiert , ornato 
mieren,  ungere,  gef^miert,  unto,  ecc. 

§.  506<  Il  participio  passato  forma  tutti  i tempi  compo- 
sti, che  si  trovano  ne’  verbi  (tranne  il  futuro  semplice)  ag^iu- 
gnendo  a questo  participio  i differenti  tempi  degli  ausiliari  ^ a (i  ( n o 
fzin,  come: 

I ^atte , ^àt(e  geloSt.  I/o  ho  , avea , avesti  lodalo. 

3<è  tilt,  wat,  tpdre  gejlùcjt.  I/o  sono,eraJòssi  caduto  frovesciatoj. 

§.  507.  L’ausiliare  tee  r ben  forma  mediante  il  suo  presente  e 
gl'int’initivi  di  tutti  i verbi  tedeschi  il  tempo  del  futuro;  come: 
id)  roecbe  loben,  (>Ócen,  ecc.  loderò , udirò,  ecc.  c mediante  il  con- 
dizionale presente,  unito  all’  infinitivo  de’  verbi , il  corre- 
lativo, come:  ic^ntùrbe  (obrn,ic()  roùcbe  gelobt^aben,  lo- 
derei, avrei  lodato. 

§.  508.  Quando  gl’italiani  per  accennare  la  prossimità  dell’ 
azione,  si  servono  della  frase  essere  o stare  per  far  gualche  cosa,  i Te- 
deschi la  esprimono  nel  modo  che  segue  : 

Ella  è per  partire.  I0ie  roirb  g I <.i  o balb  obreifen, 
I o fit  ijl  I tn  55 egriff e abjureifen. 

§.  509.  Pressoché  tutti  i verbi  terminati  in  ein,  <rn,  igen,  imi 
e )en,  sono  r e go  I a r i , come  pure  il  maggior  numero  di  quelli  che 
son  derivati  da  un  sostantivo  od  aggettivo;  p.  e.  betfeln, 
mendicare}  f(^  I &f  et  n,  aver  sonno;  ( n big  e n,  7^/iire;  e tt,  gemere,  ecc. 

Conjugazione 

d’un  verbo  regolare  intransitivo  coll’ausiliare  fein^ 
essere s nei  tempi  passati.  (Fegg.^.MQ.) 

Caitbretl/  approdare t sbarcare. 


Indicntivo. 

Congiuntivo. 

Presente. 

Io  approdo,  ecc.  , 

C/»To  approdi,  ecc. 

i(^  Ianb<e 

bag  td)  Iititb.e 

bu  — eji 

— bu  — ejl 

et  — et 

— et  — e 

rote  — en 

— rote  — en 

ibc  — et 

1—  ibt  — et 

ile  — en. 

1 

1 

s 
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Conjugastione  d’un  verbo  regolare  intransilivo. 


Imperfetto. 

Io  approdava  e approdai, 

i(5  (anb>(te 
bu  — efejl 
<r  — efe 
roit  — eten 
— etet 
fi«  — ttta. 


Io  tono 
i(5  bin 
bu  bift 
«c  ifV 
n>ic  fmb 
ibr  ftib 
jì«  fìtib 


approdato , ecc. 

I gelanbet. 


ecc. 


Condizionale  presente. 

Se  io  approdatsi , ecc. 

io  approderei , ecc. 
menn  icb  Ianb<(te 

— bu  — ete(l 

— et  — ete 

— roit  — tfett 

— ibr  — ftet 

— fte  — etcn. 

o circoscritto  nel  significato  di  lo- 
derei, ecc. 
i(b  ivùcbe  \ 
bu  mùrbefl  j 
et  wùrbe  f 
rolt  wùrbeii  [ 
ibc  mùrbet  I 
f!e  mùcben  ; 


Passato  perfetto. 

Ch'io  sia  approdato,  ecc. 
baS  idb  gelanbet  fei 

— bu  — feifl 

— et  — fei 

— mie  — felen 

— ibr  — feiet 

— fle  — feien. 

Oppure. 

3|b  feii  bu  fei|},  et  fei  gelanbet. 

Bit  feien,  ibt  feiet,  fte  feien  gelanbet. 


Passato  anteriore. 
Io  era  o fui  approdato , ecc, 


icb  nmt 
bu  Bat|l 
et  trac 
Bit  BOten 
ibt  Butet 
fte  BUten 


gelanbef. 


Io  approderò,  ccc, 
i(b  Betbe 
bu  Bitfl 
et  Bitb 
Bit  Betben 
ibt  Betbet 
ffe  iperben 


(anben, 


Condizionale  passato. 

Se  io  fotti  approdato,  ecc. 

io  tarei  approdato , ecC. 

Benn  icb  gtlanbet  Bare 

— bu  — Bàtejl 

— et  — Bdte 

— Bit  — Bàren 

— tbt  — BÓret 

— fle  — Bàten. 

Oppure. 

3(b  Bdte,  bu  Bàtefl,  et  Bdte  gelanbet, 
Bit  Bdren,  ibr  mdtet,  fte  Bdren  gelanbef. 
o circoscritto  nel  significato  di  ta- 
rei approdato,  ecc. 
icb  ntitebe  \ 
bu  Btirbefl 

"i  > «"«»«'  «>"• 

ibt  Bùtbet 
{le  Bùtben 

Futuro. 

ÌCke  io  approderò  , ecc. 
bag  icb  lanben  Betbe 


— bu 
et 

— Bit 
ibt 

e 


= if.'  = 


Berbeft 

Betbe 

Betben 

Betbet 

Betben. 
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Jo  sarò  approdalo,  ecc. 
id)  «erbe  ' 
bu  nit|ì 

if)t  roecbet 
fit  rocrbfit 

Imperativo. 

Approda  i eccr 
!anbt  (bu)  cc,  (te 

lanben  roir,  lattbef  laiiben  f». 


Futuro  passato  o anteriore. 


Che  sarò  approdato,  ecc 

bag  icb  gelanbef  feiii  roerbe 


bu 

et 

roit 

il)t 

fie 


roerbejl 

— roecbe 

— tperbeu 

— tuerbet 

— roecben. 


Infinitivo. 

Prej.  lanben,  approdare 

Pass,  gelanbet  fein  , essere  approdato 
Fut.  lanben  roerben,  essere  per  appro- 
dare. 


Participj. 

Pres.  lanbenb,  approdante.  Pass,  getanbct,  approdato.  Fut.  {U  lanbeu. 


Conjugavìone 

d’un  verbo  composto  con  particella  inseparabile 
' e coir  accento  sul  verbo  stesso. 

QJoflenben/  finire,  compire. 

IndicaUvo.  Congiuntivo. 

Presente. 

Ch'io  finisca,  ecc. 
bag  icg  »ollenb->  e 

— bu  — e)t 

— et  — e 

— rote  — en 

— igt  — et 

_ fte  — en.  ' 

Condizionale  presente. 

SBenn  ttg  »oU«nb»ete 

— bu  — eteg 

— et  — efe 

— n»ic  — eten 

— ige  — etet 

— (le  — eten. 

o circoscritto  nel  significalo  dijinirei, 
itg  roùtbe,  bu  roùrbe(l,  et  tuùcbe  ut>aen= 

ben, 

tote  roùtben,  igr  roiirbet,  ge  rourben 
voQenben. 

Passalo  perfetto. 


34  gn&e 

bu  gag 
et  gat 
tuit  gaben 
igt  gabet 
fte  gaben  ■ 

')  Tali  verbi  non  ammeltono  1’ a c c r e s c i m e ii  lo  della  sillaba  gc 
innanzi  al  participio  passato  , onde  si  dirà  bulle tt bel  ® non  ge* 
u 0 1 1 e n b e t. 


uoQenbet  '). 


Dag  id)  «oUenbet  fiabe 

— bu  — fiabeg 

— et  — fiabe 

— roit  — fiabeii 

— ifit  — fiabet 

— ge  — fiaben. 


lo  jintsco , ecc. 
i(fi  uolUnb  < e 
bu  — eg 

et  — et 

®it  — en 

ifit  — et 

ge  — en. 

\Imperfello. 
34  »oUenb  = efe 
bu  — eteg 

et  — efe 

tuie  — eten 

ifit  — etet 

ge  — eten. 
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Passato  anteriore. 
3((  ^att(  «oQenbct,  ecc. 


Futuro. 

3(^  ipccbf  «oUenbcn/  ecc. 

Imperativo. 
SSoIIenbe  (bu),  tc,  fie, 
«pQenbet  poQentdi  fx. 


Condizionale  passato. 

3Benn  id)  PoQenbet  ecc. 

o circoscritto  nel  significato  di  aorei 
finito  ; 

3(f)  roùrbe  «ollenbtt  ^aben,  ecc. 

Futuro  passato  o anteriore. 
|9Benn  i(^  tocche  oollenbct  ^abcn,  ecc. 

Infinitivo. 

Pret.  oollcnben 
Post.  ooQenbet  ^aben 
Fut.  oodcnbcn  toecben. 


Parlicipj. 

Pret.  oollcnbenb.  Pass.  ooQcnbct.  Fut.  ju  yoQenbeit. 


Coiyugavione 

d’un  verbo  composto  con  particella  inseparabile 
coir  accento  sulla  particella  iniziale. 


U r t^cilen  , giudicare. 


Indicativo. 

UTtbel(>e 

bu  — ejt  (fi) 

« - et  (t) 

tolc  — en 


Imperfetto. 
3<(  uct^ei(<te,  ecc. 


Congiuntivo. 

Presente. 

id)  urt^eiUe 

— bu  — efi 

— tc  — et 

— roic  — tu 

— ibr  — et 

— fie  — ttt. 

Condizionale  presente. 

©enti  tcb  uctbeifte,  ecc. 
e circoscritto  nel  significato  di  giu- 
dicherei ; 

icb  loùcbe  uctbeilen,  ecc. 


3cb  \ 
bu  bofi  I 

Bic^ba6«  } 
ibc  bobet  I 
fie  boben  / 


Passato  perfetto. 

Z)af  icb  geuctbeilt  bobe 

— bu  — babefi 

— et  — babe 

— tolc  — baben 

— ibc  — babet 

— fie  — babeit. 


Passato  anteriore. 
3<b  ^atte  geuctbeilt,  ecc. 


Condizionale  passato. 

©enn  i(b  {teurtbeilt  batte,  ecc. 
e circoscritto  nel  senso  di  avrei 
giudicato  : 

i<b  toùcbe  geuctbeilt  baben,  ecc. 


Futuro.  Futuro  anteriore. 

3<b  naecbe  uctbeiien,  ecc.  |©enn  itb  geuctbeilt  baben  meebe,  ecc. 

’)  Tali  Terbi  yogliono  Taumento  ge  innanzi  al  participio  pas- 
sato, come:  antroocten,  geantioortet,  ecc. 
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Imperativo.  Infinitivo. 

Urtatile  (bu)  tt,  fie,  ' Pres.  urt^eUtn 

urt^cilct  (i^c),  urtj^eiUn  fie.  Pass,  geurt^eilt  ^aben 

Fut.  uct^ieUen  ipecDen. 

Participi. 

Pres.  utfèellenb.  Pass.  g«utt|>«i[f.  Fut.  ju  utt^eilen. 


Conjuga%ione 

d’un  verbo  composto  con  particella  separabile 

accentata. 


2t6ri(^ten^  ammaestrare. 


3(^  rifate  \ 

bu  ri(bt(fi  I 

(c  ricbtet  I 
toir  ricatta  < 

ibr  ric^tet  I 

fie  rictiten  } 


ab  '). 


Presente. 

23a@  id)  abcicbfe 

— bu  obri(bt«fl 

— et  abri(bte 

— n>ic  abri(|;tcn 

— ibc  abricbfef 

— fte  abrlc^ten. 


Imperfetto. 

3<b  ricbtcte  \ 
bu  cicbttteft  I 
et  ri(bt«te  I . 
n>ir  ritbftttn  ( 

ibr  ri(bt(t(t  I 

f!e  ricbuten  ) 


Condizionale  presente. 


3<b  rlcbfffe 
bu  rtcbtetefi 
ec  rid)tttt 
mie  ricbteten 
ibc  ricbCetet 
fte  citbteten 


menu  itb  abcicbfete 
— bu  abri(btete|ì 
ec  abcicbtete 
R)ic  abcicbteien 
ibc  abcicbtetet 
fie  abcicbteten. 


ab,  __ 


e circoscritto'  nel  senso  di  ammae- 


strerei : 


icb  mùcbe,  bu  luiicbefl,  ec  ivùrbe  ab> 
citbten; 

tuie  tvùcben,  ibc  nùcbet,  fie  mùcben 
abcitbten. 


3<b  ba6< 
bu  bo)! 
ec  bat 
tuie  babett 
ibc  babet 
fte  baben 


abgecitbieC  ’). 


Passato  perfetto. 

X)ab  i(b  abgecicbtet  ^abt 

— bu  — bobefl 

— ec  — bobe 

— mie  — bobeu 

— ibc  — bobef 

— fte  — boben. 


')  Tali  particelle  vengono  soltanto  nei  tempi  semplici,  cioè: 
nel  presente,  nell'  impecetto,  nel  condizionale  presente  (usato  senza  con- 
giunzione) , e nell'  imperativo , separate  dal  verbo  e poste  dopo  di 
esso.  IVei  tempi  composti,  o ^ando  la  frase  comincia  con  una  con- 
ginnzione,  o col  pronome  relativo,  la  particella  non  può 
mai  essere  separata  dal  verbo  ; p.  e.  ec  ifl  abgcceifct,  (c  loicb  ab‘ 
ccifcn,  ec  roiQ,  bab  icb  abeeife,  roentt  ec  auSgebt,  menu  ec  auS< 


ginge,  baS  @e(b,  toelcbes  icb  auSgebe,  auSgab,  auSgegeben  bobe. 

*)  Nei  verbi  composti  con  particelle  separabili  l’aumento 
participiale  ge  va  collocato  fra  la  particella  separabile  ed  il  ver- 
bo; p.  e.  abceifeit,  auSgeben,  ec  ifl  abgeceifet,  auSgcgdngen.  Lo  stesso 
si  usa  anche  colla  preposizione  ju,  che  s’accoppia  coll’ i nf in i t iy  o ; p.  e, 
ab {uceifen,  auSjugeben. 
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§.  510.  Conjugaxione  del  verbo  passivo. 


Passalo  anthriore. 


^attt 
&u  (>atce{l 
et:  Inatte 
rote  ^atten 
il;c  ^attet 
fie  i)atten 


a&geric^tet. 


Condizionale  passato. 

2B(nn  idjt  a&geci4tet  ^àtte 

— bu  — bàtfeil 

— er  — ()dtte 

— rote  — ^àfteit 

— ibe  — ^dttef 

— fte  — èàtttn. 

Oppure. 

3«t  bu  {tàftefl,  er  Sfitte  abge» 
rid>tet  ; 

rote  bòften,  i^e  ^à«c(,  fie  ^àften  ab= 
geeicbtet. 

e circoscritto  nel  senso  di  at>rei 
I ammaestrato  : 

i4  roùebe,  bu  rourbefl,  er  roùebe  aò= 
geeicbtet  ftaben; 

rote  roùeben,  ifte  roùebet,  fie  roùebett 
abgeeiditet  l^aben. 


Futuro. 


3tf)  roeebe 
bu  wiejl 
ee  roieb 
rote  roeeben 
ifte  roeebet 
fte  roeeben 


abci4i(en. 


Futuro  anteriore. 

SBenn  ic^  abgeeic^tet  ^aben  roeebe,  ecc. 


Imperativo. 

Stii^fe  (bu)  \ 
ricette  ee,  fle  i 
eiibten  rote  > ab.  . 
eidttet  (ibe)  I 
ricbten  fie  / 


Infinitivo. 

Pres.  abeiebten. 

Pass,  abgeeiibtet  baben. 
Put.  abeiebten  roeeben. 

Parile,  pres.  abeiebtenb. 

— pass,  abgeeiebtet. 

— /ut.  abiueiebten. 


Conjligazione  de’  verbi  passici. 


Cetbenbe  2tbroanbÌungéform  o Cetb enéfonti. 

§•  .510.  Non  v’ha  che  una  conjngazione  per  tutti  i verbi 
passivi,  1 quali  si  formano  coll’  ausiliare  roeeben  (in  tulli  i suoi 
tempi  e modi)  e col  participio  passato  del  verbo  attivo. 


Indicativo. 


Sono  lodalo 

icb  roeebe 
bu  rotefl 
ee  roieb 
roie  roeeben 
ibe  roeebet 
fie  roeeben 


, lodala. 


gelobet 

o 

gelobt. 


ecc. 


Congiuntivo. 

Presente. 

Olio  sia  lodato,  toltala,  ecc. 

bag  icb  gelobet  roeebe 

— bu  — roeebefi 

— ’ ee  — roeebe 

— roie  — roeeben 

— ibe  — roeebet 

— fie  — roeeben. 
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Imperfetto. 

Era,  fui  lodato,  ecc. 
t(^  tourbe 
bu  murbejl 
et  mucbe 


Condizionale  presente. 

Fossi,  sarei  lodato,  ecc. 

tc^  roùcbe 


mie  murben 
if>c  muebet 
{!(  murbtn 


^elobt. 


gelobet. 


bu  roùtbell 
et  roùrbe 
mie  mùcbcn 
i^t  roùcbet 
fie  roùtben  , 

Oppure. 

Se  fossi  lodalo,  ecc. 
menn  icb  gelobet  roùcbe 

bu  — mùrbefl 

— > et  — roùrbe 

— roir  — roùtbeit 

— ibc  — roùrbet 

— fte  roùtben. 

o circoscritto  nel  significato:  io  sa- 
rei lodato,  ecc. 

3cb  roùrbe,  bu  rourbe(l,  n roùrbe  fle= 
lobet  roetben;  ^ . . 

roir  roùtben,  i[>c  roùrbet,  pe  roùtben 
gelobet  roerben. 


Passato  perfetto. 


Sono  stato  lodato,  ecc. 
i(b  bin 
bu  bijl 
er  ijl 
roir  j!nb 
ibe  feib 
fte  fmb 


gelobet  rootben. 


Passato  anteriore. 

Era  , fui  stalo  lodato  , ecc. 
i(b  roar 
bu  roatjl 
er  roar 
roir  roaren 
ibr  roaret 
fte  roaren 


Ch^io  sia  stato  lodato,  ecc. 
ba§  icb  gelobet  roorben  fei 

_ bu  — — 

— et  — — 

— roir  — — 

— if)c  — — 

— fie  — — f«en- 

Condizionale  passato. 

\Se  fossi  stato  lodalo,  ecc. 
roenn  ic^  gelobet  rootben  mire 
_ bu  — — ' roateit 


gelobet  rootben. 


er 

roir 

ibr 

fi* 


roóre 

roaren 

roàret 

roiten. 


o circoscritto  nel  significato  di  sarei 
stato  lodato  j ecc* 

itb  roùrbe,  bu  roùtbefl,  et  roùrbe  gelo= 
bet  roorben  fein; 

roir  roùtben , ibr  roùrbet , fte  roùtben 
, gelobet  rootben  fein. 


Futuro  semplice. 


Sarò  lodato,  eCC. 
iib  roerbe 
bu  roitfl 
er  roirb 
roir  roerben 
ibr  roerbet 
fie  roerben 


gelobet  roerben. 


\Sarò  lodato,  ecc. 
itb  roerbe 
bu  roerbejt 
et  roerbe 
roir  roerben 
ibr  roerbet 
fie  roerben 


gelobet  roerben. 
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§§•  SII— 513*  Confugnxwtu)  del  verbo  .passint. 
Futuro  passato  o anteriore. 


gelo^ct  voiben  fcin. 


Sarò  italo  lodato,  ecc 
werbe 
bu  wic|t 
ec  »irb 
n>ic  ncrben 
i()t  nerbct 
fi(  toecben 

Imperativo. 

SBtrbe  (bu)  gtlobef,  «*  lodato 
»trbe  fc,  fle  gelo»  eia  egli,  ella  lo- 
bef/  dato  — a 

toerbet  getobt,  siate  lodati 

Wttben  ite  gelobt , tiano  eui  lodati. 


Sarò  italo  lodato,  ecc. 

i(b  loetbe 


gelobet  worben  fein. 


Prei.  ©elobet  werben, 
gelobet  ju  ivecben, 
um  gelobt  ju  loerben, 
Posi,  ©elobet  roorben  fein, 
gelobet  roorben  ju  fein, 
um  gelobet  loocbcn  ju  fein 
Fut.  IBccben  gelobet  roecben. 


bu  merbeff 
er  oerbe 
mie  loerben 
ibe  merbet 
fie  werben 

L'imperativo  ii forma  anche  mediaaU 
la  seguente  circoscrizione, 

bu  foOfi  I 

‘5t%et  “«*»*"• 

fie  follen  ; 

Infinitivo. 

estere  lodato 
di,  ad  essere  lodato 
per  essere  lodato 
estere  stato  lodato 
di,  ad  essere  stato  lodalo 
per  estere  stato  lodato 
essere  per  estere  lodato. 


AimOTAKlOm. 

§•  SII.  Quando  un  verbo  di  attivo  si  volta  in  passivo,  il 
paziente  faccusativoj  diventa  soggetto  (nominativoj  della  proposi- 
zione, e l’agente  CnominativoJ  ponesi  al  dativo  preceduto  dallo 
preposixione  uon;  p.  e. 


Il  fratello  scrive  la  lettera. 

La  lettera  viene  scritta  dal  fratello. 


®er  SBruber  ftbteibt  ben  SBrief. 

Z)er  93rief  wicb  uon  bem  IBcubec  ge< 
ftbrieben. 

§•  512.  Debbo  avvertire  che  in  passivo  spessissime  volte  al  ver- 
bo werben  si  sostituisce  il  verbo  fein,  ma  sotto  vario  rapporto.  — 
11  verbo  fein  ha  per  oggetto  lo  stato  momentaneo,  in  cui  il  sog- 
getto si  ritrova,  accennando  nello  stesso  tempo  un’  azione  com- 
piuta. 11  verbo  werben  all’  opposto  riferisce  un’  azione  incomin- 
ciata bensì,  ma  non  finita.  Eccone  gli  Esempj. 


3<b  6tn  bejablt. 

34  werbe  monatlicb  bejgbtl. 

3>ntniec  ifl  gemale. 

X)ab  gemale. 

34  ^in  beflraft  genug. 

34  werbe  geflcaft. 

X)te  Stinge  waren  in  {wei  Sager  gè» 
tbeilt. 

0ie  wurben  in  jwei  Sager  getbeiK. 


Sono  pagato. 

Sono  o vengo  pagato  a mete. 

La  camera  è dipinta. 

La  camera  viene  dipinta. 

Sono  punito  abbastanza. 

Vengo  castigato. 

I nemici  erano  divisi  in  due  campi. 
Etti  vennero  divisi  in  due  campi. 


§•513.  Gl'Italiani  per  indicare  un  soggetto  di  terza  persona  in- 
determinatamente si  ser'vono  del  pronome  reciproco  si , p.  e.  ti 
dice,  ti  vuole;  ed  i Tedeschi  del  pronome  man,  p.  e.  man  fagt,  man 
Will,  con  questa  differenza  però , che  il  verbo  tedesco,  preceduto 
da  mani^uontoj,  che  fa  le  funzioni  d’un  soggetto  indeterminato  di  terza 
persona  singolare , dee  sempre  porsi  nel  singolare,  laddove  il  ver- 
bo italiano,  preceduto  dal  pronome  reciproco  si,  dovendo  accor- 
darsi in  numero  e genere  col  suo  soggetto  f nominativo J , il 
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qaale  in  tedesco  apparisce  come  oggetto  f aecusaiìf>o J,  pab  essere 
anche  plurale  fvegg.  §.  399.)  j p.  e. 

Sllan  einett  S^urm.  Si  vede  una  torre  (uomo  vede  una 

torre). 

solati  fteM  X^Ùcme.  Si  vedono  molte  torri  (uomo  vede 

molte  torri). 

e 

E però  volendo  i Tedeschi  esprimere  indeterminatamente 
la  persona  agente,  in  luogo  del  passivo  usano  indifferentemente 
il  verbo  attivo  preceduto  da  man,  che  in  italiano  non  potrà  sem- 
pre tradursi  col  pronome  reciproco  si;  p.  e. 

SDlan  Io6t  i(>n  ^in  luogo  di  dire:  tt  Egli  è lodato  (e  non:  se  lo  lodaj. 
roitb  gelobt). 

SBenn  man  unS  fd^e.  Se  alcuno  d vedesse. 

SOlan  ^at  {le  gelo&t.  Essi  sono  stati  lodati. 

§.  514.  Dall'  uso  che  fanno  i Tedeschi  del  man,  e per  aver  essi 
un  altro  pronome  di  terza  persona,  che  è fid),  si,  hanno  i me- 
desimi un  vantaggio  sopra  gl’italiani,  che  è di  poter  far  imperso- 
nali, non  solo  i verbi  intransitivi  o neutri,  ma  ancora  i verbi 
reciproci;  laonde  dicono: 

SDlan  ge^t,  man  Commt/  man  lac^h  Si  va,  si  viene,  si  ride. 

SBlan  ecmùbet  fuh.  Si  prova  stanchezza. 

SOlan  fitmeic^elt  ftc§.  Taluni  si  lusingano. 

9R  a n f4iwdc^t  Il  corpo  s“ indebolisce. 

ANNQT.  In  italiano  sarebbe  un  barbarismo , traducendo  come  si 
fa  malamente  da  alcuni:  si  si  stanca,  si  si  sbaglia,  si  si  indebolisce,  ecc. ; 
per  tradurre  dette  e simili  frasi  convien  usar  sempre  una  circon- 
locazione. * 

§.515.  I v e r b i usati  in  forma  passiva  impersonalmente, 
sono  precedati  dal  pronome  personale  indeterminato  e 4.  In  tal  caso 
il  sostantivo  che  l’accompagna , può  trovarsi  collocato  al  nomi- 
nativo singolare  o plurale;  come: 

(Sè  mui'be  (ine  91(uigfeit  ecjd^lt  (o  Fu  raccontata  (o  si  raccontò)  upa 
man  etjd^jlte  cine  SÌlcuigfeit).  novità. 

6 9 murben  »ielc  91euig(eiten  ecjd^lt  Furono  raccontate  (ò  si  raccontaro- 
(o  man  erid{;Ite  vide  91euigbtiten).  no)  snolte  novità. 

Dagli  esempi  arrecati  si  vede,  che  e 9,  coi  verbi  passivi, 
significa  lo  stesso  che  man  cogli  attivi. 

La  lingua  tedesca  possiede  la  proprietà  di  adoperare  in  simil 
modo  impersonalmente  tanto  i verbi  transitivi  che  gl’in- 
transitivi. Eccone  gli  esempj. 

G 9 » u r b e ^idet  g e fp  i e ( f.  Si  giuocb  a picchetto. 

SHoracn  niirb  in  Scuce  epcccict.  Domani  sijarà  l'esercizio  ajuoco. 
Gc  mcbfc  ©cfdlfcbaffcn , n>0  vici  ge«  Cercava  delle  compagnie,  ove  si  be- 
tcunCen  muebe.  veva  molto. 

G9  rourbc  gcfc^crjt,  gelac^t,  gerpcun<  Si  scherzava,  si  rideva,  si  saltava. 
gen. 

G 9 mu5  nlt^f  alle  Sagc  gefpidt  fein.  Non  è necessario  che  si  giuochi  ogni 

giorno. 

Um  ncun  u^r  71bcnb9  mirb  gcgc|fen.  Alle  nove  di  sera  si  cena,  poi  si  di- 
pana gebetet  unb  fc^lafen  gegangcn.  cono  le  orazioni,  e si  va  a letto. 
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158  §§•  516 — 519-  ConjugoAtme  dei  mrbi  reciproci  o riflessi. 

Coììjugatsùme  dei  verbi  riflessi  e reciproci. 

2(6iv(»nbtun9  ber  juriicffe^renben  (rudbejuglic^en ^ rucfwirfenben) 

Seitm&rter. 

516.  Quando  l'aBÌone  indicata  dal  verTjo  ricade  sul  sogget- 
to, di  modo  che  l'agente  nello  stesso  tempo  divenga  il  paziente, 
il  verbo  si  chiama  reciproco  C^epg.  §.  477.),  e vien  conjagato  con 
due  pronomi,  di  cui  l’uno  é posto  al  nominativo,  e l’altro  alP 
accusativo  e talvolta  al  dativo;  p.  e. 

3cb  sertbelMge  m i (b-  I lo  mi  difendo. 

3cb  bilbe  m l r fin.  | Io  m'immagino. 

§.517.1  verbi  reciproci  si  dividono 

aj  In  reciproci  assoluti  o proprj,  cioè  in  tali,  l’azione  dei 
quali  non  può  mai  passare  in  una  cosa  diversa  dal  soggetto  della 
proposizione,  come:  ficb  beflei^en,  industriarei,  i (b  bcfleigc  midi. 

, bj  In  reciproci  itnproprj  o accidentali,  e sono  quelli  che 
nello  stato  primitivo  eran  verbi  attivi,  come:  ùben,  esercitare,  i 
ùbe  baè  ^^fccb,  esercito  il  cavallo,  e icbùbemicbìnbec^ufiC, 
mi  esercito  nella  musica.  Così  ftcb  lobcn,  lodarsi,  ecc. 

§.518.  Riguardo  alla  loro  con  j u g az  i o n e i verbi  reciproci 
seguono  le  leggi  dé’  verbi  regolari',  irregolari  o de’ verbi  com- 
posti, se  saranno  tali. 

Nei  tempi  passati  cortiposti  però  vogliono  tutti  i r e c i p r o c i 
indistintamente  l'ausiliare  ^oben,  e non  mai  l’ausiliare  fein,  come 
in  italiano,  qnand’  anche  nel  loro  stato  piimitivo  fossero  verbi 
neutri;  p.  e. 

mt(b  » erf b eib i 9 et.  Io  mi  sono  difeso. 

3d|*bilt  gegangen,  e reciproca-  Sono  andato, 
mente  ^abt  OT i mùbe  ge» 

g a n g e n.  Mi  sono  stancato  camminando. 

34*  bin  nacb  SSerlilt  geritten;  icb  Sono  andato  a Berlino  a cavallo;  — 
^abe  mi  db  mùbe  geritten,  mi  sono  stancato  cavalcando. 

§.  519.  Il  pronome  reciproco  ficb  si  pone  in  tedesco  sempre  in- 
nanzi all' infinitivo,  come:  fic^  tròflen,  consolarsi,  e non  t c ò* 
ften  ficb. 

Conjugazione 

d'un  verbo  reciproco  o riflesso  col  pronome  all’  accusativo. 

, @td^  freueti/  rallegrarsi, 

Itidicativo.  Congiuntivo. 

Presente, 

3<b  freue  mid; , io  mi  rallegro  Da§  i<b  micb  freue,  che  io  mi  rallegri 

bu  freuefì  bid;,  tu  ti  rallegri  — bu  bicbfreueji,  — tu  ti  rallegri 

J 

freuet  fu^/  > si  rallegra 

uomo  I 

mir  freuen  un8,  noi  ci  rallegriamo  — mie  un6  freuett. — noi  ci  ralle- 

ibc  freuet  eueb,  voi  vi  rallegrate  griamo 

fle  freuen  {tef;,  essi  si  rallegrano,  — i^r  eucb  freuet, — voi  vi  ralle- 

griate 

— fle  fl(^  freuen,  — essi  si  ralle- 
grino. 
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Imperfetto. 

Mi  rallegrava , mi  rallegrai,  ecc. 

3(^)  frcute  mi(^) 

bu  frcutejl  bic^ 

ec  fr(ut(  |td^ 

wir  fteufen  un« 

i^r  freutet  euc^ 

fie  fceufeii 


Condizionale  presente. 


9<freuet  ')■ 


Mi  tono  rallegrato,  ecc. 

mtd; 

bu  bi(^ 

(c  ^at  ((4) 
wir  ^aben  unb 
i^r  ^ab(t  eu(^ 

{te  {taben 

Passato  anteriore. 

Mi  era  o mi  fui  rallegrato,  ecc 
i({t  {tutte  nitdt 
bu  {lattefl  bic^ 
et  {tutte  {t({t 
ntic  {tutteu  uii3 
i{tr  {tuttct  cudt 
fte  (tutteu  (lc{i 


gefreuet. 


Mi  rallegrerò,  ecc. 
3<^  nterbe  mic^ 
bu  ntirfl  bi({t 
ec  nticb  {ic{t 
nttr  nterben  unS 
i{tt  roerbet  eu({t 
fie  nterben  {i({t 


fceuen. 


Se  mi  rallegratsi , ecC. 

2Benn  idt  mi({t  fceuete 

— bu  bic{t  freuetejl 

— er  fic{i  fceuete 

— ntic  unb  freueten 

— ijtc  euc{t  fceuetet 

— jie  ftc^  freueten. 

Oppure. 

3c5  fceuete  raidt,  ecc. 
o circoscritto  nel  significato  di  mi 
rallegrerei , ecc. 

3t{i  niùrbe  midb,  bu  niùcbejl  bic{t,  ev 
ntùcbe  ft(^  fceuen  ; 

ntic  ntùcben  unS,  i{tc  ntùcbet  euc^,  fie 
ntùcben  {}c{t  fceuen. 

Passalo  perfetto. 

Che  io  mi  sia  rallegrato,  ecc. 

2)ug  \é)  nii(^  gefceuet  ^ube 

— bu  bi(i|  — 

— ec  ftc{t  — ^ube 

— ntic  un#  — 

— i{tc  eut{t  — b#^et 

— fte  ft({t  — ^abta. 

Condizionale  passato. 

Se  io  mi  fossi  rallegrato,  ecc. 
ntenn  ic{t  mi({t  gefreuet  {tutte 
• — bu  bit{t  — bóttejl 

— ec  ftdt  — , ^àttt 

— ©ir  un#  — bòtten 

— t{tc  euc{t  — . battei 

— Ile  ftcb  — bàtten. 

' Oppure. 

3<b,bÀite  micb  getceuet,  ecc. 
o circoscritto  nel  senso  : mi  sarei 
rallegrato  , ecc. 
icb  ©urbe  inicb 
bu  ©ùcbe|l  bi^ 
ec  ©iirbe  {idt 
©ic  ©ùcben  un# 
ibc  ©ùcbet  eu<b 
|ie  ©ùcben  ftib 

Futuro. 

Che  mi  rallegrerò  , ecc/ 

X)ug  l(b  micb  fceuen  ©erbe 

— bu  bicb  — ©ecbejl 

— ec  ftcb  — ©erbe 

— ©ic  un#  — ©erben 

— ibc  eucb  — ©erbet 

— fie  ficb  — ©etben. 


gefreuet  b<iben. 


’)  Tutti  i verbi  reciproci  tedeschi  vogliono  nei  tempi  pas^ 
sati  composti  l’ausiliare  bubetl  e non  già  feiU/  come  in  italiano. 
('^‘88-  5-  518.) 
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Cmjugazione  dei  verbi  redpnm  0 rifieesi. 
Futuro  passato  o anteriore. 


Mi  sarò  rallegralo,  ecc. 

i(^  n>(rD(  mi(^  gcfreuet  ^a6(n , ecc. 

Imperativo. 

greue  bt^,  rallegrati 
freue  bi<tl  nlc^f,  non  ti  rallegrare 
freue  er  si  rallegri  egli 

fctueit  Wit  un# , rallegriamoci  noi 
freuet  tUC^ , rallegratevi 
fctuen  fte  flct»  / si  rallegrino  essi. 

Participj. 

p.„. 

Pass.  @i(^  gefKUCf  rallegratosi 
(babenb), 

Fut.  ©itb  jU  freutn , da  rallegrarsi. 


Quando  mi  sarò  rallegrato,  ecc. 
nenn  ic^  mi(^  gtfrtuet  ^abcn  «erbe,  ecc. 

Infinitivo. 

Presente. 

©l«J  /reuen  , rallegrarsi 

fi(b  JU  frjuen,  di,  a rallegrarti 

um  6^$'  JU  fcfuen  , per  rallegrarsi. 

Passato. 

©ic^  gefrfuet  ^Oben>  essersi  rallegrato 
jì(^  gefceuet  JU  {>a*  di  essersi  ralle- 
ita,  grato 

um  fl(b  gefceutt  JU  per  esserti  ralle- 
^abttt,  grato. 

Futuro. 

©it^  freuen  nerben,  estere  per  ralle- 
grarti. 


CoTyttgamione  d’tm  verbo  rifteno  col  pronome  al  dativo. 

0i^  (intiiben/  immaginarsi. 

Indicativo.  Congiuntivo. 

Presente. 


3<b  bilbe  mir  tln,  m'immagino 
bu  bilbeff  bit  ein,  c'immagini 
et  bilbtt  fllb  tin-,  s'immagina 
wir  bilben  un#  ein,  c'immaginiamo 
if)r  bilbet  eu(b  ein,  v'immaginate 
fte  bilben  ficb  ein,  s'immaginano. 


Impecetto. 

Io  m'immaginava  o immaginai,  ecc. 

3<b  bilbete  mie  ein 

bu  bilbetefl  bit  ein 

et  bilbete  fi<b  ein 

mie  bilbeten  un#  ein 

ifir  bilbetet  eucb  ein 

fie  bilbeten  fi(b  ein. 


i(b  mie  einbUbe,  che  io  m'im- 
magini 

— bu  bit  einbilbefl,  — t'immagini 

— et  ficb  elnbilbe  , — s'immagini 

— mie  un#  einbilben, — c'immagi- 

niamo 

— i^t  eu<b  elnbllbet,  — v'immagi- 

niate 

— fle  ft(b  einbilben,  — s'immagi- 

nino. 

Condizionale  presente. 

Se  io  m'immaginassi , ecc. 
tpenn  icb  mie  einbUbet<e 

— bu  bit  — teff 

— et  ficb  — te 

— wit  un#  — ten 

— ibt  eucb  — tet 

— fle  ficb  — ten. 

Oppnre. 

3cb  bilbete  mie  ein,  ecc. 
o circoscritto  nel  significato  di  mi 
sarei  immaginato  : 

3cb  wùtbe  mie,  bu  wùtbef}  bit,  et 
wùtbe  ficb  einbilben; 
wir  wùtben  un#,  ibt  wiirbet  eucb,  fie 
wiirben  ficb  einbilbeii. 
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(inge&ilbet. 


Jtfi  sono  immaginato , ecc. 

34 

bu  bafi  b<c 
er  bot  ft4 
roir  bobcn  uni 
ibc  bot>(.t  eu4 
fte  boi><n  fi4 

Passato  anteriore. 
Ali  era  fjuij  immaginalo  j ecc. 
34  ^otte  mie 
bu  bottefi  bic 
er  bo^tt  {14 
mir  buticn  und 
tbr  butiet  eu4 
fie  b^tten  {14 


Passalo  perfetto. 

Che  mi  sia  immaginato,  ecc 
|X)af  i4  nitc  eingcbilbet  ^abt 


bu  bic 
er  {14 
mie  unS 
ibr  eu4 
{le  fi4 


babc(l 

babe 

baben 

babet 

baben. 


eingebilbef. 


Condizionale  passato. 
Se  mi  fossi  immaginalo  , ere. 
menn  i4  mie  eingebiibct  bàtte- 


bu  bic 
ee  {14 
mie  unS 
ibe  eu4 
fie  ft4 


bàttefl 

— bàtte 

— bàtteti 

— ■ bàttei 
bàtten. 


Oppure. 

134  bàtte  mie  eìngebilbet,  ecc. 
o circoecritto  nel  significato; 

sarei  immaginato. 

|34  roùcbe  mir,  bu  mùrbefl  bir, 
mùrbe  {14  eingebilbet  baben; 
jmir  mùcben  uni,  ibr  mùrbet  eu4>  {!< 
miirben  (14  etngebilbet  baben. 

Futuro. 


ec 


M'immaginero  , ecc. 
34  «erbe  mir 
bu  mitfl  bic 
ee  roirb  {14 
mie  roerben  uni 
ibr  roerbet  eu4 
{le  meeben  {14 


einbilben. 


*io  m^immaginerò , 

ecc. 

:g  ié  mie  rinbt(^m  merbe 

■ bu  bic  — 

merbej) 

• er  rt4  — 

merbe 

mie  uni  — 

meeben 

ibe  eu4  — 

merbet  , 

{Te  fi4  — 

meeben. 

anteriore. 

Mi  taro  immaginato,  ecc. 

34  neebe  mie  eingcbilbet  baben,  ecc, 

« Imperativo. 

S3ilbe  bir  ein,  immaginati  tu 
btibe  bic  ni4t  ein,  non  ^immaginare 
bilbe  ee  {14  ein  o t^immagini  egli 
ce  {od  {14  einbilben, 
bilben  mie  uni  ein,  (/nma/^iniamoct  no<| 
bilbet  eu4  ein,  immaginatevi 
bilben  {le  {14  ein  t^immaginino  etti 
o {le  foQen  {14  einbilben, 

Participj. 

Pres.  ri4  einbilbenb,  (‘"""“«''“"''f". 

{immaginandosi 

Pass.  {14  eingcbilbet  immaginatosi 
(babenb), 

Fnt.  {14  einiubil*  da  immaginarti. 

ben. 


Futuro  passato  o 

Quando  mi  sarò  immaginato , ecc. 
IfiSenn  i4  mie  eingcbilbet  baben  mer> 
be,  ecc. 

Infinitivo. 

Presente. 

0i4  einbilben,  immaginarti 

{14  einjubilben,  d' immaginarti 
um  {14  einiubil'  per  immaginarti. 
ben, 

Patìsato. 

014  eingcbilbet  essersi  immaginato 
baben , 

{14  eingcbilbet  {U  d’etterti  immagina- 
baben,  io 

obne  {14  eingebil*  senza  esserti  imma- 
bet  iu  baben,  ginaio.  « 

Futuro. 

014  einbilben  essere  per  immagi- 
meeben,  narsi. 

11 
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§§.  520 — 522.  Dei  verbi  recìjiroci. 


AimOTAZlÓNI. 


§.  520.  S«  accadeste,  cbe  in  (^aalcbe  frase,  quando  l’azione 
non  ricade  sopra  un  solo  e medesimo  soggetto,  ma  sopra  due 
o pià  soggetti  in  senso  reciproco,  il  pronome  fi (b.  producesse 
anfibologia  ostia  equivoco,  si  dovrà  sostituire  al  medesimo  l’avver- 
bio recìproco  (tnanbcc,  l'un  faltro.  Perciò  in  luogo  di  dire:  fie 
fleiben  fitf)  an,  si  I^estono,  cbe  significar  potrebbe  egualmente:  ognuno 
ti  rette  da  se , oppure  L'uno  veste  l'altro , si  dirà:  ft(  tldbtil  (itianòct 
an,  e ne  sarà  tolta  ogni  a.mbiguità.  Alla  stessa  guisa  si  dirà: 


X)ie  IBrùber  fa(;<n  einanber  ati.  \I ^p-atelU  si  guardavano  l’un  taltro. 
©Ir  {(itnen  einonber.  | C»  conosciamo. 

Alcuna  volta  hanno  luogo  tutti  e due  i reciproci  per  figura 
di  oleonasmo  ; come: 

©ir  fttlb  fé,  bit  f In  anb  et  fu«]Jroi  siamo  quei  detti,  che  ti  cercano 
d)tn.  u vicenda, 

Ciebet  ettcb  unter  e in  an  ber.  Amatevi  reciprocamente. 

§.  521.  Havvi  de’  verbi  cbe  sono  reciproci  in  tedesco,  a n ol 
sono  in  italiano,  come: 


f1(b  bebanlen,  ringraziare 

ftd)  turd)fen,j  temere 

ftd)  fdjeuen,  j aver  paura 

ftcb  auffjalten,  soggiornare 

ft(b  ftetlen,  far  mostra  di  q.  c. 

fl4  tjerfleUen , dissimulare 

ft«b  meiflern,  ricusare 


{!<b  brecben, 
ficb  ùbergeben, 
ftcb  getrauen, 
jlcb  unterfleben, 
ficb  ettùbnen, 
fttb  unterfangen, 
fub  belaufen  ouf... 


vomitare 


ardire,  osare 
montare  «...  ecc. 


Altri  sono  reciproci  in  italiano,  senza  esserlo  in  tedesco, 


come  : 


accorgerti  , 
adormentarsi 
alzarti , 
andarsene  , 
confessarsi , 
chiamarsi. 


tnerfen,  genabr  nerben 

einftblafen 

oufjleben 

fortgeben,  ntegge^en  « 

bctcbcen 

I>eigen 


inginocchiarsi , fnien 

fidarti,  trauen 

destarti  ,1  . 

svegliarli,] 

ripotiirti,  auéruben 

fermarti,  fle^fn  bleiben,  ecc. 


§.  522.  Ella  è una  proprietà  dell’  idioma  tedesco  di  costruire  in 
modo  reciproco  molti  verbi,  si  fransifiri  che  inlrantilivi , accom- 
pagnandoli con  qualche  avverbio  o nome,  p.  e. 


0i(^  frani  effen,  trinien,  ft^en,  lacfien. 

@icb  arm  bauen,  faufen. 

0i(b  auC  bem  2(tbem  laufen. 

0i4  iu  tobt  laufen,  trinien,  arbeiten. 

0i(b  aué  einem  .^anbel  ^erauélùgen. 

©icfi  fpteié  gfben. 

0i(fi  niaé  )u  @ute  t^nn. 

0i(b  blinb  lefen. 

0i(b  fate  ejfen,  trinien. 

0icf)  b(i§  tanjen. 


Ammalarti  per  il  soverchia  mangiate, 
bere,  sedere,  smascellare  dalle  risa. 

Impoverire  per  il  soverchio  Jabbrieare, 
bere. 

Sfiatarsi  correndo. 

Ammazzarsi  col  soverchio  correre,  be- 
re , lavorare. 

Trarsi  da  un  imbroglio  a forza  di 
bugie. 

Abbandonarsi  alla  discrezione  altrui. 

Darsi  bel  tempo. 

Guastarti  la  vista  leggendo. 

Mangiare , bere  quanto  basta. 

Riscaldarti  ballando.  . 


/ 
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Capo  XXII. 

Dei  terbi  anomali  o irregolari, 

* (55on  ben  unregelmcigifl  en  Seitwortern.) 

§.  523.  Anomali  o irregolari  si  chiamano  quei  verbi^ 
che,  cambiando  la  loro  vocale  radicale  più  o meno  si  al- 
lontanano dalla  conjugazione  regolare  esposta  preceden- 
temente. 

§.  524.  I verbi  irregolari  si  dividono  in  due  classi; 
la  prima  conserva  nell*  imperfetto  indicativo  la  sillaba  finale 
te,  e nel  participio  passato  la  lettera  finale  t;  — la  se- 
conda finisce  nell’  imperfetto  in  consonante,  conte  gab, 
ecc.  (eccettuati:  feerie,  fpie),  — e nel  participio 
passato  in  en  (tranne  t^un)  come:  gegeb  en,  ge$oIfen,  ecc< 

§.  525.  La  principale  irregolarità  quindi  dell’ una  e dell’ 
altra  classe  di  siffatti  verbi  consike  nel  cambiamento  della 
vocale,  che  si  fa  nella  loro  radice,  come:  nitjTen,  ^elfcn,  i4i 
roufte,  ^alf,  geivu^t,  gel^olfen,  ecc. 


Coiyugassione 

d’un  verbo  irregolare  della  prima  classe. 
2)enfen,  pensare^ 


Indicativo. 


b(nt>t 
bu 

(C 

mir 

fi* 


ft 

t 

en 

(t 

<n. 


Imper/ettOi 


bit 

*r 

mir 


i?.'  z 


Presente. 


Congiuntivo. 


X)aC  i(b  bent>e 


— bu 

— et  — 
ipit  — 

— - 

— n*  — 


«fi 

e 

eit 

et 

en. 


Condizionale  preseulei 


bacbt.e 

SBenn  icb  bd(bt<e  '). 

- efl 

— bu  — e|Ì 

— e 

— et  — e 

— en 

— mie  — en 

— et 

— ibc  — et 

— en. 

i 

--  jìe  — en. 

0 circoscritto  nel  senso  di  penserei i 
idi  mùrbe.  bu  mùcbe)ì.  et  mùtbe  benten, 
niit  ipùrben,  ibt  isiitbec,  fi*  miirbeu 
benCen. 

’)  Nei  verbi  irregolari  le  vocali  a/  0>  U>  del  modo  indica- 
tivo si  cangiano  nel  congiuntivo  in  4,  o,  ù. 

11  * 
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3<^ 

bu  ^ofl 
er  ^at 
rote  (>a&en 
il^c  I^abet 
6e  i)a6en 


I gebac^f. 


Passato  perfetto. 

X)ag  ic^  g(ba<^t  |>ab( 

— bu  — * 

— er  — ^abe 

— »lr  — ^abeti 

— ibt  — ^abet 

— fie  — ^aben. 


Passalo  anteriore. 


3(^  ^attt 
bu  ^attefl 
er  ^alfe  ' 
ir  ir  ^atten 
ibr  batter 
fie  battcn 


gebacbt. 


Futuro. 


3(b  reerbe 
bu  reirjl 
er  reirb 
reir  reerben 
ibr  roerbet 
fie  reerben 


benben. 


Condizionale  passalo. 

SQenn  icb  gebacbt  b^tte 

— bu  — bàttefl 

— er  — bàtte 

— reir  — bàtten 

— ibr  — bàtter 

— fte  — bàtten. 

Oppure. 

3«b  ^àfte  gebacbt,  ecc. 
o circoscritto  nel  senso  di  : alerei 
pensato  ; 

i(b  reùrbe,  bu  reùrbe|l,  er  reùrbe  ge^ 
bacbt  baben  ; 

reir  reùrben,  ibr  reùrbet,  f!e  reùrben  , 
gebacbt  baben. 

Futuro  passato  o anteriore. 

SBenn  icb  gebaibt  baben  roerbe 

— bu  — — reerbejl 

— er  — ■ — reerbe 

— reir  — — reerben 

— ibr  — — reerbef 

— fte  — — reerben. 


Imperativo. 

Xbente  (bu)  benEen  reir 

benEe  er,  fie  benEet  (ibr) 

benEen  fte. 


Infinitivo. 

Pres.  benEen 
Past.  gebacbt  ba^en 
Fut.  benEen  reerben. 


Participi, 

Pres.  benEenb.  Pass,  gebacbt.  Fut.  ju  benEen. 


I.  Verbi  irregolari  della  ‘prima  classe, 

ove  si  trovano  indicati  soltanto  quei  tempi  e quelle  persone,  in  cui 
si  scostano  dalla  lor  conjugazione  regolare.  \ 

SSrennen,  ardere,  icb  brenne,  bu  brennfl,  er  brennf,  ecc.  imperf. 
icb  brannte;  condiz,  icb  bremiete;  imperai,  brenne;  icb  baàe  gebrannt;  così 
pure:  entbrennen,  infiammarsi;  uerbrennen,  abbruciare,  %tennen  nel 
senso  attivo  di  bruciare  é anche  regolare- 

iSringTen,  portare,  icb  bringe,  bu  bringfl,  er  bringt,  ecc.  icb  bracbte  ; 
condiz.  icb  bracbte;  imperai,  briugc ; icb  babe  gebracbt.  > 

Xlàucbten,  parere;  pres.  tS  bàucbt  mir  (sincopato  per  biiucbtet), 
imperf.  ti  bàucbte  (bciucbtete)  mir;  ti  bat  mie  gebauebt  (iiebau^tet). 

• DeiiEen,  pensare,  icb  benEe,  bu  bentfì,  er  benEt,  ecc.  icb  bacbfe; 
eond.  icb  bdcbte;  imperai.  benEe;  icb  babe  gebacbt. 

®ùtfen,  osare,  esser  lecito . potere,  icb  barf,  bu  barffl,  er  barf,  ecc. 
reir  bùrfen , ibr  bùrfet , fte  bùrfen  ; pres.  cong.  icb  bùrfe  ; imperf  icb  burfte  ; 
condiz.  icbbùrfte;  imperai,  manca;  icb  babe  geburff.  Così  pure  bebùrfen, 
abbisognare. 
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§§.  526 — 527.  If/6  verbi  irreyulari.  1(35 

@ónnen,  non  invidiare,  Ic^  gònne,  bn  gònnft,  er  gònn(,  ecc. 
gònnte;  cond.  id»  gónnete;  imperai,  gònne;  id3  Ijabe  gegònnf. 

.^anb(>  abeti,  maneggiare,  è regolare  e segue  loben  non  ^aben. 

ifennen,  conoscere,  id)  Tenne,  bu  fenn|l,  et  Eennt,  ecc.  id)  Tannfe; 
cernì/.  Tenncte;  imperai.  Tenne;  id)  (tabe  i^n  geTanni,  così  pure:  beTen> 
nen,  ecTennen,  «erTennen,  migTennen,  confessare , riconoscere , 
scambiare  uno,  , 

dòlmen,  poiere,  capace  di  eseguire,  id)  Tann,  bu  Tannfl,  et  Tann 
(§.499.),  roic  Tònnen,  ibc  Tònnet,  (te  Tònnen;  pres.  cong.  idi  Tònne;  idi 
Tornite;  cond.  Tònnte;  imperai.  Tònne;  idi  (labe  geTonnt. 

ò g e n , eo/ere  (cioè:  volontà  accompagnala  dal  desiderio)  , i(^ 
mag,  bu  inagjl,  er  mag,  loir  mògen,  i(;r  mòget,  fìe  mògen  ; pres.  cong. 
bafj  i(^  mòge;  idi  mod)te;  cond.  idi  mòc^te;  imperai,  mòge  ; idi  (labe  ge< 
moc^f.  Così  pure:  oermògeit,  oermodif. 

aJiùffen,  dovere  (certa  l’esecuzione  colla  concorrenza  dell'  obbli- 
go), icb  mug,  bu  mugf,  er  mug,  niit  miiffen,  igt  mnjfet,  (ie  mùffen;  pres. 
cong.  i^  muffe;  i(g  niiigte;  cond.  icb  mugte;icb  (tabe  gemugt.  (Vegg.  §.527.) 

9Tennen,  nominare,  i(b  Henne,  bu  ncnnjl,  et  nennt;  i«g  nannte  o 
iiennfe;  condiz.  idi  nennete;  imperai,  nenne;  id)  (tabe  genannt.  Così  pure; 
beitennen,  ernennen. 

Sìennen,  correre  precipiiosamenie , id)  renne,  bu  rennfl,  ec  rennt; 
idi  rannte;  condiz.  icg  rennete  ; imperai.  renne;Nid)  bin  o itg  gabe  gecannt, 
secondo  che  si  prende  in  senso  nettlro  o attivo. 

0enben,  mandare,  spedire,  id)  fenbe,  bu  f^nbcfl,  et  fenbet;  Icg 
fanbte  o fenbefe  ; cond.  id)  fenbete;  imperai,  fenbe;  icg  (tabe  gefenbet  o ge» 
fanbt.  Così  pure:  oecfenben. 

0ol(en,  dovere  (incerta  l’esecuzione , e senza  concorrenza  di  vo- 
lontà), id)  fon,  bu  foUg,  et  foli;  itb  foUte;  condiz.  idi  follfe;  idi  (labe  gefoUt. 

9B  e n b e n,  voltare , come  fenben. 

SBiffen,  sapere,  id)  roeig,  bu  roeigt,  ec  meif,  «ir  roiffen,  Igt  roijfcf, 
fie  toiffen;  pres.  cong.  id)  toijfe;  idi  loug te  ; co/nf.  ic()  niùgte;  imperai,  loiffe; 
idi  (labe  gemugt. 

SBollen,  volere  (cioè:  dietro  determinazione  della  volontà  asso- 
lata), idi  roiH,bu  roiU(l,  er  roill,  mie  moOcn,  i()c  rooUet,  (ie  rootlcn;  pres.  cong. 
idi  molle;  idi  moQte;  cond.  bag  id)  moUte;  imperai,  molle;  idi  (labe  gemoUt.  '■ 

ANNOTAZIOKI. 

§.526.  I verbi  folle  n c miiffen,  dovere;  molle  n e mògen, 
volere;  Tònnen,  potere;  bùcfen,  esser  permesso;  faffen,  lasciare;  si 
dicono  incompleti  (unvoUii'ànbige  S^'^ubctec) , perchè  da  se  non  di- 
notano se  non  un’  idea  generale , e per  formar  un  senso  compiuto 
abbisognano  sempre  dell’  infinitivo  d’un  altro  verbo,  il  quale  de- 
termini l’azione  o lo  stato,  che  vuoisi  indicare;  come: 

3dl  will  lefen.  Io  voglio  leggere. 

X)u  T a n n fi  febreiben.  Tu  puoi  scrivere. 

Gt  foli  jetdmen.  Egli  dee  disegnare. 

§.  527.  È pure  da  os'>ervarsi,  che  i verbi  preaccennali  bucfeii, 

T ò nu  « n, 'm  ò g cn,  miiffen,  follcn,  laffen,  molten,  ed  anche 
geigen,  ordinare,  quando  sono  accompzigaati  dall’  infinitivo  d’un 
altro  verbo,  non  vengono  posti  al  participio  passato,  ma  vo- 
gliono star  essi  pure  all’  in  fi  hi  ti  vo;  p.  e.. 

Gc  (lat  e<  nicgt  tgun  bùrfen,  Tòn^  ZVon  gli  è stato  permesso  di  farlo, 
nen,  mògen,  miiffen,  laffen,  non  ha  potuto,  dovuto,  lasciato, 
follen,  roollen  {"in  luogo  dt  ge>  voluto  farlo. 
bueft,  geTonnt,  gemocfit,  gemugt, 
gefollt,  gemollt). 

Gt  gat  ign  ftgmeigen  geigen  (in  GU  commandò  di  tacere, 
vece  di  gegelgen).  f 
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§§.  528 — 533.  Dei  verbi  irregolari. 

n.  Verbi  irregolari  della  seconda  classe. 

§f  528*  I verbi  irregolari  della  seconda  classe  al  scostano 
dalla  norma  regolare  indicala  nella  conjogaiione  del  verbo  lo  ben;  — 
1)  nella  s e c o n d a e tersa  persona  singolare  del  presente  indi- 
cativo; — 2)  nell’  imperfetto  indicativo  e nel  condiaionale 
presente;  — 3)  nella  seconda  persona  singolare  dell*  impera- 
tivo; — 4)  nel  p a rti  cipi  o passato. 

§.  529-  La  prima  persona  singolare  del  tempo  presente 
si  forma  quindi  sempre  regolarmente  dall’  infinitivo,  coi  ai  toglie 
aolamente  la  lettera  finale  n;  e tutte  e tre  le  persone  del  plurale 
dello  stesso  tempo  sono  pure  regolari,  in  cui  la  prima  persona 
é sempre  eguale  all’ i nfi  n i tivo,  la  seconda  sostituisce  t in  luogo 
di  n,  elatersaé  del  pari  eguale  all’  i n fi  n i t i v o,  p.  e. 

(lalten,  tenere;  i(b  loir  ^olten 

bu  bÀItfl,  ibr  Mltet 

I n b^It,  fl(  bolle n. 

§.  530.  L’imperfetto  indicativo  si  forma  sempre  dall’ infini- 
tivo, togliendogli  la  sillaba  finale  en,  e cangiandovi  la  vocale  od 
il  dittongo  della  sillaba  radicale  in  a,  ie,  i,  O,  n,  come  : 

comandare,  iA  bifidi 

lafpen,  lasciare,  t(b  Iif§ 

btìista,  mordere,  big 

gie|»tn,  renare,  i«bflog 

ftblagsfrt,  battere,  ilS)  ft^Iug. 

11  condisionale  presente  si  forma  dall’imperfetto  in- 
dicativo, aggiungendo  in  fine  la  vocale  t,  e cambiando,  ove  sono,  le 
vocali  a,  0,  u,  in  ó,  ù;  lealtre  persone  si  formano  dalla  pri- 
ma esattamente  come  nei  verbi  regolari;  p.  e. 

i(b  g Ò g<  f(b  I Ùg<  t.  Se  io  versassi,  comandassi. 

@àng«e  ber  lOogel,  fo  g<ftel*(  er  Se  f uccello  cantasse,  mi  piacerebbe 
mit  beffer.  . più. 

§.  531.  L’imperativo  de’  verbi  irregolari  della  seconda 
classe  termina  ordinariamente  in  consonante,  e si  forma  dalla  ter- 
X a persona  del  presente  indicativo,  cui  si  toglie  la  lettera  finale 
t/  o la  sillaba  et,  come  : 

®eben^  bu  gibfl,  er  gibt  = gib,  dà  tu 

belfeit,  bu  bilffl»  « btlfl  = bilf,  ajuta 

flieben,  bu  fliebefl,  er  fliebf  = ili  fuggi. 

I verbi  all’  incontro  che  nella  sillaba  radicale  hanno  nna 
delle  vocali  a,  0,  u,  formano  la  seconda  persona  singolare  dell’  im- 
perativo regolarmente  dall’  infinitivo,  cui  si  toglie  la  sillaba  en, 
come  : 

bolben,  tenere,  ^alt,  tieni 
fomm»en,  venire.  Éomm,  vieni 
rufsen,  chiamare,  ruf,  chiama.\ 

§■  532.  Moltissimi  imperativi  si  possono  adoprar  coll’  t alla 
fine,  o senza  e;  come; 

fdjreeig  o febmeige,  taci  | flieb  o , fuggi , ecc. 

ITedesebi  su  di  ciò  non  prendon  regola  che  dall’  eufonia. 

§.  533.  Il  participio  passato  de’  verbi  irregolari  della  se- 
conda classe  termina  sempre  in  en,  come; 

lefen,  leggere,  gelefen,  letto 
befeblen , comandare,  b e f 0 b 1 r n , comandato. 

La  sillaba  ge,  per  altro  non  vien  posta  inn  ansi  a tatti  i verbi 
come  vedrassi  al  Capo  di'  verbi  composti. 
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Conjuga%ione 

d’un  verbo  irregolare  della  seconda  classe. 


Indicativo. 


3« 

bu 

(r 

wir 

i^r  U^tt 
ft(  fel^en. 


3<^ 

bu  fa^fl 
et  fab 
wir  faben 
ibr  fdbet 
{le  faben. 


Impeifello, 


(25 eb*”/ 

Congiuntivo. 

Presente. 

lUaf  icb  febe 

— bu  febei! 

— et  febe 

— rott  febea 

— ibc  febet 

— fie  febea. 

Condizionale  presente. 

i(b  fób< 
bu  fdbeit 

_ I et  fàbe 

ffienn  o bag  { 

ibr  fdbet 

. ne  fdben. 

Òppare. 

3cb  fdbe,  bu  fdben.  «.«•  . 

o circoscrillo  nel  significalo  di  i>edrei. 
i*  «urbe,  bu  mùrbeiì.  et  «Burbe  febea, 
®ir  tour^ctig  t^c  iDÙrbctg  fl<  wucDcn 
I febea. 

Passalo  perfetto. 


3<b  b«&« 

bu  ban 
et  bat 
tpir  baben 
ibr  babet 
fie  baben 


flefeben. 


Bag  i(b  9<f‘b«"  babe 

5u  _ baben 

babe 
babea 
babet 
baben. 


— er  — 

— »ir  — 

— Ibt  - 

— fie  — 


Passato  anteriore. 


3(b  batte  \ 
bu  batten 
et  batte 
«Btt  batten 
Mbr  battei 
fie  batten 


gefeben. 


Condizionale  passato, 

ffienn  l(b  sefeben  bàtte 

— bu  — batten 

et  — bàtte 

— «Bit  — bàtfen 

— ibt  — bàttei 

— fie  — batten. 

Oppure. 

34  bàtte,  bu  bdttcn,  et  batte  aefeben, 
tpic  jte  tratteti  <^cfc96n* 

o circoscrillo.  nel  senso  di  ari  ti  ve- 
duto : 
icb  iBiirbe 
bu  mùrben 
er  iBfirbe 
iBir  «Bùrben 
[ibr  wfltbet 
Ine  wùtben 


gefeben  baben. 
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Conjugazion»  dei  verbi  irregolari. 


3d^  n)«r&« 
bu  wirf} 
rr  roirb 
tote  tverbtn 
i()c  n>(rb(t 
fu  merben 


Futuro. 


Imperativo. 

©t(^e  (fie^) 

U^t  tt 
ft^en  roit 
fefjef  (i()c) 
it^tn 


Futuro  passato  o anteriore. 
©enti  i*  gefe|ien  ^aben  rottbe 

— bu  — — roetbefi 

— et  — — roetbe 

— wit  — — njerben 

— if)c  — — roerbet 

— fie  . — — aecben. 


Infinitivo. 

^Pret.  0eben. 

Past.  gefe()eit  {>a6en. 
\Fut.  fetidi  roetben. 

I Parlicipj. 

\Pres.  0e^fnb. 
iPass.  gefeljeii. 

\Fut.  ju  fel;c«. 


Conjugazione 

d’un  altro  verbo  irregolare  della  seconda  classe,  com- 
posto con  particella  separabile,  che  servirà  di  norma  per 

tutti  gli  altri. 


Jtil^aften/  fermare. 


Indicativo. 


3(b  ^alff  \ 
bu  ^àltft  I 

et  balt  f 
»it  balten  i 

i^r  b»(tet  I 

fle  ^alttn  ] 


3t^  ^ielf 
bu  l)ìelt<fi 
et  l)ielt 
tpit  bieft»en 
if)t  b'elt.et 
fie 


Imperfetto. 


I an. 


Congiuntivo. 

Presente. 

an^affe 

— bu  anl;alte|l 

— et  anbalte 

— wit  anbalKn 

— il)t  anbaltet 

— fie  aitbalteit. 

Condizionale  presente. 

©enn  ià)  anbielte  o icb  fiiefte  \ 

— bu  anbieltefl  « bu  bielteft  i 

— et  aufjielte  « et  ^ielte  I 

— wit  aiibiertcn  K roit  (jielfcnt 

— tiro  aiifjieltet  « il;t  bieltet  I 

— _ Tt‘  aiil;ielten  « fie  bielteii  / 

o circoscritto  nel  significato:  io 
fermerei  : 

i(b  roiitbe  anbaften,  ecc. 


Passato  perfetto. 


3<4  ^abe  angebalten,  ecc. 

Passato  anteriore. 
3t^  ^atfe  angeftalteu,  ecc. 

«T' 


]X)ag  icb  angebalfen  ^abt,  ecc. 

Condizionale  passato. 

> ©enn  itb  angeijalten  , ecc. 
o circoscritto  nel  significato: 
avrei  fermato. 

id)  roùtbe  angebalten  §aben,  ecc. 


io 


Futuro. 

3<b  roetbe  anbalfcn,  ecc. 


Futuro  passalo  o anteriore. 
|©eitn  i(^  ange^atfen  ^aben  roetbe. 
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Imperativo. 

.^alt  an 
^alte  ec  an 
^al(en  rotr  an 
^alttt  an 
^altm  fte  an. 

Parlicipj. 
Pres.  21n^altenì). 

Past.  2(nge^a[ten. 

Fut.  ^nju^affen. 


' Infinitivo. 

Pret.  31n^alten. 
anju^alten. 
um  anju^aften. 

Pass,  '.jlnge^alten  ^abtn. 

ange^alten  ju  f>a((n. 
um  ange^alten  ju  ^a&en. 
Futur.  3lnl)olten  mcrbcn. 


§.  534'  Benché  i verbi  irregolari  della  seconda  classe 
consuetamente  si  sogliano  distinguere  in  cinque  classi,  giusta  la 
lor  desinenza  all’imperfetto  ('eegg.  §.  530.),  noi  pertanto  abbiani 
giudicato  esser  cosa  più  espediente  e comoda  pei  Principianti  di  pre- 
sentar loro  un  elenco  de’  medesimi  in  ordine  alfabetico. 

Qui  convien  notare  che  i verbi  comvposti,  tranne  quelli  di 
cui  si  facesse  particolare  menzioife,  seguono  la  natura  de’  verbi, 
dai  quali  derivano. 

L’.^  servirà  di  segno  che  il  verbo  prende  Tansiliare  ^abcn,  e 
la  0,  che  prende  l’ausiliare  fein. 


Elenco  dei  verbi  irregolari  della  seconda  clas^e^ 

Injìnit,  Pres.  indie.  ImperJ'.  Condie.  Imperai.  Partic.  pass. 
■IBacfen ’)  ic^  baefe,  bu  bdcffl,  td)  buf  idi  bùEe  bade  gebaefen. 

cuocere,  (bacfefl) cc  bódt  (bacfte)  (baefete)  (gtbadt) 

friggere,  (badef) 

^befclileit  idi  befei|(e,  bu  be>  befal;(  .befanie  befie^I  befo^len. 

comandare  ec  bcfìeblt 

fidi  befleigen  befleigejl  beflig  beftijfe  befleig^  befliiTeu. 

applicarsi  befieigt 

jidi  befleigigeu,  applicarsi,  è regolare, 
begiiinen  begiiinjl  begann  begdnne  beginne  begonnen. 

cominciare  beginnt 

beigeti  beigeil  big  bljfe  beige  gcbiffeit. 

mordere  ^ beigt 

betlemmen  è usato  solamente  nel  participio.  bcEIommen. 

affannare,  angustiare  O bcEIemmt. 

bergett  birgfl  batg  barge  birg  geborgen.  ^i. 

nascondere  birgt  o burge 

Così  pure  «erbergcit,  nascondere  ; ma  gerbecgett,  begetbergeit , alber- 
gare, sono  regolari. 

betfleii  berjieil  (bicilefl)  barfl  bàrfle  betjle  gebccgeii.  0. 

crepare  berflct  (birflet)  o borjl  e bòrfle  (bivjl) 

fidi  befiitnen  begnufl,  beftnnf,  bcfaim  befdnne  beftiine  befonnen. 

soui^enirsi j rijlcllcre 

betrùgeii  betrùgjt  betrog  " bcftóge  betrùge  beftogen. 

ingannare  befriigt 

beroegeit  beiuegil,  bemegt  beiuog  bemóge  bewege  bewogen. 

determinare  , eccitare 

Nel  senso  di  muovere  materialmente,  di  metter  in  molo , di  agitare 
e commuovere  è regolare  : bciuegte,  beipegt. 


')  Nel  senso  attivo  è regolare,  p.  e.  ber  IBàder  badte  baS  IBrob. 
unb  biefeb  b u C ; tener  gat  g e b a cf  t unb  biefeb  iji  g e b a d e n. 
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Injtnil. 

Pres,  indie. 

Imperf  Condiz. 

Imperai, 

Panie,  pass. 

biegen  Megfl  ("pori,  beugfl)  bog 

piegare  bUgt  (beugt) 

beugen,  piegare,  chinare,  è 

bpge  biege 

Cpoet.  beug) 

regolare. 

gebogen. 

6ieten  bteUjt  (beutjt) 

offrire,  ciihirÉ  bUtet  (beut) 

bot 

bète 

biete 

geboten. 

binbeit 

legare 

binbefl 

btnbet 

banb 

b£nb« 

binbc 

gebunben. 

. bitten 
pregare 

bittefl 

bittet 

bat 

bàte 

bitte 

gebeten. 

biafen 

soffiare 

blàfefl 

biàfet  0 biàfl 

bllès 

bliefe 

blafe 

geblafen.  <0. 

. bitiben 
restare 

bletbfl 

bletbt 

blieb 

bliebe 

bleib 

geblieben. 

braten 

arrostirsi 

brStfl 

bcàt 

bciet 

bdete 

brate  ' 

gebraten. 

Nel  «enso  attivo  di  arrostir*  i regolare,  come  ber  bratfte  ben 
t il  cuoco  arrostì  la  lepre,  btlt  >^ar(>1  gtbcatct. 


bca(b 


brd(^e  bcicb 


gebro<b«R> 


6rt(ben  bri(bfl 

rompere  bricbf 

cabebrccben  , arruolare  un  malfattore , é'regolare. 
bingen  biitaeiì,  bini;ec  buii^  bùnge  binge 

noleggiare , prendere  a cottimo. 

bùitgen , concimare , è regolare, 
bringeii  bringft  bcang  brànge  bringe 

penetrare  brìngt 

Nel  significato  di  penetrare , d" internarsi  con  forza  in  un  luogo  ri- 
ceve , nella  sigaificaxione  attiva  d|  premere , sforzare,  vuole 

brtftbeit  briftbejl  btof«b 

trebbiare  bclfd^t 

empfeblen.  empfebi».  empfieblilenipfa^l 

raccomandare  (mpfiebit 

etbllib  «tbiicbe 


gebungeiu 


gebrungen. 
e 


br(f(be 

empfi^le 


erblei(b|l 

er6[(i<bt 

manca 


bdf(^ 
empfie^I 
erbieiibe 


gebcofcben.  4>. 
empfo^len. 
ecblt(ben.  ®. 
ecCoren. 


e<  ecriboQ  <cr(bó(Ie  erfcbaSe 


erbleicijen 
Impallidire 

(rbùreit  manca  crfcc  ecfóte 

(ertiefen) 
scegliere 

erf^anen  et  ecfc^aQt 

risuonare 

Il  verbo  radicale  fc^aQen,  risuonare,  è regolare. 

<rf(fitecfen  «rfcbcitffl  erftbtaE  erf^tSEe  erfebtltf 

spaventarsi  ccfcbricft 

Nel  senio  attivo  di  spaventare , A' intimorire , i regolare,  dicendosi 
erfdtretffl,  erftbredt,  erfdiicecfte  «rftbretfete  trftbrede  erfebrerft. 
ejfeit  Itb  a§  i(b  à§e  ‘ 

mangiar»  |§t  o ijfef 

fabcen  fdbrfl  fu^r  fù^ce 

andare  o con-  fà^tt 

durre  in  vet-  Veggasi  il  capo  de*  verbi  neutri. 
tura,  in  barca,  è regolare, 
fafien  fàfifl  fel  fiele 

cadere  fadt 

fdQen,  abbattere , far  cadere,  è regolare, 
fangen  fdngfl  fing  finge 

pigliare  fàngt 

f«blen  fi(bjl  (fetbtefl)  fot^t  fòci»te 

•ombatUr*  fìc^t  (fetfitet) 


fa^ee 


e«  i|t  erftbof» 
len.  ®. 

ecftbcoden.®. 


gegefFen. 


gefabcen.  <S. 
e .5. 

SBiQfa^cen,  compiacere. 


faQe 


fange 

mt 

(fe<bte) 


gefaOen.  ®. 

gefangen. 
gefocbten.  •&. 


Così  pure,  erfet^ten,  riportare  la  vittoria,  pecfec^ten,  difendere. 
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Injìnit, 

Pret,  indie. 

tmperf. 

Condii. 

Imperai. 

Partic.  pass. 

fnbeii 

fanb 

fdiibc 

pitbe 

gefunben. 

trovare 

iiiibet 

s 

flettittn 

flichjl  (fled^tefl) 

floc^t 

Potate 

Pi4t 

geflot^ten. 

intrecciare 

flichC  (flethtet) 

(Pe^te) 

fUegen 

Piegft  (ffeugfl) 

flog 

Pòge 

Pitge 

gèflogen.  0. 

volare 

fUegt  (fleugf) 

(P«ug) 

flie^cn 

fliebil  (fleudjfl) 

Pó^e 

fiit^e 

geflo^eit.  0. 

fuggire. 

({leu(l)t) 

(P«u<^) 

tritare 


Nel  «enso  neutro  riceve  0. , nell'  attivo  vuole 
flte§cn  fliegeil  (fleugell)  jlog  flòffe  fiifge  gjfIojT<u.  <?. 

tcorrere  flte§t  (fltu§t)  _ « (fleug)  e 

Parlando  di  materia  liquida,  che  scorre,  si  usa  0.,  parlando  di 
corpi  solidi  che  lasciano  scorrere  vuole 
frcifen  friffe|l . frafi  fiàge  ftig  9«f«ffen. 

divorare  fri^t 

ftiereit  frierefl  (ftlecfl)  fcor  fcòre  fcUre  gefrorcii.  Jò. 

aver  freddo  friect  e 0, 

gelar  di  freddo 

Nel  senso  d’at<er  fredda  prende  , e nel  signilicalb  di  gelar  di 
freddo  riceve  0. 


gd^cen 

gàbrjl 

gogt 

gò()c« 

gdgrt 

gtgogren. 

fermentare 

gdhrt 

Sovente  anche  reeolare. 

^ gebàren 

gebiecfl  (gebdcjl)  gebar 

• gebdre 

gebdes. 

gtboren. 

partorire 

gebiect  (gebàct) 

'(gebitt) 

geben 

gibjl  (giebfl) 

gab 

gàbe 

gtb 

gegebeit.  •$. 

dare 

gibt  (gUbt) 

(gi‘&) 

gebei^en 

gebeibfl 

gebieg 

gebiege 

gebeige 

gebitgen.  0. 

proiperare 

gebeigt 

{lefaQett 

come  fauen/  al  passalo  pcrfeilo  riceve  pero  >p. 

piacere 

9«b«n 

flfgp 

ging 

ginge 

gege 

gegangen.  0. 

andare 

fl‘bt 

{geb) 

gelingen 

gelingll 

gelang 

geidnge 

gelinge 

gelungen.  0. 

riuscire 

gelingt 

gelten 

gilffl 

gali 

gatte 

gilt 

gtgolten, 

valere 

gilt 

genefeit 

genefeil 

grnas 

genàfe 

geiufe 

genefen.  0. 

risanare 

qenefet 

Nell 

a significasione  attiva  di 

guarire  alcuno  è regolare. 

genUgen 

geni(ge|ì(geneugefl)  genog 

genòffe 

geniege 

genolfen.  -p. 

godere 

geniegt  (geneugt) 

(geneug) 

gefdjegen 

e«  geftgiegt 

gef<bob 

gefcgdge 

manca 

geftgegen.  0. 

sficcedere 

‘a^n)tnnen 

geroinnfl 

gemann 

geiodnne 

geirinne 

geroonnen. 

guadagnare  getoinilt 

0 geioonne 

giegen 

gtegeji  (geufefl) 

gog 

goffe 

giege 

gegoiffn. 

vertere 

gieif  (geugt) 

fpoet.  geug) 

aU'ubtn 

gleiebefl 

gli<^ 

glt<9* 

gleitge 

gegli(g«n. 

rassomigliare  glcicget 

Dinotando  appianare , 

. parei^giare ^ t regolare. 

gfeiten 

gleitefl 

glìM 

glltfe 

gleitc 

geglitten.  0. 

sdrucciolare  gUUet  _ e 

Nel  senso  d>  sdrucciolare  involontariamente,  riceve  0,  in  quello  di 
sdrucciolare  volontariamente  vuole  •f>. 
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Infinit. 

Pres.  indie. 

Imperf. 

Condiz. 

Imperat. 

Partic.  pass. 

alimmen 

glimmft 

glotnm 

gibmme 

glimme 

geglommen. 

ardere  sema  aUmmt 

fiamma.  - 

- Anche  regolare. 

- 

graben 

gràbft 

grub 

grùbe 

grabe 

gegraben. 

scavare 

gràbt 

■ 

greifen 

greifjt,  gctiff 

griff 

griffe 

gteife 

gegtiffen.  ■&. 

afferrare , 

palpare 

(grelO 

^alttn 

faàltiì 

buri 

bielle 

ball 

gebalfen. 

tenere 

Wt 

(balle) 

gangen 

liangH 

bing 

binge 

bonge 

gebangen. 

pendere 

bangi 

bSngen,  impiccare. 

è regolare. 

gauen 

gauefi  (boujl) 

bieb 

bUbe 

baue 

gebauen.  *p. 

battere 

()auel  (baut) 

Nel  significato  altivo  o tramitivo  è regolare:  id)  ^auete>  ge^auet. 


beben 

bebft 

bob 

bòbe 

bebé 

■geboben.  •$. 

levare 

bfbl 

(bùbe) 

betgen 

beiBejt 

bieg 

biefe 

beige 

' gebeigen.  Jp. 

chiamarsi 

bei§t 

belfen 

bilfii 

b«if 

bòlfe 

b«f 

gebolfen.  ■&. 

ajutare 

bilft 

(baife) 

teifen 

reifjl 

«ff 

lijfe 

(eife 

geriffen. 

contendere 

leifl 

Anche  regolare. 

(lieben 

spaccare 

tlie^lt 

Iliebel 

((ob 

(lòbe 

((tebe 

gedoben.  J^. 

Jlimmen 

Ilimmjl 

(lomm 

(lòmme 

(Umme 

ge((ommcn. 

arrampicarsi  Cllmntl 

(lang 

0. 

Iltngen 

flingjl 

((àuge 

(Unge 

gedungen. 

suonare 

(Ungi 

fneifen 

fneifjl 

*niff 

(niffe 

(neife 

ge(nifen.  -p. 

pizzicare 

(neifl 

fnetpen 

(neipft 

(nipp 

(ntppe 

(neipe 

ge(nippen.  {v 

pizzicare 

(neipl 

£ per  lo  pia  regolare. 

fommen 

(ommft 

(am 

(àme 

(omm 

ge(ommeir. 

venire 

(omini 

0. 

Otipillfommen , accogliere  eorteeemente , i regolare. 

(ciec^en  (riet^jl  (Cceu(t>fl)  fcoc^  Scòtte  truche  getco4>en.  0. 

serpeggiare  (CrCUC^t) 

laDen  laOe^  lub  lùbe  labe  gelaben. 

caricare  label  labete  Uibtte 

Così  anche  eintabetl/  invitare. 

laffeit  [àifejl  Iteg  liege  lag  delaffen.  i>. 

lasciare  làgt  ' 

Cosi  pure  veclaffen>  abbandonare;  ma  veranlaffen  , cagionare,  è 
regolare. 

laufen  làuffl  lUf  Itefe  lauf  gelaufen.  0. 

correre  làuft 

leibeit  leibejl  liti  IUt«  leibe  gelitten. 

soffrire  Itibeì 

Cosi  pare  erlfibeit,  psstire;  ma  h(cldben«  render  spiacevole,  è re- 
golare. 

lei^en  lUg  liege  lei^e  gelUgen. 

imprestare  leibt  ■“ 

lefeit  (iefejt  lab  làfe  lieb  fleltfen. 

leggere  Uefet  o Ilefl 
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Injìnit. 

Pres.  indie. 

Imperf. 

Condiz. 

Imperai.  Partie.  pass. 

liegett 

Ilegfl 

log 

Ifige 

litge  gelegett 

giacere 

liegt 

Ibfd^eit 

liràejl 

loW 

lófc^s 

lifc^  gelofc^en.  0. 

spegnersi 

liftbt 

Cosi 

pure  erlófe^en, 

spegnersi} 

come  verbo  attivo  lòfóen  (aud(ò< 

W«n) 

é regolare;  ec  lòfdi^te  ben  spense  la  calcina. 

lùgen 

lùgft  (teugfl) 

log 

lòge 

lùge  gelogtn.  ■&. 

mentire 

lùgt  (teugt) 

(leug) 

inamidi 

maljtfl 

matite 

ma^Iete 

mal;U  gema^Un. 

macinare  ma^lt 

maltn,  pingere,  è regolare,  ed  ba  nel  participio:  gemalf. 
metbdt  nuibejl  micb  miebe  nuibe  gemieben. 

emtare  meibet 


melCett 

mtitft 

tnolE 

mòlle 

melCe 

gemoKen. 

mùngere 

melEt 

meiTdt 

mifftil 

mag 

màge 

mig 

gemeifen. 

misurare 

migt 

ne^men 

nimmfl 

nagm 

nd^me 

nimm 

genommeit. 

prendere 

nimmt 

Pftifen 

pfeifefl  (pfeifjl) 

Pfiff 

Ppife 

pfeife 

gepgffen. 

fischiare 

pfeifet  (pfeift) 

nfltgen 

pflegfl,  pdegt 

Pflog 

pflòge 

pdege 

gepffogett. 

trattare,  coltivare,  p.  e.  ^reunbfc^dft  bfteoen. 

Nel 

senso  di  esser  solilo,  costumare,  è regolare:  icb  pffcgts,  gepffegt. 

pceiftn 

preife|l 

prue 

pnefe 

preife 

gepriefen.  ■&; 

celebrare 

preifet  o pcdjl 

vantare 

(oboctifen/  encomiare. 

è regolare. 

guellen 

guillfl 

quoQ 

quoue 

quid 

gequoHen.  0. 

scaturire 

guillt 

tatf>dt 

ratl)(l 

tietg 

rtetge 

catge 

geratgen.  •$. 

consigliare 

ràtb 

htìiaihtxit  sposarsi,  c regolare. 

rtiben 

Tcibil  . 

tub 

nebe 

ceibe 

gerieben.  •&. 

fregare 

reibt 

cetgen 

teigeff 

rlg 

riffe 

reige 

gerilfen. 

stracciare 

reigt 

(reig) 

reifen 

reiteft  ^ 

citi 

ritte 

reite 

geritten.  0. 

andar  a cavallo 

e 4>. 

cavalcare 

reitet  - 

Nel  significato  di  andar  a cavallo  riceve  0,  e.  dinotando  cavalcar» 


vuole 


rennen  rennft  , 

rannte 

rennete 

renne  ■ 

gerannf.  0. 

correre  retlllt 

e 

Vegg,  p.  165 , e già  per  lo  più  regolare. 

rietben  riediti  " 

rodi 

ròt^e 

riecfi 

geroegen. 

odorare  riedit 

(rendi) 

ringen  ringfl 

rang 

cànge 

cinge 

gerungen.  Jgi. 

lottare  ringf 

rinnen  tinng,  tinnt 

rann 

canne 

rinne 

geconnen.-0. 

scorrere,  stil- 

e  0. 

lare,  colare;  rapprendersi. 

■ 

Nel  s'enso  di  scorrere. 

stillare. 

versare,  prende  bdvt 

n come  : baS 

Sag  gat  qeronnen  ; nel 

significato  di  rapprendersi  prende  feiit/  co- 

me:  bie  UKilcb  i|l  gerornen. 

TUfen  rufjl 

rtef 

riefe 

rufe 

genifen. 

chiamare  ruft 
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Condiz.  Imperai.  Parile,  pati, 
parile,  pass,  ove  nel  senso  attivo 


JnJiniL  Pret.  indie.  Imperf. 
faljtn,  talare,  è regolare  tranne  al 

dicesi  gefafjet  ^abcii/  e nell*  intransitivo  o neutro  gtfaljtn  fttn. 


fPif 


fóff* 


fó3< 


ft^ùfe 


fflufe 

(fauÓ 

ffluge 

(fau0) 


flefoffen. 


gtfcgeit. 


ftbaffe  geft^afftn. 


faufen  , fàuffl 
bere  ìngor-  fduft 
damente , come  fanno  le  bestie, 
faugen  faugfl  fpg 

tucchiare  faugt 

fàugen.  aUaitare,  è regolare, 
ftbaffen  fd)aff(t  f^uf 

creare  ftbaft 

Significando  procurare,  provvedere  o,  comandare,  è regolare,  egual- 
mente die:  oufebaffen,  provvedere;  Virft^affdt,  procurare. 

fibcibtn  fd)(ibefl  ft^iebe  ft^cibs  geft^teben.®. 

tepararti,  fd)(ibet 
dividerti,  leparare,  dividere. 

Significando  separarsi,  dividersi,  ammette  0.,  e nel  senso  attivo 
di  separare,  dividere  q.  c.  riceve  ; nel  significato  chimico  di 
separare  un  corpo  da  un  allro  c regolare. 


f(fi(in(tt  ftheinfl  ft^ien 

sembrare,  ft^citlt 

splendere 

ftbdun  fifiiltft  fi^alt 

sgridare , ftbilt 

imperversare 

ftheceit  Merfl  (ftfiitrfl)  ftjot 

tosare  f<b(Ct  (fcbltrt) 

Cosi  pure  beft^tetn,  tosare;  ma 

è regolare. 


ft^Une  ft^cinc  geft^isnen.-P. 


ft^dUs  f4iilt  geft^olten..^. 


ftbpcc  febert 

(ftbltr) 

beftbeten,  donare. 


gtftbocen. 

dar  in  torte. 


ftbiebea  fibiebfl 

spinger  oltre  ftbltbt 

f<bpb 

ftbpbe 

ftbUbe 

geftbcben. 

f(bi«|eit  fcbiegefl 

tirare  con  un  f(bi(§t 
arma  da  fuoco  , sparare  , 

lanciare. 

ftbpfTe 

gtftbpffen.  .p. 

ftbinben  ftbinbejl 

scorticare-  ifcbtnbtt 

ftbunb 

ftbùnbe 

ftbinbP 

gtfibunbdi..^. 

4 

ftfilafen  ftblàffi 

dormire  f4llàft 

fcblief 

Wlafe 

(ftblaf) 

geftblafpn. 

ftblagei»  fdjlàgll 

battere  ftblàgt 

ftblug 

Wfiig* 

fcbiage 

gefcblagtn..^. 

betalbftblagcn , deliberare,  consultare , é regolare, 

fcbiticbtu  f^leitbcfl  ftblicb  ftbitebe  ftbicitbe 

camminar  fd)teicb(t 

pian  piano,  insinuarti,  introdurti  di  nascosto 
ftbifìfsn  ftbldfejl  febliff  Wtift 

arrotare  fcbieifet  , 

Nel  significato  di  strascinare  o demolire,  è regolare. 


fcbii§ 


f(blei§en  fd)lei§(|l 

logorarsi , ft^leigct 
scegliere , mondare  le  piume 
fcblicftn  ftbliefjt 

andar  car-  ftblieft 
pone 

fcbiitgcn  ftblitfieil  (ftfiUugefl) 

chiudere,  feblitgtt  (ftbleugt) 
conehiudere 

ftbllngen  ftbHitgjt  ft^Iang 

avviticchiare  ft^lingt 


fcbliffe  febUige 


gefcbn(ben.0. 


geftbliffeii. 


geftbnfftn-  <&. 

e ®. 


ftbleff  ftblòffe  ftbitef  gtfcb(off(R.0- 


ftbipff* 


ftblUfe 

(ftbleug) 


fcblàngt  ft^Iingt 


geftblpfTsn. 


geftblungtn. 

■S>- 
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Injìnit, 

gettare 

fc^meljen 

litfuejarei 


Pre$.  indie. 
fc^meiSefl 
fc^meigt 
fciimiljeft 


Imperf, 


Còndix. 


Imperai, 

fc^raeige 


f(^mór{e  fc^mifì 


Nel  senso  attivo  di  liquefare , sciogliere,  è regolare. 


fc^iut&tn  fdttieiCefl  fc^nitt 

tagliare 

fdjrauben  fc^raubfl  ft^rob 

fermare  a vi-  fc^raubt 
te  p attaccare  con  witi 

Nel  senso  attivo  é regolare. 


fi^retbm 

scrivere 

ft^reitit 

gridare 

fctireitm 


fcbrelbfit,  ftbreibfl  fc^itieb 
f(breib«t,  ft^rcibt 


ftbnittt 

f4iròbi 


fc^riebe 


fcbceitfl 

fcbrdct 

f(f)c«ite(l 


fc^neibe 

fc^raube 

fcttreibe 

fc^rtie 


Panie,  pass. 
geft^miffen.'^. 

gefc^mplien. 

geft^nitttn. 

gtft^roben. 


gtft^tttbcn. 

gef^rten. 

(trisillaboj 

gcrc^rltten. 


fttrie 

fmono'sillaboj  CbisillaboJ 

fc^ritt  ft^ritte  ft^rcUs 

procedere, 
far  dei  passi 

fd)rotcn,  è regolare  tranne  al  participio  passato  gef4rot(tt. 
rodere  , sminuzzare  , tritolare 

fdbrodcen  ftpipàrf}  fd^voc  ft^nòre  fi^ivàre  gefi^iDoren. 

suppurare  fc^màrt  e 

venir  a suppurazione:  Me  SBuilbe  ger<^tOOreit.  Nella  significazione  di 
marcirsi  riceve  ®.  ; come:  ber  ifl  gcfcbipoccn. 

fcbweigen  fcbtpeigfl  gert^tpiegen. 

tacere  fdinoeigt 

fd^nedeit  fcbroiQjl  fc^rooll  fc^tbóQe  gefi^moQen. 

garbarsi  ftbivilU 

Come  verbo  attivo  nel  senso  di  far  gonfiare  è regolare:  ec  ^at 
baft  SBafi'er  gefdbipeUct. 

ft^mtmmen  fciiwamm  fc^ivdmrae  fc^ipimme  gefc^mommeit. 

nuotare  fcbmimmt  0.  e .0. 

p.  e.  ec  i|l  iiber  ben  ^fug  gerd)nioninien,  passò  il  fiume  a nuoto;  bab 
Oel  gat  auf  ber  Obecgàcge  geftgiPotnmeR , folio  nuotava  sulla  super~ 
fide. 

ftgninben  figiptnbefl  fcgioanb  fcgipdnbe  fcgwinbe  gefcgipunben. 

venir  meno,  ((gmlllbet  0. 

svanire.  — Cosi  pure:  vetfcgrotnben , entftgminben,  disparire. 
fcglvingen  fcgroingfl  ftgicang  fcgivdnge  fcgmtnge  geftgwungen. 

brandire , f(gipingt 

oscillare,  lanciare 

fcgipocen  fcbiDórft  ftgipoc  fcgniòre  fcgisòce  gefcgippren.-^. 

giurare  fcglPPCt  f^tpuc  fcgniùre 

Così  pure:  befcgtPÓceni  scongiurare;  vecfcgippceil,  yùr  congiura,  eon- 
spirare. 

fegen  ftegfl  fag  fàge  fiege  gefegen. 

vedere  fiegt  (geg) 

■ Cosi  beFegeil/  riguardare;  pecfcgen  , travedere,  provvedere. 
fieben  ftebefr  fott  -fotte  ftebe  gefotten. 

bollire  pebet 

Come  verbo  attivo  nel  senso  di  far  bollire  è regolare, 
ftitgen  ftiigfl  fang  fdnge  gnge  gefungen. 

cantare  ftngt 

finfen  finèft  fan(  fànfe  finte  < gefunten.  0. 

affondare , fintt 

abbassarsi  a poco  a poco 

fenten,  abbassare,  i regolare. 
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Injinit.  Pres.  indie.  Imperf.  Condiz.  Imperai.  | Partie.  pose. 

finnen  finne|ì  o ftnnfl  fanti  fanne  finne  gefannen. 

rijlettere,  ftnnft  o jtimt 

meditare.  — Nel  senso  di  essere  intenzionato  si  dirà:  ic^  &tn  f^efìnnt. 

(igen  ft^efl  fog  fóge  fi^e  gefe|fen.  0. 

sedere  fi^et  (fJ^O  » 

fpalten/  fendere,  spaccare , fendersi , spaccarsi  ; è regolare,  tranne  al 
participio  passalo  che  nel  senso  attivo  ha  gefpaltet  gaben  e nell’ 
intransitivo  o neutro  gefpalten  fein. 


fpeien 

fpeiefl 

fpie 

fpie 

fpeie 

ì 

gefpim 

sputare  ■ | 
vomitare  j 

fpeicf 

onosillaboj  ('bisillabo,! 

(trisillaboj 

fpinnen 

fpinnji 

fpann 

fpànne 

fpinne 

gefponnen..^. 

filare 

fpinnt 

'fpretften 

fpridjft 

’fpracg 

fpràcge 

fpritg 

gefprotben..^. 

parlare 

fpritpt 

fpeiegen 

fpriegejl  (fpreugeg)  fprog 

fpreffe 

fptiege 

gefprojfen.  0. 

spuntare 

fpriegt  (fpreugt) 

(fpreug) 

fpringen 

fpringg 

fprang 

fptànge 

fpting 

gefptuiigen. 

saltare 

fpringt 

0.  e 

fprengen , far  saltare , 

e regolare. 

fteepen 

flatg 

flaige 

gegoi^en. 

pungere 

flithf 

flegen 

flegjl 

flanb 

fldnbe 

fieli 

^eflanben.  •&. 

stare 

Cosi  pure  »ec|le6en , intendere. 

’ 

flegien 

(Htglfl 

flagl 

flàgle 

fliel 

gefloglen.  •&. 

rubare 

flieftit 

fleigen 

salire 

fttigft 

B» 

jlieg 

fliege 

fleige 

gegiegen.  0. 

flecben 

flacb 

flùcbe 

flirt 

geflorten.  0. 

morire 

flirbt 

fiieben 

fltebfl 

fiob 

ilóbe 

fliebe 

gefloben.  0. 

disperdersi 

fliebt 

flinCen 

flinEfl 

flanE 

flònie 

^inle 

gegunEen. 

puzzare 

flinEt 

m 

(H«ge 

tìogen 

^ògefl 

floge 

geflogen. 

urtare 

flógf 

(flog) 

flreidten 

flreicgefl 

flticg 

flricge 

gcei^e 

gejlricgen.  0. 

fv.  n.)  circo-  (Ireicget  e 

lare , tirare,  passare,  strisciare;  (v.  a.)  accarezzare  con  la  mano,  sferzare, 
cancellare,  ecc.  — Nella  significazione  neutra  riceve  ©.  e nell'  attiva 


flreiten 

fìreitefl 

flritt 

flcitte 

grette 

gegritten.  •&. 

contendere 

flreitet 

tglin,  per 

tgue,  tgufl,  tgut,  tgat 

tgate 

tgue 

getgan. 

t^Uttlifare 

tragen 

trògfl 

trug 

trùge 

troge 

getragen. 

portare 

trógt 

< 

tteffen 

ttifffl 

tcaf 

tràfe 

trlff 

getroffeii. 

cogliere  , 

trifft 

colpire 

treiben 

treibfl 

trieb 

teiebe 

treibe 

getrieben. 

spignere 

tccibt 

' 

cacciare 

tteten  trlfffl  ttat  tròte  tritt  getreten.  0. 

(v.  n.)  porre  fcltt  e 

il  piede  su  gualche  cosa,  in  un  luogo;  (v.  a.)  calpestare,  pestare,  calcare. 
Neutro  con  fein,  attivo  con  gaben. 
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Pres.  indie. 

Imperf. 

Cnndiz. 

Imperai. 

Partic  pass. 

Iriefeit 

ftieffl  (fctufiì) 

trojf 

tròjfe  • 

ttief 

gctcolfen. 

stillare  , 

trieft  (tetuft) 

fpoet. 

treuf) 

grondare 

Ora  usasi  regolarmeote. 

tcinCen 

tcinfjl  ' 

tranf 

trdnCe 

teinf , 

getrunCen. 

bevere 

irinEt 

trùgen 

triigjl 

trog 

trdge 

triige 

getcogen. 

ingannare 

tcùgt 

Cosi 

pure  betrugen,  incannare. 

vecMeic^tn 

»ecbletcl)|ì 

oecblitli 

«erbiicge 

ocrbteicge 

vccbiicgen. 

impallidire 

»erbleid)t  ' 

©. 

vec&ecben 

»ecbitb|l 

oecbatb 

oerbùrbe 

«erbirb 

oetborben.©. 

guastarsi 

verDirbt 

(vcebdebe) 

Nel  senso  attivo  di  e regolare;  ich »el^crbte,  uecOerbt  Babeli. 

»^r^rie6ell, 

Cd  oecbcicgt 

ocebeog 

oecbrbge 

ni  anca 

ed  gat  mieli 

spiacere 

oerbroffen. 

vergeffeit 

scrgiiTflt 

oergag 

ocrgdge 

oergig 

oecgeffen. 

dimenticare 

«ergigt 

oecgltii^eit 

vecgli!tcl)fl 

oerglicg 

ocrglic^e 

vecglcic^e 

vecgllclien.-^. 

paragonare 

vecglcidit 

«erliereii 

«ei-iietfl 

oecloc 

occidce 

vecIUce 

vecloceii. 

perdere 

ocriiert 

vecldic^en 

»eclij(bejl 

oerlofcg 

oerlóft^e 

Oeclif($ 

oetlof^ien.  ©. 

spegnersi 

vcriifcbt 

»«rjei()en 

»crjeib]ì 

»erjicg 

oerjiegc 

oerjcigc 

verilegen. 

perdonare 

vecjetbt 

roadjfeit 

roàcftfcfl 

muegd 

mù4re 

m.ac^re 

gemat^fen.  ®. 

crescere 

mdcbfet  (mdclffl) 

roafdien 

tpdf4c|i 

muf^i 

mùfege 

maf(^e 

gemafe^en. 

lavare 

màgen 

rodgft 

»og 

móge 

lodge 

geroogen.  •$. 

pesare,  esa- 

■ lodge 

minare  il  peso.  — Nel  senso  attivo  anche  regolare. 

roeid^en 

mic^ 

wicgc 

ireit^e 

gemte^en.  ®. 

cedere,  riti-  roei(i|)et 

rarsi.  — tpeic^ett  nel  significato  di  mettere  in  molle,  ammollare  (tvett^  ma» 

4>en,  rotici  mec^cn)  é regolare  e prende  ^a6en. 
meifen  tvetftjt  mUd  miefe  mafe  semUfen.^f). 

indicare  1 ^ , 

mostrare] 

tperben  , ioir6)l  marb  màrfie  mlt-b  gemocfien. 

arrola re,  ricercare  toitbt  ICÙC&e 

roerfen  roicfiì  macf  rodrfe  witf  geipotfen.  ■&. 

gettare  j . , (iBurf)  mutfe 

lanciare  j (anliq.) 

roin&en  n>in&e(i  manb  mdnbe  minde  getvunben. 

torcere  ISintXt 

miegeit  mieglì  mog  mdge  miege  getpogen, 

pesare,  esser  ivi(gt 

pesante.  — Quando  significa  cullare,  fin  .Stn^  IVtegcit,  c regolare. 
j«it)en  seil)jl  iiejt  jie^e  ifi^e  gejie^ien. 

incolpare, 

accusare.  — Cosi  pare  vcrjfi^eil/  perdonare. 

jieijen  jiepll  jog  jóge  iie^e  fleiogen. 

tirare  jie^t 

{ivingeii  imiiigfl  iwànge  imtnge  gejivungen.-^. 

costringere  jioingt 
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§§■  535 — 536-  i)ei  vtrbi  impertonaii. 


Capa  XXIII. 

He'  verbi  imp  er  sonali, 

ff^egg.  §.  480.) 

(93en  ben  unperfonlic^en  3eitroórtern.) 

§.  535.  I verbi  impersonali  si  conjugano  soltanto  nella 
terza  persona  del  singolare  in  ogni  tempo,  secondo  le 
inflessioni  che  richiede  la  conjugazione,  alla  quale  ap- 
partengono. 

In  tedesco  vanno  essi  sempre  preceduti  dal  pronome  indeter- 
minato ti,  che  corrisponde  all’  egli,  ei,  degl'  Italiani,  colla  differenza 
per  altro  che  in  italiano  il  pronome  egli,  essendo  puro  pleonasmo,  può 
anche  tacersi , doveché  l' se  dee  sempre  porsi  in  tedesco , salvo  l'ecce- 
sioue  $idicata  al  §.  539.  La  maggior  parte  dei  verbi  propriamente 
impersonali  sono  regolari,  non  possono  farsi  passivi,  e vo- 
gliono l'ausiliare  bobtn,  assai  pochi  ftin. 


Esempio  d’tm  verbo  impersonale. 


Indicativo. 


Congiuntivo. 


Presente 
Imperfetto 
Pass,  perfetto 
Pass,  anteriore 
Puluio  semplice 
Puturo  passalo 

Correlativo  pres. 
Correlativo  pass. 


piove  forte 

ti  rcgnet  flarf  bag  « fior!  regnt 

es  rejtnete  jlart  menti  e<  {taci  cegnete 

e«  gecegnet  hag  ti  ilatf  gecegnet  ^abt 

ti  ^atte  flotl  gcrcgitet  menn  ti  {iart  geregnet  bàtte 
tS  micb  flarC  rcgnen  ba§  eS  jlarC  regnen  merbe 
ti  roirb  {lare  geregnet  ba|  et  )ìact  geregnet  boben 
baben  merbe 

ti  mùrbc  flórt  regnen  bag  ti  flarC  regnen  mùrbe 
eb  mùrbe  jlart  geteg>  ba|  eb  flarf  geregnet  b<iben 
Il  e t baben  mùrbc. 


tegnenb. 

piovendo 

(u  regnen. 

di,  a piovere 

f 

um  iu  regnen. 

per  piovere 

obne  ju  regnen 

, senza  pioi^ere 

§.  536.  1 verbi  ini  (terse 

eb  regiiet. 

piove 

eb  bagelt. 

grandina 

eb  bonnert, 

tuona 

eb  blibt, 

lampeggia 

eb  tbauet. 

cade  la  rugiada 

eb  tbauet  auf. 

didiaccia 

eb  reifet. 

fa  brina 

ti  frlert. 

gela 

Parlìcipj. 

geregnet,  piovuto 

geregnet  ju  boben,  di,  od  aver 

piovuto 

uni  geregnet  ju  bdbeii,  per  aver  pio- 
vuto 

obne  geregnet  ju  baben , senza  aver 
piovuto. 


ti  ftbneiet,  nevica 

ti  bàininert,  Jd  crepuscolo, 

si  fa  bufo 

eb  bat  eingeftblagen,  il  fulmine  è ca- 
duto 

ti  ifi  llótbig,  fa  d’uopo,  biso- 

gna 

eb  geftbiebt,  accade  , succede 
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importa 

basta 


t6  lUgt  bacan, 
ti  gtiiiigt,  j 
<e  i|ì  geiiug,) 
ti  pare 

c8  tommc  barauf  aii,  sì  tratta 


e«  tràgf  ji<^  ju, 
ti  ereigiiet  ft^/ 
ed  fc^ictc  fid;, 
e6  gebùi^ct  fic^, 
eé  gejiemt  fic^, 


accade 


conviene. 


§.  537.  1 verbi  impersonali  accompagnati  dall’  accu- 
sativo de’ pronomi  personali  sono  : 


et  «erbciegt  mii^/  mi,  ti,  gli,  d, 

6 i <4,  t b n,  U n t,  vi  rincresce 

eu<è>  fi*/ 

et  fd>lófect  mlc^,  ho  sono 
et  reuet  mid)/  mi  pento 
ti  bùntt  mi  sembra 

et  fdiauDeet  mi  dir  tremo,  inorridisco^ 
et  betcùbc  mi 4/  ajJUgge 
et  ma{int  mi  dir  mi  fa  sovvenire 

§.  538.  1 verbi  impersonali  accompagnati  dal  dativo 
de’  pronomi  personali  sono: 


et  ^ungert  mic^,  ho  fame 
et  burilet  mi  dir  ho  sete 
ti  fciect  m i di  r ho  freddo 
tv  l£Ì;auett  m i di  / mi  raccapriccio 
tv  freuet  in  i di  r me  ne  rallegro 
et  (cbmec)t  mi  dir  mi  duole 
tv  argert  mi  dir  mi  fa  rabbia 
et  ipunbect  mi  dir  mi  J'a  maruvigUa, 


et  beliagt  mir>  bir,  mi,  ti,  gli, 
i t|mr  U ntr  eu  c^r  vi  aggrada 

i 9 n e n r 

et  gefdiiet|t  micr 
et  gelingt  mitri 
et  glùctt  micr  | 
et  fdiminbelt  m i r 

et  a9net  mitr 


mi  accade 


mi  riesce 


et  grauet  mitr 
ti  i|l  m ir  mu9f' 
et  i|ì  mir  ùbelr 
et  i|i  mie  miiriHr 
et  i|ì  mie  Cale, 
et  ift  mie  angjir 
bange, 


mi  gira  il  capo 
il  cuor  mi  presa- 
gisce 

ho  ribrezzo 
sto  bene 
mi  sento  male 
ho  caldo 
ho  freddo 
ho  paura, sono  in 
angoscia 


mi  accorre 
mi  rincresce 
mi  sovviene 
mi  accade 
mi  sembra 
mi  pare 


ti  (lat  mie  geteàumt,  ho  sognato 

et  gefàllt  mie,  mi  piace 

et  ccijft  mie  jU,  , 
et  t9uc  mie  leib, 
et  faUt  mir  ein, 
et  begegnet  mir, 
et  Cornine  mir  voc,  1 
et  bàudit  mie,  | 
et  mangelt  mie  3elb,|m<  mancano 
et  febit  mie  aii  @elbr)  danari 
et  gebubet  mir,  mi  tocca 

ti  miro  mie  bie  3*it  annoja 
lang,.^ 

et  miÈIilìgt  mir,'  non  mi  riesce 

et  migràeb  mie, 

et  fdllagC  mir  fe^l,  va  a vuoto 

et  eCelt  mir,  mi Ja  nausea. 


ti  gebt  en  i*  niobi,  • miei  affari  van- 
no bene 

§.  539-  Inaanei  a ijuesti  verbi  impersonali  accompagnati 
dai  pronomi  personali  si  tace  la  particeli.^  et,  tutte  le  volte, 
che  il  pronome  personale  precede  il  suo  verbo;  come; 


midi  b““!l**l'  ho  fame 
unt  bue|ìetr  abbiamo  sete 


ibn  l'cbldfert,  ha  sonno 
mie  f^minbelt,  mi  vengono  le  verti- 
gini. 

Cosi  pure  nelle  inlerrogasioni,  come:  gelii|let  bidlV  o ge« 
I ù )ì e t et  b i (b  i 

AGGIUNTA. 

§.  540.  Alla  maniera  de’  verbi  di  tersa  persona  si  adopra- 
no  dai  Tedeschi  moltissimi  verbi  personali  (si  Irausitivi , che  in- 
transitivi) con  et  in  forma  impersonale,  espnmeutlone  una  specie 
di  passività  ; p.  e. 


(£t  b*i$h 
3n  biefem  .Oaufe  gel;!  et  uni. 
m jeigt  ficb. 

(St  fdlingr  eint. 

'iBat  gibt’tV 

tSt  miro  vie!  gefagt,  geeebet. 


Si  dice. 

In  questa  casa  vi  sono  degli  spettri. 
Si  mostra. 

Batte  fiuta. 

Che  c"i. 

Si  dice , si  parla  mollo. 
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§§■  541— 544-  Vei  verbi  itnjjirtotuUi. 

Avvertasi  che  molli  verbi  personali  usati  impersonal- 
mente cambiano  di  significato;  p.  r. 

(&r  geiit  au$.  E^U  esce. 

2raum  g(l>t  au4.  Il  togno  si  verìfica. 

(Sr  (;eigt  (Sari.  (SS  i § t.  si  elùama  Carlo.  Si  dice. 

(4r  tomnit  JjerauS.  EgU  vieti  juori.  , 

($6  Commt  ^erauS.  Sembra , pare  , ne  risulta. 

§.  541.  11  verbo  impersonale  bisogna  si  esprime  in  tedesco  co- 
miineiuente  col  v e rb  o personale  mùffcu;  rare  volle  coll'  i in  p c i- au- 
si a 1 e , c S 1 |l  n c 1 1)  i g ; p.  e. 

ÌC^  m U § fortge^en,  / ch"io  me  ne  vada. 

)U  III  U {;  t bltibdl.  I che  tu  resti. 

tSc  in  U f fpmmtn.  1 c/i'’eg/i  venga. 

OT«n  in  U 6 arbeitfn.  Bisogna  I lavorare. 

S5}ir  inùffen  fcbrtibtn.  | che  noi  scriviamo. 

3^r  in  lì)  jet  flu&iten.  | che  voi  studiate. 

0ie  inùffen  jctc^nen.  1 c/s''«si  disegnino. 

§.  549.  Le  espressioni  ci  vuole,  ci  vogliono,  si  traducono  in  te- 
desco nel  modo  seguente: 

6*  ge^i'rt  3ti(  boju.  Ci  vuol  tempo. 

(SS  fedite  ipenig.  » Ci  voleva  poco. 

(SS  gel;drt  @el&  taju.  Ei  vogliono  danari. 

§.  543.  L' i ni  p e r s o n a I e di  voce  passiva;  p.  e.  (S  tV  t r b g ts 
f A g t vien  detto j et  ivicb  fpQiieren  gcgangen>  si  va  a pì/sseggia- 
re  ; et  ivicb  getrunCen,  si  beve,  ere.  si  usa  talvolta  meglio  col  pro- 
nome indelerniinalo  man  in  forma  attiva,  dicendo:  man  fagt, 
man  gef|(t  fpaiiercn,  man  trinft,  ecc. 

Dei  modi  inipergonali  ei  iiì,  ti  finb,  e«  gibt/  c’è,  p’Aa, 

si  dà  , fa. 

§.  544.  In  italiano  l' impersonale  degli  ausiliari  essere  od 
avere,  si  forma  cogli  avverbj  relativi  dì  luogo  ci  o vi,  rotur: 
Eè , e"'è,  v'’ha.  ci  sono,  ecc.  — Slmili  modi  impersonali  si  ren- 
dono in  tedesco  per  mezzo'  dell'  ausiliare  f ( in,  o del  verbo  g e b eii , 
preceduti  dal  pronome  indeterminato  eS,  come:  (S  ifi,  tS  fiiib,  eS 
gibt,  ecc.  con  questa  differenza  però,  che  il  verbo  geben,  usato  im- 
personalmente, dee  sempre  porsi  nel  singolare,  quantunque  il 
soggetto  sia  nel  plurale,  laddove  l'ausiliare  f (in,  quando  ba  un 
soggetta  espresso,  deve  sempre  con  esso  accordarsi;  p.  e. 
(Ss  Ifl  O eS  glbt  etnt  IBIenge.  C’è,  v'‘è,  v^ha  una  quantità. 

6S  finb  o e's  gibt  X)inge.  Ei  sono,  v'ha  delle  cose. 

(Ss  tfl  iute  o jemanb  ttn  C'è  qualcuno  nella  camera. 

(SS  mar  einmal  cin  Cera  una  volta  un  filoso/o. 

GS  roaten  O eS  gab  SlÒKer.  E' erano  , v'avea  de'  popoli. 

Gs  ifl  (ine  ©dngrrin  grmefen.  C'è  stata  una  cantante. 

GS  finb  ^ùrjlen  gtroefeii/o  eS  Ei  sono  stati  de'  principi. 
pat  gùrflcn  gegeb  cit. 

GS  finb  o cS  gibt  beren  »ielf.  Ee  ne  sono  molti. 

G S b s t beccn  fatele  g e g e b e n.  Ec  ne  sono  stati  molti. 

GS  roirb  beren  ilBeiiigc  geben.  Se  ne  daranno  pochi. 

G S t )1  iiitbtS  mebr  baòon  ba.  Non  cc  nè  più. 

3)1  nitbtS  mebr  ba»0n  ba?  Non  ce  nè  più  niente? 

GS  maren  ifirer  nur  jmei  ba.  Non  ve  n erano  che  due. 

{iter  gibt  e S teine  ^rjte.  Medici  qui  non  ce  ne  sono. 
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§5'  — 817.  Dei  verbi  comjmsH. 


@i&t  et  ^ttr  #iel  06ftV  V"ha  qui  molte  J'rutta? 

(&6  4Ì6t  nt4)tS  0(^IÌinin(r(S  ouf  bct  Non  ti  dà  al  mondo  cosa  peggiore. 

ffielf. 

AKWOT.  Dagli  esempi  arrecati  ben  vede  ognuno  , che  i Teileschi 
amano  molto  di  usare  la  forma  impersonale  con  et  per  comin- 
ciare una  proposizione,  ponendosi  in  seguito  il  vero  soggetto. 


§•  545.  Parlando  del  tempo,  si  usano  in  tedesco  sempre  i mo- 
di impersonali  de’  verbi  prcaccennati , come: 


(Sa  ift  ftf)c  warm,  fal(. 

(5  a t fi  Ittig,  miiiMg. 

@ a g (!)  t ber  ISdtnb. 

(Sa  ifi  r4>ànea,  garfiiaea,  ft^lec^tta 
SBetter. 

Ge  Ift  fegt  Fotgig. 

Ga  febei nt  bie  0onnr. 

Ga  mir  b fìnfier. 

(Sa  gibt  viel  0taub. 


/^a  un  gran  caldo  , freddo. 

Fa  molto  caldo , vento. 

Fa  vento. 

Fa  bel,  brutto,  cattivo  tempo. 

Fa  molto  fango. 

Fa  tote. 

Comincia  ad  abbnjarsi. 

Fa  una  gran  polvere. 


§.  546.  Cosi  pure  le  espressioni  italiane  coi  pronomi  riem- 
pitivi egli,  ella,  ti,  non  che  quelle  che  dinotano  un  tempo  pas 
sato,  si  traducono  sempre  coll' impersonale  e a ift,  ea  ftitb,  ecc.  come; 


Ga  ifl  ivagr;  magr  i |ì  et. 
Ga  mar  bod>  fonbeebar. 

G a i |ì  fdion  ein  Blonat. 

Ga  finb  bereita  fùnf  Xage. 
Ga  ifl  ft^ott  ùbec  acftt 


Fgli  è vero  ; vero  ti  è. 
Fila  era  pur  cola  ilrana. 
È già  un  mese. 

•S'oro  ormai  cinque  giorni. 
Sono  già  più  di  otto  anni. 


Le  espressioni  all’  incontro:  otto  giorni  fa,  due  mesi  fa,  ecr. 
si  traducono  colla  preposizione  vor;  p.  e. 

Xlica  gefebab  uor  aeb(  Xaiien,  t>or  Cib  accadde  otto  giorni  fa,  due  mesi 
iivci  '^anaten,  vor  {egn  /«.  dieci  anni  fa. 


Capa  XXIV. 

Ilei  cerbi  compoMti. 

(’JSon  ben  jufammengef  erteti  3 et  t tu  òtte  in.) 

§.  547.  I verbi  composti  si  formano  per  mezzo  di  certe 
jiarticelle  premesse  all’  i n fi  n i t i v o d’uu  verbo  s eiif  p li  c e;  come  : 

bi!>  Eomnten,  ricevere  | aua>9e^ett,  uscire. 

Di  queste  particelle,  altre  sono  estemiali , e non  .'.i  sepa- 
rano mai  dai  loro  verbi,  come:  befomtneti.  id)  b e 1 1>  m m e , itb 
beCam,  icb  ì)aì)t  beCommen;  — altre  sono  meramente  accidentati, 
e si  separano  in  alcuni  tempi  dal  verbo,  come:  auaqebeii,  icb 
gel;  e aua,  icb  gtiig  atta.  — Quelle  diconsi  particelle  inseparahUi  (iim 
treniibace  'p.irtiCe(ii),  e formano  composizioni  legittime  (ec^te 
ntcìiRbuxdtii);  queste  separabili  (trennbare  iparticeln),  e iurmauo  compo- 
sizioni illegittime  (untiate  Sufommenfe^uitgen). 
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182  §§•  548 — 550.  Dei  verbi  cumtMUti  con  particene  inseparabih. 


I.  De'  verbi  composti  di  particelle  inseparabili  o di  campo- 

sizionc  legittimar 

§.  548.  I verbi  composti  con  particelle  inreparabili  si  divido- 
no in  due  classi;  alcuni  hanno  l'accento  principale  fveffff. 
§.  50.)  sul  verbo  stesso,  e questi  non  ammettono  raccrescimento  della 
sillaba  (te  innanzi  al  participio  passato;  — altri  all'incontro 
hanno  l'accento  su'la  particella  iniziale,  e vogliono  l'aumento  ge 
innanzi  al  loro  participio  passato. 

§.  540.  Quelli  che  hanno  sempre  l'accento  sul  verbo  stesso,  e 
no n ammettono  per  conseguenza  l'aumento  gè  nel  participio  pas- 
sato, sono  i composti  colle  particelle  iniziali:  b t,  eiTip,  ent,  ec, 
ge,  per,  jer  C^egg.  la  conjugaziont  pag.  151);  come: 

befeftien,  comandare,  — parile,  (cfohfett 
empfiitbtn,  sentire,  — = empfuiiben 

entfpretfcen,  corrispondere,  — = entfproc^eit 

ereditici!,  raccontare,  — =*  erjàljlt 

gffleljen,  confessare,  — r=  geflanbeti 

pert^eUen,  distribuire,  — = pert()et(t 

jerb  retteti,  spezzare,  — = jerbroctett. 

ATntOT,  Quando  le  preaccennate  particelle  inseparabili 
sono  seguite  da  un'altra,  come:  beun,  beein,  vecab.Perun, 
verur,  quantunque  la  seconda  ne  abbia  l'accento,  il  verbo 
parimente  non  riceve  l’aumento  ge  innanzi  al  participio  pas- 
s a t o , come: 

bcunrubigen,  inquietare,  — partie.  beuiirubigt 

beeintrà(tttgeii,  pregiudicare,  — = beeintrdtbtigt 

ver  a b ftbeuen,  detestare,  — = perabfdteut 

pecuuteinigen,  contaminare,  — = perunreinigt 

ver  ur  fatteti,  cagionare,  — = perurfactt. 

Non  ammettono  pure  Tanmento  g e nel  participio  passato 
i verbi  composti  con  le  voci  offen  e niber,  e la  maggior 
parte  di  quelli  composti  di  i)  t 11  ( e t e Poli,  come: 
offenbaren,  rivelare,  — partie.  offenbart 

ipiberfpretten,  contraddire,  — = ipiberfprotten 

tintergeten,  ingannare,  — = 

polljteten,  eseguire,  — = poQjogen. 

’ §.  5.50.  Gli  altri  verbi  composti  con  particelle  inteparaJnli , 
che  hanno  l’accento  sulla  particella  iniziale , vogliono  l'aumento  ge 
al  participio  pass.ato.  Tali  particelle  inseparabili  coll’  accento, 
che  costituiscono  la  sillaba  caratteristica  del  verbo,  sono  o nomi 
od  avverbj  monosillabi  {"eegg.  la  eonjugazione  pag.  1.52),  come: 
atif:  antiporten,  rispondere,  — partie.  g e a n t iportet 

f r 11  t ; f r Q t flùdeit , far  colazione,  — = gefrùtflùtfl 

tanb:  tonbtaben,  maneggiare,  — =.  g e t a n b tabt 

lieb;  ItcbCofen,  accarezzare,  — -=  g e I i e b lofet 

ni  u 1 1 : ni  u 1 1 tnagcn , supporre , — = gemuti)  niagef 

retti':  retttfertigen,  giustificare,  — g c r e <t  t fertiget 

ur:  urtteiien,  giudicare,  — = geurtteilt 

IP  a n ; roallfatrten,  pellegrinare,  — — g e ip  a II  fatrtet 

re  eie:  reeiefagen,  profetizzare,  — = g e re  e i 6 faget. 

AHirOT,  11  verbo  voi  ».ire  reattfegcn,  pronosticare , hageipobri 
fagt,  ju  reatrfggen.  Avvertasi  peraltro  che  la  divisione  di  b a ii  f, 
fagen,  ringraziare;  t **  U i fl^^fen , governar  la  casa,  e IP  a t fagen  , c di 
miglior  nso;  p.  e. 
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5§.  551 — 554.  Bei  verbi  composti  con  particelle  separttbili.  183 

©tir  fie  ni(^t  .^auSitl  ^alttn  »if*  Perchè  non  tonno  far  buon  governo 
ftn.  tie^  peoprj  beni. 

3d>  f a g * 3^lt<n  'San?.  La  ringrazio. 

§.  551.  I verbi  composti  colla  p.'irlicella  mlfi.  che  accenna 
negatione , privazione,  mancanza,  imperfezione , e simili)  si  distinguono 
parinente  in  due  classi:  cioè  alcuni  \innxìo  \' accento  principale  sul 
verbo  stesso;  ed  altri  sulla  particella  iniziale  mi§. 

Nel  primo  caso,  cioè  quando  Vaccenlo  principale  cade  sul  ver- 
bo stesso  §.549.).  non  ha  luogo  l'aumento  ge  nel  p a rti  ci  ji  i o 

passato,  e la  preposizione  A U si  colloca  innanzi  all' i n f i n i 1 1 vo. 
Tali  verbi  sono:  mi§fallen,  dispiacere;  mt^lìngen,  non  riuscire  ; mig» 
V(cfl((ten.  comprender  male;  mi^ratften.  distitadere,  non  riuscire  ; p.  c. 
68  ^at  mie  niijjranen.  Mi  ha  dispiaciuto. 

68  ifl  mie  miglungen.  Non  mi  è riuscito. 

6t  fùrd)tef  )u  migf alien.  ‘ Egli  teme  di  dispiacere. 

Nel  secondo  caso,  siccome  il  più  frequente,  ove  l'rtcce«i« 
principale  cade  sulla  particella  mig,  convien  distinguere,  se  il  verbo 
è transitivo  (attivo),  o intransitivo  (neutro). 

§.  552.  l verbi  transitivi,  composti  colla  voce  mtg  accen- 
tatavogliono  l'aumento  ge  nel  participio  passato,  e la  pre- 
posizione AU  innanzi  all'  infinitivo  fvegg.  §.  550);  p.  e. 

migbilligen,  disapprovare,  gem i gbìUiget , ju  migbilligen. 

Così  pure:  mtgbrau(gen,  abusare;  inigbniten,  interpretar  tinislra- 
mente  ; in  i gbanbein  . maltrattare;  migfeniieil,  conoscer  male,  ecc. 

§.553.  Essendo  i verbi  composti  con  mtg  accentato  intran- 
sitivi, tanto  l'aumento  participiale  ge,  come  la  preposizione  (U,  si 
collocano  fra  la  particella  mig  ed  il  verbo;  come:  , 

migarteii,  degenerare,  miggeartcf,  migjùarten, 
così  pure  : mig  greifen  , andar  a vuoto 

miggfiicfen,  sbagliar  nel  prendere 
migtòncn,  stuonare,  ecc. 

Taluni  di  questi  verbi  possono  usarsi  or  attivi,  or  neutri, 
ed  ammeitono  quindi  or  il  primo,  or  il  secondo  modo  di  coii- 
tugazione;  come  p.  e. 

miglianbeln  fv.  a.)  maltrattare,  ha  gem  I gganbelt 
intglianbeln  (v.  n.)  malfare,  ha' m i gge^anbelt,  ecc. 

ANNOT,  Varj  Grammatici  rigettano  del  tutto  l'uso  dell'  aumento 
participiale  ge  nei  verbi  composti  con  mtg,  e vogliono  che  si  dira: 
migbcaucbt  per  gemigbrautbt,  migbeutef,  miggònnf,  mig» 
{ a n n t,  ecc,  uniformandosi  in  ciò  a quanto  trovasi  prescritto  al  § 549. 

II.  De'  verbi  composti  di  particelle  separabili,  ovvero  di 
composizione  illegittima^ 

§.  554.  Le  particelle  separabili,  onde  si  compongono  i 
verbi,  altre  sono  tratte  dalle  preposiaioni,  altre  dagli  a v v e r b j, 
c sono  le  seguenti: 

Preposizioni;  an,  4uf,  au8,  bei,  mtf,  nacb,  ob,'t»or,  jit. 

Avverbj : ab,  bar,  ein,  empoc,  fegl,  fort,  ^eitn,  l;er,  gin, 
inne,  (o8,  nieber,  nieg,  miebec;  p.  e. 

a n tufett , invocare  a U f gebeil , levare 

ait8gegeit,  uscire  beimognen,  assistere 

mitbrtngen,  portar  seco  nacgmadiett,  imitare 

obliegen,  incombere  PPCflcUcit,  rappresentare. 

AUfegen,  aggiungere 
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184  §§•  555— 536-  Dei  verbi  composti  con  particelle  separabili. 


ablegcn, 

e i nge^cn, 

fe^)Ifd)Iagen, 

(>etm(el>retT, 

éinge(>en, 

iniKt^aben, 

niebcrCnien, 


Heporre 

entrare 

andar  a vuoto 
ritornare 
andar  in  là 
possedere 
inginocchiarsi 


nlebcrfommcn, 

barfletlen, 

«mporfteigfn, 

fortfa{»rcii, 

^ ( r fommen , 

1 0 e fpr((t)(n, 
mtgge^en. 


rivenire 
rappresentare 
salir  in  alto 
continuare 
venir  in  ipsà 
assolvere 
andar  vits 


In  tulli  quest!  verbi  r«cctf«^o  principale  cade  seiqpre  sulle  par- 
ticelle, le  quali  lirbbonsi  riguardare  come  allrellanti  avverbj, 
colla  differenza  soltanto  che  trovandosi  dette  particelle  innanzi 
al  verbo,  s'uniscono  ad  esso,  e ne  formano  una  s'ola  parola. 

Notisi  inoltre  che  nei  verbi  compo'ti  con  particelle  sepa- 
rabili, raiimenlo  participiale  ge  va  collocalo  fra  la  particella 
separabile  ed  il  verbo.  Lo  stesso  si  usa  anche  colla  preposizione 
jU,  che  s’accoppia  coll’  infinitivo  ^vegg.  la  conjugazione  pag.  153 
e 160)  ; p.  e. 

aubgeb^ii,  uscire;  aufigtgangen;  auSjugeOiin 

«inf^lafen,  addormentarsi;  (tngefdflafen ; (iiiiufiblafcit 
aò^'^rtibttt,  copiare;  afigef(^cie6(tt;  abiufc^cei&fn.' 


ossEavAziojn. 


§.  555.  1 verbi  composti  colle  surriferite  p arti  cel  le  separa- 
bili, vengono  nei  tempi  semplici  dell’  indicativo  (cioè  nel 
presente  e nell’  imperfetto)  come  pure  nel  condizionale  presente,  usato 
senza  congiunzione,  e nell’ separati  dalla  loro  parti- 
cella,  che  ordinariamente  si  pone  in  fine  alla  frase  fvegg.pag.  153); 
onde  si  dirà  : 


0^  fette  ab. 

©c  reifefe  a 6. 

Gc  6effet  ben  ilnopf  an. 

©r  fegte  fetne  <SteUt  ab. 

©c  jog  {itb  in  meinec€)egemt>art  aul. 
SBacum  fleben  0ie  fo  fcù^  auf? 
Se  gè  ben  Cantei  ab. 
ò r e f auf. 


Io  depongo. 

Egli  partì. 

Egli  attacca  il  bottone. 

Egli  depose  la  sua  carica. 

Si  spoglio  in  mia  presenza. 

Perchè  si  alza  Ella  cosi  per  tempo  ? 
Deponi  il  mantello. 

Cessate. 


L’infinitivo  però  colla  preposizione  )U,  trovasi  talvolta  collo- 
cato dopo  le  particelle  separabili,  come: 

®te  niebrigfie  ©lajfe  ^òrfe  auf  jU  L'injima  classe  cessò  di  lavorare 
arbciten. 

Gd  f fi  n C|  t a n {U  fc^neten.  Comincia  a nevicare. 

§.  556-  In  una  proposizione  secondaria  all’  incontro,  e 
generalmente  quando  essa  comincia  con  una  c o n g i u n z i o n e , come. . 
baf,  che;  roenn,  se;  al6,  allorché;  6 a,  allorquando;  i n b e ni/  mentre; 
bamtf/  acciocché;  roeif,  perché,  poiché,  ecc.  oppure  con  un  prono- 
me relativo:  raelcber,  ber,  roer;  le  suddette  particelle  non 
si  separano  mai  dal  verbo;  onde  si  dice; 


Gr  miti,  bagttbabretfe. 

^SBenn  teb  ben  Snopf  anb«ftstc. 
^fS  i<b  in  SBien  anCam. 

34)  meig , b a g ®le  fcùb  a u f fi  e b e n. 
©r  ig  ein  UJbenftb,  roelt^ee  (ber) 
friig  auSgegtl 


P'uol  ch'io  parta. 

S'io  attaccassi  il  bottone. 

Allorché  giunsi  a Pienna. 

So,  eh' Ella  s'alza  a buon"  ora. 

Egli  i un  uomo , ch'esce  per  tempo. 
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§§.557 — 559.  Verbi  composti  di  partic.  or  separabili,  or  insepar.  18ó 


IH.  De^  verbi  composti  di  particelle  iniziali  ora  separabili^ 
ed  ora  inseparabili , secondo  il  loro  significato , detti  perciò 
verbi  di  composizione  spuria. 

§.  557.  Le  p articelle  che  nel  medesimo  verh  o ora  sono  se- 
parabili, ed  ora  no,  secondochè  esprimono  certi  cambiamenti 
d'idee,  e vi  si  trovano  o come  preposiiioni,  o come  avverbj, 
sono:  bucc^,  ùbec,  ^inter,  um,  untec,  voli  e roitbec. 

§.  558.  Le  particelle  restano  inseparabili,  quando  essi 
vi  si  trovano  come  preposizioni,  e in  tal  caso  Vaccenlo  cade  sopra 
il  verbo  (§.  549.)  > il  quale  allora , come  ogni  altro  verbo  attivo, 
richiede  direttamente  l’accusativo  del  nome,  sopra  cui  cade  l’azio- 
ne, non  ammette  l’aumento  ge  innanzi  al  participio  passato, 
e vuole  la  preposizione  }u  innanzi  all’  infinitivo;  p.  e. 


filler  g e ^ e n,  passare,  tralasciare,  ecc. 


34  fibetge^e,  i4  fyabt  fifiergangeii, 
}U  fi5ergef>eti. 

Lo  passo  sotto  silenzio. 

Egli  ha  lascialo  fuori  un  pasto. 


Per  non  tralasciare  la  formalità. 


34  fibetge^e  e«  mif  ®tltlf4n)eigen. 

(Se  ^aC  eine  ®teHe  im  93u4<  fi6er:| 
gang  en. 

Um  ni4t  &ie  ^ocmalitàt  ju  ii5ecge>] 
e n. 

§.  559.  Le  particelle  sono  all’  incontro  separabili,  quando 
esse  vi  sono  come  avverbj,  ed  hanno  Yaccento  principale  (§.  550). 
Verbi  di  questa  specie  sono  neutri,  e vogliono  nel,  participio 
passato  l’aumento  ge,  il  quale,  come  la  preposizione  ju  neH’infi- 
n i t i V o , dee  collocarsi  tra  la  particella  separabile  ed  il  ver- 
b o ; come  : 


fibecgefitn;  — 14  gt^e  fiber;  14 
bin  fibeegegangen  ; um  fibec- 
}ugtl)(n. 

(Ss  gebt  in  Snulnig  fi  ber. 

Die  Stfiung  ge(|t  fibec,  l|lfiber: 
gegaiigen. 


Passare,  tragittare,  y alicare. 


Si  corrompe , marcisce. 

La  fortezza  si  rende,  si  è resa. 


ESEMPJ. 


0ie  bur4bce4tn'  fit  (laben  ble 
^aucr  bur4bro4en. 

C^r  I>ac  bur4gebro4eii. 

Um  b u r 4jubre4en. 

Duc4<tel)en  ®le  ben  ^uffa^. 

34  gebe  buc4. 

(Se  ift  bur4gegangen. 

(Se  fanb  'Slittel  buc4iuge^en. 

® ec  ^ónig  bur4  r e 1 f e t feine  ® taaten. 
34  eeife  b u r4. 

(Se  reifete  mit  feinem  ©obne  but4« 
X)ut4Iefen  ©le  biefeu  itìrief. 

34  liabe  ben  IQclef  buc4lefen. 
Sefeii  ©te  atleé  bur4. 

34  bii  IBu4  bur49elefen. 

(Se  bat  nl4(  3tii  biefeb  buc4iute: 
fen. 

■Du  fibetfefecff  ben  58rief. 

(St  bat  »icle  !8fi4ee  ùberfebt. 

Um  blefed  ju  fiberf ebeti. 


Essi  fanno  , hanno  fatto  un  apertu- 
ra nel  muro. 

Si  è aperto  un  varco,  si  è fatto  strada. 
Per  farsi  largo,  penetrare. 

Ripassi  Ella  la  composizione. 

10  me  ne  figgo  via. 

Egli  se  n'è  fuggito. 

Egli  trovi}  il  mezzo  di  fuggirsene. 

11  Re  fa  un  giro  pei  suoi  stati. 

Io  passo,  sono  di  passaggio. 

Egli  passo  con  suo  Jiglio. 

Legga  questa  lettera. 

Ho  letto  la  lettera. 

Legga  tutto. 

Ho  letto  tutto  il  libro. 

Egli  non  ha  tempo  di  legger  tutto 
questo. 

Tu  traduci  la  lettera. 

Egli  ha  tradotto  molti  libri. 

Per  tradurre  questo. 
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I 

§.  560.  Uso  de'  verbi  ausUiari  ^a6(n  e |dn. 


Z)icf«n  Oraben  fe^f  «in  gufeé  ?)fecb 
ùbtr. 

Gr  f « b 1 1 »on  bn  nadb  (Sidlien  ii  b « r. 

^br  ùbftfr«fft  baJ  ©efefe. 

Gr  bai  baS  ®efeb  ùb(rtr<ten. 

3<b  tri’te  «ber,  icJ>  bin  ùbergclre» 

«n. 

Gr  trai  ^\i  btm  5<iitb«  ùber. 
ùbecfcbifftdi  bie  "Sbeertngf. 

Gr  n b f c. 

@i<  finb  nadb  Snglanb  ùbcrgcftbijft. 

3d)  iib(rfùb<'t«  >bn. 

3<b  f ù btte  tbn  ùber. 

Gr  unfecbàit  bit  ®efe(ir<baft.  Unttr» 
ba  I tt  n baben. 

Gr  bielt  ben  •0ut  unter. 

0te  baben  einenSorb  u n ( e r gebaffen. 

3cb  umf  a br  e,  i<b  umfu  b r bit ®JtIt. 

!IBic  baben  bie  0tabt  umfabren. 

3*  f a b r e u m. 

(St  f u b r jwel  Sfunbfii  u m. 

Z)tr  jtutf(ber  bat  ein  .^iiib  umgefab> 
ren  (niebergefabren). 

3(b  um  p e b e , icb  um  pi  n g,  t(b  babe 
bit  0tabt  um  a a 11  p t n. 

Gr  pebet  eine  ^ei(t  um,  er  ifl  tine 
^eift  u m pepanpen. 

5<b  pebe  febr  perne  mif  ibm  um. 

(St  iifl  mit  ibm  nicbt  umjuptben. 

3<b  mieberbole  bit  Ctcfion. 

34  babc  ibm  oft  mieberboit. 

Um  ju  mitberbaien. 

34  baie  té  roieber;  i4  babt  té 
mi eb erpeboit ; um  té  mitber 
(u  baien. 


Un  buon  cavallo  salta  Jaeilmente 
questo  Josso. 

Effli  passò  Hi  qui  in,  Sicilia. 

y oi  trasgredite  la  legge. 

Egli  ha  trasgredito  la  legge. 

Io  passo , sono  passato  al  partito  di 
un  altro. 

Egli  passò  al  partito  del  nemico. 

Passammo  lo  stretto  di  mare. 

Egli  vi  tragittò. 

Sono  passati  in  InglUlterra. 

Io  lo  convinsi. 

1.0  condussi  daW  altro  lato. 

Egli  diverte  la  società.  Aver  divertito. 

Egli  vi  teneva  sotto  il  cappello. 

Hanno  tenuto  sotto  un  paniere. 

Io  fo  , Jeci  il  giro  del  mondo. 

Abbiamo  fatto  in  vettura  il  giro  del- 
la città. 

10  allungo  la  via. 

Si  sviò  di  due  ore. 

11  cocchiere  passò  colla  carrozza  sul 

corpo  eP un  fanciullo.  ' 

Io  vado,  andai,  sono  andato  attor- 
no alla  città. 

Egli  allunga , ha  allungato  la  strada 
fP un  miglio. 

Io  tratto  con  lui  ben  volontieri. 

Egli  à un  uomo  intrattabile. 

Ripeto  la  mia  lezione. 

Gli  ho  ridetto  più  volte. 

Per  ripetere. 

y ado  di  nuovo  a prenderlo  ; sono  an- 
dato a riprenderlo  I per  andar  a 
riprenderlo. 


C a u XXV. 

MJso  de""  verbi  ausiliari  e fein, 

né’  tempi  composti  dei  verbi  attici}  riflessi  e neutri. 


§.  560.  L’ausiliare  babtn  serve  non  solo  alla  sua  propria  cpnju> 
fazione  ne*  t e m p i c o m p o s ti , ma  ancora  a conjugar  i t e m p i pas- 
sati composti  (li  tulli  i verbi  aitivi,  riflessi  ed  impersonali,  e di 
molti  neutri  o intransitivi:  n.  e. 


34  babe  pebabt. 

Gr  bat  aieie  ®riefe  pef4eiebtn. 
0ie  baben  fl4  atrtbeibiget.. 
Gr  bat  64  mùbe  gtiaufen. 

Gé  bat  peregnet,  pef4neiet. 
©er  .6unb  bat  gtb  tilt. 

©et  i8aum  bat  auégebtùbet. 


Ho  avuto. 

Egli  ha  scritto  malte  lettere. 
Essi  si  sono  difesi. 

Corse , finche  fu  stanco. 

Ha  piovuto  , nevicato. 

Il  cane  ha  abbajato. 

L'albero  ha  finita  di  fiorite. 
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§§•  561 — 566.  Uto  dei  verbi  ausiliari  ^a5en  « fetn. 

§.  561.  Or  è ncces.Hario  por  mente  ai  tempi  panati  compo- 
ati  dei  verbi  neutri,  fra' quali  alcuni  vogliono  l’ausiliare  ^abett,  ed 
altri  il  f ( t n. 

È spesse  6ate  impossibile  il  ricondurre  la  lingua  tedesca  a regole 
determinate  e costanti.  Le  sue  bizzarrie  sono  innumerevoli , e la  pili 
vasta  mente  dura  fatica  a ritenerle.  Ne  abbiamo  già  veduti  molti  esempj. 
L'usa  di  questi  ausiliari  ce  ne  somministra  una  nuova  prova.  Ecco 

rertanto  le  regole  che  si  possono  stabilire  circa  all’  uso  degli  ausi- 
i ar  i coi  verbi  neutri,  le  quali  , se  non  sono  sempre  senza  ecce- 
zione nella  lor  generalità , sono  nondimeno  applicabili  al  maggior  nu- 
mero de'  predetti  verbi. 

§.  562.  I verbi  neutri  od  intransitivi  dislinguonsi  in  rela- 
tivi ed  as  so  1 uti. 

§.  563.  Gl’intransitivi  relativi,  per  compimento  della 
proposizione  oltre  il  soggetto,  richieggon  d’ordinario  anche  qual- 
che altro  nome,  che  ponesi  al  genitivo,  al  dativo  od  all’ 
ablativo;  come: 

<Sr  ^at  feintc  @(funb^ett  Ha  avuto  cura  della  sua  salute. 

®lt  i ^ m ni(bt  gtfdSiabtI.  Tu  non  gli  hai  nociuto. 

Ibat  ^at  eon  ii;m  abgt^tangen.  Ciò  ha  dipenduto  da  lui. 

§.  564.  Gl’intransitivi  assolati  all’  incontro  per  formare 
una  proposizione  compiuta  , fuor  del  soggetto,  per  se  non  richieg- 
gono altro  nome;  p.  e. 

®i«  fjat  gefcblaftn.  I Ella  ha  dormito. 

<Sr  ijl  f4)0lt  jucùcfgefe^rt.  | Egli  è già  ritornato. 

§.  565.  I verbi  intransitivi  relativi  si  costruiscono  tutti 
nei  loro  tempi  passati  composti  coll’  ausiliare  ^abzn;  perche 
esprimono  ordinariamente  un  qualche  modo  attivo.  — Gl’intran- 
sitivi assolati  all’  incontro,  altri  vogliono  l’ausiliare  b à 6 C n,  ed 
altri  ilftin;  secondochè  accennano  il  soggetto  o più  agente, 
o più  paziente.  — Qualche  regola  non  di  meno  si  può  fissare 
per  questi  ancora. 

a)  Quei  verbi  intransitivi,  dei  quali  il  participio  pas- 
sato può  adoperarsi  come  aggettivo  innanzi  ad  un  sostantivo,  si 
costruiscono  sempre  coll’  ausiliare  fein,  come: 

34bing«faMen.  I Io  sono  caduto. 

®ie  iflgeflocbtn.  | Ella  è morta. 

Sotendosi  dire:  (in  gefnllentr  ^enfcb,  un  uomo  caduto;  (ine  g (> 
orbene  una  donna  morta , ecc. 

b)  Quelli  però,  i cui  participj  passati  non  possono  fare 
rufiicio  di  aggettivi,  voglion  sempre  l’ausiliare  bàben;  p.  e. 

34  I Io  ho  dormito. 

©le  I tremato. 

Non  potendosi  già  dire:  (in  gefcbiofrnec  9Jlann,  un  uomo  dormito  ; 
(ine  gejittecte  Jean,  una  donna  tremata , ecc.  ^ 

§.  566.  Verbi  intransitivi,  che  rappresentano  il  soggetto 
più  paziente  che  agente,  e vogliono  inconseguenza  essere  co- 
struiti coir  ausiliare  fein,  sono: 

aj  Quelli  che  esprimono  un  cambiaihento  dello  stato  del 
soggetto,  cioè:  un  c o m i n ci  a m e n t o e passaggio  da  uno 
stato  in  un  altro;  p.  e. 
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§■  567-  Uso  dei  verbi  ausUiari  ()aben  « fein. 

ttbrajffll,  impallidire 
ge&tt()(n,  prosperare 
eri^ritnmen,  infunare 
erfrieccit/  morir  di  freddo 
Ver()UnA(tn,  morir  di  lame] 
erfc^eintn,  comparire 
(cròt^cn , arrossire 
etlirdjlilfeit , addormentarsi 
fcl^lviltDen,  uenir  meno,  p.  e. 

3(^  Mn  ClìSf  HtmCKit,  tinQt^i^ldslMi  tono  destato,  addormentato,  sono 
fen,  genefea,  ecc.  | guarito,  ecc. 

bj  Quelli  che  accennano  un  cambiamento  di  luogo,  o un 
moto  a luogo,  aieno  posti  soli,  o con  nome  accompagnato  da  una 


preposizione 

; come  : 

faQen, 

cadere 

laufen. 

correre 

faltren. 

andar  in  vettura 

marrdtiren, 

marciare 

flifgtn. 

volare 

reifen. 

viaggiare 

fliebtn, 

fuggire 

telten , 

cavalcare 

folgen. 

se  fi  aire 

reiinen. 

correr  preoipitosamenLe 

geben. 

andare 

f'biffeii. 

navigare 

gleiten, 

sdrucciolare 

febreiten. 

progredire 

Commeit, 

venire 

r<bn>i'nmen, 

nuotare 

{[(ttern. 

rampicare 

fpeingen, 

eallare. 

Irieclttn, 

serpeggiare 

3c^  bin  naib  -^aufe  gtfaMt"- 

1,9000  andato 

a casa  in  vettura* 

(Se  iù  auf  bie  (Srbe  gtfallen. 

\£^cli  è caduto  in  terra* 

2Bic  f in  b g e (a  uf  ( II. 

iSVamo  corsi. 

Qr  i(l  ben  gaiijen  Zag  geritten, 

\Egli  ha  cavalcato,  saltato  tutto  il 

gefpcungen,  ecc.  giorno,  ecc. 


§.  567.  Verbi  intransitivi,  che  accennano  il  soggetto  più 
agente  che  paiiente,  e vogliono  nei  tempi  passati  compo- 
sti l’ausiliare  fyabtn,  sono: 

a)  Quelli  che  accennano  la  p r o d uz  i o n e d'un  suono  , p.  e. 
be3en,  abbacare  I bcQITen,  ruggire  1 lad^eit , ridere 
blòcfdl , belare  \ ^ufheit  , tossire  | fcbreitll , gridare. 

i)  Quelli  che  dinotano  uno  stato  durevole,  un  riposo,  o 
che  esprimono  un  compimento  d' azione,  e che  generalmente  so- 
no composti  di  aud,  voce  che  accenna  un  tal  rapporto;  p.  e. 

blù^en,  fiorire  liffltn,  giacere 

tubtn,  riposare  fitJtn,  sedere 

Waftn,  dormire  roatben,  vegliare 

baitgeit,  pendere  feiufeit,  zoppicare 

Icben,  vivere  trdumtn,  sognare 

gefaUsn,  piacere  parere 

bettein,  mendicare  ^anbeln,  trafficare 

aufbòcen , cessare  fluSreifetl , finir  di  viaggiare 

CMi\d){g\ta , finir  di  dormire  atlPblÙbcn,  finir  di  fiorire, 

©ie  ^ a b C n mm  a U 8 g « C « i f e t , I Oro  Aanno  fritto  di  sal- 

au6gefpcùngen.  { tare. 

c)  Quelli  che  accennano  un  moto,  un  cambiamento  ili  luo- 
go, allorché  esprimono  un  qualche  modo  attivo  del  soggetto, 
e sono  accompagnati  dal  loro  reggimento  alla  maniera  dei  verbi 
t r ansitiv  i ; p.  e. 
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§.  5(iS.  Uto  dei  verbi  avitiliari  ^a&cn  e 


(Sr  ^at  «inroiIbee‘Pf<rb  0«rltten 
X)u  Mfl  •‘*>'3*  3‘*t  gereifet. 

d)  Quelli  che  vengono  adoperati  come  verbi  ree 
impersonali;  p.  e. 


fft  cavalcalo  un  cavallo  Jìero. 

Hai  viaggiato  mallo  tempo. 

proci  od 


9Bir  boben  unS  mùbt  gegongen, 
g t r i 1 1 e n. 

^ a t micb  g ef  coren. 


Abbiamo  camminato  , cavalcalo , fin- 
che Jummo  stanchi. 

Ho  avuto  J'reddo. 


§.  568.  Insorge  qualche  volta  difficoltà  ne*  verbi,  che  debbono 
costruirsi  ora  coll*  ausiliare  rd  ora  col  fciii;  secoudochè 

esprimono  certi  cambiamenti  d'idee  , cioè  , secoudochè  hanno  un  s i- 
gniticato  più  attivo  o piu  paziente.  Ecco  pertanto  una  regola 
applicabile  a molti  casi. 

Il  participio  passato  debbe  costruirsi  con  b>^ben  tutte  le 
volte  ch’egli  è accompagnato  dal  suo  reggimento  alla  maniera 
de’  verbi  attivi;  e questa  costruzioue  ha  sempre  luogo,  quando 
esprime  un’  azione;  come: 

X)afì  (tot  ben  S»6boben  II  fuoco  ha  consunto  il  pavimento, 

oubgebraunt. 

34)  b b e biefeè  ^ferb  geritten.  Ho  cavalcato  questo  cavallo. 

Air  opposto  il  participio  p a s s a lo  debbe  costruirsi  confein, 
qualunque  volta  esso  esprime  uno  stato,  una  maniera  d’ essere, 
una  situazione  di  persone  o di  cose.  In  simil  caso  il  verbo  in- 
transitivo si  pone  solo , o con  nome  accompagnato  da  una  pre- 
posizione; p.  e. 

VCie  0tobt  ijìaubgebcannt.  1 Tutta  la  città  è incenerita, 

(Se  i fi  n<l4)  04l0ubtunn  geritten.  j È andato  a Belfonte  a cavallo. 


Etenipj  »opra  amili  verbi. 


Significalo  più  allivo. 


Significalo  più  paziente. 
Ictbenb. 


SBic  ^aben  mit  ber  0a4ie  gceilt. 

Abbiamo  affrettato  l'affare, 

(Se  f)t>(  >>t  intch  gebrungen. 

Mi  ha  pressato  , importunato. 

X)ie  9tól)«  bat  gefloffen. 

La  doccia  rendeva  acqua. 

SBic  baben  lang  gefegelt. 

Abbiamo  navigato  un  bel  pezzo, 

0ie  bat  in  Xlienflen  geflanben. 

Élla  è stata  in  servigio. 

6r|)atgefo[gt. 

Egli  ha  ubbidito. 

3cb  I;abe  bie  gaiije  0tunbegef  niet. 

Io  sono  rimasto  tutta  fora  in- 
ginocchiato. 

(Si  f)at  gefrorcn. 

Ha  gelato. 

©iebaben  fottg  efa^ten  ju  qc' 
beiteli. 

Hanno  continuato  a lavorare. 


(Se  ili  in  bie  0tabt  geeilt. 

E andato  in  Jretta  in  città. 

X)ec  SeiiiD  i|ì  in  bie  òiabt  gebcun> 

gen. 

IL  nemico  è penetrato  nella  città, 

X)aè  'I3lut  i|l  gefloffen. 

Il  sangue  scorreva 

HQir  fiiib  nad)  IGenebig  gefegelt. 
Noi  veleggiammo  alla  volta  di 
Henezia. 

®ie  fi  11  b 9 c jli>  nb  e n. 

Sono  stali  in  piedi. 

Se  i|ì  il;m  g e f o l g t. 

Lo  ha  seguitalo. 

34)  bin  »oe  ilnn  gefnief. 

lo  era  inginocchialo  innanzi  a 
lui. 

Die  erbe  ifl  § e fr  o t e n. 

La  terra  e gelata. 

®Jie  finb  fortgefal)ren. 

Siamo  parliti  ("in  vettura  o in 
naviglio^. 


34i  ba  b e aticè  b efo rgt. 

Ho  avuto  cura  di  tutto. 


34  bill  um  ifm  b e forgi. 

Sono  in  inquietudine  per  lui. 
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§§.  569-  572.  Delle  prepotMouù 

Osserrasioin  intoiiio  aìf  elisione  degli  autiliarù 

§.  569.  Si  avverta,  che  quando  vi  concorrono  più  verbi  dello 
stesso  tempo  e della  stessa  persona,  gli  ausiliari  non  si 
ripetono,  ma  pongonsi  una  volta  sola  in  fine  della  proposisrone , 
come  ; 

91ì(l(b(<  et  nit&t  nuc  gefagt,  fon*  Lo  cAe  non  solamente  egli  ha  detto  ^ 
beni  au((  gefditieben  fiat.  ma  ben  anco  scritto. 

Singt/  n>((4(<i(b  loe&tc  gelefen.  Cose  che  non  ho  lette,  ni  vedute,  ni 
no(b  gefetteii, nodt  geftóct  f^abe.  udite. 

®(bÓn^(ÌUn,  bit  nit^t  JU  btfÀrei*  Bellezze  mon  da  descriverti,  ma  sola 
ben, fonbern  nuc  {u  f ù b i e n f i n b.  da  sentirsi. 

3(b  fage  bit,  bag  \à>  Ibn  ffbtll,  mit  Ti  dico  che  lo  vediò  , che  gliene  par- 
ibm  borùbec  fpcecbtn,  unb  bit  Lerò , e che  te  ne  porur'o  la  rispo- 
bie  2(ntn>ott  beingen  loetbt.  sta. 

§.  570.  Anche 'fu  ori  di  questo  caso,  per  dare  maggior  rapi- 
di ti,  e conseguentemente  maggior  forza  e grazia  al  discorso,  si 
ama  di  o-mmettere  talvolta  (si  io  poesia,  che  in  prosa)  gli  ausi- 
liari, che  seguono  i loro  participi,  cornei 

3bcalle,  bit  Igt  btn  XBintcr  ettra*  f^oi  tutti,  che  sofferto  avete' Vinver- 
gen,  oetgejfet  nun  bit  caube  3^(1*  dimenticate  ora  la  cruda  sta- 

ttbjtU  luogo  di  ttttagcn  g a b e t).  f gione. 

CaptJ  XXVI. 

Ideile  preposizioni. 

(93on  ben  SBer^ioltnig*  ober  fSerraortern.) 

§.  571.  Le  preposizioni  sono  avverbj  di  circostanza,  che  si 
mettono  innanzi  ai  nomi  ')  per  indicare  le  differenti  rela- 
zioni, che  le  cose  hanno  le  une  verso  le  altre,  e dinotano  una  specie 
di  maniera  d'estere,  ossia  ciò  che  una  rosa  è rispetto  all*  altra.  Esse 
suppliscono  a ciò  che  non  può  essere  espresso  mediante  i casi  di  de- 
clinazione. 

§.  572.  Ogni  relazione,  siccome  esprime  il  paragone  che 
si  fa  tra  due  cose,  contiene  due  termini  uniti  dalla  preposizio- 
ne. La  cosa  che  si  paiagona  con  un’  altra  si  chiama  il  primo  ter- 
mine della  relazione;  la  cosa  con  cui  si  fa  il  paragone  si  chiama  il 
secondo  termine.  Così  in  queste  proposizioni; 

21lU0n  if)  tu  i t Siobtrt  abgcreifet.  ] Antonio  i partito  con  Roberto. 
^tan{  begab  fidi  n a cb  3siitn.  I Francesco  si  recò  a Ficnna. 

')  Alcune  preposizioni  tedesche  però  possono  indilTerentemente 
collocarsi  innauzi  al  loro  caso,  o dopo  di  esso;  tali  sono:  ivcgtn, 
natb,  ungeacbtet,  genidg,  jufolgt,  tntlang;  dicendosi  p.  e.  n>  e* 
gen  meinet  93atcc<,  roegen  mtinet  o (meglio  ancora)  meiiieA 
SBatttS  mtgen,  meinetnxgen;  cosi  pure  : ntciiier  Weinuiiq 
natb  e natb  nteinet  iUletnung;  alUc  2lnflc(ngung  ungeacbtct 
e ungeacbttt  alice  ’Anflcengung,  ecc.  Altre  all'  incontro , come  : 
baIb(cobtiIb(n,<'ntgegen,iun>tber,geg(nùb(c,  devono  es- 
ser sempre  posposte  al  loro  caso;  p.  c.  <S  I;  r e it  b tt  I b e r , ibm  f h t= 
gegen,  tntr  turni  ber,  bein  @actcii  gtgenùber.  La  preposizione 
i^m  — mtllen  picnde  il  suo  caso  fra  il  nt  c m i 1 1 e II,  ]<•  c.  u ni  b e A 
Sriebens  mille ii,  uin  mciiiec  felbfl  milieu. 
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§§•  573 — 576.  Delle  prepotizioiti. 

Antonio  e Franceteo  sono  i primi  ttrmini;  Roberto  e Vienna  i 
secondi,  e le  preposizioni  nnt,  con,  nad),  a,  esprimono  le  rela- 
zioni che  i primi  termini  hanuo  coi  secondi,  cioè:  mit  espri- 
me la  relazione  ossia  il  rapporto  di  compagnia f e na(|>  la  relazione 
della  tUrexione  di  molo  verso  un  oggetto. 

§.  573.  Le  preposizioni  sono  invariabili,  e servono  es- 
senzialmente a connettere  varie  parti  del  discorso,  che  perciò  diconsi 
pure  vocaboli  connessivi,  senza  i quali  il  discorso  sarebbe  non 
solo  astratto,  oscuro,  ma  quasi  inintelligibile,  per  essere  sconnesso. 
Dicendosi  p.  e.  Carlo  aien  Londra,  ei  batte  il  cane  battone,  sono  parole 
senza  coerenza;  inserendovi  i convenienti  vocaboli  connessivi, 
il  discorso  acquista  vita  e chiarezza,  come; 

(Sari  (omint  von  Sonbon.  I Carlo  vien  da  Londra, 

(Sr  fdlldgt  ben  .^unb  mtt  bem  0tOtf.  | Ei  batte  il  cane  col  bastone. 

§.  574.  Le  preposizioni,  in  quanto  alla  loro  origine  e 
struttura,  esser  possono  di  quattro  specie: 

1)  Semplici,  come  an,  auf,  in,  ecc. 

2)  Composte,  come  anflatt,  augtr^alb,  g.eg(nù6cr,  ecc. 

3)  Derivate,  o tratte  da  altre  parti  del  discorso: 

aj  Dai  sostantivi,  come:  fraft,  in  fòrza. 

bj  Dagli  avverbj  di  circostanza  e di  luogo,  come:  nót^fl, 
^ vicino,  Idngb,  lungi  il,  bieòfcltb,  di  ^ud,  jcnfcitt, 
di  là , ecc. 

ej  Dai  verbi,  come:  mà()cenb,  durante , b ititi  f t tti , 
concernente,  ecc. 

4)  Al  tre  sono  antiquate,  come:  ob,  a cagione,  fo  n b e r,  senza,  ecc. 

NB.  Intorno  alla  contrazione  di  alcune  preposizioni  coll’ 

articolo  determinante  vegganti  i §§.  71,  72. 

§.  573.  Si  potino  inoltre  dividi  re  le  preposizioni  in  due  ma- 
niere , o per  mezzo  della  significazione,  o per  mezzo  del  reggi- 
mento da  cui  vogliono  esser  seguite. 

Divise  dalla  s i gn  i fica  z i o ne  , ve  n’ha  di  a 1 1 r e ttan  te  sorte, 
quante  sono  le  relazioni  che  potino  aver  luogo  tra  i nomi. 

Divise  dal  reggimento  se  ne  distinguono  di  cinque  sorte; 
cioè  quelle  che  vogliono  esser  seguite: 

1)  dal  genitivo; 

2)  dal  dativo; 

3)  dall’  accusativo; 

4)  dal  genitivo  o dal  dativo,  a piacere 

5)  or  dal  dativo,  or  dall’  accusativo,  giusta  il  vario 

senso  della  frase. 

§.  576.  In  primo  luogo  daremo  qui  la  tavola  delle  p repo- 
si z i oni  divise  giusta  il  loro  r e g g i m e n t o. 


1)  Preposi&ioiii  che  vogliono  il  genitivo. 


2(itflatt  o flati, 
bte  Sfritb, 
jenfeict, 
balber,  ^aiben, 
f>alb, 

innet^alb, 

0 b e al b,  ' 
unterftalb, 
fraft,  laut. 


in  vece  , in  luogo 
di  qua 
di  là 

a cagione  ; sono 
da  posporsi  al 
genitivo 
al  di  J'uori 
entro  , J'ra 
al  di  sopra 
al  di  sotto 
a tenore,  in  virtù 


mitteU,  mittdfl  mediante,  col 
o V e r m i 1 1 e I fi,  mezzo 
U n f e C n,  U n io  1 1 1,  non  lungi  da 
U n 9 ( a t ( t , malgrado,  ad  onta 

0 e c in  Ó g r , in  virtù  , con/òr/ne 

IO  a II  t e II  b ■ durante 
U m — IO  i i I r n , per  amore,  a cagio- 
ne. A queste  due  voci 
si  frappone  il  genitivo 
IO  (gru,  a cagione,  si  prepone  e si 
pospone  al  suo  genitivo  a piacere. 
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nelle  preposhioHi. 


ssEBirj. 


31  njlaft  bti 
0 Cd  1 1 ber  iQcia^luu^. 

21  n flati  o flatt  Deiner. 

^(1  bei  HóiiiqS  0 ta  tt  (ut.  0tct!f)  '). 
21  n ^inSeS  ©tati. 

21  n nieiner  ©tati. 

®er  5f«““^’Waft  fjalten. 

21It«rS  ^ al  ber. 

(Suert  a I b e n,  feinef  ^ a I b c ii  (§.  389). 
X^egt^alb;  rcegf^alb. 

2lu6etf»alb  bei  Dorfeé. 
3nn«rf)alb  eiiieJ  3a^lrfé. 
£)berf)alb  beS  0acteite. 
Unter^alb  bed  -^aufei. 
®ie«feit8  be«  Slujfes. 

3en  fei  t8  ber  23erge. 
ifraft,  laut  feiner  ajerfùgunfien. 
Snittelb  o mittelflo  vermi t> 
te I fi  einer  Setter. 

Unfern,  unmeit  ber  ©tabf,  bes 
•^aufeb. 

Ungea^tet  feineS  SIei§e8,  o fei> 
nei  ^Itigei  unge  a 4»  tei. 

X)effen  ungead)tet. 
aSermòge  3t>ft8  ’-Befef)l8. 

33  e r m ò g e beiTen. 

90dbrenb  bei  SBinteri. 

Um  bei  -Oimmeli  tvillen. 

Um  euret  ivi  lieti,  um  beiuet  tvillen. 
aiBcgen  feiiie8  51t>6t*  o feinei5(«i6‘* 

n>  e g e n. 

fDleinet  tv  e g t n , beine!  n>  e g e n,  feiiiet* 
IV  eg  en. 


In  luogo  del  principe. 

In  vece  del  pagamento. 

In  tua  vece. 

In  vece  del  re. 

In  lu  ogo  di  Jiglio. 

In  mia  vece. 

A cagione  delf  amicizia. 

A cagione  della  vecchiaja. 

Per  cagion  vostra,  sua. 

Per  ciò  / per  lo  che. 

Fuor  del  villaggio. 

Entro  lo  spazio  d" un  anno. 

Di  sopra  al  giardino. 

Al  di  sotto  della  casa. 

Di  qua  dal  fiume. 

Di  là  dai  monti. 

A tenore  delle  sue  disposizioni. 
Mediante  una  scala  a mano. 

Poco  lontano  dalla  città,  dalla  casa. 

Ad  onta  della  sua  diligenza. 

A fronte  di  questo. 

In  conseguenza  del  di  Lei  ordine. 

In  virtù  di  che. 

Durante  P inverno. 

Per  amor  del  cielo. 

Per  amor  vostro , tuo. 

A cagione  della  sua  diligenza. 

Per  cagion  mia,  tua,  sua. 


2)  Preposizioni  che  reggono  il  dativo. 


cui, 

da  , fuori 

augec, 

fuori 

bei, 

presso,  da 

binnen. 

entro  , fra  , nel  corso  , 
si  usa  soltanto  par- 
lando del  tempo 

enfg  egen, 

incontro  ; é da  pos- 
porsi al  dativo 

gegenùber. 

dirimpetto  ; si  pospo- 
ne al  dativo 

gtmfig. 

corforme 

ob. 

di  là  da,  di  sopra,  vo- 

m  it. 

ce  antiquata 

con 

nat^,  dopo  , giusta  , se- 


condo,  nell’  ul- 
timo senso  può 
anche  posporsi 
al  dativo 

nàtbfi,  iund^ifl. 

appresso , vicino 

nebfl. 

insieme  con 

fammt, 

unitamente  a 

feit. 

da 

von. 

da 

SU, 

a , da 

SUtviber, 

contrario,  si  pos- 
pone sempre 
al  suo  caso. 

’)  ^ n fi  a 1 1 può  essere  anche  separato,  ricevendo  in  m e zz  o il  .suo 
genitivo,  ed  allora  si  scrive  meglio  ©tati  con  lettera  majiiscola. 
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§.  577.  Delle  preposixiotù. 

ESEHPJ. 


@r  Commi  ouS  Dcm  ®arten. 

(Se  mo^nf  auger  Dee  ©taOf. 
Ttuger  beni  SQer^ni^en. 

Ttuger  bem.  34  n>ar  augec  mie. 
S5ei  metnem  .^aufe.  'Sei  mie. 
Sinnen  menia  Xaqen. 

Sin  ne  n jegn  3*()''<". 

@inem  ^reunbe  entgegcn  ge^en. 
X)em  Seinbe  gegenùber. 

'Dee  ^ir4e  gegenuber. 

©cinem  'Bimfd^e  gema  g. 

Òlìerfeicg  ob  b(r  ^nb. 

5Ri  t bem  Seinbe. 

“Jiac^  b«m  Tlbenbeffen. 
iSbeiner  'IReinung  na4  (gemàg). 
9Tà4fl  beni  'Plabc. 

(£r  fag  nci4l^  it>m,  o i!;m  jundcgfl. 
9ì  e b g bem  ; n e b g bir. 

© a 111  ni  t bem  ©eibe. 

©cit  cinem  3‘>^>^^;  bec  3tit. 
SS  0 n bem  Serge. 

3u  bem  Tlrjfe  geben.  3u  retgttr  3f*t. 
X5en  (Seft’ben  (u  mi  ber. 

Die  TIrjnei  ig  m i r j u t»  i b e r. 


Et  viene  dal  giardino. 

Egli  abita  Jitori  di  città. 

Oltre  il  piacere. 

Oltre  di  ciò.  Io  era  fuor  di  me. 
Presto  la  mia  caia.  Da  me. 

Era  pochi  giorni 

Nel  termine  di  dieci  anni. 

Andare  incontro  ad  un  amico. 

In  fronte  al  nemico. 

Dirimpetto  , in  faccia  alla  chiesa. 
Conforme  al  tuo  volere, 

1/ Austria  di  sopra  aW  Ens. 

Col  nemico. 

Dòpo  cena. 

A mio  parere,  secondo  la  mia  opinione. 
Eicino  alla  piazza. 

Egli  sedeva  lutto  vicino  a lui, 

OlWe  di  ciò  ; insieme  con  te. 
Unitamente  al  danaro. 

Da  un  anno;  da  quel  tempo. 

Dal  monte. 

Andare  dal  medico.  A tempo. 
Contrario  alte  leggi. 

Questa  medicina  mi  fa  nausea. 


I 

.3)  Preposizioni  che  richieggono  V accusativo  : 


D U r 4 / ; usato  per  n>  ó g» 

renb,  durante,  si 
. pospone  all’  accu- 

salivo 

f Ù r,  ■ per  fproj 


g e g e n fpoet,  g e n),  verso  , contro 

0 b n e , senza 

U m , circa  , intorno  , per 

m i b e r , contro 

fon  ber  (obftt)/  s«?n*u,  voce  poetica. 


ESEBIPJi 


Due 4 ben  SSJalb  geben. 

Die  ganje  9?a4t  bue  4. 

34  b®*t‘  ib»  fùr  eincn  bcaoen ®lann. 
<9egen  ben  3Bi(Ien  beb  Saterb.  1 
(Segen  mi4.  (Segen  ben  91à4gen. 
@en  .Rimmel.  ' 

Db  ne  ini4;  obne  3n>eifef.  | 

Die  .^dufec  um  ben  'pia^. 

.^iee  um  biefe  (Segenb. 

©ie  jieben  mibec  ben  ^einb. 
©onbee  aOen  3»«ifel. 


Passare  pel  bosco. 

Per  tutta  la  notte. 

Lo  tengo  per  un  uomo  dabbene. 
Contro  il  volere  del  padre. 
Verso  di  me.  Verso  il  prossimo. 
Verso  il  Cielo. 

Senza  di  me;  senza  dubbio. 

Le  case  intorno  alla  piazza. 

Qui  d^inlorno. 

Vanno  incontro  al  nemibo. 


Senz"  alcun  dubbio. 

NB.  Badisi  bene  di  distinguere  la'  preposizione  loibec  dall’av- 
verbio mie  ber,  scritto  con  ie;  p.  e.  i4  bin  miebec  ba,  encomi  qui 
di  bel  nuovo. 


§.  577.  Si  osservi  pure  che  per  esprimere  opposizione,  nel 
vero  senso  del  contro  italiano,  si  usano  egualmente  mtbet  e gegen; 
nel  senso  all  incontro  di  direzione  verso  una  cosa  convien  osare  sem- 
pre gegen  e eion  m i b er;  e però  si  dirà  : 

SBabbabet  ibc  gegen  o mibermi4?|  Clte  avete  contro  di  me? 

Die  èiebe  gegen  fnon  miber)  Qott.J  L'amore  verso  Lidio. 

13 
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4)  Preposizioni  che  ammettono  indifferentemente  il  geni- 
tivo ed  il  dativo: 

CÒngS/  lungo 

tro^f  od  onta 

NB.  3ufo(pt,  collocalo  innanzi  ni  sostantivo  rcg^r  il  g p i>  i- 
tivo,  ma  trovandosi  ad  rsso  posposto  vuole  il  dativo,  come: 
3u  o iufolpf  nuillfé  53f*  In  conJormUU  del  mio  ordine. 

o mtinnn  IGtffblc  Aufolpt. 

Gàngé  bfé  Ufer8,  o bem  Ufcr.  Lungo  il  lido 
Xrc^  bc8  ftfcled'ten  9Ueftfr8,  meglio  Ad  onta  del  tempo  cattilo, 
che:  fro|  btiii  teli  'Setter.  I 
Xco(  beiti.  ,<  Ad  onta  di  ciò. 

NB.  <S  n t[  a n p, /ungo,  usalo  nello  stile  sublime  in  luof;o  di  fànot, 
trovandosi  innanzi  al  sostantivo  richiede  il  genitivo,  e stan- 
do ad  esso  posposto  esige  l’accusativo;  p.  e. 

(Siitlanp  beb  Salbpebirgeb.  (0c^il< 
ler.) 

Z> en  6trom  eit  t la  n g. 

6)  Preposizioni  che  vogliono  or  il  dativo,  or  l' aceti  sa- 
tiro secondo  il  diverso  rapporto  che  esprimono,  sono: 

3ln,  auf,  binfer,  in,  neben,  un>|.<^,  sopra,  dietro,  in, presso,  acc.rn- 
ter,Ùber,t»orejn>Ìf(ben.  | to  , sotto  , sopra  , innanzi  e Jra. 

Di  queste  si  è già  parlato  al  §.  233  pag,  69,  dove  si  troveranno 
pure  ì relativi  esemp]. 

Delle  preposizioni  articolate.  O'egg.  §§.  71 , 72.) 

§.  578.  Ella  è una  proprietà  della  lingua  tedesca  di  unire  l'art  i- 
c o I o determinantF  ber,  bie,  ba8,  con  varie  preposizioni  in 
una  sola  parola,  che  possono  chiamarsi  preposizioni  arti- 
colate. 

Le  prfep  o si  zioni  che  si  soglion  dai  Tedeschi  incorporare 
coir  articolo  in  una  sola  parola  sono:  a n,  auf,  burcb, 
fùr,  bei,  in,  tiber,  unter,  von,  ver,  ju. 

§.  579.  Nelle  contrazioni  dell’  articolo  colle  preposizi  o- 
ni  terminate  in  n,  come:  an,  in,  von,  si  sopprime  la  lettera  n, 
unendo  all*  a,  1,  V o,  rultima  consonante  dell'  articolo  bem,  che  é l’m, 
cioè:  ain,  im,  poni,  in  luogo  di  a n bem,  ecc. 

Le  altre  preposizioni  si  lasciano  inalterate,  unendovi 
soltanto  in  fine  l' ultima  lettera  dell'  articolo,  che  sono  m , d 
o r;  onde  risaltano  b ei m , auf8,  burtb’è,  in’f,  fùc'8,  jum,  {ur,  ecc. 
rf^tgg-  §§•  71  e 72.) 

§.  580.  La  differenza  delle  preposizioni  articolate  e 
non  articolate  consiste  nella  maggiore  o minore  determi- 
nazione. Incorporale  p e r d o n o'moliissimo  della  loro  natura  in- 
dicativa o dimostrativa;  scrivendole  s e p a rat  e sono  più  deter- 
minative e più  conformi  allo  stile  subirne. 

§.581.  La  contrazione  sarà  quindi  n e c e s s a r i a , volendo 
o dovendo  togliere  la  tr  o pp  a determinazione  all’  articolo,  e rife- 
rire conseguentemente  l'oggetto  in  un  significato  generale,  e 


Lungo  la  montagna  selvosa. 
Lungo  il  torrente. 


jUfoFgCo  in  conseguenza,  in 
2 11  5 P I g t conjormita  , a tenore. 
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§.  582.  Delle  prejioslxioni  ariicolafe. 

senza  particolare  distinzione , servendo  cosi  le  preposizioni  articolata 
di  semplice  sc(;nacaso;  nel  qaal  caso  );li  Antichi  tacevano  af- 
fatto i cosi  detti  articoli,  come  nell’  esempio  seguente: 

(Si  iverben  ait  0onn(/  S!lion5  un&|<$'(  »'edran  segni  portentosi  nel  sole, 
0t(rnen  | nella  luna  e nelle  stelle. 


Esempj  gopra  le  preposivioni  articolate. 


51  m SSergt*.  • 

H n’S  ftelleii. 

5luf’d  &i6  ge^en. 

53  e im  51biuge. 

(Se  ginge  6urch’4 
^itr’é  IBateclanb. 

3^  tebe  Im  (Srnfle. 

^inem  i n’d  SEBott  faQen. 
Ubec’«Sclb. 

Um’8  Ueben  btingen. 

U n tcr'4  Z)aih  legen. 
aSiele  S3òlf(c  mijfcn  nit^lS  vom  9Sto> 
be. 

S3oc’«  l^or  ge^ett. 

3um  Unglùde. 

3 u r (Sl)re  ber  SRómer. 


A piè  del  monte. 

Mettere  alla  luce. 

Andare  sul  ghiaccio. 

Alla  ritirata. 

^gli  andrebbe  a traverso  il  /ìiocn. 
Per  la  patria. 

Parlo  sul  serio. 

Interrompere  il  discorso  di  uno. 

Pel  campo. 

Uccidere. 

Mettere  sotto  il  tetto. 

Molti  popoli  non  hanno  idea  del  no- 
stro pane. 

Andare  fuori  di  città. 

Per  disgrazia. 

In  onore  de'  Romani. 


§.  582.  La  contrazione  degli  articoli  con  alcune  prc 
posizioni  sarà  indispensabile: 


1)  Ne'  superlativi  avverbiali  (§§.  72 < 606,  607)  formali 
colle  preposizioni  an  e }u,  alcuna  volta  con  in;  ma  in  quelli  che 
si  costruiscono  con  auf,  la  contrazione  è arbitraria;  p.  e. 


0d;one  ben,  ber  bie  am  à^tllìd^^  Perdona  a chi  ti  rassomiglia  più  de- 
fitti ifl.  ^li  altri. 

®a8  ge^t  mid)  am  meiften  an.  Cw  riguarda  me  più  (fogni  altro. 
®ie  ^aben  bie  ganje  SSelt  5 u m b e>  Voi  canzonate  tutto  il  mondo. 

(1  e n.  ^ 

6c  grùgfe  nitch  aufi  (o  auf  t>as)  Egli  mi  salutò  affabilistìmamente. 
freunblicbfle. 

Imgectngflen.  ' Niente  affatto. 

2)  Ne’  modi  avverbiali,  come: 

21  m (Snbe  (enbittb).  Alla  fine, 

2lm  o jum  erflen  (erflcnt).  Primieramente, 

21  u f'4  I £ n g fi  e (lóngflcni).  Al  più  tardi. 

^ùr’6  j mette  (jroeitenS),  la  secondo  luogo. 

3um  erflen  fUlale.  3t”  ®<^lafe.  Per  la  prima  volta.  tJormendo, 

3m  23egrlffe/  im  0t£nbe  fein.  Essere  in  procinto,  in  istato. 


3)  Allorquando  le  preposizioni  articolate  jum  e juc  abbia- 
no ad  equivalere  alle  voci  }u  einem,  {u  einer;  p.  e. 

3 U nx  (jU  einem)  3 tieben  ber  »er«  Per  o in  segno  della  meritata  onestà. 
bienten  fXeblicbfeit. 

3 u m (iu  einem)  55  e i f p i e f<  Per  esempio. 

0icb  einen  jumSeinbe  maeben^  Farsi  uno  nemica, 

3um  3eugen  anrufen.  Chiamare  in  testimonia. 

0i<b  jum  ^idSiter  aufwerfen.  Farsi  giudice. 

3uc  (ju  einer)  bilobe  merben.  Venire  in  moda,  ' 

3urlBeIobnung.  In  premio, 

(SI  bient  mir  1 u c a 6 r i tb  t<  Mi  serve  d'awlsOj 

• ' ' j .sj  .ak 
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§§.  583—587.  Degìi  mverbj. 

§.  5^.  Le  preposiiioiii  articolate  {um  e }uc  moltissime 
volte  derivano  dall’  incorporamento  della  preposisione  ju  colla  con- 
Ijianzione  causale  uni,  ove  la  voce  a|;giunta  generalmente  sarti  un  no- 
me verbale,  che  equivale  ad  un  infinitivo  preceduto  da  u m ) U 
o ju;  p.  e. 

Zìi*  ©rfifin  gtjlf  bie  er(l<  jum  Opfet,  La  contessa  è la  prima  a fare  tqf- 
o um  }u  opfecn.  fetta. 

(Ss  bieiU  (ud)  jUt  SBarnung.  Ciò  vi  seraa  avvertimento. 

{lolj  j U m ÌQauen.  Legname  da  costruzione, 

'Rapite  i U m 0dir(iben,  jUm 'Druefen.  Carta  da  scrivere,  da  stampare. 

(Sin  3>n»n<t  )U  m 0d)iafm,  (Um  @r>  Una  camera  da  dormire,  da  man- 
f«n.  giure. 

§.  584.  Questi  pochi  esempj  provano  che  siSatte  contra  tie- 
ni sono  tutte  maniere  ellitiche,  di  cui  molle  sono  altissime  a 
formare  de^ nomi  composti;  e però  in  luogo  di  dire  : 

Enfi  jum  0piflen,  si  può  dire:  ©piti Ih jl 
^)olj  jum  i8auen,  — !8au^»oIj 

' Rapite  jum  ©epreiben,  — 0<bceibpapicc 

3iinmtc  |U m ©cplafen,  — 04Iafji  mmec,  ecc. 


Capò  XXVII. 

negli  a V V € r h f. 

(93on  ben  9?ebenn)5rtern  ober  llmftanbéroortern.) 

§.  585.  Gli  avverbj  sono  parole  i u deci  inabi  li , che  s'aggiiin' 
gono  ai  verbi  per  indicare  in  qnal  luogo,  in  qual  tempo,  in 
qual  modo,  ecc.  avvenga,  o sia  avvenuto,  o debba  avvenire  ciò  che 
e espresso  dal  verbo. 

Dicendo  p.  e.  Carlo  va  là  , o vien  qua . 6flrl  ^in  o fommt 

^et,  indico  il  luogo  i cui  va,  o a cui  viene;  dicendo  Carlo  pane  oggi, 
partirà  domani , (Sari  vtcrtiftt  iftutt;  luicb  morgtii  abretfen; 
indico  il  tempo  in  cui  parte  O partirà  ; — dicendo  Carlo  parla  bene  o 
male,  scrive  presto  o Untamente,  (Sari  fpcidit  gut  ObtC  fdiltcpt, 
febreibt  geftpipinb  obtr  langfam;  indico  i7  modo  con  cui  parla  o 
scrive. 

§.  586.  Gli  avverbj  ')  servono  ad  esprimere  le  determina- 
tioni  e quali  fi  cationi  de’ verbi  in  quella  guisa  che  gli  agget- 
tivi esprimono  quelle  de’  nomi. 

§.  587.  Gli  avverbj  di  loro  natura  equivalgono  ad  una  pre- 
posizione e ad  un  sostantivo,  o solo,  o accompagnato  da  un 
aggettivo.  11  desiderio  d’abbreviar  il  discorso  li  ha  introdotti. 
Cosi  p.  e. 

aufril^tig,  sinceramente, \ 2/mit  31 U f r i cb  1 1 gf  t if , con  sincerità 
bttr,  qui,  |‘5  la  n bi  e f e m £)  tt e,  in  questo  luogo 

je^t,  adesso,  Is"’)*"  bitftr  3*if»  ***  questo  tempo 

gef<blOÌnb,  prestamente,  ;j[;(intt  ®tflbn>ÌnOÌgTtt(,  con  prestezza. 

')  Avverbio  dui  Ialino  adverhium,  o ad  verbum,  significa,  unito’ 
apposto  al  verbo,  e potrebbe  chiamarsi  l’aggettivo  del  verbo" 
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§•  588.  Fra  gli  avverbj  si  pongono  alcune  maniere,  ove  la 
preposisione  ed  il  nome  tono  espressi  distintamente,  come: 
au8  / per  burla  I im  (Scnfi/  da  senno 

Rlit  a bella  posta  | inSBabc^ett,  per  verità , 

c simili.  Or  queste  maniere  non  potendosi  propriamente  chiamare 
avverbj,  da  noi  si  diranno  modi  avverbiali. 

'§•  589.  Gli  avverbj  poi  e i modi  avverbiali  possono  giu- 
sta la  loro  natura  determinativa  distinguersi  in  sei  c'iassi: 
1)  di  luogo;  3)  di  tempo;  3)  di  modo;  4)  di  quantità  e di  paragone  ; 5)  <U 
ordine  ; 6)  di  affermamone  e negazione. 


I.  Avverbj  di  luogo.  (3?e6enn)6rter  bei  Or  tei.) 

§.  590.  Gli  avverbj  di  luogo  e di  distanza  sono  quelli 
che  servono  ad  esprimere  le  distanze  e le  situazioni  de*  luòghi 
rispetto  alla  persona  che  parla,  o alle  cose  onde  si  parla;  tali  tono: 


9Bo  bifl  bu? 

(Scfcagte,  mo^ec  ec  (àme  unb  n>o< 
b i n ec  ginge. 
rote  IO eit  gebet  ibc? 

Ù6eca[I,  allentbaiben  fein. 
Sints,  jur  (inlen  .^anb. 

9tecbti,  jur  cecbten  .^anb. 

.^tec  unb  boct. 

^oinm  b<r. 

0ieb  ba,  biec  i|t  ei. 

93i8  bt<r,  bii 

(Se  tfl  oon  b i < r.  i 

9tiide  nieitec  btn,  ^it^tt. 

.^in  unb  brr,  bi<r  unb  ba. 

^a(b  ba,  balb  boct. 

X)ort  bacin.‘.^iecbuc(b. 

93on  b 0 r t au8  ; oon  b o 1 1 b e r. 

X)a  binuntec;  boct  binauf. 

.p i ec  b i n unb  b o è t b i n. 

.p  e c 0 0 c teeten. 

Ì)a  ging  iiidii  bine  in.  IQto  babin. 
X)  a b e c Commt  té. 

X)»cf,  bafelbjl,  ba  untcn,  ba 
oben. 

®ec  i(l  boct  oben?  boct  linfen? 
.pinunteegeben;  bii^btodcti. 
Òie  Ttcbeit  gebe  ooeiodctb. 

25ei  @eife;  feitrodeté. 

.p  i n a u f geben  ; a u f n>  d r 1 0. 
9iing8umbec,  brrumgeben. 
®eiibe  beine  ?iu(ien  anbecOnoobin. 
(Se  jleClte  (i<b/  (dine  ec  anbecb 
IO  0 b e r. 

(Se  mar  anbecbmo. 

X>teifeiti  flebrit  ftr  dut,  jen> 
fette  ftbletbt. 

SBon  biefec  © ette. 

Sion  bec  anbecn  ©ette. 

(Se  ioac  iegenbmo;  niegenbi. 
(Srifl  barin,  ba  citi  nen;  bcaugen. 
llugen,  oon  augen,  auiioenbig. 
.piuten,  cùifiodcti. 


Ove  sei  tu  ? 

Domandò  tfqnde  vfnisse,  e dove  nu- 
dasse ? 

Sin  dove  andate  ? 

Essere  dappertutto, 

A sinistra. 

A destra. 

Qua  e là. 

È'ieni  qua. 

Eccolo  qui. 

Fin  qua  , fin  qui. 

Egli  è di  qui. 

Fatti  più  in  là,  in  quà. 

Qua  e là. 

Òr  quà , or  là. 

Ivi  entro.  Per  di  quà. 

\Di  quivi;  d'ivi. 

Quindi  qui  ; quindi  su. 

Quinci  e quindi, 

F tnire  innanzi. 

Quivi  sventrava.  Infino  quivi. 

Quindi  è , di  quinci  viene. 

Costà,  costì,  costaggiù,  costastà. 

Chi  è là  su?  là  giù? 

Andar  giù , in  giù. 

Il  lavoro  va  innanzi. 

Da  parte  ; in  disparte. 

Andar  tu,  in  su. 

Andar  attorno. 

l'olgi  altrove  gli  occhj  tuoi. 

Fece  sembiante  di  venire  altronde. 

figli  era  altrove. 

Di  quà  stanno  bene,  di  là  male. 

Da  questa  parte. 

Dall'  altra  parte. 

Era  in  qualche  luogo;  in  ruun  luogo. 
Egli  è dentro  ; fuori. 

Di  J'uori. 

Dieiio,  di  dietro. 
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Contrazione  delV  avperbio  ^ter/  qui,  con  prepofhioni. 

» 

§■  .591.  L’avverbio  che  «if'nifipa  propriamente  in  questo 

luogo,  suol  accoppiarsi  polle  prcposiiioni,  an,  auf,  <)«*/ 
burib>  in,  mit,  nacb,  ù6  e r,  u m , u nt e r , v o r,  ip i b e r,  s u,  iroi> 
f($en;  p,  e.  J)ietan,  |»ierauf,  ^lerbei,  ^»iecbut(b,  ecc. 

§.  592.  Avvertasi  che  una  tal  composizione  ho  soltanto  luogo 
parlandosi  di  cose  inanimate;  — e che  simili  voci,  siccome  ai 
aggiungono  ai  verbi,  determinandoli  a guisa  d’avverbj,  sono 
sinon^i  degli  avverbi  dimostrativi  riferiti  al  §.  442,  colla  dif- 
ferenza che  gli  avverbi  dimostrativi,  basan,  bafaitf,  bobci,  epe, 
sono  mpp  od  et  ermi  nati  vi. 

Egempj  dispotti  alfabeticamente, 

^isran  (baran,  an  bufer  @acb()  wirf}  Di  db  non  dubiterai  più. 
bu  ni(bt  mc()r  jroeifdn. 

9Bae  faqtt  er  ^iteauf  (barauf,  auf  Che  cosa  ne  àuse. 

bt<ff'@acb«  ° @a(bfn). 

.^iermit  (bamit,  mit  bisfem)  mar  Di  db  non  era  ancora  contento. 
ec  nocb  ni(i)t  {ufritben. 

.^ictattf  f09tS  3nn0  }U  i^rcc  Sie-I  Dopo  questo  disse  Giunone  alla  sua 
nertn.  servente. 

.^iecauS  (baraut,  au8  bi(fem)  Icr<  Da  db  imparate,  amico,  ecc. 
nsn  ©ie,  mein  5t<unb,  ecc. 

.^ieebei  (babel,  bei  biefic  ©a4*s)  Qui  c'’è  qualche  cosa  da  guadagnare, 
ifl  efreab  iu'qeipinnsn. 

.^itrbu'rtb  (babllttb,  buri^  bisfeb)  Con  db,  o in  questo  modo  s^ingran- 
«urbe  bie  3<>bl  »ergpò§«rf,  dì  il  numero. 

.^ierein  (bacein,  ip  biefs;)  ipillige  lo  non  yi  acconsento, 
iib  niebf. 

.Qiscin  (barin)  ttrft  tr  Pd)  ìiod).  In  db  perb  s*ingnnnb. 

terna  db  (barnaib,  nat^  bisfem)  (tap  Dietro  a questo  hai  alregolarlì. 

■ bu  bi(b  (u  ritbten. 

mian  ^at  Ptb  * b i t >^'ii  b e r (bacùber.  La  cosa  fece  gran  maraviglia. 
ùb«r  biefe»)  f«br  osrmunberf. 

3<b  befummerc  mteb  nitbt  (li tenni  Di  db  non  mi  curo. 

(barum,  uni  biefe  ©atbO. 

^ieruntec  (barunter,  unttr  btefem)  fra  questo  si  trova  pure  una  lettera, 
bepnbet  fi*  <in  58rief. 

.^iecvon  (bavon,  von  bitfre  ©aebO  Da  dò  dipende  la  sua  fortuna. 
bàngt  fein  (Slùd  ab. 

SBat  urtbttlen  ®is  bifbon?  Che  ne  giudica  Ella? 

SBarum  P(QP  bu  Mcb  bitrnor  (ba>  Perché  ti  metti  avanti? 

»or,  npr  btefeé)? 

.^ap  bu  bitemiber  (batoibec)  St>  Dai  tu  a dire  qualche  cosa  in  eontra- 
ipaS  |u  faasn?  rio? 

PRan  madit  ^npaltsp  bitrju  (baju,  Se  ne  fanno  de*  preparativi, 

{u  biefem). 

SBaS  liegt  bitrjmifcbtn  (jmiftbtn  Cosa  giace  qui  in  mezzo  a queste 
biefsc  o iener  ©acbd)?  cose? 

Contrazione  degli  avverbi  ^er  e l^tn  con  prepocùdoni, 

5-  693.  I seguenti  due  avverbi  locali  btr,  verso  qua;  bit*, 
verso  Ifi,  si  uniscono  colle  preposizioni  ab,  a n,  auf,  auS,  bei,  burjcb. 
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in,  fibcr,  um,  unttr,  per  indicarne  pid  distintamente,  se  il  moto 
da  farsi  sia  preso  in  signi  Beato  di  approssimazione,  di  salita, 
di  discesa,  di  passaggio,  e simili.  Eccoli  per  disteso  : 

Quando  il  moto  è da  J'arsi  l'erto  co~  \ Quando  il  moto  è da  farti  verto  la 
lui  che  parla.  j tota  lontana  onde  ti  parla- 

1)  Moto  nel  senso  di  semplice  approssimazione; 


in  là  , avvicinandoti. 


5ecan,  j f)tnaii, 

^ t r & e t , } 7«n , approttimandoti.  Ì>  i 11  i)  ( i , 

2)  Moto  a luogo  elevato: 

^(cauf,  guattii,  gu'a , talendo.  | pinati  f,  lattà,  in  là,  talendo. 

3)  Moto  verso  un  luogo  inferiore: 

^(rab,  I guaftgiù,  qua  f diioen-',  ^inab,  | laggiù,  in  là,  di- 

I;  ( r U n t e r , j dendo.  | b i ■>  u >■  1 f > j tcendtndo. 

4)  Moto  (la  un  luogo  c i r c os  c ivi  1 1 o : 

^ ® ' I fuori,  quà  uteendo.  I M « a U « , fuori . in  là  ateenda. 

9 e t V 0 r ) ' | 

5)  Moto  in  luogo  circoscritto: 

b ( r e 1 n,  quà  entro,  entrando  (quando I ^ i It  ( i It , là  entro,  entrando. 
uno  picchia:  entrate,  avantij,  \ 

6)  Moto  circolare:  ‘ 

^(putn,  qua  facendo  il  giro  ^iatorno.\  btnuni,  verta  là  , facendo  il  giro, 

7)  Moto  coll’  idea  di  passaggio  per  un  corpo,  o di  so- 
pra via,  come  sono  montagne,  acque,  ecc, 

berbuedt,  quà  pattando  di  mezzo.  bttlblicch,  ) , 

9 e CU  ber,  qua  pattando  dt  topra.  btl^Uvec,  ) 

§.  594.  Per  maggior  determinazione  si  accompagnano 
simili'  avverbj  colle  voci  ba  o qui,  e valgono  da  quata  parte, 

ovvero  borf,  là,  cioè:  da  quella  parici  p.  e. 


T>  a (bicr)  9<can. 
X>  a ìbicr)  b uf. 
T>  a (l;iec)  btroub. 


X)ort  bini»! 

X)ort  btnauf. 

X)oct  binunter,  ecc. 


II.  Avverbj  di  tempo.  ('JìebeitwSrter  ber  Seit.) 

§■  595.  Gli  avverbj  di  tempo  esprimono  alcune  r e 1 a z i o n i 
di  tempo,  e ve  ne  bq  di  due  sorte.  Alcuni  indicano  il  tempo 
Cpretenle , pattalo , o futuroj  itx  una.  raanitr  o determinata,  come: 
j e b t , adetto  ; gegeiimàrtig,  pretcnlemenle  ; g e |ì  e t n , jeri  ; m 0 C g e U , 
domanii  altri  npn  rindjcano  se  non  in  una  maniera  fndetermir 
nata,  come:  oft,  tovente;  ebrmulb,  altre  volle;  balb,  pretto,  ecc. 


SSann  ivicb  ec  anCommcit? 

© e i t m 0 n n? 

(Se  i(l  ^cutt  gefommen. 

.^eut  ju  ^age,  b<utige«  Zageb. 
6r  iDÌcb  moegen  obec  ubeemor» 
g en  abreifen. 

3<b  fab  ibn  fltftrrit,  bocgejlfcn. 
©eflctn  2Ibenb;  moegen  ftiib*. 
Siormittag,  iEaibniittag, 
31  b e n b S. 

3n  SJlittjage,  iiacb  bem  3(beitb* 
effen. 


Quando  arriverà  egli  ? 

Da  quando  in  quà? 

È venuto  oggi. 

Oggidì. 

Partirà  domani  o dopodomani. 

Lo  vidi  feri,  avanti  jeri. 

Jer  tera;  domattina. 

Avanti  pranzo,  dopo  pranzo,  la  tara, 

A mezzo  di,  dopo  cena. 
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§.  596.  Degli  awerbj. 


Um  tIRtttf rna^t;  fpàt  | 

S&g[i4),  aQf  Sao|(, 
monatlift),  jà^rlic^»  (>(ucr. 
S3(iXag(,  b(i  ^eÓtin  Xag c;  6 ei 
9tac^t,  be«9la<^te. 

3u  tester  3(it'  iur  Uniti t. 
Gbtn,  fo  (fren,  c&en  jc^t.  I 
Un» (t  f ( t n<,  u n V ermu  et.  ' 
òi>nc  ^uffci^ub,  auf$  lóngfic. 
iOon  Xag  {u  Xage.  | 

iOon  3 < i t i*>  3 ( i t 
(SScit  btc  3<ii/  von  bec  3<it  on. 

S3alb;  in  Gilè,  tiienbt;  fo> 
glti4);  gefcbminb;  f<bn(Il. 
IBalb  biefei,  balb  Unte. 

93alb  iu  $u6,  balb  {»  ^ftrbt. 
@ac^tt,  langfam. 

Uber  lang  obtc  tur|. 

3n  (utitm,  ntulicb. 

St^t^ln,  {ùnftigb*"'  Iùnf< 
tigt,  non  {tit  o non  nun  an; 
bie  it^t. 

3mmtc,  fitte,  immtrfoct,  all< 
itit,  ailtitit;  itbtr{tit. 
S3pt|)tt,  vormale,  tbtbtm, 
vot  3cittn,  (iinftigbin. 
9iun,  isae  rotrbt  ii^  ft^t  mac^tnV 
9iunmt[>r,  f<bon. 

@Iti(b;  augtnbiidlic^. 

93  tfldnbig,  trnig. 
tDitifitne,  ftittn,  nit. 
,0ttna(b,  ftit,  ftitbtm. 
Ònbtfftn,  unttrbtfftn,  bie. 
SRant^mal,  iumtUtn  ft^tn  tnic 
une.  I 


jt  mezza  notte;  a buon'  ora;  tardi. 
Ogni  giorno , ogni  settimana , ogni 
mese,  ogni  anno,  guest'  anno. 

Di  giorno  , di  bel  giorno  ; di  notte. 

A tempo  ; fuor  di  tempo. 

Appunto,  — in  guasto  punto. 

Alt  improvviso. 

Senz'  indugio  ; al  più  lardi. 

Di  giorno  in  giorno. 

Di  tempo  in  tempo.  • 

Da  allora  in  guà,  da  guelt  ora  in- 
nanzi. 

Presto,  in  fretta,  subito;  or,  ora; 

rapidamente. 

Or  guesto , or  guello. 

Quando  a piè,  guando  a cavallo. 
Adagio , pian  piano. 

Tosto  o tardi. 

Tra  poco,  t altro  giorno. 

Ultimamente  ; in  avvenire  ; dt ora  in- 
nanzi; fin'  ora. 

Sempre,  mai  sempre. 

Per  lo  passato,  altre  volte,  antica- 
mente, di  giù  innanzi. 

Adesso  , che  farò  ? 

Ora  mai,  ormai. 

Subito,  in  un  momento. 

Di  continuo , eternamente. 

Per  lo  più,  di  rado,  non  mai. 

Di  poi,  da , da  guel  tempo. 
Frattanto,  inf no. 

Talora  , talvolta  ci  vediamo. 


111.  Awerbj  di  modo  o di  qtialUà.  (dUbemnorter  ber 
?3ef4)offen^eit.) 

§•  596.  Questi  avverbi  esprimoDO  il  modo,  onde  le  cose  si 
fanno.  Essi  sono  vocaboli  di  circostante,  atti  a modificare  tanto 
i verbi,  quanto  i nomi.  — In  quest*  ultimo  caso  però  esigono 

fu  avverbi  tedeschi  qualche  aiteratione,  ossia  aumento  fina- 
e-  Capo  degli  aggettivi  §.  234.);  cosi  p.  e.  ( cp 1 1 dj f , gut,  sono 

avverbi , dicendo: 

Gr  jeicbntt  ft^lec^t.  I Egli  disegna  male. 

Gc  fcbceibt  gut.  | EgU  scrive  bene. 

, Saranno  aggettivi,  dicendo: 

^it  fl^Itcbtt  3ticbnung.  | Il  cattivo  disegno. 

^ieftr  g u 1 1 SQtin.  [ Questo  buon  t*tno. 

Vi  sono  per  altro  alcuni  pochi  awerbj , che  non  si  adoperano 
mai  aggettivamente,  come:  bene,  gccn,  volentieri,  tin- 

fltbtnb,  memore,  tunb,  palese,  ecc. 
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®uf, 

®ern,  unf^trn. 

3mm«f  b e f f<  r. 

3mmtt  à rfl  e r. 

©«ilo  fcb(iminer,ara  fe^Iimmflen. 
3lcmlid);  fo,  fo. 

@I«id)frtlU,  anb«t«. 
y:()er,  Ìi«b«r,  g e m d tb 
Qlanj  unb  gar;  umfonfl. 

'I')  lóbitcb;  r«(t|t. 

($r  (am  gefliffentlicb,  wiU^(ei§, 
mit  SSorfab- 

SrtiioilHg;  jufdHiger'ISttff. 
3n8g«b(i>n, 

« c % « i f (. 

3u  8anbe,  $u  9Baff«r. 

Un  b «fo  nncnec 'I8ei  f e ; fcbn>tr< 

li*. 

URit  'ìB  i b et  m i [ [ « n ; mit  @ e m a 1 1. 
9Rit  9te*t;  mit  Uncecbt. 
I5inig,  fdtfom. 

St  «i;  ò ff  e n tl  i *. 

(Sr  (ernt  auinxnbig. 

0ie  liefen  um  bie  'IBette. 

(Se  fagtc  «<  auS  ©*«rit. 


Bene , male. 

f^olentieri , mal  volentieri. 

Di  bene  in  meglio. 

Di  male  in  peggio. 

Tanto  peggio;  pesrimamente. 
Passabilmente,  così,  così. 

Parimente , altrimenti. 

Piuttosto,  comodamente. 

Affatto  ; gratuitamente. 

All'  improvviso  ; a proposito. 

Egli  venne  a bella  posta , a bella 
studio. 

Spontaneamente  ; accidentalmente. 

Di  nascosto,  di  soppiato. 

Per  terra  , per  acqua. 
Spensieratamente  ; diffìcilmente. 

A contraggenio;  a Jòr~za. 

A ragione  ; a torto. 

Oiustamente,  stranamente. 
Pubblicamente  ; apertamente. 

Impara  a mente. 

Correvano  a gara. 

Lo  disse  per  iscUerzo , per  burla.^ 
Per  dispetto  ; per  inav>  ertema. 

Tutto  va  a seconda. 


21ub  ìBerbrug;  aub  SSerfe^en.* 
g«bt  aQ(b  n a * 'iB  u n f *. 

<Sc  Uibet  u noerftbu Ib etti- 2Beife.|£'^t<  soffre  a torto. 


IV.  Awerbj  di  ijuantità,  di  paragone.  (2>et  Spenge, 
bet  iStrgleic^ung.) 


§.  597.  Questi  servono  a dinotare  una  quantità  indetermi 
nata  di  cose,  o il  loro  valore,  o il  loro  paragone;  e sono: 


9Bie  oielV  »i«l,  fe^tr. 

©0  » i«l;  «b«n  fo  »i«t. 

3u  oiet;  ni*t  vici  nxntger. 
am  meiilen. 

SBtnig;  me nig e c;  io en i g flenb. 
Slufb  ó*fle. 

(Sin  ( I e i n m e n i g. 

@enug,  genugfam,  ^inldngli*. 
@an$,  gdnjli*,  fdmmtli*. 
Ùbecflùffig;  itnenbli*. 

9li*t  e inmal;  ùbec  bie  ^agen. 
.^auptfdtbli*;  nur. 
.^aufenmeife;  inbgefaramt. 
Sietfa*.  me^rfa*. 
01et(bmie,  gleicbfam,  glei*^ 
falU. 

Um  fo  oi el  mel;r. 

0leicb,  uiigleiib/  gleitgmdgig. 
Set  meitem  góger. 


j QuarUo  / mollo, 

Tanto^  allreitanto, 

I Troppo  ; poco  meno, 

\PiU;  il  più. 

\ Poco;  meno  j al  meno. 

\j41  più. 

I Un  pochettino  , nn  tantino. 

I Abbastanza  , suj/icientemenle» 
\Tutto,  totalmente  t tutto  quanto. 
\Di  MO\*erchio  y infinitamente, 
ISemmeno  y J'uor  di  misura, 
\Principalmente i soltanto, 

\A  mucchj , in  Jolla;  lutti  insieme. 
MoltipUce. 

Come,  quasi,  parunenie. 

Tanto  più. 

Uguale,  disuf^uale , proporzionato. 
Di  forati  lunga  più  alto. 
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§§.  598 — 600.  Degli  awerbj. 

V.  Aceerbj  d’ordine.  (I)«r  Drfcnung.) 


§■  598.  Quelli  eiprimono  la  n 
ili  nate  le  une  riipelto  alle  altre; 
<Sr|Ten$,  erfilicl;,  in>(itni6. 
0tufenmelfe,  tcuppenrotiff. 
'iSet^feliptife;  nai^  uiib  n a c^. 
^it  ci  non  ber,  untec  cinanbet. 
6 i Iter  na<^  btm  anbccit,  alle  )U< 
f a m m e 0. 

3n  ber  Ccbnung;  orbentli^ier 
iffieife. 

0<^rift  fùt  0ditiff. 

93oit  0tabt  « u (Stabt. 

91  oc  aQcn  X>ingen,  nac^  adem. 
£>ft,f(rn(cS, 

CHnfongt,  iuer|ì;  (ulc^t. 


laniera,  onde  le  cose  looo  oC' 
e tono: 

Primieramente,  in  secondo  luogo. 
Gradatamente  ; a schiere, 

A vicenda  ; successivamente. 
Insieme,  alla  rinjusa, 

I/uno  dopo  C altro  , tutti  insieme. 

In  ordine}  regolarmente. 

Passo  a passo. 

Di  «l'uà  in  città. 

Prima  di  lutto  , dopo  tutto. 

Spesso , inoltre , in  parte. 

Al  principio}  per  ultimo. 


VI.  Awerbj  di  aff'ermavione , di  negazione  e di  dubbio. 
(I)er  ber  iQetnctnung  unb  beé  Sweifeli.) 


§•  599.  Gli  awerbj  di 
3 a , f 0 ifi  <6 , lì , coli  è 

gcipifl,  ficbeCt  certamente 

allcrbingb,  sicuramente 

ebcii,  ri(btig>  per  appunta 

fùrtoabr.  davvero 

IPabcbaftig,  veramente 

Ob»(  3 n>  C t f ( ( , senza  dubbio 

f 0 n)  a b C i(b  ein  cbr*  >1“  galantuomo 
licber  9Rann  bin. 

Gli  awerbj  di 


affermatione,  sono; 

j 0 b 0 (b  f < veramente 

n>  I r ( I i <b  , fo  ifl  e#  * per  l'appunto. 
iin  (S  C n fi,  da  senno 

i<b  glaube,  ja,  credo  di  sì 

nid)t  anberb,  non  altrimenti 

in  X3abcbeit>  in  verità 

unftbibar,  infallibilmente 

bei  meinet  Xceue,  per  miafe 

IO  i C ( 1 1 (b , ejffetlivamenU. 


negaiione  sono  ; 


nemmen  io 


i(b  aucb  ni<bt, 

er  tannte  ibi»  gat'  non  lo  conosceva 
n i (b  t , punto 

gatti  u.  goc  nitbb  punto 


id)  nette  n ein, 
i<b  fiblafe  nicbt 
mebc, 

(einebnegb. 


scommetto  di  no 
non  dormo  più 


n e t n,  n i Cb  b n i d)  t b,  no  , non  , niente  \ 
n e b e r ibr,  n o (b  i<b»  nè  voi , nè  io 
gar  nicbtb,  niente  affatto 

nicbt  bocb,  nicbt  non  già,  non 
e b e n , mica 

im  ®egentbeil,  al  contrario 
ncit  aeTcblt,  ci  vuol  molto 

nicbt  im  geringflen!  nienti  affatto 

Gli  awerbj  di  dubbio  sono:  . 

vielleicbt, /orie  I beilàufig, 
f a fi , (fuasi  I f cb  n e r I i cb , 

5-600.  I modi  arverbiali  (nebennòrtlicbe  2lu«bcùcbe)  general- 
mente vengono  espressi  con  qualche  p rep o s i i ione  e con  un  nome. 
{P’e^g.  §.  588.)  — A questa  specie  d’ awerbj  s.ono  da  diportarsi  al- 
cuni genitivi  apparenti  di  nomi;  p.  e. 


in  verna 


modo. 


circa 
difficilmente. 


etneé^ageb,  un  giorno 
bebXageS,  di  giorno 
bei  9tad>tS,  di  notte 
Unoeccicbtetec  senza  conclusione 
0 a cb  e n , d' alcuna  cosa 

tneiner  0eits,  quanto  a me 
einiget  TOa§en,  j . , , . 

genlffec  TOagen,  j "* 
bieflgen  Orteb,  in  questo  luogo 
nieineb  SBiffenb,  per  quanto  io  sappia 


allet  Octen,  àa  per  tutto 
folgenbec  ®e|lalt,  nel  modo  seguente. 


da  principio 
di  sera 
al  dopo  pranzo 
direttamente 


anfangb,, 
abenbb, 
nacbraittagb 
g e c a b e S (en) 

98eg  eb, 
beutigebXageb,  oggidì 
feflenSugeb,  a piè  fermo 
flebenben  3 u D e b , su  due  piedi 
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§§.  601 — 605.  Degli  mwerbj. 

I 

601.  Moltissfnii  modi  avverbiali  sono  composti  del  nome 
®etfe,  modo,  maniera,  e di  qualche  avverbio  terminante  in  tt; 
cosi  da  nafùcltib.  siùcflit^,  or^nttlic^,  si  formano: 

91atùrli(^(r  ^eirc.  Naturalmente ,,  cioè:  in  un  modo  o 

maniera  naturale, 

■^rùtfli(be*®tife  O jum  ® ( U (f  (.  Fortunatamente. 

-Orbentitcbec  Regolarmente, 

In  tal  caso  corrisponde  il  nome  2B<t  f e alla  desinenia  avver- 
biale mente  degl*  Italiani. 

§.  602.  Quanto  agli  avverbj  dimostrativi  e relativi  pro- 
a'enicnti  dalla  c o n t r a a i o n e di  preposizioni  e di  an  pronome  dimo- 
strativo 0 relativo  veggansi  i §§.  442  , 459.  ^ 

VII.  Gradi  di  comparanione. 

§.  603.  Gli  avverbj  prendono  anche  i gradi  di  compara- 
aione,  e seguono  in  ciò  generalmente  le  regole  degli  aggettivi 
l'regg.  pag.  77—83);  p.  e. 

ff  C liefgefcbroinb,  geftbivinber  Egli  corse  presto  ; più  presto  delfra- 
alS  btt  ®ruber,  fe^r  gefcbwinb,  tella;  molto  presto,  più  presto  di 
am  fl  e f d)  n>  i II  b e fi  e n unter  alleit.  tutti. 

§■604.  Il  comparativo  si  forma  negli  avverbi  allo  stesso 
naodo  che  negli  aggettivi,  unendo  all’  avverbio  positivo  in  fine 
la  sillaba  fr,  che  equivale  al  più  degl*  Italiani,  raddolcendo  perle 
più  nei  monosillabi  le  vocali  a,  0,  u;  p.  e. 

alt,  vecchio  ,1  dlfer,  più  vecchio 

jung,  giovine  I i Ùnger,  più  giovine,  ecc. 

Formazione  del  superlativo  avverbiale. 

I)  Del  superlativo  'assoluto.  (§.  273.) 

§.  605.  Il  superlativo  assoluto  si  forma  in  tre  maniere: 

1)  Aggiungendo  all’  avverbio  positivo  in  fine  le  lettere  fi, 
f!  cambiando  le  vocali  a,  0,  U,  in  à,  d,  ù,  1 casi  eccettuati  veggansi 
§.  278.;p.  e, 

3(fi  bitte  g e b Oti  famfl,  b sm  ù t ^ 1 gfl.  Supplico  'devotamente,  umilmente, 
inflàltbtgfl,  fugfàlltgfl.  istantrmenteì  genuflesso. 

3(fi  banCe  ergebenfl.  Ra  ringrazio  distintamente. 

3ungfl  Vecfiofreneb  L'anno  prossimo  passalo. 

U n I à n g fi  lomme  ic^  jn  meintm  ' Alquanto  tempo  fa  , andai  dal  mia 
fBlufibinber.  legatore  di  libri. 

0it  freunblitbfl  begcùgenb.  Salutandola  caramente. 

2)  Unendo  all'  avverbio  primitivo  la  desinenza  flenb; 
e cambiando  le  vocali  a,  O,  U,  se  ve  ne  abbia,  in  à,  ò,  ù;  come: 

I a n g , lungamente  làngflenb,  al  più  tardi 
nenig,  poco  ni  e ni  gflen  8,  «t  meno 

alto  l>Ó(bflen8,  al  sommo. 

ANKOT.  Questa  specie  di  superlativo  non  differisce  dai  pri- 
mi se  non  in  ciò  che  i primi  sono  veramente  avverbj  informa 
aggettiva,  vàie  a dire  atti  ad  essere  applicati  a qualunque  so- 
stantivo; questi  ultimi  all'  incontro,  finiti  .in  flenS,  sono  veri 
avverò),  e non  possono  essere  declinali. 
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5§.  606—608.  Degù  aoeerhj.  , 

In  qainto  poi  all’  oso,  qnesto,  aiccome  la  desinenaa  (nS,  ia  ge- 
nere non  é che  una  prolungaiione  ora  oziosa,  ma  tollerata  dai 
Grauiinaiici , ora  ri  siosa,  cioè  volgare,  senza  forza  particolare, 
non  differisce  punto  dai  precedenti  superlativi  finiti  in  fi;  p.  e. 
(Se  orbeitet  md  fieni  (mcijl)  fùr  en*  Ei  lavora  per  lo  più  per  gli  altri. 
bere. 

(Sr  miri  (àngflenf  morgen  fommen.  Ei  verrà  al  più  tardi  domani. 

3).  La  maniera  più  comune  di  formare  il  superlativo  asso- 
luto avverbiale  è quella  di  accompagnare  l’avverbio  primi- 
tivo colla  preposizione  auf,  ora  articolata,  ora  coll’  articolo 
bai  disgiunto  dalla  medesima,  terminando  l'avverbio  in  (le.  Tale  cir- 
conlocuzione corrisponde  alla  desinenza  ittimamenle , ovvero  nel 
modo  più ...  p.  e. 

fUlit  (inem  duri  gcaufamjle  uer<  Trattare  uno  nel  modo  più  crudele. 
iai)xtn. 

21  uf  baS  (duri)  Vecbinb(Ì4l|le  Ringraziare  dUtinlitsimamente. 
bdnfen. 

(Se  b(lof)nte  i()n  d U f b d i x ti  Ei  lo  ricompensò  nel  moda  più  gene- 
lic^fle.  roto.  , 

2)  Del  iuperlativo  awerbiale  di  paragone.  (§.  2G8.) 

§■  606-  Il  superlativo  relativo  o di  paragone  si  forma 
aggiungendo  all*  avverbio  p o s i t i v o in  fine  la  sillaba  fi  e n,  e pre- 
ponendogli la  preposizione  articolata  am;  p.  e. 

^(cjenige  IPtrb  anr  ficfieeflcu  ue<  Quegli  giudicherà  meglio  degli  altri, 
(fteifen,  bec  am  ìnziflen  erfafteen  che  avrà  maggior  esperienza. 
fiat. 

(Se  ifl  bir  am  àftun^lflen.  Egli  ti  rassomiglia  più  di  tutti  eh 

altri. 

metS  ei  am  beflen.  Io  lo  so  meglio  di  tutti. 

Nello  stile  famigliare  si  sostituisce  tal  volta  alla  preposizio- 
ne articolata  am,  la  sua  sinonima  {um;  p.  e. 

993er  fiat  (um  (am)  beflen  gcf((tcie<|CVii  ha  scritto  meglio  degli  altri? 

benV  I 

§.  607.  La  il  i f fé  r e II  z a.  che  passa  nell’ esprimere  il  superla- 
tivo avverbiale  colla  preposizione  auf  bd8  o a m consiste  in  ciò, 
che  la  prima  maniera  indica  un  altissimo  grado  di  qualifica- 
zione senza  paragone;  la  seconda  all’ incontro  (con  a m)  ci 
rappresenta  due  rapporti,  che  sono  quello  del  supremo  grado, 
e quello  del  paragone,  come  potrassi  vedere  dai  seguenti  esifmpj: 
^er^dlafl  bed  Jfùefleil  luae  auf  bai  II  palazzo  del  principe  era  illuminala 
pedchtigfle  o (terelitftfle  be«  nel  modo  il  più  superbo  o magnyìco, 
leucfitet.  cioè:  superbissimamenle. 

2>ee  ^alafl  b<6  ^uefleu  ipae  a in  L" illuminazione  del  palazzo  del  prie- 
pràtbtigflen  beleiufttet.  alpe  sorpassava  queUa  di  tutti  gb 

, altri  palazzi.  • 

NB.  Delle  modificazioni  de'  gradi  di  comparazione  degli 
avverbi  irregolari  e difettivi  ne’ gradi  di  comparazione  ab- 
biamo già  parlato  pag.  83  §§.  278,  279- 

§.  603.  Moltissimi  avverbj  non  hanno  che  il  grado  positi- 
V o , e sono  particolarmente  : 

aj  Gli  avverbj  c oinp  OS  ti  con  nomi  esprimenti  il  parago- 
ne, riferiti  al  §.  275,  come:  fcbecleidtt,  leggerissimo,  ecc._ 
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‘ hj  Gli  avverbi  di  qualità  dinotanti  materia,  come: 

^Òljetn,  feiben,  | di  Ugno . di  seta  . tee. 
c)  Quegli  avverbi  circostanza,  che  di  loro  natura  sono  , 
incapaci  d’esprimere  un  più  al  to  grad  o , come  : 
ro  obl'  I , oggi . Uueralmente  , 

fiirflli(è,  b«utf4),  n0c^)tli(^,  ecc.j  principesco,  tedesco,  notturno,  tee. 

Molti  di  essi  ammettono  però  gradi  di  comparazione  figu- 
rati; p.  e. 

©oU  i(^  té  bit  n0(^  beutfc^iec  fa»  f^uoi  che  te  lo  dica  più  ftedtseoj 
q(H  chiaro  ancora  ? 

Z)èr  blutfrt  mbefle  TOenfeb.  (^Ibel.)  L'uomo  del  tutto  straniero. 

X)ie  nà^tlicfifie  2Bolfe.  (SIop|locf.)  La  nube  più  oscura,  tee. 


Capo  XXVIII. 

nelle  congiunasioni. 

, (IGon  ben  ?Btnbeio6rtern.) 

§.  609.  Le  differenti  specie  di  parole,  delle  quali  abbiamo 
fin  qui  parlato,  servono  alla  formazione  delle  proposizioni, 
ma  p r o p o s i z i o n i isolate,  che  per  maggior  chiarezza  e precisio-  ' 
ne  hanno  bisogno  di  essere  dall’  intelletto  riunite  ad  altre  per  e.spri- 
inere  in  maniera  accurata  ì nostri  pensieri. 

§.  610.  Le  parole  connessive  che  servono  ad  u n i r p e r i o- 
di,  o parti  di  periodi  le  une  alle  altre,  e che  rendono  più  sensi- 
bili, più  unite  e legate  con  questo  mezzo  le  diverse  operazioni  dell’  in- 
telletto nel  passar  da  un  sentimento  all’ altro,  diconsi  congiunzioni; 
cosi  nell’  esempio  : i 

X>a  roeber  ©tofj  no^  btdl  Poiché  o giacchi  ni  l'orgoglio,  ni 

baju  beroogtn,  fo  ijl  beine  Ilbfltbt  l'ambizione  W ti  hanno  indotto,  la 
ni^t  tabeineioertb.  intenzione  non  merita  biasimo. 

le.  parole  ba,  weber,  notb,  fo,  sono  le  congiunzioni,  che  ser- 
vono  a c o n g i u Q g e r e una  parola  coll’  altra,  e uu  5enso  coll 
altro. 

§.  611-  Le  congiunzioni  adoperate  a dovere  fanno  che  i no- 
stri giu'  •’  rie.scano  più  connessi,  energici  ed  espressivi; 
perché  iti  questo  modo  i singoli  giudizi  vengono  a iorinare  un 
grappo  o una  catena  di  giudizj,  tendenti  tutti  a un  punto  solo; 
ma  il  discorso  ne  diviene  più  artificioso  e studiato. 

§.  612.  Le  congiunzioni  sono: 
o semplici,  come:  ba§,  che^  wentt,  se;  ntetl,  perché^ 
o derivate,  — f o 1 g li 4 , f e r ti  e r , d.  più; 

o composte.  — f o b a l b,  tostoe/ie.  o bgl « iqt,  n a tp b t m, 

dopo , tee. 

Le  composte  vengono  formate  ordinariamente: 
da  avverbi,  come  : b a b t r , guindi , ecc. 
da  sostantivi,  — f a 1 1 « o im  Sai  le,  se  mai,  ecc. 

da  verbi,  — g e f e| t b a f,  postocAè.  ecc. 

o da  altre  congiunzioni. 
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206  §•  ^13-  BfUe  con§ÌMn%ioni. 

§.  613.  Le  c o n (;  i II  n zi  o ni  si  diridono  in  varie  classi  se-' 
condo  i diversi  usi,  a cui  si  adoperano,  e tono: 

1)  Copulative  («(ctnùpffnbe) , perchè  si  nsano  nelle  proposi- 

zioni, ove  si  abbiano  ad  unire  più  cose,  che  fra  loro  convengono, 
come:  unb,  e;  au(h,  anche;  fon>Ot)i  — alè  au(b,  tanto  — quanto; 
nid)t  alleili  o nuc  — fonbern  aui^,  non  solo  — ma  anche; 

ni^lt  meniger,  non  meno  ; mie  au(^,  come  pure;  mie  — fo,  sicco- 
me — cosi  ; t|>eil4  — f^cilb,  parte  — parte  ; p.  e. 

@0  ge^C  bcnn,  unb  cufc  ihn.  dunque  a chiamarlo. 

(Se  ^at  nid|)t  a Ilei  n fein  @elb,  fon>  ffa  perduto  non  solo  il  danaro,  ma 
bern  auc^  feine  61)ce  pcrloren.  anco  l'onore. 

@ie  liaffen  femori  i|m,  aU  fitnen  Odiano  e lui  e suo  fratello. 

%ruber.  I 

ffiie  ber  HHenfc^  lebt,  fo  fliebt  er.  j^ual  l'uomo  uiue,  tal  muore. 

S(ieil8  ^abt  i^  et  ge^det,  t ili.  Parte  ne  ho  udito,  parte  ne  ho  n- 
gefe^eii.  • 1 duto. 

2)  Continuative  ft  d’ordine  (forifetenbe  uitb  orbnenbe) , per- 
chè si  adoperano  per  legar  il  discorso  con  qualche  circostanza  di 
tempo  e d' ordine,  e sono :_erflen«,  jum  er|}en,et(Hi<h,p«- 
mieramente;  jnieitenè,  in  secondo  luogo;  ipeiter,  ferner,  inoltre, 
di  più;  i ligleithcn,  egualmente;  baitn,  poi;  Ù6erbie§,  inoltre;  ùhei> 
g e né , del  resto  ; cnblitfl,  (e^tené,  f4llie§li(^,  finalmente  ; p.  e. 

TOan  fòmite  eine  boppelte  Urf:che  an»  Si  potrebbero  addurre  due  motivi.  Pri- 

geben.  (Scflené  O et  filiti  — ' mieramente  — in  secondo  luogo,  tee. 
jipelfen  S,  ecc, 

(Snblitb  fagu  ec  ben  CSntftfllllg.  /'Analmente  si  risolvette. 

3)  Disgiuntive  (abfonbernbe , $ertbeileiìbe  ),  perchè  dinojana 
alternativa,  o distinzione;  queste  sono  : o b e c,  o,  ovvero  ; e nl> 
tpebet  — ober,  o — o;  p.  e. 

(Se  mug  fehr  unipiffenb,  obec  fe^r  Bisogna  che  sia  o un  grand"  ignorali- 
boégaft  fein.  te,  o molto  matiiioso. 

.^ier  niug  man  entniebec  {ÌegCn,,Quì  conviene  o vincere,  o morire. 
ober  tierben.  | 

4)  Condizionali  (bebingenbe) , perchè  legano  due  membri 

del  discorso  per  supposizione,  o indicano  una  condizione; 
tali  sono;  roenn,  se  ; menn  nur,  purché;  n>  Of  C C n,  qualora;  o b,  se; 
menn  anbecé,  « meno  che;  eoo  nitbt  — fo,  caso  che  no — allora; 
fonfl,  altrimenti;  fallé  o im  mai,  caso  che  ; gefe^t  bag, 

posto  che  ; p.  e. 

34  roerbe  eé  geme  fgun,  menn  o Lo  farò  volentieri,  qualora  mi  pro- 
to afte  a igr  mie  »etf|)re4et,  eé  mettiate  di  non  dirlo  a nessuno. 
niemanben  iu  fagen. 

3d)  meig  ni4t,  ob  er  baran04ulb  fri.  Non  so,  s'egli  ne  abbia  colpa. 
93ejagle,  fonfl  oerflage  Ì4  bitf).  Paga,  altrimenti  io  ti  chiamerò  in 

giudizio. 

3ni  ^alle  o fallé  mein  fOater  Se  mio  padre  viene  a sapere,  che... 
gòrt,  bag .... 

5)  Esclusive  (auéfifiliegenbe),  perchè  si  usano  nelle  proposizio- 
ni , ove  una  o più  cose  si  abbiano  a escludere,  e sono  : tp  C b e r 
— n 0 4 » tli  — nè;  p.  e. 

0ie  gatten  ipebe  C 0elb,  no4^^ére.  {A'on  aveano  nè  danaro,  nè  roba. 

6)  Avversative  (entgegenfleUenbe) , perchè  legano  due  propo- 
sizioni, indicando  obbiezione,  od  opposizione  nella  seconda 
relativamente  alla  prima;  queste  sono:  abet,  allei  n,  fonbecn,  ma; 
boti),  iti  oibi  ^ tnnot^,  pure , nulla  dimeno;  g t n ge  gen,  uÙ'  incon' 
tra  ; P i e I m e g t , anzi , piuttosto  ; p.  e. 
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34  glautie  ts,  a {{(in  (n6(r)  je^t 
f(|)(  i4>  bag  i4  mi4  aetrogen  ^abe. 

Gr  mas  imnier{»in  f}rei«n,  i4  n>ti6 
b 0 d),  bo  § tv  mi4  licbt. 

)D(t  a(fe  SO^attn  mac  T4on  vi(t  il]f{(i. 
Itn  geaan^en,  b(nno4  rooQte  cr 
ni4t  (ì)(c  btd  «cc. 

Gr  fagt,  ec  fei  uniDÌf|eitb , id)  {iinge> 
gen  be^up((,  ba|  (r  boéi>aft  i(l. 

X)u  b«u^ig(il  mid)  iitdjf,  im  0 e g ( n» 
t{)(i((,  bu  briiigiì  mi4  >io4 
a«f. 

Gr  lifJ't  mi4  ni4t/  (c  baiT(t  >ni4 
»>ie{mel;c  bis  in  btn  lab., 


lo  lo  cre<leva , ma  vedo  ora  che  mi 
sono  in/f annoto. 

Contrasti  egli  pure  a suo  talento , so 
pertanto  che  mi  ama. 

Quel  vecchio  uvea  già  fatto  quattro 
leghe  a piedi,  e pure  non  voleva 
riposare  prima  che,  ecc. 

Ei  dice  che  egli  sia  un  grand'"  igno- 
rante , io  all"  incontro  sostengo , 
che  è malizioso. 

Tu  non  m'acquieti,  anzi  ni'injlammi 
maggiormente. 

Non  mi  ama  , anzi  mi  odia  a morte. 


7)  Concessive  (^ugcbenbe),  percLè  si  usano  per  indicare  l’ac- 
cordo in  cui  siamo  di  qualche  cosa.  Queste  sono:  obgleid}»  obs 
T4oii<  obiBol)!,  njierpol)!/  roenn  au4f  roenn  f4oii,  wntn  glci4> 
sebbene,  benché,  se  anche;  ungcac^i^ir  quantunque;  Jivar,  n)0(^{> 
bensì;  p.  e. 


£)b  ei  glcié  alle  fagdt,  fo  giaube 
id)  (S  bod)  nid)t. 

Dbfdìon  baS  ’lOeffcr  ni4t  f46n  ifi, 
fo  n)(rbe  id)  bo4  (ommen. 

Obn)of)(  (r  »iele  ©rùnbe  ju  jn)(i> 
feln  i)affe,  fo  enff4Io§  «t  P4  &o4 
(iibfid). 

!ZBi(n>oH  Giner  geniig  toSre,  fo 
foinmen  i^rer  bo4  ad)t. 

Unb  roenn  au4  meine  Gnff4ufbl= 
gungen  ni4f  gut  aufgenommfii  roer» 
ben  mci4fen/  fo  roirb  e«  mir  bo4 
nùbdi/  f<i^(  get()an  ju  t)abeii. 

SBenn  ec  eS  au4  fól)e>  fo  roArbe 
ec  mie  nid)tS  fagen. 

@c  tbat  (8 . li  n g e a 4 { < { i4  i^ni 

oerboten  ^atte. 

£)bglei4  o ungea4tct  voi' 
aÒen  Sàurgern  gebeten  routbe. 

3roac  bat  ber  iffiinfec  ble  i8àume 
entfaubf , a b e c ecc. 


Benché  tutti  lo  dicano  , io  però  non  ■ 
lo  credo. 

Avvegnaché  il  tempo  non  fosse  bello, 
pure  io  verro. 

Benché  egli  avesse  molte  ragioni  di 
dubitare , pur  finalmente  si  risol- 
vette. 

Benché  o con  tutto  che  uno  bastasse, 
pure  ne  vengono  otta. 

E quand"  anche  le  mie  scuse  non  fos- 
sero favorevolmente  ricevute  , a me 
però  gioverà  d'averle  fatte. 

Se  anche  lo  vedesse , non  mi  direbbe^ 
niente. 

1/^0  /éce,  noROitantec&è  io  glielo  avessi 
proibito. 

Nonostanteché  fosse  pregato  da  tutti 
i cittadini. 

È vero  che  l'inverno  ha  sfrondato  gli 
alberi,  ciò  nonostante  ecc. 


8)  Causali  (ber  ($nburfa4(  ober  begcùnbenbe),  perche  servono  ad 
indicare  la  cagione  di  qualche  cosa,  o la  ragione  per  cui  fn  fatia; 
tali  sono:  roeU,  perché;  benn,  poiché;  um,  per;  baruur,  babec, 
perciò  ; f O b a g , in  modo  che;  bamit,  auf  baj,  affinché  ; b a 6 )t  i 4 t/ 
bamit  ni4i>  acciò  non,  ecc.  p.  e. 


34  fann  ni4f  fommen,  roeil  i4  ju 
tbun  bobe. 

X''  Sìerlieren  rote  bie  3<it  ni4t  unnùb/ 
benn  baS  Acben  if)  turj. 

[gf  &t  ifi  geFommen,  u m eu4  {u  feben. 

(Se  ifi  (in  red)tf4off(nec  (Diann,  bac> 
um  (begbofb)  gfaubet  igm  aUti, 
■f  n>o8  tv  (u4  fagen  roirb. 

,»  34  bin  fange  3«it  bem  Solfe  juc  Ja- 
f bel  geroefen,  b aber  o begli) e gen 
i4  >ni4  vfi  voc  mie  felbfi  f4óme. 

P 


Non  posso  venire , perché  ho  da  fare. 

Non  perdiamo  inutilmente  il  tempo, 
perchè  la  vita  è breve. 

Egli  è venuto  per  vedervi. 

Egli  é galantuomo , perciò  credetegli 
tutto  ciò  che  vi  dirà. 

Al  popolo  tutto  favola  fui  gran  tem- 
po , ortde  sovente  di  me  medesimo 
meco  mi  vergogno. 
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X>arumoba()«r  WiQ  i(^  ni<^»t,  bo§  Perciò  flaondej  io  non  voglio,  eh' et 
er  Iji»  9fb<-  *'*  •'“da, 

SRaebe  eb  fo,  ba^  man  bt(^  lobtn  p'allo  in  modo,  che  *i  abbia  motivo  di 
tann.  lodarti. 

3(b  tt  get^an>  bamit  et  es  L'ho  fatto , ajjinchè  sappia,  quanto 

miffe,  mie  febe  id)  semogen  bin.  gli  tono  amico. 

^amit  f]e  untec  (id)  nic^t  in  bie  .dedò  fra  loro  non  si  possano  azzuf- 
•^aare  gecatben.  fare. 

SQacbet  Ullb  betel,  auf  bag  l()'^  Prgliate  e pregata  per  non  cadere 
niebt  in  93erfud)UM8  faQet.  nella  tentazione. 

.Somro  bag  id)  bid)  bctraebte.  Pieni  qua,  che  ti  riguardi. 

9)  Dichiarative  ( erlduternbe  ) , perchè  adoperaasi  ordiaaria- 
mente  per  dichiarar  qualche  cosa,  e sono:  ale,  come;  nàmltd)' 
cioè;  OOer,  ostia;  (limai  ba,  massime,  tanto  più  che;  p.  e. 

iDie  iPbOoropbtl/  obei  bie  SSele()eÌie<|/^a  filosofia  ostia  l'amore  della  sa- 
Iiebe.  I piensa. 

10)  Comparative  (»ergleid)enbe),  perchè  servono  ad  indicare 
relazione  o parità  tra  due  proposizioni.  Queste  sono  : mie,  gl  e i (b= 
mie  — fo,  alio,  come , siccome  , egualmente  che  — coti  ; ale  m C n n , 
ale  ob,  gleid)  ale,  quasi , come  te;  g I e i (b  f a m , quasi  come  ; p.  e. 

JMe  ^reife  merben  fo  b^d)  fleigen,  I prezzi  saliranno  tant’  alto,  quanto 

m i e im  vergangenen  21pcil.  nell'  Aprile  scorso. 

00  meig  mie  ber  0d)nee.  Si  bianco  come  la  neve. 

31Ile  finb  Don  einer  g le  idi'  Tutti  ton  di  colore  quasi  come  nero. 

fam  ale  ob  (te  fcbmarj  marcii.  ‘ 

Gc  mutbe  fo  mutjlloe,  gleiebfam  Allora  gli  fuggì  t'animo , quasi  ("co- 
a 1 6 manice  bie  Grbe  ùnter  feinen  me  tej  il  mondo  gli  fotte  venuto 
3ij§en.  . meno. 

31le  ob,  ale  menu  i^re  Gntfibei*  Quasi  o come  te  ladecition  loro  ter- 
bung  biefett  ©treit  beenbigen  fòmite.  minar  potesse  questa  lite. 

11)  Aumentative  o diminutive  (beò  ©teigenb  unb  ^aQene), 
perchè  ce  ne  serviamo  per  accrescere  la  cosa  che  abbiamo  nomi- 
nata, o per  diminuirla;  tali  sono:  je  — je,  tanto  — quanto;  je 
— b e jl  0 , quanto  — tanto  ; p.  e. 

3 e me()C  ime  bae  ®IÙ>f  Quanto  più  la  fortuna  c'inganno, 

bejlo  gi'Ò§ec  mirb  unfere-^offliuiig.  I tanto  -maggiore  diventa  la  nostra 

I speranza. 

1!2)  Consecutive  (ber  3eilfolgc)  quelle  che  indicano  succ  esso 
di  tempo,  come:  in  beni,  ba,  mentre;  ali  , allorché  ; màbtenb, 
durante  che;  Caum,  appena;  fcit,  feitbem,  dacché;  naibbem,  dopo 
che;  epe,  prima;  epe  noep,  prima  ancora;  fobalb,  tostochc  ; inbef^  j 
fen,  unterbeffeii,  i n be  6 ,yra<tanto  c/i«;  b\i,  finché,  ecc.  p.  e.  ' 

Iad)jl,  ba  bu  bod)  ^pcànen  0ec<  Tu  ridi,  che  pur  dovresti  piangere. 
giegen  folltcjl. 

3nbem  iep  fliUe  flanb,  bemecfte  i(p.  Nel  fermarmi  osservai. 

3<p  batple  eben  Jlt  oecreifen,  ale  i^  lo  era  in  procinto  di  partire,  quando 
biefen  93tief  erpielt.  ricevei  questa  lettera. 

SBàprenb  beni  bie  2BeÌbec  fo  mit  Meritre  tra  le  donne  erano  coti  fatti 
einanber  fpraipen.  ragionamenti. 

Xaum  patte  icp  einige  ©cptitle  ge>  Appena  ebbi  fatto  alcuni  pasti,  che  mi 
tban , ale  ber  !5oben  untet  mit  ju  mancò  il  terreno  sotto  a'  piedi. 
meiepen  anfìng. 

91a(pbem  o ale  fte  fiep  gefept  pat<  Come  a sedere  ti furon  posti , comin- 
ten , fing  Dtieparb  an  (U  fagen.  dò  Riccardo  a dire. 

i e icp  metne  Vltbeit  geenbiget  pabe.  Finattantochè  io  ndh  abbia  il  mio  la. 

voto  finito. 

} 
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1 8 bicfeS  gefc^e^cn  »0r.  Poiché , posdachi , dnpnehi  dò  Ju  ae- 

' caduto. 

0 0 lanflt  fS  btm  Rimmel  g<fiel.  Mentre  al  del  piacque. 

0eib  nic^f  mUtl)Io8,  O bcoor  A'on  vi  sconfortale,  primaché  vi  bi- 
li nòt^ifl  i|l.  solini. 

©oboi  6 cr  aiiqeFòmnten  fein  tottb,;  che  sarà  giunto,  ve  ne  farò 

loerbt  id)  eà  eu(b  melben  fqffen.  j avvisato. 

3nb«ffen  (inbe^)  (jat  ft  bie  ^rO>\Egli  ha  intanto  pagato  le  spese  del 
jegfofìen  bejabit.  | processo. 

13)  Illative  o conclusive  (b«r  ©(blu^folgf)  soii  quelle  che 
ailoperiamo  per  dedurre  una  ronseguensa  o una  illazione  da 
una  proposizione  precedente;  tali  sono:  affo,  nun,  fo>  dunque;  b a> 

1) fr,  begmegen,  begfjalb,  batiim,  mifbin,  folglid),  bemnatf). 

quindi,  onde,  per  la  qualcosa,  perciò,  per  conseguenza , ere.  p.  e. 

(5c  trbt  allfé;  alfo  aui^  bas  fRifttr:  Egli  è erede  di  tutto,  per  comegukn- 

leben.  za  anche  del  feudo  nobile. 

2) U  bill  ein  folglic^  auefj  Tu  sei  uomo,  ed  inconseguenza  nior- 

flerbltd).  tate. 

21 1 f 0 bleibt  (8  babei.  Dunque  siamo  intesi. 

©0  ge^t  b«nn  unb  rufe  i^n.  Ea  dunque  a chiamarlo. 

T)  a i)  t c enffìanb  bec  IDerbacbh  ludi  nacque  il  sospetto. 

.^ajl  bu  ni<bf  bòren  rooQcn.  n U n fo  Giacché  non  hai  voluto  dar  retta  agli 
magli  bu  filbltu.  avvertimenti,  ti  converrà  ora  sof- 

frirne la  pena. 

(Sì  ijl  ni(bt8  an  ber  ©aebe.  oon  ber  È vana  la  voce  che  corre , onde  fpe- 
mau  fpcilbti  dngftigc  bicb  bab<c  ròj  non  te  ne  curare. 
nidif. 

^aber  (ie^^alb)  JU  fcbliegeit  tfl.  Onde  si  deve  concludere  che,  ecc. 
ba|  ecc. 

14)  Eccettuative  (au8nebmenbe)  che  servono  quando  si  vòglia 
fare  una  eccezione  delle  cose  afFermate , come:  au§er,  yùort;  a u 8< 
genommen,  eccetto,  salvo;  fonfl.  del  resto;  a li, ‘che;  nur.  soltanto; 
b i 8 a U f , salvo  ; p.  e. 

©onntag  au8genommen.  Eccetto  la  domenica.  > 

2tufec  ber .@bre  aUe8  oerlo^  Egli  ha  perduto  ogni  cosa  eccetto 

reti.  tonare. 

(Sr  b«t  bi8  auf  ein  (Ietne8  .$au8  ad  Egli  ha  perduto  tutto  il  suo  avere, 
fein  .f)ab  unb  ®ut  oerloren.  salvo  una  picdola  casa. 

15)  Sospensive  o dubitative  ( ji'oeifelnbe  ) son  quelle  che 
servono  ad  accennare  qualche  sospensione  o qualche  inccrtez- 
zay  come:  ob,  se;  je  n a ebbe  ni,  secondoché;  p.  e. 

34l  toti0  niebt.  ob  jemanb  in  beri..^  cui,  non  so,  se  al  mondo  mai  par 
ffielt  gelebt  bai,  ber  ibni  gleieb  roar.  visse. 

3*  naibbem  e8  bie  Umflànbe  erfor»  Secondoché  lo  richiedono  le  circo- 
bern.  stanze. 

§.  614-  Avvertasi  che  le  congiunzioni  tedesche,  oltre  il 
rapporto  di  connessione  de’  giudizj , non  hanno  altra  forza  , 
vale  a dire , che  esse  Sono  s e n z a reggimento  di  modi;  ove  all' 
opposto  nelle  lingue  moderne  il  verbo  dopo  certe  congiunzioni  vuol 
ess,ere  usato  nel  modo  congiuntivo  o dubitativo.  ('P'egg.  §.  653.) 

615.  La  voce  fo,  cosi,  cotanto  osata  da'  Tedeschi  dopo  le  se- 
guenti congiunzioni  locnn  — fo,  se  — co.w;  n)  e 1 1 — fo,  perché. — 
così;  ba  — fo,  mentre  — così;  nacbbem  — fo,  dopoché  — così;  b a^ 
rait  — fo,  affinché  — così;  obgleitb  — fo,  sebbene  — cast,  pure,  ecc. 
è da  considerarsi  come  riempitivo  ora  necessario  e a|>provato  , ora 
inoperoso  e vizioso. 

J4 
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210  §§•  616 — 618.  Velte  in/erjezioin  ossia  degl’  interposti. 

§.  Giti.  V’ha  delle  voci,  che  non  si  usano  sole,  e che  .imano 
d'essere  accompagnate  da  qualche  altro  loro  correlativo;  tali 
sono:  j e — j e,  tanto  — quanto  ; ntb  et  — nodi,  ni  — nè;  fomoftl 
— al<  aud),  tanto  — quanto;  tl)ttl8  — fi;  «il»,  parte  — parte;  al» 
o6,  a I»  tv  C n u,  come  se.  Queste  diconsi  congiunzioni  correlative. 


Capo  XXIX. 

nelle  interjexioni  ossia  degV  interpostt 

CCon  ben  ®m  pfinbungétvbrtern.) 

5.  617.  Le  interi  ezioni  ossi.i  gl'interposti  sono  voci  che 
esprimono  gli  atfetti  ed  ì sentimenti  attuali  dell’  animo  no- 
stro. — Altri  accennano  ciò  che  nel  nostro  animo  accade;  altri 
ciò  che  succede  fuori  di  noi.  Onde  si  dividono  in  interposti 
interni  ed  esterni. 

•*  e* 

I.  JnterpoBti  interni  sono.  ' 

1)  Per  la  gioja:  ab!  fa!  beifa!  jutbbei!  jucbbe!  lufHg! 

ah!  oh!  su  allegramente!  giubbilo!  aiva!  ® | ù (f  auf!  evviva!  i 
li  4)  et!  beato , Jelioe  me! 

2)  Per  la  sorpresa  e per  1' ammirazione:  el!  jc!  bm»  b*”! 

oh!  d<ih  ! eh!  pobtaur«nb!  capperi!  cospetto! 

, 3)  Per  il  dolore  e la  tristezza;  a<b!  »«b!  •>!  0 j«!  n>«b 

111  i r ! all  IV  «b!  ah!  ohi!  ahimè!  deh!  ad),  id)  (Sltnbtt!  ahi  lasso! 
i<b  ?lriiier!  povero  me!  i <b  (&l(nb«r!  misero  me!  i 4)  U n gl  ù (f  I i (b  ( t ! 
tue  injèlice! 

4)  Per  chiamare,  per  avvertire,  per  impor  silenzio: 
b c ! ì)  t]  p fi  ! eh!  eh!  b « b a ! bolla!  eja!  olà  ! fdi!  fdif!  fi!  (liM«! 
rubi  9!  *'•’  i'tto!  silenzio!  fdllVtig!  taci!  ^la^!  fpiab!  largo,  largo! 
auf!  su,  su  via!  aufgefdiaut!  guarda,  guarda!  VOrgtftbt»!  badate 
a voi  ! langfam!  adagio!  fa4|t«!  pian,  piano! 

5)  Per  laderisioue  e pel  disprezzo;  ab!  ti!  ti  tntin! 
eh!  si,  si!  oh  bello!  'pcfffll!  chiacchiere! 

6)  Per  r avversione  ed  il  disgusto:  pfut!  fi!  fort!forf! 

via!  via!  genug!  genug!  basta!  basta!  pad  bitb  fort!  vattene! 

7)  Per  esprimere  raccapriccio  o spavento;  b*l!  b^i  b**i 
bufdi  ! bufd)  ! 

8)  Perii  timore:  atb!  .^ùlfe!  oh!  ajutn  ! @oft!  oh  Dio  ! 

9)  Per  i n cor  a g gi  a r e : ivoblan!  orsù!  auf!  auf!  sul  via! 
auf!  Vorivàrt»!  animo!  avanti! 

Si  iiotrehhero  lare  altre  classi  d’interposti  interni,  ma 
quanto  althiamo  detto  sembra  dover  bastare. 


II.  Interposti  esterni. 

§.  618.  Gl'interposti  esterni  sono  tutti  imitazioni  di 
suono,  di  scoppio,  di  rimbombo,  di  eco,  cagionate  o da  cose 
inanimate,  o da  animate  poste  in  moto,  e sono: 

Anocffi!  frad)!  tricf!  espi  intono  lo  scoppio  di  cose  dure 
Ipatfd)!  ba  litgl  «r,  eccolo  caduto  in  terra. 
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*piump!  pumf!  lag  (C  im  ^Bruniteli#  indioann  U rimbomlio  ca- 
dendo nell'  acqua. 

jvitn!  tling!  bim!  botti!  eti>rimono  il  suono  di  campane. 

*Piff,  puff,  puff,  puff!  esprime  lo  scoppio  di Jiicili. 

^'uff,  piff!  luffetei  taffete  l 
Itoop,  foop!  il  gracidar  delle  rane, 

3ttp.  Jtrp.  jil^p!  esprime  il  canto  e lo  stridere  ite'  grilli  e delle 
cicale. 

X>i<  Robe  febreiet  m t O U ! la  gatta  fa  gnau  l 

Xropp!  ftapp!  tropp!  lief  baP  ^ferb  init  beni  Keifet  fort  ; accen- 
na U trottar  aia  del  cauallo. 

Gl'interposti  esterni  sono  tatti  Hello  stile  famigliare. 
Gl'interposti  non  hanno  luogo  stabile  nel  discorso,  ma  s'ado- 

fierano  solamente  secondochè  il  s e n t i m e n t o , il  quale  li  produce, 
i manifesta  al  di  fuori.  La  sola  attenzione  che  aver  si  dee  è di  non 
mai  collocarli  tra  due  parole  fatte  dall’  uso  i n s e p a r a b i I i , co- 
me tra  il  soggetto  ed  il  verbo . tra  Yaggettiao  ed  il  sostantivo,  e.  simili. 

Cap0  XXX. 

lleir  accordo  dei  verbi  col  loro 
soggelto. 

§.  619.  I verbi  s’accordano  sempre,  come  nelle  altre  lin- 
gué,  col  loro  soggetto  (nominatilo)  in  persona  ed  in  nu- 
mero, come  : 

3d)  bill  nùtbtern.  Io  sona  lUgiuno. 

su  ir  finb  im  !8abe  geroefen.  Noi  siamo  stati  nel  bagno. 

§.  620.  In  tedesco  non  può  mai  tacersi  il  pronome  per- 
sonale in  soggetto  dinanzi  ai  verbi,  tranne  la'seconda 
persona  dell’imperativo,  ove  convien  ommetterlo;  p.  e. 

3 d>  ()«b«  geltabt.  Ho  avuto. 

ffi  i c ipccben  feijen.  H edremo. 

.^abe  (Srbarmttt  mit  mir.  Abbi  pietà  di  me. 

@ e i b aufeiebtig.  Siate  sinceri. 

Quando  però  si  abbia  ad  esprimere  opposizione,  confron- 
to o distribuzione,  dee  sempre  u.sar.si  il  pronome  perso- 
nale, anche  alla  seconda  persona  dell’  imperativo;  come: 
ffirnn  er  ti  niebt  (tabeii ipiQ,  fo  nimml  S’egU  non  lo  vuole,  prendilo  tu. 

bu  eS.  I 

§.621.  Quando  si  succedono  più  verbi  della  stessa  per- 
sona, dello  stesso  tempo,  modo  e numero,  basta  il  pro- 
nome personale,  dato  al  primo  verbo,  senza  ripeterlo 
dinanzi  agli  altri;  onde  si  dirà;  p.  e. 

6r  igt,  trinft  unb  arbeitet  mit  mir.  mangia,  beve  e lavora  meco. 

(Sàfat  fallir:  idi  tain,  fai)  unb  fiegtr. , Cesare  disse;  venni,  vidi,  vinsi. 

§.622.  Se  due  proposizioni  unite  con  una  delle  con- 
giunzioni u ii  b o obev/  avranno  il  m e d e s i m o pronome  per- 
sonale in  soggetto,  ed  il  secondo  verbo  seguirà  immedia- 

14 


Digiiized  by  Google 


212 


§§.  623 — 626.  AccorAo  dei  verbi  col  soggetto. 

tamente  dopo  la  congiunzione,  basterà  parimente  il  pro- 
nome collocato  innanzi  al  primo,  senza  ripeterlo  dinanzi  al 
secondo;  come: 

3 f <tl r t C b itjm /Unb  beCam  trp  Gli  tcritsi , e non  ricevetti  rispoita 
nacb  virr  21ntlV0rf.  che  dopo  quattro  settimane. 

Quando  poi  il  secondo  verbo  non  segue  immediatamente 
dopo  la  congiunzione  (unb  o ober),  convien  ripetere  il  nome 
p e r s o n a 1 e posponeudolo  al  detto  verbo,  come: 

34  i|)ni,  unb  €r(l  nadj  elee  Gli  scrissi,  e soltanto  in  capo  a guai- 

b e {atti  i4  31ntn>0ct.  tro  settimane  ebbi  risposta. 

§.  C23.  Se  il  verbo  conviene  a più  nomi,  cioè  se  nella 
proposizione  vi  sono  pi  ù nomi,  die  servono  di  so-ggetto,  il 
verbo  suol  essere  comunemente  plurale  ') , ancorché  ciascu- 
no di  tali  nomi  sia  singolare;  come: 

X)«r  OTann  unb  bai  2SfÌb  finb  ben  L'uomo  e la  donna  sono  soggetti  alle 
nàmljcbcn  &eibenf4ofl(n  u n t e stesse  passioni. 
niorfen. 

§.  624.  Se  questi  nomi  sono  di  diverse  persone,  il 
verbo  (posto  al  plurale)  si  accorda  colla  prima  persona 
piuttosto  che  colla  seconda,  e colla  seconda  piuttosto  che 
colla  terza;  come: 

3 4 unb  (Sari  flnb  einig.  I Io  e Carlo  siamo  concordi. 

X)U  unb  SSiilltefm  fetb  uneinig.  | Tu  e Guglielmo  siete  discordi. 

In  tal  caso  è di  miglior  uso  l’accennare  le  varie  persone 
nel  tempo  stesso  anche  col  pronome  personale  nel  plurale, 
come  p.  e.  : 

SBir,  Ì4  U'4  bu,  ovvero  14  UnbjjYoó  io  e tu  abbiamo  ugual  destino. 
bu,  roic  baben  glti4tS  @4i4fal. | 

Quando  poi  le  persone  vi  sono  in  opposizione,  il  verbo 
dip(;nde  dalla  persona  più  vicina;  p.  e. 

9li4t  «4/  fonbern  bu  gt!)t|l  babin.j  Non  io,  ma  tu  ai  andrai. 

§.625.  Dopo  i pronomi  indeterminati  ei,  bieé  c ba^/ 
il  verbo  riceve  il  n u m ero  del  vero  nominativo  che  segue; 
come  : 

leben  alle  rc4ff4<tff<lt*  Wdnntr!  Fiaano  tutti' gli  uomini  onesti! 
X)i<8  finb  f4<i"<  iBIumen.  Questi  sono  bei  fiori. 

tuaren  tuie  feligt  lage  ! Questi  erano  per  me  giorni  .felici  ! 

§.  626.  Benché  un  verbo  sì  riferisca  a due  soggetti  sin- 
golari, si  mette  questo  verbo  nel  numero  singolare,  se  i 
due  soggetti  sono  u n i ti  dalla  congiunzione  ob  et/  o;  perché 
questa  serve  ad  escludere  necessariamente  uno  dei  due  sog- 
getti; si  dirà  quindi  : 

®te  SBerfùbrung  obet  bie  5uc4^  ^atlLa  seduzione  o la  paura  ve  l'ha  in- 
H>n  baju  ueclcittt.  j dotto. 

•>)  L’uso  aritmetico  si  allontana  spesso  da  questa  regola,  di- 
cendosi: «In*  unb  jroei  ifl  brei,  uno  e due  fa  tre;  jweimal  brti 
ift  fe4t,  due  via  tre  fa  sei.  — Così  pure  indicando  le  ore  si  usa  il 
verbo  singolare,  come  : eS  ift  a4l  U^r,  sono  le  otto  ; ti  i ft  b f b 
{ e b 1^'  sono  le  nove  e mezzo.  — Anche  nt  0 n non  ammette  mai  plurale 
fvegg.  $.  399.)  i come  :man  ftcbt  Isisis  Surfer/ si  vedono  molti  villaggi 
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§§.  627—633.  DeU^  uso  dei  tempi. 

§■  627.  Circa  al  aamero  convien  notare  ancora,  cLe  i Tedeschi 
nel  parlar  civilmente  alle  p e r a o n e , so<>lion  servirsi  del  n u- 
roero  plurale,  come  già  l'abbiam  osservato  più  sopra  (§.402.);  p.e. 
6ctngen  @ie?  0agrn  0te|  Che  porla  Ella?  Mi  dica. 
mir.  I 

La  stessa  cosa  si  osserva  pure,  allorché  si  paria  di  persone 
assai  ragguardevoli;  come: 

Scine  tairerlic^e  lóniglicl^e  ^ajefidt 
ben  befo^len. 

X)ec  .^ecc  @caf  finb  abgerei|l. 


Capo  XXXI. 

De  IV  uso  de’'  tempi, 

(93on  beiti  ®e6rauc()e  ber  3*iten.) 

628.  Tempo,  nel  senso  grammaticale  vuol  dire  epoca  in 
cui  ì’aaione  succede. 

§.  629.  La  natura  distingue  soltanto  tre  tempi,  il  passato, 
il  presente  ed  il  futuro,  e perciò  qualunque  verbo  compiuto  dovrebbe 
pure  con  distinte  desinenie  indicare  le  dette  tre  difierenti  epo- 
' che,  come  di  fatto  lo  fanno  i verbi  delle  lingue  antiche  e di  al- 
cune moderne,  ma  nell’  idioma  tedesco  la  cosa  é brn  diversa. 

§.  630.  11  verbo  tedesco  non  può  accennare,  per  mancanxa 
di  desinente,  che  due  temj^i  soli,  che  sono  \\  lempo  presente  (ic^ 
lobe,  io  lodoj,  ed  il  passato  imperfetto  (icb  lobte,  io  lotiavaj.  Questo 
ultimo  abbraccia  pure  il  passato  indeterminato  o remoto  fio  lodaij  degli 
Italiani. 

§.  631.  I due  rimanenti,  cioè  il  passato  prossimo  ed  il  passato  an- 
teriore si  esprimono  come  in  italiano  con  circonlocuzione,  conjugando 
l’ausiliare  bàben  o fein,  ed  accompagnandolo  col  participio  pas- 
sato , come  : 

3<b  bobe  (batte)  gelobf.  | Io  ho  f aveva,  ebkìj  lodalo. 

34  bln  (wat)  gtgangen.  ( lo  tono  fera.fuij  ondalo. 

§•  632.  li  futuro  dei  Verbi  tedeschi  si  esprime  per  mancanza.' 
di  desinenze  con  un  verbo  particolare,  che  é roetben  f divenire,  di- 
venlarej  coniugandolo  per  numeri  e persone,  e accompagnandolo  coll* 
infinitivo  di  quel  verbo,  la  cui  idea  vuoisi  accennare,  come:  i4  IPer^ 
be  f4>^tiben,  ecc. 

Al  verbo  IP  erbe»  sostituiscono  i Tedeschi  sovente  il  verbo  ip  0 I- 
I e n fvolerej , e ciò  per  figura  dienallage.  Ladifferenza  del  pro- 
miscuo uso  di  questi  due  verbi  è la  seguente:  = il  verbo  tptrbeit 
esprime  il  semplice  rapporto  del  futuro;  — il  verbo  ippllen  all’ 
incontro  si  limita  unicamente  all’  atto  di  volontà.  Eccone  gli  esempj. 
34  IP  tu  nti4  mit  fiinf  begnùgen.  M^aceonUnterò  di  cinque. 

34  IP  i n bir  ed  fagett.  Te  lo  dirò.  « 

Darum  ipill  14/  >&»rr/  bi4  loben,  Per  questa  cagione,  o Signore,  io 
ecc.  pubblicherò  le  tue  lodi , ecc. 

§.  633.  L’ufficio  naturale  del  tempo  presente  (gegenipdctige  3^il  <> 
bie3(itbecipdbr(iiben0eg(iiipact)  é di  edpfimere  io  s t a t o a t-  > 


Sua  Maestà  Imp.  Reale  ha  ordinato, 
\ll  signor  Conte  è parlilo. 
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tualf>  o abituale,  o ciò  che  succede  nell'  atto  die  parliamo , 
e quiadi  a ielle  ciò  ebe  dura  eternamente,  a cui  appartengono  tutte 
le  verità;  come  : 

34)  Io  terivo,  tu  dormi. 

@ie  m 0 n ( n auf  Cera  Cailbt.  Eni  abitano  in  campagna. 

@Ott  I fi  aUmiicbttq.  Dio  è onnipotente. 

3D«C  Sllenf;^  ni  U § flerben.  L^uomo  deve  morire. 

§.  634.  L'uso  più  felice  che  possa  farsi  nello  stile  sublime  del  pre- 
sente e di  servirsene  in  luogo  del  passato  imperfetto , e serve  a risvegliar 
mirabilmente  l'attenzione,  ed  a colpir  vivamente  rimmaginazione  ; come: 
3<b  llinein,  uni)  finbe  i(>it  auf  Entro,  e lo  trovo  sdrajato  in  terra 

ber  (Urbe  aub^eflcedt  unb  f)àlb  tobt;  e semivivo, 
in  luogo  di;  gtng,  fanb,  ecc. 

3<f>  eri)  al  te  gejlecn  bie  etjlc,  unb  Jeri  ebbi  il  primo  ordine  fdi  partirej , 
^eiite  bie  anbre  Orbre  — id)  ni  a<h e e oggi  il  secondo  — ho  dato  oriU- 
gefleni  einige  Din^e  fertig,  ic^  {ie^e  ne  ad  alcune  mie  cose,  mi  sono  ve- 
rnili) Jn,  ecc.  (@cUert.)  stilo,  ecc. 

€ie  b ^ r e n et  ja , ec  a t mein  (Sa>  Non  ha  sentito  ? egli  ha  il  mio  ca- 
pitai. (ifobebue.)  pitale. 

3llbnn  icb  mit  beni  IBudibtnbec  rebe,  Mentre  che  sto  discorrendo  col  lega- 
teitt  ein  fBauec  becein.  (tSeOect.)  tor  di  libri,  entra  un  contadino. 

§.  635.  Il  presente  si  usa  pure  per  il  futuro;  p.  e. 

®as  nnrb  ber  2àater  fagen,  roemt  er  Che  dirà  il  padre,  quando  sente  fsen- 
Ijtirt,  per  boren  wirb.  tiràj. 

IDlorgen  trete  i<b  meine  Keife  nac^  Domani  parto  per  fenezia. 

SBcnebig  an.  ' 

34)  bill  ben  2Iugenbliif  niieber  ba.  Sarò  qui  a momenti. 

(Sinjl  ruft  aucb  bi<b  bie  ^ofaunc.  Un  giorno  chiamerà  ancora  te  la 

tromba. 

§.  636-  II  tempo  imperfetto  dei  Tedeschi  (baé  3mperfecf,  bie  roàfi» 
renbe  iQergangenfieit,  bie  Witaergangenfieit,  auib  bie  unbeflimmte,  entfecnte 
S3ergangenl)eit)  corrisponde  nel  suo  uso  ai  due  tempi  degl’  Italiani 
chiamati  l'uno  i m p e r f e 1 1 o CamavaJ , l’altro  passato  indetermi- 
nato o remoto  famaij;  e serve  quindi: 

aj  Per  esprimere  azioni  abituali,  continuate,  o sovente 
reiterate  in  un  t e m p o p a s s a t o ; nel  qual  caso  corrisponde  all’ 
imperfetto  (penih'nte)  degl’  Italiani  ; p.  e. 

Gr  pflegte  }u  fagen. 

Tbie  2gpptier  maren  fe^r  aberglàu» 
bifeb. 

Gr  mobnlt  in  jenem  .^aufe. 

£cr  Goufut  ra  a r flocftaub.  (ffobeb.) 

XDie  Sbegee  fengten,  morbeten, 
plunberten. 

0on)l  fa  m er  tàgllcfi  ;u  un8. 

bj  Per  indicare  un  avvenimento  già  passato  a riguardo  del 
tempo  in  cui  si  racconta,  ma  non  compiuto  e tuttora  durante, 
e p r e s e n t e rispetto  ad  un’ a 1 1 r a a z i o n e parimente  nel  frattempo 
passata.  In  questo  caso  equivale  pure  aiV  imperfetto  degl’  Italiani,  il 
quale  perciò  chiamasi  ancora  presente  di  passato  o presente  relativo  ; p.  e. 
3<b  febrieb,  «14  er  fltteintrat.  I Io  scriveva,  quand"  egli  entrò. 

Gs  regnete,  al4  i<b  anCam.  ^ j Pioveva,  quand"  io  venni. 

ej  Per  indicare  cosa  fatta  in  tempo  indeterminato,  o in 
un  perioda  di  tempo  interamente  passato,  di  cut  non  rimane 


Egli  soleva  dire. 

Gli  Egizj  erano  mollo  superstiziosi. 

jlbitava  in  quella  casa. 

Il  Console  era  sordo  affatto, 
l Negri  abbruciavano  , trucidavano  , 
saccheggiavano . 

Altre  volte  veniva  ogni  giorno  da  noi. 
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alcun  avanzo  ');  nrl  qual  caso  equivale  a\V  postato  ùufeterminato  o 
remoto  degl’  Italiani;  p.  e. 

3uliu£  Sàfoc  (CO&ecte  ®aQten.  Giulio  Cesare  conquistò  le  Gallie. 
X>erSÓtOe  fisi  in’s 'IBOct UtlD  fpcad):  Il  leone  interruppe  il  discorso  dteen- 
'iBir  fin6  >arum  ba,  6ag  tuie  gt»  do:  Noi  siamo  fatti  per  coman- 
bieten.  dare, 

(Sr  flg  «in  rotnig  i5coD,  bann  teant  Egli  mangiò  un  po^  di  pane,  poi  be- 
«t  «cjl  3Ba|[(C.  aelte  delC  acqua. 

Quindi  é che  questo  tempo  è il  più  usato  nello  stile  istorie o, 
cioè  nelle  n a rr  a zi  oni  per  esprimere  un  p a s s a l o senza  relazione 
al  presente. 

§■  637.  I Tedeschi  si  servono  anche  spesso  indistintamente  dell* 
«m//er/W«o  in  vece  del  passato  perfetto;  perchè  essendo  più  breve,,  dà 
maggiore  rapidità,  e conseguentemente  maggior  graz  i a al  discor- 
so; come: 

<Sc  I)  i (It  nie  fein  SOoct,  in  luogo  di.-lilTon  ha  mantenuto  mai  la  sua  parola. 
«c  (;at  nie  fein  'XBort  gebalten.| 

ANNOT.  Nelle  interrogazioni  però  si  adopera  il  pastaio 
perfetto  feegg.  §.  638-).  Quindi  a cagion  d’esempio  si  dira: 

.^afl  bu  beine  ^ebeit  vollenbetV  Hai  tu  compito  il  tuo  lavoro? 
e non  già  : VoUcnbttCfl  bU  bet^ 

ne  2lcb«iff 

§.  638.  Il  tempo  passato  perfetto  o composto  (ba#  iperfect,  bie  vòQig: 
vergangene  3tit>  o bie  3t>t  ber  naben  IBergangenbeit,  ber  eodenbeten  ®e> 
genntart)  equivale  al  perfetto  determinato  o prossimo  degl*  Italiani , c in- 
dica una  cosa  fatta  in  tempo  passato,  ma  vicino  e determi- 
nato, o se  è lontano,  si  considera  come  unito  tuttora  ad  un  perio- 
do di  tempo, -che  non  è ancora  interamente  passato,  e del 
quale  rimane  tuttavia  alcun  avanzo;  p.  e. 

- 00  eben  ^abt  id)  ibn  gefeben.  L'ho  veduto  in  questo  punto. 

3d)  ^abt  einen  ÌBrief  ge>  Oggi  ho  scritto  una  lettera. 

f(b  rieb  en. 

Ungentitter,  ba6  ùber  unfece  II  male  fiemporaUJ  di  cui  eravamo 
.pàupter  fd;mebtc,  ft<b  ver{0>  minacciati,  si  è dissipato. 
gen.  (Jtleilì.) 

3n  biefem  3<tbrf)unberte  bab<tt  In  questo  secolo  le  scienze  si  sono 
ftcb  bie  'IBijfenfdjaften  febe  ver»  molto  perfezionate. 

V 0 1 1 ( 0 m m n e t. 

0aget  ibni,  n>aè  i^r  gefeben  un'b  Ditegli  quel  che  avete  veduto  e udito. 
g e b à c t babet. 

ANNOT.  Talvolta  indica  esso  un  tempo  futuro  che  ci  raffigu- 
riamo come  passato,  come  p.  e. 

SBenn  rote  ge)Iorben  finb,  fangenl  Quando  siamo  morti,  .cominciamo 
roic  ecfl  eigentlicb  an  Jtl  leben.  | soltanto  a vivere  realmente. 

’)  Per  un  periodo  di  tempo  già  interamente  p a s s a t o , di  cui 
non  rimane  più  alcun  avanzo,  e che  di  sua  natura  può  essere  più  o m e- 
110  lungo,  deve>i  intendere  o un  tempo  passalo  tutt’  allatto  indetermi- 
nato, ovvero  il  giorno  di  Jeri , la  settimana  passata,  il  mese,  il  trimestre , 
l’anno,  il  secolo  decorso,  e generalmente  tutte  le  epoche  passate  della 
Storia;  — e per  il  periodo  tuttora  durante  e presente  inteu- 
desi  il  giorno  d'oggi , questa  settimana , questo  mese  , questo  trimestre . 
quest’ anno,  questo  secolo,  ed  ogni  epoca  non  ancora  compiuta  al 
tempo,  in  cui  si  fa  il  racconto.  I periodi  di  tempo  possono  essere  an- 
cora determinati  dietro  certi  a v v e u im  e n t i memorabili  della  Storia. 
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§§•  639 — 641*  Dett  uso  dei  tempi. 

§.  639-  11  tempo  passalo  anteriore  (6ie  fcà^tr  «erganqenf 
93or»ergaiigtn()eÌt)  esprime  una  cosa  non  solamente  passata  in  se  stes- 
sa , ma  passata  eziandio  prima  o anteriormente  rispetto  ad  un* 
altra,  che  parimente  é passata.  Esso  corrisponde  ai  due  tempi 
italiani  detti  p as  s a ti  anteriori;  io  avet>a  scruto,  io  ebbi  tcriuo  ; p.  e. 

if>n,  loie  id^  i^ll  (ftù^er)  oer»  Lo  trovai  tate  come  l'aveva  lasciato. 
laffen  («atte. 

Soriofan  helagerte  9tom,  lOOrauS  er  Coriolano  assediò  Roma , dalla  Risale 
(ftùliiec)  oerbannt  lootbentoar.  era  stato  sbandito. 

91  a 4)  beiti  ec  bie  Stiege  (tinauf  qu  Salite  ch'ebbe  le  scale,  entrò  in  una 
{ 0 m m e II  io  a r , ging  ec  in  ein  camera. 

3iminet. 

Xaum  (latte  ic^  beinen  ©tief  er*  jippena  ebbi  ricevutala  tua  lettera, 
(laleen,  al8  bein  S3ruber  eintraf.  che  tuo  fratello  arrivò. 

§.  040.  Il  fitfuro  (bie  lùaftige  3‘il/  &it  einfat^e  3“f“”f0  P“ò  consi- 
derarsi in  due  maniere: 

a)  O si  parla  semplicemente  d'una  cosa  che  ha  ahcora  a venire, 
come  : 

34i  n)  e r b e ( 0 m m e II.  I Jo  verrò. 

($ri0ÌCb[4lteÌi)en.  | Egli  scriverò. 

, e allora  il  tempo  si  chiama  semplicemente  futuro, o futuro  assoluto. 

b)  O si  vuol  esprimere  una  cosa  futura  bensì,  ma  che  debba 
esser  già  p a s s a t a rispetto  ad  un'  altra  cbe  abbia  a venir  dopo, 
e allora  il  tempo  si  può  chiamare  fulm\>  passato,  relativo,  anteriore 
o condizionale.  (Die  'JSorjuCmift,  bie  ooQenbete  3u(unft) , come: 

®0balb  ic^  meilte  'IBe4lfe[  loecbe  Tostochè  avrò  ricevuto  le  mie  cambia- 
te n toerbe  idi  li,  vi  pagherò  il  mio  conto. 

eud|  melnc  IRecbnung  be^alilen. 

§.  641.  Qualora  si  voglia  esprimere  che  una  cosa  sarebbe,  o 
si  f ar  e b b e,  se  una  certa  condizione  si  veri  fi  casse  ,'s'adopera 
in  tedesco  il  cosi  detto  imperfetto  del  congiuntivo  (bie  bebingeitb  unb  be< 
iiel>enb  gegenivàrtige  3<>i'  'BebinaungSform) , che  equivale  al  condizionale 
ed  al  correlatiro  presente  degl’  Italiani  (bie  beblngenb  unb  beiie(ienb  gegeii; 
ipdctige  3tiir  bie '43ebingungDjeit),  come: 

3ib  tàme,  roenn  i<b  3*it  flótte,  Verrei,  se  avessi  tempo, 
o circoscrivendo  : i4l  ni  Ù r b e foin= 
men,  menn  idi  3t>t  ^ótte,  op- 
pure : 

.^Ótte  ieb  3*il»  fo  tóme  ic^  '),  o 5e  avessi  tempo,  verrei. 
menn  idi  3t>i  flótte,  fo  roùtbe 
idi  ? 0 m m e n. 

(Se  bótte  mebe  menu  e*;  Avrebbe  più  amici,  se  fosse  più  afj'a- 

gefóUigec  mòre.  ' bile. 

ANNOT.  \f  imperfetto  del  congiuntivo  ossia  il  condizionale  presente , 
non  accenna  veraiiienle  nulla  di  passato,  ma  serve  piuttosto  ad 
esprimere  un  evento  incerto  si  di  cosa  presente  che  futura; 
e per  questa  cagione  adoprasi  anche  sovente  nello  stile  famigliare  in 
luogo  del  presente  congiuntivo;  come; 

3di  ftoflte  il|ii,  ob  cr  ein  'Poet  mórtl/o  gL  chiesi,  se  fosse  fsiaj  poeta. 
(fei)  V (®eQ.)  1 

')  La  uougiuuzione  menn,  può  ommettersi  si  nel  condizionale 
presente  che  uel  passalo  ($  642.),  ed  allora  couricn  collocare  il  verbo 
iu  |>  r i u c i p i o della  frase. 
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(Sr  bt^aupttlt,  tC  ivdcf  (fci)  ti  nic^t.  Egli  sotteneea  di  non  esser  quel  tale. 
(HM.) 

0i(  ()a&tn  mie  gtrogt,  t>a§  CC  (in  Ella  mi  ha  detto,  ch'egli  sia  galant- 
([jrit^cc  iKanti  (fei)  tvdte.  uomo. 

§.  642-  Volando  indicare  che  ona  co»a  sarebbe  stata  in  un 
tempo  passato  mediante  certe  condizioni,  si  adop'-raoo  il 
condnionale  ed  il  correlativo  passato  (bi(  etrgangent  93et>in^ung6ieit)  ; p.  e. 
3c6  ^àtte  ti  ()(tt)an/  n>(nn  ‘.L'aerei  fatto,  se  l'avessi  saputo. 

ti  g(n)u§t  i»àtte;  oppure  : | 

-^àtt(  t(h  ti  gdPU^tffO  ^ à iti  Se  f avessi  saputo,  l'avrei  fatto. 
i(b  ti  g e t n. 

SBic  n>dc(n  ntcbl  6(trogen  nOI>  Non  saremmo  stati  ingannati,  se  fos- 
ti tn,  nxnn  toic  oociic^tigM;  g(n>(<  simo  stati  più  circospetti. 
fenmdren. 

§•  643.  Nelle  proposizioni  condizionali  la  parte  corre- 
lativa, la  quale  indica  che  una  cosa  sarebbe  o sarebbe  stata,  espri- 
' mesi  in  isti I fimigliare  sovente  coll*  infinitivo  presente  o passato 
preceduto  dall*  i m p e rf  e tt  o c o n gi  nn  t i v o dell’  ausiliare  rote  ben 
C^’^SS-  P“8-  §■  4«8.);  come: 

3d>  mitcOe  ti  t(iuiw  nienn  icb  Cónn< 
te;  oppure:  »enn  \d)  Eònnte,  fo 
IO  urti  e \i)  ti  t^n. 

3<h  iDiiebe  ed  get^an  hohen, 
loenn  i'ch  ed  geiougt  f;àtte;  oppure: 
loenn  tc^  ed  gemugt  b^tte,  fo  niùc> 
he  (d  g et  fi  a n Iia  b e it. 

Cosi  pure  nelle  frasi  interroga  ti  ve  senza  condizione;  p.  e. 
SSùrben  0ie  ifin  einec  |ol:fien -$anb>  Lo  crederebbe  Ella , o lo  avrebbe  El- 
(ung  fdflig  finite  n?  O gefialten  la  creduto  capace  di  tale  azione? 

^ ai  tn'{ 

§.  644.  Talvolta  si  tace  il  verbo  ch'esprime  la  condizione, 
come  : 

. 3<h  m Ó t * gefunb  fein.  I Vorrei  esser  sano. 

3<^  Iti  Ò 4 1 e reit^  fein.  1 V nrrei  esser  ricco. 
ove  è chiaro , che  vi  si  sottintende , menn  ic$  Còiinte>  nenn  cd  mdg: 
Vld)  tu  d r e , se  potessi  , se  fosse  possibile. 

§.  645.  L'imperfetto  congiuntiro  o condizion/tle  presente  del  verbo 
m Ó g ( n si  adopera  sovente  come  ausiliare,  p.  e. 

3*  mò(^te  ed  tl|un;  in  luogo  rfi.’i  Lo  farei. 
i(fl  IO  urbe  ed  tfiuii,  o itb  tbSte  ed. 

§.  646-  Per  esprimere  d e s i d e ri  o , angario,  accompagnato  al- 
cuna volta  con  una  esclamazione,  in  tedesco  si  adoperano  le  se- 
guenti circonlocazioni  : 

3lfl  m Ò (fi  t e Ifin  fefien.  Vorrei  vederlo. 

W Ó di  t ( er  b0(^  tommen  ! Purché  egli  venisse  ! 

0 0 lite  (d  mòglidl  feinV  Sarebbe  possibile? 

!fi3oIlte  ®0tt,  ba§  biefed  bad  fDlit*  Volesse  il  Cielo,  che  questo  fosse  il 
tei  IO  a r ( ! ^ mezzo  ! ^ 

£)  fónnte  it^  fetne  Sefiren  oerjte^en!  Deh!  intendessi  io  i suoi  insegnamenti! 
iDec -Rimmel  gebe  3flt*t*t  oiel  ®lùcfl  Iddio  le  mandi  tanta  Jbrluna!... 

§.  647.  il  passato  perfetto  del  congiuntivo  accenna  una  cosa 
accaduta  come  incerta;  p.  e. 

3<^  iioeifle,  ba§  er  ed  geiouft  ^nbe.  Dubito , ch'egli  lo  abbia  saputo. 

ISr  giaubt  nic^t,  ba§  fein  Sìntec  ge»  Non  crede,  che  gii  sia  mori»  il  padre. 
florben  fei. 


Lo  farei,  se  potessi. 

L'avrei  fatto  , se  l'avessi  saputo. 
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Capo  xxxir. 

n e l V uso  d modi, 

f 

('2Jon  bem  © e 6 r a u e ber  0,  p r e d>  s 3t  v t e n.) 

§.  64S  Abbiamo  distinto  ne'  verbi  qunitro  modi:  = l’i/idicnlwo 
o dimostralipo f — il  congiuntivo  o dubitativo , — Yimperativo , — e ri»- 
j/inilivo. 

I.  DeW  indicativo  e del  congiuntivo. 

§.  649-  I Tedeschi  s'accordano  in  firan  parte  cogl'  Italiani  nell' 
«sare  {'indicativo  ed  il  congiuntivo^  ponendo  il  primo  quando  si  vuole 
aonuntiare  un  fatto  vero,  certo  ed  evidente;  come: 
jDaé  @Ia4  britbt,  roeiin  e8  fàllt.  | Il  vetro  si  rompe,  quando  cade; 
ed  il  secondo  quando  si  vuol  riferire  ciò  che  si  giudica  di  perso- 
ne o di  cose  con  dubbio  o con  incertezsa;  come  : 

34  S I a U 6 e ni4f  < ba§  ber  ^enr4  tfon  credo  che  quell'  uomo  sia  per- 
@4^rf|lnnt^tett  gtnug  6 e fi  4 t.  spicace  abbastanza. 

2(ur  ipie  tfiderid  2lrt  biefet  gef4ef)(/  In  quante  maniere  ciò  succeda,  non 
fagte  ec  mir  nt4t-  nte  lo  dis,. 

§.  650.  Spesse  volte  un  verbo  si  riferisce  e si  soggiugne  ad  un 
altro  che  precede,  e suol  in  tal  caso  essere  accompagnato  da  una 
congiunzione.  — Or  convien  sapere  esservi  delle  congiunzio- 
ni, che  vanno  accompagnate  dall' ta/urn/ioo,  ed  altre  dal  congiuntivo, 
ed  altre  in  fine  che  ora  vogliono  il  congiuntivo,  ed  ora  lo  ricu- 
sano, secondo  le  viste  della  mente  di  chi  parla.  „ 

Chiamasi  proposizione  principale  o soggettiva 
)(CtÌcfa4)  la  frase,  dojio  la  qu.sle  si  colluca  la  congiunzione;  — 
e proposizione  incidente,  subordinata  ed  oggettiva 
(Objectittfab)  quella,  che  si  colloca  dopo  la  congiunzione.  In 
questa  proposizione: 

34  niei§,  bag  er  bt»4  gefagt  1 < eh'egU  ha  detto  questo. 

34  n>ei§,  è la  proposizione  principale  o soggettiva,  che 
regge  tutto  il  parlare,  c bug  ec  bie4  gefagt  bit»  « I»  proposizio- 
ne subordinata  od  oggettiva,  perchè  vi  sta  come  un  o g g e 1 1 o 
paziente  ('accusativaj  dopo  un  verbo  attivo  alla  domanda:  che 
cosa  so  io?  roae  roeig  i4V  risposta:  ba§  er  bieS  gefagt  Ijat.  La 
congiunzione  bag  è il  legame  di  queste  due  proposizioni. 

§.  651.  Il  verbo  della  proposizione  subordinata  dee 
sempre  mettersi  nell' i/idicn/iro,  quando  il  verbo  della  proposizione 
principale  accenna  alcuna  cosa  in  mani  era  positiva  e cer- 
t a , come  : 

<54  ili  g en)t§,  bag  tc  <4  gdagt  ^ certo,  ch'egli  l'ha  detto. 

(Se  geflebti  bag  ec  e4  gelbait  boL  Confessa,  ch'egli  l'ha  fatto. 

34  n><t§.  bag  ec  au4gegangen  iff.  Sa,  ch'egli  è uscito. 

§.  652.  Il  verbo  della  proposizione  subordinata  dee  per 
l'opposto  mettersi  nel  congiuntivo  qualunque  volta  quello  della  pro- 
posizione principale  esprima  un  dubbio,  uu'  incertezza,  una 
esclamazione,  un'  ammirazione,  o anche  un  comando,  un 
volere,  un  consiglio  o un  desiderio,  che  un'  operazione  si 
eseguisca;  p.  e. 
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3(f)  JlOfifft,  Or^lDO^nf,  fÙCi^tt,  Dubito,  sospetto,  temo  ch'egli  rn'in- 
2)a^  tr  iiiid)  b i n ter  ,q  ( e.  gannì. 

O @fI6  ! O avessi  danari' 

3(b  b tf  tì)l  t , »<r(ange.  ratb^>  /*>  comando , prego  , voglio , consi- 
IP  Ù II  f (b  < I b a S re  birfr  3(r6(it  gUo , desidero , ch'egli  fiiccia  gue- 
perriebtr.  sto  lavoro. 

sfitte  brilltn  S3(l(rr,  bo^  erbir@(lb  Prega  tuo  padre  che  ti  dia  o ti  man- 
e b r>  f <tl  i cf  e.  di  del  danaro. 

3tb  ni  Ó 4)  t e il)n  fe^tn.  Vorrei  vederlo  Csottintendendosi  : se 

potessij, 

é g f btc  .Rimmel  un4  bafùc  br«  V oglia  il  cielo  preservarcene. 
nia^ren! 

Questo  modo  è detto  da  alcuni  congìiintino , perché  suol  essere  or- 
dinariamente accompagnato  dalle  congiunzioni;  ed  altri  lo  chia- 
mano sot/i/iunriVo,  perché  si  soggiunge  ad  un  verbo  che  precede, 
cui  é talmenio  so,ggetlo,  che,  come  ne  venga  separato,  non  for- 
ma più  un  senso  compiuto. 

653.  Circa  all’  uso  del  congiuntilo  ossia  dubitiitiro  convien  però 

notare  : 

1)  Ch'esso  é più  proprio  dello  stile  sublime  che  non  del 
famigliare  e del  volgare. 

3)  Che  il  suo  uso  non  dipende  dalla  congiunzione  che 
precede,  ma  bensì  dal  dici 'ore,  secoudo  che  questi  vorrà  annunzia-  • 
re  alcuna  cosa  in  maniera  certa  o dubbia.  Onde  i seguenti  ed 
altri  simili  esempi  potranno  egualmente  esprimere  col  modo  indi- 
cativo o congiuntivo,  come: 

SDobtl'  roeijt  bu,  ba§  tr  tobt  i fi.  Come  sai  tu,  ch'egli  è CsiaJ  morto? 

(fti)'l  I 

(Batte  i^m,  ba^  et  ein  I^oc  i(};2)iglì,  che  è ("siaj  pazeo. 

(fet).  ! 

Gé  (a  un  gleicbgÙKig  feilt,  ob  fie  ber  Pub  essere  cosa .indifferente,  se  il  pria- 
Jfùcj}  buc<b  fl4l  felbfl,  obec  burtbi  dpe  l'esercita  fesercitij  da  se  me- 
anbere  auàùbetoausùbe.  | desiato  o per  mezzo  degli  altri. 

3f)C  liabet  immec  gefagt,  baf  tt^Voi  avete  sempre  detto  ch'egli  è ('siaj 
ein  ebtiicber  Wanit  ijl  o fei.  I galantuomo. 

3)  Che  in  tre  soli  casi  il  verbo  vuol  esser  posto  nel  snodo 
congiuntivtt  ossia  dubitativo.  Questi  casi  sono: 

Uopo  alcuni  verbi  che  di  loro  natura  esprimono  un  a t- 
tributo  incerto  e dubbio;  tali  sono  : b i 1 1 e n , pregare  ; b ef  e 
len,  comandare;  ermabnen.  ammortire;  rat  ben,  consigliare;  f (b  e I* 
nen,  sembrare;  nuollen,  volere;  jmetfein,  dubitare;  roù'nftben,  de- 
siderare; boffen,  sperare,  ecc.  f^egg.  §.  652.);  p.  e. 

IDlail  imetfelt,  ba|  et  ben  2)ien(l  ÒV  dubita,  ch'egli  'ottenga  guest?  im- 
ecbalten  nieebe.  piego. 

@tf  bat  ibn,  ba§  et  jU  bit  lommen  Ella  lo  pregò,  che  venisse  da  le. 

Iti  ó (b  t e. 

Dopo  le  congiunzioni- a IS  ob.alb  » e n n.  tp  i e m en  n , come 
se,  alà  baj,  perchè , ecc.  perchè  tanto  queste,  quanto  i verbi  pre- 
accennati  escludono  ogni  certezza;  p.  e. 

Gr  fleUte  ficb,  ali  pb  (als  XO  tXl'n)\Egli  fece  sembiante  tU  non  aver  osser- 
ec  nicbti  beraectt  bdtte.  1 vaio  niente  ■). 

')  Tali  frasi  dubitative  equivalgono  alle  p r o p o .ri  z i o n i in- 
finitive degli  Italiani,  ma  as.sai  poco  adoperale  dai  Tede.sclii,  che  nuli 
iiiauu  di  dire,  p.  e.  et  jleUte  fi.b  beiiietlt  JU  babtit. 
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®r  gi6(  (1(^  ba4  ^nfe^cn,  ald  ob  Egli  si  crede  d’essere  il  miglior  arle- 
(a  1 8 ID  e n n)  et  ber  be|le  «ùnjìfet  fice. 

IP  ciré. 

Gr  benCt  jU  tbtl,  ali  ba§  idilli  etn  Egli  pensa  troppo  nobilmente,  perchè 
fo((be8  Unrei^t  iugemutbet  iperben  in  lui  tale  torto  suppor  si  potesse, 
io  nati. 

^B.  Per  una  proprietà  particolare  di  lingua  ai  tacciono 
sovente  le  congiunzioni  ob  e ipeiin.  essendo  queste  correlative 
di  al8r  cioè:  ald  ob,  a(8  tpepn,  dicendosi: 

®r  flellte  ftib.  al8  (idtte  er  iiicbt8  bemerft. 

• ®r  gibt  ftcb  ba8  21nfe()en,  al8  ipóre  et  ber  bejle  Sùnjìler. 

In  simil  caso  il  nominativo.vuol  esser  posto  dopo  il  verbo. 

Talvolta  poi  si  sopprimono  tutte  e due  le  congiunzioni, 
cioè  al6  ob  o al 8 tpenn;  allora  la  costruzione  stessa  riprende  l'or- 
dine indicativo  o dimostrativo,  come:  • 

Gr  jleUte  , et  ^ a b e nti$t8  b e m e 1 1 (, 

Gt  gibt  ficj)  ba8  2tnfe{ien,  et  fei  ber  befle  SùnjKer. 

cj  Quando  per  proprietà  di  lingua  si  sopprime  la  congiunzio- 
ne b a f , come  : 

Gr  ipurbe  angeffagf,  et  fiabe  bem  Fu  accusato  d'aver  accordato  adAn- 
3(nttO(bu8  etnen  JU  gnnfligen  3tie>  Uoco  una  pace  troppo  favorevole, 
ben  g e IP  à r t. 

Gr  fcfirieb  an  ben  0euat,  et  fiabe  Egli  scritte  al  senato  d*auer  punito 
fd|on  breitaufenb  ®iftmtf(faet  b e»  di  già  tre  mila  avvelenatori. 

|l  t a f e t. 

Qui  resta  da  avvertire: 

aj  Che  l'ommissione  di  ba§  non  può  aver  luogo,  quan- 
^ do  la  proposizione  precedente  è negativa,  come: 

3dl  fiabe  nicbtgemu^trbafiet  Non  ho  saputo  che  sia  ammalato: 
ftanf  i |ì  (f  e i). 

o quando  la  congiunzione  ba§  è presa  in  senso  co  nd i z i o n a 1 e |iii 
cambio  di  ip  e il  n ; p.  e. 

Setjeifien  ©ie,  bag  (ipenn)  id^  fol  Scusi  , se  vengo  così  tardi, 
fpót  ?omme.  | 

bj  Che  l'ommissione  delle  congiunzioni  è cosa  d'arbi- 
trio, come  : 

®et  SJeitejianet  glaubte , b a § bet  li  F eneziano  credeva  else  il  principe 
^tiltj  beibe  ©praeben  nitfit  per»  non  intenda  nè  Cuna,  nè  l’altra 
ftefie,  o ber  'priiij  perfle^e  bei»  Un  igua, 

be  ©prat^en  nit^t. 

§.  654.  Dopo  il  superlativo  i Tedeschi  usano  di  porre  l'ùidi- 
caltoo , come  : 

®ie  fdionfle  ©ad^e,  bie  man  fefien  La  più  bella  cosa,  che  si  possa  ve- 
rann.  dere. 

II.  DelV  imperativo. 

_ §.  655.  Le  proposizioni  sono  imperatine , allorché  parlando 

, SI  comanda,  si  proibisce,  si  esorta,  si  prega;  come: 

"9ute  bitb,  mein  ©ofin.  Guardati,  mio  /igUo! 

SÙget  niebt  me^r.  Non  mentile  piu. 

HQatten  ©ie  alfo  not^.  Aspetti  dunque  ancotu, 

e 
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> §§.  656 — 661.  Dell*  uso  dei  tnodi,  221 

§■  656-  Il  comando  può  essere  diretto  o immediato,  co- 
me negli  esempi  arrecali;  ovvero  indiretto  ossia  mediato,  cioè 
quando  il  comando  è da  comunicarsi,  o ci  viene  comunicato  per 
mezzo  d’una  terza  persona.  Quest’  ultima  specie  di  coman- 
do si  esprime  con  circonlocuzione,  prendendo  il  tempo  presente 
del  verbo  folle  n,  e accompagnandolo  coll’ infinitivo  del  verbo 
rispettivo;  p.  e.  ' 

X)U  fo  n {1  an  (inen  ®0tt  g I a U b e n.  Crederai  in  un  Dio  3olo  ; 

ed  è quanto  il  dire:  Dio  ha  co- 
mandalo , che  tu  .devi  credere  in 
un  Dio  solo. 

Xutfcbec  foli  etnfpannen.  Dite  al  cocchiere,  che  attacchi  i ca- 

. valli. 

0le  follenge^en.  Se  ne  vadano. 

§.  657.  La  ci  rconlocnzi  One  col  verbo  foli  e n serve  ad  es- 
primere ancora  varie  altre  idee  accessorie,  di  coi  le  princi- 
pali sono:  , 

Quella  d'imporre,  ove  il  verbo  follcit  equivale  aio  voglio  i 
O io  comando  che , tee.  p.  e. 

31nt0lt  foli  ba  bletben.  Antonio  ha  da  restar  <fuì, 

3Benn  idi  bas  crfle  TOal  auf  bie  3agb  La  prima,voUa  che  andrò  alla  cac- 
ge^e,  foli  fi  bu  mteb  begleiten.  da,  tu  nt'accompagnerai. 

bj  Quella  d'a  s s e v e r a n z a,  dove  follenvalè  ti  assicuro  che,  f.  e. 
®U  follfl  niif  mtr  {ufcicbdl  fein.  Tu  sarai  di  me  contento. 

follfi  incili  CHÙcf  mit  mie  tbci<  Dividerai  meco  la  mia  Jòrtuna. 
len. 

§.  65A.  L’atto  dell’  invitare  e quasi  pregare,  si  esprime 
ora  col  semplice  itttperatioo , come: 

0 e b ( n mie  nacb  .^aufe.  Andiamo  a casa. 

9iebmen  mie  an.  Supponiamo.  • 

Ora  con  circonlociizione  coniugando  il  verbo  laffcii,  ed 
alcuna  volta  il  verbo  moli  cu,  come: 

Eoffet  tinb  0Ott  baitCcn.  Ringraziamo  Iddio;  cioè:  lasciateci 

ringraziare  Iddio. 

fiaffet  un«  annebmen.  Supponiamo. 

soie  m 0 1 I e n ibn  un  ben  IBaum  Leghiamolo  alC  albero. 
bi  n b en. 

soie  mo  lieti  itnO  vorftcQen.  Figuriamoci. 

§■  659.  Quando  vuoisi  esprimere  il  suo  giudizio  in  senso 
d’indifferenza  o di  concessione,si  osa  ora  il  semplice 
rativo,  come: 

2 a <b  e e r , mie  ee  roin.  I Rida  egli  pure  , come  vuole. 

• 0 pie  len  fie  nue.  | Giuochino  pure. 

Ora  s’impiega  la  circonlocuzione  col  verbo  m b g en,  come  ; 
SOlag  ee  latben,  mie  ee  miU.  Rida  come  vuole. 

fDlÒgen  fie  bocb  fogen,  mas  fte  Dicano  quello  che  si  vogliano. 
mòQen. 

§.  660.  Le  locuzioni  imperative  dello  siile  famigliare:  ars 
beiten  unb  niebt  fpieien,  lavorate  e non  giuocate;  fortgelefeii, 
continuate  a leggere,  tee.  sono  elliliche , e vagliouo  quanto:  bu  follfl 
aebeiten  unb  niebt  fpieien,  e<  foli  foetgelefen  roeebeii. 

§.  661.  Non  di  rado  suppliscono  le  seconde  persone  del 
tempo  presente  indicativo  a quelle  dell’  imperativo;  p.  e. 
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222  I §§•  662 — 664.  Dei  verbi  reni  da  altri  verbi. 

X)U  ^<ir0f(>ejì  il;n.  (So^et.)  Tu  hai  a sposarlo. 
iDu  g(l>pr(6(tl.  Tu  hai  ad  ubbidire. 

3^1  61(Ì6t(  6a.  yoi  avete  a restar  fui. 

III.  DelV  infinitivo. 

§•  662.  Frequentemente  rinfinitivo  fa  come  in  italiano  ruffi* 
ciò  di  sostantivo,  cioè  di  soggetto  e di  reggimento;  p.  e. 
3tt«n  t|ì  menf(tlltd[>.  \ L'errare  è umano. 

2ln  @Ptt  9 1 a U b t n i(l  ber  di  credere  in  Dio  è il  principio  del 

21nfan9;  @0tt  lieben  ijl  ber  3teu«  piacere  ; l'amare  Iddio  n'è  la  per- 
ii «òùige  IXcife.  Jeltu  maturità. 

5Bir  toibmen  unfere  b e ra  ©tu»  Noi  consacriamo  il  nostro  tempo  ai- 
bit  tn.  lo  studio. 

SDbit  bem  .^in»  unb  .^ecge^en  ver»  Tra  l'andare  ed  il  venire  passò  uri" 
ging  cine  ©tunbe.  ora. 

34  fPte4e  ni4t  von  ni4t  SBoKen.  Io  non  parlo  del  non  volere. 

ANNOT.  In  simili  casi  si  ommette  sovente  l'articolo  innanzi 
all’  ì 11  fi  n i t i V o,  il  quale , avendo  qualche  reggimento,  si  pospo- 
ne al  medesimo,  come  dal  secondo  esempio  si  può  vedeVe;  di- 
cendosi ®ott  lieben,  e non  lieben  (Sott,  ecc. 


Capo  XXXIII. 

nei  verbi  reni  da  altri  verbi, 

« 

§.  663.  Allorché  un  verbo  è retto  da  un  altro,  si  pone  or  all’ 
infinitivo  senza  preposizione,  o preceduto  dalla  preposi- 
zione }u;  — ora  al  pnrlicipio  presente  o passato;  — ed  ora  a un  mo- 
do definito , cioè  all’  indicativo  o al  soggiuntivo;  p.  e. 

34  (epr  ib‘t  tonimeli.  Lo  vedo  venire. 

@ie  fiir4ten  i()ll  jU  beleibigeil.  Lssi  temono  di  offenderlo. 

3dl  fanb  Ì1)H  f4lofenb.  Lo  trovai  dormente  (addormentatoj. 

©le  tanna  g e fa  b rea.  yennero  in  carrozza. 

34  criaiieie  nii4  irgeilbnio  gefel  en  Mi  ricordo  d'aver  veduto  in  rfUaUhe 
ju  baben,  o bag  i4  irgeiibmo  luogo  — 
g e r e b e II  I;  « b e. 

6r  glailbte,  bajj  eè  eiiff4ieben  fei-  Egli  credeva,  che  l'affare  Josse  deciso. 

§.  664.  Alcuni  verbi  ricusano  per  proprietà  di  lingua  ogni 
specie  di  preposizione  innanzi  all’  infinitivo  che  reggono.  Un  tal  infini- 
tivo è riguardato  come  vocabolo  di  circostanza  fawerbioj  aggiunto  ai 
verbi  fttvverbialmentej  a guisa  d’iin  attributo  accessorio,  affinchè 
modifichi  e determini  l’ a 1 1 ri b u to  troppo  generale  espresso  dal  ver- 
bo definito. 

Verbi  che  reggono  un  infinitivo  senza  preposizione,  sono  : 
1)  I verbi  incompleti  (§.526.)  bùrfen,  osare;  tònnen, 
potere;  laffen,  lasciare , fare  ; mògen,  potere volere  ; mitffeil,  fol» 
len,  dovere;  e loollen,  volere;  p.  e. 

34  batf  (4  ni4t  tbun.  Non  oso  farlo. 

©ie  tonntn  mir  ni4t  f4nbeii.  Non  possono  nuocermi. 

2affen  ®tt  mi4  ma4<n.  Lasci  fare  a me. 
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§.  665.  Dei  nerbi  retti  da  altri  verbi. 

3^  maq  (itti  IDÌIf)  té  t ^ U iT.  IA’^077  t*nglib  Jarlo, 

C5r  Iti  U § (cr  fòli)  Pomnicn.  dei’e  t^enire. 

<0  0 f I ìéf  dQcin  lioi:  da  comparire  io  moIo  dinanzi  a lui? 

n * n V j 

®(nn  roir  alle  llmjlàn&e  6t  rù  ^ C volessimo  far  menzione  di  tutte  te 

n>  0 I ( t ( n.  I circostanze. 

2)  l verbi  fù^Ien,  sentire;  ^ei§en,  comandare,  chiamarti;  ^tU 
f«n,  ujutare  ; l;cit«n,  udire;  lc()r(n,  insegnare  ; I et  nell,  imparare; 
f eb  « n,  vedere;  p.  e. 

3<b  fùbi*  melile  ivcàffe  aineb<nen.  Sento  venir  meno  le  mie  forze. 
fljer  f;ei6f  8*!)*'''^  **  comanda  d' andarci 

®as  tanjen.  Questo  si  chiama  ballare. 

TOir  boHen  ibni  arbeifen.  L'ajulammo  a lavorare. 

@eflern  bòrt*  fastn-  udii  dire. 

<5t  I e b e te  micb  j e i cb  « e n.  M'insegnò  a disegnare. 

<5r  letliet  febeeiben.  Impara  a scrivere. 

3<b  fab  'b”  falicn.  L-o  vidi  cadere,  ecc. 

' 3)  Anche  i verbi  blelbeil,  rimanere  , coi  verbi  bonqeit,  (Te» 
'ben,  ficefen,  restar  attaccato  l ti  \ t n , restar  inginocchiane;  liege», 
Jion  poter  andar  più  innanzi  ; fi  geli,  seduto;  ^ t tn,  fermai  si  ; p.  e.  3ill« 
ton  n»ac  am  Zb^’te  (leben  gebiteben,  Antonio  si  era  Jermalo  alla  porta. 

?fa  bTttl  col  verbo  fp  a ji  r e n,  andare  a spasso  in  carrozza,  in  barca.  < 
5 ù b‘t  e n,  condurre;  p.  e.  fùbeet  ben  .^ecrit  fiblafen,  accompa- 
gnate questo  signore  a letto. 

i 11  b e n,  trovare,  coi  verbi  li  e g e n,  giacere  ; f (^  { a f C n,  dormire  ; p.  e. 
fanb  (ie  fcblafen  O fiblafenb.  I £gti  li  trovò  addormentati. 

34  fanb  IS  auf  beni  'Xifebe  Iiegen.|  Lo  trovai  CgiacereJ  sul  tavolino. 

(9  eb  e n , ondare;  p.  e.  et  g e bt  bettein,  fcblafen,  fpajicen, 
ptfbigen,  fifeben,  mallfabtten,  ecc.  egli  va  faj  questuare,  (aj 
dormire,  ("aJ  passeggiare,  ("aJ  predicare,  (aJ  pescare,  (aJ  pellegrinare,  ecc. 
a b e n , avere  ; p.  e. 

9BÌr  b a b e n in  ben  .Rammern  £)bfl  Le  camere  tono  occupate  dalle  frutta. 
(iegen. 

<5t  b a t gut  maeben,  ceben,  lacben.  Egli  ha  un  bel  fare,  dire,  ridere. 

Cegen,  mettere;  p.  e.  leget  bie  ftinbec  fcblafen,  mettete  i JìgU 
a letto. 

iDt  a cb  e n,  fare;  coi  verbi  lacben,  meinen,  p.  e.  et  macbt  micb 
( a cb  e n , meinen,  mi  fa  ridere , piangere. 

9teniien,  nelle  iocui.ioni:  bab  ne  mie  icb  fcblafen,  trinfen, 
geben,  ecc.  questo  si  chiama  ("vuol  dirj  dormire,  bere,  camminare , ecc. 

SR  e if  en,  cavalcare;  col  verbo  f p a j ire  11  ; p_.  e.  icb  b i n biefen  2Jlor« 
gei!  fpajicen  gericten,  sta  mattina  sono  stato  a spasso  a cavallo. 

©4icfeii,  mandare;  p.  e.  er  f cp  i cf  t e bie  Sitibec  fcblafen,  l e r« 
nen  , ecc.  egli  mandò  i fgU  a dormire,  a imparare , ecc. 

§.  665.  Sì  noti  che  i verbi  bùcfeii  ,tfòiinni,  laffen,  mògen,  miif» 
fen,  fcQen  e moQen,  quando  sono  accompagnali  dall’ i nfi  n i t ivo  d'tin 
altro  verbo,  non  siponconoal  participio  passato,  ma  re- 
stano essi  pure  all’ ì n f i ii  i l i v o (§.  527.)  1 p.  e. 

Tbvi  b^tteftbocb  geben  tòniien*),  Avresti  pure  potuto,  dovuto  andare. 
bùtfen,  mùffen  ('e  non  gelonnt, 
geburft,  gemubt). 

3<b  babe  ibn  reben  laffen  ('e  non  L'ho  lasciato  parlare. 
gelajfen). 

3<b  babe  ib»  niebt  feben  mogen  o Non  l'ho  voluto  vedere. 
molle  II  l'e  non  geiiiocbt,  gemolit). 
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§§.  666 — 668-  Dei  verbi  retti  da  altri  verbi. 

**)  Dae  infinitivi  consecmtivi  sono  in  tedesco  da  co- 
struirsi in  ragione  inversa  di  quelli  degl’  Italiani,  come: 

(tòlte  fi  blefe  93emerfung  ma’  Avreiti  dovuto  fare  questa  osserva- 
ti) tn  foUen,  e non  foUen  mai^en.  zione. 

§.  666-  I seguenti  verbi  (tcigeit,  !»elfen,  ()5tfn7ltbr«n/ 

Iteti,  fefien,  si  adoperaao  ora  nel  participio  passato,  ora  nell' 
infinitivo.  Lo  stile  sublime  preferisce  il  participio  pa,ssato, 
come  : 

(5t  (lat  mie  arbeiten  gejiolfen  (o  Mi  ha  ajutato  a lavorare. 

(lelfen). 

f)  a f>  « fagen  g e (i  ò r f (o  (i  ò c e n).  Ho  sentito  dire, 
babe  il;ti  flecbeii  gefefien  (fe>  L'ho  veduto  morire. 

^en). 

3<b!iabt  i^n  f(^rei6eit  gelef;ct((e^:  Gli  ho  insegnato  a scrivere. 

ren). 

34  (tabe  fie  fennen  gelernt  (Ier>  La  ho  imparato  a conoscere. 
nen). 

§•  667.  Ve  ne  ha  mollissimi  verbi  che  vogliono  la  preposizione 
jU  innanzi  all' i n fi  n i ti  vo  che  reggono. 

Il  principale  ufficio  adunque  di  J U si  è quello  di  uni  re' ad 
un  verbo  definito  un’  infinitivo,  per  indicarne  ora  l’oggetto 
dell’  azione,  o ciò  che  succede;  ora  il  motivo  o il  fine,  per  cui 
una  rosa  succede;  ora  la  dipendenza;  ed  ora  per  servire  ad 
un  sostantivo  precedente  di  determinazione  a guisa  d’un  geni- 
ali vo  §§.  206  , 211,  309  , 310);  p.  e. 

(Se  roeig  fidi  JU  (lelfcn  ').  Egli  sa  ajutarsi. 

6r  befiauptet  i(|n  gefe(ien  ju(|a:  Sostiene  d'averla  veduto. 

ben.  ' 

(St  fangt  an  JU  regnen.  Comincia  a piovere  eia  pioggiaj. 

(Se  tfiat  fetn  ISìcigli^ffeb  um  i(|n  Lece  il  suo  possibile  onde  persuader- 
ii  b c r r e b e n lo. 

CSr  vecfàumtz  uni  ci  Jlt  er»  Non  tralasciò  nulla  per  conseguirlo. 

I a n g c n. 

X)ie  Jfunfl  jU  f4eciben  *).  L'arte  di  scrivere. 

34  (labe  mie  bie  Seeifieit  genom»  Mi  sono  preso  la  liberta  di  scriverle. 
men  3Ì»'®'*  f4f«iben. 

Ctliae  njae  begieeig  ju  cefo!) ren.  Otaro  era  bramoso  di  sentire. 

§.  668.  Avvertasi  che  gl’ i n f i n i l i v i retti  da  una  delle  due  con- 
giunzioni um,  per;  0 t| li  (,  senza,  vogliono  sempre  esser  preceduti  dalla 
preposizione  (u;  p.  e. 

Um  I|ÌC»on  fl4  è«  «berjeugen.  Per  convincersene. 

34  bin  ()i<e  U m bie  ‘iBai|r||eit  { U I^ono  qui  per  dire  la  verità. 
f ag  e n. 

Od  ne  JU  bebenfen.  Sema  rijletiere. 

6e  ging  foet  od  ne  fi4  jU  beur*  iSe  ne  andò  settza  prender  congedo, 

I a u b e n. 

4 

')  3*1  dtlfen  indica  l'oggetto  dell’  azione  alla  domanda:  che 
cosa  sa  egli?  ma  è roeig  erV  risjiosta:  ajutare,  ju  — IZBab 

bedauptet  er't  Tliitioort:  gefeden  ju  daben;  men  V i d n. 

’)  Um  JU  ùberreben  accenna  il  motivo,  il  fine,  per  cui  una  cosa 
succede,  alla  domanda:  marum  tdat  ee  fein  iHlÒglÌ4fÌebV  risposta:  um 
}u  ùberreben;  roenV  idn. 

•)  3u  f4teiben  serve  a guisa  d’un  genitivo  di  determina- 
zione al  sostantivo  precedente  bie  ^linff  alla  domanda;  mob  fùr  eine 
o roel4(  ^unfiV  risposta:  ju  fcdreibeit. 
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§.  669.  I verbi  pffe^en,  solere;  roiffen,  sapere;  ^aben,  avere; 
fein>  essere,  vogliono  similmente  la  preposizione  )U  innanzi  agl’ i n- 
i'initivi  che  reggono;  p.  e. 

X)icf«c  vflegts  jU  nxtnen/  jener  Questi  era  solilo  di  piangere,  quegli 
j U I a (b  ( n.  di  ridere. 

3<b  roufite  «8  nic^lf  bzjfec  j U m a<  Non  sapevo  farlo  meglio, 
d)  (it. 

3tb  ^abejut^un.  ffo  da  fare, 

(S8  ifl  Itic^lf  jU  btfùrc^ten.  Non  è da  temersi. 

§.  670.  L’uso  d’incorporare  due  proposizioni  in  una 
per  mezzo  dell’  i n fi  n i t i vo  , è molto  comune  nell’  idioma  italiano, 
ed  è una  prop  rietà  sua  che  altrettanto  é limitata  e condi- 
zionata nella  lingua  tedesca. 

L’ u n i c a c o n g i u n z i one  che  dai  Tedeschi  si  possa  soppri- 
mere insieme  col  soggetto  della  proposizione,  sostituendovi  al 
verbo  definito  l’infinitivo  preceduto  dalla  preposizione  iu,  e ciò 
io  un  modo  assai  limitato  , si  é la  congiunzione  ba$  , o so-  < 

la,  o preceduta  da  o^ne,  senza;  p.  e. 

©ie  ^abeit  gttoùnfcbt  tei<6  jU  f<in,  Ella  ha  desiderato  Jtesser  ricca, 
in  vece  di;  bflg  ©ie  reiih  lOàceit. 

34)  n>ÌnFt«  ihm,  ftin  .paupt  nid)t  Io  gli  feci  cenno  di  non  iseoprire  il 
jU  entblògen,  o bag  ec  fein  suo  capo. 

.^aupt  ni(^t  entblogc. 

(5r  tt>at  e8,  o(>n<  «8  jU  roiffsn,  Lo  fece  senza  saperlo;  o sema  che 
ovvero:  o^nt  ba§  «C  «8  tVUgte.  lo  sapesse. 

34)  «tinnere  nit4)  itgenbipo  gt»  iW»  ricordo  d'aver  letto  in  qualche 
lefen  JU  ^ ab  tn,  in  cambio  di  ; luogo. 
bag  i4)  irgenbtpo  geltfen  |;abe. 

§.  671.  Le  proposizioni  italiane  contratte,  in  cui  trovansi 
soppresse  le  congiunzioni  consecutive,  copulative,  con- 
dizionali o causali  C^’egg.  §•  699  ) non  avendovene  esempio 
alcuno  nelle  lingue  germaniche,  debbon  tutte  esser  decomposte 
nella  lingua  tedesca  rimettendovi  le  congiunzioni  soppresse  v 

unitamente  al  soggetto  della  proposizione  , e dando  al  verbo  quel- 
la desinenza  definita,  che  gli  compete  dal  verbo  esistente  nella 
proposizione  principale;  p.  c. 

©ie  fagfcit  JU  beni  Itònige,  ba§  fie  Dissero  al  re  d'aver  portato  seco  lo- 
eiii  jl)iec  mitgebra4)t  (jàtfen.  ro  una  bestia. 

SBettn  man  i^n  fiefif,  fo  glaubt  A vederlo  si  crede,  ecc. 
man  ecc. 

Gr  murbe  ge^enFf,  meil  et  geflo^»  Eu  impiccato  per  aver  rubato. 

Itti  bolle. 

Gb*  fterèe.  O »0c  metnem  2o»  Prima  di  morire  voglio  ancora  ve- 
be  min  id)  tbn  no4)  feben.  derlo. 

@ie  antroorfeten  fróblicb/  ® o ^ fie  Risposero  lietamente,  se  essere  ap- 
febon  beceit  rode  e n.  parecchiati. 

91a4)l)em  (al 6)  et  petftbiebene  Z^tu  Dopo  aver  percorse  varie  parti  dette 
le  3>tl)ief)8  but4imanbett  boi»  Indie,  si  fermò,  ecc. 
le,  blieb  et,  ecc. 

§.  672.  Talvolta  un  verbo,  retto  da  un  altro,  vuol  esser 
posto  al  participio  presente  o passato.  Questo  deve  allora 
riguardarsi  come  un  avverbio  (ossia  attributo  necessario)  , che 
serve  a modificare  e determinare  l’attributo  troppo  gene- 
rale espresso  dal  verbo  d e fi  ni  t o.  Eccone  gli  esempi  ; 
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§§.  673—677.  BeW  uso  dei  pttrticipj. 

@t  ^c6ot  bro^tnt).  Egli  comandò  minacoietnda.  • 

6c  begcufr  i^n  be  tettò.  Lo  oeppeUì  orando. 

3db  befani  50  IDucaten  gefc^enft.  Io  ricevei  50  zecchini  in  dono. 

X)er  .sèri  fl|t  g e f a n a e n.  Quel  briccone  è già  arreetato. 

©ie  Conimen  geritten,  gclaufen,  Fengono  a cavaUo,  correndo,  in  vet 
gefa()ren.  turn. 

Gc  iniQ  aUeS  geTebcnft.  Egli  vuol  che  gli  ti  doni  ogni  cosa. 

©ie  Eommcn  ungebeten.  Vengono  senza  essere  invitati. 

©ie  gcl;t  ftb>t>atj  geCleibet.  Ella  porta  abiti  neri. 

X)a£  ijì  nàrrifc^t  g e r e b e t.  Questo  è un  parlar  da  pazzo. 


Caj)0  XXXIV. 
n € tv  uso  dei  partici  pj. 

(53on  beiti  ©e6vau4>e  ber  SD?ittetn)6rter.) 

§■  673.  Da  ogni  V prbo  formansi  ilpgli  aggettivi  avverbiali, 
rhe  conservano  la  proprietà  di  esprimere  il  tempo,  e diconsi  p ar- 
ti c i p j (off gettivi  verbali). 

§.  674.  Havvi  in  tedesco  tre  participj:  di  tempo  presente, 
passato  e futuro;  p.  e.  lobenb,  lodante,  gelobt,  lodato,  ju  Io« 
b e n , { u 1 0 b e n b e c , e , e 4 , da  lodarsi. 

§.  675.  Usati  come  veri  por  tic  i p j essi  restano  sempre  i n de- 
ci i n a b i 1 i , come: 

SBeinenb  fam  ee,  unb  lat^enb  Egli  venne  piangendo,  e se  ne  parti 
ging  et  fort,  o rotine nb  tamen  ridendo,  ecc. 

{ie,  unb  latbenb  gingen  fte  foct. 

Gr  rotvb  g e l i e b t;  fi  e roicb  gt*  Egli  è amato;  ella  è amata;  noi  tia- 
liebt;  rote  roecben  getiebt.  mo  amati  o amate,  ecc. 

Gin  ©emàlbe  jU  UecEaufen  (etn.Un  quadro  da  vendere. 

(U  verEaufenbeb  ©emdibe).  | 

§■676.  Dai  participj  si  formano  anche  sovente  de’sostan- 
t i v i ; come  : 

fommenb , — roer  finb  bie  jfontmenbtn?  chi  sono  i vegnenti? 

fierbenb,  — ein  ©teebenber,  un  moribondo. 

gelebet,  — ein  ©elefirler,  un  letterato 

gcfcbtieben,  — ba«  ©efebriebene,  le  cote  scrina 

gefanbt,  — ber  ©ef'anbtt,  Rinviato. 

§.  677.  Tanto  il  participio  presente,  che  il  passato  ed 
il  futuro  possono  usarsi  aggettivamente,  accordandoli  coi  so- 
stantivi, cui  si  aggiungono.  In  tal  caso  il  participio  presente 
ha  sempre  significazione  attiva;  il  passato  ali’ incontro  significa- 
zione passiva;  p.  e. 

làcfielnb,  — eiite  lócbelnbe  {Sviene,  una  dera  ridente. 

seracbtet,  — ein  veracbtetec  ^Olenfcfi,  un'uomo  disprezzato. 

aufgetragen,  — baé  ijim  aufgetcagene  ©efcbdft,  l'affare  commetsogU. 
ju  beoba'ébten,  — bie  {u  beobatbtenbe  flfieljiobe,  Ù metodo  da  tenersi. 

In  simili  casi  il  participio  passato  perde  sovente  la  vocale 
t ìnnanii  al  t,  per  togliere  il  cattivo  suono  che  ne  risulterebbe 
dicendo:  gelobefe,  beflrafete,  in  luogo  di  dire  gelobfe,  bejlrafte,  come: 
■Dee  gelobte  ©diùfer.  I Lo  scolare  lodato. 
beficafte  Safiet.  | Il  vizio  punito. 
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§.  678.  I participj,  adojprrali  come  veri  aggettivi  ammet- 
tono talvolta  anche  i gradi  di  comparazione,  quantunque  per 
l’asprezza  di  suono,  che  specialmente  i comparativi  vi  sogliono 
produrre.  Toso  ne  sia  molto  raro.  Perciò  si  dirà  bene: 
rtijfnò,  rttjfiibtc,  ba«  reijenbfte  H vùo  più  vezzoso. 

vec^agt,  »ec(ta§ter,  ber  ver^agtejle  Weitfi^ , l'uomo  più  odiato. 

Ma  non  si  potrà  dire  egualmente:  etnne^mtnb,  insinuante, 
che  piace,  ein  etnncltmenbsc  "Utann,  ein  einne^menbecec  Snami ; 
ma  benel  bi(  ( i n n e ^ m ( n b |i  e 0timm<,  ecc. 

Vi  sono  però  alcuni  participj  che  per  loro  natura  esclu- 
dono un  grado  più  alto,  come:  f4)[af(iib,  dormente^  gefc^eil, 
veduto , ecc. 

§.  679.  Ai  participj  declinati  spesse  volle  precede  no  avver- 
ti i o ; p.  e. 

Gint  Elug  ®lutler.  lAa  madre  ohe  opera  con  prudenza. 

Gine  malerircb  retjtnbc  Hn^\(ijt.\UnavedutaCpittorescamenteJdeUziosa. 

Talvolta  precede  anche  un  participio  non  declinato  (qual 
avverbioj  ad  un  participio  declinato;  p.  e. 

SDec  miit(teub  (inbctngenbe|/i  nemico  furiosamente  incalzante. 
^einb.  I 

Contrazione  delle  proposizioni  mediante  i participj. 

I.  Per  mezzo  del  parlicìpio  di  tempo  presente. 

~ I 

680.  Il  participio  presente  corrisponde  al  gerundio 
ed  anche  al  participio  presente  degl’  Italiani  ; come  : 

' Gr  ging  lac^enb  toeg.  \Pad  se  ne  andò  ridendo  o ridente. 

a)  Participio  presente  usato  come  aoverbio. 

§.  681.  L’uso  di  (questo  participio  facendo  le  veci  di  agget- 
tivo avverbiale,  in  tedesco  é assai  limitato,  se  non  che  in  al- 
cuni casi  dove  p.  e.  in  luogo  di  dire: 

©ie  (Ic^t  auf  unb  betel;  fie  legtlA’Wa  s'alza  e prega  foraj;  ella  si 
Hd)  Iliebet  U n b b e t e t.  | coifca  e prega, 

dicesi  elegantemente  : fle  |ief;t  betenb  auf,  fte  legt  (i(b  betenb  niebec, 
o per  inversione  : betenb  fle^t  fi*  «uf»  betenb  legt  fte  fidit  nieber. 

Tale  contrazione  di  proposizioni  mediante  il 
p a rt  1 c i p i o pr  e s e n t e può  adunque  farsi  nelle  proposizioni  unite 
colla  congiunzione  copulativa  unb,  e,  aventi  un  soggetto  comu- 
ne, sia  esso  espresso  o taciuto,  mettendo  il  verbo  della  seconda  pro- 
posizione al  participio  di  tempo  presente;  p.  e. 

Gr  antirorfete  mie  (unb  Ià(()Clff)  Egli  mi  rispose  sorridendo. 

I à d)  < I n b. 

®tc  ^ónig  empfing  ij>n  fi^enb.  H Re  t'accolse  seduto  fsedenlej. 

Gr  butti  è n i e n b.  Egli  pregava  in  ginocchioni. 

§.  683.  Quando  però  l’uso  di  una  tale  contrazione  dovesse 
far  d u b i t a re  quale  di  due  o piu  individui  fosse  l’agente  o il  pa- 
ziente, in  tal  caso  si  preferisce  al  participio  presente  il  mo- 
do  i nfi  n i ti  V o ; p.  e. 

GfirifluS  fanb  bit  i discepoli  CdormirrJ  ad- 

in  cambio  di  fcblafenb.  dormentati. 

15  * 
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§§•  G84-~688-  DtXU  firoposnioni  parficipiati. 

b)  Parlicipìo  presente  usalo  come  aggellwo, 

§.  684.  Molto  più  frequente  è l'uso  del  participio  presente 
a modo  di  aggettivo.  Cosi  p.  e.  in  cambio  di  dire: 

X)a8  @eft|  i(l  etn  Cóme,  toelt^er  La  Ugge  è esimile  aj  un  Uone  che 
f d)  i d f t ; si  dirà  piuttosto  ; dorpte, 

I)a6@efe5tfl  ein  fd)Iafeni)ecCÓme.  La  Ugge  è un  leone  dormente. 

§.  685.  Tale  contrazione,  detta  participiale,  ha  luogo 
nelle  proposizioni  relative,  in  cui  si  tace  il  pronome  re- 
lativo, mettendo  il  verbo  al  participio  presente,  che  si  ac- 
corda col  rispettivo  sostantivo  (a  cui  il  pronome  relativo  si 
riferiva),  in  genere,  numero  e caso;  p.  e. 

S55ÌC  bU  ailCommtnben  Noi  contavamo  le  farrivantij  barche, 

0cbtife  (bte  0(bife,  meldx  ait>  che  arrivavano. 
f amen). 

9JlÌf  nàcbfl  abge()enber  ^ofl.  Colla  prima  posta  che  parte. 

iDeC  auf  SBerbung  fi  e ^ e It  b e Ófficier.  L'uJJidale  dell'  arrolamento. 

§.  686.  Simili  a queste  contrazioni  participiali  sono 
quelle  che  si  fanno  per  mezzo  degli  aggettivi  avverbiali.  Eccone 
gli  esempi  : 

Ù b e .non  fDlorben  , belaben  mit  Stanchi  dal  trucidare  e carichi  di  hot- 
!8eutf,  fufiren  fic  in  l(;re  .^dfen  JU»  tino  ritornarono  ne  loro  porti. 
rùcf  ; in  luogo  di  dire:  b a ftf  m fu 
be  non  SRoeben,  unb  mit  ÌQeute 
b elaben  maren,  ecc. 

^ro(l>  baf  bie  ®aà)t  fo  abgelaufcn  Contento  che  V affare  era  andato  così, 
mac,  unb  beS  lahgen  iÌBartenfi  mù>  e stanco  dal  lungo  aspettare,  an- 
be,  ging  idi  fdineU  nodi  <&aufe.  dai  in  fretta  a casa. 

(98eil , ba  idi)  biefem  moine  m Fedele  a questa  mia  massima,  non 
©runbfa^e  getceu  (bin),  miU  voglio  nemmeno  adesso  darti  ad 
idi  bit  audi  ie^t  nic^t  meig  5u  ma-  intendere. 

(ben  fudien. 

§.  687.  Alla  stessa  guisa  si  possono  unire  colla  proposizio- 
ne principale,  le  incidenti  relative,  sopprimendovi  il  prono- 
me relativo  ed  il  verbo  fein;  p.  e. 

fiaianiS,  bintmiifcb  gefinnt,  unb  bes  Lazzaro , pensando  alle  cose  celesti,  e 
emigen  Cebenb  gemi^,  ging,  ree.  sicuro  della  sua  salvezza,  andò  ecc. 
in  luogo  di  dire:  Cajacuó,  m e l (b  e r 
bimmlifdi  gefinnt,  unb  beò  enii> 
gen  CebenS  g e m i f mar,  ging, ecc. 

Un8  atmen  fDldnnecn  gef(biebt  sd  noi  poveri  uomini  si  fa  gran  torto. 
grog  Unretbt;  in  vece  di  dire:  uni, 
ble  mir  arme  iJJlànner  finb,  ecc. 

3dl»ein  ©finger  nieniger£ieber,ecc.  Io  ('che  sonoj  cantore  di  poche  ean- 

zoni. 

,11.  Per  mezzo  del  participio  passalo, 

§.  688.  La  contrazione  di  proposizioni  mediante  il  parti- 
cipio passato  può  farsi  in  due  maniere;  perché  due  possono 
essere  le  funzioni  del  medesimo,  potendo  essere  impiegato  o come 
parte  modificante  e determinante  il  verbo,  cioè:  come  avverbio* 
ovvero  come  parte  modificante  il  nome,  cioè:  come  aggettivo.  ’ 
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a)  Participio  passato  adoperato  come  ai’^erbio. 

§•  689.  La  contrazione  di  proposizioni  me  Haute  il  parti- 
cipio passato  usato  avverbialmente,  si  può  fare  guaiulo  si 
voglia  sopprimere  la  congiunzione  copulativa  u ii  D . e,  o la  condi- 
zionale n>  e un , se,  oppure  qualche  congiunzione  causale,  come  òa, 
in&em  o iveil,  unitamente  al  verbo  fein  col  s>o  soggetto;  p.  e. 
(6r  ijl)  entjù(ft  »0n  ben  0(cal)len  I tl<P  rogiti  delta  div.inilà  , et 

ber  Ootf^eit  (Ullb)  pteifet  et  ben  benedice  il  giorno  della  nascila. 
■Juit  ber  Oeburt. 

(3d)  roar)  getiiufc(>f  »on  biefem  > Z^e/uso  da  questo  sogno,  io  gli  ub- 
Sraume  (uub)  f o I g t e idj  i^in  blinb»  bidii  ciecamente. 

Itugb. 

^ufgemuntect  gtijfen  bie  ©adjfeu  Incoraggili  i Sassoni  ripresero  le  ar- 
ju  ben  SSajfen.  mi. 

. ?&iab  niU§  ein  @eij),  (l0er4)er)  s>0n  Zi/»'"  anima  rapita  da  questa  terra  , 
ber  6rbe  neggenontinen  (ifll/  che  cosa  deae  mai  sentire  al  pit- 

6ei  beili  erjten  (Sintritte  in  bai  llanb  mo  entrare  ne'  regni  de‘  cieli,  o 

ber  IQoCICcmimen^eiten  fùi)len!  degli  cUiti’. 

©in  Siamant,  (roeldjer)  in  nacften  U.u  diamante , ascoso  in  iscogU  tgnu- 
gelfen  «erborgeu  (i|l),  roer  fud)l  di,  chi  lo  cerca  quid? 
ibn  bortV 

!8etrunten  i|t  er  grob  (inenn  er  Quando  è ubbriaco,  egli  è impeni~ 
betrunten  ifl,  ecc.).  nenie. 

3ung  Idjjt  jl(^  ber  Còme  jà^men..  Si  può  addimesticare  il  leone,  finché 
, è giovane. 

(X5a,  roeil  fie)  «OnSifan  angefù^rt  Condotti  da  Tifano  , si  credevan  cTes- 
(maren),  glaubten  fie  met^r  alb  sere  più  che  uomini  comuni. 
gemeine  XÌlenfc^en  ju  fein. 

§.  690.  Avvertasi  che  possono  divenire  avverlij,  cioè:  parti  de- 
terminanti il  v e rb  o principale,  tutti  gl’infinitivi  passivi  prece- 
duti da  o^ne  — {U,  senza,  accoppiando  il  participio  colla  parti- 
cella  un;  cosi  in  luogo  di  dire: 

2)iefeé  Unglùcf  befiel  bie  libbintC'r  Questa  disgrazia  non  toccò  gli  Abde- 
niebt,  Obne  geioarnt  roorben  }U{  riti  senza  esserne  stati  avvertiti. 
fein  ; si  dirà  elegantemente  : bìefeb  j 
Unglùif  befiel  bie  21bberìtcn  niept 
ungewarnt. 

©ie  tamen  uneingelaben,  unge»  yennero  senza  essere  stati  invitali, 
beten.  pregati. 

' b)  Participio  passalo  usato  aggeli  inameni  e. 

5.  691.  La  contrazione  mediante  il  participio  passato» 
adoperato  aggettivamente,  ha  luogo  nelle  proposizioni  relative, 
in  cui  si  sopprime  il  pronome  relativo  unitamente  al  verbo  a u- 
si  li  are,  accordando  il  participio  passato  cui  nome,  a cui  il 
pronome  relativo  si  riieri  va;  p.  e, 

X)er  am  fetbbten  biefeb  bel  .^obeim  Zi  Colonello  francese , fatto  pngio- 
gefangcn  g e no  itimene,  unb  jagb;  niero  il  6-  corr.  presso  Hoheim  , e 
barauf  [;iebec  gebracbte  fraiijóil»  condotto  qua  il  giorno  sassegumir, 
ìd)C  Ùberj)  njurbe  oom  'Prinjen  juri  fu  dal  Principe  invitato  a tavola. 
lafel  gejogen  ('per:  roelcfiec  gè»! 
fangen  genommen  n>  a r).  | 

§.  692.  Quando  la  proposizione  relativa  nello  stesso  tem- 
po fosse  negativa,  il  participio  si  rende  negativo,  aggiuu- 
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§§.  693 — 696,  Delle  proposizioni  participiali. 

gendogli  in  principio  la  particella  un;  p.  e.  in  cambio  (li  dire  bU  Sbitre 
n>eit)en  auf  cinem  ^afen,  becoiueitbcc  nic^t  gepfliigti|l;it  dirà: 
Sic  Xbicre  ivttben  auf  tinem  unge:  Gli  animali  pascolano  sopra  un  ter- 
p f I Ù g t e n IRafen.  reno  incolto. 

(Se  beaepte  mir  lauree  nnbeftfirie»  Mi  portò  tutta  carta  non  ancora 
beneS  ‘Papier.  scritta. 

Ungejdblteb  ®e(b  nimmt  er  nid;t  Danari  che  non  sono  stati  contati  ei 
an.  non  riceve. 

§.  693.  Convien  notare  che  i Tedeschi  non  sogliono  contrar- 
re come  gl’italiani  le  proposizioni  consecutive,  che  comin- 
ciano conana  delle  congiunzioni:  n a (fi  be  m,  b a,  aU,ecc.  {'vegg.^.699.) 

III.  Per  mezzo  del  participio  futuro, 

§.  694.  Il  verbo  tedesco,  rigorosamente  parlando,  non  ha 
nna  desinenza  propria,  per  esprimere  il  p a r t i c ipi  o fu  taro. 
Occorrendo  però  di  accennare  un  tale  rapporto  aggettivamen- 
te, vi  si  impiega  il  participio  presente  preceduto  dalla  prepo- 
sizione } u , accordandolo  col  rispettivo  nome  in  genere,  numero 
e caso.  Tale  contrazione,  usata  frequentemente  nello  stile  di- 
casteriale,  ha  luogo  solo  nelle  proposizioni  relative,  come 
potrassi  vedere  dai  seguenti  esempj  : 

(S<  fommt  lebiglilb  auf  bit  jU  fcbneU  Ciò  dipende  puramente  dalla  figura 
b ( n b ( an.  da  intagliarsi. 

(inb  bis  jU  uetfaufenben  Quali  sono  le  case  da  vendersi? 
•PduferV 

®(ine  iSpceUenj  ùbetfenben  mie  bafi  Sua  Eccellenza  mi  manda  la  formo- 
Socniulac  bea  jU  leiflenben  @U  la  del  giuramento  da  prestarsi. 
bes. 

Nella  decomposizione  degli  esempj  arrecati  si  direbbe: 

<S6  fommt  (ebiglitb  auf  bie  Sigut  un,  n>el(bc  }u  f(bneiben  ifi. 
lEBelcpeS  finb  bìe  ^òufer,  bie  ju  uertaufen  finbV 
0eine  SrceQenit  ùbetfenben  mie  bab  Socmulac  beb  (Sibeb,  roelcfiec  ju 
leiflen 


Della  maniera  di  tradurre  in  tedesco  le  proposizioni  parti- 
cipiali e gerundive  degl’  Italiani. 


§.  695.  Frequentissimo  è nella  lingua  italiana  l’uso  di  con- 
trarre due  proposizioni  in  una  per  mezzo  de’  gerundj  e par- 
ticipi, sopprimendovi  certe  congiunzioni,  o il  pronome  re- 
lativo insieme  coi  soggetto,  facendo  cosi  diventare  la  proposi- 
zione ellittica  una  parte  determinante  del  verbo  della  propo- 
sizione principale;  così  p.  e.  in  cambio  di  dire  : 


Si  scusò  il  giovane  e disse  ; si  dirà  IDer  3ùngling  cntfcbulbigte  fi(b  u n b 
elegantemente:  si  scusò  dicendo.  fagte. 

/letto  questo  partì  ; in  luogo  di  dire  : 'Dtatbbtm  (r  bit^  g t f a g t b 0 1 1 1, 
dopoché  ebbe  detto  guesto , partì.  ging  (c  foct. 


§■696.  Simili  contrazioni  ossia  costruzioni  figurate, 
essendo  nella  lingua  tedesca  assai  limitate,  vogliono  quasi 
tutte  esser  decomposte  nelle  loro  parti  componenti;  rimettendovi 
la  congiunzione,  o il  pronome  relativo  ed  il  soggetto 
soppresso,  e ponendo  il  verbo  del  gerundio  nel  tempo,  nel 
numero  e nella  persona,  che  gli  competono  secondo  il  verbo 


Digiiizeo  oy  Google 


231 


§§•  697 — 699-  Delle  propotizioni  partieipialr. 

esistente  nella  proposizione  principale.  — Le  congiunzioni  te- 
desche, coir  ajuto  delle  quali  si  traducono  le  proposizioni  ge- 
rundive e participiali  degl’  Italiani  sono:  = un^,  e;  loeil, 
perchè,  ticcome  ; tventt,  se,  quando,  qualora;  ald,  1)0/  inhem,  tO  Ó (>= 
renh,  mentre,  allorquando;  no4)i>eni,  dopo  che ,.  e finalmente  il  pro- 
nome relativo:  roeldier,  t,  ti,  o 6tr,  &ie,  baa.  Eccone  gli  esempi  : 

@ie  (lan^  am  Sen|}ec  unb  félud()i:  Blla  Staya  alla  finestra  singhiozzan- 
te;  o fc^Iuc^jeitb  flanb  fìa  (*  singhioizavaj. 

Sei'fltr. 

3dl)  IDoOte  barnber  ^inauage^eit  unb  F'olli  dissimulare  aspettando  miglior 
eine  beifere  3<>t  abroarten.  tempo. 

SBeil  i(b  ben  iB<Cba<bt  Ma  io  temendo  ('siccome,  perchè  io 

ben  tf)C  ^abcn  muglet/  unterflanb  temevaj  il  sospetto,  che  voi  aver 
<0  trouete)  itb  micb  nit^t  ecc.  dovevate,  non  ebbi  il  coraggio,  ecc. 

Cr  ging  fdtlafen/  nei!  ec  glaubte/  Egli  andò  a letto  credendo  Cpeichè 
ba§  tt  febon  fpdt  more.  credevaj  che  fòsse  già  tardi. 

SSlenn  (ivofern)  i^r  fleb***  stando  morrete  di  fred- 

blfibet,  roerbet  ibc  erfcieren.  do;  in  vece:  Ma  se,  o quando,  o 

qualora  voi  qui  starete , ecc. 

6t  n)U§te  faine  tlBuib  anberé  JU  Non  seppe  saziare  il  suo  furore,'  che 
fHHen  (obiutnbien),  alia  roenn  er  esponendo  l'infelice  padre  a certo 
ben  unglùdittben  Slater  ber  gen)if>  pericolo,  eco. 
fen  @efabc  auSfebte,  ecc. 

©enn  man,  jum  iBeifpiele,  fagf.  Dicendo  a cagion  d'esernpia  ('se  si 

dice  per  esempioj. 

Ca  (ala  O int)eni)er  ftcb  -^anb»  Trovandosi  egli  per  commercio  inAl- 
lungagefcbàfte  megen  in  (o  JU)^  2U*  ^eci,  vide,  ecc.  ("mentre  egli  per 
giec  befanb,  fab  ec,  ecc.  oommercio  in  Algeri  si  trovava, 

vide  , ecc.J. 

SRun,  nacbbem  (ba)  i«b  meif,.'bag  Ora  sapendo  ch'egli  è ritornato,  ecc. 
tv  jurùcfgetommen  ijl.  ('Ora  dopo  che  io  so  ch'egli  è ri- 

tornato, ecc.J 

6in  Aaufmann , ro  e ( <b  e t ueclaufen  Un  mercante , credendo  di  poter  ven- 
ia (bnnen  glaubte.  dere,  ecc.  ('il  quale  credeva,  ecc.J 

§■  697.  Ciò  che  si  è detto- dei  gerundj  semplici,  vale  pure 
dei  composti,  come: 

©e il  ec  feine  ©tbulbigfett  getban 
bat,  ifl  er  gelobt  unb  belobnt  mor< 
ben; 

3ila  (ba  o nacbbem)  er  biefea  ge« 
fagt  batte,  ging  ec  fort. 

Dagli  esempi  arrecati  ben  ai  può  vedere,  che  i gerundj 
italiani  possono  essere  copulativi,  o causali,  o condizionali,  o con- 
secutivi, o relativi,  secondoché  possano  sciogliersi  o per  mezzo 
d’una  congiunzione  copulativa  (unb),  o causale  (m  e i 1) , o 
condizionale  (menn.  roofern),  o consecutiva  (ba,  ala,.inbem, 
nacbbem),  o relativa  (nelcber,  e,  ea). 

§-  698.  Nelle  proposizioni  participiali  degli  Italiani 
si  sopprimono  o le  congiunzioni  consecutive  ba,  ala,  nacbbem, 
quando,  dopoché,  oppure  il  pronome  relativo  melcbec,  e,  ea,  il,  la 
quale,  che. 

§.  699.  Le  proposizioni  participiali  consecutive  degli 
Italiani  non  hanno  luogo  in  tedésco,  onde  sono  tutte  da  scio- 
gliersi, rimettendovi  la  congiunzione  consecutiva  unitainen- 
le  al  soggetto  soppresso;  p.  e. 


Avendo  egli  fatto  il  suo  dovere,  è 
stato  lodato  e premiato. 

Avendo  detto  questo  partì. 
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§§.  700 — 701.  Delle  propos'nio.-.i  parficipiali- 


Salile  le  scale , entrò  in  una  camera  ; 
dicasi:  tillorquando  egli  le  scale 
ebbe  salite,  eoe. 

Impadronitisi  i soldati  della  citta,  ecc. 


X)d/  o alt,  o nat^bem  tr  ùbec  bit 
0tiege  b^nauf  fam,  o gtCom* 
tnen  mar,  ging  o Cam  <c  in  (in 
3immer.  ' 

?(Ié  o natbbem  bie  0olbaten  ber 
0 tabi  ficb  b e m d (b  t i g t bottcn,  ecc. 

§.  700.  La  proposizione  participiale  degl'  Italiani, 
che  si  fa  sopprimendo  il  pronome  relativo  uiiilainente  al  verbo 
ausiliare,  non  differisce  da  ciò  che  si  fa  dalla  moderna  lingua  tedesca, 
se  non  nell’  ordine  delleparole,  perchè  i particip]  tedeschi 
debbono  precedere  il  nome  cli'essi  determinano. 

Così  p.  e.  la  proposizione:  = Era  fra  queste  suppellettili  un  quadro 
lasciatogli  da"  suoi  avi  =:  si  può  esprimere  in  tedesco  in  due  manie- 
re, cioè  rimettendo  il  relativo,, e dicendo:  < 


&t  roar  o befanb  Jld;  unter  bitfem 
@(ràt!;(  (in  IBilb,  b a d o m e I cb  e e 
ibni  von  f(tnen SSordIttrn  roar  bin* 
terlaffen  roorben. 

Ovvero  accordando  il  participio 


Era  fra  queste  suppellettili  un  qua- 
dro che  a lui  da"  suoi  avi  era  sta- 
to lascialo. 


col  nome,  come: 


Gt  roar  untcr  biefem  ©rrdlbe  (in  ìbni 
«Oli  feiiKn  SOordltern  1;  i ” 1 c 1 f’ 
f (n ( 8 aSilb. 

(Sr  ^attt  ba8  ibm  ant>ertraut( 
^((r  In  bie  dugerflf  @efabc  gefegt. 

X)i( «Oli  ©nglanb  angebotene  IQer: 
mittlung  roar  frncbtIoS. 

§.  701.  Fuori  d,e’  suaccennati 


Egli  era  fra  queste  suppellellili  un  a 
lui  da"  suoi  avi  lascialo  quadro. 

Egli  avea  If esercito  affidatogli  espo- 
sto all"  estremo  pericolo. 

La  mediazione  offerta  dall"  Inghilter- 
ra era  inutile. 

casi,  si  traducono  i gerund) 


italiani  in  varie  guise.  Eccone  le  principali 

aj  Per  mezzo  di  qualche  nome  accoppiato  con  qualche  p re- 
no a i z i o n e ; co;ne  : 

95(t  biefem  ©ebanfen  ùberftel  ibn 
(in  ®(bau(r. 

^i(  jlameble  legen  fidi  beim  71uf< 

I a b ( n auf  bie  linie. 

93etm  ©intritte  in  ba8  3(lt  b(8 
Sariu8  rief  Slleiranber  au8... 

3ni  o belm  Sutticfgebtnfragteer. 


l5(tRi  Tlnrùbren  biefer  SRaupcn. 

9Rlt  3iftcrn  (jitternb)  bat  bie 
iSbau8  um  SSergebung. 

2bie  3^ii  niit  0pielen  (ubringen. 

Unter  biefen  frennblidjen  ©efprd* 
(ben  roaren  roir  jipci  iIReiIen  ge-- 
fabren. 

®ur(b  Cebren  lernet  man. 

2luf  meinerSRùcfreife, unter©ege8. 

21  uf  feinem  Sobbette  fagte  er. 

Z)i(  iDIenfeben,  ùberbaupl  ju  reben, 
, jlnb,  ecc. 


Così  pensando  venne  sorpreso  da  un 
brivido. 

I cammelli  venendo  caricati  s"ingi- 
nocebiano. 

Entrando  Alessandro  nella  tenda  di 
Dario  esclamò.  , . 

Ritorno  facendo , ei  chiese. 

Toccando  simili  bruchi. 

Tremando  chiese  il  sorcio  perdono. 


Passare  il  tempo  giuocando. 

Così  famigliarmcnle  discorrendo  ave- 
vamo fatto  due  leghe. 

Insegnando  s"impara. 

Tacendo  ritorno  , cammin  facendo. 
Morendo  egli  disse. 

Oli  uomini  generalmente  parlando 
sono,  ecc. 


h)  Per  mezzo  di  qualche  sillaba  iniziale,  che  si  premette 
ai  verbi,  come  : 

©ine  0(bulb  abbienen  O abfpi  n<t9oon(<ire  un  debito  facendo  de"  ser- 


ti tn. 

X)(t  !8dr  mufte  fl<b  fein  i8rot  er> 
tanjen. 

X)i(  3eit  pergdbnen. 


vigi,  o filando. 

L’orso  dovette  procacciarsi  il  suo  pa- 
ne ballando. 

Passare  il  tempo  sbadigliando,  eco. 
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ej  Per  mezzo  di  qualche  avverbio,  o d'un  verbo  uaato  re- 
' c i p ro  c a men  t e;  come: 

&idf  mùbz  qt^cn.  Stancarsi  camminando. 

©i(^  qefunb  f(^r(i6(n.  (®(0.)  Acquistarsi  la  salute  scrivendo, 

0td)  bfinb  leftn.  Rovinarsi  la  vista  les^gendo. 

6c(>attefi(^  ^i§  9(tan}t.  (@amp.)  Si  era  riscaldato  ballando. 

Finalmente  si  traducono  ancora  i gerundj  con  qualche  mo- 
do avverbiale;  come: 

©i  Ibe  n n)  ei  f e tef<n.  | Leggere  sillabando. 

§.  702.  Quando  i gerundj  italiani  sono  preceduti  dai  se- 
guenti verbi:  andare,  venire,  stare,  questi  si  tacciono  nell’  idio- 
ma tedesco,  ponendo  il  gerundio  al  tempo,  al  numero  e 
alla  persona  espressa  dai  detti  verbi;  p.  e. 

3<b  fU(bt<  eben  tinca  21rjt.  Andava  appunto  d'un  medico  cer- 

cando, 

(Sine  SIÙdfeligFeiC,  bit  id)  fc^on  fo  Una  Jelieità  che  andava  da  tanto 
langt  fu<btC.  tempo  cercando. 

(Sr  rù  bm  f e fetnec  feine  beronbcce  Egli  venne  pure  esaltando  la  sua  sin- 
@ef(bÌcf(Ì(bCeÌt . ..  golare  destrezza  ,.  ecc. 

(Sr  f a b (lare  ouf  bab  !8Ub.  Egli  stava  fissamente  contemplando 

L'immagine. 

T)Ci , o alb,  O inbem  CC  ned)  fo  rtbe>  Mentre  egli  stava  cosi  dicendo. 
te,  o bei  biefen  ’2Borten.| 


Capa  XXXV. 

Hel  reggimento  dei  verbi, 

J|.  703.  Una  parola  è in  reggimento  quando  dipende 
latamente  da  un'altra,  e serve  a restringere  la  significazione 
della  parola  dalla  quale  dipende.  — Il  reggimento  d'un  verbo  è 
dunque  una  parola  che  dipende  da  questo  verbo,  e serve  a re- 
stringerne la  significazione  ; — e qui  in  piàrticolare  intendiamo  la  di- 
|iendenza  che  hanno  i nomi  dai  verbi;  e però  si  dice  comune- 
luente  che  i primi  sono  retti  dai  secondi. 

§.  704.  I nomi  che  si  congiungono  coi  verbi,  da  coi  son  retti, 
servono  a restringere  e determinare  l'idea  troppo  generale 
del  predicato  espresso  dal  verbo,  o ad  amplificarla  per  formar  un 
senso  compiuto.  Gosi  se  dicessi  semplicemente  : e c b t i fi  ( > 'i'h 
chiama,  la  proposizione  sarebbe  imperfetta,  e ognuno  domande- 
rebbe come?  mie?  Similmente  se  dicessi:  i (b  liub(>  io  giovo , doman- 
derebbe ognuno  n>em?  a chi?  o jit  mab?  a che?  e così  discorrendo. 

§.  703.  11  reggimento  dei  verbi  è fondato  sulla  natura  dei 
medesimi,  che  sono  o transitivi  o intransitivi  fvegg.  §§.  472,  476.), 
chiamando  transitivi  ossia  oggettivi  Cattivi)  quelli,  che  contengono  un 
attributo  relativo  a qualche  oggetto,  come:  er  lobt  ben  ©ob», 
egli  loda  il  figlio;  — e intransitivi  o soggettivi  CaeutriJ  quelli,  il  cui  at- 
tributo non  fa  che  modificare  il  soggetto  della  proposizione , 
come:  tr  lebt,  egli  vive;  fle  lauft,  ella  corre. 

§.  706.  I verbi  transitivi,  contenendo  un'attributo  re- 
lativo, vogliono  oltre  al  soggetto  (©ubject,  nominativo,  esprìmente 
la  persona  o la  cosa  che  opera),  il  quale  si  chiama  an- 
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§§•  707 — 712.  Del  reggimento  dei  eerbU 

cora  il  nome  della  persona  o della  cosa  ('oggettoj , sopra  coi-  cade 
l'azione,  il  quale  chiamasi  pttziente  (t)(c  (eibenbe  ®«genf}anb , aeciua- 
tivoj.  Coti  la  proposizione  sarebbe  imperfetta,  se  si  dicesse 
unicamente:  ber  Kne^lt  f<b(dgt,  il  tervo  batte,  aggiungendovi  ben 
' u n b,  (7  cane,  di  vien  p e r f e 1 1 a ; e in  questa  proposizione  ber  Hned[)t 
è Vagente,  ben  -^unb,  il  paziente  ossia  l’oggetto  delT  azione, 
in  cui  passa  l'azione  del  soggetto. 

11  nome,  che  si  aggiunge  al  verbo  per  formare  nn  senso 
compiuto,  chiamasi  il  compimento  della  proposizione. 

§.  707.  Ogni  verbo  transitivo  riceve  quindi  dopo  di  se  un 
oggetto  paziente  CaccusaliooJ , che  c il  secondo  termine  della  rela- 
zione , o espresso  , come  : 

£er  IBater  ruft  ben  @o^n.  | Il  padre  chiama  il JìgUo. 

o sottinteso,  come: 

^efer  l i e fi  o n>ic  I e f e n.  | Pietro  legge  o noi  leggiamo, 
ove  sottintendesi  : bab  93 ud)/  il  libro. 

Alcune  volte  però  l’iufinitivo  fa  le  veci  di  accusativo, 
come  : 

34  n)in  f4t(iben.  i Io  voglio  serivere. 

CSc  inug  aubgel^en.  | Egli  deve  uscir  di  casa, 

§■  708.  Molti  verbi  attivi,  oltre  Vagente  (baé  t^dtige  0ubiect) , 
e il  paziente  (bob  leibenbe  Object),  per  compimento  della  propo- 
sizione, richiedono  ancora  qualche  altro  nome,  il  quale  ponesi 
al  genitivo  o al  dativo,  oppure  accompagnasi  con  qualche  pre- 
posizione, come: 

tSc  bef^ulbigte  i()n  beb  0eijeb.  Egli  lo-  tacciò  d" avarizia. 

6c  lieb  m i t ein  93u4.  * m'imprestò  un  libro. 

6c  entfernte  if^n  v o n jenem  Otte.  Lo  allontanò  da  quel  luogo. 

6r  iie()t  28ein  a U b bem  S^lTt.  E^u  cava  vino  dalla  botte. 

(5r  oerabrebete  eb  mit  t(>m.  Égli  lo  concertò-  con  lui,  ecc. 

§.  709.  1 verbi  intransitivi  ("vegg.  §,  476.) , altri  sono  asso- 
lati, dd  altri  relativi. 

§.  710.  latransitivi  assolati  sono  quelli,  i quali  conten- 
gono un  attributo,  che  riguarda  il  solo  soggetto  della  proposi- 
zione, e non  si  riferisce  a nissun’ altra  cosa  ; come: 

21nton  Itbf,  O ifl  lebenb.  | Antonio  vive,  o è vivente. 

Fuor  del  gl’intransitivi  assoluti  per  se  non  ri- 

chiedono altro  nome,  e se  alcuna  volta  da  qualche  n o m e si  tro- 
vano accompagnati , questo  é sempre  retto  da  una  preposizione 
o espressa  o sottintesa;  come:  «tele  3of)te  lebeit,  vivere  molti  anni, 
che  vuol  dire:  buc4  «tele  3<>&te,  per  motti  anni,  ecc. 

§.  711.  Intransitivi  relativi  sono  quelli,  i quali  nel  sog- 
getto della  proposizione  indicano  un  attributo,  che  si  riferisce  a 
qualche  altra  cosa;  come: 

gel;or4t  bem  SSater.  Giuseppe  ubbidisce  al  padre;  cioè: 

i ubbidiente  al  padre. 

iDie  So4t(C  ^dngt  »on  ber  ^901  uh  La  figlia  dipende  dalla  madre,  cioè: 
ter  ab.  è dipendente  dalla  madre. 

§.  712.  'Gl’in  t rans  i ìi  V i relativi  per  formare  una  propo- 
sizione compiuta,  oltre  al  nome  del  soggetto,  richiedono  d'or- 
dinario anche  il  nome  della  cosa,  a cui  l’attributo  si  riferisce. 
Cosi  dicendo  semplicemente:  i4  nù|e,  io  giovo,  la  proposizione 
sarebbe  imperfetta,  e ognuno  ci  domanderebbe:  a chi?  a qual  co- 
taf  roem?  — Cosi  pure  se  dicessi:  irb  (cinnere  mi4>  mi  ricordo, 
chiederebbe  ognuuo:  di  chi?  di  qual  cosa?  meffcn? 
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§§-  713—719-  Del  reggimento  dei  verbi. 

Qaeil*  altro  nome,  cliec  il  secondo  termine  della  rela- 
zione, e chiamasi  il  compimenlQ  delta  proguxizione , ora  ponesi  al  geni- 
tivo, ora  al  dativo,  ora  é retto  danna  preposizione  espressa 
o sottintesa  ; p.  e. 

Gr  fpoftet  beinet,  o ùbec  bi<b.  Egli  ti  burla  di  te. 

Gr  f^abet  bem  Seinbe.  Egli  nuoce  al  nemico. 

Dab  bàngt  «on  bem  SJater  ab.  Ciò  dipende  dal  padre, 

@r  frante  n a db  b t r.  Egli  domandava  di  te. 

(gr  liegt  a U f ber  G t b e.  Egli  giace  in  terra  , ecc. 

I.  Dei  verbi  accompagnati  dal  soggetto. 

§.  713-  Ogni  verbo  definito  si  accompagna  con  nn  sogget- 
to CnominativoJ , il  quale  può  essere  attivo  o passivo;  come:  ber 
aSater  liebt;  ber  vSobn  nicb  geliebt. 

§■  714-  Quando  un  verbo  di  attivo  si  volta  in  passivo 
l'nccavrt/teo  diviene  notninalino,  ed  il  nominativo  si  pone  al  dativo-  colla 
preposizione  »on  feegg.  §.  Sii.);  p.  e. 

SDec  33  a tee  liebt  ben  @obn. 

Xlee  <Bo^a  mirb  non  bem  IBatec  geliebt. 

715.  I verbi  che  reggono  il  dativo,  si  osano  anch*  essi 
passivamente,  ma  soltanto  nella  terza  persona,  e però  non 
si  dirà:  icb  tvecbe  bttid^ut,  i(b  bin  ge^olfen  morben,  ma  bensì; 

3D1ÌC  micb  beci($tet,  O eb  tvicb  3H  viene  riferito. 
mie  b ecitb  tet. 

3Dlie  ifl  gebolfen  ntocben,  o eb  Sono  stato  ajutato. 
ifl  mie  ge^olfen  motben. 

§.  716.  Verbi  che  ammettono  dne  nominativi,  ossia  due 
soggetti  apparenti,  di  cui  il  primo  fa  le  funzioni  di  soggetto 
vero,  ed  il  secondo  quelle  di  attributo  o predicato,  sono: 
fein,  essere;  merben,  divenire;  bleiben,  restare;  beiceli  (elnen  SRa« 
men  boben),  chiamarsi,  efebeinen,  bùiiCen,  sembrare;  p.  e. 

0alomon  H>  a t eill  £dntg.  Salomone  era  re. 

3tb  bin  O vecbietbe  S^tttnb.  Sono  o rimango  suo  amico. 

3<b  merbe  ein  Xaufmann.  Io  diventerò  mercante. 

ì)et  iìDlenfcb  muebe  Kicbter.  QueW  uomo  divenne  giudice. 

Gr  ifl  @clbat  gemorben.  Egli  ti  è fatto  soldato. 

31nton  bleibt  mein  0cbuIbner.  Antonio  resta  mio  debitore. 

Gr  brift  71bo(pb.  Egli  si  chiama  Adolfo. 

Gr  ftbeint  ein  ebtlitber  9Jlann.  Éi  sembra  galantuomo. 

§.  717.  Avvertasi  che  il  verbo  merben,  nel  si:;nificato  di  tras- 
formarsi, regge  il  dativo  preceduto  dalla  preposizione  ju,  senz’ar- 
ticolo; p.  e. 

?Dab  33lei  mirb  niebt  {U  ®c(be<  | Il  piombo  non  diventa  oro. 

§.  718.  I verbi  bei§en  o neiiuen,  chiamare;  fcbelten,  febim* 
pfen,  dare  un  nome  di  disprezzo  ; taufen  (In  ber  laufe  benennen),  dar 
un  nome  al  battesimo,  essendo  di  voce  passiva,  ammettono  pure 
dne  nominativi;  p.  e. 

Gr  ifl  ein  33etcùger  gebei§en,  ge> 
nannt,  ger<bollcn,  gefcbimpft 
m 0 r b e n. 

Gr  ifl  iOictor  getauft  roorben. 

§.  719-  Non  di  rado  s’accompagna  il  secondo  nominativo 
colla  particella  (congiunzione)  compai-aliva  alb,  come: 


Egli  è stato  chiamalo  ingannatore. 
Egli  è stato  battezzato  Vittorio, 
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§§.  720 — 722-  Del  reggimento  dei  verbi. 

(St  fù^rt  fid)  afS  ein  ct(^tfc^af<  comporta  da  uomo  oaetto. 

ftnec  ®lann  auf. 

(Se  fie[  OlS  •0e{&.  Cadde  da  eroe. 

©r  fam  afs  Ùberminbet  jurùcf.  Ei  ritornò  vincitore. 

IL  De’  verbi  che  reggono  il  genitivo. 

§.  720-  La  coslruiione  del  verbo  col  genitivo  è cosa  incerta, 
indeterminata  ed  oscura;  ciò  deriva  dal  confuso  ed  esteso  uso  che  ne 
facevan  gli  Antichi,  esprimendo  con  esso  innumerevoli  rapporti, 
come  sarebbero  quello  (li  dipendenza,  di  t e r m i n e,  di  luogo, 
di  tempo,  di  modo,  di  cagione,  e tanti  altri. 

§.  721.  Molti  de’  suddetti  rapporti  si  esprimono  tuttora  per 
mezzo  del  genitivo;  altri  all' incontro  si  esprimono  ora  col  dati- 
vo, ora  coir  accusativo,  ora  con  modi  avverbiali,  ed  altri 
finalmente  si  accennano  con  qualche  preposizione. 

§.  722.  Si  costruiscono  tuttavia  col  genitivo  i verbi  seguenti: 
aj  II  verbo  f ( t n , essere,  quando  il  nome  apposto  al  fein  siifi- 
plisce  all*  attributo  della  proposizione  a guisa  d’un  avverbio 
§•  600.);  come: 

iBrubec  roar  guftt  Sdutte.  Il  Jratello  era  di  buon  umore. 

0eib  guteb  Slluttieb.  State  di  buon  animo. 

blu  beS  2obe8.  Sono  perduto. 

.$ter  t|l  nit^lt  meilte#  IBIeibenS.  Questo  non  è luogo  da  fermarmi. 

Òr  ifi  I u |H  g e c D t n g e.  Egli  si  sta  allegramente. 

©C  ijt  SBilleitS.  Egli  ha  intensione. 

jDemoftitUd  luar  anbecec  ^eb  Democrito  era  d'altro  parere. 
n u n g. 

bj  Molti  verbi  reciproci  (li  predicato  troppo  generale  i quali, 
oltre  r a c c u $ a ti  vo  della  persona,  per  compimento  della  propo- 
sizione, vogliono  il  genitivo  della  cosa,  in  luogo  del  quale  può 
talvolta  egualmente  usarsi  un  caso  con  una  preposizione;  coiue: 

©t(^(  bei  2eic()t|inits  anCIagen.  Accusarsi  di  leggerezza. 

©i<b  einec  ©cube  O um  ettte  ©at^e  Impegnarsi,  prendersi  cura  di  una 
annebnten.  cosa. 

©ic^  einec  ©ac^e  bebtenen,  6e=  Servirsi,  impadronirsi,  industriarsi  di 
. mdfbtigen,  bemeiflerit,  be=  g-  c.  applicarsi  a g.  c. 
fleigen  o beflet^igen. 

©icb  eineS  3Jlenf(beit,  o ùbet  einen  Aver  pietà  d'un  uomo. 

'XHeiiftbeit  erb  arin  e it. 

©id)  eine®  IBeffern  befinnen.  Cambiar  d'idea. 

©itfi  feiltec  Oledbte  begebeit.  Rinunziare  ai  suoi  diruti. 

■ ©icf)  einec  ©at^e  ent^alten,  enb  Astenersi,  liberarsi  da  g.  c. 
leb  igen. 

© i (b  alle#  SttmmerS  entfcblagen.  Allontanare  ogni  rammarico. 

©icb  einec  ©nebe  entfinnen.  Risovvenirsi  di  g.  c. 

©i(b  entnjóblten,  ecbacmen.  Disavezzarsi , aver' pietà. 

©itb  ber  '5lbgfn  enuebeen.  Difendersi  dalle  mosche.  . 

©i(b  bec  uorigeit  3>^ben.  o ait  bie  Ricordarsi  de'  tempi  passali. 

«ocigeii  3eiten  erinnern. 

© t (b  beè  ©lUcEeé  e r f C e U e II,  o Ù b e r della  sorte;  non  veder 

baé  @IÙrf  f r e U e n ; ficb  auf  feinen  l’ara,  che  venga  il  sUo  giorno  na- 

^®ebuct#tag  f ceu  en.  talizio. 

© i (b  bec  ©ùllbe  fiiccbtcn,  jtcb  Temere  il  peccato;  i ladri. 

» 0 c X)ieben  f ii  c ib  t e n, 

s 
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§§.  7tZ3— 724-  Del  reggimento  dei  verbi. 

©i(^  <in«r  ©at^«  rù^men,  ft^Ó*  Vantarti,  vergognarti  di  g.  e. 
m « II. 

©i(ft  unterfangtn,  un  1 1 t‘  jiver  l'ardire, 
ben. 

©liti  «iner  ©ai^e  unterjie^en.  Incaricarsi  d' una /accenda. 

@ic{)  ftiner  ^lailt  ni  reti.  Difenderti  alla  ditperata. 

©r  n)(i()<rt(  beffan.  N'ebbe  difficolta.  , 

@id>  finft  ©at^e  nll^t  vetfe^en.  Non  atpeltarti  una  tal  cosa. 

ANirOT.  Alcuni  pochi  vogliono  comunemente  qualche  prepo- 
sizione, come  : 

©id)  Ùbec  (troad  àrgern.  Adirarti  ftoandalìzzarsìj  di  q.  o. 

©id)  fùr  (tn>aS  bebanCen.  Ringraziare  uno  di  g.  c. 

©i(b  U m (tioab  beFÙmmcrn.  Affannarsi  di  g.  c. 

©i(b  auf  etiaab  bcftunen.  Sovvenirti  di  g.  c. 

©i<b  nac^l  «tipaS  erFunbigeO.  Chiedere,  informarti  di  g.  c. 

©itb  «on  etwas  nàbr«n.  Nutrirsi  di  g.  c. 

©icb  ùbec  etmaS  la  u n b e c u over»  Maravigliarti  di  g.  c. 

w u it  b e r n.  i 

723.  V’ha  pure  dei  verbi  attivi,  i quali  similroi'nte,  per 
compimento  della  proposizione,  oltre  I' a c c u s a t i vo  della  persona, 
richiedono  anche  il  genitivo  della  cosa,  in  luogo  del  quale  poi 
talvolta  può  egualmente  sostituirsi  un  caso  con  una  preposizio- 
ne ; p.  e. 

3emaiiben  eineS  Slerbrei^enb,  o mes  Accusare  alcuno  d'un  delitto. 

gen  eincS  IBerbrecbeiié  anHageii. 

3eitianben  eiiieS  58effcrn  belebreti.  Disingannare  uno. 

©C  befcf^U  I bigie  ij)n  ber  91acblà)fig>  Egli  lo  accusò  di  negligenza. 
feit. 

©r  beraubte  i^tt  felnet  ®ùter.  Egli  lo  spogliò  dei  suoi  beni. 

©inen  bes  ©tbeb,  O aon  eiliec  SSer»  Sciogliere  fdispentarej  uno  dal  giu- 
pfltc^tung  e li  t b i n b e II.  ramento,  da  un  obbligo. 

©itien  aUcb  ©djinucFeé  , o pon  alleni  Spogliare  alcuno  di  tutto  il  tuo  odor- 
©d)inU(f  e entbló^en.  namento  , delle  sue  gioje. 

3etnanben  cinec  ©a4)e,  O von  etnee  Sgravare  alcuno  d'una  cosa. 

©atbe  ent(>eben,  entlebigen, 
e n H a b e n. 

©inen  feiner  ipfitdit  ent  taf  feti.  Dispensare  alcuno  da  un  obbligo. 
3emaitben  feineS  Tlmteb  entfe^en.  Deporre  uno  dal  suo  uffizio. 
3tnianben  fetliec  2!(iat  o pon  feiner  Convincere  uno  della  sua  azione. 
Iftat  ùbecfùfiren,  ùbeetnei* 
fen,  ùbeciieugen. 

©inen  bec  2Hù^e,  ber  $Iage  iiber»  Sollevare  uno  dal  tuo  travaglio. 

()  e & * 

©inen  eineb  Stngeb,  O pon  einem  Assicurare  uno  dì  una  cosa. 

Singe  perfi  d)  ecn  ’). 

©iiien  beb  SanbeS  o aub  bem  Sanbt  Esiliare  uno  dal  paese. 
t)ertp€ifen. 

3(inanbenFeÌnec2(ntniOCt  DÙcbigen.  Non  degnarsi  di  rispondere  ad  uno. 

§.  724.  I seguenti. verbi  intransitivi  si  costruiscono  pure 
col  genitivo: 


')  Nel  significato  di  mettersi  in  postesto  d'una  cosa , si  dice  : jlifi  eineb 
^ittùCd  C cf  t^ccn»  Quando  significa  assicurar  vascelli,  merci,  ecc.  ri- 
cnitide  il  dativo  della  persona  e T accusativo  della  cosa;  cornei 
loie  ^aben  Iftm  fein  ©tftiff  perfit^ect,  gli  abbiamo  assicurato  la  sua  nave. 


Digitizeo  oy  Googlc 


238 
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(Se  aà)tet  meliur  (o  anf  meiiu)3Bor> 
te  nic()t. 

6r  *6  eh  ac f ')  feine(  ®e(&e<  o lein 

®tlb. 

*!8cau4en  nic  eineS  anbecn  !5e< 
meifeS  o einen  anbern  S3en>eid? 

WSat  bcauc^t  eb  fotcbec  Umftànbe? 

3c^  Canti  biefeb  93u4teb  o bab 
niebt  entbe^tren,  *entratften. 

(St  •erroàMt*  biefet  SBegebenjteit  o 
biefe  ^egebenlteit. 

(Se  ge bacate  ’)  tneiner  Seiben. 

0i<  *genog  beb  93ergniigenb  o bab 
SQergnùgen. 

34  gefcbroeige  ber  iibtigen 

(Se  gare  te  feinec  jegn^nate  lang; 
ti  dice  lieto  anche:  auf  etioab  gacs 
ren. 

e a 4 < Scjte  unb  igeee  9tànCe. 
(^fleift.)’  I 

Gc  (a4te  auf  mi4> 

Gc  Ia4te  baju;  ec  ra4(<  barùber. 

34  lebe  ber  Jpoffnung  o in  bec  ^ojf» 
ivung. 

Gr^pflegte  feinec  ©efunbgeit  p fei> 
ne  ©efunbbeit. 

^flege  beineb  SSatecb  im  3(Iter. 

Gìnen  SranFen  pflegen. 

9teco  fiat  beinec  o bi4  ni4t  'gè-- 
f 4 0 n t. 

Ste  SBa4t  fpottete  feinec  o ùber 
ign. 

.^ungerb  o poc  -funger  {tee ben. 

Gineb  natùcli4en,  geipaltramen  Xobeb 
ftecb  e n. 

©etnee  Vffi4t  o feine  ^|li4t  *peci 
geffen. 

Z)ie  ©tcafe  n>  a r t e t beinec  o auf  M4. 

Gineb  ©inneb  ntecben. 


Egli  non  bada,  non  dà  aieolto  all* 
mie  parole. 

Non  ha  bisogno  di  danaro. 

Abbiamo  bisogno  di  altra  prova? 

A che  prò  , perchè  tali  cerimonie  ? 

Io  non  posto  privarmi  di  rjtsesto  libro. 

Ei  fece  menzione  di  questo  fatto. 

Ei  fece  menzione  de"  miei  patimenti. 
Ella  godette  del  piacere. 

Passo  sotto  silenzio  gli  altri  difetti. 
Egli  t aspettava  dieci  mesi  interi. 

Riditi  dei  medici  e dei  loro  rigiri. 

Mi  guardò  con  un  sorriso. 

Ei  se  ne  rideva,  .. 

fivo  nella  (colla)  speranza. 

Egli  avea  cura  della  sua  salute. 

Abbi  cura  di  tuo  padre  nella  sua 
vecchiaja. 

Assistere  un  ammalato. 

Nerone  non  ha  perdonalo  nemmeno 
a te. 

Le  guardie  si  beffavano  di  lui. 

Morir  di  fame. 

Morir  di  morte  naturale,  violenta. 

Dimenticare  il  suo  dovere. 

La  pena  ti  sovrasta. 

Andar  d^accordo  nelle  massimd. 


m.  Dei  verbi  che  si  costruiscono  colV  accusativo 
0 col  dativo. 

I 

§.  725.  Abbiamo  già  veduto  (§§.  706 — 712)  ebe  i verbi  transitici 
ossia  oggettivi  e gVinfraiisiliri  relativi,  contenendo  un  attributo  re- 


’)  I verbi  segnati  con  asterisco  possono  farsi  anche  attivi,  e 
perciò  adoprarsi  eziandio  coll’  accusativo. 

*)  ©ebenfen  nel  significato  (li  farla  pagar  cara  ad  uno,  regge  il 
dativo  (Iella  persona,  p.  e.  i4  n)iQ  eb  i b m ^on  gebenFen  (er  foQ  f4on 
bacan  benten)  , me  la  pagherà.  II  verbo  radicale  b e n F e It  regge  1’  a c c u- 
aativo  preceduto  dalla  preposizione  an.  Come;  an  etntab  benFen,  pen- 
sare a q.  c.  ; e nel  significato  di  stare,  andar  meditando  a q.  c.  si  costrui- 
sce colla  preposizione  auf,  come:  (c  bcnFt  auf  CUtC  S3ecbccben,  ei  va 
macahinando  la  vostra  perdita. 
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lativo,  possono  oltre  •!  soggetto  avere  la  compagnia  di  nn  altro 
sostantivo,  che  esprima  Voggelfo,  ossia  il  secondo  termine  del- 
la relazione. 

Or  questo  secondo  termine  pnò  essere  l’oggetto  dell’  azione 
/accusativo^,  vale  a dire,  in  cui  passa  l'a z io n e del  soggetto,  come: 
X5et  trltgtt  tinen  2BoIf.  \u  cacciatore  stese  a terra  CucciseJ 

I un  lupo. 

O esso  è l’oggetto  a coi  l'azione  é diretta,  senza  che  il  sog- 
getto operi  sopra  di  esso;  e questo  s’accenna  col  dativo,  come: 

(^r  fcftabet  Itie  fcinem  9tàc^jlen.  I Non  nuoce  mai  al  suo  prossimo. 
6r^ilftl)(m!&ru&er.  | Egli  ajuta  il  fratello. 

§.  726-  Vi  sono  però  dei  verbi  transitivi,  il  cui  attributo 
si  riferisce  a più  d’un  oggetto.  I verbi  getxn,  «erfprecbcn,  per 
esempio,  fan  subito  pensare  guai  cosa?  nai'i  e a c/ù?  n>emy  — 11 
primo  oggetto  che  è la  cosa  che  si  dà,  abbiam  veduto , che  s'in- 
•lica  coir  accusativo,  ed  il  secondo  che  è quello , a cui  l’azione 
di  dare  è diretta  s’accenna  col  dativo;  come: 

©r  m i r <ln  iB  U A.  'Egli  mi  diede  un  libro. 

©r  fArieb  mir  «inen  95  ri  e f.  Ei  mi  scrisse  una  lettera. 

®r  »trfpr«A  Ib*”  *>••*  U^r.  Ei  gli  promise  un  orinolo. 

Questi  due  casi,  cioè  il  dativo  e l’accusativo,  ora  si 
esprimono  tutti  e due,  come  negli  esempj  arrecati;  — ora  se  ne 
esprime  un  solo,come:  (r  fAri(6  (tntn  95rtcf,  ovvero:  (c  f((|tteb  mir;  ‘ 
— ora  si  tacciono  del  tutto , come  : ec  fAreibt. 


727.  Tutti  gli  altri  termini  (nomij  che  si  accoppiano  coi  ver- 
bi per  significare  il  modo,  la  materia,  lo  stromenlo,  il  motivo,  il  mez- 
zo, la  compagnia,  il  tempo,  il  luogo,  ecc.  con  cui,  o per  cui,  o in  cui 
esiste  l’azione  da  loro  espressa,  ti  accompagnano  con  qualche  pre- 
posizione / eegg.  Capo  delle  preposizioni^  ; p.  e.  ^ 

3A  bàbe  ibm  @e^eimni§  a u $ brm  Gli  ho  cacato  di  bocca  il  segreto. 
n b e griocft 

®i(  baben  ben  Seinb  in  bit  Hanno  messo  in  fuga  il  nemico. 

gefAlagen. 

3À  glanbe  i^m  bt'efes  auf  fein  9Bort.  Gli  credo  questo  alla  sua  parola. 
iSr  Ite!)  Ibm  ba9  Oelb  ouf  furje  Egli  gC imprestò  il  danaro  per  corto 
3 e 1 1.  tempo. 

§•  728.  I verbi  tedeschi,  cui  s’aggiunge  nn  termine  fdati- 
voj,  al  quale  sìa  diretta  la  relazione  espressa  dall’  attributo, 
e che  si  scostano  più  o meno  dal  testo  italiano,  sono: 

aj  La  maggior  parte  de’ verbi  intransitivi;  come: 


eintm  angebòren,  appartenere  aduno 

« anitegen,  essere  contiguo 

a aufbelfen,  sollevare  uno 

» flufroarfen,  far  la  corte 

K au9tnei(b(>ti  scansare , schivar 

uno 

« beifontmen,  accostarsi 

« beipfliAten,  assentire 

« ' betjleb^lti  soccorrere  uno 

a beifliinnien/  acconsentire 

a bleiben,  restare 

M banfen,  ringraziare  uno 

C bienen,  servir  uno 

a brobtit,  minacciar  una 


einem  entflieben,| 
« entgeben,| 
I,  entlaufen,) 
« entfagen, 


sottrarsi  ad  uno 
fuggir  uno 

rinunziare 


« entfpretben,  corrispondere 

a fluAen,  maledir  uno 


a folgen,  seguire,  ubbidire 

a gebeiben , prosperare 

a gefaQen,  piacere 

« gebbren,  appartenere 


« geborAen , ubbidir  ad  uno 


m gcitligen , riuscire 


geratbcn  , 
geftbeben. 


succedere 
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(inem  geii<m(n«  convenire 

K g[au6en,  credere 

« glett^en,  assomigliare 

tt  ^elfen.  ajutar  uno 

« ^uIMgen,  prestar  omaggio 

« Ià(^eln>  sorrifiere 

„ Ieu({)teit,  far  lume 

K lie&Curcn  > accarezzare  uno 

a lo^nen.  ricompensare 

« nad)afymtu , imitare 

K nù^en , giovare 

K rat|)(n , • consigliar  uno 


«iium  I Wabcn , nuocere 

K ftteintn,  sembrare 

« Mmeidjefn,  adular  uno 
« fcferoóren , giurare 

Il  tcoètn,  far  fronte,  ad  uno, 

bravare  uno 
ff  rod^en,  cedere 

K rotbetfprec^en,  contraddire 
n rotbccfle^en,  resistere 

« roitlfa^ren,  compiacere 

« IVtnèen,  far  cenno 

a TO0{|ItP9[leiI,  voler  bene 


ed  in  ispecie  i verbi  composti  con  ab,  an,  auf,  6(t,  ein,nac6,  . 
untet,  voc  e j u , dove  comunemente  il  ver  bo  regge  il' caso  della 
preposizione,  alla  quale  é unito. 

bj  I seguenti  verbi  reciproci  vogliono  il  dativo  della  per- 
sona, e l’accusativo  della  cosa: 


{!($  anmagen, 
mage  nùc  tts 
mai  ait, 

fl<b  aubbebiiigen, 
fttg  auéfud^en, 
fl(g  benCen, 
fl(g  (inbilben. 


arrogarsi 
m'arrogo  q.  c, 

riservarsi,  pattuire 
scegliere 
figurarsi 
immaginarsi 


(tcg  einpedgen,  imprimersi  nella  mente 
(tcg  tclauben,  prendersi  la  libertà 

ftcg  gefraueit,  osare 

jìcg  getau8ltegm<n,  arrogarsi,  permet- 
tersi 

fi(g  pornegmen,  proporsi 

jìc^  VOcfleQen,  fgurarsi. 


'Vogliono  pure  il  dativo  della  persona  i verbi  fein  e 
meeben  accompagnati  dagli  aggettivi,  che  richiedono  il  dativo. 
P“S-  87.) 


§.  729.  Alcune  volte  equivale  il  dativo  ad  un  caso  con  pre- 
posizione, come  : 

X)u  mugt  beinem  @emag(  leben , 
cioè:  fùc  beinett  ®cmagl.  (^teifl.) 

®ag’  igm  o fag«  ju  igm. 


Tu  hai  da  vivere  per  il  tuo  consorte. 
DigU. 

§.  730.  I verbi  impersonali  di  significazione  neutra  vo- 
gliono il  dativo  fvegg.  §.  538-),  come: 

Gli  conferisce  bene. 

Gli  aggrada. 

Gli  manca. 

Mi  appago;  mi  basta. 

Ci  conviene  ; questo  viene  a me,  tee. 


igm  roogl. 

beliebt  igm. 

68  ge5ri(gt,  (8  fegtt  igm, 

68  g ( n ù 0 1 m 1 r. 

68  geilemt  un8;*  e8  gilt  mir. 


§.  731.  In  questa  maniera  si  costruiscono  impersonalmente 
col  d a ti  V » anche  molti  verbi  personali  C^egg.  §.  540);  p.  e. 


SBie  i|l  bit  o ettcg? 

IStic  i|t  bretbectfd)  o {um  brecgeit. 
68  gegt  mie  na(je.  (Ceff.) 

68  tfl  blr  recbt  gefdjebeii. 

Tnm  fei,  mie  igm  moQe. 


Come  ti  senti  — vi  sentite? 
Mi  sento  da  vomitare. 

La  cosa  mi  affligge. 

Ben  ti  sta. 

Comunque  sia. 


§.  732.  Tutti  i verbi  attivi  foggettivij  vogliono  l’accusati- 
vo ossia  l’oggetto  paziente,  in  cui  passa  l’azione  del  sog- 
getto; come  p.  e. 

er  griif  t ign,  egli  lo  saluta  \ i(g  rufe  bi(g,  io  ti  chiamo. 

A questa  specie  di  verbi  appartengono: 
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aj  La  maggior  parte  di  quelli,  che  incomìaciaao  colia 
sillaba  iniziale  6(  '),  come: 

(Situa  bdo^nen,  ricompensare  uno  (Sintn  bebro^en/  minacciar  uno 
(Stroaé  b efolg  en,  seguire,  o«eri.>ar  ^.c.  (Sttoai  b « g i e § e n,  inorare  </.  c. 

6iiun  bebienen,  servir  uno  @tn>a$  b e io  a db  t n,  custodire^,  c.  ecc. 

bj  Quasi  tutti  i verbi  composti  coi^  enf,  er,  ùber  e oec;  p.  e. 

SUfe  (^ecrlit^e  3Jlu{tb  entiùcfte  [(>  Di  questa  stupenda  musica  n^era  ra- 
ben.  pito  ognuno. 

@lt  erfùllen  ifytt  li  (fitta.  Essi  adempiono  i loro  doveri. 

(Se  ùberlcbte  ifia.  Egli  gli  sopravvisse. 

@C  ^at  bas  .^auS  ocefauft.  Egli  ha  venduto  la  casa , ecc. 

§.733.  Alcuni  verbi  transitavi  vogliono  l’accusativo  del- 
la persona  ed  il  genitivo  della  cosa  i^aegg  § 723);  p.  e. 

Gintn  b(6  ®etjeS  btfl^ulbigen.  | Tacciar  uno  d'avarizia , ccc. 

E così  pure  la  maggior  parte  de' verbi  reciproci 
§.  722.  b.)i  come: 

3(b  e r t n n t C e mic^  bejfen  ni(f)t.  [ Io  non  me  ne  ricordo. 

§.  734.  V’ha  dei  verbi  transitivi  che  domandano  due  ac- 
cusativi; come: 

6c  n e n n t/  f (b 1 1 1 ibn  etnea  Egli  gli  dà  del  pazzo. 

diarrea. 

6c  fdbimpfte  o fcfialt  i^n  eiaen  Gli  diede  del  poco  di  buono. 

SlaugeaicbtS. 

SDlaa  betitelt  Ibn  .^errn  .^ofratjl.  Gli  si  dà  del  signor  Consigliere  Au- 
lico. 

§.  735.  Molti  verbi  impersonali  di  significazione  attiva  si 
costruiscono  coll'  accusativo  della  persona  ('vegg.  §.  .537.);  p.  e. 

e8  rcuet  mi(b.  mi  pento  ] es  freuet  mi<b/  me  ne  rallegro,  ecc. 

§.  736.  Quanto  ai  verbi  intransitivi,  siccome  essi  già  da 
se  esprimono  un  predicato  compiuto  (§.7 10.)  non  si  dovrebbe- 
ro mai  costruire  coll’  accusativo;  pur*  ve  ne  ha  alcuni  pochi 
che  s’accompagnano  coll’  accusativo,  o perchè  hanno  il  predi- 
cato troppo  generale,  o perchè  sono  presi  attivamente,  ed 
altri  finalmente  sono  dello  stile  sublime. 

E8EIHPJ. 

1)  De’  verbi  intransitivi  impropri  che  ammettono  l’accu- 
sativo: 

S)ie  $robe  au8b<llt«n.  Reggere  alla  prova 

(£r  fp  t e 1 1 aie  ac  t(  a.  Ei  non  giucca  mai  alle  carte. 

3cf)  tieibe  mitb  f(f|a>arj.  Mi  vesto  di  nero. 

Dttfe  Saebe  1 1 e i b e t i b a gut.  Questo  colore  gli  sta  bene. 

2)  De'  verbi  intransitivi  presi  in  senso  attivo: 

3abem  t<b  ben  ©ebanben  baiate. 

((Sampe.) 

Daaifcfimenb  bufiti^  8taeit  <3euf< 

f a ‘ r. 

Sprdaen,  blc  3«fu8  roeinte.  (Slopff.) 

')  Fra  gli  eccettuati  sono:  ©iaetn  begegnen,  incontrar  uno;  ©inem 
beb^^dt"'  piucerv , andar  a genio  ad  uno;  auf  (la,  bei)  @tma8  bepar: 
tea,  persistere,  perseverare  in  q.  a.;  (Sincin  belteben,  volere,  piacere 
aduno;  auf  @tO)a8  bt  VV^  tn  ; jbndarsi  su  q.  c. , dipendere  da  q.  c.;  mit 
©ras  bew4(bfen,  coperto  d'erba,  ecc. 

16 
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Stando  io  così  pensando. 

Daniscemende  tossendo  mandò  un  so- 
spiro. 

Lagrime,  che  Gesù  sparse. 
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3)  D»' verbi  intransitivi  coll'  accusativo  proprio  dello 
stile  pili  leggiadro: 

®r  ffarb  cintn  furc^t^aren  So6,  o Ei  mori  rfuna  morte  terribile. 

«ine*  furcbt&aren  Xo&e*.  (Slopfl.) 

3d)  fjabe  i b n (mif  i(>ni)  auf  Beni  6a»  Io  gli  ho  parlato  sul  Campidoglio. 
pitol  gefprocben. 

§.  737.  Oltre  ai  casi  fin  qui  riferiti,  né*  qnali  ^i  verbi  in- 
transitivi s'aggiunge  un  ac  cu  s a t i vo  , v'ha  ancora  i rapp  orti 
di  tempo,  di  spasio,  di  valore,  di  peso  e di  misura,  che 
vogliono  egualmente  essere  espressi  coll'  accusativo.  IVla  a 'ben 
considerare  sipaìii  accusativi,  essi  derivano  dall’essere  stale  ta- 
ciute le  preposizioni,  cbe  potevano  accompagnarli.  Eccone  gli 
esempi  : 

1)  Dèi  rapporto  di  tempo,  come: 

(St  Jommf  n0(^)  Biefe  (in  Bleftr)  oUne  ancora  entro  questa  setti- 
co d}  t.  mana. 

®i«  (latten  lange  Slàc^ftge»  Essi  avevano  pianto  per  tante  notti. 
roeint.  (Slopjl.) 

Pr  fommf  ben  Tlugenblicf.  Et^U  sarà  qui  a momenti. 

(gc  fcbldft  ben  gani«n  Xog  {(|in«  Ei  dorme  tutto  il  giorno, 
burcb). 

3<b  fa(>  i^n  POrtgen  0onntag.  Io  vidi  domenica  passata. 

33 <n  f«4i*ten  9R&ci  rairb  et  obge»  Ei  partirà  ai  6.  di  Mano. 
ben. 

6ine  0tunbe  n>ÌII  ià)  IP  a r f e n.  Un^  ora  voglio  aspettare. 
bin  fdion  fùn'f  3*tl*^'*  Hon  qui  già  da  cinque  anni. 

2)  Del  rapporto  di  spazio,  come  : 

Qr  fiel  (ùber)  bie  0tiege  (tinab.  Ei  cadde  giù  per  le  scale. 

(gt  ging  (ùbec)  bie  Steppe  Ei  salì  le  scale. 
auf. 

ffiit  ioaten  (tvei  SCHeilen  q t^  a Avevamo  fatto  due  leghe  in  vettura. 

t en. 

34)  (butl^)  biefen  SBcg.  ^ado  j>er  questa  strada. 

3)  Del  rapporto  di  valore,  di  peso,  di  misura,  come  : 

X)iefe*  93u(^  foflet  «inen  0ulben.  I Questo  libro  costa  un  fiorino. 

X)et  3t)4et  IPiegt  feib*  ^funb.  | Il  zucchero 'pesa  sei  libbre. 

La  stessa  irregolarità  s’incontra  nella  cos  tru  zi  one  fii<l 
verbo  f e i n , quand’  esso  ba  per  attribnto  un  avverbio  che  di- 
noti una  e n u m e r a z i o~n  e o una  dimensione  generica,  a cui 
si  aggiunga  un  altro  termine  onde  precisare  vie  più  il  peso, 
r altezza,  la  larghezza  o l’età,  ecc..  p.  e. 

Sie  0tatue  ipat  ungefà^t  f ù n f La  statua  era  alta  cinque  piedi  in- 
s U § circa. 

33et  SStunnen  i |1  je^n  (gQen  f i e f.  Il  pozzo  è profondo  dieci  braccia. 
X*et.^irf(b  ipat  piet3entner  fcfMV  et.  Il  cervo  pesava  quattro  centinaja. 
Diefe*  SSret  i(l  jwel  Slaffet  I ang.  Quest"  asse  è lungo  due  tese,  largo 
btei  bteit  unb  Ctnen  3o^  tee  piedi,  e grosso  un  pollice. 

b i <f . 

(gt  i(l  filnfjig  alt  Egli  ha  dnquant"  anni. 

§.738.  Alcuni  i nt ra-n si t i vi,  essendo  composti  con  una  par- 
ticella iniziale,  divengono  transitivi  o attivii  p.  c.  ' 
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Verbi  inlransilwi, 

(Sinera  anfraorfen,  rispondere  ad 
uno. 

« b t e n e n , servire  uno. 
m brob^n»  minacciare  uno. 

K f 0 ( <1  e n > seguire  uno. 

« f I U 4 e n > maledire  uno  , 

bestemmiare, 

gfwaJ  r l n g e n,  falcare  per 

aver  il  premio. 
lira  einen  Svoler  giuocare  di  uno 
fp  l e I e n,  scado. 

ftbecSinen  fpotten,  beffarsi  dì  uno, 

^uf  Stnen  rearten,  aspettare  uno. 

3m  -^aufe  m O n e n,  abitare  nella 
casa. 

IV.  De*  verbi  che  ammettono  il  caso  di  compimento 
con  qualche  preposi%ione. 

§.  739-  Vi  sono  de’  verbi  che  richiedano  i loro  casi  preceduti 
da  preposixioni,  quali  sarebbero  : an.  aiif,  fùr,  in,  mit,  nacp, 
flber,  um,  »or,  wegen,  ju.  (Vegg.  §j.  223,  727,  ed  il  Capo  dell'  uso 
delle  preposizioni , pag.  246-)  Vogliono  alcuni  verbi  la  prrposiaione : 

aj  an,  coir  accusativo,  quando  dinotano  movi  mento,  di- 
rezione, tendensa,  contatto,  conlerminasione,  fine, 
causa,  ecc.  — e col  dativo,  se  accennano  riposo,  e si  si  enea, 
ubicazione,  ecc.  p.  e. 

(Sr  g i n g a n baS 
X)te  9teibe  ( o m m t a n micb. 

(Se  fd)relbt  «n  mlcb  Conche  mir). 

X)ec  @arten  grenjt  an  raein  .^aub. 

I^enfen  0ie  an  mi<b. 

JDiefer  Srief  iil  an  mieb. 
tSitb  an  £>rbnung  geroòb’’^'** 

<Sr  menbete  {icb  an  ben  9Rim|ìer. 

Die  Steibc  i)ì  an  inir. 

@ie  fag  an  bem  Senjler. 

:Sn  ber  Xbùc  pordien. 

21  n einera  Cete  raognen. 

21n  einec  ©aege  jroeifein.  • 
flarb  an  ber  *2Ba{ferfucbt. 

©i<b  an  (Sinera  tvegen  (StraaS  tà< 

(ben. 

bj  auf,  coll’  accusativo,  se  disegna  nn  movimento  a,  o 
in  un  luogo,  la  causa  dell’  azione,  lo  scopo,  il  fine,  i limiti 
d’un’ azione  o d’un  movimento,  ecc.  — e coi  dativo  nel  signi&rato  di 
stare  o d’essere  in  un  luogo,  o d'agire  sulla  superficie 
di  qualche  cosa;  p.  e. 

31  uf  einen  Tfelfen  flelgen.  Salire  una  rocca. 

GtroaS  auf  ben  Xif<b  fegen.  Mettere  .<fualche  cosa  sulla  tavola. 

21  uf  bie  ^0|ì  gegen.  Andare  alla  posta. 

DaS  Stnjlee  gegt  auf  ben  ,pof.  La  finestra  dà  sul  cortile. 

21  uf  ben  iOobeU  ip’erfen.  Gettare  per  terra. 

16  * 


Egli  andò  alla  finestra. 

La  volta  viene  a me. 

Egli  mi  scrive. 

Il  giardino  è contiguo  siila  mia  casa. 
Si  ricordi  di  me. 

Questa  lettera  è diretta  a me. 
Accostumarsi  alt  ordine. 

Ei  si  diresse  al  ministro. 

Tocca  ora  a me. 

Stava  seduta  alla  finestra. 

Star  ascoltando  alt  uscio. 

Dimorare,  abitare  in  un  luogo. 
Dubitare  di  una  cosa. 

Morì  idropico,  o st idropisia. 

V endicarsi  di  q.  c.  contro  di  uno,  ecc. 


j Verbi  aitivi, 

6inen  IBrief  6 cani*  rispondere  ad 
tu  0 r t e n , una  lettera. 

Qinen  bebienen,  servir  uno. 

(Sinen  bebrogen,  minacciare  uno. 

Die  SJorfebrift  be»  ubbidire  alt 
folgen,  ordine. 

(Sinen  verflucgen,  maledire  uno. 

Den  ^ceié  e r r i n g e n,  ottenere  il  pre- 
mio. 

Da8  0elb  oerfpie»  perdere  il  da- 
ll n,  maro  al  giuosso. 

(Sinen  Veclpotten,  schernire  uno. 

(Sinen  emarten,  aspettare  uno, 

Drei  3>raraer  b e>  abitare  tre 

IP  0 b n e n , stanze , ecc. 
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©ic^  0 U f bi«  tBehie  in  O C U.  Mettersi  in  via. 

©idi)  Gtroad  vet|l(^(n.  Essere  conoscitore  di  q.  c. 

21  U f Glnen  b a U e n.  ‘ Fidarsi  di  uno. 

21  Uf  cinem  ©teint  fi^en.  Sedere  su  d'ano  pietra. 

'Ìlìxi  bem  lEBaffft  faf)ren.  Andare  per  acqua. 

^uf  bem  Calibe  (e  ben.  Eivere  in  campagna. 

21  uf  bec  3agb  fein.  Essere  alla  caccia. 

21  uf  bem  iflauier  fpielen.  * Suonare  il  clavicembalo. 

I^uf  feiner  iJO^leillUltg  beffe^eit.  Persistere  nella  sua  opinione,  ecc. 

cj  fùr,  nel  significato  di  per,  in  vece,  in  luogo,  infavore,  come 
pure  per  accennare  il  vaio  re,  il  prezzo,  la  qualità,  Io  «tato 
di  qualche  cosa,  ecc.  p.  e. 

3<h  tpetbe  fut  bi(f)  be}gl;Ien.  Pagherò  per  te.  ' 

^ Ù t (Sinen  fpielen.  Giuocar  per  uno, 

©c^erj  fùt  (5rn|l  nefimen.  Prendere  lo  scherzo  in  sul  serio. 

2)iefl  @Ut  i(l  fùr  breigiglaufeub  @ul«  Questo  podere  è stato  venduto  per 
ben  uerEauft  niotben.  30,000 Jiorini. 

3d[)  b a n C e 3^nen  f ii  t 3f)f*  @ùte.  Le  sono  grato  per  la  sua  bontà. 
gùt  Gtroaé  bùgen  mù|'fen.  Pagar  il  fio. 

3dS)  l)ielt  i|m  fùt  einenbruBen'Eflann.  lo  lo  teneva  per  un  uomo  dabbene. 
(St  re  net  bob  fùr  nil^tb.  Non  conta  dò  per  niente. 

3di)  ^altt  tè  fùr  metne  l'flictit,  t^Credo  mio  dovere  di... 

JU...  ! 

Jfùr  @inen  bitten.  Pregare  m favore  di  uno. 

Sùt  bie  forgen.  ■ Provvedere  per  l'avvenire,  eco. 

dj  ÌXt,  coir  accusativo,  quando  significa  movimento,  di- 
rezione a qualche  luogo,  tendenza  a qualche  oggetto;  e col  da- 
tivo, se  accenna  lo  stare,  tl  trovarsi  in  qualdhe  luogo  o situa- 
zione, o l’essere  in  uno  slato;  p.  e. 

3n  bie  ©tube  treten.  Entrare  nella  stanza. 

@tn>a6  in  bie  Xafebe  jleefen.  Mettere  q.  c,  in  tasca. 

3n  (bie)  @efetlfd)aft  geben.  Andar  in  Conversazione. 

3n  bie  Cuft  fliegen.  Saltar  in  aria. 

3n  eine  bebrdngte  Cage  fommen.  fornir  a trovarsi  in  anguste  circostanze. 
©itb  in  einen  ilRantel  Inferrajuolarsi. 

3 n ilButb  g e r a t b e n.  ■ Montare  in  furia. 

3 n ©troaS  tu  i 11  i g e n.  Acconsentire  a q.  c, 

©icb  in  bie  Ceute  febiefen.  "■  Conformarsi  alle  persone. 

3 n ber  ©tabt  fein.’  Essere  in  città. 

3n  ber  .^anb  bàlten.  Tenere  in  mano. 

3n  ^Otb  roaten.  Camminare  nel  fango. 

3n  Srauer  geben.  > • Pattar  lutto,  ecc. 

esimiti  accenna  compagnia,  p arte  cip  a zi  o n e , m e z z o , 
stromento,  modo  o maniera;  p.  c. 

(Sr  roirb  mit  bit  geben.  Egli  andrà  con  te. 

iUlit  (Sinem  reben,  fprecben.  Parlare,  discorrere  con  uno. 

©icb  mit  ber  iSlufiC  abgeben.  Occuparsi  di  musica. 

6inem  mit  Gt»a6  aufiuarten.  Pi  esentare  , offrire  q.  c.  ad  uno. 
X)aS  Selb  mar  mit  Sobten  bebecft.  Il  campo  era  coperto  di  piarti. 

©icb  mit  (Stiuab  befcbàftigen,  Occuparsi  di,  ingerirsi  in  q.  c. 
befaffen. 

®ie  SSSànbe  mit  (Bemdlben  b e b à n<  Ornare  le  pareti  di  quadri. 
gen. 

5Jl i t ©ebaben  letnen.  Imparare  a sue  spese. 

iUtit  bem  Sobe  riti  gen,  obgeben.  Essere  in  agonia;  morire. 
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yy  na  df,  accenna  direzione,  moto  verso  q.  c. , p.  e. 

SU  ad)  (Sttum  fcag(n,ftd)  erCum  Domandare,  informarsi  di  uno. 
b'x^tn. 

sriadj  (StroaS  flcebtn,  traente  n.  Tendere,  aspirare  a tj,  o. 

S)la(^  ÒtivaS  riec^en,  fd>m(den.  Sapere  di  <j.  c. 

SRad)  @n^Ianb  Ctiftn.  Andare  in  Inghilterra , ecc. 

gj  Ù6er,  coir  accusativo  dinotando  estensione,  movi- 
mento, tendenza  verso  qualche  cosa,  ere.  p.  e. 

<3id)  Ù6ec  (Sinen,  ùb<r  ®troa6  be«  Lamentarsi,  lagnarsi,  ajjliggersi , 
flagen,  befd)n>ei'en,  betcù<  sdegnarsi , rallegrarsi , prendersi 
ben,  àrgetn,  freiien,  lujtig  giuoco  di  uno,  di  g.  c. 

, m a di  e n. 

Ùber  6inen  Inc^en.  Ridere  di  uno. 

@r  fpeang  ubec  bie  .^tde.  Saltò  al  di  là  della  siepe,  ecc. 

hj  um,  significa  motivo,  attorno,  intorno  a qualche  co- 
s a , p e r ; p.  e. 

Um  SHerjcibung  bitten.  Chiedere  perdono. 

U m (Sinen  fi  e ^ e n.  • Stare  attorno  di  uno. 

®i(^  um  Stipas  belùmmern.  Aver  cura  di  q.  e. 

U IR  @tn>aS  ni  I f f e n.  Esser  consapevole  di  q.  e. 

Um  sinen  BienfV  Ricorrere  per  un  impiego. 

U m (5troa6  f O m m e n.  Perdere  q.  o.  ecc. 

ij  00 r,  col  dativo,  dinota  presenza,  motivo,  cagione, 
allontanamento,  ecc.  p.  e. 

9} or  (Sinem  auf|ìe()en.  Alzarsi  in  presenza  di  uno. 

<Bìd)  OOC  (Sinem  febeuen.  Aver  soggezione  di  alcuno. 

SI  0 c .funger  fi  e r b e n.  Morir  di  fame. 

9S  0 r (£tnem  fliefjeu.  Fuggire  davanti  ad  uno. 

Slot  (Stnem  o Ginem  aubweit^en.  Schivar  alcuno. 

(&t  loeinte  oor  ^reilbe.  Pianse  di  consolazione. 

©id)  oor  Ginem  (>ùten.  Guardarsi  da  uno. 

®id)  oor  ber  Alalie  fùn^ten.  Aver  paura  del  freddo,  ecc. 

kj  roegen,  col  genitivo,  significa  a cagione,  per  motivo, 
per  rispetto,  per  amore,  in  riguardo,  in  considera- 
zione; p.  e. 

Gr  tfiaf  eb  beineb  QSruberb  megen.  Lo  fece  per  rispetto  di  tuo  fratello. 
©id)  roegen  einèbSt^ftlb  entfd^ul»  Scusarsi  eVun  fallo;  scolparsene. 
b ig  e n. 

SBegen  (um)  Gtroab  beforgt  fein.  Essere  inquieto,  star  in  apprensione 

di  q c. 

IJ  ju,  col  dativo,  indica  tendenza,  direzione,  appros- 
simazione, cambiamento  di  materia  o di  stato,  ecc.  p.  e. 
3u  ©cfciffe  ge(>en.  Imbarcarsi. 

3 U 95oben  ro  e r f e n.  Gettare  a terra. 

3u  ipufoer  fio  6 e n.  Ridurre  in  polvere. 

3 U m Xaife'r  ro  à b 1 e n.  Elegger  a Imperatore, 

3u  ipapiec  bringen.  Mettere  in  carta. 

3u  ©tanbe  fommen.  Fenir  a termine. 

Gr  bof  flifi  j u r 2lber  gelarftm  <5*  è fatto  cavar  sangue. 

@i(b  jU  Gtroab  fd)iden.  Adattarsi  a q.  c. 

Gr  taugt  niebt  ju  biefer  21rbeit.  Non  è atto  a questo  lavoro. 

Ginen  jum  Sobe  oerurtbeilen.  Condannar  uno  a morte. 

■ Ginen  JU  Gtroab  beflimmen.  Determinar  uno  a far  q.  c. 

Ginen  ju  Gtroab  b e roegen.  Indurre,  muovere  uno  a q.  c.  ecc. 
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§§.  740 — 743.  DeiC  u$o  delle  pref/oiizivm.' 


Capo  XXXVL 


Heir  uso  delie  preposizioni* 


§..  740.  Le  preposizioni  sono  le  parole  che  accennano  le  re- 
lazioni diana  cosa  con  un’  altra. 

§.  741.  Sarebbe  una  grande  perfezione  nette  lingue,  se  una  pre- 
posizione non  indicasse  che  una  sola  relazione,  poiché  il  di- 
scorso sarebbe  più  chiaro.  Ma  essendo  queste  relazioni  si  nume- 
rose, e le  preposizioni  pochissime,  accade  molle  volte,  che  una  so- 
la p r e po  si  z i o n e esprima  fino  a di  e c i differenti  relazioni,  il 
che  è non  di  rado  sorgente  di  confusioni  e di  dif6colt.i. 

Essendo  quindi  le  relazioni  espresse  dalle  preposizioni 
si  varie  e si  numerose,  sarebbe  difficile  del  pari  che  nojoso  il 
dame  una  divisione  esatta.  Converrebbe  entrare  in  minutissime  osser- 
vazioni , e sarebbe  perdere  il  tempo  in  cose  di  nessuna  utilità  reale. 
Qui  ci  limiteremo  soltanto  a dare  esempi  de’ varj  modi,  con  cui 
s'impiegano  le  preposizioni,  e raccomandiamo  istantemente  al 
Principiante  italiano  di  fermar  con  impegno  la  sua  attenzione  sa  que- 
sti modi,  perocché  in  essi  è contenuta  una  gran  parte  delle  pro- 
pri e t à particolari  al  g eni  o dell’ id  i o ma  tedesco. 

§.  742.  Le  preposizioni  che  meritano  un  riguardo  parti- 
colare sono:  an,  auf,  auS,  bei,  buc^i,  fùc,  gegen,  in,  rait, 
nat^,  ùbec,  u m,  nnter,  veti,  vor,  ju,  jioifc^en. 

2(  n. 


§.  743.  Questa  preposizione  può  indicare  le  relazioni  di  esi- 
stenza, ubicazione,  vicinità,  contemporaneità,  conter- 
minazione, contatto,  occupazione,  tempo,  diretione  o 
tendenza,  di, fine,  di  causa,  di  mezzo,  il  termine  di  moto, 
di  quantità,  ecc. 


Sranffurt  a m <an  bein)  ^ain. 
IBicn  liegt  am  ret^ten  Ufer  ber 
nau. 

®ie  gingen  a m Suge  be<  IBergeb. 
3emanb  flopft  an  ber  Sgùr. 

(Se  ip  noeg  a m Cebeiu 
31  n ben  91age(  góngen. 

31  n einen  Ort  fidi  begeben. 

ip  nidtU  an  igm. 

31  n meiner  ®eite. 

31  n baarem  @elbe. 

^n  fid)  felbfl  mòre  er  nitgt  bdfe. 

31  m Senfìer  flegen. 

31  m èdlloiK  flerben. 

34  ftnbe  einen  S*'t»**^  t igm* 

31  n (Stmab  Sergnugen  fìnben. 

Hi  ifl  niditb  an  bem. 

31  n unb  ffir  fid). 

31  n mtr  feQ  et  nicgt  feglen. 
ISergan  (bergauf)  gegen. 

31  n ben  ÓXann  bringen. 

Oben  an,  unten  an  figen. 


Francqforte  tul  Meno. 

Fienna  c tituata  alla  tpenàa  destra 
del  Danubio. 

Essi  camminavano  a piè  del  monte. 
Alcuno  picchia  alt  uscio. 

Egli  è ancora  in  vita. 

Attaccare  all'  uncino  ("chiodaj. 
Recarsi  in  un  luogo. 

È uomo  che  non  conta  nulla. 

Al  mio  canto. 

In  contanti. 

In  se  non  sarebbe  poi  cattivss. 

Stare  alla  finestra. 

Morire  d'apoplessia. 

Trovo  un  amico  in  lui. 

Dilettarsi  di  q.  c. 

Ciò  non  è vero. 

In  effetto  , in  J'atli. 

Da  parte  mia  non  mancherà  nulla. 
Andare  su  pel  monte. 

Spacciare , smerciare. 

Tenere  il  primo,  l'ultimo  luogo. 
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$..744-  Dell’  UMO  delle  tirrpusnium. 


Cr  ar6«Ue<  a n tincm  @d)Uitu 
34  f4r(i6(  an  ^em  le^teit 'JSriefe. 
X)t(  ®ta&t  oerlieit  an  i^m  cinett.^(< 
f4t<ften  Tlr^t. 

<5r  nimmt  an  3<>^>'<»  {»• 

(Se  loàrmte  |i4  ai»  3(uer. 

34  (rCaniite  ii)n  ftn  Dee  ©timnut 

Tilt  &emfelben 

71  m «er^ojfenen  @onnUg(. 

(SS  li(9t  am  Xd^e. 

(SS  viro  an  Bommen. 

•)pan>'aN  Me  Tiébeit  (egen. 

71  n ber  -^anb  fùbren. 

(Se  bcfidte  ibn  a n Teine  93ru(). 

34  mi4  ni4i  Oli  i()iu 

71  n ber  SRiene  Cennen. 
i6is  an  bas  ®e(ente.. 


Sta  facendo  un  velo. 

Sto.  scrivendo  l'ultima  lettera. 

La  citta  perde  in  lui  un  bravo  me- 
dico. 

Invecchia  ; avanza  in  età, 

£i  si  scaldava  al  fuoco. 

Lo  riconobbi  alia  voce. 

In  quel  giorno. 

La  domenica  passata. 

È chiaro  — manij'esto. 

La  cosa  si  paleserà. 

Por  mano  al  lavoro. 

Menar  per  mano. 

Ei  lo  strinse  al  suo  petto. 

Io  non  mi  euro  di  lui. 

Conoscer  alla  ciera. 

Sino  alla,  giuntura. 


2t  u f. 

§.  744-  Questa  preposizione  rinchiude  molte  volte  i significati  di 
in,  an,  na4'  d particolare  quella  di  ùbec,  colla  differenza  però 
che  auf,  preso  nel  senso  ili  ù6er,  accenna  maggior  precisione , peus- 
aimità  di  due  oggetti,  e generalmente  coarta  ito,  esistenza  d'un 
oggetto  sopra  un  altro  ora  fisso,  ora  variabile  in  luogo  o verso  un 
luogo,  ma  elevato  e non  circoscritto,  e finalmente  un’  azione  sopr  a. 


la  superficie  d’un  corpo. 

Gr  Iieg(  auf  ber  Grbi. 

®lit  bem  .^ute  auf  beni  fiopfe.. 

71  uf  feinee  ^einung  bebarretk 
71  uf  ber  giòie  blafen. 
aBie  fuftren  auf  bem  0cei 
71  uf  ben  .^ànben  teoge». 

Tluf  ben  IBaum  jleigen. 

71  uf  aSelinpapier  bruefen-. 

Gr  Ifl  auf  bem  ì8aQe,  auf  bee-.^o4> 
ieit,  auf  ber  3odb , a u f bem  gel* 
be,  au f ber  Weife,  auf  bem  3Bege, 
auf  ber  @tra§e,  auf  bem  Sanbe, 
a u f ber  SBa4e , a u f ber  3“f*l* 

Gr  gebt  auf  Die  ?>o(l,  auf  ben  3<t^r» 
marK,  a u f Die  «Re jfe,  o u f baS  ®ut. 
Gr  Id4elte  auf  mi4- 
Ge  iff  auf  meiner  ©eite. 

Gr  Ift  flolj  auf  feln  @elb. 

71  u f feiner  .$ul  fein. 

Gr  lub  mi4  auf  etn  grùfifhicf.. 

Gr  gebt  a u f S^etrug  auS. 

Tluf  fein  aSerlongen. 

71  u f IBefebl  bes  ^dnigSi. 

71  u f meine  ^otlen. 

I>ie  ©tabi  auf  ein  3a^r  perlaffen. 
TE>ie  gefhing  i|t  au  f breijie^n  TRonale 
verfeben. 

014  auf  ®nabe  unb  Ungoabe  erge-- 
ben. 

Gin  .^auS  ffttf  fùnf  3ob«  mielbsn, 
Ceinmanb  auf  fe4S  ,{>embr>i.. 


Ei  giace  per  terra. 

Còl  cappello  in  testa.. 

Persistere  nella  sua  opinione. 

Suonare  il  flauto. 

Facemmo  un  giro  sul  lago. 

Portar  in  palma  di  mano. 

Montare  sopra  un  albero. 

Stampare  in  carta  velina. 

Egli  è al  ballo , alle  nozze,  alla  cac- 
cia , nel  campo , per  viaggio , per 
istrada,  nella  strada,  in  campagna, 
di  guardia  , neW  isola. 

Egli  va  alla  posta,  al  mercato,  alla 
fiera  , in  viUst. 

Mi  guardò  con  sorriso. 

Egli-  tien  dalla  mia. 

Ei  va  superbo  del  suo  danaro. 

Stare  in  guardia. 

M’invitò  a far  colezione  con  lui, 

Ei  cerca  d’ingannare. 

A sua  richiesta. 

D’ordine  del  Re, 

A mie  spese. 

Abbandonare  la  città  per  un  anno. 

La  fortezza  è approvvigionata  per  13 
mesi. 

Arrenderti  a- discrezione. 

Prender  una  casa  in  affìtto  per  5 anni. 
Tela  per  6 canteo. 
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§.  745-  Dell'  uso  delle  pnposiziom. 


31  uf  Teine  (Befa^t;  ouf  mein  SBort. 
©agen  ©ie  mit  auf  ©erotffen. 
21  uf  Irene  uii6  ©lauben. 

21  uf  (Sineà  @efun&^eit  trinfen. 

21  uf  bie  2lrjnei  rourbe  Ibm  beffer. 
3emanben  bi4  aufé  ^emb  auejiel;en. 
S3lg  auf  ben  f^eutigen  lag. 

21  uf  ber  ©felle. 

l^at  nid)té  auf  ftcb. 

21  uf  bem  ©prunge  fle^ien. 

21  uf  TOorgen, 

(5t  rourbe  a uf  frif(^er  I^at  ergriffen. 
31  uf  bie  fflelf  Pommen. 

©cfiulben  auf  ©cbulben  ^àufen. 
©cf)tag  auf  @d)laa. 

UnglQd  auf  Unglùcf. 

@i<b  auf  bie  IBeine  matben. 

©icb  auf  6troaS  verfle^en. 

21  u f ben  lob  liegen. 

21  uf  bie  ©pur  Pommen. 

^uf  bie  ^tnie  faHen. 

68  Pommt  auf  mid;  an. 

21uf  93org  nefjmen. 

6inen  auf  bie  Plopfen. 

21  uf  6inen  bauen. 

X)a8  i|t  ©ajfer  auf  meine  5Jlù()le. 
68  geitf  auf  je^tn. 

68  ifl  brei  SSiertel  auf  ein8. 

I^a8  .^au8  ge^t  auf  bie  ®ajfe. 

6r  Pommt  auf  mi(b  ju. 

Um  roteber  auf  bie©ac^e  ju Pommen. 
21  uf  freien  ftetlen. 

Die8  Pommt  auf  (lunbert  ®ulben. 
93orrat()  auf  viete  3o^<^t> 

21  uf  immer,  auf  eroig. 

3roanj|ig  ®rofc^en  ge^en  auf  einen 
@ulben. 

aSon  ouf* 

aSergauf  ge^ien. 

21  uf!  21  uf!  21  uf  fein. 

21uf  einmal. 

2luf8  neue,  auf8  auf8 

fdiHmmfle. 

©agen  ©ie  e8  mir  auf  Dcutfrfv 
21  uf  beutfie,  auf  franjofiftbe  21rt, 
6inige  ©ulben  auf  ober  ab. 

!&foI)I  auf.  ùbel  auf  fein. 

21  uf  unb  a b ge()en. 


^ suo  rischio;  sulla  sua  parola. 

Mi  dica  in  coscienza. 

Sulla  buona  Jede. 

Severe  alla  salute  di  uno. 

Dopo  la  medicina  si  sentì  meglio. 
Spogliare  alcuno  sino  alla  camiscia. 
Sino  a questo  giorno. 

Subito , su  due  piedi. 

Non  vuol  dir  nulla,  non  fa  niente. 
Essere  sul  punto. 

A domani  ; per  domani. 

Fu  colto  sul  fatto , in  flagrante, 
y enir  al  mondo. 

Accumular  debiti. 

Un  colpo  dopo  l'altro. 

Disgrazia  sopra  disgrazia. 

Mettersi  in  via. 

Essere  conoscitore  di  q.  c. 

Essere  ammalato  a morte. 

Scoprire  te  tracce. 

Prostrarsi. 

Ciò  dipende  da  me. 

Prendere  in  prestito , a credito. 

Dare  ad  alcuno  sulle  dita  , fargliela 
sentire. 

Fidarsi  di  alcuno. 

Quest'  è acqua  per  il  mio  mulino. 
Sono  passate  le  nove. 

Sono  tre  quarti  dopo  mezzodì  odopo 
mezza  notte. 

La  casa  dà  , mette  sulla  strada. 
Fiene  alla  mia  volta. 

Per  ritornare  al  proposito. 

Dar  la  libertà. 

Viene  a costare  circa  a cento  fiorini. 
Provvisione  per  molti  anni. 

Per  sempre. 

Venti  grossi  fanno  un  forino. 

Fin  da  giovane. 

Andar  salendo,  montare. 

Su,  su!  Essere  levato. 

Tutt'  in  un  tratto. 

Di  nuovo  , al  sommo  , alla  peggio.. 

Me  lo  dica  in  tedesco. 

Alla  tedesca , alla  francese. 

Qualche  forino  più  o meno. 

Star  bene  , male  di  salute. 

Andar  su  e giù. 


2T  U é. 

§.  745.  Zìi  b,  fuori,  voce  opposta  a in.  è la  radicale  di  au§ec 
e a U S e n.  serve  ad  accennare  un  moto  che  incomincia  nell'  interna 
d’an  1 n o g o o d’un  corpo,  ed  è quindi  tutt’.  altro  il  dire , i d)  P o m« 
meaus  bem*^aufeevonbem.$aufe.  io  esco,  vengo  dalla  casa. 
Significa  nascere,  uscire,  far  uscire,  o indica  origine,  discen- 
denza, mezzo,  piotivo,  materia.  Eccone  gli  Esempi  - 
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^ §.  746.  Dett“  mo 

^u8  ^<m  .0aufe  ge^en,  f($afen. 

Dtc  IRtffe  fommen. 

3(ud  ^urd^t,  au6  3<>rn,  aut  3ti^' 
tunc),  auft  3(<tv(rcrti6. 

2lué  ^angd  an  @eIef)en[)(iL 
Sie6(  jum  0o^ne. 

(Sr  if}  a u 8 ^canCcric^. 

(Se  mac^t  (i4  nii^té  barauS. 

31  uè  b(in  28aqen  fteigen. 

£)ie  $ilie  n)ad)fen  au8  btc  (Srbe. 

31  u 8 ber  Staffe  trinCen. 

31  u 8 ber  ^anb  faOen. 

3eug  au8  ©eibe. 

31  u 8 ^ùneben  gebùctig. 
ffion  @tunb  au  8. 

3o|ir  au8,  3a^r  e in. 

X)ic  3‘ii  ifi  <*u 

33a8  icirb  au8  bir  merbm? 

@8  ifi  au8  mit  ti)m. 

X)ie  ^irc^e  ifi  au8. 

31  u 8 ber  Xaufe  i>eben. 

6r  meig  meber  au8  noe^  e in.. 

31  u 8 ben  31tigen  nerlteren. 

^u8  ben  31ugen,  aub'bem  ©inn. 
@eg  mir  au8  ben  31ugen. 

@inen  a u 8 bem  @d)làfe  bringen. 
6inem  au8  bem  Ì18ege  gegen. 

31  u 8 ber  Ùbung  Commen. 

3i^  n>etg  e8  au8  @rfabrung. 

@r  ^at  e8  au8  9ieib  getgan. 

®i(^  etn  0eipijfen  a u 8 (Sttoa8  mat^en. 


delle  ‘ preposizioni. 

Uscir,  scacciar  di  casa. 

Venire  dalla  messa. 

Per  timore,  di  rabbia,  per  istima, 
per  passatempo. 

Per  mancanza  d'occasione. 

Per  amore  del  Jìglio. 

Egli  è di  Francia. 

Non  ne  fa  caso. 

Smontare  dalla  carrozza.  < 

I funghi  nascono  dalla  terra. 

Bere  dal  fiasco. 

Cader  di  mano. 

Stoffa  fatta  di  seta. 

Nativo  di  Monaco. 

Sin  dal  fondo. 

Ogni  anno  , da  un  anno  aW  altro. 

II  tempo  è compito. 

Cosa  Sara  un  giorno  di  te? 

Con  lui  è Jìnila. 

L'uffizio  e finito. 

Tenere  al  battesimo. 

Egli  non  sa  dove  dar  il  capo.  .. 
Perdere  di  vista. 

Lontano  dagli  occhj.  lontano  dal  cuore. 
Vammi  fuor  degli  occhj. 

Interrompere  il  sonno  di  alcuno. 
Scansare , evitare  alcuno. 

Perder  la  pratica  , l'esercizio. 

Lo  so  per  esperienza. 

\Lo  fece  per  invidia.  ' 

‘ Farsi  uno  scrupolo  di  eoscienia  di  aie- 
{ cuna  cosa. 


( ® e t. 

§.  746-  35 e i è voce  di  rapporto  locale,  ed  ha  moUissima 
afiìnità  con  a n,  colla  differenza  però  che  an  accenna  maggior  pro»- 
simità,  e per  lo  più  contatto  reale  o figurato,  mentre  b e t non 
esprime  che  una  semplice  vicinità  meno  determinata  e significa: 


località,  vicinità  laterale 
tempo  in  generale,  quantità  i 
come  tutte  le  preposizioni  modi  a 
X)it  ©(filacgt  bei  Ceiptig. 

33  e i (Sinem  moimen. 

3(ll  mar  b e i ibm. 

35  e i bem  getter  figen. 

3cg  (tabe  e8  bei  mir. 

58  e i Xifege  fein. 

(Sinen  beim  3Borte  negmen. 

35  e i ber  .&anb  fein. 

35  e i ber  .^anb  fùgren. 

35  e i ben  .^aaren  negmen. 

35  e i biefer  3(il/  biefem  IBetter. 

58  e i cinanber. 

58  ei  00(1  fdtmòren. 

35 ci  meiner  Xreue,  @gre. 

(Sr  ifl  nitgt  b e i 0elb. 

91i4t  bei  gaffe  fein. 


, coesistenza,  compagnia, 
ncerta  e dubbiosa.  58ei  forma 
vverbi  ali. 

La  battaglia  di  C prcssoj  Lipsia. 
Abitare  da  alcuno. 

Sono  stato  da  lui. 

Essere  seduto  presso  al  fuoco. 

L'ho  con  me,  o presso  di  me. 

Essere  a tavola. 

Prender  uno  in  parola. 

Essere  a manoj  a portata,  vicino. 
Condurre  per  mano. 

Prendere  per  i capelli. 

In  questo  tempo. 

L'uno  presso  l’altro.  » 

Giurare  per  Dio. 

Per  mia fe  ; sul  mio  onore. 

Non  ha  danari. 

Non  aver  la  cassa  provvista. 
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§§.  747 — 748-  DeW  u$o  delle  preposizioni. 


©elm  ©piel. 

©ei  (redem  Xage;  6(i 
©ei  fdnen  &e6jdten. 

©<i  gutec  0(funbf)eit  ftin. 

©ei  ^ofe;  bei  @eri<bfe. 

0i4)  bei  6inem  annielben. 

<Se  ftebet  b e i 
©ei  Cebenbfirafe. 

© e i Bicbt  lefen. 

©ei  Xcàften  fein. 

©ei  jt(b  benCen,  fibertegen. 

Tbai  ifl  bei  if;m  einerfèi. 

3(b  »eriiere  bei  ber  ©at^e. 

©ei  ©eite  laffen,  (egen. 

©ei  einem  -^aar  n>àre  er  gcfaQen. 
Sb»i  eb  bei  Eeibe  nid)t. 
de  i|l  bei  fùnfjig  aO. 

©ei  {e^n  dSeilen  SBegeb. 

©ei  3a^reti  fein. 

3cb  ivtQ  bei  bit  anfangen. 

6b  bleibt  bob  ei. 

©ei  •^eiler  unb  ^Pfennig  bejafflcn. 
©ei  meitem;  bei  adem  bem. 

©ei  biefer  0eIegenbeit. 

©ei  «erféioffenee  Sbù»- 
©ei  SBajfer  unb  ©rob. 


' j4l  giuoco. 

Di  (>el  giorno  ; di  notte. 

Mentre  era  in  vita. 

Essere  in  buona  salute.  , 

.Alla  corte  ; in  giudizio. 

Farti  annunziare  ad  uno. 

Sta  in  lei. 

Sotto  pena  della  iuta. 

Legger  al  lume  di  candela. 

Essere  in  Jorze. 

Pensare  , riflettere  fisa  te. 

Ciò  per  lui  è Uettetso. 

In  quetto  negozio  io  perdo. 

Lasciar  , metter  da  banda.\ 

Poco  ci  mancò  elisegli  cadesse. 
Badate  bene  di  non  farlo. 

Egli  ha  circa  ,50  anni. 

Circa  dieci  miglin  ili  strada. 

Essere  attempato. 

Comincerò  da  te.. 

Siamo  intesi. 

Pagar  tutto  sino  alP  ultimo  quattrino. 
Di  gran  lunga con  tutto  ciò. 

A quest’  occasione.  i 
A porta  chiusa. 

A pane  ed  acqua. 


X)  U X à). 

§.  747.  Questa  preposizione  esprime  Tidea  di  passare  per 
un  corpo,  come  pure  il  rapporto  di  mezzo,  ajuto,  motivo,  ccc. 

X)ur(b  ganj  Europa  teifen. 

@i<b  burtb  bie  ftbingen. 

S)ur(f)  unb  burcb  flecben. 


3)u  c(b  dRar!  unb  ©ein  ge^ien. 
XDurtfi  bie  fe^en. 

^ee  3ug  gebt  burib  bie  @a|fe. 

<Sb  !uug  b u r <b  meine  ,pSnbe  ge^en. 
X)urtb  Teine  ©ermittlung. 

D u r (b  ibn  bobe  itb  eb  erfabren. 
X)ab  ganje  3^b<^  b ^ n ^ <()• 

'£>ie  ©ebube  fi"^  burtb. 

X)ie  ipofl  ii^  nocb  ni<bi  b u r db  (gefobren). 
iDurcb  unb  buc<b  nag. 

Surtb  einanber. 

X)uc(b  bie  dtpfe  reben. 


Far  il  viaggi  ♦ per  tutta  l Europa, 
Farsi  largo  a traverso  il  nemico. 
Pattare  da  banda  a banda. 

Passar  il  cuore  , l’anima. 

Far  mostra  di  non  vedere. 

Il  corteggio  passa  per  questa  strada. 
Deve  passar  per  le  mie  mani. 

Colla  tua  interposizione. 

L’ho  inteso  col  di  lui  mezzo. 

Per  tutto  Panna. 

Le  suole  delle  scarpe  sono  logore. 
La  posta  non  è ancora  passata. 
Bagnato  tino  alla  pelle. 

Alla  rinjìita. 

Parlar  pel  naso. 


% &X. 

§•  748.  Questa  preposizione  significa  in  ftu'ore , in  uree,  iu 

luogo  e simile.  Eccone  gli  csemp): 


^ùr  bie  forgen. 

Sab  ifl  ju  »iel  fùc  Teine  ^ràfte. 

0c  gibt  ficb  f ù c einen  grogen  @elebr> 
ten  aub. 

©ie  flnb  fùc  einanber  gematbL 
^ub  Tltbtung  fùc  bitb. 

3ùc  ©(berj  annebmen. 


Provvedere  per  l’avvenire. 

Per  le  tue  Jorze  ciò  è troppo. 

Si  spaccia  per  un  gran  letterata. 

Sono  fatU  l’uno  per  Poltro. 

Per  rispetto  di  te. 

Prendere  per  itekerzo. 
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§§■  749—750.  DeW  uso  dalle  preposizioui. 


(Slnen  6it(en. 

$ùr  (Sintn  fpieicn. 

(£in  .^au$  fùr  (inen  0art<n  <tntau< 
ìdftn. 

^ùr  (Stipai  bùSen. 

34  (lidt  bie  0a4e  fùr  abgct^an. 
.^altet  ibr  mi4  fùr  fcbulbt^? 

(Sine  ©adie  fùr  geipiS  eridblen. 

2lHe  ftiib  f ù r tbn. 

Dai  ifl  9ut  fùc'i  (gegen  bai)  ^irber. 
<£i  (dgt'fl4  fùr  unb  ipiber  bit  0a> 
4e  fpre4«n. 

34  ni4ti  bafùr. 

(St  fùr  feiiie  ipecfon  biQigt  ei  ni4t> 
?ln  unb  fùr  fi4  betra4t(t. 

Sùr’i  erfle,  fùr’i  jipeite,  ecc. 
iÙbann  fùr  iÓtann. 

©tùd  fùr  ©fucf. 

04ritt  flit  04riff- 
(Sinmai  fùr  ademaf. 

SBai  fù^ren  0ie  ba  fùr  SReben? 

& 


Pregare  in  favore  di  uno. 

Giuncare  per  un  altro. 

Cambiare  una  casa  con  un  giardino. 

Pagare  U fio  di  q.  e. 

Io  tenni  la  cosa  come  accomodata. 
Sii  credete  reo  ? 

Raccontare  una  cosa  per  certa. 

Tutti  tengono  dalla  sua. 

Questo  è buono  contro  la  febbre. 

Si  può  parlarne  prò  e cantra. 

Non  è colpa  mia. 

Quanto  a lui  egli  non  t approva. 
Considerata  la  cosa  in  se. 

In  primo  , in  secondo  luogo  , eco. 
Corpo  a corpo. 

Pezzo  per  pezzo. 

Passo  a passo. 

Una  volta  per  sempre. 

Che  discorsi  tien  Élla  qui? 

« Q e n. 


749-  Questa  preposisione  indica  la  relazione  di  direzione, 
situazione  o posizione,  comparazione,  tempo  o nume- 
ro dubbioso,  e sigaiùca  eeneralmente  verso,  contro,  in  cambio, 


circa  e simile.  Eccone  gli  esempj: 
@egen  einen  Ort  bt». 

0egen  o ipiber  ben  ©trorn. 
0egenotPÌberbie  0tfebt  banbein. 
0egen  ben  ^einb. 

0 e g e n ben  ^-reunb. 

0egen  Cflen,  'iBejltn. 

(Sine  0a4e  gegen  eine  anbere  per< 
tauf4en,  umtauf4en. 

SBaaren  gegen  9Baarcn. 

0egen  baate  iBejablung. 

0egen  einanber. 

S)iefer  ifl  gegen  ibn  tin  Atòfui. 
0egen  bai  (Snbe  ber  iDteiTc. 

(Sr  tpar  gegen  fe4i  iDlonate  in  ^a-- 
rii. 

Dai  92ilpfttb  ifl  gegen  o bei  o 
ungefdbc  r>ebjebn  Sug  (ang. 

(Se  bat  fi4  gegen  mi4  gcrùbmt. 
0egen  einanber  bnlten. 

0egen  einanber  abnidgen. 

6r  bat  ni4ti  bagegtn  o batpi> 
ber. 


P" erso  un  luogo. 

Contro  la  corrente. 

Operare  contro  le  leggi. 

Contro  il  nemico, 

P erso  l'amico. 

Perso  l'oriente,  aW  occidente. 
Permutare,  scambiare  una  cosa  con 
un'  altra. 

Fare  scambio  di  merci. 

A o verso  contanti. 

L'un  contro  l'altro. 

Costui  a paragone  di  lui  è un  Creso, 
Perso , circa  la  fine  della  fiera. 
Soggiornò  sei  mesi  circa  in  Parigi, 

L'ippopotamo  i della  lunghezza  di 
circa  17  piedi. 

Si  è vantato  verso  di  me. 
Confrontare. 

Contrappcsare. 

Non  ha  niente  in  contrario. 


3 n. 

§.  750.  Questa  preposizione  dinota  luogo,  spazio,  corpo,  lemfto, 
entro  il  quale  una  cosa  esiste'o  agisce,  o che  tende  di  voler 
entrarvi  o agirvi.  Due  ne  sono  adunque  i punti  principali, 
1)  quello  d' internarsi;  1)  quello  dell'  essersi  internato,  rite- 
nuto lo  stato  o l’azione  del^soggctto  da  esprimersi  col  rispettivo  ver- 
b o.  Eccone  gli  esempi  = 
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§.  751-  Deli"  uso  delle  preposizioni. 


3n  ber  0fabt  f<in. 

3n  bt*  ©tabt 

(St  ifl  in  f e i n t m ^ a u f c. 

@r  fo:nmt  ófttrS  in  unfec-^auS. 
3 n Ungnabe  faam. 

3 11  Sfiiìifi'Sititen. 

3 ni  ©ctattcn  ber  !8àume. 

3n  5furjem;  in  trenig  Xagen. 

3n  {ebn  3')()ren;  in  beri  Xagen. 
(Sr  ili  ber  9èei(^|ìe  im  Canbe. 

5Rit  betn  X)(gen  in  ber  ^anb. 

2Dir  finb  in  (ju)  Siotenj. 

3m  SBinter,  tm  0omnier. 

3»  ber  SHadjt. 

e«  ge^t  niir  im  ^opfe  (lerum. 

3n  ber  ©tiOe  begraben. 

34  fage  bir  es  im  ©uten. 

3n  bie  Gofferle  fc^en  (fpielen), 
®i4  i n 21  d)  t ne^men, 

3n  feiner  ©egentparf. 

3 n ber  ^offnung. 

3n  afler  Srùbe. 

SHitten  iin  TOaffer. 

GtipaS  in  IBeflb  ne^inen. 

©i4  «iit  Go4  in  ben  Sopf  f^Iagen. 
®i4  i n bie  Gente  f4irfen. 

3n  bie  TOeffe  ge^icn. 

3«  ber  Jrembe  ^erumreifen. 

6r  ge()t  in  bie  fecbiig- 
3 n ritte  @a4e  miOigen. 

3 n bie  Gange. 

3"  ber  2tbfid)f. 

Gt  ge^t  in  ©eibe  (gctleibef). 

3n  mie  fern,  in  fo  roeit. 

3 tu  Griifle,  tm  Iraume  reben. 

G<  faOt  i n bie  Glugen. 

3n  bie  21ugen  (lecferti. 

3»  0(mma4t  faClen. 

@r  liegt  i n ben  lebten  3ùsrn. 

3n  bie  ^i^e  iiineiii  trinPen. 

2)u  Pommf}  i n bie  -^i^e. 

3tt  Sàulnig  ùbergegen. 

3ti  ©ebanPen  fein. 

3tt  ipflicbt  unb  Gib  flegen. 

3i«  ÌJienfl  gegen. 

Gr  f4i(ft  fi4  in  2lQeb. 

Ginem  ln’8  ©ort  faHen. 

Gr  tgat  eb  in  ber  befien  ©einung. 
3«  ànfegen  flegen. 

3n  ben  Kuf  Pommen. 

3n'S  ©raé  beigen. 

3n  ben  Sag  ginein  ieben. 

Ginem  Gtmab  in’b  £>gr  fagen. 


Essere  in  città. 

Andare  in  città. 

Egli  è nella  sua  casa. 

Viene  spesso  in  casa  nostra. 

Cader  in  disgrazia. 

In  tempi  di  pace. 

Alt  ondila  degli  alberi. 

Era  poco  ; in  pochi  giorni. 

In  dieci  anni}  in  tre  giorni. 

È il  più  ricco  del  paese. 

Colla  spada  alla  mano. 

Noi  siamo  in  (a)  Eireme. 

D'incerno , di  stale. 

Durante  la  notte. 

Mi  gira  per  la  testa. 

Seppellire  uno  senza  mortorio. 

Telo  dico  colle  buone. 

Mettere  al  lotto. 

Guardarsi. 

In  sua  presenza. 

Colla  speranza. 

Di  buonissima  ora. 

In  mezzo  alt  acqua. 

Prendere  possesso  di  q.  c. 

Earsi  un  buco  nella  testa  cadendo. 
Accomodarsi  alle  persone. 

Andare  a messa.  « 

Viaggiare  in  paese  estero. 

Va  nei  sessanta. 

Acconsentire  ad  un  cosa. 

A lungo  andare. 

Colla  mira  ; nelt  idea. 

È cestito  di  seta. 

In  quanto  , per  quanto. 

Parlar  sul  serio , dormendo. 

Cade  sott  occhio. 

Dar  nelt  occhio. 

Svenire. 

Egli  è in  agonia  , per  morire. 

Becere  essendo  tutto  riscaldato. 

Tu  ti  riscaldi  ('adirij, 

Putrrjàrsi. 

Essere  pensoso  fconcentratoj. 

Acer  prestato  il  giuramento. 

Andare  a servire. 

S'adatta,  si  Ja  a tutto, 

Intel  rompere  il  discorso  di  alcuno. 
Lo  fece  colla  miglior  intenzione. 
Essere  molto  onoralo. 

Acquistar  fama. 

.Mordere  la  polvere. 

Vivere-colla  testa  nel  sacco  , spensie- 
ratamente. 

Dir  q.  a.  nelt  orecchio  ad  uno. 

SW  i t. 


§■  751.  Quieta  pr<;posizione  esprime  generalmente  la  re 
■li  compagnia,  di  partecipazione,  di  fine,  di  mezzo, 
strumento,  di  modo  o di  maniera.  Eccone  gli  esempi  ■ 
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§.  752.  Dell"  uso  delle  fireposixioni. 


(Se  ge^t  m i t t^m  no(5  ^fr  0tal)t. 
OJlit  &er  3«it;  inìt  «e6ul6. 

SKit  guter  21rt. 

'jfilit  0d)ul&en  belajlet  fein. 

SSJlit  @el£)  verfeben  ftin. 

5BoU«ii  0ie  mitV 
t (Sotteé 

9Rie  @eo)a(t  ber  SBaffen. 

TO  i t SBeijeit  befàef. 

(Sin  Oefag  mit  jroei  .^anbgriffen. 
(Sine  5ut)c  mit  »iet  Kàbetn. 
iStit  lautec  0timme. 

3Kit  gefalteten  .^ànben. 

SERit  blogem  ^opfe. 

5Jli  t bfp|en  'Sùgen. 
ilRit  gutem  QJeroiffen. 

Sriebrieb  mit  bec  gebijfenea  ffiange. 
'Pt)illi8  mit  ben  blonben  .^aaren. 
ÓJÌit  ©(baben  lecnen. 

5)1  it  93orf«b.  mit  Sleig. 

TOit  etioaé  fertig  fein. 

SBie  fiebt  ti  benn  mit  i^m  au6? 
iing  mi(b  m i t ^l'iebcn. 

'Kit  ©turm  erobern. 

Kit  .^unbetten.  Kit  Saufenben. 
es  ijl  auS  mit  ibm. 

Kit  i»  melben. 


Et  va  con  lui  in  città. 

Col  tempo  ; colla  pazienza. 
Con  buona  maniera. 

Esser  carico  di  debiti. 

Esser  prssvvislo  di  danaro. 
Puoi  venire  con  noi? 

Colf  ajulo  di  Dio. 

Colla  forza  delle  armi. 
Seminato  a grano, 
p'aso  a due  manichi, 
p'ettura  a quattro  ruote. 

Ad  alta  voce. 

A mani  giunte. 

A capo  nudo. 

A piedi  scalzi. 

Con  buona  coscienza, 

Federico  dalla  guancia  morsa. 
Filli  dalle  bionde  chiome. 
Imparare  a sue  spese. 

A bella  posta. 

Aver  terminato  un  lavoro. 
Come  va  con  lui? 

Lasciami  in  pace. 

Prender  d'assalto. 

A centinaja.  A migliaja. 

È Jinita  per  lui. 

Con  rispetto  parlando. 


3?  a à). 


§■  752.  Questa  preposizione  ba  molliplici  significati,  ge- 
neralmente però  esprime  il  rapporto  di  direzione,  di  moto  ver- 
so un  oggetto,  in  ispecie  se  questo  è una  città,  un  paese.  Ec- 
cone gli  esempj  : 


Sìacb  S'^ànfreiib/  n a <b  9tom  reifen. 
Gc  febictte  nacb  ber  ©tabt. 

Gc  begab  fttb  natb  ©aljburg. 

©le  flnb  nacb  bem  ®albe  ju. 

Ginec  nacb  bem  Tlnbern. 

Gc  lauft  ibm  nacb. 

©teine  nacb  Ginem  roerfen. 

Gt  ifi  ber  erfle  n a cb  ibm. 

Gr  eilt  nacb  .^anfe,  nacb  -^rf. 
Ginem  nacb  bem  Seben  trad;ten. 
9?acb  ber  fìrbnnng. 

Kacb  bem  @efrbe. 

a cb  ber  Sleibe. 

92acb  ber  iQorfcbrift. 

92acb  'Jloten  fingen. 

Kacb  ber  Gilè  pertaufen. 

Dtacb  @ewicbt,  nad;  bem  Tlugenma: 
ge  faufen. 

Gin  Gemalbe  nacb  3!ijiàn. 

92acb  einent  Kufier  arbeiten. 

Sen  3abren  nacb  fonnte  er  mein 
SSater  fein. 

©i(b  nacb  ber  Kobe  Ketben. 


Andare  in  Francia  , a Roma,  » 

Ei  mandò  in  città. 

Ei  si  recò  a Salisburgo. 

Sono  andati  alla  volta  del  bosco. 
L'uno  dopo  l'altro. 

Gli  corre  dietro 

Gettar  sassi  dietro  ad  uno. 

Dopo  di  lui  egli  è il  primo. 

Egli  corre  a casa  , a corte,  ' 
Insidiare  la  vita  ad  uno. 

Secondo  l'ordine. 

Giusta  la  legge.  ' 

Seguendo  l'ordine. 

Giusta  il  prescritto. 

Cantare  a note. 

F cadere  a braccia. 

Comprare  a peso,  a occhio. 

Pittura  sullo  stile  di  Tiziano.  • 

Lavorare  dietro  ad  un  modello. 
Quanto  all'  età  potrebbe  esser  mio 
padre. 

Vestirsi  alla  moda. 


Digitized  by  Google 


254 


§.  753.  DeW  uso  delle  preposizioni. 


feinem  jtopfe,  n a feintm 
®inn<. 

^ttncc  3)}etnung  nad^. 

6inen  bem  92amen  nac^  (cnnen. 

91  a 93riefen  au6  9tom. 

&idf  na<4  (Sinem  ric^ten. 

9iac^  iBfquemUe^feU. 

9la4i  Sìtiiebcn. 

®i(^  na4  bem  SBinbt  bre^en. 

91  a cb  £>|}eii , n a cb  SBefletu 
9?acb  bem  X)eg(n  greifen. 

6c  burfttt  n a 4 9tacb<. 

^a(b  (tnem  SSogd 
91  a (b  bec  Ubr  feb«n. 

91  a (b  btr  SBatbe  fcbiiftn. 

6c  febnt  ft<b  ^«ufe. 

9Iacb  ber  .^aiib. 

9ìa(b  Siftbe. 

3l(bt  Sage  n a cb  ctnanber. 

^a<b  bem  9legen  r<b<>nt  ®onne. 
9ÌO(b  ber  Cluere. 

3)ie  9teue  boinmt  binten  nacb. 

9ìacb  unb  natb. 

€tfl  binten  n a cb  etnfeben. 

@r  bonbelt  nacb 


A suo  talento,  a suo  modo. 

A mio  patere. 

Conoscere  uno  di  nome. 

Secondo  le  lettere  di  Roma. 
Regolarsi  dietro  di  uno. 

Con  suo  comodo. 

A piacere. 

Andar  secondo  il  vento. 

A levante,  a ponente. 

Metter  mano  alla  spada. 

È avido  di  vendetta. 

Tirare  ad  un  uccello. 

Guardar  sulC  orologio. 

Mandar  per  la  guardia. 

Desidera  ardentemente  di  ritornar  a 
casa. 

In  appresso  , poi. 

Dopo  pranzo  , cena. 

Otto  giorni  di  seguito. 

Dopo  la  pioggia  apparisce  il  sole. 
Per  traverso. 

Il  pentimento  vien  dietro. 

A poco  a poco. , 

Conoscer  dopo  Jatta  Ut  cosa. 

Egli  negozia  a Mosca. 


Ù ber. 


§.  753.  Questa  preposiiione  esprime  un  rapporto  locale  si- 
mile all'  auf  rolla  differenza,  che  auf  esprime  ancbe  quello  del  con- 
tatto, ùbec  all’  incontro  generalmente  rinchiude  pur  anco  l’idea 
d'estensione  e quasi  c op  r i me  n to  nel  senso  di  tn  ecc.  p.  e. 


fcbtvtbt  ein  Unglùd  fibet  bit, 
ùbec  ber  0tabt. 

0ie  botte  einen  ®(bleier  ùbec  ibrem 
. ©eficbte. 

Ùbec  ber  ÌBrùde  jleben. 

Ùbec  bie  IBrùde  geben. 

(Sr  fcbiief  ùbec  bem  Sefen  ein,  c7oè 
mdbrenb  beb  Sefenb. 

Ùbec  SSerg  unb  Sbof. 

X>ab  ©lafi,  bec  Xopf  Iduft  ùbec. 

<Sr  fledt  in  0cbulben  bib  ùbec  bie 
Obeen. 

©inb  ùbec  bab  anbere  legen. 

(Se  fprang  ùbec  bie  .^ede. 

©eipalt  ùbec  Snbere  boben. 

X)ìe  .^dnbe  ùbec  ben  ^opf  sufami 
menfcbiagen. 

9tom  fcoblodte  ùbec  bie  0iege , cioè 
bec  0iege  vegen. 

0treiten  ùbec  @tn>ab. 

^ab  gebt  ùbec  feine  ^àbigCeit. 
Ùbec  aUeb  £ob  erbaben. 

^in  gutecXifd)  gebt  ibm  ùbec  TtQcb. 
Ùbec  (Stmab  febeeiben. 

(5c  ifl  febon  ùbec  alle  iBerge. 


Ti  sovrasta , sovrasta  alla  città  una 
disgrazia. 

Essa  era  coperta  di  velo. 

Stare  di  sopra  al  ponte. 

Passare  il  ponte. 

S" addormentò  leggendo. 

Per  monti  e per  valli. 

Il  bicchiere  , la  pignatta  trabocca. 
AJJoga  ne'  debiti. 

Mettere  una  cosa  sovra  T altra. 

Saltò  al  di  là  della  siepe. 

Avere  autorità  sovra  gli  altri. 

Battersi  Tanca. 

Roma  giubilava  a cagione  delle  sue 
vittorie. 

Disputare  di  g.  c. 

Ciò  supera  la  sua  capacità. 

Essere  superiore  a tutte  le  lodi. 

Una  buona  tavola  è per  lui  tutto. 
Scrivere  sopra  una  materia. 

È già  ben  lontano. 
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754-  DdV  «so 

Ù Ber  titeiBnu 
X)(it  SSintec  ùbcr. 

Ù B e r eincc  TtrBeit  fetn. 

•(xute  ù B (c  a<Bt  Xage,  oUrseBn  Sage. 
ée  i|l  f4on  ùBec  Bcd  3a{)r;. 

Ù B e r aUc  Srnactung. 

Ù B ( c Bit  iSìagtn. 

ÙBtr  (ang  oBer  (urj. 

ÙBec  •^alB  unB  jtopf. 

ÙBtr  Ben  >^auftn  npetfen. 

Ù B e r’<  SRter. 

X5ie  ©taBt  liegt  il  B e c Bem  ^nffe. 
98enn  ÙBec  Bidi  fomnte. 

33en  @ieg  ÙBec  Sinen  ecBaKra. 

Gr  ifl  <0ecc  ùBec  21Qe<. 

<Stne  O^nmac^t  ÙBec  Bie  anBece  Be> 
(ommen. 

%oten  ÙBec  Soten  fcùicfen. 

ÙBec  Ben  Bòfen  SRtnfcBen. 


dftte  prefwsmom. 

Pernottare  in  tfualche  luogo. 
Durante  t'inverno. 

Estere  dietro  ad  un  lavoro. 

Oggi  a otto,  a guindiai. 

Sono  già  più  di  tre  anni. 

Sopra  ogni  aspettazione. 

Oltre  misura. 

Tosto  o tardi. 

A rotta  di  collo  ; in  fretta  e furia. 
Gettare  a terra,  rovesciare. 

Oltre  mare.  ‘ 

La  città  è posta  di  là  dal  fiume. 

Se  ti  metto  le  mani  addotto. 
Riportar  vittoria  <t alcuno. 

E padrone  di  tutto. 

Aver  uno  svenimento  dopo  l’altro. 

Mandar  mesti  sopra  messi. 

Che  uomo  tristo  l 


U m. 

§.  754.  Questa  preposizMne  esprime  il  rapporto  locale,  che 
additala  direzione  non  moto,  o quello  d^nno  stato  in  luogo 
che  circonda  qualche  oggetto.  Essa  significa  giro,  circonfe- 
renza, vicinità,  motivo,  differenza;  accenna  un  luogo  o 
tempo  in  generale  o dubbioso,  e diviene  pure  un  sinonimo  di  fù  c,  in 
vece,  in  luogo,  per,  a.  Talvolta  per  maggior  precisione  s’accompagna 
conano  degli  avverbj  Btcum,  B<t,tingB,runB.  Eccone  gliesempj: 


@ie  ging»  um  Bie  ©taBf. 

Die  làuree  n m Ben  $la(. 

Die  0egenBen  um  SIKen.'’ 

<Sc  ifi  BtiìànBig  um  i^n. 

©i<B  u m’e  Setter  feBen. 
t^iec  um  Biefe  0egenB. 

3^  ceBe  mie  mir’B  nm’B  ift- 
Die  ©(Bùcje  um  Ben  EeiB  BinBen. 
(Sintm  n m Ben  faUen. 

Um  ii.4  fiBtoiltn,  flofen. 

Da<  ÙBel  gceift  um  fl<B. 

<S<  mac  um  Unittecnac^t. 

U m feiùB  U^c  B « ni  ; per  g e g e n. 
Um  Cfiecn,  um  aSeiBnacBten. 

Daà  Dorf  mac  ring  Bum  mit  0ol> 
Baten  Befe^t. 

Uni  Ben  Tlltac 
9tuiiB  um  BaB  .^auB. 

Um  (o  megen)  9liiBtB. 

Um’B  @eIB,  um’B  93cot  acBerten. 
Um  @otteB  mitlen. 

Um  TOeinetmiDen. 

Il  m BaaceB  ®cIB  laufen. 

(SB  ifi  iBm  nuc  um’B  @eIB  ju  t^un. 
(£B  ifl  iBm  nuc  Bacum  }u  tBun. 
t&lnen  um  StmaB  Bctngen. 

Um  BaB  £eBen  tommen. 
asit  fieBt  tB  um  Bi<B?  um  Beine 
0acBtV 


Fecero  il  giro  della  città. 

Le  case  intorno  alla  piazza. 

I contorni  di  Vienna. 

Gli  sta  tempre  attorno. 

Metterti  intorno  al  fuoco,  alla  menta. 
Qui  d'intorno. 

Parlo  col  cuor  tulle  labbro. 

A/ettersi  un  grembiale  attorno. 
Abbracciar  uno. 

Battere , urtare  di  quà  e di  là. 

II  male  ti  va  sempre  più  dilatando. 
Era  in  circa  a mezza  notte. 

V erto  le  tei. 

A Pasqua,  a Natale. 

La  villa  fu  circottdeAa  da  soldati. 

Intorno  alF  altare. 

Intorno  alla  casa. 

Per  nulla. 

Lavorare  per  danaro  , pel  pane. 

Per  amor  di  Dio. 

Per  cauta  mia. 

Comprare  a contanti. 

Non  gli  sta  sul  cuore  che  il  danaro. 
Ciò  solo  gli  preme. 

Far  perdere  altrui  q.  c. 

Perdere  la  vita. 

Come  stai  di  salute?  come  va  il  tuo 
affare? 
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§§.  765 — 756-  Dell’  uso  delle  preposhiom. 


(SS  ifl  um  i^n  gcfc^t^en. 

Um  9ta4e  fctitden. 

e<  nt4>t  u m 21Q(<  in  ber  9BcIt. 
Um  9ii<btd  unb  miebec  9ttcbtd. 

Utn  bie 

@d  tbut  mir  ftbr  Icib  u m i^n. 

6r  iji  u m jmei  ^u§  ^ò(>ec, 
(Scbnt6<b  um  5tbn @ulbeii verre^inet. 
Um  fo  vici  m(b<^. 

Um  fo  me^r,  um  fo  meniger. 

6inS  u m*$  .Unbcre. 

SSeiin  i4)  (b  u m unb  um  betcac^te. 
Siefer  'JBtfl  fù^rt  um. 

Die  3«ii  ift  u in. 

Um  mit  biefem  '.Qautne. 

SRec^to  um.  Unto  uni. 


Per  lui  non  c'è  più  rimedio. 

Gridar  vendetta. 

Non  lo  fate  per  tutto  l'oro  del  mondo. 
Per  niente. 

A gara. 

Mi  rincresce  molto  per  lui. 

È più  alto  di  due  piedi. 

Si  è sbagliato  di  dieci  fiorini. 

Tanto  più. 

Tanto  più,  tanto  meno. 
Alternativamente. 

Considerando  la  cosa  a fondo, 

(Questa  strada  svia. 

£ scaduto  il  termine. 

A terra  con  tjucst"  albero! 

A destra^  a sinistra. 


U n t e r. 


§•  735.  Questa  preposizione  d 
feriore  rispetio  a<l  un  altro  o( 
rato,  e come  tale  esso  è opposto 
anco  vai'j  modi  di  dire;  p.  e 
Un  tee  einem  ÌBaiime  |lben. 

0ie  roi'bntcn  un  ter  3t>ten. 

Un  ter  ber  !8rùcfe  f)i''A«ben. 

Unter  Datb.  Untermegd  fein. 
fSUt  jemanben  unter  einer  £>e<fe 
' (lecfen. 

Unter  bem  ©en>el>r  flefjen. 

Unter  ber  ($rbe. 

Unter  ber  .^anb. 

6tmab  unter  ben  .^dnben  fiaben. 
Unter  freiem  .Rimmel. 

Unter  bem  ìSebtng. 

Unter  uné  gefagt. 

Unter  bem  '3ette  ftervoriie^cn. 
Unter  Sobeèiìrafe. 

Unter  bem  SBorroanbe. 

©troad  unter  feinein  'òc^Iiiffel  ^aben. 
Unter  (mabrenb)  ber  'Prebigt. 
kinber  unter  jebn  3ubten. 

Unter  je^n  Sfialern  Cauti  icf)  e8  nic^t 
geben. 

Unter  jefin  Xagen  loerbe  icf)  nit^t 
fertig. 

Unter  bem  geroòfmlicfien  Pretfe  uer> 
Caufen. 

SBentg  unter  bie  Oeute  (ommen. 

(5t»a8  unter  bie  Tirmen  aubtfieilen. 
<$r  getraut  ficb  nicfit,  if)r  unter  bie 
Ttugen  ju  gefien. 


iooia  generalmente  un  luogo  in- 
;getto  superiore  reale  o figu- 
a auf  e a ùber.  Essa  forma  pur 

Sedere  sotto  un  albero. 

Accampavano  sotto  tende. 

Passare  sotto  il  ponte. 

A coperto.  Esser  per  istrada. 

Operare  di  concerto  con  alcuno. 

Esser  sotto  Tarmi. 

Sotterra. 

Sotto  mano,  segretamente. 

Aver  fra  le  manu 
A cielo  scoperto. 

A condizione. 

Sia  detto  fra  noi. 

Trarre  di  sotto  al  letto. 

Sotto  pena  di  morte. 

Sotto  pretesto. 

Tener  una  cosa  sotto  chiave. 

Durante  la  predica. 

Fanciulli  minori  di  dieci  anni. 

Non  lo  posso  dare  per  meno  di  dieci 
talleri. 

Non  finirò  prima  di  dieci  giorni. 

V endere  sotto  il  prezzo  ordinario. 

Usare  poco  colla  gente;  menar  una 
vita  solitaria. 

Distribuire  q.  c.  ai  poveri. 

Non  ha  il  cuore  di  lasciarsi  vedere 
da  lei. 


'S3  0 n. 

§.  756.  S5on,  da,  di,  eqc- pr>-posizioDe  di  rapporto  locale, 
riguardo  al  suo  significato  è o|tposto  a nad;,  verso,,  .come: 

(Sr  Commt  oon  iSSarftf^au.  I Ei  viene  da  Varsavia. 

(5r  geftt  n a tb  Plainj.  | Ei  %>a  a Mogonzu.  , 
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§§.  757 — 76L  Dell*  uso  delle  prejMtshioid. 

§.  757.  La  prrposisione  Von  costruita  con  on  verbo  <11  moto 
da  luogo,  come  nel  primo  esempio,  non  è un  sinonimo  di  atti;  per- 
ciò la  seguente  proposizione  italiana:  io  vengo  dal  giurdino,  é ambigu.-), 
perchè  ci  lascia  in  dubbio,  se  il  moto  sia  incominciato  nell’in- 
terno del  giardino,  oal  di  fuori  del  medesimo.  L’idioma  tedesco  in 
simili  casi  è precisissimo.  Nel  primo  caso  dicono  i Tedeschi:  teb 
fomme  a u $ btin  @arten,  nel  secondo:  icb  tornine  oon  beni  (vom)  @ac< 
teli.  — E cosi  pure  t'acqua  viene  dalla  montagna,  bab  2QaffeC  Eommt  BOIII 
o anb  bem  IQerge.  (§§.  2L>,  216.) 

§.  7.5S.  SS  0 a signiRca  dipendenza  di  una  cosa  d a nn’  altra, 
specialmente  ne' verbi  di  significato  passivo,  come: 

Son  3emanbcil  gelcbt  iverben.  Essere  lodato  da  alcuno. 

'ibaé  Sailb  ipucbe  voti  einem  ^óntge  II  paese  era  governato  da  un  Re. 
regietf. 

§.  759.  Perla  data  ragione  di  dipendenza  sì  costruiscono  dai 
Tedeschi  con  «on  mollissimi  genitivi  italiani  (vegg.  §§.  194, 
196,  200.) , per  essere  questi  casi  dipendenti  da  qualche  sostan- 
tivo, o da  altro  vocabolo  preso  sostantivamente.- 

a)  Genitivi  italiani  espressi  in  tedesco  con  non;  come  : 

Citi  SDltnfd)  e 0 n mitticrec  ®cÒgr.  Un  uomo  di  statura  mezzana. 

(Sin  9Rann  non  Un  uomo  d'onore. 

Ceu<»  * 0 tt  0tanb(.  , Persone  di  condizione  , di  riguardo, 

®ie  S3or|tàbte  » O ll  l&SUn.  J sobiorglù  di  Eienna. 

@ine  VOII  'ElicbtigCett,  O etne  Una  cosa  d'importanza,  o importante. 

tvitbtige  0a(b(. 

(Sin  Sinb  »on  ftlb*  3ab«n,  Un  fanciullo  di  tei  anni. 

(Sin  UltgebtUCC  » O n einem  X^itre.  Un  mostro  d'animale. 

®ie  @ef<bi(bt*  0 n 9beapel.  La  storia  di  Napoli. 

(Sin  Sorratb  UOII  2SeÌn.  Una  provvisione  di  vino. 

X>ie  ©tabte  »0  1l  Le  città  d'Italia. 

^eciOSinb  00 n ’lllorgeil,  OOnTlbenb.  ll  vento  di  levante,  di  ponente. 

(Sine  ^a<bti(bt  O O n foltifiec  (Sr^ebiicb'  Una  notizia  di  tale  importanza, 
tilt. 

h)  Vocaboli  presi  sostantivamente,  come: 

(S  i n i g e o o n iftnen.  Alcuni  di  loro. 

9}  le  (e  00  n unfem  9RÌtrcbÙ(ecn.  Molti  de'  nosUi  condiscepoli. 

§.  760.  La  frase  espressa  con  oon  spesse  volte  deriva  da  nna 
ellissi;  come  : 

X)ie  SBtiefe  (gefibrie6en)  oon  ®etlert.  Le  lettere  di  Cscntte  daj  CeUert. 

@r  jeigte  mie  einen  25rief  oon  3b>Kn.  Ei  mi  mostrò  una  sua  lettera. 

6in  @emàlbe  (gematt)  oon  Xijian.  Un  quadro  di  /'dipinto  daJ  Tiziano. 
(Sin  Xcauerfpiel  oon  0lbiOer.  Una  tragedia  di  SdUer. 

3n  feinem  !8u<be  (roelcbeb  (‘beo  Coke  traitaj  delle  an- 

oon  ben  altcngef(bliffenen0teinen.  tiche  pietre  lavorau  ('arrotutej. 

^ie  ^abel  oon  bem  ^uebre.  La  favola  della  volpe. 

§.  761.  Sion  accenna  padronanza,  attenenza,  derivazio- 
ne, origine,  in  quest’  ultimo  significato  è sinonimo  di  aub;  come: 
X)et  Saifet  oon  Òflerreitb.  L'Imperatore  et  Austria. 

(Sin  .^auptmann  oon  ber  Slctidecie.  Un  capitano  d'artiglieria. 

(Se  ijì  oon  (aub)  SBien.  Egli  è di  Eienna. 

(Sin  0acbfe  oon  ®eburt.  Sassone  di  nascita. 

(St  i(l  0 0 n 21bel.  È nobile. 

S3rubec  oon  SSafec»,  SRuflerfeite.  Fratello  di  padre,  di  madre. 

Sion  einer  0eite.  Da  un  canto. 

Sion  oàtcriicbec  0eife.  Dal  lato  del  padre. 

17 
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§§.  762 — 767.  Bell’  tuo  delie  prepotbùom. 

§.  762.  La  preposizione  von,  premessa  ai  nomi  di  famìglia, 
indica  nobile  stirpe,  e vale  de  dei  Latini,  come: 

.^ert  B 0 It  Giéftib.  I II  signor  di  Eisfeld. 

®er  .Jierr  -^ofrat^  #0n  ® ...  /i  signor  Consigliere  Aulico  di  D,  . . 
grei^jetr  volt  i8...  jj^arone  di  B... 

§.  763-  Colla  preposizione  von  s’accompagnano  i nomi  dino- 
tanti materia,  tacendovi  il  participio  Q tma  d)t,  Jatlo  , come: 

(Sine  0àule  von  TOannor.  Una  colonna  di  marmo. 

(Sin  9U113  volt  ©ofo.  Un  anello  d'oro. 

Gin  Sranf  von  ^ràtifetn.  Un  decotto  di  erbe 

3etl3  von  2SoQe,  von  0ei^e.  Drappo  di  lana,  di  seta. 

Notisi  che  in  moltissimi  simili  casi  il  nome,  che*  indica  la 
materia,  può  cambiarsi  in  nn  aggettivo  (§.  193.);  come  : > 

Gin  golbener  King.  | Gine  ntarniorne  0àule. 

§.  764.  93  0 n si  adopera  pure  nel  significato  di  separazione, 
distaccamento,  allontanamento,  come: 

iScIiebf  3{>nen  GtroaS  V 0 n biefent  i8ca»  Comanda  Ella  gualche  cosa  di  que- 
fen?  sto  arrosto? 

Gin  93ierfel  von  einerti  Canim.  Un  quarto  di  agnello. 

SBotle  von  einem  ©(baf.  Lana  di  una  pecora. 

fommc  von  -Saufe.  F engo  di  casa. 

■®er  SSrtef  roar  von  91om  bafirt.  La  lettera  auca  la  data  di  Roma. 

Gr  nai;m  bie  ®eiae  von  ber  9Banb.  Egli  prese  dal  muro  il  violino. 

@e^et  nit^t  von  partite  di  qui. 

Gt  fomnit  von  *j)arié.  Viene  da  Parigi. 

93o;t  ben  0orgen  befreien.  Liberare  dalle  cure. 

§.  765.  Talvolta  diviene  il  von  sinonimo  di  mit,  dinotando  il 
mezzo,  ma  limitatamente , come  : 

SSlenn  bu  von  beinec  21rbeit  leben  Se  tu  dolessi  mantenerti  col  tuo  la- 
n)oUfe|l.  l'oro. 

©i^  von  ?ftiic^)t,’n  o ^ift^en  nfifiren.  Cibarsi  di  pesci  o di  frutta. 

Gt  .rourbe  von  21(niofen  etjogen.  Venne  allevato  col  mezzo  di  Umosine. 

§.  766.  93 on  si  usa  con  molti  altri  verbi,  come: 

5Ba8  roùrbe  bie 9BeIf  von  un6  benfen?  CA«  direbbe  il  pubblico  di  noi? 

953aS  l)Òtt  man  von  i^m  ? Che  si  sente  di  lai. 

jDiefeS  Stilb  bnnbelt  von  bec  ©taatSi  Questo  libro  tratta  dell'  economia  dt 
ivictbflbnft'  Stato. 

X)ie  Sente  ceben  von  ^cieben.  La  gente  parla  di  pace. 

93  0 n meinen  93ecfen  fagte  et.  Delle  mie  rime  diss'  egli. 

§.  767.  Essendo  Von  correlativo  di  auf,  an,  ju  o b«t,  signi- 
fica principio,  ove  von  — auf,  von  — an,von  — ju,  espri- 
mono tempo  0 spazio  continuato,  e formano  varie  frasi 
avverbiali,  come: 

93 on  Seipiig  bid  9S3ien. 

Son  oben  bie  unten. 

93 on  jtinbbeit  an. 

93  0 n ber  3(i(  <>"• 

93on  bie.. 

93 on  je^t  an,  von  nun  a n. 

93 on  2Utete  ^tt. 

93  0 n Sag  5 u Sag. 

93 on  8«  3<>^i*- 
93 on  9Bort  ju  9S3ort. 

93 on  -giaufe  ju  .^aufe. 

93 on  0tabt  ju  0tabt. 

93  on  ©tiife  ju  ©tufe. 
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Da  Lipsia  Jino  a Vienna. 
Dall'  alto  al  basso. 

Fin  dall'  infanzia. 

Da  quel  tempo  in  poi. 

Di  qui;  di  là  Jino  a. . . 
D'or  innanzi. 

Fin  da'  tempi  antichi. 

Di  giorno  in  giorno. 

Di  anno  in  anno. 

Parola  per  parola. 

Di  casa  in  casa. 

Di  città  in  città. 
Gradatamente. 
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§§.  768 — 770-  WWr  tuo  delle  ftrepo$àsiom. 


§.  769.'Si  notino  per  noe  alconi  modi  di  dire,  come: 


Die  &ad)t  i{}  ttoit  SBi^itigCeU. 
SBoit  -^eritn  gecn. 

Gin  Sriunb  von  mie. 

93 on  ungefd^r;  von  luuem. 

93 on  augen;  von  innin. 

93 on  ginten ; von  oorn. 

93 on  oben;  oon  unten. 

93 on  fene;  von  rotitem. 

93 0 n giet  ; oo  n ba. 

SBon  freicn  ©fùcfen. 

93 on  videe  9irbeit  Crani  toetben. 
9Bir  von  (SotteS  0naben. 

X)a8  verftegt  (Icg  V o n felbjj. 

I 1 > V 


L’affare  è importante. 

Di  tutto  cuore. 

Un  mio  amico. 

A caso;  di  nuovo. 

Per  di  Juori  ; dal  di  dentro. 

Di  dietro  ; per  davanti. 

Dal  di  sopra;  dal  di  sotto. 

Da  lontano;  da  lungi. 

Di  qui;  di  là. 

Di  proprio  moto,  spontaneamente. 
Ammalarsi  per  troppo  lavoro. 

Noi  per  la  grazia  di  Dio. 
dà  s'intende  da  te. 

0 r. 


§■  769-  Questa  preposiiione  esprime  la  relazione  di  presenza 
e coesistenza  d’an  altro  oggetto  reale  p figurato,  vicinità 
indeterminata  simile  a bei,  quella  d’anteriorità,  di  motivo,  di 
cagione,  d’allontanamento  figurato,  di  convenienza,  di 
rispetto,  e cose  simili.  Per  esempio: 


Gc  ging  vot  ba6  3!{»or  fpajiren. 
Suri  vor  feinem  Sobe. 

93 or  alien  ©ingen.  ■ 

Gr  fiel  vot  meinen  2Iugen  in’8  9S3affer. 
93 oc 

I^en  .^ut  voc  3emanben  abnegmen. 
0icb  vor  3<>»onben  bemùtgigen. 
©icg  voc  Ginem  veebergen.. 
eie  finb  vor  5co|l  geftbùgt. 

9Sel;ùte  un8  @ott  vor  biefem  Uiiglùtf. 
93 oc  bir  gabe  icg  Ceine  ©egeimniife. 
93 oc  Sòlfe  ju  ©cunbc  gegen. 

93  0 c 9SùbigCeif  nic^C  gegen  Iònnen. 
93 oc  Catgen  erflijen. 

93 oc  éebeerfen  augec  feln. 

93 or  Summec  vetgegen. 

GtivaS  voc  Ginem  vocau8  gaben. 

93 oc  Ginen  teeten. 

3emanben  voc  ©eritgf  forbern. 

0idg  vot  TlnCec  legen. 

X)ie  .^eicatg  gel;t  ni^t  voc  ficg. 

3eg  roerbe  na'dg  tvie  voc  (juvor)  beln 
Sceimb  fein. 

93 or  ber  3eit;  vor 
93 oc  ber  ^alseit. 

93 oc  Xag8;  voc  ein  Ugc.-. 

93  0 r Òilcrn. 

93 oc  aegt  Sagen;  voc  lurtem. 

93 or  langec  3ttt- 
93  0 r 2I(tec6. 


Ei  andò  a spasso  fuor  della  porta. 
Poco  prima  della  tua  morte. 

Prima  d’ogni  altra  cosa. 

Ei  cadde  in  mia  presenza  nelP  acgua. 
Par  checchessia  in  presenza  di  uno. 
Cavarsi  il  cappello  per  salutar  uno. 
Umiliarsi  davanti  ad  uno. 
Nascondersi  ad  alcuno. 

Sono  riparati  dal  gelo. 

Dio  ci  guardi  da  questa  disgrazia. 
Per  te  non  ho  segreti. 

Perire  di  fredda. 

Non  poter  camminare  di  stanchezza. 
Morir  di  risa. 

Essere  Juor  di  se  per  lo  spavento. 
Consumarsi  per  V affanno. 

Avere  alcun  vantaggio  sopra  uno. 
Presentarsi  davanti  ad  uno. 

Chiamare  uno  in  giudizio. 

Gettar  ^ancora. 

Lo  sposalizio  non  avrà  luogo. 

Sarò  in  avvenire  tuo  amico,  come  io 
fui  per  t addietro. 

Innanzi  tempo  ; per  lo  passato. 
Avanti  pranzo. 

Innanzi  giorno  ; avanti  un"  ora. 
Avanti  Pasqua. 

Otto  giorni  sono  ; poc’  anzi. 

Gran  tempo  fa. 

A tempi  antichi. 


* 3 «. 

§■770.  Questa  preposizione  é per  lo  più  sinonima  di  an,  bei, 
auf,  fùr,  gegen,  in,  natg,  von,  ecc. 

17  * 
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§§:  T?  1—775.  DfU’  Mtp  delle  pntpoiixioHi. 

§.  771.  La  pfe|rosizione  ju  roatruita  con  qualcke  verbo  di 
stato  in  luogo  dinota  ora  esistenza,  « vale  in;  — ora  vici- 
nità, ed  equivale  a bzt/  an«-orc.  come: 

©r  ifl  jU  .^aufe.  KffUiin('aJ  casa. 

3 U «btnec  ©vte  rool^en.  AOUare  a ftian  terreno. 

Tba  tr  jU  (bei,  anij‘ìifcè<  fog.  Mentre  eli" egli  era  a taeoU. 

■X)ct  !Sif(()0f  i U .9ì«pe»»èburfl.  •'  Il  vescovo  Ji  RutUbona. 

iDie  Univtrfitàt  {tt  3«na.  L‘ Università  di  Jena. 

3c6  n>o()ne  baI6  JU  2lt^en,  b<rib  'J<I  Abito  ora  ad  Alene,  ora  a Larissa. 
fiariffd.  (2lb!)(r.) 

2lrifi»tele«  inurbe  {U  ©lontra,  ©ceco  Aristotele  nacque  in  Stagira.,  Ciceto- 
i u 2(rpiniitn  geboren.  ne  in  Arpino. 

Gr  fi§t  j U r Siecbten  @0tteb.  (jllopfl.)  Ui  siede  alla  destra  di  Dio. 

9lid[lt  j U r i&anb  ; j U t CinCen.  J^uor  di  mano;  a man  siniHm. 

.£>iec  JU  Canbe;  JU  Sanbe;  JU  SBaf»  In  questo  paese;  per  terra;  per  mare; 
fer;  ein  Iteffen  JUC  ©ee.  combattimento  navale. 

§.  772.  Avendo  relazione  a qualche  verbo  di  moto  a luogo 
indica  tendenza,  direzione,  a ppr  o s si  ui  a z i o u e e simile , e > 
vale  verso,  esclusi  però  i nomi  di  .paesi,  città  e simili  ;.p.  e. 
Sommf  JU  mir.  , Fenile  da  me  , a casa -mia. 

©i'e  likf  JU  bem  ' Ella ‘corse  alt  a finestra. 

3Ué  n>ir  J U IBette  gefjen  n>oQten.  Quando  eravamo  per  andare  a letto. 
3ebet  - elite  JU  feinem  (Scabe.  Ognuno  corse  alla  sua  tomba. 

©inem  JU  2eibe  gel^cn.  Investire,  attaccare  uno. 

§•  773.  3 ti  si  adopera  anche  nelle  enumera  zie>ni,  come: 

3 u btei  iZgalec  bie  ©Ile.  A tre  scudi  it  braccio. 

i)a6  '^fnnb  JU  32  fiotb  gereegnet.  Ragguagliando  la  libbra  a 16  once. 

3ebeé  ©pital  JU  200  iSetten.  Ciascun  ospedale  a 200  letti. 

3u  .g>unbecten,  JU  Saufenben.  A cenlmaja,  a-nttgUaja. 

3ut  .^alfte.  Per  metà. 

.§.  774.  La  preposizione  ju  accoppiata  con  alcani  verbi -serve  aS 
indicare  cambiamento  di  materia  o di  stato,  come: 
iDec  ©C^nee  ipicb  JU  9Ba(feC.  |La  neve  si  scioglie  in  acqua. 

©tnab'JU  61r(b(  mac^ien.  Fendere,  convenire  qualche  cosa  in 

danaro. 

3 U m .^tiefler  ipeigen.  Consacrare  uno  sacerdote. 

3um  acmen,  jum  cctcgtn  ISlaitne 
ipecben. 

3 umlHitblcc,  SSormunbe  ecc.  befleUen. 

34  4>t  jttitt  S'^tunbt. 

©inen  jum  91a4bar  bobe». 

3uc  ^cau,  jum  tUtanne  nebtnen. 

i|)  juin  tobt  Ia4en. 

X)a6  i|l  jum  toU  luecbcn. 

§.■775.  3»  accenna  pure  lo  scopo,  per  coi  una  cosa-è  desti- 
nata o atta,  e vale  da,  per,  come: 

3u  foI4tIt  £lingen  ifl  mie  bie  3tit  Feriali  fiandonie  il  tempo, mi  è tropT 
JU  Cofibac.  I po  prezioso. 

3um  Seiben,  Jttt  ^ceube  beftimmt.  Destinato  per  soffrire , per  gioire. 
Heimpanb  JU  .^emben.  Tela  da  cernisce.  ' , 

Su4  è**-  eìnttt*  Sleibe.  Panno  per  un  vestito.  . 

.^Olj  jum  93rennCR.  Legna  da  bruciate. 

tSefàg  jur  9RÌI4.  Faso  da  latte. 

92i4tà  J U effen  b<tben.  Non  aver  da  mangiare. 

'^oé  3btt(tl  JU  ^icnflen,  JU  È a suo  seraiaio,  a suo,tqmamle. 

@ebpte. 


Divenir  povero,  ricco. 

Costituire  uno  giudice,  tutore,  eec. 
Egli  mi  i amico. 

Aver  uno  per  vicino. 

Prendere-  per  moglie  , per  marito. 

È cosa  da  crepar  dàlie  risa. 

È cosa  da  impazzare. 
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§S‘.  776 — 779.  Delf  uno  dette  prepoeMoni.  26:1 


3um  iteutit 

ge  (Stroad  ft^enfen. 
3u  nuinem  Unglùde. 


Regalare  qualche  cosa  pel  capo  d’an- 
no , pel  giorno  natalizio,  . 

Per  mia  disgrazia. 


§■  776-  Talora  ju  Tale  in  favore,  per-;  come; 


CT8  gereic^t  i^m  jur  Q^vt , 
©(Jan6«. 

Hur  6lyre  ber  ®rie4(n. 

3um  93(ft(n  ber  ©tabi. 


jur 


Ciò  gli  fa  onore,  vergogna. 

In  onore  de’’  Greci. 

Pel  bene  fin  favore)  della  città.  1; 


§.  777.  3u,  segaifo  da  qualche  avverbio  significa  troppo,  come: 


Qt- n>ac  no(^  i u fc^ipat^ , j u jung. 


^gli  era  ancora  troppo  debole,  troppo 
giovine,  ' 


§.  778.  3“  forma. finalmente  vari  mo.di 


3 u rec^tte  3«*f-  3 “ r Uiijtif. 

3u  berfelben  ©tunbe. 

^rut  ju  Xage. 

3u  IRac^it,  ju  IDlittag 
3 u e 3«'t  8tt  9lot{). 

3um  Ùberflug. 

3 u m menigllen,  jum 

3tim  erjleit,  jrotiten  ecc.  'DìaU. 

3ui«^t,  {uccfl  lommeii. 

3u-  gutec  I f. 

®ht  ju  2iebe. 

3u  (S^ren  (ommcn. 

3um  ^enfler  ^inauéfegsiti 
3ur  Xbùi;  ^inau8ge(>en. 

3 u '2lUem  lattea. 

3 u ben  SBajfen  greifeii. 

3 » 9tube  mac^en. 

3«  Gnbe  bciiigen.  ' '■ 
soie  ifl  bit  JU  aJlufge?' 

3 ut  9ìebe  (lellett. 

iZBenn’b  jum  tBejaglen  Fommf. 

(Siiiem  @troa8  ju  ®u(e  (>alten. 

©i4  JU  ©emfitge  fù(>tcii. 

3 u.  fi4  Eommen. 

3(b  bobe  ibn  ju  ©afte  gebeten;  ju 
Xifcbe  gelaben.. 

3 11  ©runbe  gegen. 

©icfi  j u Xobe  atbeiten. 

©i(^  ; u Xobe  quàleti. 

3u  ©euiige.  3 » »» 

®tot  jum-5Uif4e  effe». 

3 u S“6»  JU  ^fetbe  teifen. 

^acb  bet  ©tabt  ju. 

Sabte  JU,  SutfebetL. 

©^laget  ju ! 

X)ie  Xb‘i'^  j u. 


di  dire,  come  : 

A tempo.  Fuor  di. tempo. 

Alla  stessa  ora. 

Al  dì  d'oggi. 

Cenare;  desinare. 

In. tempo  di  bisogno. 

Per  soprappiù.. 

Al  meno,  al  sommo. 

Per  la  prima,  seconda  volta  , tue. 
V enire  l'ultimo^  il  primo.  ' 
Per  ultimo  , in  fine. 

Per  amor  mio. 

Giungere  agli  onori. 

Guardare  per  la  Jìnestra. 

Uscire  per  la  porta. 

Ridere  ad  ogni  cpsa. 

Armarsi. 

ApproJiUare. 

Condurre  a Jtne. 

Come  ti  senti? 

Farsi- rendere  ragionei 
Quando  trattasi  di  pagare. 
Compatir  uno. 

Rijleltere  sopra  q.  c. 

Riaversi. 

L'ho  invitalo  a pranzo. 

Andar  in  rovina , perire  , fallire. 
Ammazzarsi  a forza  di  lavorare 
Struggersi  di  rammarico. 
Abbastanza.  Per  prova. 

Mangiar  pane  colla  carne. 
Piaggiare  a piedi,  a cavallo. 

F trso  la  città. 

Tocca  , tocca  via , cocchiere  ’ 
Dategli,  dategli! 

La  porta  è chiusa. 


> 


3u)ifcbcn..  ^ 

§.779.  La.  prepoiiaione- j U)  t f cb e n , tra,  fra,  in  mezzo,  suppone 
la-  coesistenza  di  due  cose  conterminanti,  sieno  queste  cor- 
poree o astratte,  e significa,  secondo  la  sua  etimologia,  in  mezzo 
a due  cose.  La  sua  preposizione  sinonima  é untet,  colla  quale 
talora  a torto  si  confonde.  S’adopera  sovente  parlandosi  di  p i ù cose, 
ma  prese  per  d ae  in  ^ernso  fi.gurato  ; p.  e.. 
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SS-  780 — 783-  DMt  voci  reMive  ei,  vi,  ne. 

9taum  )otf(^fn  )mei 
3 n>  i f 4 e n £>{lern  unb  |Pfin9{len. 

3 IV if (ben  ein  unb  jioet  Ube. 

3ib  nia(be  {einenUntecfcbieb  jtvifcben 
eucb  unb  ibm. 

§.  780.  A questa  preposizione  si  sostituisce  talvolta  un  tee;  come  : 
(Sin  Sbeil  bes  Samené  fiel  uni  tv  Parte  della  semente  cadde  fra  le  spine. 

bie  Corner. 

Un  tee  unb  gefagt.  Sia  detto  fra  noi. 

§.  781.  Tutte  le  preaccennate  irregolarità,  e tutti  gli  usi 
ed  abusi  delle  preposizioni,  tirano  la  loro  origine  dai  loro 
rozzi,  imperfetti  ed  incolti  linguaggi  primitivi,  e dall’ 
aver  le  lingue  troppo  pochi  vocaboli,  per  esprimere  un  numero 
così  grande  di  rapporti. 


Interlinea., 

Fra  Pasqua  e Pentecoste,  , 
Fra  Pana  e le  due. 

Io  non  fo  differenza  da  eoi  a lui. 


Capo  XXXVII. 


Oella  maniera  di  esprimere  le  voci 

relative  ci,  vi,  ne,  degV  Italiani. 


§■  782.  Le  voci  relative  nell’  idioma  tedesco  sono  le  seguenti: 
aj  lo,  che  si  riferisce  ad  un  sostantivo  precedente: 
hj  I composti  coll'  avverbio  b a , come  : bavon,  bafùr,  ba^tt. 
bacum,  bacunttc,  barùber,  baraub,  bamit,  ne  feegg.  §§.  445, 
461,  463).  — Ne,  si  esprime  anche  tal  volta  coi  pronomi  beffen,  be^ 
ttn  (§.  449)  con  (c,  fle,  ti,  v con  nielcber,  t,  eS. 

cj  Le  voci  avverbiali  di  luogo;  ba,  b***'  unter,  e ì loro 
composti;  babei,  baran,  barauf,  babin,  bacuntec,  bin-mf, 
binubec,  ecc. 

§•  783.  Queste  voci  relative,  che  equivalgono  ai  pronomi 
lo,  ot,  et,  ne,  degli  Italiani,  occupano  nelle  proposizioni  quel  p o- 
sto,che  avrebbero  occupato  i sostantivi  ch’esse  rappresentano-,  p.  e. 


2Bet  bat  bas  5<6ermeff«r? 

3(b  bab«  ti. 

3<b  babe  ti  nlcbt. 

.pabe  i(b  (6  gebabt? 

.^abe  i(b  (b  nlcbt  gebabt? 

3(b  nierbe  ibm  von  bUfetn  Suebe 
gebtn. 

3<b  iv»be  ibm  bavon  geben. 

6c  ili  im  ® a rten. 


<5riflni(bt  ^ocf. 

(Se  Ift  bar  n gemefen. 

3<b  babe  mi(b  an  iene  @atbe  ecin< 
neet. 

3<bbabemi(b  bacaneeinnert(§.442). 
weaetmunberte  jltb  ù ber  ben  é tlef. 
(Se  uermunbecte  feb  batùbec. 


Chi  ha  il  temperino  ? 

Io  Pho. 

Io  non  Pho. 

L'ho  aeuto  io  ? 

Non  Pho  aeuto  io?  ■ 

Io  gli  darò  di  questo  panno. 

Io  gliene  darò. 

Egli  è nel  giardino. 

Egli  c'è,  o e' è. 

Egli  non  e'è. 

Fi  è egU? 

Non  ei  è egli? 

Egli  ei  è stalo  CdentroJ. 

lo  mi  sòn  ricordato  di  quella  cosa. 

Io  me  ne  sono  ricordato. 

Egli  si  maraeigliò  della  lettera. 
Egli  se  ne  ruaraeigUò. 
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5§.  784 — 786.  Dette  «hk»  retaHee  ci,  vi,  ne. 

2BÌr  langten  glflcfllc^  tm  Socfe  an.  Noi  arrivammo  felicemente  nel  villag- 

gio. 

SBir  fangCen  glùcflic^  bafeI6{i  an.  ZV^oi  vi  arrivatitmo  JeUcetne/ite. 

®a8  fagen  0ie  JU  bUfec  ©at^e?  Che  dice  Ella  di  auesla  cosa? 

SEBaè  f^agen  ©ie  baju?  Che  ne  dice  Ella? 

§•781.  Trattandosi  di  scegliere  fra  le  differenti  voci  rela- 
tive, che  equivalgono  a ci,  vi,  tie  degl’  Italiani,  convien  esaminare, 
qual  sia  il  reggimento  del  verbo  tedesco,  e qnal  preposizio- 
ne esso  richieggo;  p.  e.  esser  presente  ad  una  battaglia , si  dice  in  te- 
desco: 6 et  einec  <S<i)lad)t  feiit,  onde  converrà  scegliere  nella  propo- 
sizione seguente  la  voce  composta  di  ba  e bei  (§§.442,461-)  fra  quelle 
che  servono  ad  esprimere  i pronomi  relativi  italiani  ci  o oi,  e si  dirà: 

©eib  i^r  b e i biefec  © db  ( a cb  t geme> 
fenV  3®'  babei  geroeftn. 

34  bin  barn  ber  betriibt;  dicendo- 
si: «ber  etroas  betrùbt  fein. 

34  roùnfcbe  3b"<w  baju  Cdi- 

cendosi;  @inem  )U  @tma6  @(Ù(I 
mùnr4«n). 

.^Ùtet  eu4  baVOC,  dicendosi:  f14 
noe  etnee  ©a4e  [;ùten. 
ffienn  bit  non  beiitec  21r6eit  leben 

folltejl;  ec  (ebt  ba  non.  voro;  egli  se  ne  mantiene. 

34  baiiEe  3b"<t*  ba  fùr;  dicendosi  lo  ne  la  ringrazio. 

@tnem  f ù c StinaO  banfen.  | 

§.  783.  Le  voci  relative  ci  e ri  si  esprimono  con  ba>  9“*> 

boct/  là;  barin,  dentro,  quando  il  verbo  accenna  riposo  o di- 
mora; come  : 

34  bin  au4  ba  o bori  gemefen.  l^i  sono  stato  anch"  io. 

3(1  er  im  3i'»tnec?  9lcin,  ec  i(i  ni4t  È egli  in  camera?  No,  non  vi  è più. 
inebr  barin. 

Si  esprimono  con  bin  o babiit'  quando  il  verbo  dinota  m o- 
vimento,  direzione  verso  un  luogo  lontano  da  chi  parla  ; 
come  : 

34  <J“4  bi”  ® babin  tommen.  | Voglio  venirvi  io  pure. 

Si  esprimono  finalmente  conbinauf,  la  sii,  salendo;  btnunter, 
la  giù , discendendo;  btnauS,  fuori,  uscendo;  b *•***•''  entrando  in 
un  luogo  circoscritto;  btniiber,  passando  dalC  altra  parte , ecc.  se- 
condoché  il  molo  si  fa  all’  alto,  al  basso,  in  luogo  esteriore  o 
interiore,  da  una  parte  all’altra,  ecc.  come: 

3(1  <r  auf  bem  95erge?  3fl/  te  ijl|£  egii  sul  monte?  Sì,  egli  vi  è an- 
vor  einec©tunbe  b > n auf  gegangen.  dato  un''  ora  fa. 

SBann  gebt  ec  in  ben  Sellerà  (gc  Quando  va  egli  in  cantina?  Egli  VI 
ijì  fo  eben  binunter  gegangen.  è andato  in  questo  punto. 
ffitrjl  bu  beute  tn’b  2beaf  er  gebenV  Andrai  oggi  al  teauo?  No,  oggi  non 
92eirt,  beute  gebe  i4  ni4tbtuein.  d vado,  ecc. 

§.  786.  I Tedeschi  non  hanno  alcuna  parola^  equivalente  al  ne 
italiano, che  si  riferisca  al  genitivo  o all’  ablativo.  Per  esprimere 
adunque  il  ne  italiano,  convien  usare  i genitivi  dei  pronomi,  bef» 
fen,  beren,  becfelben,  ì^ttc,  feinec,  qualunque  volta  il  verbo 
tedesco  reggali  genitivo;  p.  e. 

3(1  er  beb  B i c b (l  a b 1 8 6ef4utblgef? 

3a,  er  t|ì  beffen  bef4ulbiget. 
tScinnern  ©ie  (i4  no4  biefec  ©a< 

4e'(  92etn,  14  ecinnece  mt4  ibeer 
(becfelben)  ni4t  mebr. 


È egli  accusato  del  furto  ? Sì , egli 
nè  accusato. 

Si  ricorda  Ella  ancora  di  questa  co- 
sa? No,  non  me  ne  ricordo  più. 


Siete  voi  stato  presente  a questa  bat- 
taglia ? Sì , vi  sono  stato. 

Ne  sono  affitto. 

Me  ne  congratulo  con  Lei. 
Guardateveae. 

\Se  tu  dovessi  mantenerti  col  tuo  la- 


Digitized  by  Google 


264 


§§.  787-^788.  BtUe  toci  relative  ci,  ri,  ne. 

Gt  gi6t  Iieten  vitic.  lA'e  ne  sono  molti. 

Gì  iparfn  i^tec  nur  jroti  ba.  |iVon  oe  ne /mono  che  due. 

Riferendosi  ne  ad  un  ablativo  per  accennare  d i p e n den  c a , 
allontanamento,  separazione  da  qoalche  cosa,  csprimesi 
colle  voci  avverbiali  bavoii,  ^ecaub,  bacaud,  ba^tc,  von 
boct;  p-  e. 

T)ai  ^dngt  v o n ben  U m fi  ó n b e n ab. 

3a,  ei  bÀngt  fe^c  vie!  bav on  ab. 

6r  flob  von  jenem  Or  te. 

@r  flob  beS  9Ìa(bte  bavon. 

@c  iam  aub  ber  (Scotte. 
tSc  fam  b ( V a u b. 

6r  befreite  i^n  aub  einergrogen  @e« 
fabr. 

<Sr  befreite  ibn  barati  b. 

SSaret  ibr  in  ber  ItircbeV 
3n>  iib  fomme  fo  eben  bagtc. 

SSaret  ibr  jemalb  in  SSenebig? 

3<b  bin  oor  )lur5eni  von  b o c t iu< 
rùcfgetommen. 

§.  787.  La  voce  relativa  ne  esprimesi  anche  col  pronome  relativo 
tv  e I Cb  Cr,  n>  e I <b  e,  n>  e I d)  e b,  U,  la  t/uale , allorclié  si  riferisce  ad  un 
sostantivo,  posto  al  nominativo  o all’  accusativo;  p.  e. 
91imm  Unierifcb  ipuluer,  wir  baben  Piglia  della  polvere  di  Unzer , ne  ab- 
IlOd)  lOellbCb,  biamo  anooia. 

®(bajft  t’U<b  .^Ónbe,  loenn  ibr  loeb  Provvedetevi  di  mani,  se  ne  ahbiso- 
éjt  bcauebt.  gnate. 

^ie  iUlanbeln  nacbfen  in  3talicn,  fclb|l  Le  mandorle  crescono  in  Italia  , se  ne 
in  X)eutfcblanb  gibt  eb  melcbt.  trovano  pure  in  Germania. 

3fl  -^afer  ba?  3®»  tff  loelcber  C'è  dell"  avena?  Sì,  ce  riè. 
ba. 

^abet  ibr  SBein?  ^<t,  icb  b<tbe  mel>  Avete  del  vino?  Si  ne  ho. 

(ben. 

AHNOT.  Talvolta  si  può  anche  sopprimere  il  pronome  n>el< 
4)br,  C eb/  e dire  in  vece  : 

3il  -Safer  ba?  | 3«/ 

Nelle  risposte  negative  si  adopera  il  pronome  negativo  {ciner, 
teine,  teineb,  alcuno  — <■;  p.  e. 

9ìein,  eb  i(l  teiner  ba.  I No,  non  ce  n'è. 

91ein,  i<b  febe  teilien.  | No,  non  ne  vedo  niente. 

§■  788.  La  voce  relativa  ne,  quando  si  riferisce  a qualche  so* 
s t a nti V o , onde  accennarne  una  o più  cose,  contenute  sotto  a quel 
nome,  si  esprime  al  singolare  con  einer,  eine,  eineb,  e al 
plurale  col  pronome  i b r e r,  di  loro  ; p.  e. 

SBenn  ibr  IBùlber  b0^tt,-fo  leibet  •S'e  aoeee  de'/<6ri  i/npresmee/nene  uno. 
mir  einb.  '• 

^afl  bu  eine  $eber?  3<>'  Hai  tu  una  penna?  Si , ne  ho  una.  I 

eine. 

^at  ec  einen  0obn?  38,tt  b®^  ne  ha  uno. 

e i n e n. 

3a,  ec  b®t  ibrer  mebrece.  •$!,  egli  ne  ha  parecchj. 

(Sr  b®t  ibrer  brei.  Egli  ne  ha  tre. 

SEBie  vici  finb  ibrer?  Quanti  ve  ne  sono? 

(Sb  finb  ibrer  vice.  Ne  sono  quattro , o sono  in  quattro. 

Cb  (amen  i b r e r fùnf,  ennero  in  cinque. 


Ciò  dipende  dalle  circostanze. 

Si , ne  dipende  moltissimo. 

Egli  Juggì  da  quel  luogo. 

Egli  ne  Juggì  di  notte. 

Egli  uscì  dalla  grotta. 

Egli  ne  uscì. 

Egli  lo  liberò  da  un  gran  pericolo. 

Egli  ne  lo  liberò. 

Eravate  voi  in  chiesa  ? 

Si , ne  vengo  in  questo'  punto.  l’ 
Pòste  mai  a E'eneiia? 

Ne  sono  ritornato  non  ha  molto. 
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AmrOT.  I Tedeschi  non  esprìmono  ponto  la  voce  relativa  tie, 
quando  essa  in  italiano  serre  di  puro  pleonasmo;  p.  e. 

G<  flnb  93icff,  fctljaupten.  f^e  ne  sono  molti  che  pretendono. 

Gin  U.ulùd  i > t il  t f}(l  immec  Una  disgrazia  ne  attira  quasi  sempre 

an&d'c  nj4>  li^^-  “lua. 


Capo  XXXVIII. 

Della  costruzione. 

> (25on  ber  SBortfoIge.) 

§.  789.  La  parola  costrosìone,  presa  in  senso  grammaticale , 
è generalmente  parlando  la  d i s p osi  si  on  e,  che  le  parole  hanno  nel 
discorso  nel  modo  stabilito  in  ogni  lingua  da  un  uso  lungo  e co- 
stante. 

Ora  quest’  u s o è fondato  o sul  carattere  e sulla  natura  degli 
nomini  che  parlano  una  medesima  lingua,  o .sulla  natura  della 
1 i n gu  a che  parlasi.  Ogni  lingua  ha  perciò  una  costrii  alone  a 
lei  propri  a,  che  ne  costituisce  il  caratte  re.  Il  carattere  d'una 
lingua  adunque  è l' abitudine  della  mente,  che  si  é accostumata 
a dare  o a ricevere  le  idee  in  un  ordine  piuttosto  che  iu  un  altro. 

§.  790.  Quando  agli  altri  per  via  delle  parole  presentiamo  le  no- 
stre idee  secondo  l' ordine  naturale,  la  costruaione  si  chiama 
semplice;  e quando  vi  ha  qualche  rovesciamento  o perturbazione 
di  quest*  ordine,  si  dice  inversa. 

Della  costruzione  semplice  o regolare. 

I.  Della  costruzione  dimostrativa. 

§.  79L  L’ o r d i n e naturale  dì  esporre  nella  lingua  tedesca 
una  proposizione  dimostrativa  o narrativa  è quello  di 
metter  prima  il  suggello  ossia  numinalivo,  e poi  il  predicalo  cioè  il 
verbo;  p.  e. 

25et  9Scubec  fcbrcibf.  I II  fratello  serwe. 

iD(C  Uneilfctl  i|l  fterbli^.  { L'uomo  è mortale. 

§.  792.  Le  parole  determinative  e qualificative,  come 
pronomi,  aggeltici,  nomi  numerali,  ecc.  debbono  precedere  i suslimtiri, 
ai  quali  servono  di  determinazione  o di  qualificazione,  nel  seguente 
ordine;  1)  I* articolo  o un  pronome  indicativo,  2)  il  pro- 
nome possessivo;  3)  il  nome  numerale;  4)  l’ avverbio; 
5)  r a g g e t ti  V o.  Eccone  gli  esempi  : 

beintfùilf  (It)(nig(n)ii6er>  Questi  tuoi  cinque  f pochi)  oltre  mo- 
<tU8  fdlònen  S3duit1(  do  belli  alberi  fioriscono. 

3(b  fyabt  biefe  beine  bcei  ^eute  lo  ho  letto  queste  tue  tre  lettere , che 
gefcbctebeiien  S3ciefe  gelefen.  hai  scritte  oggi. 

.Dai  von  metnem  Steunbe  mir  11  libro  consegnatomi  dal  mio  amico 
ubergebene  S3ucb  i|l  mie  fe^c  mi  i molto  caro. 
f(bd|bar. 
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§.  793-  11  verbo  con  tutte  le  «ue  determìnasioni  e modifi- 
cazioni forma  il  predicato , a cui  appartengono  i iostantwi  retti  dal 
verbo,  le  preposizioni  coi  rispettivi  casi,  gli  avverbj , V infinitivo  ed  il 
parlicij/io. 

§•  794-  Qui  ‘è  da  avvertire  : 

1)  Che  il  verbo  di  modo  indicativo,  ma  di  tempo  com- 
posto, viene  a chiude  re  tutte  le  parole  componenti  la  proposi- 
zione, trattene  le  condizionali,  causali,  concessive  e re- 
lative; p.  e. 

^abe  btineii  93cu&ec  fpieleii  gf»  Ho  ceduto  tuo  fratello  occupato  a 
f e f)  e II,  giuocare. 

■©iefee  bein  guter  ^ceuitb  Jiat  gcjlern  Questo' tuo  buon  amico  ha  parlato 
jU  9Hittag  fall  eine  ^albe  ©funbe  jeri  a mezzodì  (juasì  mezz"  ora 
auf  bem  ©tep^anbplatie  mit  iWti  nella  piazza  di  S.  Stefano  con  due 
anbecil  feinec  guten  ^ceuilbe  #0H  altri  suoi  buoni  amici  d'un  affare 
einem  ùbtcaub  roic^tigen  ©efe^àfte  oltre  modo  importante. 
gefproc^en. 

2)  Lo  stesso  si  pratica  cogli  infinitivi,  quand*  essi  non  concorrono 
conunparticipio  passato,  o con  verbi  composti  di  tempo 
semplice  nel  modo  indicativo,  imperativo,  interrogativo,  ove  rm/SMÌ/ino 
e la  particella  separabile  vo^xono  egualmente  esser  posti  in  fine  del- 
la proposizione;  p.  e. 

3dl  fab  bie  fcbroarje  ©eroltttrroolFe  yidi  la  fosca  nube  procellosa  passare 
fcbncQ  iibec  ben  SBalb  fabeen.  velocemente  di  sopra  la  selva. 

3tb  bin  beeeit  euib  JU  erfennen  JU  Sono  pronto  a darvi  a conoscere. 
geben.  (§.  665*.) 

Qi  fiel  tbtn  auf  einmat  feine  IRtbe  Gli  sovvenne  ad  un  tratto  il  di  lui 
e i n.  discorso. 

X)ec  jtliabe  fcbceibt  in  feinem  31ui<  Il  ragazzo  trascrive  nella  sua  camera 
mec  im  Jioeiten  ©tOcF  in  grÒ§ter  al  secondo  piano  in  gran  fretta  due 
(Sile  juiei  beutfebe  iBciefe  a b.  lettere  tedesche. 

3)  I nomi  atti  a modiCcare  i verbi  sono  quelli  che  si  dicono 
easi,di  compimento,  e sono  o genitivi , o d/iliri,  o accusativi.  I casi  di 
compimento  sono  capaci  di  tutte  quelle  modificazioni  che 
possono  essere  attribuite  al  soggetto  della  proposizione;  come: 

3cbe  biefet  Ultfetec  fllfen  Ciascuno  di  questi  nostri  dolci  piaceri 
gceuben  bleibt  unS  unuergcglicb.  ci  resta  indelebile. 

3«b  fibreibe  meitien  jroel  bejlen-lo  scrivo  ai  miei  due  migliori  amici. 
greunben. 

(Se  ';at  ibnt  alle  iene  btei  Egli  gli  ha  raccontato  tutte  quelle  tre 

becbacen  ìBegebenbetten  ct^  strane  avventure. 
édblf. 

4)  Quando  occorre  di  costruire  in  una  proposizione  il  da- 
tivo e roccus<i/tuo  (purché  non  sieno  pronomi-,  o preceduti  da  qual- 
che preposizione),  si  prepone  il  dativo  aW  accusativo , partico- 
larmente ijnando  il  primo  dinota  cosa  animata;  come: 

3<b  gebe  in  einem  ^teunbe  einenl/o  do  un  consiglio  al  mio  amico. 

Slàtb.  ' 1 

5)  Alcune  volte  però  dipende  la  costruzione  contraria  dal  dici- 
tore, collocando  per  maggior  enfasi  il  dativo  di  cosa  animata  dopo 
\'accHsaliro.  Questa  costruzione  'lia  luogo  particolarmente,  quando 
ì'accusativo  é preceduto  da  un  pronome  possessivo,  che  si  rife- 
risce al  soggetto  della  proposizione;  come: 
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(Se  ^int(rli(§  fein  SBtcmÒgtn  Egli  lasciò  il  suo  avere  a persone 
ftemSeii  ^ecfonen.  straniere. 

S5aC(^Ud  reiette  feinen  bem  Bacco  porse  la  sua  coppa  a Ganimede. 

@anr)mtì). 

6)  Se  ano  dei  detti  ca«i  sarà  un  pronome  personale , questo 
dovrà  precedere;  come  : ' 

gab  i^m  btn  9lat(;.  gli  diedi  il  consiglio. 

6t  fdjentte  mir  eintn  Sìing.  Egli  mi  donò  un  anello. 

(Sr  roibmet  fitft  ben  9Biffenfc^aften.  Égli  si  dedica  alle  scienze. 

3(^  fage  e 8 9ìiemanben.  ZVon  lo  dico  a nessuno. 

,7)  Se  i due  casi  saranno  amendne  pronomi  personali,  la  loro 
costrusione  sarà  arbitraria;  come: 

@c  gibt  e8  ibm  o ec  gibt  i(>m  ti.  Glielo  dà. 

(Se  nannte  mie  fi  e o ec  nannte  fi  e Me  la  nominò. 

mie.  % 

8)  11  pronome  reciproco  fitf),  ed  i pronomi  preceduti  da  pre- 
posizione, ne  fanno  eccezione;  dovendo  fief)  occupar  sempre  il 
primo,  e gli  altri  l’ultimo  posto;  come: 

©ie  etgaben  fic^  i^nen.  | Eglino  si  resero  adessi. 

TOail  fùfirte  i(>n  JU  iftm.  | Egli  fu  condotti  da  Lui. 

9)  L’ accusativo  della  persona  si  pone  innanzi  al  geniti- 
vo della  cosa;  come: 

iWan  ttberjcugfe  ben  ^àvLÒtt  L'assassino  fu  convinto  di  varj  mis- 
vetft^tebenet  'IJliffetljaten.  fatti. 

10)  Dopo  i casi  retti  dal  verbo  si  mettono  le  preposizioni  coi 
loro  casi.  1 nomi  dinotanti  tempo  si  collocano  innanzi  a quelli  di 
luogo,  ed  amendue  innanzi  alle  rimanenti  cose  a s tr  at  t e ; come  : 
X)ie8  ma  4) te  bamaI8  an  jenera  fdló»  Questo  fece  allora  in  quel  bel  luogo 

nen  Grte  einen  tiefen  (Sinbeuef  auf  una  prefonda  impressione  sovra  i 
unfece  ©inne.  nostri  sensi. 

11)  Trovaudo.si  in  una  proposizione  un  avverbio  di  tempo, 
odi  luogo,  od  ambi  insieme,  essi  precedono  i casi  retti'dal  ver- 
b o,  preponendo  però  sempre  quello  di  t emp  o a quello  di  luogo;  p.  e- 
3<b  fiabe  fieute  ba8  -&au8  beineb  Oggi  ho  veduto  la  casa  di  tuo  fia- 

BruberS  ge  fef)  e;t.  tcllo. 

®ec  SBir.b  n>e()tege|}ecn  31benb8  II  vento  soffiò  qui  jer  sera  mollo  vee 
f)  i e c iibecaub  ^eftig.  mente. 

®eln  Ben  ber  tfl  lucj  jU»0C  fiter  Tuo  fratello  si  è poc'  anzi  qui  presso 
bei  biefem  Baume  febr  fanft  eing  e<  questi  albero  addormentato  assai 
f I a f e n.  dolcemente. 

L’unico  pronome  personale  si  pone  immediatamente  dopo  il  ver- 
b o ; come: 

3d^  f a b i b n gefletn  in  ber  Cicche.  | Lo  vidi  jeri  in  chiesa. 

IL  Della  costruzione  interrogativa.  - 

§.  795-  Nelle  proposizioni  interrogative  il  soggetto 
nativo  ')  si  colloca  nei  tempi  semplici  dopo  il  verbo  come  in  ita- 

’)  Qui  si  eccettuino  i pronomi  interrogativi  che  si  pongono 
sempre  in  principio  della  proposizione,  come  in  italiano:  p.  e.  n>  e r 
iji  furcbtfam?  chi  è paufoso?  roeleber  non  emb  ^at  ibn  gefebenV  quale  di 
voi  altri  t'ha  veduto?  n>er  mar  biefe  ^rauV  chi  era  questa  donna?  ma  8 
macbfi  bu  au6  bir  felbjl?  chi  pretendi  tu  d'essere? 
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liano,  indi  «egaono  i casi  retti  dal  verboi  gli  avverbj,  ecc.  co- 
me nella  costruzione  dimostrativa;  p.  e. 

3 fi  e r fur(f)ffam  ? I K egli  paurosa  ? 
a t fle  .^ujlcnV  | Ha  ella  tosse? 

§■  796.  Nei  te  in  pi  composti  all’  incontro  il  verKo  ausi- 
liare incomincia  la  proposizione,  ed  il  participio  o Tiafinitivo 
la  termina;  p.  e. 

SSifl  bU  »orft<f)ftg  gemefen?  Sei  tu  stato  eircoepelta? 

a 6 ( n fie  vici  Sl'cMt  ge^ab-t?  Hanno  essi  avuto  molto  credito.? 
^icfl  bu  ipfetbc  b optiti  jdvrai  tu  cavalli? 

SBirb  fie  balb  gefunb  inerben?  Sarà  Ella  presto  risanata? 

§•  797.  Il  so  gg  e Ito  si  colloca  parimente  dopo  il  verbo  nell' 
inciso,  che  indica  o riferisce  le  parole  di  qualcheduno;  p.  e. 

@eib  glùcfli^,  fagte  er.  | Siate  felici,  disi"  egli. 

§.  798.  Si  noti  che  in  qualunque  inversione  il  soggetto 
della  proposizione  va  collocato  dopo  il  verbo;  p.  e.  in  luogo  di  dire  ; 
et  roat  etn  .0cibe,  dicesi:  fin  .$cibe  roar  er.  Eccone  altri  esempi  r 
3Jlein  SSerbcecbeit  V e I § i nt(f)t.  H mio  delitto  io  non  lo  so. 
SBeinenb  ging  fie  fort.  Ella  andò  via  piangendo. 

Sobt  ifl  e t niebt.  Egli  non  è morto. 

§.  799.  11  pronome  eS,  quando  ft)rma  il  soggetto  d’un  verbo 
impersonale,  nell'  inversione  si  tace  del  tutto;  p.  e. 

68  bungect  ib»,  o tbn  bungcrf.  Egli  ha  fame, 

68  fcbISfert  micb,  o mltb  ftbldfetf.  Ho  sonno.  ‘ 

§.  800.  Incominciando  la  proposizione  con  qualche  avverbio, 
questo  ha  sempre  la  forza  dimandare  il  soggetto  dopo  il  verbo 
de  fi  n i to  ; p.  e. 

6tflerit  roar  er  bei  ibm.  HgU  fu  jeri  da  lui. 

i e r ^abt  i d)  ed  gefeben.  Io  t'ho  veduto  t^ui. 

Èarauf  roacbte  icb  auf.  Dopo  di  dò  io  mi  destai. 

§.801.  Il  soggetto  deve  egualmente  collocarsi  dopo  il  verbo 
nelle  proposizioni,  che  incominciano  col  pronome  impersonale  ti,  p.  e. 

68  boi  nt’t  gefiigf.  Jlfi  ha  detto  alcuno. 

68  ifl  fin  grojjes  Ungiti  et  gefcbf'  ^ accaduta  una  gran  disgrazia. 
ben. 

§.803.  Il  modo  di  costruire  le  parole  d'iina  proposizione 
nel  significato  di  comanda  non  differisce  dall’  ordine  intcr.ro- 
g a t i v o ; come  : 

® ie b b u ju. 

SS  a r t e n rote  ein  wenig. 

III.  Della  costrusiotie  congimilica. 

§.  803.  Le  proposizioni  congiuntive  {eaitsali,  coitdizio- 
nalif  conerssire , consecufire)  hanno  il  loro  nome  dalle  congiunzio- 
ni, da  cui  sono  precedute.  — Particolarmente  caratteristica  e nella 
lingua  tedesca  la  pu  a iz  i o ne  del  modo  c o n gi  u n ti  v o , e consiste 
in  ciò  che  la  congiunzione  incomincia  la  proposizione , i n di  se- 
gue il  nominativo,  e tanto  il  verbo  semplice,  quanto  i ver- 
bi a^usiliari  si  trasportano  in  fine  della  proposizione  ; "il  resto 
sta  come  nell’  Ordine  dimostrativo  o aftermativo;  p.  e. 


Pensaci  tu. 
Aspettiamo  un  poco. 
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Modo  dimostrativo. 

Jo  ho  un  ubilo  nuovo,  eoe. 

34  (i>>  n(u<4  ^(ei&. 

id)  — — — 

i4  — — — gc^a5t. 

i4  ^attt  — — — 9«l;abt. 

i4  werbe  — — — feabtii. 

i4  Burbe  — — — ^aben. 

i4  Burbe  — — — gebabt  ^abtn. 


Modo  congiuntivo. 


eli  io  abbia  un  abito  nuovo,  toc. 
babe. 
bàtte. 

gebabt  bobe, 
gebabt  bàtte, 
baben  n>erbe. 
baben  BÙrbe. 
gef;abt  buben  Burbe. 

804.  Elidendoiì  la  congìnnaione  bag,  si  ritiene  la  posixio- 
«Icl  modo  dimostrativo  o affermativo;  p.  e. 


X)ag  t(b  eiiij 
neueS  iUeib 


9tan  Burbe  glauben,  tib  rnein 

(Selb  9 e (lo  b Te  n. 

(£r  glaubte,  bTe@a<b<  Bòre  ab» 
getban. 

@Ìe  glaubtcn,  eS  fei  entf4teben. 


Si  crederebbe , ch'io  abbia  rubalo  il 
mio  danaro. 

Credeva,  che  truffare  foue  conchiuso. 
Credevano,  che  f affare  fosse  deciso. 


In  luogo  di  dire:  maii  Burbe  glauben.  bag  i<b  mein  0elb  gejlob* 
len  bo  ( > cr  gUnibte,  bag  bte  0a4e  abgetban  Bàre;  bag  eS  ent» 
ftbtebenfet. 

§.  805.'  Le  congianiioni,  ebe  hanno  forza  di  mandare  il  v cr- 
bo  definito  in  fine  della  fraae,  sono  le  seguenti: 


alb,  ba , 
auf  bag, 
beoor, 
bib, 

tuie  fern, 
fo  fern, 
Bofern, 
bag, 

<b*  bag, 
bamit, 

Im  Sade  bag, 

faflb, 

gieitbmje, 


inbem, 
in  io  fern, 
in  Bie  ferii, 

je  — 

je  — belìo 
inbejfen, 

^ iia^bem. 


mentre,  quando 
acciocché 
pritnachè 
sintantochi 

qualora,  caso  che 

che 

prima  che 
affinché 

caso  che 

siccome,  in  quel 
modo  che 
nel  menil  e 


I 


in  quanto  che 


tanto  — quanto 

fraltanlo 
dopoché 

Eccone  alcuni  eseinpj: 
il  U bie  3dt  nage  m a r. 

31  ($  Benn  es  niebt  Bagr  getoefen 
Bare. 

3u  arm,  ats  bag  er  bieb  ffàttt 
bcjlreiten  Io  n a e n. 

X)  a er  eb  <«141  tbun  Bili. 

34  rotig  ni4t,  o b er  baran  ©4“ib 
fet 

t&eoor  14  biefeS  geBugt  bPti<- 
0oBeit  i4  ti  gelefen  b<>fi(- 
ilBcil  er  mie  bieS  gef4cieben  got. 


je  na4bem, 

a misura  che 

ob. 

se 

obgIei4,  1 

obBOl;l,  y 

ubf4ou,  1 

sebbene,  quan- 
tunque 

Benn, 

se 

Bcnn  au4, 

ancorché 

Benn  f4on. 

quantunque 

Benn  glei4. 

sebbene 

Benn  iiur. 

purché 

ob  «tBa, 

se  fosse 

o!;ne  bag. 

senza  che 

feit , 

da 

feitbem. 

dacché 

fobalb. 

tostoché 

fo. 

così,  allora 

ungea4ict. 

malgrado  che 

Bàgrenb, 

durante  che 

BOrumV 

perché  ? 

Beif, 

perché,  ecc. 

^Allorché  il  teiiipo  era  vicino. 

Come  se  non  Jòsse  stalo  vero. 

Troppo  povero,  per  poter  sostener 
tale  spesa. 

Non  volendo  egli  farlo. 

Non  so , s' egli  ne  abbia  la  colpa. 

Primachè  io  avessi  sapulo  questo. 
Per  quanto  io  Tavea  letto. 

Per  avermi  egli  scritto  questo. 
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§§•  806 — Della  coatmxmme  relatiea. 

SScnn  (u  euc^  getommen 
rodre. 

0 0 cdc^  (r  auc^  i f}  < fo  Cann  er  tcà) 
iiie^t  ecc. 

3e  mr^r  er  gelobt  njurbc,  beflo 
fleigiger  irat  er. 

Obfc^on  bad  SBettec  nic^t  f(^òn  ifl, 
fo  werbe  id)  boc^  fommen. 

ÌBieipof;!  eiiier  genug  lodre,  fo  Co< 
meli  it)rer  boc^  ac^t. 

£>  b er  cè  fic^  g I e i ^ a t fauer  n>  e r> 
ben  laffcn,  fo  ^at  er  bocf)  nid;t 
»iel  erfpart. 

0obalb  er  angeEommen  fein 
n>irb,  roerbe  eS  eutb  melben. 

Obm«()I  baS  Smetter  ni(bt  fcbòn  iff, 
fo  toerbe  icb  bocb  ^inge[;en. 

SBofcrn  uiifet  bem  SBorte  ©atpre 
eine  SRebe  » e rfla  ii  b e n io  i rb,  ecc. 

^aflS  {icb  bte  9bd(ion  itocb  in  eincm 
barbarifciben  3uftanbe  b e f i n b r,  ecc. 

SfScigt  bu,  rcarum  bein  %ruber  bafi 
i6u(^  von  mir  verlangtV 
SRacbbem  er  eé  einige  3(0  a ng  e> 
fe^en  ^atte,  fagte  er. 

§.  80G.  Elidendosi  una  delle  congiunzioni  menno  ob,  nasce  una 
posizione  di  parole  simile  all’  ordine  interrogativo,  dove 
il  soggetto  c da  collocarsi  dopo  il  verbo  delinito,  che  inco- 
mincia la  frase;  p.  e. 

SBdre  \à)  ceitb,  fo  reiirbe  i(^  eè  ff»un.  S"io  fossi  ricco , lo  farei. 

d 1 1 e t cb  gemu9t>  ba^  bu  ecc.  Se  avessi  saputo , afte  tu  eco. 

5 fi  et  g(ei'^  tnein  §reunb  ntcbC#  fo  Quantunque  non  sia  mio  amico,  pure 
fd)d6e  tcf)  ipn  bcnno<b.  lo  stimo. 

a t cr  gleicb  Ecin  0elb,  fo  er  Sebbene  o quantunque  non  abbiada- 
lo^ ^leiber.  nari,  ha  però  degli  abili 

Jn  luogo  di  dire  : 5B  e n 11  itb  reicb  mdre , fo  ecc.  — SB  e n n l(b  ge« 
mu9t  I)à(fe,  bflg  ecc.  — IBennetgleidti,  ober  ob  er  glcid)  nteiuSt(u>»I> 
nicbt  ifl,  fo  ecc.  — £)b  et  fcfion,  ober  ob  er  gleitb,  menn  et  glet^ 
fein  ®clb  ^at,  fo  ecc. 


IV.  Della  cosbnmone  relativa. 

§.  807.  Le  proposizioni  relative  hanno  il  loro  nome  dai 
pronomi  o dagli  avverbj  relativi,  che  trovansi  in  principio 
delle  uiedesime. 

§.  808.  I pronomi  relativi  roelcber,  e,  e6,  ber,  bie,  baé, 
fo,  il,  la,  quale;  n>et,  chi;  maè,  che;  come  pure  gli  avverbj  re- 
lativi toofùr,  toorau,  woraué,  mobutib,  ecc.  baran,  barouf, 
baraud,  ecc. §§.  459,  461.)  e finalmente  i vocaboli  inter- 
rogativi, come:  n>et?  chi?  roflJ?  che?  meltbcc'^  quale?  n>ie?  co- 
me? marurnV  perchè?  too'l  ove?  mobin?  per  dove?  adoperati  nel 
senso  non  interrogativo  ossia  nelle  interrogazioni  indirette 
o nelle  risposte  interrogative,  hanno  anche  la  proprietà  di 
mandare  il  verbo  definito  in  fine  della  frase;  p.  e. 


Se  io  fossi  venuto  da  voi. 

Per  quanto  ricco  egli  sia , eiò  non 
pertanto  egli  non  puh , ecc. 

Quanto  più  era  lodato,  tanto  più  era 
diligente. 

\Avvegnachè  il  tempo  non  fosse  bello, 
pure  verrò. 

Benché  uno  bastasse,  pure  ne  venne- 
ro otto. 

Benché  molto  si  sia  affaticato , pure 
non  ha  avanzato  gran  cosa. 

Tostoché  vi  sarà  giunto,  ve  ne  farò 
avvisato. 

Tutto  che.  il  tempo  non  sia  bello, 
pure  vi  andrò. 

Qualora  sotto  la  parola  satira  sia  in- 
teso un  discorso,  ecc. 

Caso  che  la  nazione  si  trovi  ancora 
in  ttno  stato  barbaro,  ecc. 

Sai  tu  perché  tuo  fratello  chiede  da 
me  quel  libro? 

Dopo  averlo  alquanto  riguardata , 
disse.  , 
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iDcrjtniflf/  rotici (r  fùc-bie  3uCunft  Colui  che  non  provvede  alt  avvenire. 
Ri(bt  fo  rgef. 

X)i«  Suft , bie  bu  L'aria , che  tu  respiri. 

Sin  Sobfpcu(b/  IO  0 f Ù r i(^  3(inen  Una  lode,  di  cui  le  sono  molto  ohhli- 
ft^c  bonEc. 

(5t  fragte  toer  b«t  5Jlann  irà»  Gli  domandò,  chi  fosse  guelt  uomo? 
rt'i  mas  tC  rooIfttV  t»of)Ìn  tr  che  cosa  volesse?  dove  andasse? 
gingeV  mo  et  100(111  e V ove  abitasse? 

3(lt  lOoHet  lotjfen,  10  a rum  loit  bie  yolele  sapere,  perchè  non  abhini:o 
®riefe  nic^f  abgefc^riebeti  (laben?  copiato  le  teucre? 

V.  Della  costruzione  negativa. 

§■  809-  Per  la  negazione  fervono  le  seguenti  parole: 

91i(^t,gariti(^t.  Non,  non  — punto. 

91  i 1 1;  ; n C i n.  Non  — niente  ; no. 

Steiner,  teine,  EeineS.  Nessuno-  a;  niuno-a. 

91ie,  nie  ine(ir,  niemals.  Mai,  giammai,  mai  più. 
91iemanb;  nirgenbb.  Nessuno;-  in  nessun  luogo. 

§.  810.  Le  voci  negative  si  collocano  in  tedesco,  a guisa  de- 
gli avverbj,  dopo  i casi  retti  dal  verbo,  ed  in  mancanza  di 
questi  immediatamente  dopo  il  verbo  nei  tempi  semplici;  p.  r. 
et  ifl  ni(bt  futc(»ffam.  Egli  non  è pauroso. 

9lein,  loit  finb  nic(tt  rnùbe.  No,  non  siamo  stanchi. 

91  e in,  Ì4t  (tabe  nicbtb.  No,  non  ho  niente. 

®C  fa^  ben  ’lSrubec  nic()f.  Egli  non  vide  il  fratello. 

(5t  f<br<ibt  i(ir  nit^tb.  Egli  non  le  scrive  niente. 

(Se  lobet  91iemanb.  Egli  non  loda  nessuno. 

3fl  ^einec  ba'l  Non  c’è  alcuno? 

(St  ((atte  Eein  *)  ©elb.  Egli  non  avea  danaro. 

®ie  (laben  nie  geiutg.  Essi  non  hanno  mai  abbastanza. 

Gc  grùgt  Ittici)  niemalb.  Egli  non  mi  saluta  mai. 

3c^  tixit  nicgeitbb  mit  i(mt.  lo  non  era  in  nessun  luogo  con  lui. 
<*)  L’avverbio  nic^t  innanzi  ai  sostantivi  ai  cangia  general- 
mente in  Eein,  cioè  niebf  e in,  non  uno;  p.  e. 

3c()  (tabeEeinen  (nic()teinen)3i^«unb.  lo  non  ho  alcun  amico. 

Gc  ^at  niebt  <>  E<ine  3cit-  EgU  non  ha  tempo. 

@ie  (lat  Eein  @elb.  Ella  non  ha  danaro. 

In  simili  casi  nella  lingua  italiana  vien  negata  l’azione  del 
verbo  invece  dell’  esistenza  della  sostanza. 

§.  811.  Nei  tempi  composti  le  dette  negazioni  occupano 
egualmente  il  posto  degli  avverbj  dopo  l’ausi  liare,  o dopo  i casi 
retti  dal  verbo;  ma  si  mettono  sempre  prima  del  participio 
passato  o dell’  infinitivo,  o prima  della  particella  se- 
parabile; p.  e. 

Gr  i|l  niebt  -^aufs  gemefen.  Egli  non  è stato  a casa. 

Ge  mtcb  bab  IBucl)  ni(i)t  ^aben.  Egli  non  avrà  il  libro, 

(>afl  nic()tb  t)OnnÒt(ien  ge^abt.  'fu  non  hai  avuto  bisogno  di  niente. 
Gc  niirb  nOc()  niebt  aubge()en.  Egli  non  uscirà  ancora. 

Gt  ge()t  ()(Ute  ni^t  aub.  Egli  non  esce  oggi. 

§.  812.  Non  sofire  il  genio  della  lingua  tedesca  due  negazioni 
nella  stessa  proposizione,  come  lo  esìge  ordinariamente  l’italiana;  tal- 
ché dovendosi  dire:  io  nonho  avuto  niente,  in  tedesco  adoprerassi  una 
negazione  sola:  ic()  ()abe  nic^tb  gc()abt  fe  non;  i^  niebf  ^cibe 
nicbtb  ge^abt);  cosi  pure:  non  v'ha  nissuno , eb  i|l  II i e m CI it  b ba;  ella 
non  ha  punto  di  sentimento , fie  ì)(tt  gar  Et  in  @tfù()I. 
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§§.  813 — 816.  DeW  inversione  o iperbato. 

§.  813.  la  una  proposizione  interrogativo  • negativa 
precede  sempre  il  verbo,  indi  si  pone  il  soggetto,  dopo  questo 
(o  dopo  i c a s i retti  dal  verbo)  la  negazione,  e alla  fine  il  parti- 
cipio, o l'i  n fi  n i ti  V o,  ovvero  la  particella  separabile;  p.  e. 

Modo  interrogativo  (f  r a g e n b). 

%in  Ì4l?  fono  io?  icb  ge(l06f?  ho  avuto  io? 

IGtli  buV  tei  tu?  bu  Qt^abt'i  hai  tu  avuto? 

0inb  n>ic?  siamo  noi?  .^abdt  n>  i t ge(;abt?  abbiamo  avuto 
©inb  fit?  sono  essi?  ' noi? 

SfQerbtt  i^C  ^abeil?  avrete  voi? 

Modo  interrogativo  e negativo  (fragenb  unb  »ernetnenb). 

bu  n l t non  hai  tu  avuto  ? 
gtbabt? 

.^abeit  n>ir  nic^t  non  abbiamo  avuto 
gebabtV  noi? 

SBcrbet  tbc  nit^t  non  avrete  voi? 

(tabenV 

Non  avete  voi  avuto  il  libro? 

Non  vedrete  voi  il  Ji  alello  ? 

Non  ha  egli  dato  niente  al  mercante? 

Non  domanderà  egli  a nissuno  ? 

Non  esce  egli  oggi? 

§.  814.  Site,  nimraer,  ni  (mal  6,  mai,  giammai;  non  mai,  ser- 
vono a negare  reifetto  dell'  azione  rispetto  al  tempo.  Le  dette  ne- 
ga live  possono  collocarsi  nel  modo  che  segue: 

91  i(  nietbe  ijb  ben  ^reunb  serrafben.  j 

3(b  roerbe  nie  ben  §ceunb  uertatben.  > Giammai  tradirò  Vomico. 

34  «erbe  ben  Jreunb  nie  »etro4en.  ) 

34  tn’d  vado  mai  al  teatro. 

§.  815-  91irgcnbb,  in  nissun  luogo,  é negativo  relativamente 
allo  spazio;  p.  e. 

(Se  ge^t  n i r 9 e n b d b^x.  I Egli  non  va  in  nissun  luogo. 

' DeW  inversione  o iperbato, 

f (Tlbmeic^ung  non  ber  nattirlic^cn  SBortfofge.) 

§.  816.  La  costruzione,  onde  abbiamo  precedentemente  par- 
lato, è quella  ebe  si  chiama  sem/y/ice  o regolare;  perché  in  tali  pro- 
posizioni le  parole  sono  collocate  secondo  l’ordine  che  abbiamo 
indicato.  Siccome  però  il  dispor  sempre  le  parole  secondo  questa 
costruzione  rigorosa  renderebbe  il  discorso  troppo  nojoso 
ed  uniforme,  co^i  per  dargli  più  grazia,  chiarezza  ed  ener- 
gia, la  costruzione  molte  volte  si  varia,  e chiamasi  allora  costru- 
zione irregolare , inversa  o inversione.  (Eegg  §.  49  ) 

Una  proposizione  ammette  talvolta  più  inversioni,  se> 
condoché  il  dicitore,  pieno  delia  sua  idea,  voglia  più  special- 
mente  fissare  l'attenzione  di  chi  ascolta,  sopra  l’uno  o sopra 
l'altro  termine  della  frase.  Quel  termine  sopra  cui  vuoisi 
porre  la  maggior  importanza,  meltesi  in  principio  della  pro- 
posizione. Cosi  l’ordine  della  frase:  i4  llebte  i(>x  einjljóct* 
ti  4 / io  Varnai  un  gUrno  teneramente,  può  variarsi  nel  modo  seguente: 


IBin  Ì4  tti4t?  non  sono  io? 

58tjt  bu  ni4tv  — sei  tu? 

©inb  wlr  Ili4t?  — siamo  noi? 
©ini)  (te  ni 4 (7  — sono  essi? 

.^abe  i4  tt  i 4 1 — avuto  io  ? 

ge^ubt? 

.^abet  ibr  baS  !Bu4  ni4t  geb^bt? 
^erbet  ib«  ben  IQcubec  ni41  febeuV 
^at  tv  bem  ^auframine  ni4tb  ge< 
geben?/ 

SBirb  erOliemanb  fragen? 

(Sebt  ec  beute  n i 4 1 aub  i 
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3(»n  lie^te  einf}  jdrtlic^. 

(iSinfl  litbtt  i(b 

3drc(ic^  licite  lé)  i^n  etn^. 

Simile  traspoaisione  pab  aver  loogo  in  queat’  altra  fr aa e: 

3<^  fonte  bit()  lo^en. 

Cic^  follie  lo^en. 

8obenfontei($bi<^. 

§.  817.  L'inversione  é donqne  nno  sconvolgimento  dell' 
ordine  solito  è regolare,  vale  a dire,  an  disordine,  che  nulla 
ha  di  vizioso,  quando  nop  impedisca  a chi  parla  o scrive  d'esse- 
re chiaramente  ed  agevolmente  inteso;  disordine  che  di- 
venta legge,  dove  giovi  alla  chiarezza  del  discorso.  Le  inversio- 
ni debbono  quindi  essere  facili  a concepirsi. 

L'inversione  non  conosce  legge  alcuna  del  modo  di  dis- 
porre le  parti  del  discorso;  il  dicitore  vi  proferisce  le  pa- 
role in  quell’  ordine,  nel  quale  le  idee  si  risvegliano  nella  sua 
mente. 

Soprattutto  le  inversioni  usar  si  debbono  nel  parlare  ap- 
passionato; perciocché  uno  che  sia  agitato  da  qualche  passio- 
n e non  può  aver  campo  di  analizzar  freddamente  le  sue  idee,  e met- 
ter prima  il  soggetto,  poi  il  verbo,  indi  i casi  di  compimento,  ecc.  egli 
nomina  prima  quello  che  più  gli  preme,  e che  è la  cagione 
della  sua  alterazione,  sia  egli  il  soggetto  o l'oggetto  del 
verbo,  o qualunque  altro  termine.  Quanto  più  la  sua  immagi- 
nazione sarà  animata  da  passioni  forti  e da  sentimenti 
vivi,  tanto  più  l'animo  farà  uso  delle  inversioni  eziandio  senza 
accorgersene. 

§.  818.  Generalmente  non  si  osa  l’inversione  se  non  in  grazia 
o dell'  energia,  o della  chiarezza,  o dell'  armonia;  p.  e. 

aj  In  grazia  dell’  energia: 

fumine  @tteit^e  auc^  ber  beffe  SRenfcf;,  fc^  lecite  nuc  ber 

IQòfemic^t. 

Sabein  fann  jeber,  aber  beffern  nit^f. 

bj  In  grazia  della  chiarezza: 

©tb  bief(  ^ebern  jenen^cbùlern, nieltfie  gut  gefc^rieben 
^ab  cn;  snon.-gib  ienen  0c^ùlecn  biefeS^bern,  melcpe  gut  gefd;rieben  ^aben. 

cj  In  grazia  dell’  armonia: 

21us  ^i(bt6  fònnen  bte  ^enfdjien  niente  maefien,  in  vece 
di;  bie  Wenfc^en  Fònnen  auS  ni(f)tà  macheti. 

§.  819.  Qui  convien  avvertire,  che  in  qualunque  inversione 
il  soggetto  dellà  proposizione  va  sempre  collocato  dopo  il  verbo. 

§.820.  In  tedesco  si,  distinguono  due  sorte  d'inversione,  cioè: 
o si  traslocano  uno  o più  termini  di  una  proposizione,  o si 
traslocano  frasi  intere  di  un  periodo. 

§.  821.  L' inversione,  ove  si  traslocano  unoopiùtermi- 
ni  di  una  proposizione,  può  farsi  in  due  maniere: 

aJ  Trasjporlando  un  termine  della  proposizione,  if  quale  più 
ci  preme  far  risaltare,  in  principio  della  medesima. 

bJ  Ovvero  traslocando  qualche  parola  nel  corpo  della  pro- 
posizione. 

A)  Inversione  inùsiale. 

822.  Oltre  il  soggetto  ("nominativoj  trovansi  cinque  diverse 
maniere  principali  d’incominciare  la  proposizione,  cioè: 

18 
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col  genith'o,  col  daliro , coll’  accusativo,  coll'  arverhio  o colla  jnvposi- 
xione  unitamente  ai  casi  da  essa  retti;  qaindi  debbono  aver  luogo 
anche  cinque  inversioni: 

aj  Incctninciando  la  proposizione  col  genitivo,  come; 

C c t a V i e id,  ^ob  ptte  ic^  nic^t  ù\itt‘\AUa  morte  di  Ottavia  non  avrei  po- 
Itben  fónntn.  1 tato  sopravvivere. 

hj  Col  dativo,  come: 

S i C grùnt  baé  b ir  fpcitgen  bic.Per  te  verdeggia  la  valle,  per  le  ger- 

TSIumen.  mogUano  i fiori. 

Sei  tur  Sugenb  ^a(l  bu  Wntn'Alla  tua' virtù  devi  un  campione. 
^ànipfec  {u  banten.  I 

cj  Coir  accusativo,  come: 

(Sinen  SSetrùgcr  ncnnjì  bit  i^?! incannatore  lo  chiami  tu? 

Sie  llrfflttie  meinebSobet  rceig  idj. [io  so  la  cagione  della  mia  mone. 

dj  Coll’  avverbio,  come: 

@cjlern  mar  er  ttod»  bei  mir.  J eri  fu  ancora  da  me.  • 

^11 1 blob  linb  enttràffef  roax\  Abbattuto  e spossato  venne  a gettarsi 
er  ftd)  in  meine  Tlrme.  fralle  mie  braceia. 

i e r 1(1  meine  SBiftftbrift.  Ecco  la  mia  petizione. 

3 U 0 f t bobe  i(b  erfabren.  Troppo  spesso  ho  sperimentato. 

ej  Colla  preposizione  unitamente  ai  c as  i da  essa  retti,  come  : 
3n  meinen  Tlbern  tobt  eln  |u»e»  Arde  nelle  mie  vene  un  fuoco  pari  a 
naiifcb  S.COer.  (U}-)  quello,  onde  Giovenale  era  acceso. 

^l'ir  0(bmùre  bient  ein  vale  un  giuramento,  un  bacio 

0iegel  ifl  ein  ibuf).  (-^aQer.)  gli  pone  il  suggello. 

Tlub  ebenbiefem®cunbe  erfu<  Per  questa  cagione  appunto  io  li  sup- 
(be  icb  bi<b.  plico. 

§.  823.  Oltre  le  dette  cinque  inversioni  può  la  proposi- 
zione incominciarsi  : 

aJ  Col  participio,  come: 

@efabren  ifl  er  unb  nicbt  gegangcn.  £ andato  in  vettura  e non  a piedi. 
SBergeffen  ^at  er  nitbt.  Egli  non  si  è dimenticato. 

*®eboIfen  mug  QXtben.  Ad  ogni  modo.  Ella  debb"  essere  soc- 

corsa. 

SSleinenb  ging  fte  fort.  Ella  andò  via  piangendo. 

bj  Coll’  infinitivo,  come:  ^ 

•^eutbeln  follt’  icg,  marum?  lo  dovrei  dissimulare,  e perchè? 

Untermerfen  mugt  bu  bicgr  fonfi!  Tu  devi  sottometterti,  altrimenti l 
3u  effen  miti  icb  boben.  lo  voglio  aver  da  mangiare. 

SSerbungern  foó  fle  nOfSjl  Ella  ha  da  morir  anco  di  fame? 

cJ  Col  predicato,  come: 

3u  n g ifl  fle  nicgi  mebr,  aber  Iiebenb<  Won  è più  giovane,  ma  amabile. 
mùrbig. 

@rog  ifl  ber  ^ann,  ben  leinttnglùcf  Grandi  è quell"  uomo,  cui  non  ab- 
beugt.  batte  disgrazia  veruna. 

§.  824.  11  soggetto  ('nominativoj  che  nelle  i n t e r r o g a z i o n i 
ed  esclamazioni  regolarmente  dovrebbe  seguir  il  verbo, 
trovandosi  posto  in  principio  della  proposizione,  si  ripete 
nel  corpo  della  medesima  per  via  d’un.p r o n o m e;  il  che  é partico- 
larmente proprio  dello  stile  sublime,  per  dare  alle  proposizioni 
maggior  energia;  come: 

( 
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/ §•  S25-  Dell’  imerstu/ie. 

‘Rìtfti  SStcgnugen,  nxrbe  ic^  Lo  godrò  io  questo  piacere? 
ti  genUfetiV 

ìDIùt^^e  b(c  ®efunb^(it,  aie  Come  presto  tangue  il  fiore  della  sa- 
balb  Oerreeltt  ft<  in  ^raftlofiglcit  Iute,  e cade  in  spossatezza  e ma- 
unb  5tranC()(it!  lattia. 

Ciò  ha  pur  Inogo  quando  per  maggior  energia  un  'avverbio  o 
nnmodo  a v v e r b i a 1 e trovasi  collocato  fra ’l  nominativo  ed  il 
V e r b o ; p.  e.  ' , 

Ste  SSeiS^eit  btb  l 't^La  sapienza  del  Creatore  , essa  appa- 
iti t tali  blidt  fie  i^ervor.  | risce  da  per  tutto. 


B)  Inversione  nel  corpo  della  proposizione. 


Eccone  un  esempio: 

®cnn  mir  if>n  {in  (Sngel  jeigfe. 
^enn  ein  (Sngel  tnit  ii>n  {eigte. 
SBtnn  «in  (SngcI  i^n  mlt  jtigtt. 
iBenn  i^n  mie  ein  (Sngel  {eigte. 


Se  un  angelo  me  lo  mostreuse. 


Dell’  inversione  ^intere  proposizioni. 

§■  825-  Questa  specie  d'inversione  differisce  dalla  precedente i 
perchè  in  questa  si  trasporta  una  proposizione  intera;  p.  e. 


Costruzione  regolare.  Costruzione  inoersa. 

34  ^ute  0ie  fagen : 34  biel iu34M^<vi<I  ju  t^un,  ^òce  i4 
t^un.  0ie  fagen. 

2LH  i4  roegge^en  monte/  !am  mein  fdein  Sceunb  tam,  a(b  i4  n>(g> 
^teunb.  ge()en  monte. 

&bglei4  ec  orm  ifi/  lebt  ec  bo4  vec>  &t  lebt  oecgnùgt,  obgIei4  ec  acm 
gnfl^.  i|l. 

3)ec  ìUlann  ifi  mfc  anein  f4d^en6>  X)er  SRann,  ber  eb  aufri4tig 
mectb/  ber  eb  aufci4tig  meint.  meint/ifimic  anei»f4dbenbmer4. 

34  nun  ju  fpàt  ein, ba^  i4  moi)I>  i4  mo^lget^n  bàtte  fei= 
getban  bàtte,  feinem  ntatbe  su  ioU  nem  Dtatbe  ju  folgen,  febe 
gen.  i4  nun  ju  fpdt  ein. 

(Sb  ift  befannt,  bag  Ottilie  aufbiefcDag  Cttilie  nuf  biefe  Tict 
21ct  floij  merben  mugte.  lini}  metben  mugte,  ifibe< 

Cannt. 

CSr  finnt  Sag  unb  97a4t,  bi4  {u  ver»  Di 4 ju  oecber ben,  finnt  ec  Sag 
betben.  unb  9la4t. 

SBic  bnben  gefebeit,  bag  .^ccc  ftlob  Dag.^ecc^lob  ni4tb  baoon 
ni4tb  bavon  meig.  meig,  b^ben  mie  gefeben. 

@c  mac  JU  f4n>a4,  @tmab  absuf4Ia>  3 » f4n>a4  etmab  abiur4(«* 
gen,  unb  minigte  ein.  gen,  mintgte  ec  ein. 

@b  mòre  anemal  eine  unfi4ece  ,^ù(fe,  93on  ben  @beln  fceimillige 
oon  ben  @beln  fceimiUige  ®aben  ®aben  ecmacten,  màce  aue> 
ecmacten.  mal  eine  un{i4<c<  -^ulfe. 

Altri  Esempi  di  costruzione  inoersa. 

einen  iBcief  babe  i4  bic  gef4cieben.  — TOit  meinem  SBcubec 
bin  i4  nor  bab  Sboc  gegangen.  — ©inen  f4n>obbnften  Anaben 
cebete  3<no  fo  an;  3n>ei  Ob^en  gab  unbbie  SRatuc,  unb  nuc  einen 
'Xftunb,  bamit  mie  mege  bPten  alb  fpce4(n  fonteti.  — 9}ìb4to  9iti4ii>nnt 

18  » 
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§§.  826—827.  Dell’  ellissi. 

unb  ^ac^t  i(^  «ben  fo  Idc^t  ertraaen/  fagte  ^(bbdDnpmue,  db  mie  frù^er 
ber  21rbeit  £afl  leii^t  muebe!  — 21uf  ber  SBeib^eit,  niebt  bebSSer^ 
gnùgenb  *J)faben  wonbelte  .^erluleb  »on  ber  èrbe  jum  Clpmp.  — 2Ip» 
piubi'ben  ©bttern  ber  Untermelt  n>ei|ie  id)  bein  -^anpl  fùr  babiBIut 
biefer  Unfcbulbtgen.  — X)er  ^o^en  vertraut  ber  Cùpne  @4)tffer  mit 

^eiterm  ©tnn  unb  feiit  Sa^rjeug  an. 

, Fìnirem  qaì  coll' avvertire  di  ben  guardarsi  dalle  inversio- 
ni forzate  e viziose^  come  pnre  dal  variare  l'ordine  delle 
parole  in  maniera,  che  il  discorso  diventi  oscuro.  Eccone  al- 
cuni esempi  d'inversione  viziosa: 

(Sr  tra^tet  nur  ber  S^itgenb  na(^  bem9bamen.  — IBon  bir  icb  foOte 
lernen?  — ideine  Jeber  ergreife  icb,  tim  8“  melben.  — ®a  ©ro.  ©p» 

cede-ni  meine  untert^ànige  ÌBitte  bemùt^ig  vorjutragen  ic^  mid^  bemii|)e,  ecc. 

Oltre  all' oscurità  nella  costruzione  è da  schivarsi  ancor 
l'affettazione.  Èperciò  da  distinguere  la  diversità  de'com- 
ponimenti,  potendo  ad  una  orazione  accademica,  ad  un  panegirico, 
o ad  altro  grave  ragionamento  esser  permesse  molte  di  quelle  inver- 
sioni,  che  ad  una  semplice  narrazione,  o ad  una  lettera 
disdirebbono.  — In  tutto  «questo  però  l'esempio  de'  più  colli  Scrit- 
tori, opportunamente  imitato,  è quello  che  dee  guidarci  princi- 
palmente. 


Capò  XXXIX., 

Di  alcune  figure  grammaticali. 

(^on  (tntgen  g rommatife^en  $tguren.) 

I.  Dell’  elusisi. 

§.  826.  L*  e 1 1 i s s i (Tlublajfung  eineb  SDSotfeb)  consiste  nel  tacere 
una  o più  parole  necessarie  per  rendere  pura  ed  intera  la  sintassi. 
Affinché  un'  ellissi  sia  buona,  essa  debb'  essere  tale  che  la 
mente  possa  di  leggieri  conoscere  le  parole  sottintese.  Vi- 
ziose poi  son  tutte  quelle  ellissi,  ebe  lasciano  alcuna  ambi  guità, 
e spargono  oscurità  nel  discorso. 

L'ellissi  dee  la  sua  introduzione  nelle  linone  al  desiderio  che 
hanno  naturalmente  gli  uomini  d’abbreviare  il  discorso.  In  fatti 
questa  lo  rende  più  vivo  e più  conciso,  e gli  dà  colle  sole  sue 
qualità  un  g r a d o maggiore  d’interesse  e di  grazia. 

§.  827.  V’ha  ellissi  nelle  proposizioni  per  Commissione  di  una 
sola  parola,  o di  molte',  e persino  d’una  proposizione  in- 
tera. — Acciocché  queste  proposizioni  sieno  buone,  ecco  la 
regola  che  converrà  seguire  : 

«Le  ellissi  debbon  essere  tali,  che  quegli, che  legge  od  ascolta, 
«intenda  sì  facilmente  il  senso,  che  non  s’accorga  neppure  essere 
«ommesse  alcune  parole  in  ciò  che  legge  o che  ascolta;  ed  ag- 
«giugneremo  pure  che  queste  ellissi  debbono  essere  approvate 
«dall’uso.» 

Quanto  alle  ellissi,  che  abbisognano,  per  essere  intese,  di  com- 
mento, sono  dall’  uso  escluse,  tanto  in  prosa,  quanto  in  verso. 

Molte  ellissi  ci  siam  curati  d'indicare  nel  corso  di  quest’  opera, 
ove  il  caso  sembrava  esigerlo. 
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S*  828-  Delle  ellifsi,  proprie  dell'  alemaona  favella,  ecco  le 
principali: 

1)  E 1 liti i di  nome;  p.  e. 

Sen  n>ie  vielten  (Sag)  ^a6tn  Quanti  n abbiamo  del  mete? 
rote  (b«8  TOonaM)? 

©i<  Sdite  «ora  fec^Jten  biefeS  11  freddo  del  Mei  corrente. 

(3Jlonof8). 

93ocjeìger  biefeb.  L'esibitore  della  presente. 

0e^en  @ie  ben  -^ut  auf  (ben  Sopf).  Metta  il  cappello  in  testa. 

2)  Ellissi  del  soggetto  col  verbo;  p.  e. 

(34  mùnf4e  einen)  guten  Buongiorno. 

^ 0 c g e n. 

(34  bitte)  uni  SSecgebung.  Domando  scuta, 

SBie  (i4)  gefngt  ((labe).  Come  dissi. 

(Sa®  ifl)  «tei  geforbect.  Quest'  i un  gran  pretendere. 

^ 0 d ra  a I ( bin  Ì4)  auf  einec  Questa  volta  sono  partito  con  una 
Sanblutf4e  gefa(|cen/  unb  vettura  da  nolo , e mai  più. 
ntraraecrae(ic  roieber.  (®ell.) 

(3ft  e8)  ni4t  loabc?  Non  i vero? 

33<tS  lOiQft  bu?  0tecben!  ('cioè:  Che  vuoi?  — Morire! 
i4  tPiO  (lerben.) 

3)  Ellissi  de’  pronomi  dimostrativi  ber,  bie,  baS,  babje- 
nige  o iene®/  essendo  correlativi  di  n>aS,  ciò  che,  o quel  che;  p.  e. 
3ebec  t^ue  (bab) , n>  a b i^ra  be<  Ciascuno  faccia  quel  o ciò  che  gli  è 

fo()[en  ifl.  stato  comandato. 

(Xiab)  n>abce4l  i|l,  1VÌ3  i4  bic  geben.  Quello  che  sarà  giusto,  ti  darò. 

Si  eccettui  il  caso,  quando  il  pronome  di&ostratiVo  sarà 
in  caso  obliquo,  oppure  preceduto  da  qualche  preposiiio- 
n e ; come  : 

3eber  lebte  von  beni  O «on  te>| Ognuno  vivea  di  quel  che  avea  ru~ 
nera,  mas  ec  geraubt  $atte.  | bato. 

4)  Ellissi  di  qualche  verbo  del  modo  imperativo;  p.  e. 

(Stebe)  Eein  9Boct  rae^r.  Non  dire  più  alcuna  parola. 

(Somm  O fomraen  ©te)  ^ ere  in.  Entrate,  entri,  avanti. 

((Srjdblen  0ie)  Ceine  ©atpeen.  Non  ci  racconti  satire.  Madama. 

URabame.  (SlBielanb.) 

5)  Ellissi  di  qualche  participio  facile  a sottintendersi  ; p.  e.  , 

€c  bat  ein  @Iab  JU  «iet  (getCUnCen).  Egli  ha  CbevutoJ  un  bicchiere  di  più. 
(Se  ift  fpajiben  (gegangen).  È andato  a spasso, 

®ie  ^e(lung  ifi  ùber  (gegangen).  La  fortezza  si  è resa. 

Sec  Snopf  i |l  a b (gefprungen).  Il  bottone  si  è distaccato. 

^ab  .^aub  ifl  JU  (gefibla^en).  La  casa  è chiusa, 

(Se  gebt befldnbig  f4n>aej  (geCleibet). ' è sempre  vestito  di  nero. 

6)  Ellissi  di  qualche  infinitivo;  p.  e. 

2Benn  mie  von  Seieg  (eeben)  bateit.  Quando  sentiamo  (discorrere J di 

guerra. 

9Bab  foQ  i 4 benn  (ma4cn)  ? Che  cosa  ho  io  mai  qui  da  fare  ? 

See  iDlann  fomite  ni4t  vora  $fees  QuelC  uomo^non  poteva  (smontarej 
be  (fleigen).  dal  cavallo. 

(Se  geteaute  fl4  ni4(  na4  <$aufe  Non  ardiva  andare  a casa. 

(jU  geben). 

2Bo‘  lOoQen  0ie  b 1 1*  dove  è Ella  fucamminata  ? 

'Sàie  fónnen  ni4t  biaaub,  biaein/  Noi  non  possiamo  uscire,entrare,di- 
binab,  bitiubee,  ecc.  scendere,^  passare  dalt  altra  par- 

te , ecc. 


•Digitized  by  Google 


278 


I 


Dell'  ellissi. 


SBoIIet  fort?  Volete  andarvene? 

Snùffen  roit  burc^  5D35Ibet  nbtt  Abbiamo  da  passare  boschi  o'fiumi? 
ùber  gfùffe? 

Caifet  i^n  ^ftein  — |)erauS  — Fatelo  o lasciatelo  entrare  — uscire 
^eraitf — ^inauS  — éinein,ecc.  — ascendere,  ecc, 

3db  fab  bie  0e{icbtec  ait/  bie  jum  Io  esaminai  le Jìsonomie , che  volevan 
@tafen  tOOHten.  (@cll.)  parlare  al  Conte. 

©ie  ro  0 1 1 e n b<ute  nocb  n a cb  r O g.  Vogliono  andare  oggi  ancora  a Praga. 

7)  Ellissi  deir  ausiliare  ne*  tempi  composti;  p.  e. 

Ber  fcbònfle  figpptifdbe ©fein,  ben  iRat»  La  più  bella  pietra  d'Egitto,  cheNat- 
tn  g e r e b c n (b®*)'  W®*  Samee.  ter  ha  veduta,  «ra  un  cammeo. 
(Ceffing.) 

3tb  fanb  ibn/  mie  icb  ibn  netlaffen  Lo  trovai  quale  Pavea  lasciato. 
(batte). 

Baf  er  nlibt  gelomtnen  (iji),  Ifl  Ch'egli  non  i venuto,  non  è colpa 
ni(bt  meine  ©cbulb.  mia. 

8)  Ellissi  di  varie  congiunzioni;  p.  e. 

Gt  fleQte  ftcb>  als  b^tte  ec  nicbts  Egli  Jece  sembiante  di  non  aver  os- 
bemecCt ; in  luogo  di:  a 1 6 O b o servato  niente. 
alb  menn  ec  nicbtd  bemecCt  bàtte. 

(^obebue.) 

©te  fpratb  eé  mit  etnee  geroiffen  tSlie»  Ella  lo  disse  con  una  cert'  aria , co- 
tte, alè  beforgte  fie,  ecc.  in  cam-  me  se  temesse,  tecc. 

Ho  di;  al8  ob  o aU  roenn  fie 
beforgte.  (ffiteiarib.) 

Qt  gab  voc,  bai  ®elb  f ei  ibm  gefiob'  FgU  disse,  che  il  danaro  gli  sia  stato 
len  loorben.  in  vece  di:  baf  ibm  rubato. 
bab  ®elb  geflobien  morben  fet. 

•pdtte  eln  3eber  baS  Otedtt,  ecc.  in  Se  ognuno  avesse  il  diritto,  ecc. 
vece  di:  toenn  etn  3<^«^  bab Otecbt 
bàtte.  (@ampe.) 

0 m m t ber  ©ommer.  (Quando  verrà  l'estate. 

.Somm  icb  mùbe  jurùcf.  Se  ritorno  tutto  stanco. 

3fl  or  gletcb  (in  ©ciane,  fo  ifl  er  Quantunque  sia  schiavo,  resta  nulla 
bocb  (in  fUlenfcb . in  cambio  di:  di  meno  ftuttaviaj  uomo. 

menn  ec  glelcb  ein  ©ciane  ifl. 

SBer  roeib,  me  in  te  icb  ai(bt  mit,  in  Chi  sa,  se  io  non  piangessi  con  lei, 
cambio  di:  o b i (b  n i Cb  t mit» 
m ein  te.  (®eQ.) 

.pat  ec  gleicb  !ein  ®elb,  fo  bat  er  Sebbene,  quantunque  nofi  abbia  da- 
bocb  Sfeibec;  in  vece  di:  £>  b er  nari,  ha  però  degli  abiti. 
febon,  ob  ec  gleicb,  menn  et 
gleicb  {ein  ®elb  bat. 

3<b  miti  auf  ÌBàume  fieigen,  (um)  Monterò  sugli  alberi,  per  rintracciarti. 
bicbaubjufpàben. 

3cb  Eomme  nacb  Kom  jU  leene  n.  Vengo  a Roma  per  istudiare. 

9)  Ellissi  di  preposizione;  p.  e. 

SESenn  ®ie  biefe  IDIeffe  o in  biefec  — S'Ella  viene  a ritrovarci  durante  que- 
o màbtenb  biefer  fOIeffe  ju  unb  sta  fiera. 

Eommen. 

(Tln  einem)  biefec  !£ag(  ifl  mein  Questi  giorni  è passato  per  di  qua 
Sreunb  biee  burcbgeceifet.  il  mio  amico. 

Bieb  ifl  mie  (fur  mieb)  ein  bei^See  Quest’  è per  me  un  luogo  sacro. 

Oct. 

3cbmerbe  beute  (auf)  ibre  ®efunb»  Io  btrò  oggi  alla  sua  salute. 
b e i t (rinlen.  (®eD.) 
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§.  829.  Dell’  ellissi. 

(St  (rat  (ùbec)  bit  ®tufen  ^inauf.  Egli  salì  u scale. 

0iefùbcten  unS  (Ùber)  fine  fleiner»  Ci  condussero  su  per  una  scala  di 
ut  &titgc  ()inauf.  (@c^iQer.)  pietra. 

10)  Alle  maniere  ellittiche  appartengono  pur  anche; 
aj  Gl’imperativi  espressi  col  verbo  folifu,  come: 

X)u  f.cUjÌ  mi(^)  auf  bte  3<>9^  beglehjT’u  deai  accompagnarmi  alta  cuccia. 
ten , in  luogo  di:  i ^ m i II >.  i di) 
beffi) le,  begleitefi, 

roemt  icb  auf  bte3o9b  ge^en  roerbe. 

®U  follfi  e8  bobcn,  cioè;  icb  E' avrai. 

ficbere  btcb,  baQ  bu  eb  ecbalten 
rairfi. 

X)u  follfi  an  einen  @otf  glauben;  Crederai  in  un  Dio  solo, 
cioè:  00 tt  IO  ili,  bag  bu,  ece. 

hj  Tutti  i participi  composti  di  un,  come: 

0te  effen  bab  ^(eifdi)  ungefocbt;  Èssi  mangiano  la  carne  incotta,  aoè; 

cioè:  ob>lt  f^  iU  foibe n.  senza  cuocerla. 

0if  fommen  ungebeten.  Vengono  senza  essere  invitati. 

11)  Ellissi  di  proposizioni  intere;  p.  e. 

3ubab  botte  ber  ©ebaar  einSeieben  gè»  Giuda  uvea  dato  alla  torma  il  segno, 
geben  (unb  botte  gefagt):  X)en  dicendo:  Colui  ch’io  bacerò,è  quel 
i<b  fùjfe,  ber  ifl  eb.  desso. 

3bt  bracbtet  biefen  91ienf(ben  bttouf  Voi  conduceste  costui  a me  faccusan- 
(unbflagtetibnono  gabet  doloj , perchè  seduca  il  popolo  di 
» 0 r)  : (5r  roenbf  oon  6ófat  bob  93oIt  Cesare. 

ab.  (filopfi.) 

X>  a b man  bo^  fo  gecn  Tlrgeb  oon  E pure  cosa  spiacevole , che  si  pensi 
feinem  92àcbflen  b e n E t.  ('IBielanb.)  sì  volontieri  mate  del  suo  prossimo. 
25  a g b 0 (b  fin  fo  groget  ÌBaUm  fo  Stupisco  o mi  maraviglio , che  un  al- 
Eleine  Scjicbte  tcàgt.  bero  sì  grande  porti  delle  fruita  sì 

piccole. 

2)ag  ibt  nacbber  nacb  -^aufe  gebef.  Vi  raccomando  che  andiate  poi  a casa. 

AGGICKTA. 

§.  829.  L’ellissi  propriamente  della  consiste  nel  tacere 
una  o più  parole  non  ancora  nominate.  V'ha  de’  casi  però, 
in  cui  si  tralascia  solamente  di  ripetere  qualche  parola  che 
è stata  detta  innanzi,  e questa  maniera  di  dire  chiamasi  Zeugma. 
Così  in  vece  di  dire;  3«  mepr  icg  untfrfucbe,  je  mebe  icb  ìBIlcE  auf  ibu 
befte,  ecc.  si  dirà  elegantemente:  3<  megr  icb  unterfuebe,  ben  23[icf 
auf  il;  n binbefte,  ecc.  quanto  più  vo  indagando  e contemplando,  ecc. 

Questa  figura  è di  più  sorte;  eccone  le  principali: 

aj  Zeugma  di  nome  reggente  o principale.  Quando 
due  o più  nomi  composti  hanno  soggetti  tra  loro  comuni , basta  espri- 
mere il  soggetto  una  sola  volta  ponendolo  ih  fine  ; p.  e. 

ISine  SOiitteh  unb  tmei  0eitentbù‘  Una  porta  di  mezzo  e due  laterali. 
r e n ; in  cambio  di  dire  : fine  iSÌit: 
teltbùc  unb  jmei  0eitentbùcen. 

Ob|l=,  %ràutec>  unb  ISiecn)  e i b e r.  Venditrici  dijiutta,  di  erbaggi  e di 

uova. 

bj  Zeugma  di  verbo,  p.  e. 

Gin  gifeber  lUoUte  Sifdbe  fangen,  aber  Un  pescatore  volca  pigliar  pesci , ma 
(er  munte)  niebt  arbeifen.  non  lavorare. 

2Bit  bir  muli  te  icbflieben,  uerlaf-  Con  te  vorrei  /uggire,  abbandonale 
f e n 23ater  unb  9J2utter.  (0Òtbe.)  padre  e madre. 

Jib  bill  ibr  gut,  unb  (le  mir.  (0eU.)  lo  voglio  bene  a lei,  ed  ella  a me. 
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SS  830 — 832.  Del  pleonastno. 

oj  Si  tace  per  figura  di  Zeugma  uno  de' due  verbi,  quan- 
do questi  siano  composti  di  affissi  inisiali  tra  loro  oppos  t i; 
p.  e.  auf«  unb  jumac^xn,  in  t>ece  di  dire;  oufmo^tett,  aprire;  J U* 
ma^tn,  chiudere. 


QRac^et  Me  S^ùr  auf,  unb  Me  Sen> 
fltr  } u. 

X)ie  HinMr  {ie^en  fic^  6alt>  au6, 
balb  an.  (®alimann.) 

^ein  SBoct  ifi  baoon,  uni)  (ein'S  ba. 
ju  ju  t^un.  iCa»ater.) 

dj  Zeugma  di  preposi  sione  , p.  e. 

®urc^  Ùppigfeit,  ^tatbf,  aSetft|(roen*|  Coi  lutso,  colla  sontuosità,  colla  dis- 
bung  tommt  tnati  in  stcnulf^,  I sipaùone  l'uomo  s'impoverisce. 


Aprite  l'uscio,  e chiudete  le  finestre. 

I ragazzi  ora  si  vestono  , ora  ti  sve- 
stono. 

Qui  non  c'i  nè  da  levare  , nè  da  ag- 
giungere parola  alcuna. 


II.  Del  pleonasmo. 


§.  830.  11  pleonasmo  (ber  ^leonaSmuS.  baS  ^ùQinort,  ber  2Boct> 
ùbecflu^),  contrario  all'ellissi,  in  generale  è una  s ovr  a b b ond  an- 
sa di  termini , cbe  non  servono  cbe  a riempir  il  di  s c ors  o sensa 
necessità,  e senza  i quali  il  senso  ne  sarebbe  stato  egualmente  inteso 
e compiuto.  — I vocaboli  cbe  s'inseriscono  nelle  psoposisioni , e 
di  coi  la  costruzione  potrebbe  far  senza,  diconsi  ripieni  (o  voci 
riempitive  od  esplettivej , de’  quali  altri  s’adoperano  per  dare  mag- 
gior forza  ed  energia  al  discorso,  altri  per  semplice  or- 
namento e proprietà  di  lingua.  ' 

§.  831-  Affinchè  un  pleonasmo  sia  a proposito,  fa  di  mestieri 
che  sia  approvato  dall’auso;  e si  può  dire  in  generale,  che  i pleo- 
nasmi approvati  sono  quelli  soltanto,  che  danno  maggior 
energia  al  discorso,  o cbe  palesano  in  maniera  più  chiara  il 
sentimento  interno,  dal  quale  siamo  agitati.  — Quelli  cìie  sono  usati 
dagli  Scrittori  del  buon  secolo  chiamansi  pleonasmi  appro- 
vati; altri  ve  ne  ha  che  diconsi  proverbiali;  altri  poi  sono  vi- 
siosi o volgari. 


A)  Pleonasmi  approvali. 

§.  832.  Pleonasmi  autorizzati  ed  approvati  dall’  uso,  cbe 
danno  maggior  forza  ed  energia  al  discorso,  sono: 

<1^  I pronomi  personali  aggiunti  ad  altri  nomi;  come; 


31^!  bu  @0^11  X)a»ibS! 

X)u  gufec  2Bolf!  £>  i^c  18à(b(! 

SBaft  janfet  i^c  immer,  i^cjtinbec? 
(ffingel.) 

®u  fie  uetbienf,  biefe  ©fcofe. 

Càg  fie  eiien  bie  (®UIanb.) 

2Bo  ffnb  fie.  Me  §ucien?  (iJIei(l.) 

2àf,  euer  Se^cec,  fage  eS. 

funger  fOlenftfi,  mie  Cann  iif)  QIU 
mofen  focbecn?  (©aljmann.) 

@c,  btefec  @cbnmcm,  fann  fagen.  (Qa» 
uater.) 

Starr!  X)u  &c^i!  bu  6fel!  , 

3<9>  ber  vor  biefen  SMeren  tittre. 
(«cOert.) 


O figlio  di  Davidde  ! 

Caro  lupo!  O rivi! 

Perchè  altercate  sempre,  voi  altri  ra- 
gazzi? 

Tu  t'hai  meritata,  questa  pena. 

Passi  pure  il  tempo. 

Ove  sono  coteste  furie  ? 

lo,  come  vostro  maestro,  o che  sono 
il  vostro  maestro , lo  dico. 

lo,  che  sono  ancora  giovane,  con  che 
titolo  posto  chieder  la  limosina  ? 

Costui,  che  non  è che  un  verme  di  ter- 
ra , osa  dire. 

Pazzo  che  siete  ! Bestia  che  sei  ! 

lo,  che  ho  tanta  paura  di  queste  be- 
stie , che  mi  fa  tremare. 
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I 

S-  833.  Del  pleonàtmo. 

Ua^  bu,  bit  bu  ba6  Seben  mir  gabjl. 

(®egner.) 

9Btr  ftnb  eS,  bie  fi(^  einanber  fut^en. 

(@e(Iett.) 

0it  mùnfcbten  ficb  einanbet  cine  gu(e 
91a4t.  ((Samp;.) 

X)te  Wcafcben  fìanben  fid^  uiUec  ein- 
anbec  bei.  ((Sampe.) 

ANNOT.  Volendo  annunziare  il  suo  giudizio  con  una  certa  ge- 
neralità, si  comincia  sempre  la  proposizione  con  ti,  che  in-simili 
casi  è un  semplice  riempitivo  ("vegg.  §§.  397,  544')ì  P-  «• 

(S  i tpat  (inmdr  (in  SSaUCC.  Bravi  una  volta  un  contadino. 

64  fu()C(n  ber  SBegz  Pi(l(,  jum  21b-  Molte  delle  vie  conducono  alla  rovi- 
gcunb(.  (^lopfl.)  na  fabusoj. 

6 4 lebe  S3raut  unb  IBràufigam f^iva  la  sposa  e lo  sposo! 

bj  Gli  avverb)  locali  bin  ^ composti  con  qualche 

preposizione,  come  sono:  blltouf»  bi»®***' 

au6,  ecc.  p.  e. 

6c  ging,  ùbec  bU  Steppe  biitauf.  Egli  sali  le  scale. 

(Sobtbut-) 

0ie  geben  in  ba4  Sbeaiec  bÌH<in>  f'o.nno  nel  teatro.  *■ 

3(b  bob  bie  -^dabe  gegen  Rimmel  Io  alzai  le  mani  verso  il  cielo. 
binauf.  (jtobebue.) 

6in  altee  iBtann  Cam  au4  bem  •^aufe  Un  vecchio  uscì  dalla  casa. 

b e c au 4.  (0eib.)  ' 

3n  ber  3<it  flinfl  ber -^err  3efu4  bitt*  tempo  traghettò  Gesù  il  rivo 

ti  ber  iiber  ben  !5a(b  6ebron.  di  Cedron, 

cj  Le  preposizioni,  p.  e. 

Unten  om^uge  be4  Ì8erge4. (SIop(l.)lo<f/>piè  del  monte. 

6t  fag  unten  am  SI;ore.  (Xlopjl.)  Egli  stava  assiso  alla  porta. 

91abe  bei  S^eapel.  Vicino  di  Napoli. 

iDer  ÌSauer  birit  {Icb  fùr  glùcCiicb,  Il  contadino  si  credette  fortunato. 

T)tt  31u4brud  Ijl  an  unb  fùr  filb  gut.  U espressione  in  se  è buona, 
dj  Gli  a V V e r b j , come  : 

ffierben  ©ie  ba4  wobì  glauben?  ' Lo  crederà  Ella? 

©ebreiben  0ie  mir  |a  off»  Mi  scriva  sovente. 

SEUeine  Ubr  (lebf  flill.  ■ Il  mio  orologio  si  è fermato. 

©(broeigef  fli  1 1.  Tacete  ("zittoj, 

0i(b  nieberfeben;  niebet  Cnien.  Sedersi  ; inginocchiarsi  ( abbasso). 

£>b  man  e4  ibm  gleicb  oerbof,  Sebbene  gli  fosse  proibito . ("cosi)  pu- 
fbaf  er  e4  bo<b.  re  il  fece. 

31n  (ben  benfelben.  Allo  stesso. 

6tnmalbunberttaufenb.  Cento  mila. 

B)  Pleonasmi  proverbiali. 

§•  833-  Questa  specie  di  pleonasmi  consiste  nella  combina- 
zione di  due  parole,  le  quali  a ben  considerarle  esprimono  pres- 
soché la  medesima  idea,  e di  cui  sarebbe  bastata  una  sola  a 
render  compiuto  il  senso.  E perchè  s’usano  a guisa  di  proverbj, 
li  ho  chiamati  pleonasmi  proveìiiali.  Presi  sotto  altro  aspetto  son  questi 
una  specie  di  perifrasi  o circonlocuzioni,  autorizzate  dall’ 
uso,  che  in  tutte  le  lingue  ha  forza  di  legge.  Eccone  alcuni: 

3RÌt  '2Fug  unb  IRetbt  fbun.  Farla  con  tutta  ragione. 

3tebe  unb  71ntn>0rt  geben.  Rendere  ragione. 

!8fi  2etb  unb  8 ( ben  verbietben.  Proibite  sotto  pena  di  morte. 


E tu,  che  mi  desti  la  vita. 

Noi  siamo  ffueUi,  che  si  cercano  a vi- 
cenda. ' 

Si  diedero  l'uno  alt  altro  la  buona 
notte. 

Gli  uomini  si  soccorrevano  a vicenda 
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§S-  834—835.  DeW  ortografUi. 

3(uf  adeit  @cfen  unb  (Snben.  Da  ogni  lato;  da  per  tutto. 

^uf  <9  n a b e unb  U n g n a b e (it^  ec:  Rendersi  a discrezione. 

geben.  ' ' 

3u  b«m  31*1  unb  @nbe.  A tal  fine. 

3«  ®tOub  unb  2lf(b<  legen.  Incenerire. 

Scib  unb  8eb<n  roagcn.  Arrischiare  la  propria  vita. 

9SÌc  ftnb  nicbec  auf  beut|c^<in  @ t U n b Ci  troviamo  nuovamente  in  Germa- 
unb  93vben.  nia. 

3Bo  ec  gtbt  unb  . Ovunque  si  .itrovi. 

unb  3**1  ^alftn.  Tener  modo  in  q.  o. 

Unter  13  O unte  unb  In  mezzo  ai  fulmini. 

@ie  Verloren  .^ab  unb  @Uf.  Perdettero  ogni  loro  avere. 

@ a n j unb  g a c nicbtb.  Niente  affatto. 

3n  .^ulle  unb  ^ùrtf  ^aben.  Traboccare  di  ricchezze. 

SSei^^ener  unb  Pfennig  bcja^Ien.  Pagare  fimo  alt  ultimo  quattrino. 

C)  Pleonasmi  volgari. 

§•  834.  Si  ponno  annoverare  tra’  pleonasmi  di  questa  specie 
le  espressioni,  ossia  l'ttso  di  certi  vocaboli  connessivi  mal 
collocati.  Ci  limiteremo  a pochissimi  esei^J.  In  luogo  di  dire,  p.  e. 
ber  ÌBtubec  metnec  8]tut(ec  o metnec  Cutter  ÌBcubec,  ilfra- 
tello  di  mia  madre  I dice  il  volgo:  metnec  Sluttec  i^c  58cubec. 

meine  nic^c  beine  ^feebe,  fonbecn  beineb  iBcubecS  feine,  meglio 
fonbetn  bie  ^feebe  beined  !Brubet4. 

De#  ^aufmann#  Dorn  fein  ®o^n;  in  luogo  di  dire:  bet  ®o^n  be# 
Aaufmann#  Docn. 

Da#  3<ugnig  be#  ^liniu#  ifl  fpdtec,  al#  be#  ®eneca  feine#,  o al# 
ba#  be#  ®eneca,  meglio:  al#  ba#  3eugni§  be#  ®eneca. 

Tra’ pi  e o n asmi  volgari  puossi  annoverare  pure  l’uso  vi- 
si oso  della  congiunsione  ba^  preceduta  da  una  delle  seguenti:  b e> 
»or,  bi#,  fall#,  inbeffen,  inbem,  je  nat^bem,  feitbem,  fo- 
‘ fern,  md^tenb;  p.  e.  ^ 

G^e  (bag)  icg  ign  ftintergege.  Prima  che  io  tinganni. 

à g c e n b (bag)  bec  3>nan  biefe  fc^Ò<  Mentre  t Imano  teneva  questo  bel  dC- 
ne.lRebe  gielt.  scorso. 


C a p 0 XL. 

De  tv  ortografia, 

(93bn  ber  9te4)tfc|>reibung.) 

§•  835.  L’ortografia  vien  definita  ordinariamente  la  manie* 
ra  di  scrivere  rettamente  una  lingua  conforme  aH’uso 
approvato  da’  migliori  scrittori. 

Sensa  estenderci  qui  in  tutte  le  minute  particolarità  dell’  orto- 
grafia.tedesca  (di  cui  molto  già  si  è da  noi  a' luoghi  opportuni 
accennato  ('vegg.^.pag.  12),  ci  contenteremo  di  presentare  al  Principiante 
italiano  quelle  osservazioni  più  sicure  e generali,  che  prin- 
cìpalmente  nello  scrivere  aver  dee  soli’  occhio,  riuiellendolo  per 
'il  resto  alla  lettura  e all’  attenta  osservazione  de’  buoni 
Scrittori. 
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§§.  836—837-  DeW  orfografta. 

Tre  sono  i principj  generali  dell’  ortog-rafia: 

aj  Si  scrivano  le  parole  tedesche  come  si  proferiscono  con- 
forme alla  generale  miglior  pronnniia,  senza  inserirvi  una  lettera  su- 
perflua, od  ommetterne  una  necessaria;  p.  e.  ging>  IDampf,  e non 
gitng,  X)omf. 

hj  Nelle  parole  composte  o derivate,  in  cui  la  retta  pro- 
nunzia non  distingue  chiaramente  le  rispettive  lettere , si  faccia  atten- 
zione alla  loro  prossima  radice;  cosi  p.  e.  Obliti,  lUblic^,  Itbblic^, 
soave , giocondo , si  articolano  allo  stesso  modo;  nulla  di 
meno  conviene  scrivere  lieblitb,  essendo  la  sillaba  radicale  [teb.  Si- 
milmente scrivasi  ®cdber,  sepolcri,  e non  ®c(bec,  perché  il  singo- 
lare è ®rab;  95 d d e t, yòrnayo , e non  95ccfer,  perche  deriva  da  ba> 
d e n , cuocer  pane , ecc. 

cj  Non  potendosi  determinare  la  retta  maniera  di 
scrivere  una  parola  nè  dalla  pronunzia,  nè  dalla  prossima 
radice  o derivazione,  si  seguano  le  leggi  dell’  uso  gene- 
rale, vale  a dire:  si  scrivano  le  parole  colle  stesse  lettere,  colle 
quali  esse  si  trovano  scritte  nei  libri  de’  migliori  Scrittori 
tedeschi. 

DeW  uso  di  alcune  lettere. 

§-  836.  Le  vocali  a,  t,  i,  o,  u,  si  proferiscono  con  suono  o 
acuto,  chiuso  CbreveJ  (gefc^dlft),  ovvero  prolungato  ('disteso  , largo , aper- 
toj  (gebf^nt). 

11  suono  acuto  (breve)  delle  vocali  non  può  aver  luogo,  se  non 
innanzi  ad  una  con  s o n an  te  raddoppiata,  come:  ®ott,  Diof  b(C 
95aQ,  il  ballo. 

11  suono  prolungato  (disteso)  non  può  aver  luogo,  se 'non  innanzi 
ad  una  consonante  sempli  ce,  p.  e.  btr  la  lepre;  bai  0(^af, 

la  pecora. 

§.  837.  Quindi  è,  che  nacquero  le  seguenti  regole  generali: 

1)  Dopo  una  vo  cal  e lunga  o d i s t e s a , aperta)  si  scri- 

va una  consonante  iemplice;  p.  c. 

, ber  SSogel,  t’uccello  | ber  93ater,  il  padre.  \ 

2)  Dopo  una  vocale  breve  o acuta  (chiusa)  scrivasi  la  con- 
sonante raddoppiata;  p-  e. 

ber  SSetter,  il  cugino  \ ber  'Xflann,  (uomo. 

3)  Quando  la  radice  ha  già  due  consonanti  diverse,  non 
può  aver  luogo  altro  raddoppiamento;  come: 

bie  9BeI(,  il  mondo  I bct  -Slopf,  la  testa 

Surj,  breve  | jung,  giovine.  ‘ 

4)  Dopo  i dittonghi  scrivasi  la  consonante  semplice; 
come: 

greifen,  toccare  | ^auCe,  timpano. 

5)  In  luogo  di  due  tC  scrivasi  cf , e in  vece  di  due  scrivasi  | ; 

come:  ber  ©Otf,  il  sacco  | fe^ett,  porre. 

6)  La  lettera  c ne’  vocaboli  originalmente  tedeschi  non  è 

in  uso  che  dinanzi  all’  1>  e C;  come:  - 

bie  il  pino  I bie  •Setfe,  la  siepe 

cicbtett,  giudicare  | ber  Sdcfer,  il  fornajo. 

7)  Ne’ vocaboli  di  lingue  straniere,  che  hanno  acquistato 
il  diritto  di  cittadinanza  alemanna,  si  sostituisce  il  % al  (£  du- 
ro, e la  ^ al  6 dolce,  come: 
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§§■  838  —843.  Delt  ortografia. 

jtlofitr,  convento  cifra 

Sianoti , pergamo  , processo 

l^opeQe,  cappella  circolo. 

8)  1 nomi  propri  vocaboli  di  lingue  stranie- 

re, che  non  hanno  ottenuto  il  diritto  di  cittadinanza  tedesca, 
conservano  le  loro  lettere  primitive,  come: 

dietro.  Cicerone  Sommtffton,  commissione 

(Iato,  Catone  civico 

3oucna(  (3^ag(6u(^),  g(or/>a/e  @[iar[atan,  ciarlatano,  ecc. 

§•  838-  Benché  il  suono  prolungato  ("disteso,  largo,  apertoj 
delle  vocali  sia  sufficientemente  conosciuto  dalla  consonante 
semplice  che  segue,  ciò  nonostante  sogliono  i Tedeschi  indicarlo 
ancora  in  tre  diverse  maniere  innanzi  alle  lettere  liquide  I,  m,  n, 
r,  e talvolta  anche  innanzi  all’  6 e t : 

aj  Per  mezzo  dell'  raddoppiamento  delle  vocali  a,  e,  0,  come: 
ber  31al,  f anguilla  baS  ^eer,  il  mare 

bJb  >^aar/  il  capello  bab  Sool,  la  sorte 

bit  0ede,  t anima  bai  tajuola, 

ber  0(^oog,  il  seno 

bj  Per  mezzo  d’un’  t muta  aggiunta  alla  vocale  i,  come: 
bit  Sifbe,  l’amore  \ bab  ^Ubet/  la  febbre. 

cj  Coll'  ajuto  della  lettera  muta  , posta  dopo  qualunque  v o- 
cale,  come: 

bit  la  bandiera  I bit  G^re,  Conore 

ber  5Ro^C,  il  moro  j ble  U^T,  Corologia. 

NB.  Dipendendo  il  modo  di  scrivere  simili  parole  quasi 
per  intiero  dall'  nso,  non  potremo  qui  se  non  consigliare  ai  Prin- 
cipianti d’osservare  attentamente  come  usano  a scrivere  i buoni  Au- 
tori, e di  consultare  ne’  loro  dubbj  qualche  approvato  moderno  Di- 
zionario. 

§.  839.  Le  vocali  d,  ó,  ù,  per  l’ordinario  non  si  scrivono  che 
nelle  parole  derivate,  come: 

93dtec,  padri,  da  SSater. 

0fÒcf  e , bastoni , — 0tocf. 

, IBrùbtc,  fratelli,  — 93cuber. 

§■  840.  Le  vocali  raddoppiate  aa  e et,  si  cambiano  nella  deri- 
vazione in  d,  ò;  come: 

bab  ^ab,  la  carogna  bit  ifec,  le  carogne 

bab  .^aac,  il  capello  capellino 

ber  0(^oog,  il  seno  bie  04l60e,  i seni. 

§.  841.  Le  parole  desinenti  in  ee  o te,  non  prendono  nella  lo- 
ro declinazione  o conjugazione  verun  altro  e ; in  simil  caso 
ee  e ie  si  separano,  e formano  due  sillabe;  p.  e. 
ber  0ee,  il  lago  bie  0e<cn 

bie  ^antafle,  la  fantasia  bie  Santa{l>eii 

i(^  f4ne,  io  gridai  fie  f^ct<en. 

§■  842.  La  vocale  p per  l’ordinario  non  si  usa  che  nelle  parole 

straniere,  come  : 

bab  0tt{iem,  il  sistema  I bie  0t;lbe,  la  sillaba 
ber  0tol,  lo  stile  I (ippern,  ' Cipri. 

§.  843.  il  suouo  ei,  che  equivale  al  suouo  italiano  ai,  si  espri- 
me in  tedesco  iq  cinque  maniere  differenti,  cioè  con  ui,  àu,  t\),  ei,  eu. 
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aj  21  i,  non  *i  nta  or  pili  che  nelle  voci  : 
ber  jtaifer,  l'imperatore  ber  il  lioselietto 

bie  SEBatfe , l'oijano  traiti , Camiola, 

bie  ÌBai  / il  golfo  SDtainj,  Magonza 

bie  <3ai(e,  corda  di  strumento  musi-  ber  9ÌÌaÌ,  il  Maggio, 

cale 

e in  pochissime  altre. 

h)  , si  usa  nelle  parole  derivate,  di  cui  la  radice  ha  il 
dittongo  au,  come: 

•^àufer,  case,  da  .^auS 
^àurae,  alberi,  da  %aum. 

' cj  (Si),  si  osava  frei^oentemente  per  lo  passato,  ma  al  presente  c 
faori  di  aso;  io  sua  vece  si  adopera  ora  ei.  Con  ep  si  scrive  aurora 
da  molti  il  verbo  ausiliare  fepn,  per  distinguerlo  dal  pronome  pos- 
sessivo f e t II. 

dj  (Su,  trovasi  nelle  sillabe  radicali  di  moltissime  parole 
tedesche , come  : 

bsr  SBfutel,  la  borsa  I ber  ^reunb  t'amico 

XXUtfc^Ianb,  la  Germania  | b06  ScUCt,  il  fuoco 

Dell’  uso  delle  lettere  f,  6,  §,  jf,  vegg.  pag.  8., 

Avvertasi  per  fine  di  non  confondere  nello  scrivere  < 
e nella  pronun%ia  i seguenti  vocaboli  di  suono 
consimile: 

il  povero 
C armata 
anche 
r alito 

manifestarsi,  ester- 
narsi 

ferreo  , di  ferro 
la  maniera 
duro 
i vecchj 
tenere. 

la  strada  battuta 
il  bando,  la  sco- 
munica 
in  contanti 
la  bara  _ 
il  pajo 
il  bagno 
egli  pregò 
la  baja,  seno  di 
mare 
presso 

la  zavorra,  stiva 
il  palazzo 
la  panca 
ansioso 

gli  orsi  ' 


le  anguille  i 

la  lesina  \ 

tutti 

il  viale 

l'atrio 

ma 

t avena  ^ 
r abate  ' 
voi  avete 
l'airone 
il  pelo 
vecchio 
fermate 
la  carogna 

10  mangiai 

11  grano,  la  64  par- 
te d'uri  zecchino 

l'asso,  carta  da 
giuoco 
la  spica 
l'onore 

le  crune  degli  aghi 
le  angosce 
i cavalli  interi 
fuori 
la  casa 
mentre 
il  collo 


eifern 
bie  21rt 
bart 

bie  21Iten 
(lalfen 
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bit  SBeeren 

le  boccile 

baueil 

digerire 

fier  93ag 

il  basto  ithauen 

didiàcciare 

ber 

U passaporto 

Die  £)ànen 

i Danesi 

begleiten 

accompagnare 

be^nen 

distendere 

bcEIeibeii 

rivestire 

tónen 

risuonare 

ba$  ISetu 

L'osso 

benn 

poiché 

bie  ^ein 

il  tormento 

ben 

il , ai 

becóut^erit 

suffumicare 

brei 

tre 

flc^  bereic^ern 

arricchirsi 

treu 

fedele 

befàen 

seminare 

ber  Cteiier 

il  servitore 

befe(>eii 

riguardare 

bùnner 

più  sottile 

ber  Sefeu 

La  scopa 

bie  Dienfle 

i servigi 

bie  SBòfeit 

i cattivi 

bie  'Dùnlte 

i vapori 

ba8  aSeet 

taja  nei  giardini 

bir 

a te 

baS  aSett 

il  Letto 

bùrr 

secco 

bie  aSicne 

L'ape 

baS  i£()ier 

CanimtUe 

bie  aSùifne 

il  palco,  la  scena 

bie  2;^ùr 

la  porta 

bieien 

offerire 

bingen 

noleggiare 

bitten 

pregare 

bùngen 

concimare 

ber  a3i§ 

il  morso 

ba«  Z5orf 

il  villaggio 

bis 

fino 

ber  Sorf 

la  torba 

ber  a3i)T<n 

il  boccone 

bie  britte 

la  terza 

bùfien  . 

portar  la  pena 

bie  2ritte 

le  pedate 

bie  ÌBidffe 

il  pallore , la  pal- 

bie X)ide 

la  grossezza 

lidezza 

bie  Xiide 

la  Jurberia 

bie  iBIòge 

la  nudità 

ber  Srud 

la  pressione,  la 

ber  iBogen 

il  Joglio  , l'arco 

stampa 

bie  ^oden 

il  vajuolo 

ber  Xrug 

l'inganno. 

pocben 
baS  a3oot 

picchiare,  bussare 
il  palischermo 

Die  @den 

i cantoni 

ber  a3ote 

il  messo 

eggen 

erpicare 

er  bot 

egli  offrì 

begen 

nutrire 

bie  aSràute 

le  spose 

bie  @ibe 

i giuramenti 

bie  iBreite 

la  larghezza 

ber  -peibe 

il  pagano 

bie  ©riefe 

le  lettere 

bie  éier 

le  uova 

icb  prùfe 

io  esamino 

euer 

vostro 

bie  iBride 

la  lampreda 

bie  (Sile 

la  fretta 

bie  iBtùde 

il  ponte 

bie  6ule 

U gufo 

bie  iBriUcn 

gli  occhiali 

beute 

urla 

brùUen 

ruggire 

bad  Qi8 

il  ghiaccio 

ba8  a3u4> 

il  libro 

beifi 

molto  caldo 

ber  ÌBug 

la  piega 

baS  iSifen 

il  Jerro 

bie  a3uUe 

la  bolla  i 

beigen 

chiamarsi 

ber  ÌBuIIe 

il  toro 

bas  Snbe 

la  fine 

ber  !BuI}(e 

il  drudo 

bie  (Snte 

l'anitra 

bie  aSirfe 

la  betula 

ber  (Sngel 

l'angelo 

ber  SBùtge 

il  mallevadore 

ber  (Snht 

il  nipote  ' 

ber  aSunb 

la  confoder azione 

bie  ?ae 

il  braccio 

bunt 

di  più  colori. 

bie  Ólc 

gli  olj. 

®a» 

il,  lo  CarticoloJ 

Die  ^agne 

la  bandiera 

che  CcongiunzioneJ 

bie  Sfanne 

la  padella 

baS  X>at^ 

il  tetto  \ 

ber  5aa 

il  caso  ^ 

ber  Zag 

, il  giorno 

ber  ^fagl 

il  palo 

ber  X>ra^f 

tifilo  di  metallo 

icb  fanb 

io  trovai 

i(b  trat 

io  posi  il  piede 

baS  ^anb 

il  pegno 

bie  X>aube 

la  doga 

faften 

digiunare 

bie  Zaube 

j(a  colomba 

fie  fagten 

essi  pigliarono 
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bU 

It  cadute,  i coti 

bab  ®elb 

il  danaro 

bie  ' 

le  pelli 

geli  (interj.) 

non  i vero  ? 

id^  fefjle 

io  sbaglio  ' 

ber  ©eliebte 

ternato 

bab  gelb 

la  campagna 

ibab  ©eiùbbe 

il  voto 

et  fàUf  (».  faH«n) 

egli  cade 

'bie  ©renje 

il  confine 

«r  febit 

bie  ^ràn}e 

le  ghirlande 

faflen  (Sdume,  ein  tagliare,  abhattere;\ 

ber  ©arten 

il  giardino 

Uct^eiO 

pronunziare  una 

bie  ^arten 

le  carte 

sentenza 

bab  ©eriicpt 

la  fama 

J'allare,  errare 

bab  ©eri<bf 

il  tribunale 

er  fà^tf 

va  in  vettura , in 

gerùgt 

biasimato  , punito 

barca 

bab  ©emanb 

il  vestito 

bab  ?>fetb 

il  cavallo 

aeroanbt 

destro  , svelto 

bU  ^arfe 

la  giovenca 

bab  ©itter 

il  cancello 

bie  Serfe 

il  calcagno 

bie  ©ùfer 

i beni 

bie  ^erfe 

i versi 

ber  ©reib 

tuom  canuto 

fall 

tfuasi 

ber  Sreib 

il  circolo 

er  fagt 

ei  afferra 

glauben 

credere 

bie  Sauté 

la  putredine 

tlauben 

cogliere,  mondare 

bie 

le  Jrecce 

bab  ©lieb 

il  membro 

feftcr  ’ 

più  grasso 

er  gtitt  (».  gleifen) 

egli  sdrucciolò 

bie  iDàtec 

i padri 

ber  ©ram 

l’affanno 

bie  Smetter 

i cugini, 

ber  ^ram 

la  roba  , merceria 

bie 

la  penna 

bie  ©rietben 

i Greci 

feietn 

solennizzare 

triecpen 

serpeggiare 

feuecn 

far  fuoco 

Cricgen 

guerreggiare,  otte- 

bab Sieber 

la  febbre 

nere 

bie 

la  fibra 

bie  ©unfl 

il  favore 

er  pel 

egli  cadde 

bie  ^uit|l 

t arte. 

uiet 

molto 

. 

ber  Q)fù^I 

il  capezzale , piu- 

X)ie ^aare 

i capelli,  i peli 

maccio 

idi»  barre 

sto  attendendo 

fùpten 

sentire,  toccare 

bie  ^afen 

le  lepri 

fùaen 

empire 

balfcn 

odiare 

bab  SiiQtx 

il  poledro 

bu  b<*ff  ' 

tu  hai 

flie^en 

fuggire 

er 

egli  odia 

jliegen 

volare 

bie  •èdfen 

i porti 

pPùgen 

arare 

bie  -^efen 

la  feccia 

pPùcfen 

cogliere , spiccare 

bie  òfeit 

i forni,  le  stufe 

ber  Stucp 

la  maledizione 

beute 

ber  §(U9 

il  volo 

bie  <0àute 

le  pelli 

ber 

V aratro  , 

bie  >^eibe 

la  campagna  in- 

ber 5unb 

il  ritrovato,  la 

colta 

1 

scoperta 

ber  ^elb 

t eroe 

bab  ^funb 

la  libbra 

er  ^àU 

egli  tiene 

fùr 

per 

er  bùblf 

egli  scava 

»ier 

quattro. 

bie  .^àufer 
beifer 

le  case 
rauco 

X^ie  ®anb 

l’oca 

ber  ^enfel 

il  manico 

9<»«* 

intero 

ber  ènfet 

il  nipote 

gdpnen 

sbadigliare 

ber  ^err 

it  signore 

gònnen 

non  invidiare 

bab  ^eer 

t esercito 

9«l> 

va 

er 

egli 

SVpel 

erto  , repentino 

ber 

qua 

io  piacqui 

bebr 

bòr’ 

augusto,  maestoso 

bab  ®efùpl 

il  senso,  il  tatto 

ascolta 

bab  ®eldute 

suono  di  campana 

bie  ^drte 

la  durezza 

bob  ®eleite 

V accompagnamento 

bie  -^erbe 

la  S'‘S8‘ 
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•> 

bi(  6cb( 

la  terra 

bad  ììeete 

il  vuoto 

^eilen 

guarire 

bie  Seufe 

la  gente 

^eulen 

urlare 

ic(i  làute 

io  suono  (la  cam- 

eiien 

andare  in  fretta 

panaj 

am 

alla  corte 

i(^  leife 

io  guido 

ìH)  ((Offe 

io  spero 

i4  leibe 

io  soffro 

Die  -^eUe 

il  chiarore,  la  lu- 

leidpter 

più  J deile 

cidezza 

ber  Seuc^ter 

il  candelliere 

ìfc^le 

nascondi 

lefen 

Uggere 

Sie  •^òlle 

l'inferno 

tòfen 

sciogliere 

bte  -pó^Ie 

la  caverna 

bab  &ic(it 

, il  lume 

Me  -^te 

i cappelli 

er  liegt 

egli  giace 

bie  <^ùtte 

la  capanna. 

er  lùgt 

egli  mente 

baS  iiieb 

la  canzone 

3n 

in  Cprepos.J 

icp  lift 

io  pativa 

ibn 

lui,  lo 

bad  Soob 

la  sorte 

()in 

verso  là 

lod 

libero. 

i()ren 

il  loro 

ircen 

errare 

Hit  iDfac^t 

la  potenza 

et  i(l 

egli  è 

bie  iUlagb 

la  serva 

et  i|c 

egli  mangia. 

bie  TOàbre 

la  fiaba 

bie  imò^re 

la  carota 

2)  et  Samm 

il  pettine 

ber  iUlatber 

la  martora 

ber  £a(im 

la  muffa  (sul  vino) 

bie  5>larfet 

il  tormento 

et  !am 

egli  venne 

ber  'Sftann 

Vuomo 

ic^  fann 

io  posso 

mali 

si 

ber  jva^n 

il  battello 

bad  2fleer 

il  mare 

ber  £iel 

canna  delle  penne 

me(ir 

più 

«ù^l  . 

fresco 

bie  Sieife 

la  cingallegra 

ber  Welter 

il  torcolo,  lo  stret- 

bie OTàufe 

i sorci 

toio 

bai  Ì0fieber 

il  corpetto  da  donna 

Idlter 

pià  freddo 

mùber 

più  stanco 

Me  Stt^U 

la  gola 

ber  ilJtiet^er 

il  pigionante 

bie  Stelle 

la  cazzuola 

bie  TOùfter 

. , le  madri 

ber  jtien 

il  legno  resinoso  ’ 

bie  iBtiene 

la  ciera  , l'aspetto 

baS  ^inn 

il  mento 

bie  ilJliiuie 

l'amore 

{ù^n 

ardito 

bie  iDfiiie 

la  miniera 

Cennen 

conoscere 

ber  3Ri|ì 

il  letame 

{ònnen 

potere 

er  migt 

egli  misura 

bie  5!ifle 

la  cassa 

i(ir  mùgt 

„ voi  dovete 

bie  Sùfie 

la  costa 

bie  iSfufime 

la  zia 

cr  fù|te 

egli  baciò 

bie  iSfumme 

la  maschera. 

bab  xiffen 

il  cuscino 

lùjfen 

baciare 

Zbie  yiat^t 

la  notte 

ber  Xnabe 

il  ragazzo 

er  nagt 

egli  rode 

ber  ^nappe 

il  minatore. 

nacft 

nudo 

nein 

no 

€ie  lat^n 

essi  ridono 

iteun 

nove 

fte  (agen 

giacquero 

er  nà(it 

egli  cuce 

i^r  lafet 

voi  leggevate 

nett 

netto,  pulito 

i^r  laffet 

voi  lasciate 

bie  9lùjfe. 

le  noci 

bai  Samm 

t agnello 

bie  9ti|fe 

le  lendini 

Ia()m 

storpio,  zoppo 

i4  niefe 

io  sternuto. 

bie  Saien 

i laici,  i secolari 

lei^en 

imprestare 

Ob  l 

se 

bie  Sàufe 

i pidocchi 

et  ()ob 

egli  levò 

leife 

sotto  voce  i 

ober 

ovvero 

bie  Se{(re 

la  dottrina  " 

bie  Citer 

la  vipera 
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ber  Ofen 

la  ttufa,  il  forno 

bie  ®acbe 

la  cosa 

Offfit 

aperto 

tm  @acfe 

nel  sacco 

sperare 

i«b  fa0« 

io  dico 

6<r  ^opfen 

il  lupaio. 

fatale 

adagio 

er  fogte 

egli  disse 

^ta()Ien 

vantarsi 

ben  0b^nen 

ai  figli 

praQ(n 

ribalzare 

{tt^  febnen 

spasimar  per  q.  e. 

ic^  preife 

io  lodo,  giornea 

bie  «Sebnen 

le  tendini,  corde 

ber  $reu$e 

il  Prussiano.  > 

fe^en 

vedere 

fàen 

seminare 

Ciuàfen 

tormentswe 

bie  @een 

i laghi 

bte  ClueDen 

le  sorgenti. 

bie  ©aite 

la  corda  musicale 

' 

bie  ©ette 

la  parte  , il  fianco 

Sec  Stappe 

il  cavallo  morello 

bie  ©à^e 

le  proposizioni 

ber  Stabe 

il  corvo  ‘''-‘t 

i(b  febe 

io  pongo 

bec  Stat^ 

il  consiglio,  eon- 

bie  ©dule 

la  colonna 

sigUere 

ble  ©eife 

le  funi 

ba<  Stab 

la  ruota 

bie  ©(bafe 

le  pecore 

ble  Stàtue 

i consiglieri 

t 

l<b  feboffe 

io  provvedo,  co- 

bte  Stette 

il  rossore 

mando 

bie  Stebe 

il  discorso 

febai 

insulso 

bte  9i()cbe 

la  rada,  piaggia 

ber  ©(baQ 

il  suono 

reben 

parlare 

febdien 

pelare,  sgusciare 

retteti 

salvare 

ftbellen 

sonagliare 

rebitcb 

onestamente 

ftbeinen 

sembrare 

tótplit^ 

rossiccio 

bie  ©«beunen 

i granai 

rdt^lit^ 

da  consigliare 

baS  ©dbijf 

la  nave 

ràumen 

sgombrare 

ftbief 

obliquo 

reimen 

rimare 

bec  ©cbiefer  . 

la  lavagna,  far- 

bec  Stegen 

la  pioggia 

desia 

bec  Steven 

il  rastrello 

ber  ©tbiffec 

il  navigatore 

rdd^en 

vendicare 

ec  r<bie(t 

i guercio 

cegnen 

piovere 

ec  febiit 

egli  sgrida 

red^tiett  . 

conteggiare 

ber  ©tbilb  s- 

lo  scudo 

bec  3t{»ein 

il  Reno 

1 

bec  ©tblaf 

il  sonno 

ceitt 

puro 

Wlaff 

rallentato 

ein  Stelt^ec 

un  ricco 

febie^t 

cattivo 

etti  Steigec 

un  airone 

ec  fcbldgt 

egli  batte 

bte  Stette 

t ordine,  la  serie 

bec  ©ebooi 

il, seno,  il  grenibo 

bie  Steue 

il  pentimento 

ec  f(bo$ 

egli  tirò,  sparò 

bte  Steife 

il  viaggio 

bab  ©cbnect 

il  brando 

\d)  cetge 

io  svelgo 

eb  fcbwdct 

suppura 

bte  Steufe 

la  nana  da  pescarci 

ec  f<bmóct 

egli  giura 

bec  Sleuge 

il  Russo 

fieben 

bollire 

reifen 

viaggiare 

bie  ©itten  ' 

i costumi 

cetfett 

svellere 

bec  ©ieg 

la  vittoria 

bie  Stippe 

la  costa 

malattiecio 

bie  Stùbe 

la  rapa 

8tb 

si,  se  f pronomej 

bie  Stiemen 

le  coreggia 

fetn 

il  suo 

ftdb  cù(imen 

vantarsi 

essere 

bec  Stiefe 

il  gigante 

bie  ©ttbel 

il  falcetto 

bie  Stiffe 

le  fessure 

bab  ©ieael 

il  sigillo 

bie  Stofe 

la  rosa 

(U 

ella 

bie  Stoge 

i cavalli. 

fleb 

vedi 

felgen 

filtrare 

X)ie  @aat 

la  semente- 

fdugen 

allattare 

fatt 

sazio 

jingeti 

cantare 

i^c  fa^t 

voi  vedevate 

ftnfen 

affondarsi 

19 
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ter  0olt 
i^c  foQt 
foQen 

Me  €o^Ieit 
fpUIen 
fpùf)Ien 
Me  @pillen 
ter  0pòtter 
fpàter 
fte  fmt 
{le  9nnt 
tie  0tatt 
ter  0taat 
flatt 

ter  0taH 
ter  0ta^( 
fldtien 
fle^Ien 
fleaen 
in  0tàQen 
{tec^en 
jlecten 
tie  ©tede 
tie  0tdQe 
i4  fle()Ie 
i4  {lede 
tie  ©fiege 
tie  ©liete 
ter  ©Ilei 
{liU 

tie  ©trdnge 
tie  ©trenge 
tie  ©trdixte 
tie  ©trei<te 


la  paga 
voi  dovete 
dovere 

le  suole  delle  scarpe 

giuocare 

sciacquare 

le  fusa 

lo  schernitore 

più  tardi 

essi  sono 

ella  pensa 

la  città 

10  stato 
invece 
la  stalla 
t acciajo 

temperare  il  ferro 

rubare 

collocare 

nelle  stalle 

pungere 

ficcare 

11  posto 
le  stalle 
io  rubo 

10  colloco 
la  scala 

i punti 

11  manico 

chetlo  , zitto  , 
le  corde 
il  rigore 
gli  arbusti 
le  percosse. 


Da8  Xau 

la  gomona 

ter  Xtou 

la  rugiada 

taucten 

immergere 

taugen 

esser  capace,  con- 
venire 

ter  Zeig 

la  pasta 

ter  Xeict 

la  peschiera 

ter  Dei^ 

t argine 

ter  7eder 

il  piatto 

tie  Xtdier 

le  valli 

ter  Sten 

f argilla 

ter  Xon 

il  tuono,  suono 

trennen 

separare 

tie  Xte^nen 

le  lagrime 

tróBnen 
ter  lot 

tremare 

la  morte 

loti 

morto 

tie  Xractt 

la  foggia 

tragt 

portate 

tie  Xriete 

gli  stimoli 

frùte 

torbido  , fosco. 

Unt 

ter  ^unt 

93òdig 

fddig 

Die  iBacte 
tie  SBage 
roatr 
là)  roar 
tie  iQaare 
tie  SBatl 
ter  SBad 
md{)len 
tie  aSedeii 
ter  SBa^n 
irann 
rod^cen 
fie  rodten 
tie  iBelt 
er  n>di)(t 
tie  SHJcite 
tie  ffieite 
tat  'IBerg 
tat  SBere 
ireifeit 
meigen 
tas  SBefen 
roeffen 
ter  SBitter 
ipieter 
ipiter 
ter  SBirtt 
er  rolrt 
roirten 
mùrgen 
tie  SBonne 
i<t  motne 

3àt< 

tie  Sete 
ict  Sdtle 
tie  Sede 
tie  Sòde 
tie  S^t<^en 
jetren 
jerren 

tat  Seicteii 
jeigen 
tie  Seugen 
tie  Sonde 
i4  ionte 
tie  S«9«  . 
tie  S'ege 
jitfern 
tie  Siitee 
ter  Siegei 
ter  Sùgel 


e feong.j 
il  cane. 

totalmente 
cadente,  scaduto. 

la  guardia 
la  bilancia  ' 
vero 

10  era 

la  mercanzia 
l’elezione’ 

11  bastione 
scegliere 
le  onde 

l’opinione  falsa 

quando 

durare 

essi  sarebbero 
il  mondo 
ei  eUgge 

il  pascolo,  U salice 

la  lontananza 

la  stoppa 

l’opera 

mostrare 

imbiancare 

i’  essenza 

di  chi 

il  montone 

di  nuovo 

contea 

foste 

egli  sarà 

operare 

strozzare 

sommo  diletto 

10  abito, 

tenace 

11  dito  del  piede 

10  numero  , conto 
la  cella 

i dazj , le  gabelle 
le  lagrime 
consumare 
contorcere 

11  segno 
mostrare 

i testimonj 
le  tenaglie 
io  contrasto 
i tratti,  lineamenti 
la  capra 
trentare 
le  cetre 
la  tegola 
la  redine. 
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§§•  «44 — «46-  DeUe  ittterpHHxitmL 

Delle  inlerpwmiotti. 

' ('33on  ben  Unterfdj^eibungéjeic^en.) 

§.  844-  Le  interpontioni  non  5ono  che  ceni  segni  intro- 
doUi  nella  s c ri tt a r a per  indicare  la  proportione  delle  pause, 
che  convien  fare  parlando.  Infatti  i riposi  della  voce  nel  discor- 
so ed  i segni  dell’ in  te  r p n n t i o n e nella  scrittura  dcono  sem- 
pre corrispondersi. 

§.  845.  1 segni  dell’  interpunsione  sono: 

1)  La  virgola,  ber  IBeiflricb  o baS  Homma  (,) 

2)  Il  punto  e virgola,  ber  @tti(bpunct  o boS  <Semi(oIon  (;) 

3)  I due  punti,  ber  X)oppeIpunct  o bab  jtolon  (:) 

4)  Il  punto  fermo  o fittale,  ber  0(blugpunct  (.) 

6)  Il  punto  d'interrogazione,  bafl  gcagejeittien  (?) 

6)  Il  punto  d’esclamazione,  baS  Suirufungeidcben  (!) 

Oltre  a queste  interpuniioni  se  ne  deono  distinguere  ancora: 

7)  La  parentesi,  ba<  <Sin[<bli(fung<iei(ben  ( ) o |:  :| 

8)  Le  due  virgole  accoppiate,  bai  21nfùbrung4i(t4<n  ( „ ) 

9)  La  pausa,  baS  ©ebanltnidcbcn  o bit  ^aufe  ( — ). 

§.  846.  La  virgola  indica  la  più  piccola  pausa,  e serve  a distin- 
guere le  parti  minime , ossia  i piccioli  sensi , ch’entrano  insieme  uniti 
a formare  un  periodo. 

Essa  si  pone  ordinariamente  : 

aj  Innanzi  ai  pronomi  relativi,  come: 

^itlBùcber,  ivelcbe  ibcgcfauft  ^abetj  I libri,  che  avete  comprati, 
hj  Innanzi  alle  congiunzioni,  come: 
roùnftbt*»  bo6  et  fleigtgec  roàte.  Desidererei,  che  foste  più  diligente. 
(Sr  verf&umte  nicbtS/  um  es  JU  eclan>  Non  tralascio  nulla  per  conseguirlo. 
gen. 

cj  Fra  più  sostantivi  o aggettivi  e verbi  o avverbi, 
quando  non  sono  uniti  con  una  delle  congiunzioni  uub  o obec;p.  e. 

diabete  3*  il*”'  anbere  ®itten.  Altri  tempi,  altri  costumi  ed  altri 
anbete  ®runbràb*.  sistemi. 

0ie  tóbteten  O^ne  Unterfcbieb  3Hàn«  Essi  trucidarono  tenta  distinzione 
net,  SSeibec,  ®rcife  unb  Sin»  uomini,  donne,  vecchj  e fanciulli. 
ber. 

®et  flei^ia*'  gulgefittete/I  giovane  diligente,  morigerato. 
3ùngling. 

dj  Avanti  e dopo  ogni  proposizione  incidente;  come: 
Otto  VOn  ®uecÌCe,  etn3)tagbebur:  Ottone  di  Gueriohe,  di  Maddeburgo, 
ger>  etfanb  bie  &uftpumpe.  inventò  la  macchina  pneumatica. 

■^ier,  ^rubec,  (tafl  bU  metne>^anb.  Ecco  , fratello , la  mia  mano. 

Si  pone  la  virgola  tra  due  membri  d’nn  periodo,  quando 
siano  brevi,  o quando  uno  di  questi  due  membri  non  si  trovi  sud- 
diviso ; p.  e. 

Dem  !9Itnf4en  fcbeint  ba<  lOecgangene  unb  3u!ùiiftige  immet  bai  !&efie, 
abet  bab  @egeiuDàttige  im;tier  bad  0d)limmf}e. 

(Sin  menfd)enfremib(i(be4  <^eri  vergibt  bie  ‘Seletbigung,  fo  bglb  (le  i^r  Ut' 
beber  bereuet. 

19  * 
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§§•  847 — 852.  Beile  itiferfnmxiom. 

§.  847.  Il  ptinfo  e virgola  indica  una  pausa  più  lunga,  r si 
adopera: 

aj  Tra  i due  membri  d’an  periodo,  quando  ve  ne  ha  uno 
suddiviso  in  diverse  parti,  che  debbono  essere  separate  dalle 
virgole;  p.  e. 

X>(c  berùltmte  SRarlbocoug^/  melt^ec  fict;  beron5erS  im  fponifdixn  6r6foIge> 
(ciege  auCjei^nete,  n>ac  (in  (ben  fo  groger^db^erc  alt  ®taat8>  unb{>ofc 
marni;  aUdn  in  fpàtecen  3o|)Kn  verloc  (r  aQ(  Sràfte  b(4  @(i{)(4  unb 
mucb(  (tu(m  Sinb(  d^iiilid). 

bj  Per  separare  i differenti  membri  d’un  periodo,  prin- 
cipalmente quando  siano  un  po’  lunghi;  p.  e. 

3u  ben  SSerpùgungen  ber  SRenfc^en  ge^òren  au^  bie  ©piele.  Qi  gibt  vide 
21rfen  berfélben.  (Sinige  befibàftigen  unb  ùben  ben  IDerffanb;  anbere  nd|)> 
ten  bie  -poffnung  unb  Sjegierbe  nac^  (Seminn;  noi^  anbere  (tnb  ^uc  SSe^ 
megung  unb  Ubung  unferec  Aòrperiraft;  aber  unter  alien  i{l  bai  0<(ai$< 
fpid  bad  ebdfte. 

§.  848*  I due  punti  indicano  nna  pausa  un  po'  più  lunga  del 
punto  e virgola.  Si  usano  : 

aj  Ne'  periodi  di  molti  e lunghi  membri,  per  indicare  la 
pausa  di  mezzo  fra  un  membro  e l’altro. 

bJ  Dopo  una  proposizione  che  annuncia  enumerazione 
sotto  qualche  relazione  generale. 

cj  Quando  si  accennano  o citano  le  precise  parole 
dette  da  alcuno;  p.  e. 

.^at  man  nic^t  (in  fe^r  wac^fames  2(uge  auf  bie  Ainber;  bilbet  man  i^re 
.^erjen  nicbt  mit  aQer  ©orgfalt  jum  ®uten;  f^neibet  man  bie  ()(c»or£ei< 
menben  ©prdglinge  beé  Sòfen  nic^t  bei  ab:  fo  merben  fte  ber 

augenft^einlitltjlen  ®efa|ir  bei  SSerberbenS  aubgefe^t. 

Die  brei  IReii^e  ber  91atur  |lnb:  bab  X^ierrei^;,  bab  ^^flanien^  unb  bab 
URineralretcb. 

Xler  -^(ilanb  fagt  : Eiebet  euern  iRdc^ften. 

§.  849.  Il  punto  fermo  0 finale  indica  un  riposo  più  lungo  di 
tutti  quelli  di  cui  abbiamo  parlato.  Si  pone  dopo  un  senso  intiera- 
mente e compiutamente  finito  in  se  (tesso;  quindi  alla  fine  d’ogni 
proposizione  o periodo. 

§.  850.  Il  punto  d" interrogazione  si  mette  in  fine  d’ogni  propo- 
sizione interrogativa;  e il  punto  d’erctamaxione  alla  line  di 

3uelle  che  esprimono  la  sorpresa,  il  terrore,  la  pietà,  oppure 
opo  un*  inte  r ) e zi  on  e ; p.  e. 

SIDab  mad[)fl  bu?  EBle  ^aben  ©ie  gefcfilafen?  ©oQte  eb  mo^l  ERenfi^en  ge^ 
ben,  benen  Bob  unb  Xabd  gani  gldi^giiltig  finb? 

C!  ad^!  leiber!  $ort  mit  bir!  SBdt^et  ®eban{e!  mdc^  ein  ©^mer}! 
die  glùcflii^  iji  ber  iDlann,  bervon  teiner  IReue  gequdU  mirb! 

§.  851.  La  parentesi  racchiude  tra  due  semilane  ( ),  o tra 
due  punti  raddoppiati]:  :J  una  proposizione  incidente;  p.e. 
£i(  Srà^te  beb  ©auerbotnb  (bei  unb  SBeinfc^abling)  (ann  man  ju  (SfTig 
benù^en. 

§.  852.  Quando  vogliasi  citare  un  lungo  passo  di  qualche 
Autore,  in  principio  e in  fine  si  mettono  due  virgole  accop- 
pile f„),  le  quali  da  molti  ai  sogliono  aggiungere  anche  in  princi- 
pio d'ogni  riga;  p.  e. 
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(Sin  altee  0c(riftt}eQer,  9lamen>  QMiniue,  fa^t  voit  bem  Wenftten:  a^fle 
„S^iere  einec  0attung  (eben  untec  r«^  friebli^.  Dee  Bòne  (àmpft  nic^t 
.Segen  Sònen,  bie  04fange  nic^t  segen  04(ange,  felbft  0eeunge^euec 
»n>ùt^en  nur  gegen  feembe  Séfcble^ter;  aber  bem  Wenf^en  miberfà^rt 
»fein  meiftet  Unglùcf  OTenfcben.'* 

§•853-  La  pausa  si  pone  quando  si  vuole,  che  il  lettore  si  fer* 
mi  per  riflettere  sopra  quanto  fu  detto  ; p.  e. 

®r  ijl  jn>ar  getebtf,  aber — , Gc  ifl  au<^  fobb' — no«b  granfam.  Gr  nabm 
einen  ©teid,  rannfe  auf  ben  Boben,  anb"—  erb«nft<  fi<b  ni<bf-  ©e^en 
©ie  — Blelben  @ie  — Weln,  ge^en  ©le.  — .^Immef,  in  ipel<^em  3»' 
tìanbe  befinbe  i4)  inicb! 


T I T O JL  I 

che  8i  usano  in  capo  e nel  corpo  delle  lettere  o d’altri  scritti , 
e nella  soprascritta. 

2lh  ben  ^aifer.  All’  Imperatore. 

In  capo  : <Sute  f.  f.  apoflol.  ^ajeflòt  I Saera  Maestà  Imperiale  Reale  Apo- 
2lUergnàbigfier  Xaifer  unb  .^err!  siolica! 

Nel  corpo:  ©ure  StRajefldt.  o BlQer»  F'oslra  Maestà  Imperiale. 
bò(bfl<£)iefeIbeR,  ^Qec^òd^fl>  3^rer, 

2iner^)ò(bfl*3bne«. 

21IIeruntectbòntgfl:ge^ocramf)er,  o treu>  Umilissimo  e Jedelissimo. 
ge^^orfanifler. 

Nella  soprascritta;  3(n  0eine  faiferl.  Alla  Sacra  I.  R.  A.  Maestà  di  Perdi- 
fònigl.  Bipoflol.  tStajeflàt,  IC.  I ’nando  I.  Imperatore  d^ Austria,  tee. 

2fn  einen  Srj^er^eg  oon  D(lerret(().  Ad  un  Arciduca  d’Auslria. 

Gure  lairetlic^e  .^o^eit.'  Altezza  Imperiale! 

©nàbigjlec  .^ert! 

Guce  falferlicbe  .^O^eit,  .^Ò<bff>defe(>  Vostra  Altezza  Imperiale. 
ben,  .0òcbft»31>f«»  >^ò(fi|ì»3^“*“- 

Untert^dnigflec , ge^orfamffec.  Umilissimo,  devotissimo,  ossequiosis- 

simo. 

2in  ©eine  beò  Sucd^Iauctitigflen  .^errn  A Sua  Altezza  Imperiale  il  Serenissi- 
Grj^eriogd  N.  N.  laireclit^e  .^o^it  mo  Arciduca  N.  N..  ecc. 

2(n  einen  Aiinig.  Ad  un  Re. 

Gure  fòniglitbe  ^aiejlàt!  Sacra  Reai  Maestà! 

JlUergndbigiier  Aònig  unb  .^ecc! 

Nel  corpo  come  sopra. 

Ai  Principi  di  Case  Reali,  ed  ai  Granduchi  di  Germania, 

si  dà  deir  Jleatr,  jtòniglidbe  -^o^eit. 
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Dei  litoti.- 


3(n  rcgterenbe  J^eriOfle  unb  Duchi  e Princìpi  regnatili. 


X)ut(bfau(btigfl(r  -^eriog  o 5ùr(l  ! 
@iidbig(}<r  -^crc! 

@ure  •£>(i'iogIi4)e,  ^urfllic^e  X)uc<^> 
lauttit. 

@ure  ®na> 

ben. 

Untect^dnigfler , e^rfurcbtitfixOfier. 

21n  0eine  bed  cegierenben  ^ercn  -^er» 
50gS  o Sùrflrn  N.  N.  gndbigfle 
X)ur(^[au(bt. 


AUtiza  Serenissima! 

Vostra  Altezza  Serenissima. 


Umilissimo  , ossequiosissimo. 

A Sua  Altezza  Serenissima  il  Duca 
o Principe  regnante  N.  N, , ecc. 


2(n  etnen  ®toftn. 


Ad  un  Conte. 


^oebgtborner  0tof! 

®ndbigf}er  •^ecr! 

(Sure  -Ood^gràflic^en  @naben,  <^o(^bie> 
felben,  >^0(b»3^ter,  :c. 

21n  0eine  be«  •^errn  N.  0rafen  von 
N. , 0r.  SRaiefldt  mtr!It(^en  j(dm> 
mererb,  -^Dcbgcboren.  i 


\ Illustrissimo  Signor  Conte! 

V ossignoria  Illustrissima. 

AW  Illustrissimo  Sigr.  Sigr.  e Padro- 
ne Colendissimo  il  Sigr.  Conte  di . 
N.  I.  R.  Ciambellano,  ecc. 


Ad  an  I.  R.  Consigliere  infimo  ttlluale  si  di  il  titolo  di  Eccellemta , 
0ure  SpccUenj;  e però  si  diri  p.  e.  nella  s^rascrìtta:  2(n  0eine, 
bei  -^ocbgebornen  .^crcn  N.  0rafen  von  N. , 0r.  Waieflit  nicElttben  gc^eU 
men  Statj^ei,  bei  Idnigl.  0t.  0tep^art<Orbeni  0rog(reuj  tc.  tc.  e^rcedeni. 


2(n  ^ret^erren  ober  SBarone.  Ai  Barom. 


•^o4iroo()Igebornec  5<^ei^ecc , 

0ndbiger  ^ert! 

0nre  fretberclicben  0naben,  @uer<^0(^< 
roo^Igebocen , •^ccbbiefelben. 

^n  0eine,  bei  .^errn  N.  ^reiberrn  von 
N.  tc.  (F.  f.  .^ofrot^et,  Àittcc  bei 
Seopolborbeni)  <^o(^n>o^[geboren. 


|/Uiutriisimo  Signor  Barone. 

V ossignoria  Illustrissima. 

Alt  Illustrissimo  Sigr.  ePron.  Cotmo. 
il  Sigr.  Barone  di  N.  fi.  R.  Consi- 
gliere Aulico,  Cavaliere  deW  ordi- 
ne Imp.  di  LeopoUloJ , ecc. 


2(n  einen  Stitter  ober  Sbelmann.  Ad  un  Caoaliere  o Gentiluomo. 


6uec  <0O(^no^Igeboren  o IBo^lgebo» 
ren, 

0ndbigec  -^err! 

0uet  0naben,  Diefcrben. 

31n  0eine,  beb  -^errn  N.  dtitterb  (o 
(Sb(en)  von  N.,  tvicFIicben  0uber> 
nialcat^eb  tc.  •^ocb>vo()Igrboren  o 
SBo^Igebocen. 


Illustrissimo  Signore! 

Pron.  Colendissimo! 

V ossignoria  Ulssstrissima. 

Alt  Illustrissimo  Sigr.  e Pron.  Cotmo. 
il  Sigr.  Cavaliere  di  N. 


?fn  <i^erren  oom  9tange  ober  fonji  A persone  di  rango  o di  merito 
von  %ebeutung,  considerabile. 


Cuce  IBo^Igebocen  (SBo^lebelgebocen), 
vetebrtefler  •&ert  ! 

0uec  róobigeboren,  o 0ie. 

^n  0eine  bti  .^eccn  N.  N.  fSo^lgebo» 
ren  (®oI;lebeIgeboren). 


Molto  Illustre  Signore! 

V ossignoria. 

Al  molto  Illustre  Sigr.  Sigr. 


N.  A. 
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Dei  titoli. 


2fn  SRinbere.  , A persone  di  rango  it\feriore. 


(5uec  (SbeIgtSortn , ^ot^gec^ttcfltr , 
•^ocbiinert^rtnbcr  <^ert! 
X^eu(rf)(te>  f^dbbarfltc  ^r;nnb! 


RireritisMimo , Colenditsimo , Pregia- 
titsimo  , Ornatitsimo  Signore  ! 
Amico  cariuimo  , etimatùsimo  ! 


Al  Papa  ti  dà  il  titolo  di  Santo  Padre!  Vostra  Santità  ! •&<ili<)ei; 
93<lt(r!  @ure-0(ilig((it!  — Ai  Cardinali  quello  di  Fotfni  Enùnenxa, 
u c e @m  in  en  j. 


2(n  einen  {^ùrflcSrjbtfc^of, 

•0O(^n>ùrMj)ft(t  r ■0O(bg(botner  5ùrfl> 
©nàM^fler  •^ecr! 

<Su(c  •^o(^fùrf}Ii(|en  0naben, 
ftlben. 

@^cfur(btà»oafl(c , ge^orfamflet. 

0(in(,  be<  ^odimùrMgjltn  •^(rrn 
N.  ©rafen  N.  3ùril»(5tjbifc^of«  ju 
N.  ^o^fùtfllii^e  ©naben. 


21it  «ifc^ofe. 

^ot^roùrbigfler  ^trt  aSif^of, 
•^o^fltborner,  qndbigec  -^err! 
(Sur<  6if<^òfli(^en  ©nabtn,  -^0(^bte> 
f(I6en. 

31n  0eine,  be<  •&ocbn)ùrbig|l<n  -^trcn 
N.  »on  N. , bifc^òflic^en  ©naben 
(•^ot^geboren). 

2(n  ^raTaten,  ^6t«/  ^rftpfte. 

6uec  •$o<bn>o^Ig«boren , 

<^o4n)ùrbÌ9|ltt  <&crr  ^rdlat 
(2lbt,  ?)topf»). 

©uct  -^odbnùrben  unb  ©naben,  (Sure 
©naben,  Diefelbenk 
31n  0eine,  be6  -^otbrofirbigen  ,^ercn 
N.,  iprdlaten  (infulirten  ^ropfleb) 
im  0tifte  N. , ,^o(^n)oi)Igebocen. 


Ad  un  Principe- Arcivescovo. 

Illustrissimo  e Reverendissimo  Prin- 
cipe ! 

Altezza  Reverendissima. 

Devotissimo  ossequiosissimo. 

A Sua  Altezza  Reverendissima  Mon- 
signore N.  Principe  Arcivescovo  di. 


Ai  Vescovi. 

Monsignore  ! 

V ossignoria  Illustrissima  e Reveren- 
dissima. 

A Moruignore  N.  N.  Vescovo  di  N. 


Ai  Prelati s Abati,  Prevosti. 

Monsignore  ! Reverendissimo  Padre 
Abate  e Signore  Padrone  CoCmo. 

V.  S.  lUma.  e Revma.  — Vostra  Pa- 
ternità Revma. 

A Monsignore  N.  Prelato  della  Ba- 
dia N.  — Al  Revmo.  Padre  e Sigre. 
Pron.  CoCmo.  il  Padre  N.  Abate 
del  monastero  di.  ("Prevosto  mitrato.J 


2(n  2)om^erren. 


Ai  Canonici. 


(Suet  aOo^Igeboren , 

i^ocbrofitbiger  X)om^err (,0err 
Sanonicub!) 

Guer  ,0o(bn)ùrben,Guer  ©naben,  1Dte< 
felben.  ' 

31n  0eiite,  bei  ^^ocbtsùrbiaeu  -^errn 
N.  N. , bes  ^o^en  (Gtj»)  Z)om  (u  N. 
©aiioiticue,  ir.  aBo[)Igcboren. 


Illustrissimo  e Reverendissimo  Signo- 
re ! Co  Monsignore  !j 

V".  S.  Illustrissima  e Reverendi,  tinta. 

Aie  Illmo.  e Revmo  Signore  iV.  Ca- 
nonico della  Chiesa  metropolitana 
o Cattedrale  di  N. 
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2(n  ^farrer  unb  minbere  (9ei(lU(^e.  Ai  Parrochi  ed  altri  Curati. 


0u»  •^o(^n>iirb(n  (iBo^Ie(>mfitben)! 

®(in(r^o(bn>ùcben  (ilBoblt^ctPÙtbtn). 
^«tn  N.,  ^facret  ju  (Sooperotor 
an  b(r  Sfatte  |u  N.). 


RerertndUuato , o molto  Reverendo 
Sigr,  Parroco  ( CuratoJ  !... 

Al  Revere^ditùmo  , o molu^  Reveren- 
do Sigr.  e Pron.  Colmo,  il  Sigr.  N. 
Parroco  o Curato  della  Chiesa  par- 
rochiale  di. 
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PARTS  SSCOSTDA. 

Corso  pratico  della  lingua  tedesca. 


Esercisff  gramoHcaU, 

Sulla  prima  declinazione  de’  sostantivi. 

1-  (^^S6‘  pa.rte  I.  pag.  39  — 41.) 

Il  giardino  del  cognato.  Il  mantello  del  pittore*  La  borsa  del  pa- 
dre. 11  coltello  del  calzolajo.  II  proprietario  dei  quadri.  Gli  an- 
geli del  cielo.  La  profondità  del  pozzo.  Ecco  le  camere  della  ma- 
dre e delle  figlie.  Dove  sono  le  chiavi  della  cantina? 

Giardino,  0art(n,  m.  cognato,  0(^roA9tt,  m.  mantello,  fDlantel,  m. 
pittore,  iDtaUc,  m.  borsa,  IBeutd,  m.  padre,  S3a(er,  m.  coltello, 
fer,  n.  calzolaio,  0cl)ufler,  m.  proprietario,  Sigent^ùmer , m.  quadro, 
@em4lbe,  n.  angelo,  (5ngel,  m.  cielo,  .Rimmel,  m.  profondità,  ‘titfs,/. 
pozzo,  ÌBrunnen,  m.  ecco,  ^iec  {tnt.  camera,  3intmec,  n.  madre.  iStut- 
ttCìJ'.  figlia,  Soc^tsr.yr  dove  sono,  roo  ftnb.  chiave,  0t^lùjjrer,  m.  can- 
tina, £cQer, 

2. 

Ecco  i camerieri  degl’  Inglesi.  Gli  uccelli  del  giardiniere. 
I ventagli  delle  fanciulle.  Gli  edifizj  dell’  avo.  Le  stufe  del  pento- 
laio. Dove  sono  le  sedie,  i candellieri,  i tondi,  i cucchiaj,  i col- 
telli? Gli  Austriaci  hanno  zecchini,  talleri,  fiorini,  grossi  e ca- 
rantani.  Ecco  i lavoratori  de’  campi  e i guardiani  de’  giardini. 
Sento  il  romore  de’  carri. 

Ecco,  ^ier  finb.  cameriere,  itammerMenec , m.  Inglese,  (Sr.glàn&er,  m’ 
uccello,  ^ogel,  m.  giardiniere.',  ®àrtner,  m.  ventaglio,  m.  fan- 

ciulla, Sllàbtben,  n.  edifizio,  ®c6àube,  n,  avo,  (Bcogvatcc,  m.  stufa, 
jOfen,  m.  pentolaio,  .^afnec.  dove  sono,  nio  ftnb.  sedia,  0ej|'el,  m.  can- 
delliere,  fieut^tec,  m.  tondo,  Selitc.  m.  cucchiaio,  Oófel.  m.  coltello, 
UReffer,  n.  Austriaco,  Ó(lerceicbec , nt.  hanno,  ^abtn.  zecchino,  X)uca> 
(en,  m.  tallero,  X^alec,  m.  fiorino,  ®u[ben,  m.  grosso,  @rof<ben.  m. 
carantano,  .%c(Uj(c,  m.  lavoratore,  ^rbeitec,  m.  campo,  Zctec/m.  guar- 
diano, .^ùter,  m.  giardino,  ©arten,  m.  sento,  ic^  romore,  ©etóff,  «• 
carro,  SBagen , m. 

3. 

Dite  al  sartore,  al  calzolajo,  al  falegname  e al  chiavajo  , che 
li  aspetto  qui.  Ho  scritto  al  fratello  e al  cognato.  Non  prestate 

Dite,  faget.  sartore,  0(fineibec,  m.  calzolaio,  0cbujlec,  m.  falegua- 
me,  Sifiblec,  m.  e,  unb.  chiavaio,  0diloji‘er,  m.  cheli  aspetto  qui,  bag 
t(^  j)i<c  cnoacte.  ho,  t(h  l>ab(.  fratello,  IBruber.  cognato,  0^magcr. 
scritto,  gffd^rieben.  participio  tedesco  si  pone  in  fine  della  proposiiione.J 
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mai  fede  ai  giuocatori,  agli  adulatori,  agl’  impostori  e agl’  ipo- 
criti. I cittadini  restarono  fedeli  all’  Imperatore. 

I fratelli  sono  andati  incontro  ai  dragoni.  Ai  pigri  nulla 
riesce.  Gli  specchj  appartengono  al  mercante  di  panni.  La  don- 
nola rassomiglia  allo  scoj^tolo.  Gli  scolari  debbono  obbedire  ai 
maestri. 

non  prestate  mai  fede,  g[au6(t  nie.  giaocatore , ®pi(T(C,  m,"  adulatore, 
©d^nuid^ler,  ni.  impostore,  ÌBetrùger,  m.  ipocrita,  .^eudiUc,  m.  citta- 
dino, ìBùcgec.  restarono,  blieben.  Imperatore,  .Kaifer.  fedele,  getreu. 
sono,  fini),  dragone,  X>cagonec,  m.  andati  incontro,  entgegen  gtgangen. 
pigro,  ^aulenjer,  m.  nulla  riesce,  ^elingt  nienti,  specchio,  m. 

appartengono,  ge^òten.  mercante  di  panni,  Xudi^anbler.  donnola , SQte< 
fel,  n.  rassomiglia,  i|l — Sl^nltd).  scojattolo,  n.  scolare, 

debbono,  mùffen.  maestro,  fie^rer.  obbedire',  gt^ocdien. 

4. 

Ho  veduto  il  giudice  ed  il  fattore.  Il  mugnajo  ha  fatto  chia- 
mare i muratori,'  gli  operaj,  i falegnami,  i chiava),  i vetraj  ed 
i pentola).  La  ragazza  ha  preso  lo  scarafaggio.  11  navigatore  gettò 
le  ancore,  lo  ho  ammirato  spesse  volte  gli  edifizj  .de’  conventi. 
Hai  tu  veduto  l’eremita?  Vuol  Ella  presciutto  o arrosto?  11  gor- 
gogliare della  sorgente.  ' 

Ho,  i(b  ^abt,  giudice,  Stiditec,  m,  ed,  unb.  fattore,  lOerwaKer,  m. 
veduto,  gefelteit.  mugnajo,  iSlùQer.  ha,  ^at.  muratore,  ISlaurer,  m.  ope- 
raio, Saglòbnec,  m.  falegname,  Zife^Ur,  m.  chiavajo,  0d^loffer,  m.  ve- 
traio, ®lafet,  m.  pentolaio,  .^afner,  m.  fatto  chiamare,_  rufen  laffcn, 
ragazza,  ^dtx^cn,  n.  ha,  ^at.  scarafaggio,  ^df(c,  m.  prèso,  gefangen. 
navigatore,  04ifT(r,  m.  gettò,  roatf.  ancora,  !^nter,/n.  io  ho,  i(b  jtabe. 
spesse  volte,  oft.  edifizio,  @ebdub(,  n.  convento,  jtlofler,  n.  ammirato, 
bdounbert.  hai  tu,  ^afl  bu.  eremita,  @tnjteblec,  m.  veduto,  gerejtrn.  Vuol 
Ella,  SOoIIen  ©ie.  presciutto,  ©cfiittfeii,  m.  arrosto,  SScaten,  m.  gorgo- 
gliare, SKurmeln,  n.  sorgente,  Ctuede,/; 

6.  ' . . 

Io  l’ho  inteso  dalla  madre  e non  dalle  figlie.  1 frutta) uoli  so- 
no ritornati  dal  colle.  Le  aquile  e le  martore  furono  uccise  dai 
cacciatori.  I porti  degli  Americani  sono  frequentati  dagl’inglesi, 
dagli  Olandesi,  dagli  Spagnuoli,  ecc.  I nipoti  hanno  ricevuto  le 
viole  dal  maestro  di  ballo.  Gli  assassini  di  strada  sono  stati  con- 
dannati dai  giudici  alla  forca.  L’oriuolajo  ha  parlato  dell’  orefice, 
del  fornajo  e dei  pescatori.  ♦ 

Io  l’ho,  ^abf  ti.  madre,  9Jlutt«r.  e non,  unb  nitbt.  figlia, 
tee.  inteso,  ge^òct.  fruttajnolo,  Obfiltànblcc,  m.  sono,  jìnb.  colle, 
gel,  m.  ritornati',  jutitcfgeCommen.  aquila,  21bler,  nt,  martora,  Warbet, m. 
furono,  wueben.  cacciatore,  3dger.  uccise,  getòbfet  porto,  .^dfen,  m. 
Americano,  lUmecifaner.  sono,  meeben.  Inglese,  (Sngidnbec.  Olandese, 
.^oQdnber.  Spagnnolo,  ©panter,  frequentato,  befuci)!.  nipote,  (SnCeI,_  m. 
hanno,  ^aben.  viola,  S3eild)en,  n.  maestro  di  ballo,  Zaniineifler.  rice- 
vuto, er^alten.  assassino  di  strada,  ©tra§enràuber.  sono,  finb.  giudice, 
iRiibter.  alla,  jum.  forca,  @a(gen,  m,  stati  condannati,  »ecurti)etlt  wot< 
ben.  oriuolajo,  U^cmac^er,  m.  ha,  ^at  di,  von.  orefice,  @olbai;beiter,/n. 
fornajo,  IBàder,  m.  pescatore,  "»•  parlato-,  gefproc^en.  (Questo 

verbo  regge  il  dativo  colla  preposizione  »cn.) 
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Sulla  seconda  declinazione  dei  sostantivi. 

6.' (Fegg.  parte  I.  pag.  42 — 45.) 

La  diligenza  del  giovane.  La  larghezza  del  fìame.  L’altezza 
delle  torri  e dei  monti.  La  pioggia  rovinò  le  strade.  La  profon- 
dità degli  abissi.  1 cavalli  ed  i muli  appartengono  al  re.  Le  cogni- 
zioni del  chirurgo.  Gli  anni  del  vegliardb.  I sogni  del  figlio.  Gli 
svantaggi  della  guerra.  Le  piazze  delle  città.  1 bottoni  del  vestito. 

Il  susurrar  de’  ruscelli. 

* 

DiUgenza,  m.  giovane,  3ùn9ling , /n.  larghezza,  S3r(i(e,yr 

fiome,  ^lug,  m.  altezza,  , f.  torre,  ^^nrm,  m.  monte,  !B(rg,  m. 
pioggia, 9tcgen, /n.  rovinò,  verbarb.  strada,  9Óeg,  m.  profondità,  XitUi .f- 
abisso,  3lògrunb,  m.  cavallo,  n.  mòlo,  3Hau(tl)t(c,  n.  apparten- 

gono, gel^òcen.  re,'5tónig.  cognizione,  Kenntnif.yi  chirurgo,  ^unbarit  . 
anno,  vegliardo,  @c(i<,  m.  sogno,  ‘Xcaum,  m.  figlio,  ®0^n. 

svantaggio,  9lacò(l)(t[,  m.  gnerra  ,■  Krteg,  m.  piazza,  ^Ia(,  m.  città,  , 
<Stabt.J'.  bottone,  Snopf,  m.  vestilo,  SRorf,  m.  snsnrrare,  911(1(10,  n. 
ruscello,  93adi),  m. 

• 7. 

I momenti  della  vita  tòno  preziosi.  I rosa)  sono  spinosi.  La 
varietà  degli. oggetti  ricrea.  I cani  mastini  sono  nemici  dei  lupi. 
Nòn  bisogna  dare  le  pecore  in  preda  ai  lupi.  Le  volpi  sono  per- 
seguitate dai  cani.  I coccodrilli  vivono  nel  fiume  Nilo.  Il  castoro 
ha  piedi  d’anitra. 

Momento,  Tlngenòlid,  m.  vita,  S(h(n,  n.  sono  preziosi , ftnb  Cofl^ar. 
rosajo,  9ìof(n|locf,  m.  sono,  ftnb.  spinosi,  jlotbthS-  varietà, 
lung.y.  oggetto,  ©(genflanb,  m.  ricrea,  (rg(|t.  can  mastino,  ©tbaf^unò. 
nemico,  ^(inb.  lupo,  SBoIf, m.  non  bisogna,  man  mug.  pecora,  ©((af,  n. 
Inpo,  róolf,  m.  dare  in  preda,  nit^t  ^PteiS  geb(n.  volpe,  m.  sono, 

nierbtn.  cane,  .^unb,  m.  perseguitate,  «(rfoigt.  coccodrillo,  ^toCobiQ,  n. 
vivono,  l(6en.  nel,  im.  fiume  Nilo,  iRilfiug,  m.  castoro,  93ib(r,  m.  ha, 

^at  piede  d'anitra,  @nf(nfu§,  m. 

8. 

Dove  sono  le  tavole  e le  sedia?  Dove  avete  messo  i bastoni, 
i cappelli  ed  i guanti' degli  ospiti?  Elccovi  le  calze  e le  scarpe.  Le 
giornate  sono  adesso  corte^,  e le  notti  lunghe.  I cavalli,  le  vacche, 
le  pecore,  ì porci  e le  oche  sono  animali  molto  utili;  le  pulci  as- 
sai moleste.  Il  danno  proviene  dai  sorci.  L’avete  detto  ai  servi  c 
alle  serve  dell’  oste? 

Dove  sono,  mo  fttt^.  tavola,  ni.  sedia,  ©tu^I,  m.  dove  avete, 

tuo  ba6(t  i^r.  bastone,  ©tocf,  m.  cappello,  .puh  m.  guanto, .^anbfcfiub.  m. 
ospite,  ®a(l.  messo,  (jingtffdif.  eccovi,  b>«r  (Inb.  calza,  ©trumpf,  m. 
scarpa,  @cbul)>  ni.  giornata,  2!ag,  m.  sono  adesso,  finb  {(^t.  corte, 

Eutj.  notte,  9lad)t,yr  lunghe,  lang.  cavallo,  ^f(rb,  n.  vacca.  Stai),  /'. 
pecora,  ©(^af,  n.  porco,  ©irotitt,  n.  oca,  ®ané,^.  sono,  ftnb.  molto 
utjli,  f(^c  nù^Ii(b(.  animale,  , n.  pulce,  m.  assai  moleste, 

Uf)f  làflig.  danno,  ©<bab(n,  m.  proviene,  rù^rt  — ^(r.  da,  tton.  sorcio, 
9Jlaué,/:  l’avcte,  ^ab(t  t^r  (S.  servo,  Rn(c^f.  serva,  9Jlagb.  oste,  SKirt^, 
detto,  gefagt. 
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9. 

1 tronchi  degli  alberi  si  dividono  in  rami  e ramicelli.  1 rami  si 
curvano  sotto  il  peso  delle  frutta. '1  metalli  e le  gemme  si  trovano 
sotto  (la)  terra.  Le  navi  a vela  vengono  spinte  dal  vento.  II  furore 
del  vento  ha  sradicato  gli  alberi.  I nemici  hanno  atterrato  le  porte 
e le  torri  della  cittì,  hanno  fatto  prigionieri  i generali  ed  i com- 
missari del  Re',  e saccheggiato  i palazzi  del  Duca. 

Tronco,  0:amm,  m.  albero,  S3aura,  m.  .ti  dividono,  t^eilen  {7($. 
in,  ili.  ramo,  m.  ramicello,  curvano,  beugen  ftc^. 

sosto,  tlliter i/  dativo),  peso,  gafl, /I  frutto,  metallo, 

iSletaU,  n.  gemma,  6&elfl(ilt,  m.  si  trovano,  fi»((t  man.  terra,  ^vXn,  J. 
nave  a vela,  0<geIfd)iff , n.  vengono,  mecbsit.  vento,  323tnD,  m.  spinte, 
getcieben.  furore,  ha,  albero,  iBaum,  m.  sradicato,  ent^ 

mucjtlt.  nemico;  hanno,  ^ab(n.  porta,  X^ior,  n.  torre,  X^ucm,/n. 

città,  ®fabt,y;  aiterrato,  jerfldrt,  nitbetgtciffen.  hanno,  fte  ^ab«n.  ge- 
nerale, ©entrai,  commissario,  ^ommifl'àr.  re,  jldnig.  fatto  prigionieri , 
gefangen  genommen.  e;  unb.  palazzo,  $ala{i,  m.  Duca,  .^erjog.  saccheg- 
giato, geplùnbert. 

, IO.  ■ ■ • 

Chi  non  conosce  la  fedeltà  dei  cani,  la  forza  dei  cinghiali, 
e la  velocità  dei  cervi  e de*  delfini?  Le  balene  si  trovano  nel  mar 
glaciale.  Le  aringhe  vengono  salate , ed  i merluzzi  seccati.  I te- 
sori dei  re  dell’  Asia  caddero  nelle  mani  de’  Romani.  Hai  rice- 
vuto le  lettere , che  aspettavi  dal  segretario  ? Hai  già  imparato  a 
mente  le  parole?  Io  non  ho  compreso  le  parole  del  vescovo. 

Chi  non  conosce,  loec  {ennt  nicbt.  fedeltà,  Xreue,y^cane,  .^uiib,  m. 
forza , ©fàcEe , cinghiale,  XBilbfibiorin,  n.  velocità,  ©d^neHigCeit,/ 
cervo,  .^irfi^,  m.  delfino,  X)elp^in,  m.  balena,  ®all^f(b>  m.  si  trovano, 
befinben  ficb.  in,  in.  mar  glaciale , (SiSmeet,  n.  aringa,  .^àring,  m.  ven- 
gono salale  , mecben  aefaljen.  merluzzo , ©todfifcb  < seccati , gebòcct 
tesoro,  ©d)a$,  m.  dell’ Asia,  »ott  3liien.  caddero,  fielen.  mano,  ^ani,f. 
Romano , Wòiner.  hai,  (>a(l  bu.  lettera,  !6cief,  m.  ricevuto,  erboRcn.  che, 
melcbe  bu.  segretario,  ©eccttàc.  aspettavi,  (coiartetefl.  bai  già,  b<t(l  bu 
fdfion.  parola,  ’JQoct,  n.  (§.  141).  imparato  a mente,  aubroeitbig  gclernt. 
io  ho,  icb  ^ait.  vescovo,  93if<bef.  non  compreso,  nid)t  verflanbcn. 


.11. 

Si  attendono  le  deliberazioni  dei  duchi , dei  marescialli , de- 
gli ammiragli  e de’  magistrati.  I papi  vengono  eletti  dai  cardie 
nali.  Ho  veduto  i doni , che  i figli  del  consigliere  hanno  ricevuti 
dall’abate?  Avete  veduto!  tomi  (§.  141.),  che  il  librajò  ha  man- 
dati al  medico  del’ villaggio?  I giovani  rompono  spesso  troppo 
facilmente  i vincoli  dell’  amicizia. 

Si  attendono,  man  ermactet.  deliberazione,  Stat^fcbla^,  m.  duca, 
.^crjog.  maresciallo,  iDlarldiaQ.  ammiraglio,  2(bmtca(.  magistrato, 
giflrat,  m.  papa,  ^apfl,  vengono,  mtcben.  cardinale,  (Sacbinal.  eletti, 
gemdj^lt.  ho,  i(^  ^ab(.  dono,  ©efcbenE,  n.  veduto,  gtfe^en.  che,  nxlibt. 
figlio,  ©obn.  cousigliere,  IRatb.  abate,  3tbt.  hanno  ricevuti,  (c^atttn 
bab«n.  avete,  iMbtt  ibc.  tomo,  ÌBanb,  /«.  veduto,  gefe^eii,  che,  mtltit. 
Jibrajo,  SSucpbónbler.  medico  del  villaggio, X)ocfar}f.  ha  mandali,  gcfdbidt 
pat.  giovane , ^ùngling.  rompono  spesso  troppo  facilmente , brt^tn  oft 
iU  leiipt.  vincolo,  %anb,  n.  (§.  141).  amicizia, 
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i2.  (f^egg.  parie  I.  pag.  46—48.) 

Gii  Dei  de'  Romani.  La  magnificenza  dei  castelli.  Là  bellezza 
delle  immagini.  L'ammipistrazione  degli  spedali.  La  varietà  delle 
insegne  (§.  141.).  Gli  scudi  degli  Egizj.  1 vermi  danneggiano 
spesso  i boschi.  Le  case  dei  mercante  sono  già  vendute.  Ecco  le 
cordelle  ed  i fazzoletti  da  collo.  Kel  fazzoletto  da  naso  sono  dei 
buchi.  * 

Dio,  ®ott.  Romano,  fHomer.  magnificenza,  ^rai^t.  castello, 
&dfÌ0%,  n.  bellezza,  <Sc^òii^(Ìt, yi  immagine,  IBilb.  n.  amministrazione, 
SSetmaUung.y:  sj^ale,  0pltai,  n. , .^ospitai,  n.  varietà,  ilRannigfaltig» 
feit, yr  insegna,  04)il&,  n.  scado,  ©4il!l,  m.  Egizio,  6jppiier,  ^gpptier. 
verme,  IQucm,  m.  danneggiano,  befcitàbigeR.  spesso,  oft.  bosco,  lIBalb,  m. 
casa,  .^au6,  n.  mercante,  .Roufmann,  m.  sono  già  vendute,  finb  f^on 
VecCauft.  ecco,  bitr  finb.  cordella,  IRanb,  n.  fazzoletto  da  collo, 
tucft,  n.  in,  in  frigge  il  dativoj.  fazzoletto  da  naso,  ©d)nupftu(^,  n.,  9ìa> 
fentucfl,  0adtucb>  n.  sono,  ftnb.  f L'articolo  partitilo  del,  dei,  ecc.  non  si 
esprime  mai  in  tedesco.^  buco,  Co4t,  n.  ' 

13. 

Conoscete  l'uomo  e la  donna , che  mi  hanno  portato  le  uova, 
i polli  e gli  erbaggi?  Le  parole  del  Capitano  del  Circolo  hanno 
commosso  gli  animi  degli  uomini  e delle  donne.  Egli  cerca  le 
parole,' che  ncm  comprende,  nel  dizionario.  Quanto  costano  i 
libri  di  scuola?  I vestiti  appartengono  ai  fanciulli.  Adolfo  ha 
spento  i lumi. 

Conoscete,  Ismut  i^r.  uomo,  IDIami.  donna,  SBetb,  ».  che  mi,  iveh 
d)t  mie.  uovo,  Gl,  »•  pollo,  -^u^n,  ».  erbaggio,  jteaut  ».  hanno  por- 
tato, Qtbvac^t  ^abta.  parola,  SEBort,  ».  (§.  141).  Capitano  del  Circolo, 
^ceis^auptinann.  hanno,  Babeli,  animo,  ».  commosso,  gerùbrt. 

egli  cerca,  (c  fucbt.  che  non  comprende,  bte  et  niebt  perfie!)t.  dizionario, 
^óttecbiKhr  »•  quanto  costano,  mie  viel  (ofien.  libro  di  scuola,  @(hul> 
butbr  »•  vestito,  ^(eib,  n-  appartengono,  ge^ócen.  fanciullo,  Xtnb/  ». 
Adolfo,  31boIp^.  ha,  ì)ai.  lume,  n.  spento,  auigelófdtt. 


14. 

Le  foglie  cadono  già 'dagli  alberi.  Nei  villaggi  i tetti  delle 
case  sono  per  lo  pià  coperti  di  paglia.  Le  cicogne  nidificano  sui 
tetti.  I Capricorni  hanno  grandissime  corna.  Di  chi  sono  gli  agnelli, 
i vitelli  e i buoi,  che  pascono  nella  valle  e nei  campi?  V’ha  dei 
popoli,  ch’errano  ancora  nei  boschi. 

Foglio,  ÌBIatt,  ».  cadono  già,  fatlen  fthàà’  albero,  ÌBaum.  villaggio, 
X)ocf,  ».  tetto,  X)ath/  »•  casa,  .^auà,  ».  sono,  ftnb.  per  lo  più,  m(ijìfen> 
tb(iU.  di  paglia,  mit  ©trof).  coperti,  bsbecft.  cicogna,  ©torcb,  m.  nidi- 
ficano, nijlsn.  su,  auf  f regge  il  daiivoj.  Capricorno,  ©teinboÀ /».  hanno 
grandissime,  f)ab(ii  fef^c  groge.  corno,  .^ocn,  ».  di  chi  sono,  meta  gt^Ò° 
ren.  agnello,  6amm,  »■  vitello,  5t'alb,n.  bue,  Btinb,  ».,  ù(i)6,  m.  che, 
mdihe.  valle,  %^al,  n.  e nei,  uiib  auf  f regge  il  datwoj.  campo,  ». 
pascono,  meibtn.  v’ba,  ti  gibt.  popolo,  IQoIL  ».  che  ancora,  melile 
noth-  bosco,  9Balb,  m.  errano,  ^erumtccen. 
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■ 15.  (§.136.) 

11  debitore  ha  portato  i pegni.  La  salute  vai  più  delle  (che  le) 
ricchezze.  Alcuni  capitani  dei  reggimenti,  che  sono  passati  per 
di  quà,  hanno  maltrattato  ^barcaiuoli  ed  i vetturini  del  luogo. 
Gli  uomini  di  stato  ottengono  talvolta  dei  beni  in  dono.  Il  consi- 
glio è composto  di  nove  membri. 

Debitore,  @c^u[bner,  m.  ha,  baf.  pegno,  ^fanb,  n.  portato,  ge< 
btocbt.  salute,  @efunbj)«ifcy^  vai  più,  ift  niebc  loettb.  che,, ale.  ricchezza, 
Dleidltbum , m.  alcuni , (intge.  capitano , .^auptmann.  reggimento  , 9tegi< 
nxnt,  n.  che  sono  passati  per  di  quà,  bie  |)irr  burdtmarftbirt  {inb.  hanno, 
Itaben.  barcajuolo,  (Stbtffmann.  vetturino,  ^u^craann.  luogo,  £)ct,  m. 
maltrattato,  uomo  di  stato,  étaatemann.  ottengono  tal- 

volta, «rbolfeii  maittbmaf.  bene,  @ut,  n.  in  dono,  jum.  Oeftbenf.  consi- 
glio, 9tat|t,  m.  é composto,  beflebt.  di  nove,  auS  notn.  membro,  2Htb 
glieb,  n.  \ ■ 

Sulla  quarta  declinazione  de’  sostantivi. 

16.  (Vegg.  parte  I.  pag.  48 — 52.) 

La  timidezza  della  lepre.  Le  ostriche  sono  fresche.  Ho  ve- 
duto i fagiani  del  principe.  Egli  ha  fatto  i, viaggi  col  conte.  Tra 
i fiori  sono  i, più  conosciuti:  le  rose,  i garofani,  i gigli,  > tuli- 
pani, ecc.  Alberi  infruttuosi  sono:  gli  abeti,  gli  ontani,  le  be- 
tule,  i cipressi,  i faggi,  i frassini,  i salici,  i tigli,  ecc.  Nell’ 
Asia  si  trovano  leoni  ed  elefanti.  > 

Timidezza,  gurtbtfamfcit, /.  lepre,  m,  ostrica,  Jluftet , so- 
no fresche,  fmb  ho,  icb  bob*-  fagiano,  gafan,  m.  principe,  gùrfl. 

veduto,  gefebeii.  egli  ha,  er  bat.  viaggio,  9leife,yr  con,  mit  ("regge  il 
dativo),  conte , ®taf.  fatto , gemacbt.  tra , untec  (regge  il  dativo),  fiore , 
f&htmt.j:  sono  i più  conosciuti,  jtiib  btr  beCannteflen.  rosa,  IKofe.yi  ga- 
rofano, ''Jìelfe,  f.  giglio,  8ili«,  f.  tulipano,  %\x\pt , f.  infruttuosi,  um 
fcucbtbare.  albero,  £atim,  m.  abete,  Sanne.yi  ontano;  ffitle,  y.  belala, 
58irf«,y  cipresso,  gppreffe.y  faggio,  S8u(b«,y  frassino,  ©febe,/  sa- 
lice, 'IBeibe.y  tiglio,  2inbe,y  nell’  Asia,  in  2ljien.  si  trovano,  finbet 
man.  leone,  UbntC/  m.  elefante,  6Iepbant,  m. 

17. 

11  canto  dei  rosignuoli.  Le  mosche  ed  i moscherini  tormen- 
tano gli  uomini)  e i tafani  gli  animali.  11  muggito  de’  buoi  nei 
prati,  lo  mangio  volontieri  le  ciriege  e le  fragole. 

La  cuoca  ha  comprato  piselli , lenti , rape  e cetriuoli.  Il  sac- 
co de’  cedri  è agro.  Le  rondini  sono  le  messaggiepe  della  prima- 
vera. La  fortuna  abbaglia  gli  ambiziosi. 

Canto,  0efang,  m.  rosignuolo,  91acbttgaQ,  y mosca,  glitgs,  y 
moscberino,  3Jlùde,y  tormentano,  qudUn.  uomo,  3Htnf<bf  tafano, 
Stemfe.y  gli  animali ,’bad  IBieb-  muggito,  SSrùQen,  n.  bue,  Ccbb. 
in,  auf  (regge  il  dativo),  prato',  2BÌffe,y  io  mangio  volontieri,  icb  «fft 
gsrn.  ciriegia,  ^itfcbe.y  fragola,  (Srbbcece,  f.  cuoca,  ^ótbin.  ha,  b*f. 
pisello,  ®cbfe,y.  lente,  fiinfe.y  rapa,  3ìùbe,y  cetriuolo,  @utEe,y 
comprato,  geCauft.  succo,  ®aft,  m.  cedro,  ®itrons,y  è agro,  ifl  bttbe. 
rondine,  @(broalb«,y  sono,  jinb.  massaggierà , SBorbotin, y primavera, 
^rùbliug,  m.  fortuna,  @lùcf,  n.  abbaglia,  verblenbet.  l'ambizioso,  ber 

tSbrfl«isi9f. 
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18. 

Il  pesce  ha  pinne  e branchie.  Le  perle  si  trovano  nelle  con- 
chiglie. Cogli  occhj  si  discernono  i colori.  Il  lavoro  è aggrade- 
vole al  diligente,  e disaggradevole  al  pigro.  La  contentezza  del 
cuore  è la  ricompensa  della  virtù.  Iddio  è lo  scrutatore  dei  cuori 
degli  uomini.  I Pagani  adorano  gl’idoli.  I Cristiani  celebrano  la 
domenica,  gli  Ebrei  il  sabbato  ed  i Turchi  il  venerdì. 

Pesce,  m.  pinna,  5Io|f«6tr,y:  branchia,  gifcl)o^r,  n.  perla, 

si  trovano,  finbff  man  o rosrben  gtfunben.  in,  in 
tivoj.  conchiglia,  'Petlenmufcbef , ^ con,  inlt  fregge  il  dativo),  occhio, 
3tu9e,  I».  si  discernono,  unterf4eibef  man.  colore,  '^axòt,/.  lavoro. 
btii,/-  aggradevole,  angen«l)m.  il  diligente,  ber  5I«l6tge.  disaggradevole, 
unangene^m.  il  pigro,  btcSauIt.  contentezza,  3uftUbenl)eiby:  cuore, 

(§.  147).  ricompensa,  SBelo^nung,  y;  virtù,  Sugenb.j^  Iddio,  @ott. 
scrutatore,  (Stfocfi^tr,  m.  uomo,  ^enfdi,  m.  Pagano,  .^(ibe,  m.  adorano, 
heten....  an  (an  si  pone  in  JineJ.  idolo,  @óte,  m.  Cristiano,  m. 

celebrano,  feiecn.  domenica,  0onntag, m.  Ebreo,  3ube.  sabbato,  0onn> 
abenb  o ©amjlag,  m.  Turco,  Tutte,  venerdì,  greitag,  m, 

19. 

le  amo  la  sincerità  de’  Tedeschi  e la  generosità  degli  Unghe- 
resi. I Russi  ed  i Prussiani  sono  strettamente  alleati  coll’  Austria. 
Le  gloriose  imprese  degli  antenati  non  debbono  già  accrescere 
l’orgoglio  de’  discendenti.  Le  virtù  del  monarca  accrescono  la 
dignità  del  trono.  Per  ottenere  una  carica  bisogna  avere  cono- 
scenze e raccomandazioni.  Gli  uomini  cercano  per  lo  più  la  fe- 
licità nei  piaceri  e nei  divertimenti. 

Io  amo,  i(b  Itebc.  sincerità,  TtùfcidJtigFtif , Tedesco,  ‘Seutfcbe,  m. 
generosità,  @rogmutf>,y;  Ungherese,  Ungar.  Russo,  SRuffc.  Prussiano, 
^rtu§e.  sono  strettamente  alleati,  {inb  tm  engen  ÌBunbe.  coll’,  mit.  Austria, 
Óefttcreidìi.  gloriose,  glorrei^tn.  impresa,  T(>at,y:  antenato,  2l^n,  m. 
debbono  già,  foQtn.  orgoglio,  0tolj,  /»■  discendente,  SHac^tomme,  m. 
non  accrescere , ni<bt  »(rm<l)C(n.  virtù,  Tugenb,y^  monarca,  ilRoRart^. 
accrescono,  ec()()|)en.  dignità,  SQùcbe,  trono,  Tbcon,  m.  per,  um. 
carica,  ottenere,  ju  (rijalten.  bisogna,  mufi  man.  conoscenza, 

SBetanntfcbaft , ^ raccomandazione,  6mpfe(>rung , ^ avere,  ^abfn.  nomo, 
THenft^,  m.  cercano  per  lo  più,  fu(ben  meijìtnt^tilS.  felicità,  Olùtffelig* 
Uit,y.  piacere,  fiujlbarBeit, y;  divertimento,  Untec^altung, yi 


20. 

Io  conosco  i testimoni  > mallevadori  dell’  erede.  Il  ca- 
stello del  Principe  è situato  in  sulla  rupe.  Nella  sala  vedonsi  di- 
pinte le  gesta  di  grandi  eroi.  Le  scimie  imitano  le  azioni  deli’ 
uomo.  I pazzi  e gli  stolti  ammirano  tutte  le  cose.  Egli  avrà  dis- 
io conosco,  i(b  tenne,  testimonio,  3<uge,  m.  mallevadore,  iBùrge,  m, 
erede,  @rbe,  m.  castello,  <Sd)lo%,  n.  principe,  gùrfi.  è situato,  liegt. 
in  so,  auf  gregge  il  dativoj.  rupe,  geld,  m.  sala,  0aal,  m.  vedonsi, 
Pe^t  man.  gesto,  x^at,  Jl  di  grandi,  gtoger.  eroe,  .0elb,  m.  dipinte, 
gemalt.  scimia,  31ffe,  m.  imitano,  altmen  ....  nacb  (na4  si  pone  in  fmej. 
azione,  .^anblung.y:  uomo,  ^enfdt, m.  pazzo,  9larc, m.  stollo,  Tjtor,  m, 
ammirano,  beipunbern.  tutte  le  cose,  aOe  Dilige,  egli,  er  mirb. 
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piaceri  e contese,  se  non  cangia  la  sua  condotta.  1 parenti  hanno 
iodato  la  diligenza  del  fanciullo  e l’ubbidienza  del  nipote.  I ric- 
chi hanno  sovente  mori  al  loro  servizio. 

dispiacere,  Unanne^RiIic^!eit,yi  contesa,  0tc(ittgIeit, /C  avrà,  ^a(en.  se, 
locnn  (c.  la  sua  condotta,  fein  SSetragen.  non  cangia,  nic^t  ànbert.  il  pa- 
rente, ber  SDerivanbte,  m,  hanno,  ^aben.  diligenza,  m.  fanciullo, 

jtnabe,  m.  ubbidienza,  0e^orfam,  m.  nipote,  m.  lodato,  gelobf. 

ricco,  9tei4>e,  m,  hanno  sovente,  ^ab<n  oft.  moro,  SHo()c,  m.  al  loro, 
in  i^reiTi.  servizio,  SUnfi,  m. 

Esercizj  generali  sulle  quattro  declinazioni  de’  sostantivi. 

21. 

11  fratello  dice  alla  sorella  la  volontà  del  padre.  I fanciulli  de- 
vono ubbidire  ai  genitori.  Il  medico  dice:  il  disordine  accorcia 
la  vita.  L’interesse,  il  piacere  e la  gloria  sono  i motivi  delle  azioni 
e della  condotta  degli  uomini.  L’esercizio  conduce  alla  perfezione. 

Fratello,  iBrubtr.  dice,  fagt.  sorella,  0c6n>(fler.  volontà, 
padre,  IOatcr.  fanciullo,  ^inb,  n.  devono,  mùffen.  i genitori,  bie  @Uttn 
o ^(tern.  ubbidire,  ge(tor(^rn.  medico,  2lrit,  m.  dice,  fagt.  disordine, 
Unorbnung, yi  accorcia,  vectiirjt.  vita,  Seben,  n.  interesse,  @igennu|^,  m. 
piacere,  Sergnùgen,  n.  gloria,  Ku^m,  m.  motivo,  IQenteggcunb,  m.  azione, 
^anblung,/.  condotta,  ì&etcagen,  n.  uomo,  fmenfcb/  m.  esercizio,  Ùbung/y^ 
conduce,  fùjtrt.  a,  5U  dativoj.  perfezione,  93ollfomnienl)eit,y: 

22. 

L’ipocrisia  è un  omaggio,  che  il  vizio  rende  alla  virtù.  I 
grandi  alberi  danno  più  ombra  che  fruita.  La  natura  non  doman- 
da che  il  necessario,  la  ragione  vuole  l’utile,  l’amor  proprio  cerca 
il  dilettevole,  e le  passioni  esigono  il  superfluo. 

Ipocrisia,  .^eucftelet, yi  omaggio,  .^ulbigung , yi  che,  vizio, 

fiaflec,  n.  virtù,  Xugenb,y:  rende,  barbeingt.  grandi,  grogen.  albero, 
danno  piu,  geben  meijc.  ombra,  (Bc^atten, m.  che,  aU.  frutto, 
Snubt,.y  natura,  Statar, y non  domanda  che,  bege^ttt  nur.  necessario, 
^ot^menblge,  n.  ragione,  S3ecnunft, yi  vuole,  n>iQ.  utile,  9tù^li4te/ 
amor  proprio,  Gigenltebe,  y;  cerca,  fucf)t.  dilettevole , ^ngeitcltme,  n. 
passione,  Ueib^nf4iaft,y^  esigono,  focbern.  superfluo,  Ùberflùgige,  n. 

23. 

Iddio  è il  padre  degli  uomini  ed  il  conservatore  delle  crea- 
ture. Le  stelle  del  cielo,  gli  uccelli  deli’  aria,  i pesci  del  mare, 
le  piante,  gli  animali  sono  opere  del  Signore.  Lo  scopo  della 
creazione  è infinito.  La  sapienza  di  Dio  è come  la  luce  del  cielo; 
l’ordine,  la  bellezza  e la  giocondità  del  mondo  sono  prove  mani- 
feste dell’  esistenza  d’un  essere  supremo. 

Iddio,  Qfott.  padre , SJater.  uomo,  fOtenfc^.  conservatore,  @rf)alfer,  m. 
creatura,  n.  stella,  0fetn,  m.  cielo,  m.  uccello,  gJo* 

gel,  m.  aria,  8uft, yr  pesce,  m.  mare,  fÓleer,  n.  pianta,  ipffanje.j^ 

animale,  7(>iec,  n.  opera,  9Bec(,  ».  signore,  .^crr.  scopo,  ^VHd,  m.  crea- 
zione, 0({iòpfung,y:  infinito,  unenblii^.  sapienza,  2Bet«()eit,yr  è come,  Ijl 
»ie.  luce,  n.  ordine,  Orbnung,yr  bellezza , 0d^òn^eit,y;  giocon- 

dità, 2lnne^mUc^feit,yr  mondo,  5B3eIt,J^  sono  manifeste,  jinb  beutlitfie.  pro- 
va, ‘£en)ti<,  m.  esistenza, Safein,  ».  supremo,  obecfìeti.  essere,  ^efeit/R. 
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24. 

' ■ ■ ' L’eccesso  delie  passioni  è ordinariamente  la  cagione  dell'  in> 
felicità  degli  uomini^  Le  agitazioni  dell’  ira,  dell’  invidia  e dell' 
orgoglio  sconcertano  violentemente  l’equilibrio  de’  fluidi , il  siste- 
ma de’  nervi , e danneggiano  alla  fine  anche  spesso  il  meccanismo 
del  corpo.  L’intemperanza  e l’incontinenza  recano"  all’  uomo  il 
più  gran  danno;  esse  indeboliscono  le  sue  forze,  lo  dispogliano 
delle  ricchezze,  e guastano  il  suo  miglior  bene,  la  salute. 

Eccesso,  Ù6erma§,  n.  passione , eei6tnf4)aff,y:  ordinariamente,  pf. 
meiiiiglic^.  cagione,  Utfac^e,./:  infelicità,  Unglùcf,  n.  nomo,  'JJtenfd».  agi- 
tazione, 21uébcutl),  m.  ira,  3on»/  invidia,  9t«i6,  m.  orgoglio, 

m.  sconcertano  Violentemente,  jerrùften  geroaflig.  equilibrio,  @Iei(l)> 
gewtibt/  n-  fluido,  gtùjfigJeif , y;  sistema,  n.  nervo , 91<rue,  m. 

danneggiano  alla  iioe  anche  spesso , 6er<^d&ld(it  enblii^  dud):  ofi.  mecca- 
nismo , 'UlecbURitRnib.  corpo,  itòrpte,  m.  intemperanza,  Unindgigteit,  yi 
incontinenza,  Un«iit|)altfamfeit,yi  recano,  fùgtti....  (u  (ju  ponesi  in  fine J. 
il  più  gran,  ben'gtd§ten.  danno,  0c^abe,  /».  esse  indi boliscono , fle 
fdiwdtbcti-  »“*>  fdne.  forza,  Sraft,  f.  lo  dispogliano,  ficrauben  ij>n.  ric- 
chezza, 9leid)ti)um , m.  e guastano,,  uitb  «(tbeiben.  il  suo  miglior  bene, 
feln  vocjùglieblìeS  ©ut.  salute,  @«fuiibf»eit,y;  ■ 

■ 25.  * 

Pane,  legumi  ed  acqua  erano  il  spio  alimento  degli  eremiti. 
Il  vicino  si  fece  dare  jer  sera  a cena  vino,  formaggio  e noci.  Fin- 
ché era  ricco  avea  carrozze , cavalli  e servitori  ; adesso  egli  non 
ha  nè  possessioni,  nè  case.  La  nipote  dell'  ufficiale  (pa^.  54)  ci 
ha  portato  pere,  pesche,  prugne,  melò,  grappi  d’uva,  datteri, 
arance  e limoni. 

Pane,  ©rol»,  n.  legume,  ^ùlfenfnu^f,  f.  acqua,  SEaffec,  n.  erano, 
loaren.  solo  alimento,  etnjigf  'Mal^tung.  eremita,  ffiinjlebler,  6r<mif.  vi- 
cino, ytad)bat , m.  si  fece  jer  sera,  jid»  gtflecn  2lbenb«.  a,  bei  gregge 
il  dativoj.  cena,  2tbenb«ffen , n.  vino,  SSein,  m.  formaggio,  Adfe,  m. 
noce,  91u8<yi  dare,  geben.  Finché  era  ricco,  ©0  lange  et  reiif)  roar.  avea, 
batte  et.  carrozza,  tBagen,  m.  cavallo,  ^fecb,  n.  servitore,  93ebiente,  m, 
adesso  egli  non  ha  nè  , je^t  tceber.  possessione , ©ut,  n.  né , nocb. 

casa,  .paiiè,  n.  nipote,  ufficiale,  Officler.  ci  ha,  bat  un«.  pera, 

SSitn,/  pesca,  'l)ficit(b,  m.  prugna,  ipflaume ,y:  mela,  21pfel,  m.  grap- 
po d’uva,  !I3eintraube,yi  dattero,  X5attel,yi  arancia,  ^omeran5e,yi  limo- 
ne, fittone  o £lnionie,y; 

26. 

I rimorsi  di  coscienza  sono  i compagni  dèi  vizio.  L’innocen- 
za è spesso  perseguitata  dalla  calunnia.  1 Pagani  esponevano  so- 
vente i Cristiani  a combattere  nel  Circo  coi  leoni  e cogli  obsi.  La 
mafi'iùètiidine  è il  mèzzo  di  evitare  il  disgusto,  e riconcilia  il  più 

Rimorso  di  coscienza,  ©en)i{fenébi@,  m.  compagno,  iBegteiftr,  m.  vi- 
zio, Cajlec,  a-  innocenza,  Unfcbulb,y:  è spesso,  roicb  oft.  calunnia.  Ber» 
leumbung,./  perseguitata,  verfoigf.  Pagano,  .^elbc,  m.  esponevano  so- 
vente, febtcìt  pft  ....  au8  (au8  si  pone  dopo  i CristianiJ.  Cristiano,  ©brifl. 
à,uin.  .in,  in  UdativgJ.  circo , ©itcqS , m,  con,  mit  ('regge  il  da- 

t/Voy.'leone,  Come,  m.  orso,  S8àt,  m.  a combattere,  ju  fàmpfen.  mansue- 
tadine,  ©anftmutb<yi  me»zo,  TOittel,  n.  disgusto,  Berbcug,  m.  di  evi- 
tare, JU  vernuibert.  e riconcilia,  unb  pcrfóbnt. 
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fiero  nemico.  Dalla  purità  de*  costumi , dalla  graziosità  del  com- 
portamento, dall’  esercizio  della  modestia  ottengono  gli  uomini 
maggior  credito,  che  dalle  ricchezze  e dalla  magnificenza  degli  abiti. 

il  più  fiero,  ^eftigfleii.  nemico',  ^(inb,  m purità,  9teint>(it i costami, 
bie  (Sitten.  graziosità,  3lrtigl(it,  yi  comportamento,  SBeteagenv  n.  eaei^ 
cizio,  ^u2ùbung,y;  modestia,  !&ef(btibeii()eit,yr  ottengono,  (t|)altc>t.  uomo, 
maggior  credito,  (in  grògeteS  31nf(b(n.  che,  alt.  ricchezza, 
tl^um,  m.  magnificenza,  'ptaefet./i  abito,  .Sldb,  n. 

27.  (Veég.  §.  153.)  . 

Chi  avidamente  nella  primavera  volle  spiccar  dall’  albero  i 
fiori,  lagnar  non  si  dee,  s’egli  nell’  autunno  trova  l’albero  sterile 
di  frutta.  I Ginnasj  éd  i Licei  furono  nuovamente  organizzati. 
Gl’ingegneri  ed  i minatori  hanno  fatto  i ioro  studj  nell’  Acca- 
demia militare.  Oggi  s’aspetta  rarrivo  del  corriere.  Jeri  furotto 
distribuite  ai  granatieri  le  medaglie  di  valore.  Avett  veduto  gli 
ufficiali  del  reggimento  italiano  ? Gli  attori  del  teatro  di  Corte 
possono  dirsi  veri  artisti. 

Chi  avidamente,  SB(C  b(gi(clg.  in,  in  fregee  il  dativoj.  primavera, 
^rùbling,  m.  fiore,  18lùtg(,  SBlume,/;  albero,  iOaum,  m.  spiccar  volle, 
ai>pflncF(n  looOtt.  non  ai  dee  lagnar,  tnug  flcb  niigt  betlógdi.  s’egli,  nenn 
(r.  autunno , m.  albero,  SBaum,  m.  sterile  di  frutta,  ven  ^rùdften 

becaubt.  trova,  finbeh  Ginnasio,  ISpmnafiunt.  Liceo,  l^iceura.  furono  nuo- 
vamente organizzali , »ucb(n  ti(u  orgatii(trt,  ingegnere  , ^ngenteur.  mina- 
tore, TOineur.  hanno,  gab(n,  iloro,  i|>c(.  studiò,  @tiibium,  n-  militare, 
militàrifcgen.  àcrademia,  31biib(nii(,y'.  fatto,  gnnàcbt.  Oggi  s'aspetta,  lutati 
(civarttt  man.  arrivo,  21nCunft,y:  corriere,  @ouri(c,m.  Jeri  furono , @e< 
ft(cn  toueben.  granatiere,  @renabi(c.  medaglia  di  valore,  XapfecleitSmf: 
baiCI(,y:  dblribaite,  aubgttgrilh  Avete,  .^abet  i^c.  ufficiale,  Cflicier.  ita- 
liano, italtenifdxn.  reggimento,  Dtigiment,  n.  veduto,  gefefien.  attore, 
!21(teur.  teatro  di  Corte,  ■poftfieatec,  n.  possono,  fònnen.  veri,  Ipaiitt. 
artista,  XùnfiUc,  m.  dirsi,  gsnannt  n>(cb(n. 


Le  abitazióni  de’  selvaggi  rìoh  hàhtio  l’eleganza  cd  il  gusto 
come  le  case  degli  Europei.  Esse  servono  loro  solo  di  difesa  con- 
tro le  ingiurie  del  tempo.  L’entrata  è ordinariamente  sotto  (la) 
terra,  come  la  buca  de’  conigli.  La  vita  de’  selvaggi  è semplice, 
essi  conoscono  ppcp  le,  malattie,  e la' àanità  fiorisce  sulle  loro 
guance.  . ‘ 

Abitazione , 9Bo^nung>y:  il  selvaggio»  b(r^3BUb(,m.  non^bam^o, 
fiabennitfit.  eleganza,  3i(rIÌ£bf(if,y^  ®ef4marf,»n.  come,  mie,  casa,  .^au«,B. 
Europeo,  (Sucopàer.  Esse  servono  loro  solo,  0ie  bienen  ifinett  bìog.  di, 
(regge  il  dalivoj.  difesà,  0(bu^i  m.  cóntro,  g{g(lt  (regge  VaccusativoJ, 
ingiuria,  Ung(màd)IÌd)C(tf,  f.  tempo,  98(tt(c,  h.  entrata,  (Singang,  m. 
è ordinariamente,  tjl  geiDObnlicb.  sotto,  unter  (regge  il  dativoj.  terra, 
(Srb(,y;  buca,  8od),  n.  coniglio,  ^animben,  ».  vita,  Sebetl,  n.  semplice, 
(infai^,  essi  conoscono,  fie  i(nn(n.  pòco,  menig.^  malattia , j£canf^(it,y; 
sanità,  ®(funb^(it, yT  fiorisce,  blD$(t..  sulle^loró,  auf  i^cen.  guancia, 
TOange, /.  -,  ^ 
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29. 

Ora  voriri  scriver  delle  lettere.  Portatemi  inchiostro,  c^rla, 
penna  e cera  di  Spagna.  Knrico  IV.  considerava  l’educasione 
della  gioventù  come  una  cosa,  dalla  quale  dipende  la  réficità 
degli  Stati  e de’  popoli.  Egli  avrà  dispiaceri  e contese,  se  non 
cangia  la  condotta.  1 daini,  le  lepri,  i cani  di  mare,  gli  uccelli 
ed  i pesci  sono  il  principale  alimento  de’  Gn^landesi , l’acqua  e 
l'olio  di  balena  la  loro  bevanda.  , 

Ora  vorrei,  3^tniS4te  i(^.  lettera,  58tt«f,  m.  scrivere,  f^ttiben.  Por- 
lalemi,  !6ringtt  tnir.  inchiostro,  carta,  'Papter,  n.  penna, 

ber,  f.  cera  di  Spagna,  ©iegelleut,  n.  Enrico  IV,  .pctnrtt^  ber  Sàiccte. 
considerava,  beiracbtete.  educazione,  @rjiel)ung, yi  gioventù,  3>t3<ti&>y. 
come,  olà.  cosa,  @ad)e,  yT  dalla  qnale,  von  n>cl(^(r.  felicità,  @lù(f,  n. 
Stato,  ®toat,  m.  popolo,  S3oI(,  n.  dipende,  abt^dngt.  Egli  avrà,  <Sr  iDtcb 
....  ^abeii  (^aben  si  pone  dopo  contese),  dispiacere,  Unanns|)mlid)t(it,yi 
contesa,  0treitigCeit,yi  se,  loenn  er.  condotta,  93etrag(n,  n.  non  cangia, 
ni(bt  dnbert.  daino,  Sambirrd),  lepre,  .^afe,  m'.  rane  di  mare,  0C(> 
^unb,  m.  uccello,  Sogel,  m.  pesce,  principale  alimento,  .^auph 

itabtung,y'.  Gronlandese,  ©cónfànber.  acqua , tQ)aj)ec,  n.  olio  di  balena, 
X^ran,  m.  la  loro,  i|>r.  bevanda,  ©strànt,  n. 

30.  (yegg.  parie  I.  pag,  25  e 40.) 

Ecco  un  temperino  cd  una  penna.  Avete  voi  un  lapis?  Egli 
parlava  di  un  cocchiere  c di  una  serva.  La  felicità  d’un  fanciullo 
dipende  da  una  buona  educazione,  lo  scrivo  ad  un  tiglio  e ad  una 
figlia  dell’  avvocato.  Datemi  una  bottiglia  ed  un  bicchiere.  L'alle- 
gria è l’anima  d'un  banchetto.  Egli  ha  fatto  un  fallo  d’ortografia. 

Ecco,  .^itt  ijf.  temperino,  n.  penna,  3[sbet,yi  Avete  voi, 

i£)abtt  i^r,  lapis,  i&lcifiift,  m.  egli  parlava,  ec  fpradt.  di,von.  cocchiere, 
Jtutftber.  serva,  iDlagb,y^  felicità,  (Slùd,  n.  fanciullo,  Àinb,  i>.  dipende, 
bàngt  — ab  fsipono  injinej,  buona,  guUit,  educazione,  6c)ie()ung , y;  lo 
scrivo,  3d)  ftbrtibe.  figlio,  0o^n.  figlia,  Xocptsr.  avvocato,  Tlbbocat,  m. 
Datemi,  @<bet  mir.  bottiglia,  Jlaf^e.y:  bicchiere,  @la6,  n.  allegria, 

Sreube,  Srófili(bfett,y^  anima,  banchetto,  ®a)ìma^l/  n.  Egli  ha, 

<Sr  f^at.  fallo  d'ortografia,  0(f)reibf(f)ler,  m.  fatto,  gematfit. 

31.  (Vegg.  parie  I.  pag.  99,  §•  342.) 

Io  le  devo  un  fiorino.  Sì,  datelo  ad  un  mendico.  Quanti  ca- 
valli avete  comprati?  uno.  Quante  case  avete?  una.  Quanti  talleri 
vi  ha  dati?  uno.  lo  vengo  da  un  giardino.  Un  esercito  senza  capo 
è un  corpo  senz’  anima.  Se  avete  buoni  libri , imprestatemene 
uno.  Uno  di  questi  rami  costa  uno  zecchino.  1/n  avaraccio  disse 

Io  le>  3<t>  l’Io  31>”<'’.  fiorino,  ®u(ben,  m.  devo,  fcfiulbig.  Si,  datelo, 
3a , gtbrt  ibn.  mendico,  '.lìettler.  Quanti  cavalli  avete  comprati?  9Bie 
Viete  ipferbe  jiabrt  t^c  gefauftV  Quante  case  avete?  9Bie  viete  .^dufec  ^abet 
ibeV  tallero,  dati?  fiat  ec  eu(b  gegebenV  Io  vengo,  3<^ 

tornine,  da,  aus  (rsggt  il  daiivoj.  giardino,  ®arten,  m.  esercito,  .^eer,  n. 
31rmee,y;  senza,  ol^ne  fregge  L'aeeusativoJ.  capo,  Cber^aupt,  n.  corpo, 
jtòrpec,  m,  anima,,. 0ecie,^  Se,  SBenn  ific.  buoni,  gute.  libro,  tSucfi,  n. 
avete , (labe^.  imprestatemene,  fo  Iei{|Ct  mir.  di  questi,  biefer.  rame,  jtu< 
pferfHi^,  m.  costa,  toffet.  lecchino,  iDucaten,  ni.  avaraccio,  ®eii^at6. 
disse , fagte.  - 
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un  giorno  ad  un  dissipatore:  Un  prodigo  rassomiglia  ad  una  botte 
l'orata.  L’avaro , replicò  questi , rassomiglia  ad  un  asino,  che  porta 
un  sacco  d’oro,  e si  contenta  di  cardi. 

giorao,  log  pone  al  genitivo.  §.  207).  a,  ju  gregge  il  dativoj.  dissipa- 
tore o prodigo,  9)ecf(^m(n^er , m.  rassomiglia,  gUid)!.  l'orata,  angebobr* 
ttn.  botte,  Sog,  n.  avaro,  @etitge,  m.  replicò  questi,  crtDÌtbecce  bicfcr. 
asino,  (Sfel,  «•  che,  ^«t.  sacco,  ©acf,  m.  d'oro,  mlt  ©olì),  porta,  tràgt. 
e si,  unti  {ic$.  di,  mit.  cardo,  XMftel/jiC  contenta,  òogniigt. 

Sulla  decliuazione  de’  nomi  proprj. 

32.  (yegg.  parte  I.  pag.  55 — 60.) 

Il  zio  di  Giorgio  ha  mostrato  a Federico,  a Bernardo  e a 
Carolina  le  lettere , che  ha  ricevute  da  Monaco.  Date  le  pere  a 
Francesco  e le  mele  a Maria.  Io  ho  mandato  Pietro  a Lassen- 
burgo.  Ella  vedrà  forse  Carlo  a Baden.  La  morte  di  Guglielmo 
mi  affligge  molto. 

Zio,  O^lm,  m.  Giorgio,  ©eorg.  ha,  ^at.  Federico,  gtiebc'ufe.  Ber- 
nardo, 93ecnl)arb.  Carolina,  ©aroline,  lettera,  IBcUf,.  m.  mostrato,  ge> 
}eigt.  che,  iuel4e  et.  Monaco,  102ùndien.  ha  ricevute,  ec^alten  ^at.  Date, 
©«òet.  pera,  !5irn,yi  Francesco,  ^tanj.  mela,  2(pfel,  m.  Maria,  IStacia. 
Io  ho , 3dl  tat*-  Pietro , i))eter.  Lassenhnrgo , fiarenburg  (§.  225).  man- 
dato, gef^idt.  Ella  vedrà  forse,  0ie  fe^en  oieOtidit.  Carlo,  ©ari.  a,  in. 
morte,  lÉoh,  m.  Guglielmo,  3Bill)(Ini.  mi  affligge  molto,  betrùbt  mid)  felir. 

. 33.  (§.  225.) 

La  sorella  di  Lisetta  è già  ritornata  da  Lipsia.  Paria  Ella  di 
Eleonora  o di  Giulia?  Il  maestro  di  ballo  loda  ogni  giorno  Gu- 
giielmina.  Dove  sono  i guanti  di  Carolina?  La  zia  di  Amalia  scri- 
verà domani  a Dresda.  Scrive  Ella  spesso  ad  Enrichetta?  Ecco 
la  sorella  di  Maria.  Dov’  è il  cappello  di  Adolfo  ? Sei  stato  nel 
giardino  di  Francesco?  ' ' 

Sorella,  ©cbn><(ler,yi,  Lisetta,  Ciegdien.  é,  ijì,  Lipsia,  Seipjtg.  già  ri- 
tornata, f4on  tucùd.  parla  Ella,  ©prec^rn  ©le.  Eleonora,  iSlronort. 
Giulia,  3t>h*.  Maestro  di  ballo,  Saninieiflcr.  loda  ogni,  lobt  alle,  giorno, 
Xag,  m.  Guglielmina,  SBil^eltnine.  Dove  sono,  9Qp,|tnl>.  guanto,  .^anb: 
fdiu^,  ai.  Carolina,  ©aroline.  sia,  Alante.  Amalia,  ^malte.  scriverà  do- 
mani, wlrb  Biotgen  — ft^ceiben  ftiponein  JineJ.  Dresda , I^reSben.  Scrive 
ElU spesso,  ©<breiben®ie oft.  Emichetta,  .^enriette.  Ecco,  .^ier  ifi.  Dove 
è,  Ijl.  cappello,  m.  Adolfo,  àbolp^.  Sei,  IBijl  bu.  giardino, 

©arfen,  ui.  Francesco,  grani,  stato,  gewefen.  , , . 

34.  ■ 

E Ella  itala  già  a ritrovare  Odoardo?  Riceve  Ella  spesso 
nuove  da  Francesca , da  Antonia  e da  Lodovico?  Io  amo  Mau- 
rizio e Pietro.  Dite  questo  a Giuseppe  e ad  Antonio.  Questi  fiori 

È Ella,  .^aben  ©le.  Odoardo,  ©buacb.  già  a ritrovare,  fdjoii  befudit. 
Riceve  Ella  spesso,  ©rbalten  ©i«  oft.  nuova,  SBatbtitbf , JA  Francesca, 
grancUca.  Antonia,  sintonia.  Loiìovico,  8uì)roigj.  Io-amo,  3(b  Ileb»:  Mau- 
risio,  TOorlfe.  Pietro,  ®rt«c.  Dite  questo,  ©aget  bai.’ Giuseppe , 3oftpb. 

Antonio,  2lnton.  Questi, '£)irf(.' fiore,  Ì^IuRU,/.'  ' , '*-‘■'•1 
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sono  di  Giuseppina.  Gli  abitanti  di  Vienna  sono  caritatevoli. 
£cco  una  gramatica  inglese  di  Fick.  Chi  non  conosce  le  tragedie 
di  Schiller,  le  opere  teatrali  d’Iffland  e di  Kotzebue,  chiamato  a 
ragione  il'Moliere  della  Germania.  Ho  letto  la  vita  di  Cristoforo 
Martino  Wieland.  " 

sono  di,  finb  Von,  Giuseppina,  abitante,  (SintDo^iier,  m. 

Vienna,  ®l«n.  sono  caritatevoli,  finb  milSt^idtig.  Ecco,  -^ler  ifl.  gramatica 
inglese,  engtifc^ie  @prad>Iel)rt.  Chi  non  conosce,  TOer  Fennf  nlt^f.  tragedia, 
Sraucrfpiel,  n.  opera  teatrale,  Sfieatfrjtùcf,  n.  a ragione,  ber  mit  Stetti. 
Germania,  IDeutWtanb.  chiamato,  genannt  roitb.  Ho,  ^'ta,  8*« 

beneg(fc^i($te Cristoforo  Martino,  @^rt|lop^  SRactin.  letto,  gelefen. 

35. 

Il  librajo  mi  ha  mandato  la  mitologia  di  Ramlcr  e la  stati- 
stica del  Zizius.  Il  fratello  ha  comprato  le  poesie  di  Holty.  Ho 
letto  le  gesta  di  Guglielmo  Teli.  Egli  ha  veduto  le  antichità  di 
Roma  e la  basilica  di  san  Pietro.  II  pittore  abita  nella  contrada 
di  san  Giacomo  e non  nella  (sulla)  piazza  di  santo  Stefano.  (§.  182.) 

Librajo,  Suii^dnbtec,  m.  mi  ha,  fyat  mie.  mitologia,  ilRptjioIogie, 
statistica,  0tatijiiF,yi  mandato,  geftbicFt  fratello,  !6cuber.  ha,  j^at.  poe- 
sia, n.  comprato,  gefauft.  Ho,  34  gcst>>  <$(Ibentbaten. 

Guglielmo,  8Bt((teIm.  letto,  geltfen.  Egli  ha,  <Sr  ^a(.  antichità,  Ulttt* 
t^um,  n.  Roma,  Dvom.  basilica,  Ricche, san  Pietro,  $t(er.  veduto,  ge> 
fe()ett.  pittore,  ijiRaler,  m.  abita,  mo^nt.  in,  in  f regge  il  dativo),  contrada, 
©affé,  0tcaf<,y'.  Giacomo,  3<>«ob.  e non,  unb  nic^t.  in  (tu),  auf  gregge 
il  dativo),  piazza,  $la^,  m.  santo  Stefano,  0ttp^an. 

- , 36. 

Maurizio  ha  comprato  il  dizionario  di  Giovanni  Cristoforo 
Adelung.  Gli  Ar^inj , gli  Enrichi  erano  sempre  prodi.  I Cesari 
e gli  Alessandri  non  saranno  mai  dimenticali , finché  non  verran- 
no superati  da  maggiori  eroi.  I Ciceroni,  i Demosteni,  gli  Omeri, 
i Virgilj  vi  saranno  sempre  rari.  Il  figlio  di  Nolte  sposerà  la  cu- 
gina di  Arroga.  Noi  siamo  andati  a spasso  colla  famiglia  di  Miiller. 

Maurizio,  ha,  b<tt.  dizionario,  88ócterbu(^,  n.  Giovanni, 

3o^ann.  Cristoforo,  (Sriflop^.  comprato,  getauft.  Arminio,  <^ermann 
(§.  169).  Enrico,  .^eincit^.  erano  sempre  prodi,  ioacen  imittec  tapfer.  Ce- 
sare, (Sàfar.  Alessandro,  21(ecanber.  non  saranno  mai  dimenticati,  n>(C« 
ben  nie  vecgeffen  meeben.  finché  non  verranno,  fo  lange  |ie  nt4t<  da;  von. 
maggiori,  grófieren.  eroe,  .^clb,  nt.  superati,  fiberttoffen  tvecben.  Cice- 
rone, Siceco.  Demostene,  X)emo|l()ene8.  Omero,  -Corner.  Virgilio,  iQtrgll. 
vi  saranno  sempre  rari , meeben  immec  felten  fein.  figlio,  0of>n.  sposerà, 
nirb  ....  fteirotpen.  cugina,  i5afe,y.  Noi  siamo,  9Bit  finb.  con,  mit.  fa- 
mìglia, andati  a spasso,  fpajUren  gegangen. 

37. 

Nettuno  salvò  Enea  dalle  mani  di  Achille.  Le  forze  d’Inghil- 
terra erano  assai  considerabili.  1 paesi  d’Europa  erano  assai  de- 

Nettuno , 9teptun.  salvò , cettete.  Enea',  Oìnead.  da , au8  (regge  il  da- 
tivo). mano,  >^anb,yi  Achille,  ^(fiilIeS.  forza,  0treit(raft,y?  Inghilterra, 
Snglanb.  erano  assai  considerabili,  maren  fe^c  bebeutenb.  paese,  Conb,  n. 
erano  assai  devastati , maren  fcftc  oenoùffet. 
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vastati.  Pietroburgo  venne  fabbricato  sotto,  il  regno  di  Pietro  il 
Grande,  e la  chiesa  di  san  Carlo  in  Vienna  sotto  il  regno  dell* 
Imperatore  Carlo  VI.  Il  figlio  del  raercantè  frequenta  le 'fiere 
di  Lipsia  e di  Francoforte  (§§.  183,  200.).  Luigi  ha  compralo 
birra  di  Ratisbona  e vino  d’Austria.  , 

• Pietroburgo,  ^(tftSbiirg.  venne,  irurbe.  sotto,  unter  gregge  il  datit/oj. 

regno,  9ì(gi(ning,yi  il  Grande,  b(6  @ro§«n.  fabbricalo,  erbaut.  chiesa, 
Jfiribe.  san  Carlo,  6arl.  Vienna,  3Bien.  Imperatore,  StiiUv.  sesto,  bcS 
0ecbéfen.  figlio,  ©o^n,  m.  mercante,  jfaufmann.  frequenta , befuibt.  fiera, 
Lipsia,  Geipitg.  Francoforte,  $ran(fur(.  Luigi,  Gubmig..  ha,  liat. 
birra,  iDier,  n.  Ratisbona,  iHcgenbburg.  vino,  SOeln,  m.  Anstria,  Ò(l«rcic(i'. 
comprato,  gcEauft. 

38. 

, Le  opere  in  pietra  c metallo  ci  hanno  conservato  la  storia , 

' ! i nomi,  la  fisonomia  e le  gesta  di  grandi  uomini.  Il  bronzò  eii 

il  marmo  ottengono  sotto  lo  scalpello  delio  scultore  la  forma  di 
Alessandro  e di  Socrate,  di  Cesare  o di  Virgilio,  di  Carlo  V. 
o di  Erasmo,  di  Luigi  il  Grande  o di  Cartesio.  Il  Giove  di  Fi- 
dia,  la  Venere  di  Pressitele,  il  profeta  Isaia  di  Rafaello,  il  busto 
del  Salvatore  ed  il  giudizio  universale  di  Miclielangiolo , la  Mad- 
dalena di  Guido,  i busti  di  Mario,  di  Siila  c di  Scipione  l’Afri- 
cano del  Bernini  saranno  sempre  ammirati  come  capi  d’opera. 

Opera,  SBerC,  n.  in,  in.  pietra,  ©tein,  m.  metallo,  ilDletaQ,  n.  ci 
hanno,  (laben  unb.  storia,  @tf(bi(btc,^  nome,  m.  fi.sonomia, 

fidifébilbung gesto,  Zf}at,y'.  di  grandi,  groger.  uomo,  iUtann.  conser- 
vato, aufbeipa^rr.  Bronzo,  ®i(grrj,  n.  marmo,  iincirmor,  m.  ottengono, 
(rbalten.  sotto,  ìinitx  ("regge  il  dativoj.  scalpello,  iSltigrI,  m.  scultore, 
!Bi[b(|au(c,  m.  forma , ©eflalf,  /:  Alessandro,  ^ll«Fiiiu'tr.  Socrate,  ©ocra» 
te*.  Cesare,  Èàfor.  Virgilio,  ©irgli,  quinto,  beS  Sù«ft<n.  Erasmo,  Grafi» 
mufi.  Luigi,  Gubmig.  il  Grande,  btfi  (Srogrn.  (Cartesio,  Gartefiufi.  Giove, 
3upifer.  Fidia,  ©bpbiafi.  Venere,  ©enufi.  Prassi  tele  .^j.'irajritelefi.  profeta 
Isaia,  ^rop^et  ^f®*'**"  Bafaello,  !Rapl;aeI.  busto,  ©fijif,  ^ Salvatore, 
Griòfer,  m.  giudizio  universale,  jùiigfle  ®ericbt,  n.  Maddalena,  ©lagba» 
Iena.  Mario,  ©lariufi.  Siila,  ©pQa.  Scipione,  ©cipio.  l'Africano,  b(fi 
31frifaiitrfi.  saranno  sempre,  nerbett  irnmer.  come,  alfi.  capo  d’opera, 
lDl(ifl(r|lùd , n,  ammirati , beipunbtrf. 

39. 

Gli  Dei  de’  Pagani  arcano  scelto  diversi  alberi.  A Giove 
piacque  la  quercia,  a Marte  il  frassino,  a Cibcle  il  pino,  ad  Er- 
cole il  pioppo  e ad  Apollo  l’alloro.  Alinerva  o Pallaile  domandò, 
perchè  prendessero  alberi  infertili?  A cagione  dell’  onore,  rispose 
Giove.  Dite  quel  che  volete,  soggiunse  Pallade,  a me  piace  l’olivo 

Dio,  ®ott.  Pagano,  .^eibfi,  m.  aveano,  fatteli  fld'.  diversi,  verftbie» 
bene,  albero,  ©aum,m.  scelto;  erforen.  Giove,  3nP'f«r.  piacque,  gefel. 
quercia,  Q'ufit,/’.  Marte,  ©barfi.  frassino , Gfdie ,,/i  Cibele,  Gpbele.  pino, 
Ridite, yi  Ercole , .^erEuIcfi.  pioppo,  ©oppelbaum,  .71.  Apollo,  21poI]o.  al- 
loro, Gocbeecbaum.  Minerva,  Pallade,  IRinerua»  ©aUafi.  domandò,  fcagte. 
perchè,  marum  fle.  infertili,  unfritditbare.  albero,  ©aum,»».  prendessero, 
ndbnten.  A c.-igione,  ©legen  ("regge  il  geniiivoj.  onore,  G^ire.y^  rispose, 
antnortete.  Dite  quel  che  volete,  ©aget,  roafi  iljr  rópllet.  soggiunse,  ecoie» 
berte,  a me  piace,  mlt  gefàUt.  olivo,  Olittenbaiini. 
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a cagione  del  frutto., Hai  ragione,  cara  figlia,  riprese  Giove,  e 
tperilamente  vieni  chiamata  da  tutti  la,' Dea  della  Sapienza;  poi- 
ché, se  ciò  cho  facciamo  non  ò. utile,  l’onore  è vano.; 

frullò Hai  ragione,  l'u  §flfl  cara,  Itfbf.  figlia, 

riprese,  verfrbK.  e'meritamente  vieni  da  tutti , ilnb  mtt  SRedit  roirft  bu  von 
3LU<ltr  Dea,  t90(tin..iapienaa,  ^(iS[Ktt/y^  chiamata,  gdiaiint.  poitiié,  se 
ciò  che  facciamo,  non  é.utilc.,  òenn,  torna  Òat,  n>aò  mir  t^uii,  nit^t  nii^i 
li(Ò  ift-  '>  fQ.ijl. .prtore,  Ku^m,  m.  vano,  tlUl. 

• •-•f  r.u»  i 

- . . 40.,  . ; - - 

• Tostocbè  Annibale 'tla  Roma  si  fu  diretto  verso  il  rim'avw*>*^ 
d'Italia;  riacquistarono  i Romani  coraggio,  e diedero  il  contando 
delle  ahiialè  a' Fabio  Massimo  e-a  Claudio  Marcello.  Nello  stesso 
tempo  inviarono  esiì  Quinto  Fabio  Pittore,  parente  di  FaliTb,  à 
Delio  in  Grecia,  per  sapere  dalla  bocca  dèli’  Oracolo  la  loro  sorte. 
Poseidoniq  dice,  che  Fabio  era  chiamato  dai  Romani  il  loro  scu* 
do,  Marcello  all'  incontro  la  loro  spada,  e che  la  fermezza  e la 
sicurtà  dell’  uno,  unite  all’  audacia.ed  all’  attività  dell’  altro,  ser- 
yi;-ono  di  salvamento  al  Romani,  , , 

- .To.stochè,@o6sìò.  Annibaie,  .^amilbaf.  Roma,  SRom.  verso, grgrnf'Vr^yge 
l'aca.j)r  rimanente,  .ùbcigtn  Italia,  3ts(icn.  si  fu  diretto,  fid)  pr> 

menCet  batte,  rjacmiisiaropo,  beCameii.  Romano,  9iòmer,  m,  coraggio, 
jijicbec  UTIutò.  e diedero,  unb  gaben.  coman«lo,,6pmmanbo,  n.  SBefeljl,  «'• 
‘armata,  31rmee.  Fabio  Ma.ssimo,  ^abiuS  ^tajiimuS.  Claudio  Marcello, 
SlaubiuS  ÌDIarceduS.  Nello  stesso  tempo,  3^  gleiiber  3f<t.  inviarono  essi, 
fdiitften  fie.  Quinto  Fabio  Pittore,  ùuintuS  ^abiuS  Mieter,  parente,  einen 
^.erntsnbten.  Delfo,.X)(lpòh  Grecia,  ®tiecbenlanb.  per,  uni.  da , ouS  {regge 
f(  deii^'oj.  bocca,  TOunb,  m.  Oracolo.,  Orafe!,  n.  la  loro  aorte,  l^r  0d)td< 
fai.  aapere,  (u  erfaòren.  Poseidonio  dice,  ^ofeiboniuS  fagt.  che,  ba§.  il 
loro  scudo,  tbc  0(btlb.  Marcello,  SRacceQuS.  all’  incontro,  òingegen.  la 
loro  spada,  ibc  04iPt<^h  era  chiamato,  genannt  murbe.  e che,  nnb  bag. 
fermeasa,  S<fHgfeit,./I  sicurtà,  0idicròeit,y^  l’imo,  ber  @ine.  unite,  ver^ 
einigt.  a,  mit  ;^regge‘it:dati('o^.  audacia , Aàgnòeit,y:  attività,  Xòàtigteit,y. 
l’altro,  ber31nbere.  Ramano,  IXòmer.  dì,{u  {regge  ildativoj.  salvamento, 
9tettnng,y:  servirono,  bic.nten. 

^ 41.  §..203.) 

Il  sartore  domanda  sci  braccia  di  panno  pel  mantello.  Egli 
ha  comprato  una  pezza  di  tela  ed  una  dozzina  di  bottoni.  Volete 
un  bicchiere  di  vino  o di  birra?  Mandate  a prendere  un  pane  di 
zucchero  ed  una  Tibbra  di  caffè.  Il  mercante  gli  mandò  un  ccnti- 
najo  di  formaggio  ed  un  barile  di  olio. 

Sartore,  0(gii(tber.  domanda,  uerfangt.  sei , fetgS.  braccio,  GeUt,/'. 
panno,  Xud),  n.  per,  fùr  {regge  l'acc.J.  mantello,  Xtantel,  m.  Egli  ba, 
(Se  bat.  pena,  0tù(f,  n.  t>'la,  B(tnivanb,yi  doizioa,  Z)ubt»b,  n.  bottone, 
Rnopf,  m.  compralo,  gefauft.  Volete,  SBoUct  ibr.  bicchiere,  @IaS,  n. 
vino,  lEBein,  m.  birra,  i8Ur,  n.  Mandale,  Saffet.  pane,  .^nt,  m.  zucchero, 
3ucf«r,  m.  libbra,  ÌJ.>furtb,  n.  caffè,  .Saffer,  m.  a prendere,  golsn.  mer- 
cante, Kaiifmaiiii,  /».  gli  mandò,  iòm..  centinaio,  3cntntr,  m.  ior- 

inaggio,  &àftt  barile,  gàgtbtn , n.  olio,  ÒI,  n. 
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42.  §§.  203, 

' Egli  ha  una  quantità  di  pecore,  di  nianzi'V  di  caVttttì.  'E|^H 
vendette  un  pajo  di  stivali  ed  un  pajo  di  calzoni.  Dategli  un-peziio 
di  pane  e un  pezzo  d’arrosto.  Qomanda  una  tazza  di  té?  11  ipese 
d’Appile  è variabile,  il  mese  di  Maggio  all’  ittcontrp  assai  aroesio. 
1 mesirdi  Dicembre  e di  Gennajo  sono  i più. rigidi  in<  Germania. 
Prendete  la  carta  geografica  e cercatèmi  la  città  di  Paridi  e la' città 
di  Londra.  Dovo  sono  i regni  di  Baviera  e di  Sassonia?  ' ••• 

Egli  ha,  @r  ^at.  quantità,  DOtdigt, yi.  pecora,  0(^af,  n.  manzo, 
ùd)6,  m.  cavallo,  $fcrh,  n.  Egli  vendette,  (Se  vecCoufte.  pajo,  ^aar,  n. 
stivale,  0ti(f(i,  m.  calzoni,  .^ofen.  Dategli,  ®e6(t  pezzo,  0tV<t/ 
pane,  (Stob,  n.  arrosto,  S3eatrti,  m.  Comanda,  9$ef»^Un-€$ir.' tana,  ^ 
tè,  m.  mese,  iSlonat<  m.  Aprile,  Slpril.  è.variabile^  ijl t»ecànbctfi& 
Maggio,  ^ai.  air  incontro,  assai  ameito,  ^Inaegm  fz^r  ati0en;^m..'.P{r 
cemli^e,  Z)(cem6er.  Gennajo,  3onner.  sono!  piq  rigidi,  {1n^  rault.tltgn. 
Germania,  Seutrthianb,  n.  Prendete,  91cl)niet.  carta  geografica,  £anlP 
’tarttfj'.  cercatemi,  fuc^eCtiitt — guf  {“si  ponèjnftiuj.  città, 

Parigi,  $ariS.  Londra,  ^gpiibon.  Dove  sono , 2Qo  finb.  regno,  ^nlg* 
reiefi,  «.-Baviera,  93ai«cn.  Sassonia,  ©at^fen.  ....  t : • 

43.  (Fegg.  §§.  194  n"  3,  220.)  ' 

Egli  era  nelle  isole  di  Sicilia  e di  Sardegna  (§.'  205.).  L’uso 
de’  vasi  di  rame  è stato  proibito  in  Isveaia.  In  Vienna  si  trovano 
per  Io  più  scale  a lumaca.  Abbiamo  veduto  una  nave  a vapore  ed 
una  nave  da  guerra.  Dov'è  la  camera  da  mangiare  e la  camera 
da  dormire?  Egli  ha  comprato  cani  da  caccia, .schioppi  da  caccia 
e cavalli  da  sella.  Hai  veduto  già  mulini  a vento?,  , 

Egli  era,  (Se  mar.  in,  auf  ('regge  ildativoj.  Sicilia,  0icUien.  Sardegna, 
0arbinUn.  Uso,  ®ebraud),  m.  vaso,  @efàg,  h.  rame,  jtapfer,  n.  (§§.  37, 
42.)  è,  ifl.  Isvezia,  0cl)mebfn.  stato  proibito t virboten  motben.  Vienna, 
^ien.  si  trovano  perlopiù,  finbet  man  meiilens!  scala,  0tiegz,jf’:  lumaca; 
0dinecfe,y.  Abbiamo,  2Bic  baben.  nave,  0<biff.  n.  vapore,  ^ampf/  m. 
guerra,  ^citg.m.  Dov’è,  9Bo  ift.  camera,  3inimcr,  n.  da  mangiare,  ©p«iù,y^ 
dormire,  0dttlaf,  m.  Egli  ha,  @r  bat.  cane,  .ùuttb.  ni.  caccia,  3agb,  f- 
schioppo,  SUnte.y.  cavallo,  $fccb,  ».  sella,  91ett  Hai  già,  .{làj?  bu  rtboi*- 
molino,  iSìù^Ui/l  vento,  IGlinb,  m.. veduto,  gefebtn. 

44.  (Fegg.  §§.  194  n“  3,  220,  37,  42.) 

Egli  mostrò  la  ghirlanda  di  fiori  al  maestro  di  disegno.  Dov’è 
il  corpo  di  guardia?  Il  vicino  ha  scoperto  una  vena  d’argento. 
Avete  molti  alberi  da  frutti  nel  giardino  ? Egli  ha  comprato  botti 
da  vino.  Dove  avete  messo  le  bottiglie  dcH’  acqua  ed  i bicchieri 
da  vino?  Avete  veduto  il  ballerino  da  corda?  Domani  è giorno 
di  posta.  Avete  carta  da  lettere?  . , " 

Egli  mostrò,  Qt  jeigte.  ghirlanda,  iteanj,  m.  fiore,  93(ume,y.  mae- 
stro, ^eifler.  disegno,  Dov’è,  SBo  ifl.  corpo,  .^aupt.  guardia, 

vicino,  OTatbbar,  m.  ha,  bat  vena,  flbet.y  argento,  ©ilber,  n. 
scoperto,  entbreft.  Avete,  .^abzt  ibr.  molti,  vide,  albero,  %aum,  m.  frutto, 
(Db^,  R.  in,  in  ("regge  il  dativoj,  giardino,  ®art<n,  m.  Egli  ha,  (Sr  bat. 
botte,  ^tag,  ».  vino,  SBein,  m.  comprato,  gelauft  Dove  avete,  ffio  b®^tt 
ibr.  bottiglia,  ^lafcbC/y  acqna,  SBajTeC/  ».  bicchiere,  ®[ab,  ».  messo, 
bingegeUt.  Avete,  ^abtt  Ibr,  ballerino,  Sdnjer.  corda,  ©eil.  ».  veduto, 
gd(b<R.  Domani  è,  TOorgm  ifl.  giorno,  2ag,  nt.  posta,  ©ojl,y  carta,  ^a» 
pur,  ».  lettere,  IBrief,  m. 
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^ Noi  abbiamo  fatto  una  visita  al  tutore.  Egli  ha'  mandato  U 
lettera  a Gio.vaani.  Egli  preferisce  il  bene  al  male.<  AI  confessore, 
al  medico  e al||  avvocato  non  si  dee  tener  il  ver  celato.  Gli  avari 
rassomigliano  ai  cavalli,  che  menano  vinone  bevono  acqua,  e agli 
asini,  che  portano  oro  e mangiano  cardi. 

Noi  abbiamo, 'SBtt  ^ben.  viaila,  %(fu4/  m,  tutore,  SSormunb.  m. 
Egh  ha,  ^at.  lettera,  »i.  Giovanni,  mandato, 

Egli  preferisce,  dt  — voi  pone  in  fine),  bene,  0ute^  n.  male, 
t&éfe,  ,n.  confessore.,  IBeicbtvater,  m.  medico,  21c{t,  m.  avyocato, 
cot,  m.  si  dee,  tmif  man.  vero,  ^a^v^eit,f.  tener  non  celato,  n idi t ver» 
l’avaro,  ber  ®(qi3e.  rassomigliano,  finb  — gleitb.  cavallo,  ipfecb,  n. 
che, ' roeldie.  vino , SDeiii,  m.  menano,  ffi|)C(n.  e,  unb.  aerina , SQaffer,  n. 
bevono,  tciufdi.  asino  , Ófel.  che,  D)(Ic|)(.  oro,  ®Plb>  n.  .portano,  tcagen. 
e , unb.  cardo, mangiano,  frtffcn.  >'  > ..■•  - , 

■ ffM  r 

; 46.  (Fegg.  §§.  215,  216.)  ^ 

E ritornato,  il  signor  GoW^|Cci  dalla  fie,ra?  IJifon  ;ancorai  ^ mo- 
bili dgl  signor,  sono  stati  venduti  dagli  eredi.  Egli  viene  dal 

giardino  e non  dalla  cavallerizza,  Yien’ egli  dalla  bottega?  No, 
signore,  egli  viene  dallo  scrittojo. .Venite  voi  dal  teatro?  No,  noi 
veniamo  dal  ballo.  Donde  vengono, quei  signori?  Alcuni  ritorna- 
no dalla  caccia,  altri  dal  passeggio  e questi  ultimi  dalla  pesca. 

È,  3{f.  signor,  i^etc,  da,  uon.  fiera,  ritornato,  (urfidge» 

lommen.  Non  ancora,  nidit.  mobili,  ìStòbdn,  pi.  .^auSgscàt^,  n. 
sono,  finb.  crede,  drbt,  m.  stati  vendati,,  txcfouft  morbin.  Egli  viene,  @r 
fommt.  da,  aub.  giardino,  0acUn,  m.  e. non,  unb.aid)^.  4a,  poti,  cavai-, 
lerisza,  9teitf(bui«,  f.  Viene  egli,  Kommt  er.  da,  aub.  bottega,  @cn)ó(be.  n. 
No,  signore, Sréein». raein  .^ecc.  sorittofo,  (Somptoir, /?•  @(t>t«ib(lub« ,y.’  Ve- 
nite, Àommeti^c.  da,  aub.  teatro,  n.  No,  noi  veniamo,  9l(in,  tuie 

lommsn.  balio  ,.9Ball,  m.  Donde  vengono  , SSoftec  {PBimcn.  quei,  jene.  si- 
gnore, .^(rr.  Alcuni  ritornano,  (Sinigt  • • • • iumef.  caccia, 

altri,  anbere.  passeggio,  ®paiieigang,  m.  questi  ultimi,  bicfe  le^tccn. 
pesca,  ^ifi^fang,  m. 

' ^ ' 47.  (Fegg.  §.  215.) 

Ecco  il  danaro,  che  ho  ricevuto  dal  padre.  Ciò  dipende  dal 
Re  e non  dalle  Autorità  militari,  fi  passaggio  dalla  virtù  al  vizio  è 
assai  più  corto , che  dal  vizio  alla  virtù.  Io  aspetto  da  Carlo  una 
risposta;  egli  è già, da  (§,  217.)  uq  mpse  a Praga  (§.  225.).  Fran- 
cesco é ritornato  oggi  da  Parigi,  e Riccardo  è aspettalo  da  Berlino. 

Ecco,  .0i(c  ifl.  danaro , @t(b , n.  che,  ipdc^eb  i(^.  padre,  IBater.  bo 
ricevuto,  eriialteg ■ ^abe.  Ciò  dipènde,  Bifb  bfingt....  ab  (ab  si  pone  in 
fine).  Re,  5tqiùg.  c non,  unb  nidijf.  Autorità  militare,  5RiIitàt»55ef)òtbe,y; 
passaggio,  Ùbtrgang,  m.  virtù,  3fugenb,  a,ju  ('regge  il  dativo , 
viiio,  Safler,  n.  è assai  più  corto,  ijt  roeit  tùrjer.  che,  alb.  Io  aspetto,  3(b 
enpatte.  risposta,  3(nfn)»rt,yi  egli  è gi.à,  «r  tfl  fi^on.  da,  feit  Cregge  il  da- 
tivo). mese,  flOIonat , m.  Praga , iPrag.  Francesco,  Sraiq.  è oggi,  (fi  (jeutf. 
Parigi,  ^arib.  ritornato,  surùcfgcfommen.  Riccardo,  ilìidiarb.  è,  ipitb. 
Berlino,  iRerlin.  aspettalo,  aiparttf. 
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n'egg.  §§.  215,  216,  217,  221,  225.) 

Liuigi  è ritornato  dal  bosco.  Fa  venire  il  cognato  le  mercan- 
zie dall’  Inghilterra  o dall’  Olanda?  Egli  viene  dalla  chiesa  e non 
dal  sobborgo.  Il  vicino  fu  esiliato  dalla  patria.  Egli  portò  le  carte 
dal  giudice  al  notajo.  Il  zio  è tormentato  dalla  gotta  da  un  anno 
in  qua.  L’acqua  scorre  giù  dal  monte.  Iddio  separò  la  luce  dalle 
tenebre.  1 soldati  vengono  dalla  Sassonia. 

Luigi,  Siibraig.  é,  iti.  bosco,  90alb,  m.  riiornaio,  pirfidgeTommen. 
Fa  venire,  SSfjtrt)t.  cognato,  iSdtmager'.  mercanzia,  tIiJào're,./T  Inghilterra, 
Ol.aiiila,  F.gli  viene,  tSr  (omint.  chiesa,  ^Jirdje.  /i  sob- 

borgo, 93orftat>t,./i  vicino,  Uladjbitr,  in.  fu,  ivurbe.  da,  au<.  patria,  23ar 
terlaiib,  n.  esiliato,  »«rn)iff<n.  Egli  portò,  (Sr  trug.  carta,  giu- 

dice, Wiéfer.  a,  ju  fregge  il  tiaiivoj.  not.ajo.  9Ìotar.  zio,  C>beim.  è,  ift. 
da,  f«it.  anno,  3a^r,  n.  gotta,  ®id)t,y;  tormentato,  atplagt.  Acqua, 
StJaffer,  n.  scorre-,  flif|it.  monte,  !5erg,  m.  giù,  btrab.  Iddio,  ©off.  se- 
parò, fcòeibde.  luce,  Ciéf,  n,  tenebre,  3in|)ctiiig,  y.  soldato,  <Soii>at. 
vengono,  fommen.  Sassonia,  3adtf(n. 

49.  (regg.  §§.  71 , 223',  225.) 

Gl’infelici  trovano  consolazione  nella  speranza.  IVei  libri  sì 
ritrovano  i mezzi  per  divenir  dotto.  La  sorella  non  è nella  came- 
ra, ella  sarà  andata  nella  cucina  o nella  cantina.'  Vogliamo  andar 
a far  colazione,  nel  giardino  ? C’è  nisstino  nel  castello?  ‘No,  il  ca- 
staido è uscito  in  questo  punto.'  Non'  si  conosce  rfiai  meglio  l'uomo 
che  nel  giuoco  , nella  collera  e nell'  ubbriachezza.'  - '' 

L’inielice-,  Òtt  Uitglùcflìdtt.  trovano,  ftiibtn.  conselozione,  7cofl,  m. 
speranza,  .^offiiung ,y  libro,  n.  si  ritrovano,  finbct.nian.  mezzo, 

'jUtittel,  n.  per  divenir  dotto,  um  gsleòrt  ju  nterben.  sorella,  ©dtivetìtr. 
non  è , ifl  ni<òf.  camera , 3tmmtr,  m eMa  sar.'i , jk  mirb  entiptbcr.  cucina, 
Slùd)t,  f.  oOcr.  cantina,  jodler,  m.  andata,  gtgangeii  fctit.  ‘Vogliamo, 
Sl^ollen  roir.  giardino,  ©orten,  m.  andar  a far  colazione,  frùblìùcfen 
C'é  nissuno,  3|ì  ^.tliemant).  castello,  0(blog,  n.  No,  aititi,  castaido, 
roalter,  m.  é,  ift,  questo,  biefem:  'punto,  Tlugenblid,  m,  uscito,  audg«gan>* 
g«n.  Non  si  conosce,  ^ait  tennt.  nomo,  QRenfd).  mai  meglio,  nit  bcjftr. 
che,  ols.  giuoco,  ®ptd,  n.  collera,  3»^»,  ni,  ubbriachetia,  l^runttn^city. 

50.  (Vegg.  §§.  71,  223,  225.) 

Egli  è nel  cortile.  Carlo  abita  nella  città.  Egli  era  nel  teatro 
e poi  nell’  osteria.  Antonio  è andato  seco  lui ‘nel  sobborgo,  nel 
teatro  e nell’  osteria.  Egli  miseri  libri  nella  lasca.  Gerardo  si 
smarrì  nel  bosco.  Rodolfo  cercava  le  chiavi  nella  tasca.  La  cugina 
non  è più  nel  villaggio.  Andiamo  al  (nel)  concerto.  La  consorte 
del  Generale  è al  (nel)  concerto. 

Cortile,  .Jiof/OT.  abita,  nobitt:  città,  ®fabf,yEgir  era,  Gr  ittar.  tra. 
tro,  Xlteater,  n.  poi,  banit.  osteria1'93irtbPbbu6,  n.  Antonio,  Tlnton.  è, 
i(l.  .seco  lui,  mit  tfjm.  sobbórgo,  25oi^abt,yi  andato,  gtgangtn.  Egli  mise. 

Gl-  fitdtt.  libro,  !Bu(b,  n.  tasca,  Xaf(be,y  Gerardo,  Gr^arb.  si  smarrì, 
Vtrirrte  (uì).  bosco,  SSalb , m.  Rodolfo,  Siubolpb.  cercava , futfcte.  chiave, 
©djlujfel,  m.  cugina  , i8af«.  non  è più,  i(I  nid>t  villaggio,  5Dotf,  n. 

Andiamo,  £a§t  un6  ....  gebtn  (gebnt  •*  pone  in  fine),  a,  ili.  concerto,  Gon* 
cert,  n.  consorte,  ©emabitn.  Generale,  ©durai.  è,iii. 
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. 51.  (Vegg.  §§.  223,  225.) 

^ " Li  uccello^  età  or  sul  tetto,'  ótà  'sitlV  albero..  H fanciullo  sali 
sull  albero.  Griulio  volea  salire  sulla  torre.  Jo  lo  vidi  sulla  strada. 
'Si  Egli  mise  1 abito  sulla  sedia,  Toriuolo  all’  incontro  ed  il  danaro 
Il  sul  tavolino.  Giovachino  mise  il  cappello  in  C^uUa)  testa.  Oggi 
il  andremo  in  fi^uZZa)  campagna.  La  sorella  è già  da  lungo  tempo  in 
(sulla)  campagna.  Il  signor  Blunt  è andato  alla  (sulla)  borsa.  Il 
a padre  è ancora  alla  (sulla)  borsa.  ‘ - . . 

* UccpIIo,  SSoti'd,  m.  era  ora,  mar  ^a^^.  tetto,  Dacft,  n.  ora,  6a(bl 
.*}  albero,  aSaum/m,  fanciullo,  j!na6e,  m.  sali,  ilicfl..  Giulio , 3uliu«.  vo- 
•J  lea,  modte.  torre,  i^jurm,  m.  salire,  jt<iaen.  Io  lo  vidi,  fa^  i^it.  strada, 

* Egli  mise,  (5r  legte.  abito,  Sl<i6,  n.  sedia,  ©«|Td,  m.  orinolo, 

* U'ar,  Jf,  all’  incontro,  (itngtgtii.  danaro,  ®(lb,  n.  tavolino,  2ifd),  m. 

f Giovachino,  3oacbim.  mise,  cappello,  .^ut,  m.  testa,  Sopf,  m. 

! Ossi»  •{•tutr.  andremo,  meeben  mir  — gc^cn  (si  pone  in Jinej,  campagna, 

' £aiib,  n.  sorella,  ©dtmtfltr.  è già,  i|I  fenoli,  da,  feit.  lungo,'  langtr;  tempo, 

3eit,y.  è,  i(l.  borsa,  5Bócft,yr  andato,  gtgangen.  padre,  3Ìat(r.,é  an- 
cora, i(l  notb-  ' 1 

la  ^‘2.  (Vegg,^%.  2ÌQ.y,  ■■ 

II  nipple  è andato  col  6glio  e colla  figlia  del  Generale  nel 
boschetto,  E arrivato  un  corriere  coZ/a' nuova  della  pace.  Col 
I tempo  e 'colla  pazienza  s’impàra  tutto.  Io  noti' Toflesi  mài  con 
alcuna  parola.  Si  potrebbe  parlar  colla  signora?  Egli  fu  ucciso 
^ cari  una  pistola.  Con  lagrime  lo  supplicò  della  grazi». 

> Nipote,  m.  è,  ijl.  figlio,  ©opn.  figlia,  XaAter.  Generale, 

Ktraf.  boschetto,  0uflmàlb4ltn  » "•  andato,  gegangen.  È,  (Se  i)ì.  corriere, 

I gourier.  nuova  della  pace,  grtebtnSiiacbri^t, y:  arrivalo,  oiigftotnmen, 

I tempo,  yi  paiiensa,  ©cbulB,.^  s’impara  tutto,  lernet  man  ^Qeé. 

I Io  non  l’offesi  mai,  3d)  beleibigfe  i^n  ilie.  alcuno,  irgenB  «in.  parola,  ®orf,  n. 

I Si  potrebbe,  Jlóiiiitt  man.  signora,  ^cau.  parlare,  fpteiben.  Egli  fu,  (St 
I murt>e.  pistola,  ^piflofe.y:  ucciso,  gefòDtct.  lagrima,  I^ràne,/.  lo  sup- 
I plicò,  bat  «c  ilttt.  di,  um  (regge  Cacc.J.  graiia , Onab*,/. 

j ^ 53.  (§.'  223.) 

, Le  avversità  sono  per  l’anima  ciò  che  è un  temporale  per  l’a- 
i ria.  Il  Conte  ha  comprato  la  livrea  pel  cainmeriere.e  pel  cacciatore. 
Uno  lo  prese  per  la  mano,  l’altro  pel  mantello.  Egli  è passato  pel 
bosco  e non  pel  villaggio.  Essi  Io  prendono  per  un  pazzo.  , 

yKvrrrsità,  SBibermàrtigfeif , y;  sono,  ftnb.  per,  fùr  (regge  taccus.). 
anima,  @eel«,y^  ciò  che,  bas  maè.  temporale,  Ungemitter,  n.  aria, 
Ciift,y.  é,  i(I.  Conte,  @raf.  ha*  (»at.  cammerirre , .Sainmerbiencr.  caccia- 
I lore,  3à9«r,  m.  livrea,  ei»te«,y:  compialo,  gefauft.  uno,  Stner.  lo  prese, 

I nalim  ibn.  per,  bd  (regge  il  dativo),  l’altro,  ber  2lnb«r«.  mantello ,. 'XQan< 

I 1«I,  m.  Egli  é,,Gc.ijI.  per , burdi  (regge  face.)  bosco,  33alb,  m,  villaggio, 
®orf,  n.  passato,  gegangen.-Essi  lo  prendono,  ©ie  ^alten  t^n.  per,  fùr. 
pazzo,  9Iacr,  m.  .. 

54.  §§.  221,  225.) 

Egli  va  ogni  giorno  dal  signor  Mark.  Il  Conte  di  Feldbaum 
è stato  oggi  dal  Principe.  Va  dal  falegname  e digli,  che  venga 
Egli  va,  @r  g«I)t.  ogni,  alle,  giorno,  Sag,  m.  signor,  .^err.  Conte,' 
(?5taf.  è,  ifi.  oggi,  f;«ufc.  Principe,  Riir|I.  stato,  gcmefeii.  Va,  (3elft.  fa- 
legname, Sifdjler.  digli,  fag«  i^m.  che,  Bag  er.  stasera,  fteufc  2lb«nB«. 
padre,  SBofer.  venga,  for.tme. 
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stasera  dal  padre.  Il  cugino  abita  presso  il  mercante.  II  servitore  è 
andato  dal  calzolajo  e dal  segretario,  e al  suo  ritorno  lo  manderò 
dal  medico  e 'dàlia  zia.  Oggi  pranzerò  cognato.  Egli  ha  ce- 
*nato  daZr  orefice.'  Domani  sono  invitato  dal  fattore  della  Contessa. 

cogino.  Smetter,  abita,  wo^nt.  mercante,  Saufmann.  11  servitore,  X)ec  !B(> 
Mente,  c,  i|ì.  calzolajo,  @d^uflec.  seeretario,  0eerefàc.  andato, (tegangen. 
al  suo  ritorno,  bei  feinec  StùcfCunft.  lo,  toerbe  tdt  ibn.  medico,  Àrjt.  zia, 
Xante,  manderò,  ft^icfen.  Oggi,  .^eufe  mecbe  id).  cognato,  @(bwager.  pran- 
zerò, ju  imitfag  ejfen.  Egli  ha,  @r  jtat.  orefice,  ©olbarbeiter.  cenato,  jit 
3tbenb  gegeffen.  Domani,  IDlorgen.' sono , binit^.  fattore,  SSetwalter-  Con- 
tessa, ©rdpm  invitato,  elngelaben. 

. OeJJ.'t»  «.  » , «•  I . e 

55.  rEe^ff.  §§.  71,  223.)  ^ 

'*  Il  Re  lè  alla  (sulla)  caccia. “Il  Principe  è al  (sut)  ballo.  Va  il 
fratello  anche' al  (sul)  ballo?  Domani  vanno  i cacciatóri  del  Duca 
alla  (sulla)  caccia.  Il  Conte  era  anche  alle /.sulZe^  nozze.  Per  dove 
si  va  alla  (sttlZet), -posta ? alla  (sulla)  dogana?  ll.figlio  del  servitore 
è alla  (sulla)  ppsta.  II  segretario,  non  va  a (sul)  palazzo.  1 zù  del 
Barone  sono  andati  alia  (suUaJ  fiera.  Il  vicinp  era  anche  alla 
(sulla)  tiera.  i , , , ...  . i. 

Re,  jlònig.  caccia,  Principe,  Jfùrfl;' ballo , Sali,  m. 

Va,  ©e^t.  anche,  audt.  Domani  vanno,  HAorgen  gej)(n.  cacciatore,  3àg(t,  m. 
Duca,  .&er(«g.  era  anche,  »at  aud».  nozze,  Per  dove  si  va, 

SEBO  gej)t  man.  posta,  ^ojl,  y:  dogana,  URautb/y.  figlio,  ©ol)"*  *1  servi- 
tore, ber  SSitbiente.  è,  t{l.  segretario,  ©eccetàr.  non  va,  ge^t  nicbt.  pa- 
lazzo, SKatbiiauS.  zio,  £>betm.  Barone,  Sreiberc.  sorso,  finb.  fiera, 
marlt,  m.  SHejfe,yi  andati,  gegangtn.  vicino,  lEadlbar,  m.  era,  ipac  auc^. 

I » • . ^ t 

' 56.  §§.  71,  224.)  ' 

Noi  abitiamo  al  (nel)  secondo  piano  e la  cognata  al  (nel) 
primo.  Egli  non  abita  più  al  pian  terreno.  Non  abita  Ella  più  alf 
aquila- nera ?’  No,  adesso  abito  al' leon  d’oro.  Il  mercante  pensa 
al  guadagno,  Io  penso  all"  avvenire.  Che  cosa  avete  all'  occhio. 
E’uceello  si  riconosce  al  canto.  Egli  ha  scritto  all’  avvocato.  Egli 
ha  legato  il  cavallo  ad  un  albero'.  Il  cappello  è appeso  al  chiodo. 

Noi  abitiamo,  9Bie  secondo . {weiten.  piano,  ©ted,  m.  co- 

gnata, ©(bmógecin, yr  primo, -erflen.  Egli  non  abita  più,  (Sr  mobnt  nic^t 
mebt.  al,  ju.  pian  terreno,  (brnet  ©rbe,  (Scbgefcbog,  n Non  abita  Ella 
più,  SBobiun  ©i(  nic^t  me^c.  a,  fisi,  o,' in.  néro,  fdmarjen.  aquila,  3lb< 
ter,  IR.  No,  adesso  abito,  9tein,  je^t  moj)ne  ic^.  d’oro,  golbenen.  leon. 
Sòme,  m.  mercante,  ^aufmann.  pensa  a,  btntt  an  (regge  face.),  gua- 
dagno, ©eminn,  m.  Io  penso,  3dl  benCe.  avvenire,  3u(unft,y^  Che  cosa 
avete,  SBaS  babrt  i^r.  a,  an.  occhio,  Tinge,  n.  uccello,  IBoget,  m.  si  ri- 
conosce, erCénnt  man.  a,  an.  canto , ©efang , ir.  Egli  ha,  @r  bat.  a,  an. 
avvocato.  Tlbobcat.  scritto,  gefcbrleben.  cavallo,  ^ferb,  r.'  a,  an  (§.  224). 
albero,  IQaum,  ir.  legato,  gebunben.  cappello,  .^ut,  m.  è appeso,  l)&ngt. 
a,  an.  cbiodo,.<)iageI,  IR.  , . , 
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57.  §§.  71,  231.)  . 

^ . Egli  lo  incitò  alla  collera.  La  liberalità  gli  fu  imputata  a di- 

fetto. Egli  se  lo  reca  a disonore.  Il  bel  tempo  invita  al  passeggio. 
JLa  pulitezza  del  corpo  contribuisce  molto  alla  salute.  Erano  essi 
a pranzo?  a cena?  al  festino?  Egli  sedeva  al  tavolino.  Noi  se- 
diamo ora  a tavola  (§.  231).  Egli  andò  al  tavolino.  Essi  vanno 
a tavola. 

Egli  lo  incitò,  (gr  refjt*  i^n.  a,  jn  ('regge  il  datìvoj.  collera,  3otn,  m. 
liberalità,  Srcigeftigtfit,/:  gli  fa,  routht  i^m.  a,  (U.  difetto,  "*■ 

imputata,  angecetbnet.  Egli  se  lo  reca,  (gc  rec^nct  (<  {idi.  a,  {U.  disonore, 

* <Zà)anbt,X-  bel,  feòDite,  tempo,  ÌSlettec,  n.  invita,  label  — ein  (u  pone  in 
finej.  a,  {U.  passeggio,  0pati(rgang,  m.  pulitezza,  9t(inlid)((tt,yi  corpo, 
Sèrper,  m.  contribuisce  molto,  tràgt  Piti  — bei  pone  in  fine),  a,  ju. 
salate,  @efunbb*it/ Erano  essi  ;•  SBartn  fie.  a,  bei  ("regge  il  dativoj. 
pranzo,  imittagSejfeR/  n.  cena,  21bcnbeifen,  n.  festino,  ^efl,  n.  Egli  sedeva, 
<St  fa|.  a,  bei  ("regge  il  dativoj.  tavolino,  Xifc^,  m.  Noi  sediamo  ora , SBic 
fi^en  iebt.  Egli  andò,  @r  ging.  a,  ju.  Essi  vanno,  @ie  ge^en. 

58.  C§§.  71,231.)  . 

I nemici,  che  trovavansi  nella  casa  del  vicino,  si  radunarono 
nella  corte,  nell’  intenzione  di  difendersi;  i cacciatori  però  entra- 
rono nella  casa  e nella  corte,  e fecero  tutti  prigionieri.  Il  vicino 
non  era  a casa.  Ritornato  che  fu  a casa,  egli  vi  ritrovò  tutti  in 
confusione.  Domani  è ballo  a Corte.  L’ambasciatore  deve  andar 
oggi  a Corte.  < > i 

Nemico,  ^einb,  m.  che,  ipeltbe.  casa,  n.  vicino,  97at^bar,  m. 

trovavansi,  (idi  befanben.  si  radunarono,  ptrfammelten  fidi,  corte,  .^of,  m. 
intenzione,  ^bfidlt/y^  di  difendersi,,  fid^  {u  pcct^etbigen.  però,  aQetn, 
cacciatore,  entrarono,  brongett  ...  ein  (ein  si  pone  dopo  cortej.  e 

fecero  tutti  prigionieri,  «nb  na(imen  alle  gefangen.  non  era,  ipar  nidjt. 
Ritornato  che  fu,  2Ué  et  — jurùtf  ge?Qmmen  n>ar.  egli  vi  ritrovò  tutto, 
fanb  ec  bafelbfl  2lUeS.  confusione,  iGeripirn>ng,yi  Domani,  dJbocgen.  ballo, 
S3a0,  m.  ambasciatore,  IBoti'dafter.  deve  oggi,  mu§  (lente,  andar,  ge|ien. 

59.Jregg.  §§.  224,  225,  216,  155.) 

Egli  nacque  m Magonza,  e mori  in  Vienna  (§.  225).  Egli  è 
. arrivato  m- Roma.  Everardo  vuol  andare  a Praga,  a Dresda,  a 
Lipsia,'  tn  Prussia,  in  Olanda,  in.  Francia  ed  in.  Inghilterra.  La 
posta  parte  ogni  di  per  l’Italia,  per  Venezia,  per  Milano.  Le  merci, 
che  vengono  dal  Levante,  passano  in  Alemagna.  Il  corriere  è ri- 
tornato dalla  Spagna.  Massimiliano  è ritornato  da  Monaco,  e paria 
spesso  di  Augusta  e di  Ratisbona. 

Egli  nacque,  Sr  nurbe  ...  geborcn  (geboren  si  pone  dopo  MagomaJ. 
morij  |lacb.  Vienna,  9S3ten.  Egli  é,  (Sr  iti.  Roma,  JRom.  arrivato,  ange» 
fommen.  Everardo  vuol , @bet(iarb  niiU.  Praga,  'prag.  Dresda.  X)ceSben. 
Lipsia , Seipjig.  Prussia  , Ipreugeii.  Olanda,  {loQattb.  Francia,  ^ranfcei^. 
Inghilterra,  (Snglanb.  posta,  parte,  gebf.  ogni  di,  alle  Suge,  per, 

IM(^.  Italia,  3talicn.. Venezia,  IQenebig.  Milano,  iUlailanb.  merce,  9IBaare,y; 
che,  n>(Id|e.  Levante,  gevaute,y.’  £)pitnt,  m.  vengono,  Commen.  passano,! 
ge(ieni  Alemagna , Deutfcbianb.  corriere,  (Sourier,  m.  è,  t{I.  Spagna,  0pa< 
nUn.  ritornalo,  juriitf  gefommen.  Massimiliano,  ^apimtlian.  Monaco, 
TOiitubtn.  e parla  spesso,  unb  fpricbt  oft-  d' , uon.  Augusta,  ^lugSburg. 
Ratisbona,  Kegtnèbiirg.  ' ,"r;' 
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Esercizi  gramaticnii. 


Sulla  declinazione  degli  aggettivi.  (Vegg.  Parte  1.  pag.  72  — 77.) 

60.  (§§.  24(T,  233 , noia  1.) 

11  mercante  onorato.  L’infelice  avventura.  La  fabbrica  ma- 
gnifica. ,La  gioja  del  povero  contadino.  11  premio  della  vera  virtù. 
La  storia  della  fertile  Boemia.  La  bellezza  rassomiglia  alla  bella 
rosa  e al  magnifico  arcobaleno.  Hai  tu  veduto  il  giardino  quadrato, 
il  prato  lungo  e la  casa  alta  del  vicino?  Gli  scolari  morigerati  e 
diligenti  saranno  premiati.  Gli  avvantaggi  de’  buoni  libri.  Le  con- 
seguenze delle  guerre  infelici. 

Onorato,  (Ijrlid).  nirrcante,  ^aufmann.  infelice,  uuglùcfli4.  avven- 
tura, IBegebenl^eit , ^ magnifico,  pca^dd-  fabbrica,  ®ebàub(,  i>.  gioja, 
5rtube,y^  povero,  arm.  contadino,  98auer,  m.  premio,  2c(>n,  m.  vero, 
M)a|)r.  virtù,  2u9fn0,yi  storia,  @efcbid)te.  fertile,  frutbtbar.  Boemia,  S8ób= 
nten,  n.  bellezza,  0(bònt}ci(,  yi  rassomiglia,  (|I(i(l)I.  bello,  fdiòn.  rosa, 
magnifico,  pràdjtig,  btrrlicfi.  arcobaleno,  Diegenbogtn,  m.  JHai, 
.^aft  bu.  quadrato,  ptertdig,  giardino,  (Sacten,  m.  lungo,  lang.  prato, 
^teft,  y.  alto,  ^p(^.  casa,-^au6,  n.  vicino,  91od)bar.  veduto,  gefe^en. 
morigerato,  gefittet.  diligente,  flcigtg.  scolare,  0cfitiler,  m.  saranno  pre- 
miati, roerben  beloljnt  tpetbm.  avvantaggio,  SCortbeil,  m.  buono,  gut.  libro, 
tbudt/  n.  conseguenza t 5plg(,y.'  infelice,  unglii(tli(|).  guerra,  grUg,  ni. 

61.  (§■  243.)  . 

Francesco  è un  uomo  onorato.  Egli  ha  una  madre  vecchia. 
Giuseppe  ha  comprato  un  cavallo  giovine.  Egli  temeva  un  forte 
temporale.  Noi  abbiamo  una  sufficiente  provvigione  di  frumento. 
Dìdone  divenne  la  vittima  d’un  amore  infelice.  Un  filosofo  disse 
una  volta:  si  dà  un  bene  migliore  che  una  sana  ragione  in  un 
corpo  sano?  Oggi  abbiamo  fatto  una  lunga  passeggiata.  In  una 
compagnia  aggradevole  il  tempo  passa  assai  presto.  La  civUtà  è il 
frutto  d’una  buona  educazione.  . 

Francesco,  onorato,  ffirlid).  uomo,  OTann.  Egli  ba,  (Sr  ^af. 

vecchio,  alt.  madre,  Cutter.  Giuseppe,  3ofcpb.  ha,  bat.  giovine,  jung. 
cavallo,  ipferb,  n.  comprato,  gcEauft.  Egli  temeva,  @r  befùrcfitete.  forte, 
beftig.  temporale,  @eipitter,  n.  bioi  abbiamo,  'i<3ir  babeii.  sufficiente,  bi>>> 
Idnglicb.  provvigione,  SOorrafb,  ”»•  di,  an.  frumento,  ^(ijeii,  m.  Didone, 
73tbp.  divenne,  ipurbe.  vittima,  £)pfer,  n.  infelice,  uiiglùcfiid).  amore, 
Siebe.yi  filosofo,  ^btlofopb.  disse,  fagtt.  volta,  SOtal,  r.  si  dà,  gibt  (è. 
migliore,  befjer.  bene,  0ut,  n.  che,  alb.  sano,  gefunb.  ragione,  Sler^ 
nunft,y:  corpo,  jlbrper,  m.  Oggi  abbiamo,  .^eute  ^abtn  n>ir.  lungo,  lang. 
passeggiata,  0pa(iei'gang,  m.  fatto,  gemacbt.  aggradevole,  angtnebnt.  com- 
pagnia, 0ef(Ufcbaft,^i  passa,  uergebt.  tempo,  assai  presto,  f«br 

gefibrolnb,  ftbnefl.  civiltà,  .J)b|UcbfeU,y  frutto,  y "“<>“<».  fiut. 

educazione,  (Srjiebung , yi 

62.  (§§.  233,  240.) 

'Il  cervo  è timido,  la  pecora  paziente  e la  tigre  crudele;  il 
leone  è generoso , la  gatta  è maliziosa  e la  volpe  astuta.  I piedi 

Cervo,  .$ttfd),  m.  timido,  fuccblfani.  pecora,  0tfiaf,  n.  paziente, 
gebulbig.  tigre,  Xiger,  m.  crudele  . giaufaiii.  leone,  Sòme,  m.  generoso, 
grogmutbtg.  galla,  Sab<,y.'  malizioso,  tùdifdb.  volpe,  m.  astuto, 

li|lig.  piede,  5ug,  m.-  ' 
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della  martora  sono  corti.  Il  colore  della  cicogna  è bianco,  ma  il 
becco  ed  i piedi  sono  rossi.  Gli  antichi  Tedeschi  erano  molto  bel- 
licosi. Di  estate  i giorni  sono  lunghi  e d’inverno  corti.  Il  renne 
trovasi  nelle  selvose  regioni  settentrionali  dell’  Europa  e dell’ Asia. 
I grandi  struzzi  dimorano  nei  deserti  sterili  dell’ Africa  e dell’ Arabia, 
tnartora,  ^|]flar^er,  m.  sono,  fin6.  corto,  futj.  colore,  cicogna, 

*0tor(^,  m.  ma,  ab«r.  becco,  €(bnab(l>  m.  rosso,  rotb.  antico,  alt.  Te- 
desco, X)eutf(b(.  erano  molto,  ipacen  febr.  bellicoso,  (rtegcrifcb.  Di»  3n. 
estate,  0ommec,  m.  sono,  finb.  giorno,  2ag,  m.  lungo,  lang.  inverno, 
SBiiifsr,  m.  renne,  9ienntbi(r,  n.  trovasi,  toirb  — gcfuiiben.  settentrio- 
nale, nócMiib..  selvoso,  ioalbig.  regione,  ®tQtnb,J'.  Asia,  ^{ttn.  struzzo, 
0traug,  m.  dimorano,  nobnen.  sterile,  unfeut^tbar.  deserto,  SBù|)(,y^ 
Arabia,  Slrabien. 

63.  (§.  283.) 

Alle  persone  laboriose  piacciono  lutti  i divertimenti,  alle  oziose 
tutto  produce  noja.  Dalia  buona  o cattiva  educazione  dipende  or- 
dinariamente la  felicità  o l’infelicità  cTun  uomo.  Dai  buoni  es.empj 
imparano  i giovani  a divenir  buoni.  Bisogna  guardarsi  più  dagli 
amici  seduttori  che  dai  veri  nemici.  Nel  vecchio  castello  del  Duca 
sono  da  vedere  molti  monumenti  antichi.  Nelle  grandi  città  s'im- 
parano varie  cose. 

Laborioso,  arbeitram.  persone , Ctutt.  piacciono,  gefallen.  tutto,  all. 
divertimento,  (Srgt)bun3,y;  ozioso,  mùfig.  produce,  uetftbajft.  tutto-,  2U» 
Iti,  noja,  Gangtnxile.y:  buono,  gut.  cattivo,  fd)l«bt.  educazione,  (Srjie> 
bung,y.'  dipende  ordinariamente^  gen>óbnli(b  — ab  ("tifone  in  fine J. 

felicità,  OiludrcligCeit./l  o,  ober.  infelicità,  @lcnb,  n.  uomo,  ^(n((b. 
buono,  gut.  esempio,  !5(ifpi(L  n.  imparano,  Ucncil.  i giovani,  bis  jungot 
£eut(.  a divenir,  iDcrben.  Bisogna  più,  ^ait  niu§  fub  nubi-  <la,  «or.  sedut- 
tore, utrfiibrerifeb.  amico,  ^reuiib.  che,  àlS.  vero,  ntrffitb.  nemico,  ^einb. 
guardarsi , bùten.  vecchio,  alt.  castello,  0d)lo§,  h.  Duca,  .^erjog.  sono, 
fìnb.  molto,  oM.  monumento  antico,  31ltectbum,  n.  da  vedere,  )U  febe*>< 
grande,  grog,  città,  0tabt,yi  s’imparano,  Uciut  man.  vario , mannigfah 
tig.  cosa,  X^iiig,  n. 

64.  (§§.  243,  246,  281,  282.)  \ 

Ora  abbiamo  continuamente  bell'é  giornate.  Quéllo  scritto 
contiene  un  bel  pensiero  sui  grandi  avvantaggi  del  commercio. 
In  quest’  affare  convien  avere  gran  circospezione  e gran  coraggio; 
Demostene  era  un  grand’  oratore  greco.  Le  gemme  sono  corpi 
trasparenti,  tali  sono  : il  diamante  bianco,  il  rubino  rosso,  il  saf- 
fìro  turchino,  lo  smeraldo  verde,  il  giacinto  giallo,  ecc.  Esse 
scintillano,  quando  sono  arruolate. 

Ora  abbiamo  continuamente;  2Qir  bobrn  nun  begàitbig.  bello,  fibon. 
giornata,  Xag,/n.  Quello,  3etuc,  t,  ti.  scritto;  0cbcift,'yi  contiene,  eiit: 
bàlt.  pensiero,  (Sebaiite,  m.  su,  ùbtt  ("regge  face.),  avvantaggio,  SSor» 
tb<il>  oi.  commercio,  .^anbd,  in.  questo,  bitlec,  t,  ed.  affare,  (Seftbùft,  n. 
convien,  mug  man-,  gran,  grog,  circomezione,  93orfi(btigCeit,y'.  coraggio, 
URutb,  m.  avere;  baben.  Demostene,  uemoflboied.  greco,  gcied)ifé.  ora- 
tore, IHcbnec.  gemma , (Sbeijìein , /».  trasparente  , burtbfidltlg.  corpo,  jtòr: 
per,  ni.  tali,  bergleiiben.  bianco,  loeig.  diamante,  X)iamaiit,  m.  rosso,  cotb. 
rubino,  9tubin,  in.  turchino,  blau.  safiiro,  0apbir,  m.  verde,  griin.  sme- 
raldo, 0maragb,m.  giallo,  gelb.  giacinto,  .^pacintb*  esse  sciuiiUano,  fic 
fpieien  5«rbcn.  quando  sono  arruolate , menn  fie  gefcbiilfen  fino. 
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65.  (§§.  1D5,  281,  283.)  . , 

11  cugino  mi  ha  donato  un  libro  francese.  I cavalli  spago uoli 
non  sono  cosi  cari,  come  gl’inglesi.  La  nostra  citili  ha  un  ponte  di 
.pietra,  la  vostra  ha  solamente  uno  di  legno.  (^§.  195,  283.)  Silvio 
ha  ricevuto  da  Londra  un  oriuolo  d’oro,  una  spada  d’argento  ed 
un  pajo  di  fibbie  d’acciajo.  1 tempi  d’adesso  non  sono  i migliori. 
Egli  si  è nascosto  nella  camera  di  dietro.  Il  Conte  mi  raccontò 
l’avventura  di  jeri. 

Cugino,  IBefter.  mi  ha,  ^at  mlr.  francese,  franjòfifc^.  libro,  n. 

donato,  gefd[|(n(t.  spagnuolo,  fpanifc^.  cavallo,  fpferb,  n.  non  sono  cosi, 
fin6  nlcftt  io.  caro,  t^euer.  come,  als.  inglese,  cngltfcfi.  la  nostra,  mifere. 
città,  ©fa6t,yi  ponte,  i5rùtfe,y:  pietra,  jlcintni.  la  vostra,  ruere  o cure, 
solamente,  nur.  legno,  I;òljtrii.  Silvio,  ©ploiuS.  ha,  i;at.  Londra,  &on< 
ben.  oriuolo,  d’oro,  goIb(n.  spada,  X)egen,/n.  d'argento,  filbern. 

Sajo,  ^aac,n.  d’acciajo,  flàbitrn.  fìbbie,  0(bub[(bnaUtii.  tempo, 

'adesso,  gegernoàrtig.  non  sono,  ftnb  nitbt.  nodgliore,  befl.  Egli  si  è,  Qx 
l>at  camera,  3i>limer,  n.  di  dietro,  nascosto,  Odjlecft.  Conte, 

(Scaf.  mi  raccontò,  erjdltlte  mir.  avventura,  ISegeben^eit,./.  di  jeri,  geflrtg. 

66.  C§§.  246,  281,  240.) 

Sulla  terra  vi  sono  alte  montagne , profonde  valli , colline 
elevate,  spelonche  concave,  campi  piani  e boschi  ombrosi.  Egli 
avea  riguardevoli  amici , belle  conoscenze  e buone  raccomanda- 
zioni, perciò  ebbe  egli  anche  l’avvantaggio  di  ottener  subito  il 
posto  desiderato.  Sonovi  buone  osterie  su  questa  strada?  Ce  ne 
sono  buone  e cattive.  Parigi  ha  una  specula  sotterranea,  nella 
quale  le  stelle  possono  osservarsi  di  giorno. 

Su,  'Ituf.  terra,  J".  vi  sono,  gibt  (fi.  alto,  ^oc(.  montagna, 

S3erg,  in.  profondo,  tief.  valle,  Xjtal,  n.  elevato,  ecjtaben.  collina,  .^ù< 
ati,  m.  concavo,  j)ol;(.  spelonca,  SiUxh,/.  piano,  eben.  campo,  ^elb,  «. 
ombroso,  febattig.  bosco,  SBalò,  m.  Egli  avea,  Qx  ^atte.  riguardevole, 
anfe{>nli4l.  amico,  ^reuiib,  m.  bello,  ftbòn.  coooscenza,  %e(aiintf(baft,/. 
buono,  gut.  raccomandazione,  gmpfebluiig,/:  perciò  ebbe  egli  anche, 
barum  ^attt  tx  ouib.  avvantaggio,  SOoctlteil,  m.  desiderato,  «eclangt.  posto, 
@t(U(,y^  subito,  fogleitb.  di  ottenere,  ju  (cj^alten.  Sonovi,  (Sibt  ti,  oste- 
ria, n.  su,  auf.  questo,  biefee,  e,  ti.  strad.-),  'Btra^t,/'.  Ce 

ne  sono,  (SS  gibt  beren.  cattivo,  \(bUd)t.  Parigi,  Q)atié.  sotterraneo,  uiu 
tttubifd).  specula,  ©ternivarte.y:  nella  quale,  in  wtlcber.  steli»,  ©tern,  in- 
di giorno,  bei  Sagr.  possono  osservarsi,  beobat^tcC  werbtn  bènnen. 

67.  (§§.  249,  243,  112,  203.) 

11  povcr  uomo  ha  l’artritidu  in  tutte  le  membra.  Egli  ha  ven- 
duto due  paja  di  buoi  a un  prezzo  discreto.  I ciechi  posseggono 
sovente  varie  abilità  ammirabili.  Nell’  operetta  si  distinse  partico- 
larmente la  prima  cantante.  Il  signor  consigliere  è mio  buon  amico. 

Povero , 'JUni.  uomo  , Sllann.  artrilide,  tutto,  aH.  membro, 

(Blieb,  n.  Egli  ha,  (Se  bat.  due,  jnxi-  pajo,  ^aac,  n.  bue,  .Qd)i,  ni.  a,  utn 
("regge  Cacc.J.  discreto,  billig.  prezzo,  ^rciS,  m.  venduto,  veclauft.  cieco, 
S5Iint>e,/«.  posseggono  sovente,  bejiben  off.  vario,  maiuhec,  c,  ti.  ammi- 
rabile, bewun&eruiigsiDiìrbtg.  abilita,  operetta,  Oleine  Opec.  si 

distinse,  jticbiutc  fui),  primo,  ec|l.  la  cantante,  bie  ©ó  tigcrin.  pai-licolarnieute, 
befenberS  auà.  signor,  .^«rr.  consigliere,  9{atl).  mio,  ttuin-  ,ainlco,  gi-fimb. 
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11  mio  buon  fratello  morì  jcri  d’ana  febbre  etica;  il  nostro  diletto 
padre  n’  è afllittissimo. 

fratello,  SSruber.  mori  jeri,  flarb  gtflern.  di,  on  frtgge  ildativoj.  etico, 
abje^irtnb.  febbre,  n.  diletto,  geliebt.  padre,  SSatec.  ne  èafilittia- 

sinio,  ifl  untcófili^  barùber. 

68.  (§§.  242,  244.) 

Tu  il  sai,  quante  pene  e quante  angosce  abbiamo  sofferte 
durante  questo  lungo,  e penoso  tragitto.  11  suo  buon  tratto  gli  ha 
procurato  l’amore  di  tutti  i suoi  conoscenti.  Egli  non  può  dar- 
mene alcuna  notizia  sicura.  Ruperto  non  ottenne  alcun  soccorso 
dal  suo  ricco  fratello,  a cui  egli  notibcò  lo  stato  compassionevole 
della  sua  numerosa  famiglià.  Paolina  donò  ai  suo  fratello  minore 
parecchie  belle  cose,  e ricevette  in  ricambio  molti  libri  dilettevoli. 

Il  gran  Cicerone  cercava  sovente  la  tacita  solitudine.  Egli  vuol 
pagarvi  con  belle  parole. 

Tu  il  sai,  X3u  tveigt  quanto,  mie  bteT.  pena,  S3ef((icerbe,y.  Geiben,  n. 
angoscia,  Unta^t , J".  abbiamo,  noir.  durante,  nàbrenb  gregge 

il  genit.J,  questo,  bttfer.  lungo,  lang.  penoso,  mùbfdig.  tragitto,  Ùbet> 
fabrt,y  sofferte,  auSgcjtanben  ^aben.  tratto,  IScnebnien,  r.  gli  ha,  b<tt 
i^m.  amore,  Siebe,y  tutto,  aQ.  suo,  fetn.  conoscente,  IBetannte,  m.  pro- 
curato, enoorben.  Egli  non  me  ne  può,  (Se  !ann  mie  boven.  alcuno,  beiti, 
sicuro,  bi'flimmt.  notizia,  iRotbcicbc,/.'  dare,  geben.  Ruperto,  Diuprecbt. 
non  ottenne,  ce)ielt.  alcun.  Celti,  soccorso,  .^ùlfe,y  suo,  fein.  ricco,  «z 

eeieb-  a coi  egli,  trelc^em  ee.  compassionevole,  etbacmuiigSmùebig.  stato, 

3uflanb,  m.  numeroso,  {ablteicfi.  famiglia,  Samilie,y  notificò,  beCannt 
matite.  Paolina,  ^aulitie-  donò,  fdjenCte.  suo,  ilte.  minore,  jùngee.  pa- 
recchie, «eefdtiebene.  bello,  fdtón.  cosa,  ^aà)t,f.  ricevette  in  ricambio, 

(ebitlt  bagegen.  molto,  viel.  dilettevole,  angeneltm.  libro,  n.  gran, 

geo§.  Cicerone,  CSiceeo.  cercava  sovente,  futbte  off.  tacito,  fHH.  solHn- 
fline,  <SinfamCeit,y.'  Egli  vi  vuol,  (Se  ipiD  eucb.  con,  mit  (regge  il  dativoj, 
bello,  Iter,  parola,  SSott,  n.  pagare,  abfpeifen. 


69. 

Noi  avevamo  l’anno  scorso  molti  frutti.  Per  essere  sempre 
lieto,  bisogna  aver  imparata  la  bell’  arte  di  dare  all’  animo  suo 
qualunque  sìa  desiderato  tenore.  Ciro  fondò  la  monarchia  di  Per- 
sia e Nino  quella  dell’  Àssiria.  Noi  visitammo  in  Roma  il  rino- 
mato Campidoglio , l’antico  Panteon  ed  il  Circo  di  Vespasiano. 
Le  stelle  non  hanno  alcun  influsso  sugli  uomini. 

Noi  avevamo,  9Bit  (laRcn.  scorso,  pocig.  anno,  3a^r,  n.  molto,  pisf. 
frutto,  5‘tutbt/y  per  sempre,  Um  imintr.  lieto,  fcò^Ueb.  essere,  ju  fein. 
bisogna,  mug  man.  bello,  f(t)ón.  arte,  5tunjl,y  aver  imparata,  gelernet 
fiaben.  suo,  fein.  animo,  ®emùt|t,  R.  qualunque  sia,  jeber,  e,  et.  deside- 
rato, gemùnfebt.  tenore,  ©timmung,/.'  di  dare,  ju  geben.  Ciro,  (SpruS. 
fondò,  grùnbete.  Persia,  perfifcb-  monarchia,  Wonarebie.  Nino,  91tnub. 
quella  dell’  Assiria,  flffprifcb.  Noi  visitammo , 2Bic  befabcn.  Roma,  Kein. 
rinomato,  berù^mt.  Campidoglio,  gapitolium,  r-  antico,  alt.  .Panteon, 
(pantheon,  r.  di  Vespasiano,  peipaflanifcb.  circo,  @iccub,  ri.  stella, 
©tecn,  RI.  non  hanno,  ftaben.  alcnn,  !ein.  influsso,  (Sinflu^,  ri.  su,  auf. 
uomo,  9Renfc|i. 
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8ui  gradi  di  comparazione.  . 

70.  (yegg.  §§.  253,  254,  255,  264,  272.) 

Quest’  uomo  è dotto,  più  dotto  dei  suoi  fratelli,  il  più  dotto 
in  questa  città.  Questa  signora  è bella,  più  bella  di  sua  sorella, 
la  più  bella  di  tutte.  Questi  fanciulli  sono  disattenti;  essi  sono 
più  disattenti  che  mai;  il  più  gioitine  è il  più  disattento  ed  il  più 
incidile  fra  tutti. 

Questo,  X)i«ftr,  t,  (S.  uomo,  TOanit.  dotto,  gelc^rt  dei,  aI4.  suo, 
fein.  città,  0tabt,y^  signora,  ^rau,/.’  bello,  fdiòn.  di,  a(4.  suo,  i|)r.  so- 
rella, Scbn)ej}«r,y;  di,  unttr  fregge  il  dativoj.  fanciullo,  ^nabe,  m.  dis- 
attento, unaufnurCfain,  essi  sono,  fte  ftiib.  che  mai,  al4  {(maU.  giovine, 
iung,  incivile , uiiatttg. 

71.  (§§.  254,  264,  266.)  ' ' - ■ 

Questa  collina  è alla,  più  alta  della  nostra  casa,  la  più  alla 
in  questo  paese.  Chi  è ricco  vorrebbe  diventare  ancora  più  ricco, 
e persino  il  più  ricco  non  è contento  di  ciò,  ch’egli  ha.  La  terra 
è più  piccola  del  sole , c le  stelle  molto  più  alle  della  luna.  Questa 
carta  è più  bianca  della  neve. 

Questo,  X^iefer,  t,  té.  collina,  •^ùgd,  m.  nostro,  unfer.  casa,  .^aué,  n. 
paese,  Canb,  n.  Chi,  !2Bcr.  ricco,  rtieb.  è,  i|l.  vorrebbe  ancora,  niò(f)te 
nod).  diventare,  tttrben.  e persino,  iinb  felbfl.  non  è contento  di  ciò 
ch’egli  ha,  ift  mit  b«m,  rcaé  cr  jjat,  niebt  $ufrttbm.  terra,  piccolo, 

Clcin.  sole,  0ontu,/.  stella,  0tern',  m.  molto,  adt.  luna,  llillpnb/ 
carta,  papier,  n.  bianca,  tDeÌ§.  neve,  0d;iue,  m. 

72.  (§.  264). 

Qiiest’  affare  va  male,  più  male  che  noi  credeva.  Il  suo  giar- 
dino è più  grande  del  mio.  Egli  è più  astuto  e più  malizioso  ch'Ella 
non  crede.  Il  fratello  è assai  più  grande  di  te.  L’onore  mi  è più 
caro  della  vita.  La  sorella  maggiore  è men  bella  della  minore. 

Affare,  ©ac^e,y'.  va,  geljt.  male,  fddecfct.  che  noi  credeva,  aI6  td) 
gloiibte.  suo,  fein.  giardino,  @ovten, /n.  grande,  grog,  del  mio,  oli  ber 
mtiuige.  astuto,  liflig.  malizioso,  boSftaft.  ch’Ella  non  crede,  al4  0ie 
iilauben.  iratello,  !Brubcr,  assai,  um  vteIcS.  di  te,  al6  bu.  onore,  (S(jre,/: 
mi  é,  i)l  mie.  caro,  titeuer.  vita,  Uebtn,  n.  sorella,  ©«(imefler,  maggiore, 
ólter.  meno,  minber.  minore,  {ùnger. 

73. 

Questo  taffetà  è più  nero  dell’  altro.  La  frugalità  rende  il  corpo 
più  sano  e più  forte.  Adesso  abbiamo  giorni  assai ‘più  caldi,  che 
nel  mese  di  Agosto.  Ella  sarà  tanto  più  diligente.  Gli  alimenti  più 
semplici  sono  ì più  sani.  Non  v’ha  libro  più  antico  della  bibbia. 
Roma  è meno  popolata  che  Napoli.  E più  savio  tacere  che  parlar  male. 

Taffetà,  Xaffet,  m.  nero,  fdimarj.  l’altro,  ber  onbere.  frugalità,  @e» 
«ùgfamfeit,  rende,  iiiadjt.  corpo,  .Kórper,  m.  sano,  gefunb.  forte,  flarf. 
adesso  abbiamo,  Ul'tc  ftabeit  jegt.  assai,  meit.  caldo,  marm.  giorno,  Xog,  m. 
mese,  'Sloiiat.  m.  Agosto,  Tlugiijl.  Ella,  ©te  rairb.  tanto,  beflo.  diligente, 
fteigig.  sarà,  fein.  semplice,  eiiifat^.  alimento,  ©peife,^  Non  v’ha,  G4 
gibt  tein.  antico,  alt.  libro,  ìl^llcb,  n.  bibbia,  SàibeL^  poco,  ipeitig.  po- 
polato, beuoKert.  Napoli,  ?ìeapel.  lacere,  0<b)t>(>S«i'  4,  i|ì.  savio,  ver» 
nùnftig.  che,  all.  male,  ft^lecfit.  parlare,  reben. 
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74.  (§§.  272,  278.) 

La  varietà  è pia  aggradevole  dell’  nniformità.  Il  fratello  mi- 
nore è prudente,  ma  il  maggiore  lo  è ancora  più.  11  signor  Conte 
è il  più  cortese  uomo  del  mondo,  c la  sua  signora  consorte  la 
dama  più  compita,  che  si  possa  trovare.  La-state,  la  più  utile  fra 
le  stagioni,  ci  mostra  evidentemente  la  provvidenza  di  Dio.  I ru- 
bini del  Pegù  sono  i più  belli  di  tutto  l’Orieote.  Di  due  mali  biso- 
gna scegliere  il  minore. 

Varietà,  SStrdnbecung,/;  aggradevole,  angene^m.  nniformità,  ©in» 
fÒrmigCeit.yi  piccolo,  jung.  prudente,  Elug.  ma,  aQein.  grande,  alt.  lo 
è,  ifl  tS.  ancora,  molto,  oiel.  Signor,  ■^ur.  Conte,  (Sraf.  cortese, 

uomo,  imann.  di,  uon.  mondo,  suo,  ftin.  signora,  gran, 

consorte,  0(ina^liu.  compito,  voctrefflid^.  dama,  £am<.  che  si  possa 
trovare,  bit  man  finDen  tann.  Siale,  @ommec,  m.  utile,  nù^Iiib.  stagione, 
OobrSjtit.yi  ci  mostra,  giàt  un6  ....  ju  etfennen  finfmej.  evidentemente, 
l)lniàngli<^.  provvidenza,  SSorfic^t.  Dio,  @ott.  rubino,  9tu6in,  in.  bello, 
fd)òn.  di,  non.  tutto,  ganj.  Oriente,  Dtient,  m.  Di,  a3on.  due,  {roti,  male, 

Ùàel,  n.  bisogna,  mug  tnan.  piccolo,  gering.  scegliere,  n<àl;icn. 

75.  (§§.  273,  276.) 

Quest’  acqua  è molto  chiara.  Francesco  ha  comprato  una  bel- 
lissima casa  con  un  giardino  molto  grande,  poco  lontano  dalla 
città.  Come  vi  piace  la  città?  Moltissimo;  eli’  è fabbricata  molto 
bene,  ed  ha  de’  contorni  assai  ameni.  Le  frutta  di  quest’  albero 
sono  assai  mature  e molto  saporite.  Questa  montagna  è erta  fuor 
di  modo,  e la  strada  che  vi  conduce,  è cattivissima.  Serenissimo 
Principe,  la  prego  di  ^rmi  questa  grazia.  Finisco  questa  lettera, 
e mi  professo  di  Lei  urhilissimo  e devotissimo  servitore. 

Acqua,  SSaffer,  n.  rhiaro,  Elar.  Francesco,  ^tanj.  ha,  bello, 
f<bòn.  casa,  -0auS,n.  grande,  grog,  giardino , 0art(ii, /n.  poco  lontano, 
ni(f)t  toeit.  città,  ©tabt.y;  comprato,  getauft.  Come  vi  piace,  2Sie  gcfdUt 
«utb.  Molto,  gut.  eir  è,  fte  iff.  bene,  fifiòn.  fabbricata,  gtbaut.  ameno, 
ongeiugm.  contorno,  Umge6ung,yi  frutto,  ‘^rudìt,/’.  albero,  ÌBaum,m. 
maturo,  jeitig/  saporito,  fc^mactgaft.  Montagna,  !8<cg,  m.  erto,  fteil. 
strada,  ffieg,  m.  cne  vi  conduce,  ber  ginauf  fùl;rt.  cattivo,  fcbl(d;t.  Se- 
reno, IDiirtblautbfig  (§.  276).  Principe,  5ùrft.  la  prego,  id)  bitte  Sie.  gra- 
zi.i,  @nabc,y;  di  farmi,  mir  JU  ent»ci[eiL  Finisco,  3d)  fcgliege.  lettera, 

95rief,  m.  e mi  professo,  unb  oerbletbe*  di  Lei,  3br-  umile,  untettganig. 
devoto,  ergcbeii.  servitore,  IMener. 

76.  (Fegg.  §§.  259,  260.) 

Il  mio  cappello  è cosi  grande  come  il  suo.  L’Africa  non  è così  j 

popolata  come  l’Europa.  Egli  k altrettanto  diligente,  che  suo  fra- 
tello è trascuralo.  Noi  abbiamo  tanti  castagni  che  voi.  Le  mie  ca- 
mere non  sono  chiare  come  le  vostre.  Quest’  albero  è così  dritto 
come  quello.  L’uno  è grosso  come  l’altro.  < 

Mio,  ^ein.  cappello,  .^ut,  m.  grande,  grog,  sno,  feinige.  non  é, 
ifl  niebt.  popolato,  beoélCert.  diligente,  geigig.  fratello,  iBruber.  trascu- 
rato, natblàfftg.  Castagno,  ^aflanienbaum,  m.  voi,  iljr.  camera,  3immer,  n. 
chiaro,  geU.  le  vostre,  bis  cuclgen.  albero,  ÌBaum,  »>.  dritto,  grrabc. 
quello,  jeiter.  L’uno,  ©ine,  grosso,  bief.  l’altro,  ber  Tlnbere. 
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77.  (§§.  259,  260.) 

Suo  fratello  è grande  al  pari  di  voi.  La  vostra  casa  vale  quasi 
tanto  che  la  sua.  La  mia  facoltà  non  è tanto  considerabile  quanto 
la  vostra,  lo  non  ci  ho  mai  veduto  tanta  gente  che  oggi.  Giulia 
non  ha  tanto  poco  giudizio  che  si  crede.  La  storia  è allrellanlo 
utile  che  aggradevole. 

Fratello,  IBruber.  grande,  grog,  voi,  igr.  vostra,  @uer.  casa,  n. 

qnasi,  ifi  Èeinage.  vale,  iDcrtl).  la  sua,  bad  ftinige.  mio,  tDtein.  facoltà, 
IQermogen/  n.  considerabile,  la  vostra,  ba$  eucige.  Io  non  ho 

mai,  gente.  Stute,  ci  veduto,  ba  gtfegen.  oggi,  geute.  Giu- 

lia, 3»Iie.  poco,  tsenig.  giudizio,  SHerfianb,  m.  si  crede,  man  glaubt. 
Storia,  utile,  nù^lic^.  aggradevole , angent^ra. 

78.  C§.  278.) 

Questo  panno  è buono,  ma  quello  è migliore.  Filiberto  ha  il 
miglior  panno.  La  sorella  ha  disegnato  molto  bene.  Il  vino  bianco 
è molto  cattioo;  è ancor  più  cattivo  del  primo.  Mandateci  miglior 
vino.  Dateci  il  miglior  vino  della  vostra  cantina.  È questa  la  sua 
miglior  penna?  Giovanni  ha  perduto  più  di  quaranta  fiorini  al 
giuoco.  Tanto  danaro,  in  cosi  poco  tempo!  Egli  ha  moli’  acqua 
e poco  vino.  Dategli  più  pane  e meno  carne.  Chi  ha  domandato  il 
più?  Il  buon  impiego  del  tempo  è una  cosa,  che  contribuisce  il 
più  alla  nostra  felicità.  . 

Panno,  X.ud),  n.  buono,  guL  ma  quello,  abtr  i«ne8.  Filiberto, 
libtrL  sorella,  @(^tfler.  disegnato,  ge}eid)net.  bianco,  roeig.  vino,2Bein.  m. 
cattivo,  f(blt(bt.  è ancor,  tt  i)ì  nocb.  primo,  trfle.  Mandateci,  0(bicfet 
itnS.  Dateci,  ®ebtt  unS.  di,  aub.  vostro,  eu(c.  cantina,  .KeUer,  m.  È 
questa,  3fl  penna,  Giovanni,  ba, 

gat.  quaranta,  Vierjtg.  fiorino,  @ulben,  m.  a,  in.  giuoco,  0piel,  n.  per- 
duto, verlocen.  Tanto,  0o  viel.  danaro,  @efb,  n.  poco,  menig,  lutj. 
tempo,  acqua,  SBaffer,  n.  Dategli,  ©ebtt  pane,  Èrof,  n. 

carne,  ^Itifcb,  «■  Chi,  ilBer.  ha,  ^jaf.  domandato,  vetlangf.  Impiego,  7ln= 
roenbung,y;  tempo,  cosa,  0adi«,y’.  che,  bie.  a,  ju  gregge  il  da- 

tivoj.  nostro,  unftr.  felicità,  @Iùdf(ligCeìt,yi  contribuisce,  beitràgt. 

79. 

Oltre  i pesci  di  mare  vi  sono  anche  pesci  di  fiume  e di  Iago 
(§.  194  n°  3).  Il  pesce  ha  pinne,  con  cui  nuota,  branchie  per  cui 
respira,  e spine  invece  di  ossa.  Fra  i pesci  di  mare  la  balena  è il 
più  grande,  il  delfino  il  più  veloce,  di  maniera  che  è più  veloce 
dell’  uccello  e della  freccia,  e la  razza  il  più  mostruoso.  L’aringa, 
pesce  notissimo,  cangia  di  colore,  essendo  essa  più  bianca  nell’ 

Oltre,  Tlugec  gregge  il  dativoj.  pesce.  '^if4 , m.  mare,  Tfleec,  n.  vi 
sono  anche,  gibt  Cb  auc^.  fiume,  S'iug.  »i.  lago,  0ee,  m.  pinna, 
febee,  y;  con  cui  nuota,  momit  et  fcbioimmt.  branchia,  gifebobr»  ”•  P**" 
cui  respira,  moburcb  et  Tlt^etn  golt.  spina,  @ròte,y;  invece,  anilatt  gregge 
il  genit.J.  osso,  ftno^eit,  m.  Fra,  Untec  gregge  il  dativoj.  balena,  ©all* 
gfdb,  m.  grande,  grog,  delfino,  T^elpgin,  m.  veloce,  gefebipinb.  di  maniera 
che,  fo  bag  et.  uccello,  IBogel,  m.  freccia,  ipfeil,  m.  razza,  SHodje,  m. 
mostruoso,  feltfam,  miggeflaltet.  Aringa,  .ùScing,m.  noto,  beCannt.  can- 
gia, uetànbetf  ("regge  Kacc.j.  colore,  gacbe,y:  essendo  essa,  inbem  et  — 
witb  C$i  pone  in  fine),  inverno,  ©tnfet, /n.  bianco,  »eig. 
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inverno,  e più  nera  nella  state.  Non  v’ha  pesce  più  fecondo  di 
questo.  Oltre  a ciò  la  sua  carne  è anche  molto  saporita.  Tra  i 
pesci  di  fiume  lo  storione  è spinoso,  e divien  più  lungo  che  un 
uomo , ma  molto  più  grande  è ancora  il  colpescc  che  si  piglia  nel 
Danubio.  I ghiozzi  che  nuotano  a mucchj,  sono  i più  piccoli  pesci. 

estate,  ©oittmer,  m.  nero,  fintar}.  Non  v’ha,  ifl  ftin.  fecondo,  feut^f* 
bar.  Oltre  a ciò,  Ùb(ròi(§.  c,  i|l.  suo,  fein.  carne,  ^leifcb'  anche,  aucb. 
saporito,  ft^macff;aft.  Tra,  Untcr  gregge  il  dativoj.  storione,  ©tòr,  m. 
spinoso,  flactiUg.  divien,  mtrb.  uomo,  'IRenfth.  ma  molto,  abec  vie!-  an- 
cora, nodi),  colpesce,  .^aufen,  m.  che,  tvtld;er.  Danubio,  'Donau,/^  si 
piglia,  gefangen  mirb.  Ghiozzo,  (StùnMin^,  m.  che  nuotano  a mnccbj, 
nxlc^e  ^aufentedfe  f^irotmmen.  piccolo,  bftiii. 

80.  (Vegg.  Parte  I.  pag.  55  — 60 , e §§.  225 , 229.) 

Sofia , Imperatrice  d’Oriente  (§.  322) , diede  motivo  a Nar- 
sete  di  far  venire  i Longobardi  in  Italia.  Paolo  Emilio  trasportò 
a Roma  l’oro  e l'argento  dei  Re  di  Macedonia.  Ai  tempi  di  Pli- 
nio si  cominciò  solamente  a conoscere  l’eccellenza  de’  poponi. 
Epaminonda,  uno  de’  più  illustri  Greci,  suonava  molto  bene  la 
lira.  Socrate  imparò  nella  sua  vecchiaja  ancora  a suonar  la  lira , e 
disse , che  v’era  seiftpre  tempo  d’imparare.  Il  regno  dell’  Impera- 
tore Tito  era  troppo  corto  per  il  bene  di  molli  popoli. 

Sofia,  ©op^le.  Imperatrice,  ^airtrtn.  Oriente,  Ocient.  diede,  gab, 
Narsete,  maefeS.  motivo,  SSccanlaffung , y:  Longobardo,  Congobarbe,  m. 
Italia,  3ta[ien  (§■  225>.  di  far  venire,  Commeii  }U  lajfen.  Paolo  Emilio, 
$aulu6  imiltuS.  trasportò,  ùberbrac^itc.  Roma,  9lom.  oro,  @oIb,  n.  ar- 
eento,  ©ilbet,  /».  Re,  jtònig.  Macedonia,  HJIaccbcnten.  tempo, 

Plinio,  ^>(iniub.  si  cominciò  solamente,  fing  tnan  erft  an.  eccellenza,  lBor> 
trefli(b((it,y,  popone,  belone a conoscere,  ju  Cennen.  Epaminonda, 
(SpaminonbaS.  illustre,  ppcne^m.  greco,  ©cieche,  suonava,  fpUIte.  lira, 
(§.  229).  Socrate,  ©otcafeS.  imparò,  lerntz.  suo,  fein.  vecchiaja, 
21Itec,  n.  ancora,  nocf;.  a suonare,  fpielen.  disse,  fagCe.  che  v’era,  ti 
mòre,  sempre,  tmmer.  d’imparare,  (u  lecnen.  regno,  Sìegierung,/;  Impe- 
ratore , Saifer.  Tito,  TituS.  troppo,  jU.  corto,  (urj.  per,  fùt  Cregge 
tacc.J.  bene,  n.  molto,  Ptel.  popolo,  lOoIC/  n. 

81.  C§§.  323,  328.) 

I Paesi  Bassi  furono  uniti  all’  Alemagna  pel  matrimonio  di 
Massimiliano  d’Austria  con  Maria,  figlia  unica  di  Carlo  l’Ardito 
(§§.  229,  323),  duca  di  Borgogna.  A Filippo  il  Buono,  duca  di 
Borgogna,  è da  attribuirsi  la  fondazione  dell’  ordine  cavalleresco 
del  "Toson  d’oro.  Egli  fece  ciò  a Bruges  nell’  anno  1430.  Questo 
ordine  è poi  pervenuto  ai  Sovrani  della  casa  d’Austria , come  di- 
scendenti da  Maria  di  Borgogna,  figlia  di  Carlo  l’Ardito. 

I Paesi  Bassi , bie  9ti(btrlanb(.  furono , wueben.  a , mit.  Alemagna, 
X)(Utflb(an^.  unito,  Vtceinigt  per,  buccfi  Cregge  Vace.J  matrimonio , ^eU 
xatì},f.  Massimiliano,  IDIapimilian.  Austria,  Òffertcii^.  unico,  zinstg.  fi- 
glia, Soéfec.  Carlo,  ©ari.  Ardito,  Sùfme.  Duca,  .^erjog.  Borgogna,  93ur» 
gunb.  Filippo,  ipf)i(tpp.  Buono,  ©ùttgz.  è,mu§man.  fondazione,  ©tiftung,yr 
ordine  cavalleresco,  IRitterocben,  m.  Toson  d'oro,  goIbene^Slizg,  n.  da  attri- 
buirsi, guftbreiben.  Egli  fece  ciò,  (Sef^at  bieé.  Bruges,  95cù^.  anno,  n. 
i poi,  ift  bonn.  a,  aii  ("regge  tace.).  Sovrano,  Dtegznt,  m.  di,  aub.  casa, 
•ùaub,  n.  pervenuto.  ùbzrgegangzR.  come,  alb.  discendente,  Jtbfótnmiing,  m. 
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82.  (§§.  155 , 225.) 

I Goti  entrarono  in  Ispagna  sotto  la  condotta  del  loro  Re  At- 
tolfo.  La  Polonia,  la  Danimarca,  l’Africa  e la  Sicilia  erano  verso 
la  fine  del  secolo  decimo  settimo  i pubblici  granaj  dell’  Europa. 
La  maggior  parte  delle  merci,  che  si  spedivano  in  America,  veniva 
dalla  Francia.  In  tempi  di  pace  i Francesi  portavano  queste  merci 
a Cadice,  e le  navi  spagnuole  le  trasportavano  in  America. 

Goto,  entrarono  in,  {amen  nad},  Spagna,  ©paitien.  sotto, 

linter  H dativo],  condotta,  Jlnfiif^riing,  y;  loro,  i(>r.  Re,  Sònig. 

Attolfo,  2ÌtfuIf.  Polonia,  'Polen.  Danimarca,  èfinemarf.  Africa,  2lftifa. 
Sicilia,  ©icllien.  verso,  gegeit  fregge  faccj.  fine,  (Sn&e,  n.  decimo  set- 
timo , fie&jeltnt.  secolo,  publilico,  granajo, 

frci&etammer,yl  Europa,  Guropa.  grande,  grofi.  parte,  m.  merce, 

©aare.y;  che,  rodere,  Me.  si  spedivano,  gerdtieft  niur6en.  veniva,  fatn. 
Francia,  granfreid).  tempo  di  pace,  Srietenè^eit,./;  portavano,  bradjten. 
Francese,  ^coitjofe.  Cadice,  Gabip.  spagnaolo.  fpanift^.  nave,  ©djiff,  «• 
le  trasportavano,  fiijjrteit  fie, 

83.  (§§.  155  — 160.) 

La  Prussia  è adesso  un  gran  regno.  Il  Reno,  il  Danubio  c 
l’Elba  sono  tre  grandi  fiumi  in  Germania,  siccome  la  Vistola  in 
Polonia.  Il  corso  del  Danubio  è opposto  a quello  degli  altri  fiumi 
del  mondo,  poiché  le  sue  acque  scorrono  dall’  Occidente  verso 
l’Oriente.  Ma  vi  sono  anche  il  Po  in  Italia  ed  il  Tamigi  in  Inghil- 
terra che  fanno  lo  stesso. 

Prussia,  tpreufrn.  adesso,  jefef.  regno,  5fcnigrei(6,  n.  Reno,  9ib(tn,  m. 
Danubio,  X)Cliait,y'.  Elba,  Gibt,y.  tre,  bret.  fiume,  Jlug , m.  Germa- 
nia, X)tutfd)lanb , n.  siccome,  fo  mie.  Vistola,  33}eid)fel,yi  Polonia,  'po= 
len,  n.  Corso,  fiauf,  m.  è,  ifl.  a quello,  bem  fiaufe.  altro,  anbercr-  mondo, 
®3elt,yi  opposto,  entgegen.  poiché,  benn.  le  sue  acque,  ibr  ffiaffer.  scor- 
rono, fliegt.  Occidente,  21benb,  m.  verso,  gegen.  Oriente,  2Jtorgcn , m. 
Ma  vi  sono  anche,  ifl  abet  au(b-  Italia,  Tamigi , 2fierafe,y; 

Inghilterra,  Gi'.glanb.  che  fanno  lo  stesso,  bie  bebgleicbeu  tl;un. 

84.  (§§.  155,  225.) 

Giuseppe  è andato  in  Francia,  di  li  si  reca  in  Olanda,  dall’ 
Olanda  va  nel  Perù  e nella  Virginia.  L’oro  viene  per  lo  più  dal 
Perù.  Tre  navi  partite  dal  Brasile  hanno  fatto  naufragio.  I soldati 
ritornano  ora  dal{a  Francia  e dall’  Italia.  I nemici  si  erano  ritirati 
dal  Mantovano  nel  Milanese.  In  Boemia,  Silesia  e Sassonia  vede- 
vansi  soldati  di  tutte  le  nazioni. 

Giuseppe,  3of<P(>-  è,  ifl.  Francia,  geanfreiefi.  andato,  grgangen.  di 
là,  »on  ba.  si  reca,  rtifl  et,  begibt  <r  fi(f).  Olanda,  .potlanb.  va,  getjt  cr. 
Virginia,  93icginien,  Oro,  (Bolb,  n.  viene,  fommt.  per  lo  più,  meiflene. 
Tre,  ©rei.  Brasile,  23cafiUen,.  partito,  abgegangtit.  nave,  ®d:ijf,  n.  hanno, 
baben.  naufragio,  0d;iffbtu(b/  m.  fatto,  gelitten.  soldato,  ©vlbat,  m.  ri- 
tornano ora,  (e^ren  min  — jiicùcf  fti  pone  in  fine],  nemico,  geinb.  si 
erano,  battcn  flifi;  Mantovano,  flRaiituantfcb.  bliianese , Sìaildnbifcf).  riti- 
rati, jurùdgejcgen.  Boemia,  UScbnien,  Silesia,  Sdjlejttn.  Sassonia,  ©u<b* 
feii.  vedevansi,  man.  tutto,  all.  naiiqnc.yjJation ,y. 
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85. 

silenzio  e nella  quiete  gode  spesso  il  Savio  istanti  soavis-  , 
imi.  Diogene  diceva,  che  per  ben  vivere  bisognava  avere  o amici 
cdeli,  o nemici  inaspriti.*  Egli  è raro,  che  un  infelice  abbia  amici, 
na  ancora  più  raro  che  abbia  parenti.  La  veril^c  la  rosa  sono 
Tiolto  belle,  ma  l'una  e l’altra  hanno  spine. 

Silenzio,  Stille, yi  quiete,  Diulte,  y.  gode  spesso,  geiiiegt  oft.  il  Sa- 
vio , ber  'IBeife.  soave,  aiiqenebm.  istante,  Tluqenblicf,  m.  Diogene,  X)iu> 
fteiies.  diceva,  fapte.  che,  per  ben  vivere,  bajj  maii,  um  meislicb  ju  (ebeti, 
u,  enttvc&er.  fedele,  treu.  antico,  ^ceunb.  o,  oitr.  inasprito,  gart.  ne- 
mico, '5ein&.  bisognava  avere,  ^aben  miigtf.  Egli  è raro,  (Sé  if}  fetfen. 
che,  bag.  infelice,  Unglùctlidjer.  ma  ancora,  aber  itocb.  che,  bag  er.  un 
parente,  ein  2JenTianbter.  abbia,  (jabe.  Verit.i,  ©al)r()elt,y  rosa,  9ìofe,y 
bello,  fc^on.  ma  Tuna  e l'altra,  abcr  beibe.  spino,  X)orn,  m.  (§.  141). 

86. 

L’amicizia  ò un  contratto  tacito  fra  due  persone  virtuose; 
dico  virtuose,  poiché  i malvagi  non  hanno  altro  che  complici,  i 
voluttuosi  hanno  compagni  di  dissolutezza:  gl’interessati  hanno 
socj , i politici  radunano  faziosi,  la  maggior  parte  degli  oziosi  ha 
aderenze,  i principi  hanno  cortigiani,  gli  uomini  virtuosi  soli 
hanno  amici.  , 

Amicizia,  tacito,  fiiflfd)iiH'iqeiib.  contralto,  IQertra.q/  m. 

fra,  jroifdjen  fre^ge  il  daiivoj.  due,  jntei.  virtuoso,  tiinenbbafc.  persona, 
‘Pecfon.y  dico,  icb  fatte,  poirbc,  beiin.  malvagio,  ISòfe,  m.  non  hanno 
altro,  l;abeii  nur.  romplice,  'Ulitfdiulbiae,  m.  voluttuoso,  DBoKùjHing,  m. 
compagno,  Spifgttefell.  dissolutezza,  3(usfcf)roeifimg,y  interessato,  9Jlit= 
intereffent,  S()eilnei>mer.  socio,  ©efeCIfcbafter.  politico,  ipoIUifer.  radu- 
nano, verfaminein.  fazioso,  Dtuttirer.  parte,  ^Ijetl,  m.  ozioso , 'XSùgiggàn> 
ger.  aderenza,  IDecbinbung.y  principe,  Sùrfl,  m.  cortigiano,  m. 

soli,  allein.  amico,  gteunb. 

87.  C§.  246.) 

Telemaco,  parlando  dell’  Egitto,  si  esprime  come  segue: 

Noi  non  potevamo  gettare  gli  sguardi  sulle  due  rive,  senza  scor- 
gervi città  doviziose,  case  di  campagna  piacevolmente  situate,  terre 
che  si  coprivano  ogni  anno  di  messe  dorata  senza  riposarsi  giam- 
mai, praterie  piene  d’armenti,  agricoltori  oppressi  sotto  il  pe- 
so de’  frutti,  che  la  terra  versava  dal  suo  seno,  e pastori,  che 

Telemaco,  Iteleuiadt.  parlando,  ba  roo  er  — Tpcicitt.  Egitto,  lùiippten. 
si  esprime  come  segue,  brùdt  flth  folgeiibtr  DDlageii  auè.  Noi  non  pote- 
vamo, DBir  Fonitteii  niebt.  sguardo,  Sblicf,  m.  su,  auf.  due,  beibe.  riva, 
Uftr,  n.  gettare,  roerfeii.  senza,  ■o(;n«.  dovizio.so,  reid).  città,  0fabt,y 
piacevolmente,  rdjenb.  situato,  gelegcn.  casa  di  campagna,  Sanbi^aub,  n, 
terra,  Jtlb,  R.  che  si,  bie  \id).  ogni  anno,  aQja()i'[i4t.  di,  mit.  doralo,  go(< 
ben.  messe,  Sente, y coprivano,  bcbgiiften.  senza  riposarsi  giammai,  o^ne 
jentaU  auéjuruben.  prateria,  9EBufe,y.  .pl)!DO,'»oU.  armento  , .^ecbe,y 
agricoltore,  Gaiibmann.  sott,o,  U datwo).  peso,  Scfiipece, 

£aiì,/  fruito,  gru4>t,y  oppressi,  gebeugt.  .che,  nel^t-  terra,  Ccbe,y 
suo,  i^r.  seno,  0c^oog,  m.  versava,  fpeitbgte.,  psislore , Gcftàfec.  che, 
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faceano  dappertutto  risuonare  i dolci  suoni  dei  loro  flauti  e delle 
loro  zampogno. 

dappertutto,  ù6(raQ.  dolce,  fanft.  suono,  Son,  m.  loro,  i^r.  flauto, 
zampogna,  f.  faceano  risuonare,  ertónen  lichen,  scor- 

gervi, roa^riune^tnen. 

88.  (§§.  330,  243.) 

I Giapponesi  sono  gente  di  statura  assai  piccola.  Essi  hanno 
la  testa  grossa,  il  viso  piatto  e largo,  il  naso  schiacciato,  gli  occhj 
piccoli,  la  bocca  larga,  ed  una  barba  folta  pende  loro  sino  ai 
petto.  I Chinesi  tengono  per  una  bellezza  del  sesso  femminile 
l’avere  il  piede  molto  piccolo.  Essi  procurano  questo  vantaggio 
alle  loro  figlie  con  far  loro  portare  scarpe  di  ferro  strette  fuor 
di  modo. 

Giapponese,  3<mantr.  gente,  geute.  statura,  @e|lal(,  f.  (§.  196). 
grosso,  bid.  testa,  Xopf,  m.  piatto,  platf.  largo,  6rett.  viso,  n. 

schiacciato,  eingrbrùcft.  naso,  piccolo,  {(ein.  occhio,  HuQt,  n. 

largo,  totit.  bocca,  iXflunb, /n.  folto,  bic^t.  barba,  Q3acf,  m.  pende  loro 
sino  a,  ^óngt  l^nen  bis  auf....  ^«rab,  ('li pone  in finej.  petio,  SSrufl,/.  il 
Chinese , ber  (Sbinefe.  tengono,  boitcn  eS.  per,  fùr.  bellezza,  0cbbnb(it,y^ 
di,  bei  gregge  U dativoj.  femminile,  ireiblicfi.  sesso,  0ef(ble(bt,  n.  piccolo, 
llein.  piede,  Suf,  m.  l’avere,  (u  b«ben.  vantaggio,  flloctbeil,  m.  procu- 
rano essi,  vecfebatfen  fie.  loro,  ibr.  figlia,  Socbter.  con  far,  babur^,  bag 
fte.  loro,  biefelben.  fuor  di  modo,  ubecauS.  stretto,  eng.  di  ferro,  eifecn. 
scarpa,  m.  portare , tcageit  (a(fen. 

89.  (§§.  330,  243.) 

Nella’  vita  dell’  Ariosto  estesa  da  Giambattista  Pigna , scrit- 
tore rinomatissimo  del  felice  secolo*  sestodccimo  troviamo  il  se- 
guente ritratto  del  suo  esteriore.  Ariosto,  in  .quanto  alla  forma  ed 
all’  aspetto  del  corpo  era  di  statura  alta,  avea  il  capo  calvo,  i ca- 
pelli neri  e crespi,  fronte  spaziosa,  le  ciglia  alte  e sottili,  gli 
occhj  affossati,  neri,  vivaci  e giocondi,  il  naso  grande,  curvo, 
aquilino,  Ze  labbra  raccolte,  sdenti  bianchi  ed  uguali,  le  guance 
scarne  e di  color  quasi  olivastro , la  barba  un  poco  rara , le  spalle 
larghe  e piegate  alquanto,  le  mani  asciate,  ed  egli  dipinto  dalla 
mano  deli’  eccellente  Tiziano  pare  che  ancor  sia  vivo. 

Vita,  8eben6gefcbi(bte,  f.  estesa,  gefcbilbetL  Giambattista, 

ISaptifl.  scrittore,  @4rift{Ìefler.  rinomato,  becùbmt.  felice,  glùdlicb.  sesto 
decimo,  fecbiSbnt  secolo,  3<>b>^^u>t^(tt,  n.  troviamo,  fìnbtn  n>ir.  seguente, 
folgenb.  ritratto,  SBefebreibung,  y;  ©emdlbe,  ».  suo,  f«in.  esteriore,  2iu= 
gere,  n.  in  quanto,  n>a$...anb((angt  (regge  Vate.),  forma,  @ejfalt,y.  aspet- 
to, ^uSfeben,  ».  alto,  bo(b.  statura,  @tafur,  y.  avea,  ^atte.  calvo,  fabl. 
capo,  itopf,  m nero,  fcbioatj.  crespo,  IcauS.  capello,  .^aar,  ».  spazioso, 
breif.  fronte,  ©titit,  y alto,  bo«b-  sottile,  bùnn.  ciglio,  2lugenbraune,y 
afiossato,  (ingefallen.  vivace,  lebbaff.  giocondo,  anmutbig.  occhio,  31uge,  ». 
curvo,  gebogen.  naso  aquilino,  31blernafe,y  raccolto,  jufammengeiogen, 
labbro,  8ippe,y.  bianco,  meig.  uguale,  gldcb.  dente,  3<>bn,  »>•  scarno, 
cingcfaQen,  mager.  di  color  quasi  olivastro,  fafl  olivenfarbig.  guancia, 
9Slang(,y  un  poco , etipob.  raro,  ^toaà).  barba,  IBart,  m.  largo,  breif. 
alquanto,  etnea*,  piegato,  erbSb^  spalla,  ©(bulfet,  y asciuto,  ttoden. 
mano,  .&anb,y  ed  egli  dipinto,  unb  gemalt.  eccellente,  oortreffIÌ<b.  pare 
che  ancor  sia  vivo,  flbeint  bag  et  notg  lebenb  fei,  lebe. 
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90.  (Vegg.  §§.  323,  329,  330  n*  2.) 

Milziade,  figlio  di  Cimone,  era  Ateniese.  Temistocle,  figlio  . 
dlNeocle,  era  uomo  d'illustre  nascita  (§.  202).  Aristide  era  con- 
temporaneo di  Temistocle.  Io  sono  Italiano,  e quel  signore  è In- 
glese. Molti  vi  credevano  Olandese.  Colui  è cacciatore  del  Prin- 
cipe Lamberto.  Egli  fu  condotto  schiavo  in  Turchia. 

Milziade,  SCfliljiabzS.  figlio,  0O^n.  Cimone,  @imoii.  Ateniese,  ^t^e« 
ner.  Temistocle,  't^emifloBIeS.  Neocle,  9BeoFIiS.  illustre,  »onifl)m.  na- 
scita, @ebiitt,yi  Aristide,  21cifH&eS.  contemporaneo,  ha-> 

liano,  3talitner.  signore,  .^err.  Inglese,  (Snglànber.  Molto,  93i«I.  vi 
credevano,  |)i([ten  tud)  fùr.  Olandese,  .Jiotlànber.  Colai,  caccia- 

tore, 3^9**»  "*•  Principe,  5ut(l.  Lamberto,  Samprectit.  fa,  Gt  rourbe  alS. 
schiavo,  ©cla»e,  m.  Torchia,  XùrE<i,yi  {§.  225).  condotto,  gcfit{)tt. 

91.  (§§.  323,  330  n“  2,  329.) 

Costui  si  spaccia  per  Portoghese.  Egli  era  Turco  di  nascita, 
è però  morto  cattolico.  Egli  si  dà  il  titolo  di  Barone  e signore  di 
Felsensteia.  Il  signor  Ruggiero  ha  ottenuto  il  posto  di  segretario. 

Il  signor  Teobaldo  è diventato  primo  tenente.  Quel  giovane  ha  * 
imparato  il  mestiere  di  falegname.  Tintoretto , pittore  italiano, 
nativo  di  Venezia,  fu  discepolo  del  Tiziano. 

Costai,  2)Ufec  ba.  si  spaccia  per,  gibt  fte^  fùr  — auS  pone  in  JlncJ. 
Portoghese,  'Portugiefr.  di  nascita,  gtbocntr.  Torco,  Tùtfe.  è però,  er 
ijl  abec  ali.  cattolico,  ilat^oItB,  m.  morto,  ge|bcben.  Egli  si  dà,  <St  gibt 
|ic^.  titolo,  Xitel,  m.  Barone,  ^tet^ecr.  signore,  .^err.  Raggierò,  IRùbger. 
na,  bat.  posto,  @teOe,y:  segretario,  ©eccetde.  ottenato,  erftalten.  'feo- 
baldo,  Xpeobalb.  è,  iff.  primo  tenente,  £>berlieutenant.  diventato,  gemoc> 
ben.  giovane,  jungec  iUienrtb-  ha,  ^at.  mestiere , .^anbnetB,  n.  falegname, 
Xifd()Ifr.  imparato,  gelecnt.  italiano,  italienif<b.  pittore,  TOaler,  m.  Vene- 
zia, SSenebi^.  nativo,  gebùctig  auè.  discepolo,  ©t^ùler.  Tiziano,  Xitian. 

92.  (§§.  194,  195,  203,  220;) 

^ Uberto,  persona  di  gran  merito,  arrivò  qui  jeri  all’  improv- 
viso da  Amburgo.  Egli  faceva  ogni  giorno  dieci  miglia  tedesche. 
Jer  l’ahro  fu  egli  assalito  di  bel  giorno  da  assassini.  Questi  gli 
presero  due  oriuoli  d’oro,  due  paja  di  sproni  d’argento,  alcuni 
eccellenti  schioppi  da  caccia,  ch’egli  avea  portati  seco  pe’  suoi 
amici,  parecchie  pezze  di  panno,  alcune  pelli  di  zibellino  c tutto 

Liberto,  .^ubert.  persona,  ^attn.  merito,  SOerbienfl,  n.  qui  jeri  all’ 
improvviso,  ift  gefletn  ^tec  uintetmuf^tet.  Amburgo.,  .^arabutg.  arrivò,  an« 
getommen.  Egli  faceva  ogni  giorno,  Gc  legte  tagliò  ....  jutùcf  C" 
in. fine),  dicci,  }e{ut.  miglio,  iSteile.  tedesco,  beutfcft.  Jer  l'altro  fu  egli, 
SSorgeflern  rourbe  tt.  di,  bti  fregge  il  datit^oj.  bel,  ^etl.  giorno,  Xag,  m. 
assassino,  Stàubet,  m.  assalito,  angsfoQsn.  Questi  gli  presero,  ^itfe  nab' 
men  tbm.  due,  jroei.  d'oro,  golben,  oriuolo,  U^t,f.  pajo,  ^aar,  n.  sprone, 
©pcrn,  m.  d’argento,  ftlbern.  alcuno,  elniger,  e,  e«.  eccellente,  ttortrsifa 
lid),  schioppo,  §Iinfe,^  caccia,  3agb,yi  che  egli,  bit  er.  per,  fiir.  suo, 
fetn.  amico,  ^ceunb.  avea  portati  seco,  mitgenommen^botte.  parecchie, 
inebrece.  pezza,  ©tùd,  n.  panno,  Xncb,  n.  pelle,  ”•  zibellino,  3o‘' 
bel,  m.  tutto,  ad. 
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il  suo  danaro.  Per  mancanza  di  contanti  fa  ora  vendere  un  gran 
numero  di  cavalli  da  tiro  e da  sella,  e parecchie  botti  di  vino  vec - 
# chio  a un  prezzo  mollo  discreto;  oltre  di  ciò  pensa  di  dar  via  an- 
cora venti  slaja  d’avena,  quaranta  centinaja  di  lleno  e di  paglia, 
ed  alcuni  barili  d'olio.  Prima  della  sua  partenza  vuol  comprarsi 
qui  una  quantità  di  cose,  fra  altre  parecchie  dozzine  di  bicchieri 
cì.a  vino  ed  una  forte  carrozza  da  viaggio. 

suo,  fein.  d.inaro,  @db,n.  Per,  31u®.  mancanza,  TOangel,  m.  di,  an 
(regge  il  dalivoj,  contanti,  baartS  @el6.  fa  ora,  làgt  ec  jf^t-  fican , flri'g. 
numero , 2Iiija!;l,_/^  cavallo,  ^Pfetb,  n.  tiro,  3u9.  da  sella,  SReit.  bolle, 
gajj,  n.  vecchio,  alt.  vino,  ®«iil,  m.  a,  uin  Cregge  face.J.  discreto,  biU 
lii;.  prezzo,  ^reiJ,  m.  vendere,  virEaufen.  oltre  di  ciò  pensa  di  dar  via 
ancora,  ùberbieS  benEt  er  no*  ....  roegjiuttebeii.  venti,  jroaiijiit.  siajo,  ©<^«f» 
fef,  m.  avena,  .^aber,  m.  quaranta,  uierjiq.  cenlinajo , 3cntncr,  m.  fieno, 
4jeu,  B.  paglia,  ©trol),  n.  barile,  g.ig,  n.  olio,  £>I,  n.  Prima,  Sor  Cregge 
il  dalivoj.  suo,  ftiii.  partenza,  2lbreife,yi  vuol,  miti  ec  ftcb  l;ier.  quantità, 
SJleiicie,^  cosa,  ©acbe.y:  comprare,  Eaufen.  fra  altre,  unter  anbern. 
parecchie,  meltrere.  dozzina,  éugenb,  n.  bicchiere,  @(aé , n.  vino, 
tlGein,  m.  forte,  fiat!,  carrozza,  SSagen,  m.  viaggio,  9veife,_/: 

93.  (§§.  195,  220.) 

11  mercante  Riccardo  ha  trattato  sempre  con  tutti  non  solo  da 
(un)  uomo  onesto,  ma  da  vero  padre:  perciò  egli  è anche  cotanto 
amato  e stimato  da  ognuno.  Rgli  ha  comprato  una  magnifica  casa 
con  un  giardino  in  campagna.  Si  dice  che  sia  veramente  una  casa 
da  principe.  Ho  inteso  dire,  chela  sala  da  mangiare  e la  camera 
da  conversazione  verranno  pitturate  a fresco,  che  il  giardino  sarà 
piantato  all’  inglese,  e che  tutta  la  casa  verrà  guarnita  di  mobili 
all'  ultima  moda. 

Mercante,  itaufmann.  Riccardo,  9ìit(iarb.  ba,  baf.  sempre,  immw. 
non  solo,  niibt  alleili,  da,  alS.  onesto,  e(irlid).  ma,fonbern.  vero,  mafyr. 
padre,  Satcr.  trattato,  fleljanbetf.  perciò  egli  è anche,  baritm  mtrb  er  «ucb. 
ognuno,  ieberinann.  cotanto,  fo  fe(tr.  amato  e stimato,  geliebt  unb  ge< 
febà^t.  Egli  ha,  (Se  magnifico,  pràcbtig.  casa,  .gaué,  n.  giardino, 
©atfen,  m.  in,  auf  beiti,  campagna,  Banb,  n.  comprato,  geEauft-  Si  dice 
che  sia,  man  fagt,  «8  fei.  veramente,  mirElicb.  da  principe,  fùrfllidj.  Ho 
inteso  dire,  3eb  (tabe  gebòrt.  che,  bag.  sala,  ©aal,  m.  mangiare,  ©geife. 
camera,  3iiiin'<t>  conversazione,  @efelifcbaft8.  a fresco,  frcèco  (auf 
Itaffer  Sùiidje).  verranno  pilliirate,  geinalf  roetbeti.  che,  bag.  all’  inglese, 
adf  englifcbe  31rt.  sarà  piantato,  aiigelegt.  e che,  unb  bug.  tolto,  ganj.  alla 
uliima  moda,  nacb  ber  letteli  (Dìobe.  verrà  guarnita  di  mobili,  eingericb< 
Ut  nteeben  wicb. 

94.  C§§.  225,  226,  230.) 

Alfonso  partirà  a san  Giorgio.  Suo  fratello  ritornerà  a Pen- 
tecoste. Egli  pagherà  il  frumento  a Pasqua.  Io  mi  alzerò  domani 
all’  alba.  Ritornate  a casa,  o andate  ancora  a Palazzo.  Questo 

Alfonso,  2UpbotS-  partirà,  n>ii'b  ....  abreifen.  a,  (tt.  san  Giorgio, 
Georgi,  fratello,  SScubec  rcieb.  a,  ju.  Pentecoste,  l)fiiig9(>i.  ritornerà, 
ttitebzc  Eommen.  Égli  pagherà,  <$c  niicb  ....  bcjablzn.  frumento,  SSeijeii,  m. 
a,  j«.  Pasqua,  Io  mi  alzerò,  3ib  ^itrbe  ....  auflfeben.  domani, 

mocgzn.  all*  alba,  mit  Xagebanbruib.  Ritornate,  lEebret  ibr  — jurùcE  C" 

f'one  in  finej.  a , natj.  o andate  ancora,  obtr  geb*t  ibc  tw>cb-  a>  aufS.  Pa- 
azto , Katbbaus , n.  , ' 
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signore  vuoi  giuocar  meco  a’  birilli , ma  io  avrei  voglia  di  fare 
lina  partita  al  bigliardo.  II  fratello  ha  vinto  un  fiorino  a picchetto. 
IVon  c’è  nissuno  che  voglia  giuocar  meco  a dama,  a scacchi,  alla 
palla  o alle  carte? 

signore,  J^err.  vuol  mero,  wiH  mif  mir.  .i  birilli,  5ì(g(I.  giuocar,  fpielen. 
ma  io  avrei,  alleili  idi  Ijàtte.  voglia,  parlila,  Ipariie,  f.  al  bi- 

gliardo, li^itl4c^l/  n.  (li  fare,  ju  imldien.  ha,  ^ac.  fiorino,  Qiulbett,  m.  a, 
tili.  piccbello,  '|)iifet.  Non  c’é  nisoino,  3iì  9ìiemaiit>  ba.  che  meco,  ber 
mit  mir.  a dama,  Xbame.  a scacchi,  ©dbad^.  alla  palla,  S3aQ.  o,  ober. 
alle  carte,  starteli,  voglia  giuocare,  fpielen  min. 

95.  (§.  229.) 

Voi  suonale  il  clavicembalo;  suonate  anche  il  flauto?  Ho 
sentilo  che  vostro  fratello  suoni  il  violino.  Suona  vostra  sorella 
qualche  strumento?  Si,  ella  sa  suonare  Tarpa.  Il  mio  amico  mi 
mandò  ultimamente  alcuni  bei  pezzi  di  musica,  se  le  aggrada,  li 
suoneremo  insieme  questa  sera. 

Voi  suonate,  ©ie  fpidni.  clavicembalo,  Slavier,  n.  suonate  anche, 
fpirlrn  ©le  audi.  flauto,  Ho  sentilo,  3(f)  Ijabe  geljòrt.  che,  bag. 

vostro  fratello,  3bt  '^ciibcr.  violino,  lOtpline.yi  suoni,  fpieir.  Suona, 
©picist.  vostra  sorella,  3(>f*  ©cfjipeiler.  qualche,  irgctib  etn.  strumento, 
3ii|iruni«nt,  n.  Si,  3®.  ella  sa , fie  fann.  arpa,  .§atfe,yi  suonare,  fpitlen. 
il  mio,  metn.  amico,  ^rrunb.  mi  mandò  ultimamente,  fdticfte  mie  neulicf). 
alcuno,  «iniflf.  bello,  fdjpn.  pezio  di  musica,  IStiififflùcf , n.  *Blu(tEaIÌen. 
se  le  aggraila,  tpeim  ti  Sb»*»  gefdDif?  iff.  H suoneremo,  fa  roctlen  ipic  fie. 
sera,  jlbeiib,  m.  geute  3lbenbé.  insieme,  mit  (tnanbec  fpicleii. 

96.  C§§-  220,  219.) 

Dove  avete  messo  la  carta  da  lettere  e la  fiaschetta  dell’  in- 
chiostro? Omero  chiamò  Minerva  la  Dea  dagli  occhj  verdi,  Giu- 
iinne  la  Dea  dal  braccio  bianco  e Marte  il  Dìo  dall’  arco  argenteo. 
Gli  Ateniesi  non  credevano  che  Milziade  potesse  menare  una  vita 
da  semplice  privato,  dopo  aver  sostenuto  con  decoro  le  prime  di- 
gnità della  Repubblica.  Teofilo  ha  condotto  a fine  TafTare  com- 
messogli da  uomo  ingegnoso. 

Dove  avete,  SBo  babet  i^r.  carta,  Ipapitr,  n.  lettera,  IBrief,  m.  fia- 
schetta, SIafil)e,yi  inchiostro,  Jinte.  messo,  ginitefteQt.  Omero,  .^omer. 
chiamò,  uaiintc.  Dea,  ©òtiin.  da,  mit  O'gS'^  daiivoj.  verde,  qrùn. 
occhio,  71uje,  n.  Giunone,  3t*uo.  bianco,  ipeig.  braccio,  2lrm,  m.  Marte, 
®ac0.  Dio,  CSott.  argenteo,  fllbern.  arco,53oflen,  m.  Ateniese,  2ftt)ener. 
non  credevano,  glaubten  nicfit.  che,  ba’g,  Milziade,  ^iljiabeb.  da,  alS, 
semplice,  blog.  privalo,  *prt»afmann.  potesse  menare  una  vita,  feben 
fòmite,  dopo  aver,  nad^bem  er.  primo,  gòchil.  dignità,  31mt/  n.  repub- 
blica, 9lepubItE,yr  con,  mit.  decoro,  Q^rt,/’.  sostenuto,  Pccipaltet  batte. 
Teofilo,  (^ottlieb.  ha,  bat.  gli,  ibm.  commesso,  aufgetragen.  affare,  (Su 
fdiàft,  n.  da , alS.  ingegnoso , gefcbicft.  uomo , HDbann.  condotto  a fine, 

auògeriib<^(- 
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Sopra  i nomi  namerali. 

. 97.  (Vegg.  Parte  I.  pag.  97,  98.^ 

Fin  ora  conosciamo  undici  pianeti.  Urano , fra  tutti  il  pià 
distante  dal  sole,  finisce  il  suo  giro  intorno  ad  esso  in  ottanta 
quattro  anni,  sette  mesi;  Saturno  in  29  anni,  5 mesi  e 17  giorni; 
Giove  in  11  anni,  10  mesi  e 14  giorni;  Marte  in  un’anno,  10 
mesi  e 21  giorno;  la  Terra  in  un  anno;  Venere  in  7 mesi  e 14 
giorni;  Mercurio  in  due  mesi  e 27  giorni.  Fra  Giove  e Marte  fu 
scoperto  il  primo  di  Gennajo  1802  da  Olbers  in  Brema  un. 
nuovo  pianeta,  a cui  secondo  la  proposta  del  Duca  di  Gota,  fu 
^dato  il  nome  di  Giunone.  Il  celebre  Astronomo  Bode  scoperse 
poco  dopo  a Berlino  un  altro  pianeta,  che  porta  il  nome  di  Cerere. 
Pallade  e Vesta  furono  scoperte  nel  1804  e 1807. 

Fin’  ora  conosciamo,  fennen  trir.  pianeta,  ^lontt,  m.  Ura- 

no, Uranué.  distante,  «ntftent.  sole,  ®onii(,y:  tutto,  aQ.  finisce,  voQtti: 
bet.  il  suo,  fetn.  giro,  93tn)egung,yr  intorno  ad  esso,  um  biefdbe.  anno, 
n.  mese,  iDtonat,  m.  giorno,  m.  Saturno,  ©dturn.  Giove, 
3upiter.  Marte,  ilOtarg.  Terra,  (Sfbe,yi  Venere,  Slenug.  Mercurio, 

Jur.  Fra,  3n>ifdi*it-  f“,  routbt.  Gennajo,  3ànner,  m.  Brema,  iBieitien. 
nuovo,  neu.  scoperto,  (iitbecft.  a cui,  roetc^em.  secondo,  ouf.  proposta, 
SSocfdtlag,  m.  Duca,  .^(r)og.  nome,  m.  Giunone,  3unor  tu  dato, 

beigelegt  muebe.  celebre,  becù^mt.  Astronomo,  Slflconom.  scoperse  poco 
dopo,  rntbecfte  turj  nac^lier.  a,  5U.  altro,  anbsrer.  che,  ber.  nome,  Stame,  m. 
Cerere,  (Seceg.  porta,  ecfialten  ^at.  Pallade,  ^adaS.  furono  scoperte, 
ipucben  entbe^t. 

98.  (§§.  240,  347.) 

Il  primo  Re  di  Roma  fu  Romolo,  il  secondo  Numa  Pompilio, 
il  terzo  Tulio  Ostilio,  il  quarto  Anco  Marzio,  il  quinto  Tarquinio 
Prisco,  il  sesto  Servio  Tullio,  il  settimo  cd  ultimo  Tarquinio  il 
Superbo. 

Be,  ilònig,  m,  Roma,  Stom.  fu,  mar.  Romolo,  StomuIuS.  Pomello, 
^ompiliuS.  Tulio  Ostilio,  SuHuJ  .^ofliliuS.  Anco  Mariio,  2tncu8  TOar« 
tiue.  Tarquinio  Prisco,  Sarqutniug  ^tigeug.  Servio  Tullio,  ®er»iug  Sul» 
liug.  Superbo,  ©tolje. 

99.  (§§.  240,  347.)  ^ 

Dalla  prima  guerra  punica  sino  alla  distruzione  di  Cartagine 

erano  passati  118  anni.  — Dalla  prima  sino  alla  seconda  guerra 
punica  si  contano  48  anni , e dalla  seconda  siiio  al  fine  della  terza 
si  computano  70  anni. 

Guerra,  ^tieg,  m.  punico,  puniCc^.  sino  a,  big  {u  fregge  il  dativoj. 
distruzione,  3(t(ióeung,  Cartagine,  @actliago.  erano,  maren.  anno, 
3ajir,  n.  passati,  vecflojfen.  si  contano,  jà^It  man.  fine,  (Snbe,  n.  si 
computano , redmet  man. 

100. 

Milziade  non  avea  più  che  dieci  mila  uomini  a Maratona; 
Cesare  non  ne  impiegò  che  20,000  a Farsaglia , ed  Epaminonda 

Milziade',  IDtiljiabeg.  non  avea  più  che , ^attt  nit^t  mejic  alg.  uomo, 
mtann  (§.  112).  a,  bei.  Maratona,  SBaratbon.  Cesare,  @àfar.  non  ne  im- 
piegò che,  brau^tc  nur.  a,  bei,  Farsaglia,  ))^arfa(ug. 
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soli  iei  mila  a Leattra.  Temistocle  non  avea  più  di  280  galere 
a Salamina,  ed  il  valoroso  Generale  rosso  Ostermann  non  avea 
a Culm  più  di  8000  uomini  della  guardia  contro  un  corpo  d’ar- 
mata nemico  cinque  volte  più  numeroso  del  suo.  Ciò  non  ostante 
questi  piccoli  corpi  d’armata  hanno  deciso  degli  avvenimenti  più 
importanti. 

soli,  nur.  Leattra,  Ceuttra.  galera,  QSalterr.  a,  (d.  Salamina,  ®aIamU. 
valoroso,  tapfer.  rosso,  ruf^ft^.  Generale,  ©entrai,  della  guardia,  »on 
Per  ©arPe.  contro,  gegen  (regge  facc.J.  cinque  volte,  fùnfmal.  numeroso, 
ja()Irti(^.  nemico,  feinPItd).  corpo  d’armata,  3(cmeecorp6,  n.  Ciò  non 
ostante  hanno,  ^aPen  Poc^.  piccolo,  tlein.  degli,  ùbec  ('regge 

Facc.J.  importante,  wit^itig.  avvenimento,  (Sreignig,  n.  deciso,  entf(|ieP<n. 

101. 

Nell’  anno  1714  fu  a Costantinopoli  un  grandissimo  incen- 
dio. Essendosi  levato  il  vento  boreale,  il  fuoco  fece  progressi 
cosi  rapidi,  che  nello  spazio  di  30  ore  vi  Pestarono  abbruciate  da 
15,000  case. 

Fu,  mar.  Costantinopoli,  ©onflantinopel.  incendio,  ^euerSPrunfl.y: 

Essendosi,  ft(p.  vento  boreale,  9torPminP,  m.  levato,  ec|)o6eit.  fece, 
napm.  luoco,  5<uer,  r.  progressi  cosi  rapidi,  fo  fe^ic  ùPec^anP.  che , Paf. 
nello  spasio,  in  3df.  di,  von.  ora,  @tunP(,^.  da.  Pei.  casa,  .^auS,  n. 
vi  restarono  abbruciate , niebecPrannttn. 

102. 

La  popolazione  della  Russia  s’aumenta  con  massima  rapidità. 

I Secondo  le  liste  dell’  anno  1814,  che  comprendono  i cristiani  soli, 
le  nascite  ascendevano  in  quell’  anno  a 1,228,077,  ed  il  numero 
de’  morti  solo  a 839,022  individui,  fra’  quali  due  dell’  età  di  145 
a 150  anni,  e otto  da  125  a 130  anni.  I matrimonj  erano  309,644. 

11  numero  de’  nati  oltrepassava  quindi  in  quell’  anno  quello  dei 
morti  di  389,055.  Nella  stessa  proporzione  s’  accrescono  anche  la 
marina  russa , Tagricòltura , il  commercio , le  fabbriche  e la  cul- 
tura scientifica. 

Popolasione,  IQevòlCerung.y^  Russia,  DtuSIanP.  s'aumenta,  pcrme^rt 
fl(p,  massimo,  fepr  grog,  rapidità,  0(pnefligE<it,y:  secondo,  nat^  C'^*gg‘ 
il  dativoj.  lista,  Ùt|le/^.  che,  mel(pe.  cristiano,  ©grijl.  soli,  aQtin.  com- 
prendono, Petceffen.  ascendevano,  Peliefen  fiip.  quello,  jener.  nascita, 

©ePuctry.  a,  auf  numero,  morto,  ©({locPcne,  m.  solo  a,  tuie 

auf.  individuo,  3nbÌ»ÌPuum,  n.  fra’  quali,  mocunttc.  dell’,  im.  età,  21I* 

Ut,  n.  di,  von.  a,  PiP.  1 matrimonj  erano,  ©etraut  mutPett.  nato,  ©e< 

Porne,  m.  ottrepassava  quindi,  ùPerfHeg  Pager.  quello,  Pie  3<>pl.  di,  um. 
stesso,  nàmiicp.  proporzione,  SSerpSItnig,  n.  s’accrescono  anche,  {Itigeit 
aucp.  rosso,  rufilft^.  marina,  lEtarine.y  agricoltura,  ^efeepau,  m.  com- 
mercio, .^anPel.  m.  fabbrica,  ^aPcìE.y.  scienti&co,  mijfenft^aftlitg.  cul- 
tura, SBilPung.y. 

103. 

Il  Nilo  in  Egitto  comincia  ordinariamente  a crescere  alla  fine 
di  Maggio,  e continua  cosi  fino  ai  dieci  o ai  f’enli  d’ Agosto, 

Nilo,  92il,  m.  Egitto,  ^gppten.  comincia  ordinariamente,  fàngt  ge< 
tvógniicp.  alla  fine,  }u  (SnPe.  Maggio,  iDtai.  a crescere,  an  ju  tvatpren. 
e continua  così  fino  a , unP  fàgrt  fo  fort  Piè  ju  ('regge  il  daiiooj. 

Digitized  by  Google 


334 


Etercnj  fframaiìcali. 


qualche  volta  fino  al  mese  di  Settembre,  dopo  il  quale  sempre  va 
calando.  Vi  si  semina  per  l’ordinario  di  Ottobre  e di  JMovembre, 
e di  Marzo  e di  Aprile  se  ne  fa  la  raccolta. 

m'-se,  SltoiUlt/  m.  Settembre,  0(ptenib(i;.  dopo  il  quale  sempre  va  ca- 
lando, nad)  ivtlcijtm  berfclbe  itnmtc  abntinmt.  Vi  sì  semina  per  Tordinario, 
5)tan  fà«t  di,  in.  Ottobre,  jDctober.  Novembre,  9ìo»embcr. 

Marzo,  9Jlarj.  Aprile,  '.flpirll.  se  ne  fa,  l;àlt  man.  raccolta,  (Sente, 

104.  (§.  112.) 

Presso  gli  antichi  Egizj  si  davano  a ciascun  soldato  oltre  un 
pezzo  di  terra  ogni  giorno  cinque  libbre  di  pane,  due  libbre  di 
carne  e un  boccale  di  vino.  La  seta  era  ai  tempi  degli  antichi  Ro- 
mani di  gran  lunga  più  rara  c di  maggior  valore  che  al  giorno 
d’oggi.  Una  libbra  di  seta  costava  ai  tempi  dell’  Imperatore  Au- 
reliano verso  la  fine  del  terzo  secolo  una  libbra  d’oro. 

Presso,  i8ei  gregge  il  dativoj.  antico,  alt.  Egizio,  jgpptier.  si  davano, 
gab  man.  ciascun,  tin  jeber.  soldato,  ©olbat.  oltre,  auger  il  da- 

UvoJ.  pezzo,  ©tùcf,  n.  terra,  tlanb,  n.  ogni  giorno,  tàglicb.  libbra, 
^funb,  n.  pane,  ttàrob,  n.  carne,  Jleifib,  n.  boccale,  Stanne, yi  vino, 
'iSeln,  m.  seta,  ®eibe,y.'  ai  tempi  degli  antichi  Romani,  in  ben  alten 
Dibmerjeiten.  di  gran  lunga,  ungleicb.  rato,  felteii.  di,  in.  grande,  grog, 
valore,  iEBertb , m.  che  al  giorno  d’oggi , alS  geut  (u  Sage.  costava,  foftete. 
a,  {U  ('regge  il  dalivoj.  tempo,  3eit,yi  Imperatore,  Jtaifer.  Aureliano, 
2liirelian.  verso,  gegen  Cregge  face.),  fine,  gnbe,  n.  secolo, 
bert,  n.  oro,  (Solb,  n. 

105.  (§.  328.) 

In  Aquisgrana  vedesi  la  tomba  di  Carlo  Magno,  che  vi  mori 
nell’  età  di  72  anni,  nel  decimo  quarto  del  suo  regno  come  Im- 
peratore. Egli  lù  coronato  Imperatore  nell’  anno  800.  Vi  si  tro- 
vano ancora  molte  lettere,  nelle  quali  davasi  a Carlo  IX.  e ad 
Enrico  III.  il  titolo  d'Allezza  (§.  205).  11  primo  Re  di  Francia,  a 
cui  i Principi  stranieri  diedero  il  titolo  di  Maestà,  fu  Luigi  XI.  — 
Francesco  1.  Re  di  Francia,  faceva  continuamente  guerra  all’  Im- 
peratore Carlo  V.  — Dopo  la  morte  dell’  Imperatore  Carlo  VI. 
s’accese  una  guerra  molto  atroce.  Teodosio  il  Grande  mori  a Mi- 
lano nelle  braccia  di  sant’  Ambrogio. 

In,  3*-'.  Aquisgrana,  Tladitn.  vedesi,  fiel>t  ma»,  tomba,  @rab,  n. 
che  vi  mori  nell'  età  di  72  anni,  melibec  bort  72  3ab<^e  alt  flarb.  suo,  fein. 
regno,  SStgierung.  come,  al8.  Egli  fu,  (5t  rourbe.  Imperatore,  al8  ifaifer. 
coronato,  getróiit.  Vi  si  trovano  ancora,  (Ss  gibt  nceb.  molto,  »iel.  let- 
tera, 93cief,  m.  nelle  quali,  in  roeldidt  man.  Enrico,  .{^einritb.  titolo,  Xi< 
tei.  Altezza,  .^olteit.  davasi,  gab.  Re,  .Sbnig.  Francia,  ^ranlreid).  a cui, 
bem.  straniere,  fremb.  Principe,  5'ùril.  Maestà,  iDIaieflàt.  diedero,  gabtn. 
Luigi,  Subntig.  Francesco,  ^raiij.  faceva  continuamente  guerra , fùbrte 
immer  Srieg.  a,  mit.  Dopo,  naà)  ("regge  il  datiiroj.  mone,  2ob,  m.  s’ac- 
cese, nuilaiib.  atroce,  jjattnàcfig.  guerra,  jtrieg,  /«.  Teodosio,  S(;tobo* 
fìu8.  mori,  flarb.  Milano,  STlailanb.  braccio,  21rm.  santo',  l;(ilig.  Ambro- 
gio, 21mbro|iu8. 

106. 

L’Ungheria  ha  miniere 'd’oro  e d’argento  (§.  20),  ha  abbon- 

Ungheria,  Itngarn.  miniera  d’oro,  ®olbb*rg»etF,  n.  argento,  ©il. 
rcr.  abboadauta,  U&erflug,  m. 
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danza  di  vino,  grano  c tabacco;  ha  greggi  intere  di  cavalli,  di 
buoi,  di  pecore,  e di  porci;  ha  però  mancanza  di  manifatture.  — 
11  tabacco  è una  pianta  dell’  America;  essa  fu  portata  nell’  anno 
1520  a Lisbona  (§.  225),  ed  il  signor  JN'tcot,  ambasciatore  di  Fran- 
cia in  Portogallo,  la  mandò  di  là  a Parigi  nell’ armo  1559. 
di,  an.  vino,  SSein,  m.  grano,  ®rtrei&e,  n.  tabacco,  Xdbaf,  m.  intero, 
ganj.  gregge,  .£)er6e,y;  di,  «on.  cavallo,  n.  bue,  0(bé,  m.  pe- 

cora, 0d)af,  n.  porco,  ©cbroeiit , n.  però,  aber.  mancanza  di,  OTangtl 
an.  manifattura,  'Kanufactur, pianta,  essa,  fie  rourbe.  anno, 

3a()r,  n.  Lisbona,  Btjfabon.  portata,  gebcacbt.  l’ambascialore,  ber  @e« 
fanete.  di  Francia,  franiòrifib'  Portogallo,  ^octugal.  la  mandò  di  là, 
ft^tifte  fte  non  bori.  Parigi,  'Parli. 

107.  (§§.  354,  355,  368.) 

Vittorio  dimorò  in  Vienna  un  anno  e mezzo.  — Quanto  starà 
egli  a ritornare?  Quindici  giorni  (§.  364),  come  io  credo.  Quanto 
pesa  quel  vaso  d’argento?  — Due  libbre  e mezzo,  — A quanto  le 
viene  il  braccio  quella  tela?  Tre  fiorini  e mezzo.  — Quanti  ne 
abbiamo  del  mese?  Quindici.  — . Ai  quanti  vi  deve  egli  pagare? 
Ai  trenta  di  questo , o al  primo  dell’  altro  mese.  Io  ho  il  doppio, 
tu  il  triplo,  egli  il  quadruplo , voi  il  quintuplo  e Giuseppe  il  cen- 
tuplo, 11  socio  domandava  ora  la  metà,  ora  un  terzo,  ora  due 
terzi,  ora  un  quarto,  ora  la  centesima  parte  del  guadagno. 

Vittorio,  IQicfor.  dimorò,  ftt^  — auf  fmettesi  in  finej.  Quanto 
starà,  2Bie  lange  niirb  ti  bauecii.  egli  a ritornare,  bU  «r  jutùcffebrt.  come 
io  credo,  mie  Id)  gtaube.  Quanto  pesa,  SSie  vie!  miegt.  quel,  jeiter,  e,  eb. 
d’argento,  ftiberit.  vaso,  ®efàg,  n.  libbra,  *Pfuttb,  n.  A quanto  le  viene, 
Sffiie  t^fuer  fommt  3l)neit  ....  ju  fleben  (injìnt).  braccio,-  (5Ue,y;  tela, 
£einroanb,y;  fiorino,  @ulben,  m.  Quanti  ne  abbiamo,  ®en  mie  vielten. 
Ai  quanti,  Tini  mie  vielten.  vi  deve  egli  pagare,  mug  er  eucb  bejal;Icn. 
Ai,  Tlm.  questo,  biefeb.  dell*  altro,  beb  anbern.  Socio,  ©efeUfe^after.  do- 
mandava, begel;rte.  ora,  balb.  guadagno,  @eminii/  m. 

108,  t 

Carlo  verrà  fra  dodici  o quindici  giorni,  e suo  fratello  è 
aspettato  oggi  a otto,  — Il  luogo  è quindici  in  dicioLtb  miglia  lon- 
tano di  qui.  — Dov’  è il  secondo  tomo  di  quest’  opera?  Ho  letto 
i primi  dieci  libri.  — Io  l’ho  veduto  tre  giorni  di  seguito.  — Egli 
si  è sbagliato  di  7 fiofini.  Egli  me  lo  disse  fra  quattro  occhj.  — 
Antonio  mi  deve  circa  venti  scudi.  — Egli  viene  tre  volte  la  setti- 
mana. — Francesco  è la  metà  piu  grosso  di  te.  — Egli  ha  17 
anni  più  di  te.  Quest’  uomo  è già  sessagenario. 

Verrà,  mirb  — Commen  ('mettesi  in  fine J.  fra,  bimten.  fratello,  S5tu» 
ber.  c,  mirb.  oggi  a,  beute  ùber.  aspettato,  etmartef.  luogo,  Orf,  tn,  in, 
bib.  miglio,  Welle, ,/l  lontano  di  qui , meit  voti  bier.  Dov* è,  'IBo  i|f.  tomo, 
•Banb,  m.  opera,  'iSert,  n.  Ho,  babe.  libro,  15u<b,  n.  letto,  gelefen. 
Io  l’ho,  3tb  babe  ibn.  di  seguito,  natb  einanber.  veduto,  gefeben.  Egli  si  è, 
@r  but  fieb.  di,  um.  sbagliato,  geierf.  Egli  me  lo  disse,  <5c  fagte  eb  mir. 
fra,  unter.  occhio,  71uge,  n.  Antonio  mi,  -'liiton  iff  mie.  circa,  bei,  unge> 
fàbr.  scudo,  llibaler.  deve , fibulbig.  Egli  viene,  @r  Commt.  la  settimana, 
mòcbetitlicb.  volta,  Wal.  la  metà,  um  bie  .pàlfte.  grosso,  bief.  di  te,  alb 
bu.  Egli  ha,  6r  i|f  um.  più,  altee,  uomo,  Wanii.  già,  febon. 
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109.  (§.  365.) 

Che  ora  credete  che  sia?  Che  ora  è al  vostro  oriuolo?  Credo 
che  non  siano  ancora  le  due.  Sono  le  undici  e mezzo.  No,  in 
questo  punto  sono  suonate  le  dodici.  Già  così  tardi  ? A momenti 
batteranno  due  ore.  Sono  le  due  e mezzo  postale.  Saranno  presto 
le  quattro  e tre  quarti.  Sento  battere  d’orologio.  Contate  lepore. 
È mezzo  giorno.  E nn  quarto  dopo  mezzodì.  Non  è tardi.  È già 
un  bel  pezzo  che  sono  suonate  le  sette  e tre  quarti. 

Che  ora  Credete  che,  SDie  »U(  U6c  glau6t  i^r  hog  et.  Che  ora  è, 
SBi(  Viti  ifì.  al,  ouf.  vostro,  (uet.  oriuolo,  Credo  che  non  siano 

ancora,  gl^be,  baf  té  ned)  nic^t  — fel.  Sono,  66  Ijt.  No,  sono  in 
questo  punto,  9t(in,  fo  ebdt  ^at  té.  suonate,  gcftblagcn.  Già  così  tardi? 
(St^on  fo  fpdt?  A momenti,  (Slt'u^  wicb  té.  batteranno,  fd^Iagen.  Sono, 
G6  ift.  passate,  oocbet.  Saranno  presto,  66  toirb  balb.  Sento,  3tà  ^Òr^ 
orologio,  U^r,^.  battere,  ft^Iagen.  Contate,  _ora , ©tunbe,^  È, 

66  i{t.  mezzo  giorno,  fOlittog,  m.  dopo,  nat^.  Non  è tardi,  66  ifl  niebt 
fp&t.  È già  un  bel  pezzo,  66  ifl  ft^ott  eins  gecaume  che,  bag  e6. 
sono  suonate , gefcglageti  gat. 

110.  (§.  366.) 

A che  ora  andrete  a passeggiare  ? Alle  tre  dopo  mezzodi.  Due 
amici  hanno  detto  d’aspettarmi  alle  quattro  e mezzo  nel  boschetto. 
Quando  ritornerete  (§.  231)  a casa?  Alle  nove  e un  quarto^  e reste- 
remo insieme  sino  alle  dieci  e mezzo.  Quando  andate  (§.  231)  a 
letto?  Ordinariamente  alle  dr'eci  e tre  quarti.  Domani  ci  vedremo 
alle  otto  e mezzo  di  mattina. 

A che  ora,  Um  irte  vUI  U(,<r.  andrete  a passeggiare,  tocrbet  igr  fpa< 
jitren  gegen.  Amico,  ^rrutib,  m.  hanno  detto,  gaben  gefagt,  ba|  ftt  miig. 
boschetto,  Su|ln)dlb4(n,  n.  d’aspettarmi,  (rwarten  ipetben.  Quando,  3Bann 
njftbct  ige  roieber.  casa,  .^au6.  ritornerete,  Commen.  e resteremo  sino, 
xinb  mie  bleibm  bi6.  insieme,  bcifammtn.  Quando  andate,  SBann  ge^ct 
ibr.  a,  {U.  letto,  !5ett,  n.  Ordinariamente,  ©cmógnlicb.  Domani  ci  vedremo, 
fSlocgen  [(geit  mie  un6.  di  mattina,  fcùg. 


Sopra  i pronomi  personali. 

111.  (Vegg.  Parte  J.  pag.  109.) 

Chi  vuol  restare  a casa?  Io , tu,  egli,  ella,  noi,  voi  ed  essi.  : — 
Iddio  avrà  pietà  di  tutti,  di  me,  di  te,  di  lui,  di  lei,  di  noi,  di 
voi,  di  essi.  — A chi  mostrò  egli  la  stampa?  A me,  a te,  a lui, 
a lei,  à noi,  a voi,  ad  essi.  — Chi  ha  invitato  egli  a pranzo? 
Me,  te,  lui,  lei,  noi,  voi,  essi.  — Di  chi  avete  parlato  adesso? 
Di  me,  di  te,  di  lui,  di  lei,  di  noi,  di  voi,  di  loro.  — A chi 
vuol  egli  scrivere?  — A me?  a ig?  a lui?  a lei?  a noi?  a voi? 

Chi  vuol,  SBec  min.  a,  ju.  casa,  .^aué , n.  restare,  bfeiben.  Iddio 
avrà,  @ott  micb  ficg.  tutto,  31(1.  pietà,  erbacmen.  — A chi  mostrò  egli, 
iSBtm  iStifit*  er.  stampa,  Xupferflicb,  m.  — Chi  ha,  2Ben  gat  er.  a pranzo, 
jum  imittagieffen , »•  invitato,  tingelaben.  — Di  chi , SGoit  roem.  avete 
parlato  adesso,  bobet  igr  jtbl  gefprocben?  di,  ven  fregge  il  dativoj.  — A 
chi,  2ln  roen.,  vuol  egli  scrivere,  miU  fc  ftgceibtii.  A,  an  ("regge  l'acc.J 
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a loro?  £gli  era  da  me,  da  te,  da  lui,  da  lei,  da  noi,  da  voi, 
da  loro.  Egli  verrà  da  me,  da  te,  da  lui,  da  lei,  da  noi,  da 
voi , da  loro. 

Egli  era,  6c  roar.  da,  tei  ("regge  il  dativoj.  — Egli,  6r  rolrt.  — da,  ju 
("regge  il  dativoj.  verrà,  Eommca  ("mettesi  in  fine). 

112.  (Parte  I.  pag.  112,  §§;  396  — 401.) 

Siete  voi  ammalato?  Sì , lo  sono.  — Sono  quelli  i proprietarj 
della  casa?  Si,  (lo)  sono  quelli  (dessi).  Siete  voi  altri  i cacciatori 
del  principe?  Si,  (lo)  siamo  quelli.  — Ha  da  restar  egli  a casa? 
Si,  lo  voglio  e lo  commando.  — Così,  va  bene.  — vPerchè  non 
mangiate  questo  pomo?  (Egli)  non  è buono,  (egli)  è agrodolce.  — 
La  birra  non  è buona;  (essa)  non  è fresca  ed  (essa)  è troppo 
amara.  — Imprestatemi  la  vostra  penna.  Eccola;  (ella)  è molto 
buona.  — FateZo  sapere  a noi,  a me  e a lui; 

Siete,  ©ei&r  ammalato,  tranF.  Si,  3a.  lo  sono,  itt  tilt  c3.  — Sono 
questi,  ©inb  baS.  proprietario,  (Sigenttùmer,  m.  casa,  .^auS,  n.  Siete 
voi  altri,  ©etb  i^r.  cacciatore,  "*•  principe,  5ùcjt,  m.  Ila,  ©oli 

ec.  casa,  .^auS,  n.  da  restare , bleiben.  voglio,  istQ.  comando,  tefetl^. 
Cosi,  va  bene,  @o  ift  e6  rtd)t.  Perché  mangiate,  SQarum  e)f«t  ibr.  questo, 
biefet,  t,  eS.  pomo,  TIpfel,  m,  non,  niebt.  buono,  gut.  agrodolce,  fauer= 
fù§. . — birra,  ibier,  n,  fresco,  frifeb.  troppo  amaro,  ju  bitter.  Imprestate, 
Seibtt.  penna,  ^eber^yi  Ecco,  -giieE  i)ì.  Fate  sapere,  iStettet. 

113.  (§§.  890,  391.) 

Io  gli  scrivo  Spesso,  ma  egli  non  mi  risponde.  — Conosci 
tu  i figli  del  negoziante?  Si,  io  li  conosco  benissimo,  e li  stimo 
molto.  Di’  a tua  madre,  se  tu  la  vedi,  che  domani  le  porterò  i 
libri  consaputi.  Io  nii  lusingo,  che  non  mi  negherai  questo  pia- 
cere. Voi  fi  ricordate  rare  volte  di  me  e di  vostro  cugino.  Vi 
chiedo  scusa,  Z’ho  veduto  oggi  e gli  ho  parlato  di  voi, 

lo  scrivo,  fc^lteibe.  spesso,  oft  ma,  aHeiit,  aber,  egli  non  risponde, 
er  antmoctet . ..niébt.  Conosci  tu,  itennfi  bu.  figlio,  @obn.  negoziante, 
Haufmjnn.  Sì,  3à.  io  conosco,  iefi  Fcnne.  bene,  gut.  stimo,  febà^e.  molto, 
febr.  Di’,  ©age,  se  tu  vedi,  tventt  bu  ftebfl.  che,  bag  tcb.  domani,  morgen. 
consaputo,  beiDUgt.  libro,  l&ucb,  n.  porterò,  beingen  niecbe.  Io  lusingo, 
3<b  ftbmeidjle.  che,  ba§  bu.  questo,  biefer,  t,  tS.  piacere,  ©efalleit,  m. 
non  negherai , ni(bt  abfdjlagen  n>ir|t.  Voi  ricordate,  3^»t  ecinnert.  rare 
volte,  felten.  vostro,  cuec.  cugino.  Setter.  Chiedo  scusa,  3<b  bitte  um 
Serjeibung.  ho,-  icb  bobe,  oggi,  beute,  veduto,  gefeben.  parlato,  gefprotbeu 
(iiiit  (Sinem  VOit  einer  ’Perfon). 

114. 

Posso  pregar»’!  di  porgermi  la  bottiglia  dell*  acqua  (§.  220). 
lo  ho  veduto  i vostri  debitori,  e ho  detto  loi'o  quel  che  mi  avete 
commesso;  ma  essi  mi  pregarono  di  dirfi,  che  verrebbero  domani  ■ 

Posso  pregare,  X)atf  icb  bitten.  bottiglia,  S'Iaf<b«<y-  acqua,  SBajfcr,  n. 
di  porgere,  ju  gebeit.  Io  ho,  341  vostro,  euec.  debitore,  ©cbulb^ 

Iter,  in.  veduto,"  gefeben.  detto,  gefagt.  quel  che,  ipa8  ibr.  avete  com- 
messo, aiifgetrageu  I;abet.  ma,  afleii'.  preg.irono,  bateu.  di  dire,  ju  fagerr 
che  , bag  fle.  domani,  mprgen. 
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in  persona  da  voi.  Non  credete  loro  nulla,  essi  ci  vogliono  delu- 
dere, mi  pare  di  conoscerai  meglio  di  voi.  — lo  non  posso  sov- 
venirmi d averli  veduti. 

in  persona,  fdbft.  verrebbero,  (omtnen  iDÙrben.  Non  credete  nulla,  ®(an> 
b(t  nic^tS.  vogliono,  0ic  tvoUen.  deludere,  I)int(r’S  Sic^t  fù^cen.  pare,  eS 
fcbdnt.  di  conoscere,  icf)  tenne,  bene,  gut.  Io  non  posso,  lAnn  nic^t. 
sovvenire,  entfintfen.  d’aver  veduto,  gefeifen  (U  ^aben. 

115. 

La  sorella  voleva  andare  da  Gerardo  per  raccontarceli  l’avven- 
tura di  jeri  (§.  195)  ; ma  io  le  diedi  il  consiglio  di  non  farlo, 
finché  il  padre  non  glielo  avrà  detto.  — Guglielmo  mi  disse,  che 
lo  farebbe  volentieri , ma  che  le  circostanze  non  glielo  permette- 
vano. Non  me  ne  importa  più^ niente,  gli  rispos’  io,  voi  mi  avete 
promesso  d’interessarvi  per  lui,  e spero  che  non  1’  avrete  detto 
per  burla.  Ebbene,  ripres’  egli,  lo  prometto  un’  altra  volta, 
e vi  dico,  che  non  mi  pentirò  mai  d’averi'elo  promesso. 

Sorella,  0(^n>eflcr.  voleva,  noollte.  Gerardo,  (Sr^arb.  andare,  gc^en. 
per,  um.  jeri,  flfjìtifl.  avventura,  !8e9»b«nj)eU,y;  raccontare,  ju  erjó^Ien. 
ma,  atlcin,  aber.  io  diedi,  icb  gab.  consiglio,  m.  di  non  fare,  ni4t 

JU  tjtun.  finché,  bis.  avrà  detto,  gefagt  jtaben  teirb.  Guglielmo,  SBiljtelm. 
disse,  fagte.  che  farebbe  volontieri , et  tjidte  geme,  ma  che,  oUein.  cir- 
costansa,  Umflanb,  m.  non  permettevano,  eriaubten  niclit.  Non  ne  im- 
porta più  niente,  (SS  liegt  niebtS  mejic  baran.  risposi  io,  antmortete  ic^. 
voi  avete  promesso,  jiabet  uerfprotben.  d’interessare,  anjunejtmen  (etnee 
(Petfon).  spero,  (toffe.  ebe,  bag  iljr.  non,  niebt  per,  im.  burla,  ©cfterj,  m. 
avrete  detto,  gefagt  (laben  roecbet.  Ebbene,  @ut.  riprese  egli,  verfe^te  er. 
prometto,  ié)  vecfpred^e.  un’  altra  volta,  notfi  etn  fSIal.  dico,  fage.  che 
non  pentirò  mai,  ba§  eS  nte  ceuen  roieb.  d’aver  promesso,  pecfptcc^en 
JU  baben. 

116.  (§.  390.) 

Scriveteci  ciò  che  succede  all*  armata,  ma  diteci  la  verità. 
Non  lo  toccate  e non  lo  provocate,  perchè  oggi  è di  cattivo  umore, 
qualcuno  gli  avrà  fatto  qualche  gran  dispiacere.  — Venite  dopo 
pranzo  da  me.  Benissimo  verrò,  ve  lo  prometto.  Ho  una  lettera 
per  vostra  sorella;  quando  pbsso  mandargliela  ? Gli  uomini  do- 
vrebbero esser  giusti  pel  loro  proprio  interesse. 

Scrivete,  0(^c(ibet.  ciò  che,  maS.  a,  bei.  armata,  21cmee.  succede, 
pocge()t.  ma,  aber.  dite,  faget  verità,  9E3abr^eit,^  Non  toccate,  Diù^cet 
ni^t  an.  non  provocate , reijet  nictit.  perché  oggi  é , benn  ^eute  i|l  er.  cat- 
tivo umore,  ùble  Saune,  qualcuno,  3(>nonb  roirb.  qualche,  ein,  eine,  ein. 
gran,  grofi.  dispiacere,  93erbru^,  <n.  avrà  fatto,  gema^t  (laben.  Venite, 
xommt.  dopo  pranzo,  9Ia<h>rittag.  Benissimo,  ®ut.  verrò,  ttfi  nterbe 
toramen.  prometto,  iifi  uerfpret^e.  Ho,  3d)  ^labe.  lèttera,  iBrief,  m.  per, 
an.  quando  posso , SBann  (ann  t<^.  mandare , fc^iden.  uomo , iSlenfd),  m. 
dovrebbero,  foQten.  proprio,  eigen.  interesse,  IBortljeil,  m.  per,  tuegen 
/'regge  il  genitivo , e mettesi  dopo  il  suo  reggimentoj.  giusto,  geret^t. 

117.  (§.  391.) 

Tuo  fratello  è tale,  che  non  si  può  nè  amarlo,  nè  stimarlo.  Ho 

È tale,  i|l  fo  befi^affen.  che  non  si,  ba^  man.  nè  — né,  ipeber — no(^. 
amare,  lieben.  stimare,  ft^à^en.  può,  fann.  Ho,  34  ^obe. 
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ricevuto  le  mercanzie  speditemi^  ed  eseguito  l’ordine  datomi.  — 
A chi  avete  raccontato  questa  novità?  A lui,  a lei  o a loro?  — 
Giacché  non  sapete  tacere,  un’  altra  volta  non  dirò  più  niente 
tìè  a te,  nè  a lei.  Chi  ha  egli  invitato  a pranzo?  Me,  te  e tuo 
cognato.  — Ottone  cercava  me,  lui  e lei , e non  travandoci  più, 
andò  solo  a spasso  senza  di  noi.  — Goffredo  domanda  di  voi. 
Egli  non  ha  da  far  niente  con  me;  diteg:h',  che  non  sono  a casa. 

spedito , oer^ldt.  mercanzia,  SBaare,/;  ricevuto,  rr^altdt.  dato,  ge^efren. 
ordine,  21uftcag,  m.  eseguito,  eoQiOgen.  A chi,  XBem  ^abtt  t^r.  novità, 
iJleuigtett,  yr  raccontato,  erji|tlt.  Giacché  non  sapete  tacere,  ®a  ij)c 
nidit  fchtsetgen  tónnet.  un’  altra  volta  non  dirò , fo  n>ttbe  \i)  (in  anbcceS 
3JtaI.  né  — né,  roeò(r  — noci),  più  niente,  raelir  @tn>aS  fagcn.  Chi  ha  egli, 
9B(n  fiat  (r.  a pranzo,  ju  UJltttag.  invitato,  (tngelaben.  cognato,  0(hnia> 
ger.  Ottone , Otto,  cercava , fucate,  non  trovando  più,  ba  (c  nid^t  me^c 
fanb.  andò  solo,  fo  ging  (c  adetn.  senza,  oòne  f regge  tacc.J.  a spasso, 
fpajUcen.  Gofiiredo,  (Sottfrieb.  domanda  di,  fraat  natb.  Egli  non  ha  niente, 
6c  t)at  nlt^tS.  da  fare,  ju  t{)Un.  dite,  faget.  che  non,  bag  ic^  nit^t.  casa, 
•^auS,  n.  sono , bin. 

118. 

Giulia  gli  fece  de’  rimproveri.  Federico  le  disse  la  verità:  io 
non  mi  sarei  ardito  di  dirgliela  in  quel  modo.  — Mandatemi  i 
miei  libri,  e rispondetemi  quanto  prima.  — Figurati  uno  spazio, 
che  sia  tre  volte  più  grande  di  questo  qui.  — Non  mi  dite  più 
questo  un’  altra  volta.  — Me  lo  farà  egli  presto  ? — Non  ti  pro- 
mettere tanti  vantaggi  in  una  volta.  — Non  me  lo  dire  più  tante 
volte.  — Datemi  una  penna,  voglio  scrivergli.  — Quanto  a lui, 
egli  vi  si  risolverà  presto.  — Io  non  parlo  a te,  io  parlo  a lei 
e a loro. 

Giulia,  fece,  matite,  rimprovero,  SBotrourf,  m.  Federico, 

^(iebcicb-  disse,  fagte.  verità,  9Babrb(it,y^  io  non  sarei  ardito,  i(h  mùrbe 
ni4t  gstraut  boben.  di  dire  in  quel  modo,  fo  }U  fagen.  Mandate,  ©(bidet, 
libro,  fBu(b,  n.  rispondete,  anttooctet.  quanto  prima,  fo  balb  alS  mògltcb. 
Figura,  ®tetle  ....  sor  ('mettesiin  fine),  spazio,  iXaum,  m.  ipiab-  che  sia 
tre  volle,  ber  brei  'Jflal  ...  ifl.  qui,  bier.  Mon  dite,  ©aget.  questo  un’  al- 
tra volta,  bas  nicbt  no(b  einmaf.  Farà  egli  presto,  fIBirb  ec  balb  maibdi?  — 
Non  promettere,  9)(rfpri(b  ni(bt.  tanto,  fo  Oiel,  vantaggio,  IQottbeil,  m. 
in  una  volta,  auf  (in  ÌBlal.  Non  dire  piò  tante  volte,  ©age  nicbt  mtbc 
fo  oft.  Date,  @ebet.  penna,  ‘Sebtr.fi  voglio  scrivere,  icb  roiH  fibreiben. 
Quanto,  Waé  betcifft  ('colf  accusativo),  egli  vi  risolverà  presto,  fo  loirb 
(c  bdlb  baju  entfcblieben.  lo  non  parlo  a,  3cb  fpcetbe  nicbt  ;u. 

119.  C§§.  397,  399.) 

Egli  sembra^  che  voglia  piovere.  No,  egli  nevica.  — In  questi 
ultimi  anni  si  videro  sorprendenti  rivoluzioni.  Si  spedirono  in 
America  molte  truppe.  — Egli  lo  fece  a riguardo  di  lui  e non  di 
voi  (§.  389).  — Egli  é difficile  di  farsi  amare  da  ognuno  (§.  395). 

Sembra,  fcbeint.  che,  ba§.  piovere,  cegnen.  voglia,  lpoIl(.  No.  Sfìdn. 
nevica.  f<bn(i(t.  ultimo,  Ubt.  anno,  3<tbc<  videro,  fab.  sorprendente, 
(l'ilaunlicb.  rivoluzione,  UmroàIjUng,yi  spedirono,  fcbicfte.  in,  nacb-  molto, 
viti,  truppe,  Scuppen.  Egli  fece,  (5r  tpat,  a riguardo,  nxgen  fregge  il 
genitivo;,  é diihcile,  ifl  f<bn)(r.  da,  b(i.  di  far  amare,  b(Ii(bt  511  ma<b(n. 

22  * 
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L’avaro  non  vuol  essere  d’ajuto  a nissuno.  Alcuno  me  lo  disse. 

Egli  può  misurarsi  con  chi  si  sia  (ognuno).  IS'issuno  lo  sa  an- 
cora.   Mandatemi  qualcheduno.  — Mi  dirà  forse  taluno  (al- 

cuno). — y erano  ardisce  d’avvicinarsi  (§.  374). 
l’avaro,  btr  ©tijifle.  non  voci,  min.  esser  «l’ajuio,  bel)ùlflicb  f«in.  disse, 
fflC|te.  Egli  può,  6t  tanti,  misurare,  meffen.  sa  ancora,  meig  no*.  Man- 
date, ©(bicfet.  Dirà  forse,  @8  mitb  Oitileiclit  fagen.  Ardisce,  SSagt  e«. 
d’avvicinare , ju  na()((n. 

- 120. 

La  virtù  lega  gli  uomini,  ispirando  loro  una  fiducia  reciproca. 
Il  vizio  all’  incontro  li  divide,  tenendoZt  in  guardia  gli  uni  contro 
gli  altri.  — Carlo  V.  disse  : Nella  gioventù  tutto  vi  è favorevole, 
lutto  oi  si  offre  spontaneamente. 

Virtù,  Sugtnb.y.  lega,  oeteinigt.  uomo,  TOenfc^,  ispirando,  inbem 
fie...  dnflògt.  reciproco,  roedjfelfeitig.  fiducia,  3«trauen, n.  vizio,  Cafler,  n. 
all’incontro,  Ijingegen.  divide,  matfit  uncinig.  tenendo,  Inbera  fé.  con- 
tro, gegen.  altro,  ber  Tlnbece.  in  guardia,  auf  ijirec  ^lut  erbalt,  disse,  fagfe. 
gioventù,  3ugenb,/  tutto,  TlQeè.  favorevole,  gùnjlig,  offre,  bietct.  spon- 
taneamente, mie  von  felb(l  bar. 

121.  (§.  387.) 

Lo  farò  io  stesso.  — Tu  stesso  ne  hai  la  colpa.  — Ve  ne 
diede  occasione  egli  stesso.  — L’avete  inteso  da  lui  stesso,  o da 
suo  fratello?  — Chi  accuserà  se  stesso?  — bisogna  pensare  a se 

stesso. Ciascheduno  ha  cura  di  se  stesso.  — I calunniatori  non 

fanno  alcuna  riflessione  sopra  se  stessi. 

Farò,  3*  merbf  mat^eti.  hai,  jiaft.  la  colpa,  ©cbulb.  ne,  baran. 
diede,  gab.  occasione,  ©etegenbeit.  ne,  baju.  Avete,  .^abet  ibr.  infeso, 
frfabren.  Chi,  SBer  mirb.  accuserà,  anflagen.  Bisogna.  9Kan  muf.  a,  auf 
o an.  pensare,  benten.  Ciascheduno,  ©in  3«ber—  Sebfrmanii  ha  cura  di, 
forgt  fiir.  Calunniatore,  SBerleumbcr.  non  fanno  alcuna  riflessione  sopra, 
benttn  gar  ni4t  an  ...  iuriicf. 

122.  (§§.  436,  387.) 

Ecco  due  pezze  di  panno  della  stessa  fabbrica  ; esse  sono  della 
medesima  altezza,  del  medesimo  colore,  ma  non  della  medesima 
qualità.  — Gli  errori  fanno  spesso  entrare  l’uomo  in  se  stesso.  — 
Scipione  l’Africano,  il  terrore  di, Cartagine , avea  un  sol  campi- 
cello,  che  era  lavorato  da  lui  medesimo. 

Ecco,  .^lec  jinb.  pezza,  ©tùd,  n.  panno,  Sucb,  n-  di,  au8.  stesso, 
nàmiitb,  betfelbf.  fabbrica,  gabrif,/  di,  »on.  medesimo,  (ineclet-  al- 
tezza, SSreite,  y.  colore,  gacbc,  y.  ma  non,  ober  nid)t.  qualità,  @ù(«. 
errore,  ^ebltc,  m.  fanno  spesso,  macfifn  oft.  uomo,  TOenf*.  entrare,  gf» 
ben.  Scipione,  ©cipio.  Africano,  Tlfritanec.  terrore,  ©cbtecfen,  m.  di 
Cartagine,  »on  (Sartbago.  avea  solo,  ^attt  nur.  campicello,  Eleinet  Tlcfec, 
che  era  lavorato , ber  . . . bearbeitct  murbe. 

123.  (§§.  276,  402.) 

Pregiatissimo  signore!  Mi  sono  preso  già  più  volte  la  libertà 

Pregiato,  ©(bS|bar.  signore,  .$err.  sono  già  più  volte,  3*^  liol’* 
f<bon  mebrinal.  libertà,  Steib(it>y  preso,  gcncmmeii. 
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di  scriverle  e di  pregarla  ad  informarmi,  quanto  costano  i libri 
speditimi;  ma  finora  non  mi  è riuscito  di  ottenerne  una  risposta. 
Credo  di  non  essermi  ingannato,  se  m'  immagino  che  le  lettere 
scrittemi  sono  forse  perdute.  Per  altro  mi  rincrescerebbe  molto,  se 
la  di  Lei  salute  i'impedisse  di  rispondermi.  Spero  di  Ella  non  mi 
negherà  quest’ atto  d’amicizia,  attendo  dunque  sicura  notizia  da  Lei. 

di  scrivere,  }u  fdtcctben.  di  pregar,  (U  (itfdi.  ad  informare,  ju  6(naitTÌ4< 
tigen.  quanto,  mie  vici,  spedito , (tdi^icft.  libro,  !8ud!t,  n.  costano,  foflen. 
ma  6aora  é,  aQein  jebt  1(1  ti.  non  riuscito,  no(b  nicbt  gelunqen.  rispo- 
sta, 2tntn>ort,yi  di  ottenere,  {u  (c|ialtcn.  Credo  di  non  essere  ingannato, 
gfdube  nidjt  betcogCR  (u  i>aben.  se,  ntenn.  immagino,  id)  einbllbe.  che, 
bag.  lettera,  ÌBrtcf,  m.  scritte,  gefci)rieb(n  an  ...  sono  forse  perdute, 
leidjt  «trloren  gtgangtn  liiib.  Per  altro  rincrescerebbe  molto,  se  ...  Ùbrf 
gens  tvi'trbe  et  feltc  (eib  fein,  o (^un.tveitn  ...  salute,  @(funbbeìt, /i  impe- 
disse di  rispondere,  verbiiibtcte  ju  antirorten.  Spero  che,‘3<b  bag. 
quest’  alto  d’amicizia,  btefeé  $reunbr(baftSjlù<f.  non  negherà,  nicbt  tterfagdi 
Uicrbeii.  Attendo  dunque,  (cmacte  alfe,  sicuro,  ftdxr.  notizia,  91a(^cic()t. 

124.  (§§.  276,  402.)  * 

Molto  illustre  signore  ! Ella  può  ben  assicurarsi,  che  le  avrei 
risposto  senza  ritardo,  se  le  sue  lettere  mi  fossero  pervenute.  S’Etta 
le  (^.  393)  spedi  il  mese  scorso,  sono  perdute  senza  dubbio,  poiché 
il  corriere  è stato  Svaligiato.  Non  si  prenda  cura  della  mia  salute, 
essa  è,  grazie  all’  Onnipossente,  ottima.  Per  ora  non  so  accer- 
tarZa  quanto  costano  i libri,  di  cui  Fila  mi  scrive,  gliene  parlerò 
quanto  prima.  Egli  mi  è impossibile  (§.  397)  di  negarZe  un  pia- 
cere, sono  anzi  sempre  dispostissimo  a darZ«  mille  prove  della 
mia  amicizia. 

Illustre,  .0oégee^rt.  può  ben  assicurare,  fònnen  iro^I  verili^crt 
ten.  che  io,  ba§  ttb-  smsa  ritardo,  obne  Soubccn.  avrei  risposto,  geant^ 
wortet  Ijàtte.  se,  reeim.  fossero  pervenute,  tugifommen  icaren.  scorso, 
sergangen.  mese,  IDZonat,  m.  spedì,  abgifdiicft  baben,  sono,  fo  (ino  jtr. 
dubbiò,  m.  perdute,  verlorcn.  poiché,  benii.  corriere,  @ourÌ(r. 

é stato  svaligiato,  ifl  auSgeplùiibert  roocbcii.  Non  prenda  cura,  ^adien  ... 
ftins  0org«n.  di,  roegeit  ('regge  il  geniUt'oJ.  salute,  ©efunbbeit.y;  grazie, 
X)anf.  Onnipossente,  '^Qmàcbtige.  buono,  gut.  Perora  (§.  397),  S'ur  ìet}t 
IO,  faitn.  non  accertare,  nidit  verftdiern.  quanto,  mie  viel.  costano,  Co|l<ii. 
di  cui,  Boii  benen.  scrive,  fd)reiben.  parlerò,  tdj  roerbe  fagen.  ne,  bavon. 

Guanto  prima,  nddiflcnb.  impossibile,  iinmòglitb.  piacere,  m. 

i negare,  abiufiblagen.  anzi,  fonbern,  pielmefir.  sempre,  tmnur.  dispo- 
sto, bereitroillig.  prova,  ^iobe,yì  SBeroetb,  m.  amicizia,  Jceunbfcliaft.  a 
dare , jii  geben. 

125.  C§.  402.) 

Molto  illustre  signore  ! Dopo  il  mio  ritorno  la  mia  maggior 
sollecitudine  si  è di  scriverZe  e di  rcnderZe  infinite  grazie  della 
magnifica  carrozza,  che  le  piacque  di  favorirmi  pel  mio  viaggio. 

Molto  illustre  signore,  ($uec  ^e^Igeborctt.  Dopo,  9Zad)  frigge  il 
daiivoj,  ritorno,  3utùdCunft,yì  sollecitudine,  0orge,./ì  di  scrivere,  (u 
febeetben.  infinito,  unenMith.  grazie,  m.  di  rendere,  abiuflotttn. 

di,  fùc.  magnifico,  pràcbtig.  carrozza,  'Iltagcn,  »i.  che  le  piacque  di 
favoririu-i  pel  mìo  viaggio,  mit  ipdibem  0te  btc  @ùte  l^attcn  mitb  ju  bu 
cttpcii. 
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Le  domando  senta  d'averZa  ritenuta  più  a lungo  di  quci  che  glielo 
avea  promesso.  La  pioggia  continua  e le  acque  copiose  sono  la  ra> 
gione  per  cui  non  no  potuto  inviargù'e/a  prima.  Subito  che  farà 
bel  tempo,  gliela  rimanderò.  L’aria  libera  della  campagna,  in  cui 
ora  mi  trovo,  finirà  di  ristabilire  la  mia  debole  salute.  Mi  faccia 
il  piacere  di  venir  a ritrovarmi,  allora  ne  la  ringrazierò  un’  altra 
volta  in  persona. 

Domando  scasa,  3^  Bitte  um  93erjei6ung.  di  avere,  bo§  i<B.  più,  Idnger. 
ritenuto , iUCÙcfBe(iaIten  ^abt.  di  quel  che , aU  ic^.  avea  promesso , ver» 
fprod>en  Batte,  continuo,  anBaltenb.  pioggia,  9tegeit/  m.  copioso,  Bàufig. 
acque,  @en»à|Ter.  ragione,  Urfadje,^  per  cui,  marum  id».  non  prima, 
nidtit  e^er.  ho  potuto  inviare,  fcBicf/n  Cernite.  Subito  che,  @o6atb.  tempo, 
SBitterung.y.  bello,  fcBdn.  farà,  fein  ivieb.  rimanderò,  tverbe  i4  {Ui'ùtC» 
fdiiden.  libero,  fcei.  aria,  campagna,  Sanb,  n.  in  coi,  ivo  icB. 

ora,  jebt.  trovo,  bejtnbe.  finirà  di,  tvirb  vodenbS.  debole,  fditpad».  salute, 
@efunbBeit,yi  ristabilire,  BerfleUen.  Faccia,  iltad|)en.  piacere,  IBerqnù» 
qen,  r.  di  venir  a ritrovare,  ^ì^  befuefien.  allora,  bann.  ringrasierò,  banCe 
Ì(B.  un’ altra  volta,  nocB  ein  37tal.  in  persona,  mùnbUcB.  ne,  bafùr. 

Sm  pronomi  possessivi. 

• 126.  (Parte  /.  pag.  115.) 

. Mio  fratello  ha  preso  il  suo  bastone  e ’l  suo  cappello , e se  n’é 
andato.  La  cugina  ha  perduto  il  suo  anello  ed  i suoi  orecchini; 
ella  ha  già  mandato  il  suo  servitore  per  avvertirno  suo  marito.  Noi 
non  possiamo  dolerci  de’  nostri  amici.  — Gl'Inglesi  stermina- 
rono nel  loro  paese  i lupi.  — I vostri  costumi  sono  la  cagione  del 
vostro  destino. 

Fratello,  iBcuber.  ha,  Bat.  bastone,  @tO(f,  ri.  cappello,  ^ut,  ri. 
preso,  genommen.  andato,  fortgtgangen.  Cugina,  93af(.  faa,  ^at  anello, 
iXiitg,  RI.  orecchino,  CfjrgtBdnge,  n.  OBrring,  ri.  perduto,  vecloten.  ha 
già,  B«t  fiBon.  il  servitore,  ber  ÌBebiente.  mandato,  gefiBirft.  per,  um. 
marito,  ®emaBI.  ne,  bavon.  avvertire,  }u  benacbticBtigtn.  Noi  possiamo, 
soie  Còniuit.  di,àber.  amico,  ^reunb.  non  dolere,  nii^t  btflagen.  Inglese, 
(Snglanbec.  sterminarono,  vertilgttn.  paese,  Sanb,  n.  lupo,  ifijolf,  ri. 
costami,  ®itten.  cagione,  UcfaiBs.  destino,  @iBÌ(tfdI/  n. 

127. 

Io  rispetto  tua  madre  ed  amo  tuo  padre,  ma  per  i tuoi  fra- 
telli non  posso  avere  gli  stessi  sentimenti.  — Si  dice,  che  Sua 
Eccellenza  andrà  fra  tre  giorni  incontro  a Sua  Altezza  Imperiale. 
— La  presenza  di  iSua  Maestà  l’Imperatore  ispirò  animo  e spe- 
ranza a suoi  soldati. 

Rispetto,  vereBre.  madre,  URuttec.  amo,  lieBe.  padre,  SSatec.  ma 
per,  aQein  fùr.  non  posso,  tann  icB  niifit.  stesso,  nàmlicB,  berfelbe.  sen- 
timento, ®(ftnnung,^  avere,  B*9<n.  dice,  fagt  che,  baf.  Eccellenza, 
(SreeDen;.  ira,  in.  giorno,  lag,  Rt.  Imperiale,  jtaifecIitB.  Alteisa,  •i>0‘ 
andrà  incontro,  entgegen  geB^n  toerben.  presenza,  ©egenn>art,y^ 
Maestà , 3Rajefidt.  Imperatore,  Jtaifec.  ispirò,  gó|ts  . . . ein.  soldato,  0ol» 
taf.  animo,  ^utB,  ri.  speranza,  J^ojfBung,/; 
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128.  (§§.  414,  415,  417,  418.) 

La  mia  intenzione  è di  scrivere  a tuo  cugino.  — Egli  ha 
mandato.un  bel  regalo  a mia  sorella.  — I nostri  libri  non  sono 
ancora  arrivati.  — 1 suoi  affari  vanno  male.  — 11  vostro  giardino 
è più  bello  del  mio,  ma  il  mio  è più  grande  del  vostro.  — Mio 
cognato  vuol  trasferirsi  coi  suoi  nella  Svizzera , e pensa  quindi  di 
vender  qui  tutto  il  suo.  — Le  sue  (di  lei)  massime  sono  opposte 
alle  nostre. 

Intenzione,  SSorfag,  m.  a,  an.  cngino,  Setter,  di  scrivere,  ju  fd^rei» 
(en.  ha,  ^at.  bel,  fc^ón.  regalo,  @efd>ent,  ■*.  mandato , gef^ictt.  non 
SODO  ancora  arrivati,  ^n&.nod)  ni(ht  angetomraen.  affare,  <èaà)t,/'.  ®e> 
fcftàft,  n.  vanno  male,  ge^en  fi^Ie^t.  giardino,  (Sarten,  m.  — cognato, 
©ctiwager.  vuol,  ipiU.  Svizzera,  Me  Sctiweij.  trasferire,  bege^en.  pensa 
quindi,  gebenCt  ba^er.  qui,  f>ler.  tutto,  2Ule6.  di  vendere,  {u  verfgufen.  — 
massima , 0tunbfa^ , m.  opposto , ganj  entgegen. 

129.  (§.  421.) 

La  rosa  ha  la  sua  bellezza,  la  sua  freschezza  ed  il  suo  odore; 
ma  essa  ha  ancora  le  sue  spine.  — 11  Conte  è stato  oggi  da  noi 
con  sua  sorella  e col  figlio  di  lei;  tutti  e tre  vogliono  andar  do- 
mani dal  loro  fattore,  per  vedere  la  loro  fabbrica.  Essi  sono 
molto  rispettati  ed  amati  dai  loro  sudditi.  Il  Conte  ha  lodato  molto 
il  suo  giardiniere  ed  il  figlio  di  lui.  — Gli  uomini  sono  schiavi 
della  loro  immaginazione.  — Questa  è la  chiave  della  sua  ca» 
mera , dov’  è la  mia  ? 

Rosa,  Stoft/y.  bellezza,  ®(^òn^eif,y  freschezza,  odore, 

®erud)/  ">•  ma , aber.  ancora , aud).  spina , Z)orn , m.  Conte  , ®raf.  oggi, 
|l(ut(.  sorella,  ®(bn>efler.  figlio,  0o^n.  stata,  geroerrn.  vogliono,  moUen. 
domani,  tnorgrit.  fattore,  iOtcìpalter.  andare,  g(|ien.  per,  um.  vi,  bort 
fabbrica,  ^-abciC,  f.  vedere,  ju  fefien.  Essi  sono,  @t(  no'rrbrn.  suddito, 
Unterti;an,  m.  rispettato,  geelirt.  amato,  gelitbt.  giardiniere,  ®drtner,  m. 
lodato,  griobt  — uomo,  iUtenfeb.  schiavo,  ©clave,  m.  immaginazione, 
<£inbilbung ,y  — Questa  è,  Tiad  tfl.  chiave,  ©cblùjfel,  m,  di,  Von.  ca- 
mera, 3im>nec,  n.  dove  è la,  ivo  ifl  ber. 

130.  (§§.  417,  419.) 

Voi  sapete  bene,  che  Carlotta  era  sua  amica.  — Paolina  ha 
dilapidato  il  suo,  ora  vorrebbe  consumare  anche  il  nostro.  Ella  e 
suo  fratello  hanno  perduto  tutto  il  loro  danaro  al  giuoco.  — Che 
ne  dirà  il  loro  signor  padre?  — L'avete  detto  al  suo  signor  fra- 
tello? Egli  non  è suo  fratello,  è solamente  suo  cugino,  e quell’ 
altro,  che  era  oggi  da  lui,  è un  suo  amico  (§.  424).  lo  ho  fatto  il 
mio  (dovere);  fate  ora  voi  pure  il  vostro  (§.  415).  lo  sagrifico  i 
miei  interessi  ai  suoi. 

Voi  sapete  bene,  3^*  wiffet  e9  mobf.  che,  ba§.  Carlotta,  fiotttben. 
amica,  ^ceunbin-  era,  mar.  Paolina , ^auline.  dilapidato,  vectban.  ora 
vorrebbe  anche,  nun  mòcbtc  jle  aui^.  consumare,  bucebbeingen.  fratello, 
IBruber.  tutto,  ganj.  danaro,  ®db,  n.  a,  in.  giuoco,  ©piti,  n.  perduto, 
verloren.  Che,  'SJab  mieb.  signor,  .^err.  ne  dirà,  barùber  fageii.  detto, 
gefagt.  solamente,  nur.  cugino,  93etter.  quell’  altro,  ber  Tlnbere.  che  oggi, 
metter  beute,  amico,  ^reunb.  fatto,  getbun.  fate  ora  voi  pure,  tbut  nim  aii(b 
ibc.  Io  sagrifico,  3(b  opfece—  auf.  interesse,  Sloctbeil/  '»•  (resta  singolare J. 
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131.  C§-  424.) 

Mi  è stato  detto  che  questa  villa  fosse  vostra.  Di  chi  sono 
queste  lettere?  Sono  tue?  Di  chi  sono  questi  scritti?  Sopo  nostri. 
Di  chi  erano  le  penne,  che  tji avete  mostrate?  Erano  di  mia  so- 
rella. Di  chi  è questo  libro?  E mio.  Di  eh»  è questa  spada?  Non 
è tua?  No , è sua. 

Mi  è «tato  detto,  ilftan  òat  mie  Acfacit.  che,  ba^.  villa,  Qanb^ous,  n. 
lettera,  !8rief,  ni.  srrillo,  penna,  5eber,yt  che  m’avete  mo- 

strate, bie  ijtr  mie  gejeigt  l;abet.  spada,  XDegen,  m. 

132.  (§§.  419, *421.) 

Cornelia,  figlia  del  grande  Scipione  e moglie  del  Console 
Sempronio,  era  in  una  conversazione  di  dame  romane,  che  face- 
vano vedere  le  loro  gemme,  le  loro  gioje  ed  il  loro  abbigliamento. 
Cornelia  venne  domandata  di  mostrare  anch’  essa  il  suo.  Questa 
saggia  Romana  fece  subito  avvicinare  i suoi  figliuoli,  che  avea 
con  diligenza  educati  in  onore  della  patria,  e mostrandoli  disse: 
Ecco  le  mie  gioje,  ecco  il  mio  ornamento. 

Figlia,  2o(i)ttr.  Scipione  , ©cipio.  moglie,  (Sema^Hn.  Console,  ®on* 
fui.  conversazione,  @e)eBfd)aft , /i  romano,  ròmif(6.  dama,  Xiame.  che, 
melcbr.  gemma,  @belfl<in,  m.  gioje,  ©dimtid,  m.  abbigliamento,  flub.  ni. 
facevano  vedere,  auétramten.  venne  domandata,  murbe  angerebtf.  anche 
essa,  aud).  di  mostrare,  {u  jeigett.  saggio,  meife.  Romana,  Slòmecirt.  fere 
subito,  lief  alfogleid).  figliuolo,  ftinb,  n.  avvicinare,  fommfn,  b<rt>or(i(s 
fen.  che,  bie  fle.  diligenza,  ©orgfalf,/;  in,  ju.  onore,  patria, 

SSaterlanb,  n.  avea  educati,  eritogen  batte,  disse,  fagte.  mostrando,  tnbem 
fie  ieigte  (§•  393).  Ecco,  .^iec  ifi.  gioje,  ©tbmucf,  m,  ornamento, 

Sovra  i pronomi  dimostrativi  e determinativi. 

133.  (Parte  I.  pag.  119.) 

Questa  casa,  questi  prati  e quelle  vigne  sono  state  vendute  a 
un  mercante.  — Sono  vostri  questi  cavalli  ? (§.  424).  Questo  è 
buono,  ma  quello  non  vai  niente.  — Questi  libiti  sono  miei:  se 
volete  aver  questi,  dovete  rendermi  quelli.  — Ecco  presciutto  ed 
arrosto;  ne  vuole  di  questo  o di  quello?  — Questi  è un  uomo 
onorato,  io  lo  conosco  molto  bene;  ma  quegli,  come  si  dice,  non 
gode  la  miglior  fama.  TH  questo  e di  quello  potrei  raccontarle  non 
poche  cose.  Nissuno  li  conosce  ambedue  meglio  di  me. 

Casa,  .^aug,  n.  prato,  SfBiefe,7^  vigna,  TOciiigarten,  m.  mercante, 
ftaufmann.  state  vendute,  scrtauft  irccben.  Cavallo,  ìpffrb,  n.  buono,  guT. 
ma,  aber,  non  vai  niente,  faiigf  iiitbfé.  libro,  95u<b,  n.  se,  menu  il)r.  vo- 
lete avere,  bo6en  tpoHef.  dovete,  fo  mùffetibr.  rendere,  (ucùdgeben.  Ecco, 
.$ier  ifl.  presciutto,  ©cbinFeii,  m.  arrosto,  ìBrateii,  m.  ne  vuole,  ntoQen 
©te  poit.  — onorato,  ebriid).  conosco,  tenne,  bene,  guf.  ma,  allein.  come 
si  dice,  rote  man  fagf.  non  gode,  fle^f  niebt.  la  miglior,  im  beflen.  fama, 
5Ruf-  m.  Di,  93on.  potrei,  fòmite  teb.  non  poche  cose,  nìcbf  tuenig.  rac- 
contare, erjàbien.  fiissuno,  9liemanb,  Seiner.  conosce,  tennt.  ambedue, 
belbe.  meglio  di , beffet  als, 

: 134,  (§.  426.) 

La  raccolta  di  quest  anno, non  sarà  si  abbondante,  come 
'Raccolta,  (Sente, y.  anno,  3abr,  n.  non,-  tuirb  ni(bt.  abbondante,  er= 
gtebig.  sarà,  fein.  come  quella,  alS  bie  non. 
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quella  deir  anno  passato.  — Questa  novità  è contraria  a quella, 
che  Gualtieri  ci  ha  riferita,  — Chi  è colui,  che  può  promettersi 
una  fortuna  costante?  — Quale  dei  due  vive  più  felice;  quegli,  il 
cui  cuore  è aperto  all’  amicizia,  ed  inclinato  alla  beneficenza,  o 
colui,  che  vuol  ritrovar  tutto  in  se  stesso  e non  esser  d’ajuto  a 
nissuno  ? . 

passato,  vietfloiì'etj,  vierflonacn,  Borip.  — novità,  itleutflfetf , yi  contrario^ 
«nfctep.en.  che,  inelt^e,  bie.  Gnaltieri,  TOalfer.  ha  riferita,  beridjfef  baf. — 
Chi,  S5?cr.  che,  ber;  costar»te,  fiat,  befiànbiq,  for(tt)4f)renb.  fortuna,  @Iùcf,  n. 
può  promettere,  verfpretbcn  Eann.  Quale  dei  due,  SBeldter  »on  betbeit. 
vive,  lebf.  felice,  qliìcflitb.  il  cui  cuore,  bejfen  amicizia,  ^remibs 

fcbaft.y;  aperto,  offen.  alla,  jum.’  beneficenza,  ffioblfbitn,  n.  inclinato, 
etenciqf.  d,  ift.  che  tutto,  ber  ?lOeS.  ritrovar,  jinberi.  nissuno,  9liematib, 
d'ajnto,  bebÙljTid).  vuol  essere,  felli  rotti. 

135.  (§.  438.) 

Un  tal  uomo  odia  Dio,  il  prossimo,  il  fratello  e l’amico.  Chi 
presterà  fede  a tali  persone?  Chi  sarà  capace  di  untai  delitto?  — 
Dove  si  trovano  simili  ftali)  quadri  e simili  statue?  — Dove  si 
vendono  iai  libri?  — Cotal  atto  generoso  non  mi  aspettava  da 
lui.  — Io  non' ho  mai  veduto  una  tal  donna.  ' ' ‘ 

Como,  DDtenfrf).  odia,  bagt.  Dio,  Boft.  prossimo,  9154ifte,  m.  amico) 
^reuab.  — Chi;  ?Per  rotrb.  persona, ’lff ctfon, presterà  fede , Olaitben 
beimeffen.  — Chi,  ®ec  rotrb.  delitto,  tOerbreéeii,  n.  sarà  capace,  fdbiei 
fetn.  — 'Dove  si  trovano , UBo  finbet  moti,  quadro,  @emàlbe,  n.  statua, 
©tatuo,  yi  ®tanbbilb,  n.  Dove  si  ventlpno  ,]  ®o  Berfauft  «tati,  libro, 
SSud),  n.  generoso,  (bel,  groèmiitbig.  alto,  .^anblung.y;  non  mi  aspet- 
tava, ftroarfete  icb  niebf.  — Io  non  ho  mai,  ^abt  lite,  donna,  SBeib,  n. 
veduto ,' gefebrn.  ■ ' ; ’ 

Sovra  i pronomi  relativi.'  ’ ' . j 

, 136.  (Parte  1.  pag.  126.) 

Come  si  chiama  il  capitano.,  che  ha  pranzato  da  Lei?  — Mi 
porti  il  taccuino,  che  è sulla  tavola.  — Ecco  il  libro,  cA’ Ella 
cerca. — Chi  sono  quei  signori,  che  abitano  al  primo  piano?  Sono 
Inglesi.  ~ Noi  amiamo  sempre  quelli,  che  ci  ammirano.  — Ecco 
il  danaro,  che  le  debbo,  e gli  scritti,  che  Ella  mi  ha  imprestati;  le 
sono  molto  obbligato  della  bontà,  ohe  ha  avuta  per  me. 

Comesi  chiama,  TOte  belfit.  capitano,  .^aupfmanti.  ha  pranzalo,  gc» 
fpeifet  b«t.  porti,  IBringeii  Sic  mie.  taecuino,  SSricftafcbe, /i  su,  auf. 
tavola,  'liftb  / m.  è,  licgt.  Ecco,  .^ier  ijì.  libro,  SBucb , n.  Élla  cerca, 
©ir  futben.  Chi  sono,  ‘Kterjinb.  signore,  .Jtcrr.  a,  in.  primo,  crfler.  piano, 
©fO(J,  m.  abitano,  rócbncn.  Sono,  GS  finb.  Inglese,  ©iiglcinber,  m.  Noi 
amiamo  sempre,  2Bir  lichen  immer.  ci  ammirano , nnS  bcrounbcrn.  dana- 
ro, (bclb,  n.  debbo,  fcbulbia  bin.  scritto,  ©d)rift,yi  ha  imprestati,  gclic» 
ben  buben.  sono  mollo  obbligato  di,  id)  bin  fùc  ...  febe  vetbunben.  bontà, 
©ùfe,y.  ha  avuta  per,  ©ie  fiic  ...  gcl;abt  batf»- 

137. 

Conosce  Ella  la  Contessa  russa,  che  arrivò  jer  l'altro? — Sono 

Conosce,  Sennen.  russo , rufftftb.  Contessa,  ©rafiii.  jer  l’altro,  tJOr» 
acflern.  arrivò,  anEam,  anlangte.  Sono  queste,  ©inb  ba6. 


Digitized  by  Google 


346 


Etercixj  gramaticali. 


queste  le  camere)  che  Ella  tia  pigliate  a pigione?  — Sono  questi 
i fanciulli,  cVElla  ha  chiamati?  — Sono  questi  gl’impiegati,  dei 
quali  abbiamo  parlato  poc*  anzi  ? — Era  quella  sua  sorella , alla 
quale  Ella  ha  consegnato  la  lettera?  — Non  è quegli  il  maestro, 
dal  quale  Ella  ha  imparato  a ballare?  — Ecco  i cavalli,  a’  quali 
ho  fatto  mozzare  le  orecchie.  — Ecco  la  camera , nella  quale  ci 
metteremo  a sedere. 

camera,  3immer,  n.  ha  pigliale  a pigione,  gemiet^et  ^o6en.  fancinllo, 
jtnabc,  m.  ha  chiamati,  gerufcn  ^aben.  Sono  questi,  0inb  bUS.  impie- 
gato, ÌSeamtf,  m.  di,  von.  abbiamo  parlato  poc’  anzi,  iric  Curj  juvoc  g(< 
fpcocben  ^aben.  Era  quella,  baS  ...  gemrfen.  lettera,  93ctef,  m.  ha  con- 
segnato, ùbergeben  boben.  Non  è quegli,  3fl  bteb  ni<bt.  maestro,  ^(i|ì(c. 
ha  imparato  a ballare,  tanjen  gelenit  b<>6tn.  Ecco,  X)a  finb.  cavallo, 
$ferb,  n.  orecchio,  £>b*^,  n.  ho  fatto  mozzare,  bobe  abfcbneibcn  laffcn. 
Ecco,  .^Uc  ifl.  ci  metteremo  a sedere,  n>ic  unS  febea  mecbcn. 

138. 

Questa  signora  è quella  stessa , colla  quale  mia  sorella  ha 
fatto  il  viaggio  a Pietroburgo.  — Ecco  il  temperino,  col  quale 
ho  temperato  le  mie  penne.  — Parlatene  a mio  fratello,  senza  il 
quale  non  posso  promettervi  niente.  — Ecco  il  soldato,  a cut  il 
Principe  deve  la  vita.  — Non  v’ha  nissuno,  a cui  la  vita  non  sìa 
cara.  — Iddio,  le  cui  opere  noi  ammiriamo.  — Eccola  donna, 
il  marito  della  quale  è morto  stamattina.  — Io  le  manderò  la 
somma,  della  quale  Ella  ha  si  gran  bisogno.  — Questi  sono  uo- 
mini, il  cut  merito  è conosciuto.  — 11  giardino,  dove  eravamo, 
è molto  ameno  (§.  457). 

Signora,  grau.  quella  stessa,  «ben  blefelbe.  viaggio,  SReif»,/.  a,  nacb. 
Pietroburgo,  ^eteréburg.  ha  fatto,  gemacbf  boi-  Ecco,  .^iet  o ba  ijl.  tem- 
perino, gebermeffer,  n.  penna,  5«b(r,yi  ho  temperato,  geftbnitten  bobe. 
Parlatene  a,  9lebet  bitruber  mif.  fratello,  iSruber.  senza,  ^ne  fregge 
taec.J.  non  posso  promettere  niente,  nicbtS  bttfpretbtn  tdnn.  Ecco,  'ÉaS 
i(l.  soldato,  0olbat.  Principe,  Sórjl.  vita,  Seben,  n.  deve,  serbantt.  Non 
v’ha,  (Sé  ijl.  non  sia  cara,  nitbt  tbeuec  ipàre,  opera,  9Ber!,  n.  ammiriamo, 
bemunbern.  donna,  SBeib,  n.  marito,  fDlann.  stamattina,  btcfen  TOorgen. 
morto,  geflocben.  manderò,  itb  merbe  ...  fdiitfen.  somma,  0umme,y.  ha 
si  gran  bisogno,  fo  («br  bebùrfen. . merito , ^ecbtenfl,  n.  è conoscinto,  be< 
lannt  i|i.  giardino,  (Sarten,  m.  ameno,  angenebm. 

139.  (§.  459.) 

Il  giuoco,  per  cui  tante  persone  si  rovinano,  è un  diverti- 
mento assai  pericoloso.  — - Il  luogo,  d’onde  Ella  viene,  è sola- 
mente due  ore  distante  da  quello  (luogo) , dove  io  nacqui.  — Egli 
non  conosce  il  pericolo , in  cui  si  trovò.  — Il  tratto  di  paese , per 
cui  passeremo , è uno  de’  più  belli  dell’  Austria.  — Ella  fa  tutto 

Giuoco,  @biel,  I».  per,  but^.  tanto,  fo  \»iel.  persone,  8cuf«.  si  rovi- 
nano, fi(b  ju  ©runbe  pericoloso,  gefàbclicb.  divertimento,  Untec» 

battung/^  luogo,  Cct,  m.  di,  aué.  viene,  fommen.  solamente,  mie.  ora, 
@tunbe,y^  distante  da,  von.  innacqui,  i(b  geboren  bin.  conosce,  (ennt. 
pericolo,  ©efabt,/'.  si  trovò,  ec  fid)  befanb.  tratto  di  paese,  ©egenb,/.' 
passeremo,  toir  reifen  tnerben.  Austria,  iDflecccitb.  fa,  tbtui.  tutto,  ganj. 
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il  contrario  di  quel  che  le  dico.  Noi  non  sappiamo  ancora  a che 
egli  si  risolverà.  — £gli  ha  parlato  d’  un  affare , di  cui  io  non  ho 
compreso  niente. 

contrario,  n.  dico,  fa^t.  non  gappiamo  ancora,  isiifeit 

noct  nid^t.  a,  |U.  si  risolverà,  (I(^  entfdjìitgen  tvtrb.  ha  parlato  di,  l^at  ge* 
fpro^en  oon.  affare,  @(fi(àft,  n.  non  ho  compreso  niente,  nic^tS  vecjlan» 
ben  baie. 

140. 

Il  cipresso  è un  albero,  che  resiste  molto  bene  al  freddo, 
perchè  cresce  sul  monte  Ida , che  sempre  è coperto  di  neve.  — 
Aristotele  chiamava  la  speranza  il  sogno  d'un  uomo  che  veglia.  — 
Liicurgo  proibì  di  far  lume  a quelli,  che  in  tempo  di  notte  ritorna- 
vano da  un  banchetto,  affinchè  il  timore  di  non  trovare  la  loro 
abitazione',  li  ritenesse  dall'  ubbriacarsi. 

Cipresso,  6i>pr<jfe,y^  albero,  IBaum,  m.  freddo,  jìàne,y;  molto 
bene,  (ieinlicb  tpo^I.  resiste,  roi&erjle^f.  perché , meil  tr.  monte,  !8erg,  m. 
cresce,  icad)ft.  sempre,  immtc.  neve,  @d)nee,  m.  coperto  di,  mit. 

Aristotele,  TlcijloUlcS.  chiamava,  nannte.  speranza,  .^offnung.yi  sogno, 
Xcaum,  m.  veglia,  madit.  Licurgo,  Spcurg.  proibì,  verbot.  di  far  lume, 
Vorjuleudittn.  in  tempo  di  notte,  beS  — jut  Dìad)tjeit.  banchetto, 

®af}mal/  ».  0(hmauS,  m.  ritornavano,  jucùcffamen.  affinché,  bamit.  ti- 
more, jurcht,'^  trovare  la  loro  abitazione,  nat^  ,&a«fe  ju  fiitbtn.  rite- 
nesse, abt)i(It(.  dall’  ubbriacarsi,  fi(^  ju  betcinfen. 

141.  (§.  451.) 

Gerone,  tiranno  di  Siracusa  disse  ; Chi  svelai  segreti  altrui, 
offende  non  solo  quelli,  che  glieli  confidarono,  ma  quelli  ancora, 
a cui  egli  li  ha  con&dati.  — Socrate  fu  istruito  nell’  eloquenza  da 
una  donna , il  cui  nome  era  Aspasia.  — Chi  prima  non  sarà  stato 
in  penose  circostanze,  non  conoscerà  il  valor  delle  buone.  — 
Chi  non  soccorre  il  suo  prossimo,  non  è degno  d'esser  soccorso 
ne’  suoi  bisogni. 

Gerone , .^lero.  tiranno , ITprann.  Siracnsa , ®pca(uS.  ^sse , fagte. 
sepeto,  Q9epdmni§,  n.  altrui,  ^nbtrtr.  svela,  offenbarst.  offende  non 
solo,  bdeibiget  nitbt  aHetit-  confidarono,  anvcctrautsn.  ma  ancora,  fon* 
bccn  aucp.  ha  confidati,  anvectraut  hot.  Socrate,  @o(rateb.  fu,  tpucbe. 
eloquenza,  !Bec(bfamteit,yr  donna,  SSdb,  n.  istruito,  unterdcbttt.  nome, 
9tanu,  m.  era,  roac.  prima  non , nit^t  juvor.  penoso,  f(plìmni.  circostan- 
za, Umflanb,  m.  sarà  stato,  gemefen  fein  lotcb.  non  conoscerà,  iptrb  ... 
nidit  tennen.  valore,  3Bertb,in.  prossimo,  Sllàcpfle,  m.  fdmtivoj.  non  soc- 
corre, nidtt  bdflept.  degno,  miirbig.  d'esser,  ba^  man  iltra.  bisogno, 

(resta  $ingolareJ.  soccorso,  bdfl(l)e. 

142. 

I bei  giardini,  che  Lucullo  vide  in  Grecia,  servirono  senza 
dubbio  di  modello  a quelli , con  cui  egli  abbellì  poscia  i contorni 
di  Roma.  — Pitagora  disse,  che  il  mondo  era  una  commedia. 

Giardino,  0act(n,  m.  Grecia,  ®ct(c^enlanb.  vide,  fa^.  servirono 
senza  dubbio  di  — blenten  unfe^lbat  jum  ...  modello,  ìSlufler,  n.  egli  po- 
scia, sr  bernacp.  contorno,  ®egcnb,yr  di,um.  abballi,  berfcbonerte.  Pita- 
gora, ^ptfiagorag.  disse,  che,  ba^.  mondo,  33tlt,y.  commedia, 

Àomòbit.  era,  fd.  ‘ 
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Ove  i filosofi  erano  gli  spettatori.  Un  antico  scrittore , i cui  scritti 
pubblicamente  furono  gettati  nel  fuo(:o,  disse:  che  bisognerebbe 
abbruciar  lui  stesso,  perchè  li  sapeva  a mente.  — Gli  uomini 
non  vengano  giudicati  dietro  a quel  che  dicono,  ma  dietro  a 
quel  che  fanno. 

ove,  6«i  (§.  4fì3).  il  filosofo,  b<c  UBclfittciff.  spettatore,  oi. 

erano,  roàrcit.  antico,  uralt.  scrittore,  ©dtrifffleUtr.  scritto,  @cftrlft,_/r 
pubblicamente,  cjfeiitlitfe.  fuoco,  "•  furono  gettati,  gemorftti  n>ur« 

b«n.  che,'baf)  man.  bisognerebbe  abbruciare,  «(cbrennen  mù§t«.  perchè, 
rodi  ec.  sapeva  a mente,  auSivenbiit  ntùgte.  nomo,  ^(iifch.  non  vengono 
giudicati,  itiecbtn  nitftt  beuctitdlt.  dietro,  nacf)  (re^ge  il  dativoj.  ma,  foiu 
berti,  fanno,  t|)utt/  nme^en. 

143.  (§.  451.) 

Chi  dà,  dice  S.  Evremont,  aggrandisce  tutte  le  cose,  chi 
riceve,  le  diminuisce.  — La  fortuna  è capricciosa,  ella  accorda 
il  suo  favore  a chi  le  piace,  -r-  La  sovranità,  che  la  Repubblica 
di  Venezia  esercitava  sul  golfo  di  questo  nome,  la  mise  in  istato 
di  ricusare  il  passaggio  a chi  le  piaceva.  Chi  apre  il  suo  cuore  all’ 
ambizione,  lo  chiude  al  riposo.  — Chi  non  provvede  all'  avve- 
nire, cade  non  di  rado  in  grand’  imbarazzo.  Chi  non  ha  semi- 
nato , non  ha  ragione  d’aspettar  la  raccolta. 

Dà,  gibt.  dice,  fagt.  aggrandisce,  «crgróBert.  cosa,  XDiitg,  n.  riceve, 
empfeingt.  diminuisce,  vreringert.  fortuna,  (BIùcF.  n.  capriccioso,  dgtns 
finnig.  accorda,  frfieiiEf.  favore,  Ouiift,,/.  piace,  e®  ...  beliebt.  sovranità, 
Dberberrfdfgft,,/;  Repubblica,  SepubliP.  Venezia,  SBenebig.  su,  uber.  golfo, 
ITOefrbiifen , m.  nome,  'Jlame,  m.  esercitava,  giiSubfe.  mise,  fe^te.  stalo, 
©tanb,  m.  passaggio,  X)urd)gang,  m.  piaceva,  gtftel.  di  ricusare,  m »«r» 
totbren.  cuore,  .fierj,  n.  ambizione,  @b<tgeu,  m.  apre,  òffnet  lo  chiude, 
V(rf<hIÌ(St  e®,  riposo,  — a,  fùc  freghe  l'aceus.J.  avvenire,  3u* 

Junff,/;  non  provvede,  nidjt  forgi,  cade  non  di  rado,  Foinmt  ni<bt  felteit. 
imbarazzo,  SSerlegenbeit,/'  — seminato,  gefdet.  non  ha  ragione,  ^at  Fetit 
raccolta,  Sente d’aspettare,  ju  ecroorten. 

144.  C§§.  425,  436,  451.) 

L’affabilità  è appunto  così  utile  a coloro,  che  hanno  da  co- 
mandare, che  a coloro,  che  debbono  ubbidire.  — Ch’egli  sia 
appunto  quegli,  di  cui  mi  raccontaste,  non  mi  pare,  che  sia  vero.  — 
Quel  ch’io  temo  si  è,  che  non  vi  si  potrà  arrivare  in  un  giorno.  — 
Ciò  che  dite,  è vero.  — Quel  che  sperate,  è molto  incerto.  — Ciò 
eh’  egli  ha  fatto , è molto  lodevole.  — Quel  che  mi  narrate , non 
è niente  di  nuovo.  — Non  ripetete  ciò , che  avete  già  detto  una 
volta.  — Ciò  che  piace  a me , non  piace  sempre  ad  un  altro. 

Affabilità,  QtutfeligCcit.  appunto  così,  ebrit  fo.  utile,  nù|licb.  che 
hanno  da  comandare,  lael^  JU  befcblen  fiobrn.  che,  al®,  che  debbono 
ubbidire,  bie  geboreben  nuìjfcit.  — Ch’egli,  X)ag  er.  appunto,  tben.  sia, 
fei.  di  cui,  Don  b(m  tl;c.  raccontaste,  «rjàl)Itef.  non  pare,  che  sìa  vero, 
(ba®)  fdttint  nidit  roabe  ju  felli.  — temo,  befarge.  si  é,  ijl.  che,  ba§.  si, 
man.  giorno,  Sag,  m.  vi,  roicb  babbi,  potrà  arrivare.  Fonimeli  Fònnett. 
dite,  faget.  vero,  ioabr-  — sperate,  boffet.  incerto,  ungeii)i§.  — ha  fatto, 
getban  baf.  lodevole,  Bblid).  — narrate,  bericbtet.  non  è niente  di  nuovo, 
ili  9lìd)t®  ftteuc®.  — Non  ripetete,  TOieberbofet  nidit.  già,  fdion.  una  volta, 
ein  ^al.  avete  detto,  gcfagt  babef.  — piare,  bef;agt,  gefdQt.  non  piace 
sempre,  beftagf  nitflt  tmmer.  un  altro,  cin  '.’lnberer. 
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145.  (§.  451.) 

Venendo  rinfacciata  ad  Enrico  IV.  la  poca  autorità , ch’e- 
gli avea  nella  Roccella:  Io  fo,  riprese  egli,  in  questa  città  tutto 
ciò  ch’io  voglio,  facendovi  saltando  quel  che  far  deggio.  — Il 
savio  prima  di  parlare  pensa  a quel  che  deve  dire;  il  pazzo  parla, 
e poi  pensa  a ciò  che  ha  detto. 

Venendo,  2llé.  Enrico,  poco , gfting.  autorità,  ’Sldé)Ì,  J. 

rinfacciata,  sotgeroorfeii  routfte.  che , Die.  Roccella,  SRotDeUc.  avea, 
fo,  tjjue.  riprese,  uerfe^te.  città,  0taDt,yi  tutto,  2tUeè.  voglio,  roill.  fa- 
cendovi soltanto , inDem  id>  Dariit  nuc...tiiue.  far  deggio,  foli.  Savio, 

5Beife,  m.  pensa,  Denft.  prima  di  parlare,  ette  er  fpridjt,  deve  dire,  fagen 
foli,  pazzo,  91acr.  parla,  reDet.  poi  pensa  a,  Danit  Deutt  ec  an.  ha  detto, 
gcfagt  f>at. 

Sui  pronomi  interrogativi. 

146.  (Vegg.  Parte  I.  §§.  464 — 469.) 

, Chi  è quel  temerario,  che  osa  parlar  male  di  noi?  E chi  glie- 
ne diede  motivo?  Chi  Le  ha  detto  questo?  O da  chi  ha  Ellajn- 
teso  questo?  Chi  mai  è colui,  di  cui  Elia  cotanto  si  lagna?  E il 
signor  Alberto.  Che  spera  Ella  da  un  uomo  senza  riputazione  e 
senza  danaro?  Ella  non  mi  risponde?  A che  pensa?  Che  vuol 
fare?  A chi  scrive?  Di  che  si  duole?  Non  si  può  sapere,  qual 
colpa,  o piuttosto  qual’  errore  mi  ha  privato  della  sua  stima?  — 

Qual  ricompensa  me  ne  dà  Ella  adesso,  d’averle  servito  tanto 
tempo?  — - Si  dovrebbe  pensar  mai  sempre  di  chi  e di  che  si  par- 
la. — Di  chi  (al  dativo)  possiamo  più  fidarci  oggi  giorno?  — Di  ' 

che  fa  egli  tanto  romore  ? .. 

Temerario,  fredde  Slenft^.  osa,  ti  roagf.  male,  u6(I.  parlar,  ju  rtben. 
diede,  gab.  motivo,  !}lnlag,  m.  ne,  Daju.  detto  questo,  DaS  gefagt.  in- 
teso, gefjctf.  — mai  è,  tfl  Dtnn.  colui,  jenet  di,  ùbec  (rtgge  tace.). 

cotanto,  fo  feftr.  lagna,  bcClagen.  È,  (&i  t|ì.  Alberto,  2Ubrecbt.  spera,  l^of> 
feti,  da,  Don.  senza,  ofjne  (regge  tace.),  riputazione,  danaro,  ^ 

@«(D.  n.  risponde,  antroorten.  a,  an.  pensa,  Denfeti  0t(.  vuol  fare,  nioU 
I«n  ©le  niaiben.  scrive,  fcbretbeit  ©le.  Di,  ùbtr.  si  duole,  beflagen  ©le 
fttf).  Non  si  può  sapere,  Xlarf  man  eè  niebt  iptffen.  colpa , •> 

piuttosto,  oDtr  oieliiiebr.  errore,  3crtl)um,  m.  della  sua  stima,  31;ce  2ldl= 
cung.  bapriv.ito,  eiitjogtn  bat.  ricompensa,  !Relvbnuiig,yi  dà  Ella  ades- 
so, gtbeii  ©ie...  je(jt  Dafùr.  di,  Dafe  itb.  tanto,  fo  lang.  tempo, 
aver  servito,  geDient  fiabe.  Si  dovrebbe  pensar  mal  sempre,  IDlan  folTte 
Doti)  immec  Denfen.  si  parla,  man  fpcid)t.  possiamo  più  fidarci  oggi  gior- 
no? Dùrfen  mie  Sage  mel)c  teauenV  — ^ Di,  ùber.  la,  macbt.  tanto, 

fo  vici,  romore,  Qàcm,  n. 


147.  (§.  467.) 

Chi  ha  più  orgoglio  e meno  umanità  che  uno  sciocco  fortu- 
nato? — Che  serve  all’insensato  d’aver  gran  ricchezze,  poiché 
non  può  comprar  con  esse  la  sapienza?  — La  coscienza  è la  voce 

Più,  mefir.  Orgoglio,  ©tolj,  m.  umanità,  TOenfd>lÌd)Eeif , yi  fortuna- 
to, glitcflid).  sciocco;  ©ummfopf,  m.  serve,  bUft  nù^t,  insensato.  Dee  Uii< 
befonnene.  ricchezza,  JReitbfbum,  m.  d’avere,  ju  befìgen.  poiché 

con  esse,  memt  er  Damit.  sapienza,  aSetéfieit,  y:  non  può  comprare, 
nic^t  faufett  tann.  coscienza,  ©eroiiftn,  n.  voce,  ©timme,  y.’ 
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dell'  anima,  le  passioni  sono  la  voce  del  corpo;  quale  delle  due 
voci  bisogna  ascoltare?  — Uno  de’  nostri  orinoli  va  male;  quale? 

— Ella  parla  di  due  parenti;  ma  di  quali?  — Ella  scrive  a mer- 
canti di  Lipsia;  mi  dica,  a quali? 

anima,  0ee[(, /i  passione,  Seibenfcbaft/y^  corpo,  jìòcptr,  m.  delle  due,uon 
beiben.  bisogna  ascoltare,  foQ  man  anbòctn.  uriuolo,  U^c,  f.  va  male, 

uncl(btig,  — parla,  fpredien  von.  nn  parente , ein  SSermonbs 

ter,  m.  ma,  aber,  adein.  scrive  a,  fc^rtiben  an.  Lipsia,  £eip}ig  (§.-183). 
dica , fagen  @U. 

148.  (§.  469.) 

Quanto  (§.  377.)  danaro  ha  Ella?  — Quanta  carta  ha  Ella 
ancora?  — Quanta  pazienza  bisogna  aver  con  Lei!  - — Quante 
querele  contra  di  voi!  — Quante  parole  inutili!  — Che  dolore  1 

— Che  uomo!  — • Che  grandezza!  — Che  bella  giornata!  — O 
chi  l’avrebbe  mai  creduto  ! 

Quanto,  SSie  Dici,  danaro,  @elb/  n.  carta,  !papi(t,  n.  ancora,  nocb. 
pazienza,  @(bulb,^  bisogna,  miig  man.  querela,  StlaQt,  f.  contra,  n>i> 
ite  ("regge  tace. J.  inutile,  unnùb.  parola,  SSSort,  n.  dolore,  ®(bmerj. 
nomo , 'JDtann.  grandezza,  @còge.  Che,  SBeÌ(^  (in.  giornata,  Sag.  l’avreb- 
be mai  creduto,  (fótte  (è  i(  geglaubt. 

149. 

Cinea  domandò  al  re  Pirro,  il  quale  ogni  giorno  intavolava 
delle  nuove  imprese,  ciò  che  farebbe  egli  poi  alla  fine?  Allora 
voglio  riposare,  diss'egli.  E chi  t’impedisce,  soggiunse  il  filosofo, 
di  farlo  ancor  oggi  ? — Un  filosofo  intendendo  un  giovane , il 
quale  nel  parlare  a bella  posta  servivasi  di  espressioni  antiquate, 
che  nissu^o  capiva,  gli  disse  : Ah,  pazzo  che  siete!  non  avete  che 
a tacere,  e allora  vi  capiremo  ancor  meno. 

Cinea,  Q,qntai.  domandò,  fragte  C'legge  tacc.J.  re,  jtònig.  Pirro, 
<P9rr()Ué.  ogni,  ad.  giorno,  Xag,  m.  nuovo,  n(U.  impresa,  21nfd)Iag,  m. 
intavolava,  macbte.  poi,  benn.  alla  fine,  am  @nb(.  farebbe,  t^un  mùrbe. 
allora,  ba.  voglio  riposare , n>iQ  i(b  ru(f(n.  disse,  fagte.  impedisce,  bin- 
b(rt.  soggiunse , (rmìebtrte.  filosofo,  ancor  oggi,  no(b  b<ute. 

di  fare,  ju  t^un.  intendendo,  nxlcber  ...  (fòrte,  giovane,  jungec  Wenftb. 
parlare,  9l(b(n,  n.  a bella  posta,  mit  antiquato,  veralt(t.  espres- 

sione, TluSbrucf,  m.  servivasi,  fid)  bebientc.  capiva,  vecftanb.  disse,  fagte 
gu  ...  Ah,  31df.  pazzo  che  siete,  i(fc  9larr.  non  avete  ebe  a tacere,  ibr 
bùcft  ja  nuc  fcbnxigen.  allora  vi  capiremo  ancor  meno , bann  meeben  mie 
eucb  notb  mentger  vecfleben. 

150. 

Quasi  in  tutte  le  città  d’Egitto  Aerano  delle  piramidi,  che 
servivano  di  sepolcri  ai  Re  di  quel  paese.  Ma  egli  non  è possibile 
di  decidere  quali  di  quelle  piramidi  fossero  le  piò  antiche,  se 
quelle  deir  alto  o quelle  del  basso  Egitto.  — Quando  veggo  gli  uccelli 

Quasi,  gajì.  città,  0tabt,y^  Egitto,  2Ìgi)pten.  v’erano,  roaren.  pira- 
mide, ^pramibe,y;  Re,  Jtònig.  paese,  ganb,  n.  di,  ju.  sepolcro,  @rab= 
mal,  n.  servivano,  bienten.  Ma,  adein,  aber.  è,  eò  ijl.  possibile,  mòglid). 
di  decidere,  gu  entfebeiben.  .antico,  alL  fossero,  móreit.  se,  ob.  alto, 
Ober»,  basso  Egitto,  Unter<^gppten.  — Quando,  ISSenn  icb.  uccello,  SOo* 
gel,  m. 
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iormare  con  tant’  arte  i loro  nidi,  domando  sempre,  qual  mae- 
stro ha  insegnato  loro  la  matematica  e l’architettura? 
nido,  iRefl,  n.  tanto,  fo  »ie(.  arte,  jtunjt,/:  formare,  {u6<t(lten.  redo, 
fe^t.  domando  sempre,  fo  froge  id)  tmmer.  maestro,  f0tet|ler.  ba,  ftat 
loro,  t{)nen,  matematica,  iSlat^ematif , architettura,  ìgaufunfl,^  in- 
segnalo, 6eigebrod)t. 

Sopra  alcuni  altri  pronomi  e nomi  di  numero  indeterminato. 
151.  (§§.  370,  341.) 

Ogni  scienza  ha  i suoi  principj , ed  ogni  principio  ne  è diffì- 
cile. — Ciascun  giorno  porta  seco  qualche  cosa  di  nuovo.  — Io 
non  son  nemico  di  nissuno,  quindi  non  sì  lamenta  neppure  rais- 
suno  di  me.  — I due  Bruti  sagrilicarono  alla  repubblica,  l’uno 
i suoi  figli , l’altro  suo  padre  (§.  341). 

Scienza,  ^i|fenf(b<ift,yr  principio , Tlnfangdgrunb,  m.  principio,  71n> 
fang,  m.  ne,  baoon.  difficile,  fdiioer.  — giorno,  Xag,  m.  porta,  bringt. 
qualche  cosa  di  nuovo,  (StipoS  9teueS.  — nissuno,  9tiemanS  fdaiivoj.  ne- 
mico, feinb.  quindi  non  si  lamenta  neppure,  ba^itr  beClagt  fÌ(b  aud*.  nis- 
suno, iltiner.  di,  ùbtr  ('regge  f ree J.  — due,  beibe.  Bruto,  iBrutuS.  sagri- 
ficarono,  opfccten.  repubblica,  9tepubIiC,yi  figlio,  ®o(tn.  l’altro,  ber  'Ìln< 
bere,  padre , IBater.  t 

152. 

Pare,  che  l’umanità  sia  divisa  in  due  metà,  e che  l’una  non 
sia  fatta  che  per  nuocere  all’  altra.  — I mali  altrui  non  ci  pbjo- 
no  che  un  sogno  in  confronto  de’  nostri.  — Quelli  che  desiderano 
il  bene  altrui,  perdono  sovente  il  loro  proprio,  volendo  ap- 
propriarsi quello  che  ad  essi  non  appartiene. 

Pare,  che,  (58  fc^etnt,  bafi.  umanità,  ®lenfcbf)elt,yi  metà, 
sia  divìsa,  get^eilt  fei.  non  sia  l'atta  che,  nur  begniegen  ba  fet.  per  nuo- 
cere, URI  ...  ju  fdiaben.  altro,  anber.  male,  Ùbel,  n.  non  pajono  che, 
febeinen  nur.  sogno,  ^rauni,  m.  in  confronto  di,  in  IQergleidl  mit  ...  Al- 
trui, anbrrer  Ceute,  fremb.  bene,  @ut,  n.  desiderano,  begebren.  perdono 
sovente,  tommen  oft  um.  ...  proprio,  etgen.  volendo  appropriare,  ba  fie 
...  jueignen  tPoQen.  non  appartiene,  nid)t  gebórt. 

153.  (§§.  370,  394.) 

Ciascheduno  può  con  ragione  presumere,  che  gli  uomini  non 
potranno  giammai  pervenire  alla  perfetta  cognizione  di  tutti  gli 
arcani  e di  tutte  le  ricchezze  della  natura.  Ogni  secolo , ogni  epo- 
ca, ogni  età,  ogni  paese  divien  celebre  per  qualche  nuova  scoper- 
ta, ed  il  tempo  presente  vi  aggiùnge  sempre  qualche  cosa  al  pas- 

Pnò  con  ragione  presumere,  fanti  uecnùnftiger  SSttfe  annebmen.  che, 
baf.  nomo,  3)lenf(b.  non  giammai,  nie.  a,  ju.  perfetto,  voUfogimeii,  co«. 
gnizione,  ^(nntnigfyi  arcano,  ®ebeinini§,  n.  ricchezza,  Steiditbuni,  m.  * 
natura,  Slatut,/.'  potranno  pervenire,  Qierben  gelangdi  fònnen.  — seco- 
lo, 3abrbunbert,  n.  epoca,  (Spotbe.y^  età,  TOsnfdtenalttr,  n.  paese, 
2anb,  n.  divien,  roirb.  per,  bur<b.  qualche , irgtnb  ein.  scoperta,  (Sntbd 
dung.yi  celebre,  btrùbmt.  presente,  gfgeiircàrfig.  tempo,  aggiùn- 

ge sempre  a,  fùgt  inimer  ju  ...  passato,  vergangcn.  vi,  binju.  — 
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sato.  — Nissuno  è sicuro  dalla  morte,  e mente  può  giovar  con- 
tro la  morte. 

da,  eor.  morte,  m.  sicuro,  filler,  può,  Cann.  contro,  gegm  ^reg- 

ge  taco.J.  giovare,  {^(Ifen. 

154. 

A che  (§.  459-)  servono  all’  avaro  i tesori , se  non  ne  fa  alcun 
uso?  — è difficile  di  farsi  amare  da  ognuno.  — Che  cosa  ha 
lilla  intenzione  di  fare?  Ciocché  le  piacerà.  — Kgli  non  può  dar- 
mene alcuna  notizia  sicura.  — Non  bisogna  fidarsi  troppo  delle 
promesse  di  coloro,  che  sono  liberali  a spese  altrui.  — I\el  paese 
di  Malacca  , nelle  isole  di  Sumatra  c di  Giavasi  raccoglie  tanto  pe- 
pe, che  ciascheduna  di  queste  isole  ne  può  somministrare  ogni 
anno  un  carico  abbondante  di  molle  navi» 

A,  ju.  servono,  Meneit.  l’avaro,  6er  Qeijige.  tesoro,  ©(6a|,  m.  se 
non  ne,  roenn  cr  bavon.  uso,  ©ebrauii,  m.  là,  madit.  — 'difficile,  f4n>cr, 
da,  bei.  farsi  amare,  bclicbt  ju  macben.  — ha  Ella  intenzione  di  fare, 
ftiib  Sie  benn  OBillenè  }u  tljun.  piaceri»,  flefalleii  roirb.  Egli  non  può,  ®c 
tallii,  ne,  bavon.  sicuro,  beftimmt,  fitber.  notizia,  5ta(bricbt.  dare,  gebcn. 

— ^on  bisogna  troppo,  TOan  miig  iiitfct  atlju  feljr.  di,  auf.  promessa, 
SScrfprccbung.y  fidarsi,  bauen.  a spese,  auf  jtojlen.  altrui,  ’Jlnberer.  libe- 
rale, ftciacbia.  paese,  2anb,  n.  in,  auf.  isola,  3iifi'I,y;  Giava, 

si  raccoglie,  famniclf  man.  tanto,  fo  »iel.  pepe,  ^feffer,  m.  anno,  3«|)r,  n. 
abbondante,  reid)iicb.  carico,  llabung/yi  nave,  <9d^ijf,  n.  ne,  bavon.  può 
somministrare,  liefecn  lann. 

Esercizj  sui  verbi  ausiliari. 

155.  (Parte  I.  pag,  135.) 

Jo  sono  ancor  digiuno.  — Tu  sei  fuor  d'esercizio.  — Egli 
è geloso  del  suo  potere.  — Ella  è degna  di  lode.  — Noi  siamo 
amici  della  giustizia.  — Voi  siete  prudenti  , perchè  siete  vecchj. 

— Eglino  sono  poveri  in  canna.  — Gli  uomini  sono  schiavi  della 
loro  immaginazione.  — Le  dolci  parole  sono  sospette  in  un  su- 
perbo. — Le  prime  impressioni  sono  sempre  le  più  vivaci. 

Ancora,  no(^.  digiuno,  nùdifecn.  fuor  di  esercizio,  aub  ber  Ùbung. 
del,  auf.  potere,  'Kadit.y.  geloso  , eiferfùcbttg.  degna  di  lode,  lobenbroùc» 
big.  amico,  grcunb.  giustizia,  ©crecbtigEeit,  yi  prudente,  tlug,  peVchè, 
nietf.  vecchio,  alt.  povero  in  cann,*!,  blutarm.  schiavo,  ©clave,  m.  im- 
maginazione, ®iubilbung,yi  dolce,  fùg.  parola,  SQoct,  n,  sospetto,  vec< 
bàibtig.  in,  bei.  un  superbo,  eiii  J,)o(bti>ùtbigcc.  impressione,  ©inbruct,  m. 
vivace,  lebljaft. 

156.  (Modo  interi ogatioo , pag.  143  e §.  795.) 

Sono  io  dappertutto?  — Sei  tu  ancora  malaticcio?  — E egli 
'di  sopra?  — Siamo  noi  in  grado  di  far  questo?  — Siete  in  col- 
lera con  qualcheduno?  — Sono  essi  di  libertà. stasera  ? 

Dappertutto,  ùbcralL  ancora,  nO(b.  malaticcio,  fcàuBlicfi.  di  sopra, 
oben.  in  grado,  ini  ©tanbe.  di  far,  ju  tbun.  con,  auf.  in  collera,  biiifc. 
sera,  ^benb,  m.  di  iibirtà,  feci. 
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157.  (Modo  negativo,  pag.  142  e §.  810.) 

Jo  non  sono  collerico.  — Tu  non  sei  padrone  di  quel  dana- 
ro. — Egli  non  è d’accordo  con  lui.  — Noi  non  siamo  difesi  dai 
venti  e dall’  intemperie.  — Voi  non  siete  preparati  ad  ogni  even- 
to. — Essi  non  sono  privi  d’ogni  avere.  — Esse  non  sono  né  gra- 
ziose, né  belle.  — £gli  non  é uomo  di  mondo.  — Essi  non  sono 
uomini  di  bassa  estrazione. 

Collerico,  ii^jornig,  llilltg.  padrone,  .^rrr.  di,  voti,  danaro,  @(I&,  ". 
d'accordo,  (invec|ìanbtn.  dai  venti  e dall'  intemperie/  gegcn  SSinO  unO 
ilBttttr.  difesi,  geji((i«rt,  g«f<^ù6f.‘  a,  auf.  ogni,  aO.  evento,  gaCl, 

Cplur.J  preparati,  gtfagt.  di,  vcn,  ogni,  aH.  avere,  SSecmògen,  n.  privi, 

(mE>l6gf;  ne,  toeOer.  graiiosò,  atfig;  ne,  nodj).  bello,  fc^Sn.  uomo  di 
mondo,  SBeitmaim.  di,  von.  basso,  niebrig.  ésiratione,  ^ecCunft,/. 

158.  (Modo  interroga livo  e negatimi  pag.  143  e §.  813.) 

Non  sono  io  da  compiangere?  — Non  sci  tu  piu  vecchio  di 
Giulia?  — - Non  é il  disegno  la  sua  unica  occupazione?  — Non,  è 
questa  penna  dura  abbastanza?  — Non  é ella  qui  apposta?  — 

Non  siamo  noi  sul  punto  di  partire?  — Non  siete  voi  Francese  di 
nazione?  — Non  siete  voi  in  campagna?  — Non  sono  essi  in  tre? 

— • Non  sono  tutte  e tre  le  sorelle  ammalate  a morte  ? No,  esse 
Sono  tutte  in  buon  punto." 

Da  compiangére/  ju  btOaucrn.  vecrhio  ,'  alt.  Giulia,  3ulie.  disegno, 
3ei(^nen,  n.  unico,  era5ig.‘  occupazione , iBffibàfttgung,/;  pènna;  gefccr.yi 
dura,  ^att.  abbastanza,  griuig.  apposta,  geflijfentli(|^.  qui,  ^ier,  sul  punto, 
iin  'ISegciffe.  di  partire,  ab^preifen.  di  nazione,  geborncr.  Francese , Jcan^ 

}ofr.  in  campagna,  auf  Bem  CanBe.  in  tre,  i^ter  Bret.  tutto,  aU.  a morte, 
tluf  Ben  i£oB.  ammalate,  frant,  in  buon  punto  , rooBlouf.  . 

159.  ^ ' ■ . 

Io  era  contento  della  mia  sorte.  — "fu  eri  provVeJuto  dell’ 
òccorrevole,  — Egli  era  stanco  dal  viaggio.  ' — Ella  era  ancora 
piena  di  sonno.  — Noi  fummo  là  nel  giardino  sotto  quell’  albe- 
ro. — Voi  eravate  intenti  alla  musica.  — i Essi  non  erano  avvezzi 
alle  armi.  — Essi  furono  incaricati  di  affari  pubblici.' 

Di,  mit.  sorte,  Stfiicffal,  n.  contento,  jufrieBin.  di,  mit.  l’occorre- 
vole,  BaS  'JìotBige.  provveduto,  vccfeBtit.  stanco,  ntùBe.  da,  von.  viaggio, 

'J\eifc,y.  piena  di  sonno,  voli  ©(jlaf.  la,  Bcrt.  giardino,  ©arteii,  m. 
sotto ,' uiiter.  albero,  tQauni,  m.  a,  mit.  musica,  TOufìf,/!  intenti,  BefcBaf» 
liget.  a,  an  ('coW.  accut.j.  arma,  Sffiafe.y  avveizo,  geiooltiit.  di , mit. 
alFare  pubblico , ©taotSgefi^aft,  n.  incaricati , beauftragt.  ' 

160. 

Io  sono  stato  questa  mattina  da  lui  coll’  intenzione  di  visi-  . 
tarlo.  — Perchè  non  sei  stato  più  attento  alle  sue  parole?  — Ales- 
sandro è stalo  un  gran  conquistatore.  — Non  siete  stati  iti  dieci 
a tavola?  — Egli  era  stato  fornito  di  sperienza.  — Noi  non  era- 

Mattina,  ^Eltorgen,  m.  con,  in.  intenzione ,' 7Ibjt(^t,y  di  visitare,  jir 
befuibeii.  Perché,  'IBacum.  attento  a,  aufinerfiam  auf.  conquistatore,  ®r» 
obcrcc,  m.  — in  dieci,  <uer  se^n.  a,  bei.  tavola,  XiftB,  >n.  — di,  inif." 
sperienza,  (Svfaijniiig, /i  fornito,  auégertt|1(C. 

2.3 
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vamo  mai  itati  prima  d’allora  a Vienna.  — Esse  eranó  state  in- 
sieme a spasso. 

mai  prima  d'allora,  ni<  5UVor.  Vienna,  SBten.  — insieme,  mit  einanber. 
a spasso , fpaiUreii. 

161. 

Io  sarò  sempre  pronto  a vostro  servizio.  — Tu  sarai  qui 
prima  di  lui.  — Egli  sarà  felice,  se  agirà  sempre  ragionevol- 
mente. — Noi  saremo  da  ora  innanzi  ,meno  creduli.  — Essi  sa- 
ranno più  accorti  nel  parlare.  — Sperò,  che  sarai  contento  del 
mio  operare.  — È da  supporsi,  che  in  avvenire  egli  sarà  più  com- 
piacente con  ognuno. 

Srmpre,  immcr.  a,  ju.  servili©,  ®Unjl,  m.  pronto,  6<reif.  prima, 
vor.  qui,  Itiec.  felice,  glAdlid).  se,  wcnn.  ragionevolmente,  vcniùnftig. 
agira,  ^anbeln  toitb.  da  ora  innanzi,  von  nun  an.  credule, 
in,  in.  parlare,  r<ben.  accorto,  be^uffam.  Spero,  34)  bofft-  che,  ba§.  di, 
mit.  operare , S3crfa^ren , n.  contento , {ufciebtn.  da  sapporsi , ju  vermut 
tt>en.  in  avvennire,  {ùnftig-  compiacente  con,  gsfàdig  gtgen. 

' 162. 

Egli  crede  ch’io  sia  misterioso.  — Dubito,  che  tu  sia  in 
istato  di  persuaderli,  e ch'eglino  sieno  disposti  a compiacerti.  Si 
dice,  che  il  corriere  sia  già  ritornato  da  Parigi,  io  però  dubito,  che 
ciò  sia  stato  possibile.  — Sebbene  io  non  sia  dotto,  io  so  però 
quello  che  ho  da  fare  per  esser  felice.  — Io  credo,  che  i signori, 
di  cui  avete  parlato  poc'anzi,  non  siano  più  qui.  — Il  più  l?cl 
quadro  che  sia  in  Roma.  — Si  pretende,  ch’io  gli  sia  staio  di 
ostacolo.  ' 

Crede,  glaubt.  misterioso,  gt^eitmtifttcIL  Dubito,  3<^  iivtifle.  in 
istato,  im  <Stanbe.  di  persuaderli,  fie  {u  ùbtcctben.  disposti,  geneigt.  a 
compiacerti,  bttb  ju  btfciebtgtn.  Si  dice,  5)lan  fagt.  corriere,  (goutier, 
Parigi,  ^arib.  già  ritornato,  f4on  jurfidgerommen.  però,  atlein.  dubito, 
14)  {meifte.  ciò,  bieb.  possibile,  m6gli4).  Sebbene,  £>bn>ol)I,  obgleit^.  dotto, 
gdebtt.  io  so  però , fo  n)(i§  icb  bo^.  quel  che , tvab.  ho  da  fWe , ju  tl;uB 
pabt.  per,  um ...  ju.  credo,  34)  glaube.  avete  parlato  poc’anzi,  turj  juc 
voc  gefpcocben  ^abet.  qui,  pier.  quadro,  @emàlbe,  n.  Roma,  9tom.  Si 
pretende,  SHan  be^Auptet.  stato  di  ostacolo,  im  SBege  geflanben. 

163. 

Credo,  che  tu  sia  stato  infermo  di  corpo  e di  anima.  — Mi 
sorprende,  ch’egli  non  ci  sia  stato  ancora  a ritrovarmi.  — È pec- 
cato, ch’ella  non  sia  stata  da  lui,  e non  gli  abbia  detto  quant’  io 
le  ho  imposto.  — Ancorahè  essi  siano  stali  uomini  degni  di  fede. 

Credo,  3<^  glAubf.  di  corpo  e di  anima,  an  fieib  unb  0eele.  infer- 
mo, frani.  Mi  sorprende,  Qi  nunbect  mitb.  ancora,  nocb.  ci,  ba.  a ri- 
tròvarmi,  ju  befud^cn.  £ peccato,  @(babe.  da,  bei.  detto,  gefagt. 
quanto,  mab.  imposto,  aufgtteagen.  Ancorché,  Ungeac^tet  fie.  degno  di 
fede,  glaubmùrbig.  uomo,  TOann. 

’)  I Tedeschi  dopo  le  congiunzioni  obmobl/  vbf<^on,  wenn  nur, 
sebbene,  benché,  purché , dopo  i Superlativi,  e per  lo  più  anche  dopo 
il  verbo  credere,  soglion  usare  il  verbo  nel  modo  indicativo,  f'csg. 
§§.614  , 653. 
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egli  però  noi  credeva.  — Non  è probabile,  che  il  caso  occorso  sia 
staio  cosi , com’  egli  ha  detto.  — lo  son  d’opinione , ch’essi  siano 
stati  innocenti  in  quest’  affare. 

egli  però  credeva,  fo  glaubtt  «r  t>o4.  — i , Qt  ifl.  probabile,  roa^tfe^ein» 
Ii(b.  caso  occorso,  33(ge&(n^(it,y^  cosi  come,  fo  — n>ie.  detto,  gcfdgt. 
d'opioione,  b(c  3)ìeinung.  innocente,  unft^ulbig.  in  quest’  affare,  6(i 
ber  0ac^c. 

164. 

Se  io  fossi  in  suo  luogo,  non  sarei  cosi  sordo  a tutti  gli  avver- 
timenti. — Saresti  più  amato  dai  tuoi  conoscenti,  se  tu^bm  con 
loro  più  amichevole.  — Non  sarebbe  sì  magro,  se  non/ossc  eti- 
co. — Non  saremmo  mai  scontenti  del  nostro  stato,  se  ci^bssero 
più  ben  noti  i veri  piaceri  della  vita.  — Non  sarebbero  aggravati 
di  tanti  debiti,  se  fossero  più  economi.  — Per  quanto  fossero 
ingegnosi  i Greci  ed  i Romani,  non  hanno  però  inventato  nè  la 
stampa,  nè  l’arte  d’intagliar  in  rame.  — Gli  Egizj  non  dubita- 
vano, che  certe  piante  e scerti  animali  ybssero  divinità. 

In  suo  luogo,  all  feinec  0t(Qe.  a,  gegen.  tutto,  oQ.  avvertimento, 
6rniabnunft/y'.  così  sordo,  fo  taub.  il  conoscente,  ber  !8e(annt(.  amalo, 
gdicbt.  amichevole,  fceunblitb.  si  magro,  fo  magec.  etico,  fcbtoinbfùcbtig. 
Mai,  nie.  del,  mit.  stato,  0taiib,  m.  scontenti,  unjufrieben.  vero,  ma^r. 
piacere,  vita,  Cében,  n.  più  ben  noti,  befftr  beEannt.  di,  mit. 

tanto,  fo  Vid.  debito,  0<bulb,yi  aggravato,  be(;aft(t.  economo,  loictb^ 
f(baftli4)>  fparfam.  Per  quanto  ingegnosi,  ©o  ctpnbfam  — .funflteitb  — 
finnrettb  aud;.  Greco,  ©ciei^t,  m.  Romano,  iHbmer.  hanno  però,  fo  ^aben 
fie  bod).  nè  — né,  toebec  — no<b.  stampa,  baS  Dcudtii,  o bis  X)ruder(t. 
arte  d'intagliar  in  rame , bd£  ©teeben , o Me  ffupfecflecftecEunfl.  inventato, 
ecfunben.  Egitio,  'Jigpptier.  dubitavano,  {nieifeiten.  certo,  getpif.  pianta, 
^ffanie,y'.  animale,  X^ier,  n.  divinità,  ®ott^eit,y: 


165. 


• • Io  sarei  stalo  da  voi  per  tempo,  se  non  vi  fossi  stato  impe^ 
dito.  — Saresti  stalo  il  più  ricco  di  questo  paese,  se  fossi  stato 
meno  prodigo.  — Egli  non  sarebbe  stató^così  infermo,  s’egliybMC 
stalo  più  temperante.  — Non  sarebbero  stati  sempre  cosi  felici 
in  ogni  battaglia,  se  non  fossero  stali  sempre  valorosi.  — Ognuno 
sarebbe  savio,  se  il  fatto  si  potesse  rifare.  — Colui  che  nella  sua 
gioventù  sarà  staio  negligente  ed  inconsiderato,  avrà  una  penosa 
vecchiaja. 

Per  tempo,  frnbjfitlg.  da,  b«i.  impedito,  ver^inbert.  ricco,  t«i<5.  di 
questo  paese,  ^i«t  ju  fianbe.  meno  prodigo,  nid)t  fo  »nf(^t»enb«cifd).  cosi 
infermo , fo  fratlE.  temperante , mó§ig.  in  ogni , in  ailsn.  battaglia, 
@djiadit,y:  fplar.J  felice,  glùctfic^.  valoroso,  (apfer.  — savio,  weife.  se 
il  fatto  si  potes.ie  rifare,  ipsnn  ba6  @ef(bebtne  niiebsr  gut  gemat^t  meeben 
{ònnte.  gioventù,  3ugenb.  negligente,  nadtlóf|ig.  inconsiderato,  nnbefon: 
nen.  penoso,  mii^sltg.  vecchiaja,  21lt(C,  n. 


166. 

Si  può  essere  molto  infelice,  senza  meritarlo.  — La  vita  non 

Si  può,  IDlan  lann.  infelice,  unglùdlicf;.  senza  meritarlo,  ofme  ti  jU 
o rbieneii.  — vita,  Srben,  n. 

2.S  * 
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<lev’  estere  altro,  che  un  continuo  esercizio  de’  suoi  doveri.  — 
Credo  d’essere  io  pure  conoscitore  di  questa  cosa.  — Vivete  sem- 
pre (cosi),  come  se  foste  vecchj,  affine  di  non  mai  pentirvi  d’es- 
sere stali  giovani.  — Essendo  egli  un  bravo  giovane,  ha  buona 
speranza  di  camparla  nei  mondo.  — Eiìsendo  egli  ancor  giovane, 
amava  appassionatamente  la  caccia.  — Essendo  voi  in  (un)  paese 
estero,  seguite  le  di  lui  usanze.  — Essendo  egli  stato  troppo  cre- 
dule, fu  ingannato. 

non  deve  altro,  mug  nidiitS  anbrrS.  che,  ole.  continuo,  befiónbig.  eser- 
cizio, Ùbuiig.y;  dovere,  Credo  io  pure,  jilaube  rooljt  oiitb. 

conoscitore,  ein  5ienn(r.  di,  »on.  Vivete,  fiebet.  cosi  come,  fo  ole.  vec- 
chio, olt.  affine  di  non  mai  pentirvi,  bomit  t«  eu(b  nie  gtrtue.  giovane, 
iung.  — Essendo  egli,  X)0  (c...ift.  bravo,  brov.  giovane,  Oùitgling, 
3uiige.  speranza,  .^offnung,yi  camparla,  focliutommen.  Essendo,  X>o 
(r  ...  IDOC.  ancor,  nodb-  giovane,  jung.  amava,  liebtc.  appassionatamente, 
Uibenft^oftlitb.  caccia,  Essendo,  ffitnn  ii)r...  («ib.  estero,  ftemb, 

paese,  Sonb,  n.  seguite,  fo  brfolget.  di  lui,  beffen.  usanza,  tStbroucg,  m. 
Essendo  egli , 3S(tl  et  — troppo  credule  , ju  Icic^tglàubig.  ingannato , gin» 
tergonget!. 

167.  (Sull’  ausiliare  (>aben.) 

Io  ho  ragione,  ed  egli  ha  torto.  — Hai  tu  il  mio  temperino! 
No,  io  non  Vho,  Tua  sorella  l’Aa  acuto  poc’anzi.  — , Stasera  non 
abbiamo  conversazione.  — Avete  ancora  molto  vino  nella  vostra 
cantina  ! Non  ne  abbiamo  più  molto  ; la  settimana  scorsa  V abbiamo 
venduto  quasi  lutto.  — I fanciulli  hanno  gran  disposizione  d’im- 
parar tutto  facilmente.  — Io  non  ho  penne  da  scrivere.  — Non 
hai  più  il  tuo  clavicembalo?  No,  non  ne  ho  più  bisogno.  — Suo 
fratello  non  ha  punto  di  sentimento.  — Non  avete  tempo  di  lenire 
oggi  da  noi?  No,  oggi  abbiamó  molto  da  fare. 

Ragione,  torto,  Unrecfit,  n.  temperino,  ^ebermeffer,  n.  sorella, 

0dbtO(|ìfr.  poc*  anzi,  fo  eben,  Curj  juoor.  Stasera,  SIbrnbb.  conver- 

sazione, @(feflf<baft//^  ancora,  no^.  vino,  SBcin,  m.  cantina,  Aetlec,  m. 
scorso,  oortg,  vtrgangen.. settimana,  tlBoibr/ qusi , fafl.  atutto,  ad. 
venduto,  VCrfauft.  fanciullo,  Sinb,  n.  dis{  osizione,  ?lnlage,yi  facilmente, 
f(i(bt.  d’imparar,  }U  Urnen.  penna,  f.  da  scrivere,  jtuni  fdirribcn. 

clavicembalo,  @Ìavier,  n.  bisogna,  oonnòtben.  punto,  gar,  di  sentimeuio, 
@eful>f,  n.  tempo,  oggi,  (>eutt.  di  venire,  }u  fomnien.  molto  da 

fare,  oiel  ju  tj^uiu 

168. 

Ho  io  meno  affari  di  te?  — Hanno  i suoi  fratelli  buone  spe- 
ranze? — Qual  medico  hanno  i di  Lei  nipoti.^  — Voi  non  avete 
bel  tempo  per  viaggiare.  — Egli  non  ha  danari  seco.  — Tu  avevi 
bei  cavalli  inglesi;  non  li  hai  più?  No , il  corrispondente  di  Lipsia 
li  ha  comprati.  — Che  cosa  uvea  il  di  Lei  signor  fratello?  Egli 
era  assai  di  mala  voglia.  Ciò  è vero?  Egli  uvea  dolor  di  denti,  e 

Poco,i»«ntg.  affare  , ®«f(^flft,  n.  speranza  , .J>cffnung ,yi  Qual,  5BaS 
fùt  citi,  mediro,  nipote,  fJìcffe,  m.  lenqio,  3<it<  y*  per  viaggiare, 

jum  teifeii.  danaro,  @clb,  n.  seco,  bei  fieb.  inglese,  cnglifcb.  cavallo, 
'Pfecb,  n.  corrispondi ute , (Socrcfponbent.  Lipsia,  Ccipjig.  comprati,  gc^ 
fauft.  assai  di  mala  voglia,  fc^r  ùbUc  EauilC.  vero,  loaffr.  dolor  di  denti, 
3af;nftbtn(ri(n  o 
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le  sorelle  avevano  mal  di  testa.  — Tu  non  avevi  queste  conoscenze 
prima  d'avere  famigliarità  seco  lui. 

mal  di  testa,  n.  conoscenza,  5fenntni§,yi  prima  d'aver,  6eV0c 

&u  ...  |tatte|ì.  famigliarità,  Umgang,  m.  IBcFanntfd^aft , /i 

169. 

Voi  avevate  molti  amici,  allorché  eravate  ricchi,  — Noi 
avevamo  intenzione  di  visitarvi , ma  il  tempo  ce  l’Aa  impedito.  — 
I Romani  avevano  da  principio  maggior  virtù  che  nonne  aveano  in 
fine.  — Cicerone  ebbe  Clodio  per  nemico.  — Voi  avete  avuto 
l’occasione  d’imparar  a conoscerlo.  — Quegli  che  (§.  451.)  ha 
avuto  una  volta  la  disgrazia  d’essere  stato  ingannato  da  persone 
maliziose,  è diffidente  con  tutti.  — Essi  non  hanno  avuto  segreto 
alcuno  per  te. 

Amico,  ^ccunb.  allorché,  ald  i^r.  ricco,  rdd).  intensione,  itti  0in< 
ne.  di  visitare,  jii  bcfitc^en.  tempo,  , n.  ce  lo,  unS  baciin.  impe- 

dito, »er|)iii6crt.  Romano,  Sìòmer.'da  principio,  anfangS.  maggior,  me^tr. 
virtù,  lugftie che  non  in  fine,  alé  ft*  Jiilflst-  Clodio,  (SlodiuS.  per 
nemico , jtum  5ciil6f.  occasione,  @elcgeii()cif , d’imparar  a conoscere, 
t'ennen  {U  Icrnen.  una  volta,  ctnmal.  disgrazia,  Unglùcf,  n.  malìtioso , 
Ut.  persona,  o Beute,  d’esser  stato  ingannato,  6etrogen  ntoclten 

jiu  fein.  con,  auf.  diffidente,  migtrauifcl).  per  te,  uoc  bir.  segreto,  @0 
i;ciinnig,  n. 

170. 

Io  aveva  avuto  voglia  d’andarvi.  — Tu  avevi  avuto  il  danaro 
sotto  la  tua  chiave.  — Poco  dopo  che  avemmo  avuto  le  contese, 
ebbi  un  suo  viglietto.  — Io  non  avrò  coraggio  di  dirgli  niente.  — 
Jbbi  pazienza , ed  avrai  tutto  quel  che  brami.  — Egli  avrà  l’ob- 
bligo di  custodirlo.  — Essi  avranno  con  lui  dell’  indulgenza,  — 
Abbia  egli  un  po’  più  di  circospezione.  — Abbiamo  più  prudenza 
nella  nostra  condotta.  — Abbiano  pure  per  un  istante  prosperità, 
l’ingiustizia  non  resta  però  senza  castigo.  — Se  avremo  avuto  in 
questo  mondo  delle  avversità,  possiamo  sperare  una  miglior  sor- 
te nell’  altro. 

Voglia,  Bufi,  d’andarvi,  biiijitgcfieit.  danaro,  0e(b,  n.  sotto,  um 
ter.  chiave,  04lùf|'fl,  m.  Poco  dopo  che,  .^urj  nacbbtm.  le  contese,  ber 
0tr«it.  ebbi,  orl;ielt.  viglietto, ,tr*Ulet,  n.  suo,  voti  ibm.  coraggio,  TOutI), m. 
di  dir  niente,  (^tti'itS  jit  faiten.  pazienza,  0cbltlb,y^  brami,  lDÙnfd)(f}.  ob- 
bligo, SSerbiiiblidtfeit, /;  di  custodire,  aufjuttcnjabt*”-  indulgenza,  9tod): 
ficfjt,  f.  un  po’,  etn  ®tnig,  fin  'Giècfien.  più,  metjr.  di  circospezione,  SBor« 
ftcfjtigPeit,  ^ prudenza  , Siitgbett,./;  condotta,  Ttuffùbrunq, /:  pure,  itur. 
per,  auf.  i.stanle,  'Augtttbitd,  m.  prosperit.à  , (éllùcf.  n.  l’ingiustizia,  Uue 
gercdttigfeit,  resta  però,  bicibt  beitnotb.  senza  castigo,  unbefiraft.  So, 
ilBtnn.  mondo,  ’IBflt.y.  avversità,  ffliberroàrfigfeit.y^  possiamo,  fo  fon» 
nen  roir.  sorte,  fioofi,  «•  altro,  anbersr,  aubere,  anbere^.  sperare,  boffen. 

171. 

Mi  pare,  che  tu  non  abbi  costanza  nei  tuoi  buoni  proponi- 
menti. — Alcuni  vogliono  sostenere,  eh’  egli  non  ne  abbia  le  ne- 

Pare  , fd)(tnt.  costanza,  ©tanbbuftiaPeit, proponimento,  S3or* 
fa^,  m.  vogliono  sostenere,  moQen  beitàupten.  necessario,  not^ig. 
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cessarle  cognizioni.  — Benché  abbiamo  molta  ragione  di  iagnarci, 
noi  vogliamo  non  pertanto  seguire  il  suo  consiglio.  — Benché  egli 
abbia  molto  danaro,  egli  non  vive  però  felice.  — Converrà,  che 
abbiate  buoni  amici  per  conseguir  questo. 

cognizione,  j{{nntni|.  ne,  bavon,  baju.  Benché,  Cbmciif,  ob^Idch-  molto,  grog, 
ragione,  Utfa^e,  n.  di  lagnarci,  unS  jit  beflagfn.  vogliamo 

non  pertanto,  fo  looQen  n>ir  benno^t.  consiglio,  9tat^,  m.  seguire,  befof: 
gen.  molto,  siti,  danaro,  0«lb,  n.  egli  non  vive  però,  fo  lebt  et  botf» 
nicf)t.  felice,  glùcfiicf).  Converrà,  loirb  erforberlitb  (nòt^tg)  fdii.  amico, 
JIreunb.  per  conseguir,  um  ...  ju  trgalten. 

172 

Crede  Ella,  ch’io  abbia  avuto  torto?  — Egli  vuol  sostenere, 
che  tu  abbi  avuto  lungo  tempo  conoscenza  con  lui , benché  non 
sia  vero. — È probabile,  ch’egli  ne  aòòia  acuto  notizia.  — Egli 
suppone,  che  noi  abbiamo  avuto  l’involto  unitamente  al  danaro. 
— Non  è possibile,  che  abbiate  avuto  tanto  fare.  — Io  non  sa, 
s’essi  abbiano  avuto  occasione  di  vederlo , e neppure  se  abbiano 
avuto  (un)  cattivo  fine. 

Crede,  ©iaubtit.  torto,  Unrec^t,  n.  vuol  sostenere , Gr  »tH  (egaup> 
ftn.  lungo,  long,  tempo,  3ftt,/;  conoscenza,  5B»fanntfc^aft,yi  benché, 
obfcbon,  obmo^I.  vero,  mabe.  probabile,  tva^rf(beinlicb>  o'i  batton.  notizia, 
Senntnig.y;  Suppone,  Gr  vermutget.  involto,  Dacfct,  n.  unitamente, 
fammt  ("regge  il  dativoj.  danaro,  @elb,  n.  possibile,  móglie^,  tanto  da 
fare,  fo  «tei  ju  tgun.  so,  roejg.  se,  ob.  occasione,  , f.  dive- 

dere, ju  fegen,  e neppure  se,  not^i  ob.  cattivo,  bóS.  fine,  21b(t(^t,y. 

173. 

Se  io  avessi  più  coraggio,  avrei  forse  (una)  maggior  fortuna. 
•—  Se  tu  avessi  maggior  prudenza,  non  avresti  tanti  nemici.  — 
Egli  avrebbe  più  credito,  se  avesse  (una)  miglior  condotta.  — Noi 
avremmo  maggior  contentezza  cogli  uomini , se  non  avessimo  tan- 
to interesse.'  — S'eglino  avessero  occasione  di  conoscerti  a fondo, 
avrebbero  (una)  miglior  opinione  della  tua  persona,  — Nerone  de- 
siderava, che  tut'a  la  città  di  Roma  avesse  avuto  un  collo  solo  per 
decapitare  ad  un  sol  colpo  tutti  i cittadini. 

Coraggio,  forse,  sitHeicfif.  fortuna,  n. — maggior 

prudenza,  nie^r  jt(ugf)eif.  tanto,  fo  »iel.  nemico,  ^cinb.  credito,  6cc« 
bit,  m.  condotta,  2luffùf»rung,y.  maggior  contentezza,  meb>^ 
beif.  uomo,  fOlenfcb.  interesse,  Gigennu^f  "»•  occasione,  ®elegenb(tt.  a 
fondo,  geaau,  di  conoscere,  ju  fennen.  opinione,  5Jletnung.  persona, 
^erfon.  Nerone,  9teco.  desiderava,  roùnfcbte.  tutto,  ganj.  città,  ®tabf,/.' 
solo,  nur>  ttitiig.  collo,  m.  per,  um.  ad  un  sol  colpo,  auf  etnen 

@trcicb.  tutto,  aQ.  cittadino,  IBùrger.  decapitare,  jn  tntbaupten. 

174 

Se  tu  non  avessi  avuto  buone  raccomandazioni  •,  non  avresti 
avuto  il  vantaggio  di  ottener  cosi  presto  il  posto  desiderato.  — Se 

Raccomandazione,  Gmpfeblung.y.  vantaggio,  5Bott|)eiI,  m.  deside- 
ralo, vcclangf,  geroùnftbf.  posto,  ©tefie.y;  cosi  presto,  fo  balb.  di  otte- 
ner, JU  erbolttn. 
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aoessìmo  avuto  l’avvertenza  di  aspettar  ancora  un  poco , avremmo 
avuto  una  compagnia  molto  aggradevole.  — Se  aveste  avuto  più 
moderazione  ed  attività,  vostro  padre  avrebbe  avuto  seco  voi  (una) 
maggior  soddisfazione.  — Molti  hanno  in  vero  troppo , nissuno 
però  crede  cCaver  abbastanza.  — Egli  crede  d'averci  avuto  de’  gran 
vantaggi,  ma  egli  s’inganna.  — Avendo  egli  (ìor  d'ingegno,  farà 
presto  la  sua  fortuna. 

avvertenza,  5Bocri<^t/y^  d’aipettar  un  poco,  no<5  «in  wenig  ju  roarten. 
aggradevole,  angen«t>m.  compagnia,  ©efeQfcitaft,  y.  moderazione, 
gigung,y  attività,  Sjtàfigfeit,/;  padre,  SBater.  seco,  mit.  grande,  grog, 
soddisfazione,  3ufri(Cen()eit,  f.  — in  vero,  etgent(t4t.  troppo,  ju  oief. 
però,  &od>.  crede,  gtaubt.  abbastanza,  genug.  — ma,  aòer.  inganna, 
betrùgt.  Avendo  egli,  I!>a  «r  ...  ^at  fior  d’ingegno,  einen  fef^c  guten  9B(r< 
fìani).  farà  presto,  fo  toicb  «c  baiò  ...  ntac()en.  fortuna,  01ud,  n. 

175.  (Sull’  ausiliare  rtterbcn,  diventare,  divenire.^ 

10  divento  già  vecchio.  — Quegli  può  dirsi  felice , che  saggio 
diventa  a spese  altrui.  — Tu  divieni  di  giorno  in  giorno  più  gran  - 
de. — 1 di  Lei  signori  figli  dtWntano  magri.  — Siya  notte,  e l’aria 
divien  fredda,  ritorniamocene  prima  che  si  faccia  più  tardi.  Egli 
divenne  un  giovane  morigerato  e diligente. 

Già,  fc^on.  vecchio,  alt.  può  dirsi,  fami  f!cb  ...  nennen.  a spese,  auf 
.Ko|l«n.  saggio,  roeife.  di  giorno  in  giorno,  von  Sag  ju  £ag.  magro,  ma^ 
ger.  notte,  9lacf)t,y  aria,  Suft,/i  freddo,  Ealt.  ritorniamocene, 
rote  jucùd.  prima  che,  beaoc  ti,  tardi,  fpdt.  morigerato,  fittram.  dili- 
gente , peigtg. 

176. 

11  zio  vuole,  che  suo  figlio  diventi  medico.  — - 11  cugino  è 
diveniate  mercante.  — La  fortuna  gli  è divelluta  ad  un  tratto  ne- 
mica. — Egli  era  già  divenuto  insopportabilmente  orgoglioso.  — 
Io  non  so  che  sia  divenuto  di  lui.  — Egli  spera  di  diventar  sano. 
— Se  diverrà  sano,  diverrà  più  temperante.  Se  non  si  fosse  fatto 
(diventato)  avvocato,  sarebbe  già  difettato  Consigliere  d’ Appello. — 
Ella  si  farebbe  (diventerebbe)  più  vivace,  se  non  fosse  tanto  seve- 
ramente trattata. 

Zio,  Oftetm,  OnE«I.  vuole,  rotQ.  medico,  Tfcjf.  cugino,  fBetter. 
mercante,  .ftaufmanit.  fortuna,  ©lùd,  n.  a nn  tratto,  auf  ettimaf.  ne- 
mico, rotDrig.  già,  fc^on;  insopportabilmente,  unertcàglicb.  orgoglioso, 
bocbmùtbigf  |foI$.  so,  roeig.  di  lui,  auà  ib>n.  spera,  bòft-  sano,  gefunb. 
temperante,  mdgig.  Avvocato,  Tlbvocat.  Consigliere  d’ Appello,  TIppeb 
latioiiératft.  — vivace,  lebjtaft  tanto  severamente,  fo  flteng.  trattata, 
g«bàlt«i(. 


177. 

« Il  vicino  si  è ridotto  (diventato)  in  estrema  necessità.  — Ora 
si  è tutto  mutato  (diventato  tutt’  altro).  — Ciò  mi  riesce  difficile. 
— Mi  vien  male.  — Il  tempo  m'annoja  — Tutto  si  ridusse 
Vicino,  91acb&ar.  in  estrema  ne'cessità,  jum  SàettUr.  Ora,  tutto, 
gaiij  anberS.  riuscir  difficile,  ft^roer  rotc&en.  venir  male,  iitief  roerben- 
annoiare,  lang  roerben.  ridursi  in  polvere,  (U  ©taub  rotrben. 
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(diventò)  in  polvere.»  — L’ammalato  t>a  migliorandosi.  — In 
breve  si/arà  la  pace.  — Si/agiorno,  notte,  freddo,  caldo,  tardi. 
— Iddio  disse,  sia  (diventi)  luce.  — I.e  pianticelle  diventano 
alberi.  — Che  si  farà  di  te?  — Si  suppone,  ch’egli  divetTÙben 
presto  primo  Tenente.  — I fanciulli  sono  divenuti  infermi.  — Egli 
sarebbe  presto  andato  in  collera.  — I fratelli  diventeranno  dottori. 
l’aminaUlo,  ber  jtraiiCe.  migliorarp,  beffcc  roerbfit  mlt  ...  in  brevp,  bafb. 
si  farà  la  pace,  Srùbe  ivevbcn.  farsi,  metben.  giorno,  Xag.  notte, 
freddo,  {alt.  caldo,  irarm.  tardi,  fpót.  disse,  fagte.  luce,  6id;t,  n.  Le 
pianticelle,  ?lu8  $Hans(n.  albero,  !Baum , m.  di  te,  ouS  bir.  farsi,  nt(c> 
ben.  Si  suppone,  'JOtan  vermut(tet.  ben  presto,  cec^t  6alb.  primo  Tenente, 
Oberrieufeiiant.  fanciullo,  iJinb,  n.  infermo,  Ccaiif.  andare  in  collera,  }or> 
ni0  roetben.  dottore , 2)octor. 


178.  (Sulla  forma  impersonale  de'  verbi:  «i  i(l/  ti  (iltb/  ei 
gibt,  pag.  180,  §§.  544—546.) 

Non  vha  uomo  più  infelice  di  quello , che  non  provò  mai 
avversità.  — Non  vha  mezzo  di  persuadere  uno  sciocco  ostina- 
to, — Non  vè  cosa  più  lodevole,  dice  Quintiliano,  che  d’inse- 
gnare agli  altri  ciò  che  si  sa.  — Nel  castello  del  signor  Conte  sono 
da  vedere  molti  monumenti  antichi.  — Vi  sono  degli  scolari , che 
hanno  bei  libri,  ma  che  non  hanno  alcuna  voglia  di  leggere.  — 
Dannosi  qui  delle  situazioni  dilettevoli  e delle  belle  vedute?  — 

Non  avervi  nomo,  !ctn  TOenfcb  fein.  infelice,  unglùcflitb.  mai,  nie. 
avversità,  SBlbtrrodrtigfeit.y^  provò,  «rbulbete.  Non  esservi  mezzo,  ^etn 
3)htt([  geben.  ostinato,  (;aUflcrdg.  sciocco,  X)ummtopf,  m.  di  persuadere, 
ju  ùberjtuaen,  ju  ùbtrreben.  Non  esservi  cosa  lodevole,  nitbts  lobenéipertb 
ftin.  cbe  d'insegnare  agli  altri  ciò,  aU  Tltibern  baéjenige  ju  U^ten.  sa, 
neiS.  castello,  n.  monumento  antico,  71(tertbum,  n.  da  vedere, 

ju  feb<n.  Esservi,  geben.  scolare,  0cbùlec.  libro,  !8udb>  ”■  ms  che  non 
hanno  alcuna  voglia,  obec  Cdne  Qujl.  di  leggere,  }um  Gefen.  qui,  ^itr. 
situazione  dilettevole , angetubnu  ©cgenb.  veduta,  ^u6fi(bt,./^ 

» 

179.  (§.  546.) 

Egli  è ben  facile  il  dire,  io  sono  contento,  ma  egli  è difficile 
d'esserlo.  — Non  è verìsimile,  che  egli  sia  già  stalo  da  Iqi.  — Non 
è facile  d’aver  sempre  un’  eguale  disposizione  d’animo.  — Sarebbe 
stato  a desiderare,  eh’ essi  vi  avessero  avuto  maggior  perspicacità. 
Vi  saranno  sempre  delle  persone,  che  si  sollevano  contro  le  più 
evidenti  verità;  quanti  non  ve  ne  sono  al  di  d’oggi?  — Vera  una 
volta  un  savio,  il  quale  sosteneva,  che  non  si  dia  un  bene  miglio- 

Ben  facile  il  dire,  rooI)l  JU  fsflf».  contento,  jufcitben.  ma,  aber, 
afleiii.  difficile  di,  febroet  ju.  verisimile,  roaljrfóeinlicfi.  già,  f(fion.  sem- 
pre, immer,  eguale,  glei^.  disposizione  d’animo,  ©emuttjSfliinmuiig , 
a desiderare,  ju  roflnfcben.  vi,  babei.  maggior,  mefer.  perspicacità,  ©djarfs 
{lAtigteit.,/.  esservi,  gtben.  persone,  Geute.  contro  a,  gegen.  evidente, 
bi'ti.  verità,  SBabrbtit, /i  sollev.ano,  empóceii.  quanti,  rote  viele.  al  di 
'•’osgi  > bnd  8“  2age.  una  volta,  einmal.  un  savio,  ein  'JBeifer,  m.  soste- 
neva, bebauptete.  non,  fein.  bene,  0uf,  n 
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re,  che  una  sana  ragione  in  un  corpo  sano.  — V’ha  de’  momen- 
ti, in  cui  si  dee  più  ascoltare  il  coraggio  che  la  prudenza, 
dia,  che,  al«.  sano,  ragione,  SBtrnunff, /;  corpo,  j?òrp<r,  m. 

Avervi,  geben.  momento,  ’.Hugcnblicf , m.  in  coi  si,  tuo  man.  più,  niebr, 
coraggio,  m.  prudenza,  ltlugj)ei(,y.'  dee  ascoltare,  Qiiijcirfn  mug. 

180.  (Sui  verbi  regolari,  pag.  145.) 

Io  sentii  con  piacere  il  suo  felice  ritorno  — Che  fecero 
i Romani,  allorché  Annibaie  minacciava  di  conquistar  Roma? 
Il  Senato  mandò  Scipione  verso  Cartagine  coll’ordine  di  pren- 
derla. — Coriolano  assediò  Roma , dalla  quale  era  stato  dis- 
cacciato. — Gli  abitatori  di  Gadara  onoravano  la  povertà  con 
particolare  solennità  e la  consideravano  come  la  madre  dell’ 
industria  e di  tutte  le  arti. 

Sentire,  ^órcn.  piacere,  greuben.y:  felice,  gló(fli4.  rilorno,  SRùcfFfbr, 
9vùcf(unft,^  ...  Fare,  ma^en.  Allorché,  alS.  Annibale,  ,^annibal.  ito- 
ma  , 9tom.  di  conquistare  , {u  (robtrn.  minacciare  , bebro()(n.  Senato  , 
0enat,  m.  mandare,  ftbiefen.  Scipione,  ©cipio.  verso,  nad).  Cartagine, 
(Sartbago.  ordine,  m.  di  prenderla,  eS  (iniunebmen,  ju  etobern. 

Coriolano,  Soriolan.  assediare,  belagern.  discacciare,  verbannen  ...  Abi- 
tatore, 95en>o(tner,  m.  onorare,  «crfbren.  povertà,  "Httnìiti) , f.  particola- 
re, btfonber.  solennità,  considerare,  betrat^tcn.  come, 

al»,  industria,  IQetritbfaniEdt, arte,  jvun|l,yi 

181. 

Io  comprai  alcune  belle  stampe,  c le  rivendei  ad  un  mio 
amico.  — Gli  nacque  non  poco  d'essere  stalo  così  sconside- 
rato. — - La  signora  di  Villaccrve , alla  quale  il  signor  Testau 
aprì  un’  arteria  in  vece  d’una  vena,  ben  lontana  di  rimprove- 
rargli la  sua  morte  , gli  lasciò  una  pensione.  — Giorgio  ipi  avea 
(iffeso ; egli  mi  ha  detto  sorridendo,  che  aveva  non  poco  temuto, 
eh’  io  fossi  per  cangiar  pensiero. 

Comprare,  laufen.  stampa,  5tupferfli(b>  m.  rivendere,  verfaufen.  — 
Nuocere,  ftbaben.  non  poco,  nidjf  nxnig.  cosi,  fo.  sconsiderato,  unbc« 
fornica.  — arteria,  'Pul#abec,yi  invece,  anjìaft  f regge  il  genitivoj.  vena, 
ÌSIutabcr.  aprire,  ójfncn.  ben  lontana,  loeit  entfernt.  morte,  Xob,  m.  di 
rimproverare,  vorjuntcrfcn.  lasciare,  vcrmadjcn.  pensione,  'j)en(ion,y; 
0nabenge^a[t,,  m.  — Giorgio,  ®eorg.  offendere,  beleibigen.  dire,  fagen. 
sorridere,  [à^dn.  non  poco,  ntrfjt  roenig.  tpmere,  fiìrcfctcn.  eh’  io  fossi, 
iib  mód)fc.  pensiero,  melnc  0f[tniuiitg.  per  cangiar,  ónbern. 


182. 

Io  ho  adoperalo  per  quest’  abito  tre  braccia  di  panno.  — I 
Romani  solevano  conservare  in  urne  le  ceneri  e le  ossa  de’  loro 
progenitori.  — I poeti  divinizzavano  spesso  nei  loro  poemi  i mo- 
Per,  }U  ('regge  il  dativoj,  abito,  jìfciS,  n.  braccio,  QIU , f.  panno, 
Xitel),  n.  adoperare,  bcducben.  ìtomano,  Óìòmcr.  solere,  pflegen.  urna. 
Urne /i  ceneri,  'Hfdjt,,/'.  osso,  0cbciit,  n.  progenitori,  SBoràìtecn.  con- 
sei vare , flufjitbemabrcn.  poeta,  Bicbfer.  divinizzare,  sergottcrn.  spesso, 
cft.  poema,  Sobgcbid^t,  n.  monarca,  TOoitard),  m. 
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narchì.  — I caccialori  uccisero  un  gran  cervo,  eh’  essi  smembra- 
rono in  quattro  parti.  — Le  Amazzoni  gocernaoano  e difendeva- 
no i loro  Stati  da  se  medesime.  — La  miglior  società  è quella,  in 
cui  nissuno  cerca  di  brillare. 

Cacciatore,  uccidere,  tclcgcn.  cervo,  .£)irfd).  parte,  'Zfycil,  ni. 

smembrare,  jcr|ìùcfe!T  — Amaiione,  21majone.  governare,  b(^eccfd)en. 
difendere,  vect^cibigen.  Stato,  ©toat.  m.  da  se  medesime,  — So- 

cietà, (Sefeilfd^aff di  brillare,  ju  glànjen.  cercare,  fuc(ien. 

183. 

Non  è necessario,  eh’  io  vi  dica  di  più;  perchè  non  dubito, 
che  m’abbiale  compreso.  — Bramerei,  che  Sigefredo  fosse  più  co- 
stante ; perchè  io  vedo,  che  la  sua  leggerezza  debilita  il  suo  carat- 
tere, arresta  i suoi  progressi,  e lo  rende  scontento  di  se  stesso. — 
Cicerone  essendo  già  vecchio  diceva,  di  non  aver  mai  sentito,  che 
il  suo  spirito  si  fosse  per  l’età  indebolito.  — Il  temporale  purifi- 
cherà e rinfrescherà  l’aria.  — Jeri  si  aspettava  il  ritorno  del  So- 
vrano, ma  oggi  si  crede,  eh’  egli  non  ritornerà  che  domani.  — 
Egli  noi  crede,  c non  l’Aa  mai  creduto;  ma  una  volta  dovrà  pur 
crederlo. 

Necessario,  nót^ig.  di  pìd,  m<^c  barùber.  dire,  fagen.  perché,  benn. 
dubitare,  n>»eifcrn.  compreso,  berjlanbtit,  begrijftn.  — Bramare,  n»ùn= 
ftben.  Sigefredo,  ©i(C(fr,<’b.  costante,  flanbbaft.  percliè,  benn.  vedere , 
bemecfen.  leggerezza,  ^lacterfinfti.afeit,.^  carattere,  (SburaCfer,  m.  debili- 
tare, febn^deben.  progresso,  ^ortlcbeitt,  m.  arrestare,  btnbecn,  ^emmen. 
scontento  di,  uniufeieben  mtt.  rendere,  madben.  essendo,  3118...  già  vec- 
chio, f«bon  alt.  dire,  fagen.  mai,  nie.  sentire,  fiiblen.  spirito,  @eiff.  per 
_ l’età,  buc(b’8  21[(et.  indebolire,  fcbroàcben.  — Temporale,  @(mifter,  n. 
parificare,  reinigen.  rinfre.scare,  (cftifeben.  aria,  fiuft,y.  — Jeri,  <Be= 
jtfrn.  aspettare,  ermortm  (il  man  dopo  il  verbo , perchè  fa.  Vajficio  di  sog- 
gettoj.  ritorno,  Rùcffunft, yi  Sovrano,  TOonattb,  »»•  ma  oggi, 

aUein  beute,  non...  ebe  domani,  ec|ì  morgen.  ritornare,  (ucùdCommen, 
jurùdEebren.  credere,  glaubtn.  mai,  nie.  ma,  aber,  aUein.  pure,  bo(b. 
dovere,  mùjfen. 

184.  (Sui  verbi  passivi.  Parte  I.  pag.  154.) 

Omero  e Pindaro,  poeti  greci,  sono  assaissimo  stimati  dagli 
uomini  dotti.  — Molti  territorj  dell’  Italia  sono  stati  saccheggiati 
da  Annibaie.  — Sessanta  mila  Romani  furono  uccisi  da  Annibaie 
presso  Canne.  — Il  Re  Mitridate  è stato  vinto  da  Pompejo.  — 
Mario  verme  hensì  perseguitato  dalla  fortuna,  ma  non  si  perdette 
perciò  di  coraggio. 

Omero,  .^omer.  greco,  grietbiW.  poeta,  ®l(bfer.  stimare,  febaben. 
l'uomo  dotto,  ber  ®elebrfe.  territorio,  @egenb,yi  Italia,  3talien.  Anni- 
baie, .^annibal.  saccheggiare,  plùnbern.  Romano,  Dtbmer.  uccidere, 
tobUn.  presso,  bei.  Canne,  (Sannà.  — Mitridate,  aRithribate*.  Pompejo, 
a>ompe(u<.  vincere,  iiberrolnbtn,  bejizgtn,  ftblagen.  — bensì,  jroar.  for- 
tuna, 01ù(f,  n.  perseguitare,  verfotgen.  ma  non  si  perdette  perciò  di 
coraggio , «t  Iie6  abet  bennotb  (begwegen)  fcincii  ®lutb  niebt  ftuEeit. 
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185. 

Un  nonio  d’un  merito  elevato  non  è riguardato  mai  con 
occltj  indifTerentl  ; egli  è considerato  o come  amico,  o come 
nemico.  — Tito  era  generalmente  chiamato  la  delizia  del 
genere  umano.  — Si  racconta,  che  la  pace  sia  stala  conchiusa, 

— Quanto  desolante  ed  umiliante  non  è egli  di  non  essere  amato  dai 
suoi  simili.  — Per  esser  lodalo  e stimato  convicn  eseguire  con  esat- 
tezza i suoi  doveri , e far  sempre  del  bene  agli  altri.  — L’amicizia 
dev'essere  sperimentata  nel  bisogno. 

Uomo,  TOann.  elevalo,  ^ocfe,  ttorsùglicè.  merito,  SBetbienfl,  n.  mai,  nie. 
indifierente,  gUie^igùttig.  occhio,  2luge,  n.  riguardare,  anfebcn  — ang«- 
f<l>cii.  o — o,  eitfroebec  — o6«r.  come,  al9.  amico,  ^ceunó.  nemico, 
considerare,  ècfrat^feti  — betracfcfet.  — generalmente,  aOgemein.  deliaia, 
Srtube,  f-  umano,  mtnfc^Iicb.  genere,  ©efchfedjt,  n.  chiamare,  nennen 

— genannt.  — Raccontare,  «rjdtjlcn-  pace,  gciebe,  m.  conchiudi  re, 

feti  — geft^IojTen.  — Quanto,  'ffiic.  desolante,  fro|Hp6.  umiliante,  ilio» 
becbeugenb.  non  è egli,  ift  eS  nic^t.  simile,  ‘ittc&enmenfdb . m.  amare.  He: 
ben.  — Per,  Um.  lodare  loben.  stimare,  fc^Sben.  convicn,  mu|  man. 
dovere,  'PfHcbt/y-  con  esattezsa,  genau.  eseguire,  erfùtien.  sempre,  tm: 
mer.  del  bene,  @ute8.  far,  tbun  — ecmeifen.  Amicizia,  'Sreunbfcbaft,  yi 
sperimentare,  ptiifen.  bisogno,  9ìot^. 

186.  (Sul  soggetto  indeterminato  di  terza  persona  matt/  iò  §§.  399j 

513—515.) 

Si  vede  da  lontano  il  bel  castello  del  Duca.  — Si  cercano  so- 
vente delle  cose,  che  ci  sono  nocevoli.  — Si  raccontano  ora  mille 
cose  intorno  all’  accidente  di  jcri.  — Dove  si  trovano  degli  uo- 
mini , che  sieno  del  tutto  senza  difetti.  — Cleopatra  avca  nei  suoi 
orecchini  due  perle,  le  più  belle  che  mai  si  fossero  vedute;  cia- 
scuna era  stimata  più  d’un  milione.  — Le  bussole,  che  si  fanno  ^ 
nella  Normandia,  passano  per  le  migliori . Vi  si  fanno  anche  delle 
belle  cose  d'avorio  e di  tartaruga.  — L’anno  passato  si  raccolse 
molto  grano. 

'Vedere,  ft^ett.  da  lontano,  t)ott  iDcitem.  castello,  n.  Duca, 

.perjog.  — cercare,  fucben.  sovente,  oft.  cosa,  @a(b«,y.  IMng  »■  noce- 
vole,  fcbóblitb  — raccontare,  erjdblcn.  intorno  ùbei:  freghe  facc.J,  di  jeri, 
ge|lcig  acciilenie,  SSegebenbeit.  — Dove,  2Bo.  trovare,  finben  /'il  man  do- 
po il  verbo,  perchè  fa  f ufficio  di  soggeltoj.  uomo,  ìllbcitfcb.  del  tutto,  ganj. 
senza  difetti,  febltcfrei,  obne  'Scbftr.  — nei,  aii.  orecchino,  iD^’^gebÀnge, 
n.  perla,  iperit,  f.  mai,  je.  vedere,  gef«b«n.  più,  flbfr.  stimare,  fcbàben. 

— bussola,  0(ecompag,  m.  Normandia,  9tocmanbi(.  fare,  matbcn.  pas- 
sareper,  gebaitcn  roerbcn  fùr.  vi,  bafflbil.  anche,  autb.  avorio,  ©Ifen» 
bcin,  n.  tartaruga,  0cbUbCróte,yi  — Passato,  vocig.  raccogliere,  (rnten. 
grano,  ©etreibe,  n. 

187.  (Sui  cerbi  irregolari  della  I.  classe , pag.  163 — 165.) 

Io  non  posso  promettervi  nulla.  — Noi  non  possiamo  essere 
abbastanza  guardinghi  nella  scelta  d’un  amico.  — lo  non  voglio 

Potere,  fònneii.  promettere  verlprccbeii.  abbastanza,  gtnug.  guardin- 
go, bel)utfam,  vorfi^tig.  scelta,  f.  amico,  “ volere, 

rooOen. 
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aspettarlo  più  a lungo,  e se  voi  t>olete,  vi  andremo  soli.  — Kssi 
non  (folet’ano  dare  ascolto  alle  mie  parole,  ed  ora  si  trovano  in- 
gannati. — Noi  riof'cmmo  passare  per  vastissimi  deserti,  -r-r-  Io  non 
ho  mai  conosciuto  un  giovane  cosi  garbato.  — Egli  lo  conosceva  di 
nome.  — Lo  sa  per  esperienza,  quanto  io  l’ami,  e con  quanta 
impazienza  aspetti  le  sue  lettere,  ma  non  pertanto  egli  sembra  da- 
vermi  dimenticato. 

più  a lungo,  lànger.  aspettar  uno,  auf  (Sinen  roacten  (To).  soli,  ollciit.  an- 
darvi, ^inget'en.  — dare  ascolto,  @«()or  ^eben.  parola,  SBort,  n.  ora, 
nun,  je^t-  trovare,  finbeit,  feijen.  ingannare,  (jintergrben.  — dovere,  mùf» 
fen.  per,  biircti.  vastissimo,  ungetjejier.  deserto,  ffiùfle,  f.  passare,  }ie= 
ben.  — mai,  nie.  conoscere,  fennen.  gaobato,  artig.  giovane,  juiigec 
^ann.  di  nome,  bem  Stamen  nati).  — sapere,  reiffen.  per,  au«.  sperien- 
za,  (Srfabrung,  y*.  quanto,  mie  febr.  con  quanta  impazienza,  mie  fct)nli(b. 
aspettare  q.  c.,  auf  @tma5  macten.  non  pertanto,  bciutO<b.  sembrare, 
fdttinen.  dimenticare,  vergelfen. 


188. 

Noi  sapevamo,  che  in  questi  contorni  lo  strada  sono  sicure. 

— Sono  troppo  commosso,  per  poter  esprimere  il  mio  sentimen- 
to con  parole.  — Vorrei  sapere,  come  la  cosa  sia  andata.  — Non 
mi  pare,  che  ciò  possa  farsi  senza  periglio.  — Egli  non  poteva 
persuadersene.  — Tu  dovesti  trattenerviti  alcune  settimane.  — Tu 
ridi,  che  pur  dovresti  piangere. 

Sapere,  roiffen.  contorno,  ©cjenb.yi  strada,  5B<q,  m.  sicuro,  jitbfr. 

— troppo,  ju  febr.  commuovere,  rùbeen.  per,  «té  ba$  icb  ...  o um.  sen- 
timento, <9efùb(,  ">■  parola,  9Bort,  n.  esprimere,  ouSbriicfeii.  potere, 
fónnen.  — Volere,  mògen.  come,  mie.  andare,  auSgeben.  — 'parere, 
febeinen.  ciò,  bieé.  senza,  obnf.  p"riglio,  @efabr,yi  farsi,  gerdttbtx-  — 
ne,  baven.  persuadere,  ùberjeugfit.  — dovere,  mùffzn.  vi,  borf.  setti- 
mana, ®bcbe/yi  trattenere,  aiifbaitcn.  — ridere,  lacbeii.  che  pur,  ba 
bu  bpib.  piangere,  ntetntii.  dovere,  fodeii. 

189.  (Sai  verbi  reciproci,  Vegg.  pag.  158— 16I-) 

Ercole  servivasi  costantemente  nei  suoi  lavori  d’una  clava  di 
legno  d’ulivo.  — Egli  non  si  ricorda  più  di  me.  Mi  maraviglio 
non  poco  del  suo  procedere.  Il  fratello  si  lagnò  vivamente  del  tor- 
to usatogli.  — Egli  si  studiò  di  dargli  nel  genio  e di  cattivarsi 
la  sua  amicizia.  — Guardatevi  da  cattivi  compagni,  c temete  più 
le  loro  seduzioni  che  le  insidie  dei  vostri  nemici.  — Egli  si  è in- 
teressato per  mio  cugino.  — Voi  vi  siete  associati  con  un  mer- 
cante di  Lipsia. 

Ercole,  scrvir.'ìi  di,  {teb  eincr  ©aebe  bfbifnen.  lavoro,  3Irs 

beit.yi  clava,  ^eitfc.y:  legno,  -ppfj.  ulivo,  Dliue.  — ricordarsi  di,  fidj 
zlner  ©otbe  erimteni.  maravigliarsi,  ficb  «errpunbern  ùber  — procedere, 
IQeiiebnun,  n.  SScrf.ibrcii,  n.  — lagnnr.si  di,  fld)  bcflagcn  Ùbfl'.  vivamente, 
lebbaft.  usato,  juaefiigf,  anqctban.  torto,  llnrecbt,  n.  — studiarsi,  M 
mùbdt.  di  dar  nel  genio,  ju  gefatlcii.  cattivarsi,  ftcb  erroerbon.  amicizia  , 
i^reunbftbaft.y;  — Guardarsi  da,  fid;  bùfeit  por.  cattivo,  bò?.  compagno, 
tSeùQfcbafter,  nt.  temere,  |1(b  fiiicbfen  «or.  seduzione,  SSerfiihriing ,./i  in- 
sidia, ^otblletliiiig,,/.  interessarsi  per,  fidi  onnebnun  etner  ©fltbe.  cugino. 
SBettec.  — as.sociarsi  con,  ptb  in  ScfeQrtbttft  eiula|fcn  mit.  Lipsia,  Erip^ig. 
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190. 

Èssi  si  vestono  sempre  alla  moda.  — Noi  ci  abboccheremo 
còl  nostri  pareoli.  — Si  sovviene  Élla  ancora  di  quel  che  il  fore- 
stiefe  cl  raccontò  l'anno  scorso?  Si,  me  ne  ricordo  ancora.  — 11 
di  Lei  amico  si  è rovinato.  Io  me  lo  era  immaginato , che  gli  an- 
drebbe così,  e glielo  avea  anche  predetto;  ma  non  mi  volle  cre- 
dere. — Fatevi  coraggio  e consolatevi,  le  circostanze  si  cange- 
ranno. 

Vestirsi  a,  (td)  Cleibeit  nacb.  moda,'  — abboccarsi  con, 

fic§  befptetfjen  mif.  — sovvenirsi  di,  fitti  eriniirvn  eineS  XiingeS.  il  fore- 
stiere,’ Per  ^rcmC^e.  scorso,  «ert^aii^eii.  anno,  3a^r,  n.  raccontare,  tr= 
jàtjldt.  ne , baran.  — immaginarsi , fttb  (iiibtlbcn.  andar  cosi , fo  gefjeit,' 
predire , vocbrcfagen.  ma,  allein.  volere,  ipoUen.  credere,  gltiuben.  — 
fàrsi  coraggio,  'XHu^  faffen.  consolarsi,  fleti  ttóflrn.  circostanza,  Um- 
fianb,  m.  cangiarsi,  fit^  àubccn.  , 

191.  (Sopra  i verbi  composti,  pagi  151 — 154,  e §§.  547 — 559.) 

È egli  vero,  eh'  egli  partirà  presto  di  qui?  Si,  egli  parte 
presto,  me  lo  ha  detto  oggi  egli  stesso.  — Dovreste  cercare  d’ac- 
coslumarvi  a Scriver  presto  e bene.  — Gli  chiese  di  ritorno  gli 
scritti , che  gli  avea  imprestati.  — Il  suo  negòzio  gli  riuscì  feli- 
cemente. — Ha  tentato  il  possibile,  per  indurlo  a cangiar  di  ri- 
soluzione; ma  non  vi  ha  potuto  riuscire  (§.  527).  -Egli  è un 
uomo  beneGco,  non  scredita  nissuno,  e soccorre  coloro,  che  d'aju- 
to  sono  bisognevoli. 

Vero,  roafir.  presto,  balb.  qui,  ^ier.  partire,  abccifen.  oggi, 
dire,  fageii.  — Dovere,  folUn.  cercare,  ftatfiltn.  di,  jtt.  accostumarsi, 
ftcb  angeniòfineii.  presto,  gefdiroinb.  a,  ju.  scrivere,  féreiben.  — chieder 
(li  ritorno,  jurùctfrrbent.  scritto,  ipapìer,  n.  imprestare.  Iti» 

ben.  — negozio,  ®efd|àft,  n.  felicemente,'  glùcìlicb.  riuscire,  auSfaQtn. 
— tentare,  vecfuditn.  il  possibile,  atleb  Wòglidie.  per,  um...  {U.  indur- 
re, ùberreben,  bacili  bringen.  a cangiar  di  risoluzione,  feiiim  (Siitftblug 
jU  dnbern.  ma,  aQetn.  non  riuscire,  nid,tb  aubritbttn.  — benefico,  WDbltfiàtig. 
screditare,  fierabfeben.  soccorrere  uno,  (Stnem  bttjleben.  ajnto,.piIfe,/.'  esser 
bisognevole,  (Stioaé  bcbùrfen  (bilfbbebùcftig  fein). 

192( 

Égli  è giunto  da  Pietroburgo,  pensa  di  trattenersi  qui  alcu- 
ni giorni  c di  proseguire  poi  il  SuO  viaggio  per  l'Italia.  — Egli  si 
è ristabilito  dalla  sna  malattia  , ed  oggi  esce  per  la  prima  volta 
di  casa,  — L’uomo  si  propone  or  una  cosa,  or  un’  altra,  è s’im- 
magina facilmente  d’esser  più  savio  degli  altri.  — Suo  fratello  ha 
trattato  molto  cogli  uomini,  e sa  intrattener  con  aggradimento  la 
docielìi.' 

Giungere,  anfciuiiitn.  Pietroburgo,  ^tttrSbùrg.  pensare,  gebtnttn. 
di,  JU.  trattenersi,  ftd)  auffialftii.  proseguire ,- foriftlseii.  viaggio,  Dìeift,  yi 
fter  nacb.  — ristabilirsi,  mitberbcrfielleii/  witbergcneftii.  uscir  di  rasa, 
nubgtben.  per,  jum.  — proporsi,  ficb  rornebmtn.  or  una  cosa,  or  un’ 
altra,  balb  bie«,  balb  jeneb.  immaginarsi,  fitli  tinbilbtn.  savio,  tlug,  — 
trattare,  umgef)(ii.  società,  @(ftur^aft,y'.  con  aggradimento,  angeiufliiu 
intrattenere,  ju  untcrf|alt(it. 
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193.  (§.  551.) 

Egli  soccorse  il  suo  amico,  e non  cessò  di  parlare  in  suo  fa- 
vore appresso  il  Presidente.  — L’amico  ha  riconosciuto  male  le 
sue  buone  intenzioni , e si  è abusato  della  di  lui  bontà.  — Io 
glielo  avea  già  predetto,  che  gli  andrebbe  così,  ed  io  aveva  sem- 
pre disapprovato  il  modo  suo  di  procedere.  — Non,  mi  sovviene 
più,  chi  gli  abbia  raccontato  questo.  — Mi  è dispiaciuto  non 

fioco,  eh’  egli  abbia  interpretato  in  tal  modo  le  mie  parole.  — lo 
o ritrovai  jeri  in  casa  di  suo  cognato , e {'invitai  a pranzo  da  me; 
ma  egli  rifiutò  il  mio  invito. 

Soccorrere,  beijìe()en.  cessare,  aufl^òrtn.  di,  {u.  parlare  in  favore  di 
uno,  ficb  fùc  (Sineii  verivenbeii.  appresso,  bei.  Presidente,  ^cdjlbent.  — 
riconoscer  male,  mi§Cennen  (§.  55‘i).  intensione,  abusarsi, 

mi|brau(^en  fcolt  accusj.  bontà,  ©ùte.  — predire,  vorlierfageit.  andare, 
(teben.  disapprovare,  mi6bitli()en.  modo  di  procedere,  Slerfabcen,  n.  S>er< 
fabrungéart.y;  — sovvenirsi,  beifalien.  raccontare,  erjdt)len.  — dispia- 
cere, migfaUen.  non  poco,  fe|)r.  in  tal  modo,  ouf  fold/t  ffieife.  interpre- 
tare, auslegen.  — ritrovare,  aiitrcffen.  jeri,  geflern.  in  casa  di,  bei.  co- 
gnato, 0tbn>ager.  invitare,  einlaben.  a pranzo,  {um  SRitcasSeifen.  ma, 
oQein.  riiintare,  abfcbiagen.  invito,  (£inlabung,y: 

194.  (Sui  verbi  impersonali , §§.  535  — 546.) 

Che  tempo  fa  oggi  ? Fa  bei  tempo.  — La  notte  passata  ha 
piovuto  incessantemente.  — Comincia  a lampeggiare  e a tuonare, 
e fa  un  gran  vento.  — Oggija  un  gran  freddo,  io  gelo  di  fred- 
do. — Mi  pare,  che  nevicherà.  Questo  non  lo  credo,  gelerà  piut- 
* tosto.  — Si/a  tardi;  si  fa  notte;  si/u  giorno. 

Che,  SBaS  fùc  eiit.  tempo,  ^Setter,  n.  — passalo,  tsergait^ett.  notte, 
9lacbt,/^  incessantemente,  unaufbdrlitb.  piovere,  regiicn.  — Cominciare, 
aiifaiigen.  a,  {u.  lampeggiare,  blindi,  tuonare,  bonnern.  fare,  gtl^cn,  me: 
ben.  vento,  IQltttb,  m.  — far  un  gran  freddo,  ftl)C  Ealt  fein.  gelare  di, 
erfriecen  »or.  freddo,  jtdlte.y^  — parere,  fcbeineit.  nevicare,  fdtneien. 
piuttosto,  ebec.  gelare,  frtecen.  — Farsi  tardi,  notte,  giorno,  fpdt, 
91a(bt,  Sag  merben. 

195. 

Mi  duole  non  poco  di  non  potere  ajutarlo.  — Mi  sorprende, 
ch’egli  non  m'abbia  risposto  sino  ad  ora  , egli  sa  quanto  m'alHigga 
il  suo  silenzio.  — Si  pente  ora  di  non  aver  dato  ascolto  a’  miei 
consigli. — E necessario,  ch’egli  vada  da  lui. — Andiamo  a’pranzo, 
ho  fame  e sete  non  poco.  — Se  volete,  possiamo  ancora  andare 
un  po’  a passeggiare;  egli  è già  troppo  tardi,  ho  sonno,  e voglio 
andare  a dormire. 

Doler  non  poco  di,  (Stttem  f«bc  ftib  fein,  ba§.  ajutare,  b«Ifen  (regge 
il  dativo  della  pertonaj.  sorprendere,  Gineit  befrembcn.  sino  ad  ora,  bi4  je|r. 
rispondere,  anticorten.  quanto,  mie  febr.  aflliggersi,  fleb  betrùben.  silen- 
zio; 0tillf(bmeigen , n.  — pentirsi,  ISitieu  reuen,  ba^.  consiglio,  5Ratb. 
tRatbftblag,  m.  dar  ascolto,  @eb(ic  geben.  — necessario,  nocbig.  notbn)en> 
btg.  — Andar  a pranzo,  jum  róittagSejfeii,  Blittagemal  o jum  fiffcti  geb«n. 
aver  fame  , sete,  bungecn,  burjlen  (§.  537).  — andar  a passeggiare,  (bajie- 
ren  geben.  aver  sonno,  Stnen  f<blà|ern.  andar  a dormire,  fcblofen  geb*”' 
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196. 

1 Romani,  primachè  avessero  incominciato  a trasportare  a 
Roma  i tesori  dell'  Asia,  erano  molto  più  valorosi,  c la  loro  glo- 
ria decadeva  a misura , che  crescevano  le  loro  ricchezze.  — I più 
grandi  uomini  hanno  sempre  avuto  più  fatica  a governar  popoli, 
che  a comandare  armate  e a guadagnar  battaglie.  — Talete  nacque 
nel  primo  anno  della  35  Olimpiade.  Fu  desso  il  primo  a meritarsi 
il  glorioso  titolo  di  Savio.  Venendogli  richiesto,  qual  cosa  fosse 
facile?  rispose:  Ammonire  altrui.  Qual  cosa  assai  difficile?  Co- 
noscer se  stesso.  ^ 

Primachè,  iBevot.  incominciare,  anfan(^en.  tesoro,  0cl)a^,  ni.  Asia, 

^(ien.  a,  }u.  trasportare,  ùberbringen.  mollo,  toeìt,  viel.  valoroso,  tapfer. 
gloria,  9tu()m,  m.  decadere,  ftiiCen.  a misura,  in  cben  bcin  che, 

olè.  ricchezia,  9v(icbtbum,  m.  crescere,  roacbfen.  — grande,  gro6-  “oroo» 
iOtann.  sempre,  jeberjfit.  fatica,  Wùpe,/'.  popolo,  SBolE,  n.  a,  ju.  gover- 
nare, regtertn.  che,  alè.  armata,  .$cer,  n.  2trnice,_/i  comandare,  anfiit)' 
teit.  battaglia,  ©cblacbt, guadagnar,  geroinnen.  — Talete,  XbaleS.  na- 
scere, geborcn  aerben.  Olimpiade,  £>lpmpiabc.  desso,  er.  a,  tseltber.  glo- 
rioso, ru^mvolL  titolo,  Xitel,  m.  un  Savio,  ein  SBcifer.  meritare,  verbt(> 
nell.  Venendogli,  2lIS  man  i^jn.  richiedere,  fcagen.  qual  cosa,  niaS.  fa- 
cile, leicbt.  rispondere,  antmorten,  erroiebern.  Ammonire,  macnen.  diffi- 
cile, fc^toei'.  conoscere,  Esnnen. 

197. 

L’Imperatore  Carlo  V.  si  fece  dipingere  dal  famoso  pittore 
veneto  Tiziano.  L’artefice  lasciò  cadere  il  suo  pennello,  L’Impe- 
ratore lo  raccolse  subito  dicendo:  Un  Tiziano  merita  d’essere 
servito  da  un  Imperatore.  Si  veggono  poche  belle  gallerie,  dove 
non  si  trovassero  pure  alcuni  quadri  del  Tiziano  e del  Correggio, 

Imperatore,  Itaifec  fare,  lafffn.  famoso,  bttù^mf.  veneto,-  tsmciia* 
niftb.  pittore,  fDtaler.  dipingere,  malen.  artefice,  Sunflltr.  lasciare,  la)fen. 
pennello,  $inf(I,  ni.  cadere,  faUeiu  raccogliere,  auffieben.  subito,  fo> 
gleicf).  dire,  (unb)  fagen.  meritare,  verbteneii.  servire,  bebienen.  Vedere, 
fe^en.  galleria,  @aH«ie,y^  dove,  wo.  pure,  auc^.  quadro,  ©emdtbe,  n. 

198. 

Bella  risposta  di  Carlo  Y.  — Un  cortigiano  palesò  a Carlo  V. 
il  luogo,  ove  un  gentiluomo  ribelle  erasi  nascosto.  Faresti  meglio, 
gli  disle  l’Imperatore  sdegnato,  d’andare  a lui,  e di  palesargli, 
dove  mi  trovi  io,  anziché  dire  a me  , dov’egli  si  trovi. 

Risposta,  3fntiocct,y:  cortigiano , ^òfling.  palesare,  tnfbedeii.  luogo, 

Qrt,  m.  gentiluomo,  (Sbelmann.  ribelle,  aufriibretiftb.  nascondere,  ver» 
bergen.  far  meglio,  be|fec  t^uii.  sdegnato,  (iitciifiet.  andare,  ju  (Siiiem  ge> 
pen.  palesare,  angeben,  aiijetgeti.  trovarsi,  ftcf)  beftnbeii.  anziché  dire,  alb 
...  ju  fagen.  trovarsi,  flcf»  aufl;alfen. 

199. 

Preoccupazione  dello  spirito  nell’  entusiasmo.  Il  pittore  Fer- 
net, trovandosi  su  d’un  vascello  agitato  da  un’  orribile  burrasca. 

Preoccupazione,  0cbroarnurei,y^  spirito,  entusiasmo,  25egeU 

flcrung,  (Sntjùcfling su,  auf.  orribile,  fùrcbltrlidi.  burrasca,  0Jurin,  m. 
agitato,  b(tumgctci(bcit.  vascello,  0c^ift,  ».  trovarsi,  fub  beftitben. 
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6i  fece  attaccare  all'  albero  maestro  , e tutto  occupato  a disegnare: 
lo  sconvolgimento  del  mare,  l’accavallarsi  delle  onde,  il  tortuoso 
giro  dei  llutti  schiumosi,  il  lampeggiar  de*  fulmini,  che  a rad- 
doppiate strisce  squarciavano  quasi  il  seno  delle  nuvole,  esclamava 
di  tratto  in  tratto:  O questo  è pur  belio!  mentre'  attorno  di  lui 
tutto  fremeva  dal  pericolo , ch’egli  solo  non  vedeva, 
fare,  Ia(fc».  albero  maestro,  SDlaltbaum,  m.  attaccare  a,  anbinben  ait.  e, 
uiiS  inbciii  — ipabmib.  tutto,  3anj.  occupare,  befcfiaftifleii.  a,  ju.  disegnare, 
jeic^neii.  sconvolgimento,  Xeben,  n.  mare,  iDìtei',  n.  accavallarsi,  2luf= 
tijiirmen,  />.  onda,  'i8eQe,  f.  tortuoso,  (ceiroib.  giro,  SSibbel,  mi  schiu- 
moso, fc^aumoib.  flutto, y.'  lampeggiaci  geudjtea,  n.  fulmine, 
93Ii$/  m.  a,  mit.  raddopjiiato , verbeppett.  striscia,  (Sc^lag,  /».  quasi, 
gleidtfani.  seno,  IBufcil,  nuvola,  squarciare , {(rceigeil.  escla- 
mare, auérufen.  di  trailo  in  ii-atto,  tton  ju  3*'f-  Oh!  pur,  bc<ti. 

mentre,  njàl;rtnb.  attorno,  um  ...  (scruni,  da,  por.  pericolo,  uJefa^r, /. 
fremere,  jitUrn.  solo,  allein. 


200. 

Di' -Alessandro  il  Grande.  Alessandro  il  Grande  nacque  la 
stessa  notte,  in  cui  il  tempio  di  Diana  a Kfeso  venne  consumato 
dal  fuoco.  Egli  morì  d'una  malattia  in  Babilonia  in  età  di  33  anni, 
li  suo  cadavere  lu  trasportato  da  Babilonia  ad  Alessandria.  La  sua 
insaziabile  ambizione  lo  condusse  sino  alle  rive  del  Gange. 

Alessandro,  Utlepanbec  (§.  198).  nascere,  geboren  iperbcn.  notte, 
9ìac^t,y.'  tempio,  Icmpel,  m.  Efeso,  (SpbtfuS.  fuoco,  Jeuec,  n.  consu- 
mare, »«rjel;i'cr,  morire,  (Ifcbcn.  di,  an.  malallia,  ^canf()i'it,y.  Babilo- 
nia, IBubpIcn.  Cadavere,  licite, /.  Alessandria , 3fl<panbrid.  trasportare, 
briiigen.  insaziabile,  uuecfàttlicl!.  anibii^ione,  condurre,  filb- 

ren.  «ino  a,  bt$  au.  riva,  Ufer,  rn  Gange,  ^angep,  nu 

201. 

Aspasia  (li  Mileto  si  rese  celebre  in  Atene  per  il  suo  spirilo  u 
per  la  sua  bellezza.  Ella  era  tanto  versata  nell’  eloquenza  c nella 
politica,  che  lo  stesso  Socrate  prendeva  lezioni  da  lei.  Fu  maestra 
e poi  moglie  di  Pericle.  Vivea  428  anni  avanti  l’era  cristiana. 

Mileto,  9)lilet.  rendersi,  ftcl)  madjen.  per,  burtti.  spirilo,  Oeijì,  «i. 
bellezza , tScbèii()(tt,yi  celebre,  berùptnt.  tanto  versato,  fo  geipanbt,  bt‘ 
«anbert,  ccfaltren.  eloquenza,  IBctcbfamEeit,  y.’  politica,  ^òiitiE.yi  So- 
crate, ©oEi'afcè.  lezione,  Unfecricftt,  m.  prendere,  iieljmcn.  raaesl*a ,' t!eb= 
recin.  poi,  bamt.  móglie,  0ema^ltn.  vivere,  lebtn.  avanti,  por.  cristiano, 
(JeijUiet;.  era,  3eUre{^iiung,y: 

202. 

Attila,  Re  degli ’Unni,  fu  soprannominato  il  flagello  di  Dio. 
Egli  devastò  l’Oriente,  travagliò  la  Pannonia  e la  Germania,'  en- 
trò l’anno  450  nelle  Gallie  con  un’  armata  di  500,000  uomini , e 
sparse  in  tulle  queste  province  lutto  e terrore;  Le  più  ricche  città 

Unno,  .^unne.  soprantaoininarc,  neniuit.  flagello,  ®ei§el,y;  deva- 
stare , veripùjlcn.  Oriente,  jDiieiit,  m.  travagliare ,' pec^Erren.  Fa'iinoaia, 
Spannonien.  Germania,  0rrmanien.  entrare,  einbrrc^di.  Gallia,  0aUi(n. 
armala,  2lrm«e,y;  .pc(r,  n.  spargere  in,  pccbreitdi  iibfr.  p'rovinci.a,  ^rps 
Pilli,/,  lutto,  Xtauer,/.  terrore,  Si^ivtcEcrt,  lit. 
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furóh  prese,  saccheggiate  ed  esposte  alla  violensa  de'  soldati.  As- 
sediò, vinse  ed  incendiò  Aquileja.  Facea  credere  ai  suoi  soldati, 
che  (§.'  804)  avea  trovata  la  scimitarra  di  Marte,  eh’ essi  gofifa- 
mente  adoravano.  Torismondo  venne  seco  lui  alle  mani , Io  scon- 
fisse e l’iasegui  sino  al  Renoi  Poco  dopo  Attila  tolse  in  moglie  la 
principessa  Ildegarda,  e la  sera  delle  nozze  moti  nel  suo  letto 
d’ un’ emorragia  l’anno  454. 

prendere,  saccheggiare,  piùnDerii.  violenza,  @e»a[ttilàttgl(it,/: 

esporre,-  ^>r(is  ge&en..  Assediare,  belogsrn.  vincere,  eS  (eiDtncien.  incen- 
diare, (S  einàfdiecn. . Far  credere  a,  (Siiten  beicben.  scimitarra,  0(^n>ert,  n. 
Marte,  ^acS  (§.  804).  che,  ben.  goffamente,  6IinMingS.  adorare,  veccit» 
ceti,  trovare,  h»(cn.  Torismondo,  TorUinuntl.  venie  alle  mani, 
inein  roer&en.  sconfiggere,  fc^lagen.  inseguire,  vecfoigtn.  sino  a,  6i8  oii. 
Reno,  9t^ein.  Poco  dopo,  Surj  barouf.  togliere  in  moglie,  }uc  ^rou  net): 

' Principessa , ^ciliicjiin.  Ildegarda,  .^ilbegocb.  morire,  fltebeit.  la 
nozze,  gut  .-^p^icitSabenbe.  leuo,  !5(tt,  a,  di,  on.  emorragia, 
iQlJitiluti,  m.  . 

, 203. 

‘>  * , . 

, -,,U .Delfinato,  prqvincia  della  Francia-meridionale,  fu  in  po- 
Upe  dei  Principi  suoi  sino  ad  Umberto  li.,  il  quale  afflittissimo  per 
la  morte  del  suo  unico  figlio , rinunziò  i suoi  Stati  nell’  anno  1-449 
a Filippo  di  Falois,  Re  di  Francia  con  espressa  legge,  che  i pri- 
mogeniti della  Casa  reale  assumessero  il  nome  di  Delfino,  e si 
ritiro,  in  uh  monastero,  in  cui  fini  i sudi  giorni,  Iit  tal  guisa  fu 
questo  paese  unito  alla  corona  di  Francia. 

Delfinato,  Sàup^in<<>y;  provincia,  'Provini,  meridionale,  fùblit^. 
Francia , ^ranCreit^.  essere  in  potere  de’  suoi  Principi , frtnt  dgene  Jùf’ 
firn  Itaben.  sino  a,  bis  {u.  Umberto,  -pubrrt  aiflittissimo  per,  bò4ftb<> 
trùbt  ùber.  morte,-  Tob,  m,  unico,  elniig.  Stato,  0taat,  m.  a,  an.  Filippo, 
^()ilipp.  con,  unfer.  espresso,  auSbrùcflicb.  I<‘gge>  93(bing,  m.  '£ebin> 
guitg,/i  rinunziare,  obtreten.  primogenito,  ISrfigeborne.  reale,  iòiiiglldb- 
nome,  9fani(,  m.  Delfinò,  X)aup|,iit.  assumete,  anne^men.  e,  bcinii.  riti- 
rarsi, {urùcf  ite^tn.  monastero,  jtiojlcr,  n.  giorno,  Xog,  m.  finire, 
enben.  In  tal  guisa,  21uf  foltbe  'XSeife.  paese,  Scitb,  n.  corona,  jfron<,y- 
unire  , (inV(tl(ib(u  Cf*S8‘  dativoj. 

■ . I-  uj  ' 

I..;;  . > 204. 

X’isola  di  Rodii  posta  al  ponenie  di  Cipro,  fa  tolta  agl’  Im- 
peratori Greci  dai  Saraceni,  che  la  mantennero  sino  al  1310,  in 
cùi'i  Cavalieri  dell’ OVdine  Gerosolimitano,  scacciati  da  Genisa- 
lénrme  e da  Acri,  se  ne  resero  padroni,  e la  conservarono  ad 
onta  di  tutti  gli  sforzi  fatti  da’ Turchi',  e specialmente  da  Mao- 
mello  li.  nel  1480,  sino  all’  anno  1522»  lin  cui  ritornati  i Turchi 

Isola,  y.  Rodi,  Jl^bbttJ.  al,  gcgep<  ponente,  ©eTlen.  Cipro, 

@9P«cit.  posta,  gelegcm  greco < grietbifeb.  Imperatore,  itaircr.  da,  burd^. 
Saraceno,  0ara)(n(.  toglierei  <ntc(i|en.  sino,-  bil.  mantenere,  be^aup> 
ten.  in  cui,  aUivo.  cavaliere i 9titf<r.  Ordibe  Gerosolimitano,  -Pttcorolh 
mitantcìfìrben.  da,  au8.  Gerusalemme,- 3(>'ttraleni.  scacciare,  vectrriben. 
ne,  bccfelbtn.  rendersi  padrone,  ftdb  brmeiflern.  ad  onta  di,  tro$,  ung(> 
ad)t«t  fr^ge  il  genitivo).  Turco,  Tùc(e.  specialmente,  befojibcrS.  IVfao- 
metto,  Wa^omeb.  fare,  mac^efl.  sforzo,  ^it{lrengung,yi  conservare,  b(< 
ItaupteR.'  in  cui , IVO. 

24  ■ 
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all’  assedio  di  Rodi  sotto  Solimano  li. , nc  vennero  a capo  pi^r  il 
tradimento  di  Anuarat,  Cancelliere  dell’  Ordine,  il  quale  volle 
vendicarsi  del  torto  4 che  supponeva  essergli  stato  fatto  dal  Co- 
mune dell’  Ordine  stesso,  che  lo  avea  posposto  nella  dignità  di 
Gran  Maestro  a Filippo  di  Filliers. 

sotto,  unter.  a,  ju.  assedio)  !5(Iafltrung, ritornare,  jurùtflcftren.  ve- 
nirne a capo,  enMidi  ...  {te  ero(ern.  per,  burc^.  tradimento,  SBérràt|)e< 
ttììj'.  cancelliere,  San(Ier.  voler  venmcarsi  di,  fidb  rdc^en  loégen.  torto, 
Unre4t,  n.  che  sapponevS,  neltlieS,  mie  er  glmibt'e,  t^tf-  Connine,  ®e> 
fammt[)eit,  fare  che,  babìird)  jufùgen,  bag  tnan:  dignità,  SStIrbe,/ 
Gran -Maestro,  ©rogmeiflft.  Filippo,  Philipp,  posporre,  ttadiffjettj 

, 205.  (Continuazione.)  ' 

Da  quél  tempo  in  poi  i 'Turchi  son  rimasti  padroni  di  questa 
isola,  dove  tengono  un  Bascià  per  governarla.  Rodi  è la  capitale, 
jittà  ben  difesa  e fornita  d’un  buon  porto,  il  cui  ingresso  è guar- 
dato da  due  torri,  erette  sopra  due  scogli,  una  in  faccia  all’altra. 
Sopra  i medesimi  scogli  ergevasi  anticamente  una  statua  colossale 
.lì  bronzo  rappresentante  il  Sole,  per  mezzo  alle  cui  gambe  Tassa- 
• ano  i vascelli  a vele  spiegate,  la  quale  precipitò  per 'Un  ‘ terre- 
moto nell’ anno  664.  ' " -li  .11 

Da  qual  tempo  in  poi , ®eit  ber  padrone , .^err.  rimanere,  bteU 
■'iit.  dove,  auf  inelc^er.  Bascià,  ^afcbó-  tenere,'  ^dlteit.  per,  um.  govef- 
ure,  ju  regieren.  capitale,  .^auptftabt.  ben  difesa;  tPo^f  befefHgt.  fornito 
I,  verfcfjen  mit.  porlo,  m.  città,  Crt,  m:  il  coi  ingresso^  beffeu 

'^ngaitg.  dà  due,  vpn  jioei.  una  in  faccia  all*  altra,  cinanbcc  gegenùbec. 
..rpra,  aiif.  scoglio,  eretto,  erbaut.  tbrre,  ì^urm,  m.  guar- 

dare, bef(bù{}en.  Sopra,  Tluf.  medesimo)  nàmli(f<.  eCf^rsl,  erbebenl 
anticamente,  e{)einaU.  colossale,  coloffal.  sblè,  Sonfli,yt  rappresentante) 
«orfleQenb.  statua,  0tatue,y;  bromo ) (Scj,  n.  permesso  alle  cui  gambe, 
{■vifcben  brrln  93rtneit.  vascello,  04tff/  r.  a,  mit.  spiegato,  dufgefpannt. 
vela,  ®tgel,  n.  passare,  {ttnbttc(bfa{)ren.  per,  bur<^.  terrediolb)  tStbbe^ 
ben,»,  precipitare,  elnflùrjen.  . 

206.  ' ' 

Pecchino,  metropoli  di  tutto  l’Impero  della  China,  comprende  ■ 
più  di  due  milioni  di  abitanti.  La  sede  degli  Imperatori  Cinesi 
era  prima  a TianchÌD0  4 città,  che  nella  popolazione ^ nella  magni- 
ficenza e nella  grandezza  non  la  cede  a Pecchino.  Tuori  di  una 
delle  sue  porte  vedesi  la  famosa  torre  di  porcellana  ^ alta  200  pie- 
di, riputata  una  delle  maraviglie  del  mondo.  — La  lìngua  di 
terra  che  slendesi  dentro  mare  all’  occidente  del  Gange,  chiamasi 

Pecchino,  ^eling.  metropoli ,<  .^aoptflabt.  Impero,  9tei(b,  a. 'della 
China,  dtintSfifib.  , comprendere , (tàben.  abitante,  (Stnmobnsr,  1».  sede, 

RI.  prima,  bbrmaìé.  Nanchino,  SFlanting.  città,  ©tàbt.y;  nella,  an. 
popolatione,  !B<UdIf(rung,yr  magnificeozà,  ^rat^t,/:  grandezza, 
non  cederla,  nidttS  tiacbgtben.  Fuori,  TtuSerluitb  (regge  il  genti.) . porla, 
2bor,  n.  vedere,  {«ben.  famoso,  b(tù{tmt.  piede,  m.  alto,  bocf).  torre 
di  porcellana  , ^oricUàn»  Sbiirtn.  una,  fùc  eintS.  maràviglia,  SSunber,  n. 
mondo,  riputare,  balten.  — lingua  diserra,  Crbjunge,^;  all’, 

gtgen.  occidente,  iBegen.  Gange,  ©angtS.  dentro  mare,  in<  ^rrr.  sten- 
dersi, {ii^  «'flttUsn.  chiamare,  bttfirn.  occidentale,  n'fjUid'. 
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penisola  occidentale  dai  Gange.  Essa  è là  pàrte  più  rìcca  dell’  In- 
dia , poiché  oUré  le  miniere  d’oro  e di  diamanti , che  nelle  viscere 
del  suo  terreno  si  ritrovano,  fassi  ancora  alle  sue  coste  la  pesca 
delle  perle  più  preziose  del  mondo.  Le  nazioni  europee,  fita  le 
quali  si  distinguono  gl’  Inglesi,  gli  Olandesi  e i Portoghesi,  vi 
esercitano  un  gran  traffico ,'  e vi  posseggonb  molte  piazze. 

penisola,  .^albinftl.  ricco,  rei^.  parte,  ir.  India,  3nbi(n.  poiché, 

Denn.  oltre,  aufer  ("règge  il  dat.J.  miniera  d’oro  e di  diamanti,  0oie<  an& 
Z)tamanf<n » 2Jlirte,yr  viscere,  0d)oog,  m.  terreno,  0(bict,  n.  ritrovarsi, 
|I(b  «ocfinben.  ancora,  sud),  a,  an.  costa,  ltù|ìe,  yi  pesca,  Sif^erti,/. 
preiioso,  (oflbar.  perla,  farsi,  bttrtibtn.  europeo,  (uropàir^- 

tra,  unter.  .Inglese , <Sa()ldnbtr.;  Olandese , .^olldnbtr.  Portoghese,  $or< 
tugiefe.  distinguersi , ji^  b.efonberS  au«|tidin(n..  esercitarvi , bort  trtiben. 
traffico i .^anbel,  m.  possederti  b(ii|(>>>  piazza,  ir. 

207.  , ‘ 

Gli  Òtlentoti  sono  popoli  di  color  nero,  inumani  e crudeli, 
ffella  bajk  della  Tavola  giace  il  celebre  promontorio,  detto  al  pre- 
sente Capo  di  buona  Speranza,  Eu  questo  scoperto  la  prima  volta 
nell’  anno  1493  da  Barlotommeo  Diaz,  ammiraglio  portoghese, 
che  Io  denominò  Capo  di  tulli  i tormenti i per  le  pericolose  bur- 
rasche, che  ivi  dovette  soffrirò.  Un  tal  nome  fù  poi  cambiato  dal 
He  Giovanni  II.  di  Portogallo  in  quello  di  Capo  di  buona  Spe- 
ranza, per  la  certa  speranza^  ich’  egli  nutriva,  che  la  sua  flotta 
rinvenisse  per  quella  parte  il  passaggio  e presto  giungesse  alle  In- 
die orientali. 

Ottentoto,  .^ottentote.  popolo,  SSoIC,  n nero,  fc^ivarj.  color, ^arbe,/. 
inumano i crudele,  graiifam.  baja  della  Tavola,  Tafelbat.y. 

giacere,  litgen.  celebre,  btcfibnit.  promontorio,  SSocgebirg,  n.  al  pre- 
sente, i(bt  Capo,  0ap,  r;  speranza,  .^oifnuitg.yr  detto,  genonnt.  la 
prima  volta  , jucrfi.  portoghese  t poctugUfird).  ammiraglio , Tlbniirat.  Bar- 
tolommeo,  93actpIomàul.  scoprire,  entbeden.  tormento,  Ctual,y:  deno- 
minare, nsnnen.  per,  Dtgrn.,  pericoloso,  gcfa^icvoQ.  burrasca,  ®turtn,  m. 
ivi,  bofeibd-  soffrire,  ecbulben.  tale,  biefer.  nome,  starne,  m.  poi,  fpdtsr. 
Giovanni,  PorlogSIIo,  <portugal.  cambiare,  uintvanbdn.  per, 

megtn.'  certo,  fid^er.  nutrite,  Hoi'a,  flotte, yi  per  quella  parte, 

ouf  bisftr  ®(iU.  passaggio,  SEBeg,  o>.  rinvenire , .finben.  presto,  balb.  a, 
na<b.  Indie  .orientali , jDthnbten^  giutagere , gtlangen, 

_ 1 . . I 

208,  ^(^Continuazione.) 

Nè  il  Diaz,  nè  il  suo  successore  Vasquei  di  Gama  vi  fecero 
aldino  sbarco,  atterriti  forse  dòlla  ferocià' degli  Ottentoli.  Sti- 
mandosi però  la  situazione  assai  vantaggiosa  per  assicurar  il  com 
mcrcio  delle  Indie,  Francesco  Almeida,  Viceré  di  Goa,  nel  suo 
ritornatila  patria,  volienei  1509  tentare  di  farri  uno  stabilimento; 

Nè  — nè , SBebec  — nocb.  successore , Slat^folget,  m.  fare  alcunO 
sbarco,  (ine  Sanbung  verfutfien.  atterriti  forse  da,  guS  Sucebt  ttieUelcfit  vor. 
ferocia,  SBiIbbeit,  0raufamteit,  Unbdnbigteit, jC  Però,  jebo(t.  situa- 
zione, éage,y:  vantaggioso,  vortheilb^ft,  Stimare,  baiteli  file  — per,  um. 
commercio,  SSertebr,  ^anbel,  m.  di,  mit.  Indie,  3i<bien.  assicurare,  jn 
fidiètn.  volere,  ffo)  moflen.  Viceré,  Oitefònig.  in,  bel.  ritorno,  9tùtf£ebr,y. 
a,  in.  patria,  Saterlanb,  n.  tentare,  ti  vtcfu^ien.  stabilimento,  Tliebeci 
lafrnng,yi  di  farvi,  bori  anjutegen. 
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ma  olire  l’essere  stati  respinti  molti  del, suo  equipaggio,  che  etano 
sbarcati  in  terra,  restò  egli  pure  miseramente  traiUto  ed  ucciso 
con  una  saetta  avvelenata}  ma  la  sua  morte  fu  due  anni  dopo  ven> 
dicala  dai  suoi  compatrioti.  . . >.  • i 

ma  oltre,  abec  ougee  brm,  bsg.  equipaggioi  @4ifSmonnr(baft,  f.  sbar- 
care in  terra,  lanbtn.  respineere,  (uructtreiben.  restare,  nxrb(n<  egli  pure, 
aucb  tr.  miseramente,  uiiglùctli^tt  SSeife.  avvelenato,  eerftiftet.  saetta, 
ipfeil.  Iti.  trafiggere,  burebbobren.  uccidere,  lòbttn.  morte,  Xob,  m.  ma, 
aber.  dopo,  borauf.  compatriota,  Sonbbmaiiti.  vendicare , ràtben. 

'•209. 

Il  Conte  di  M<m{feld,  uno  dei  più  gran  Capitani  del  suo  se- 
colo, ebbe  prove  sicure,  che  uno  speziale  avea  ricevuto  una 
somma  considerabile  per  attossicarlo.  Egli  lo  mandò  a chiamare^ 
c quando  gli  comparve  dinanzi,  gli  disse:  „mio  amico,  io  non 
posso  indurmi  a credere,  che  una  persona,  a cui  non  feci  alcun 
male^  voglia  tormi  la  vita.'  Se  la  necessità  v’induce  a comtnetlere 
tal  delitto,  eccovi  del  danaro,  siate  onesto.  ^ 

Capitano,  secolo,  ^abrbunbsrt,  n.  sicuro,  llcfier.  prova, 

oi.  speziale,  2tpotlt(C(r.  considerabile,  betrdcbtiid'.  somma,  0umme. 
ricevere,  (rbalten.  per,  uni,  attossicare,  }U  nergiftvn.  mandar ’ a febiamai^ 
uno,  (Sinen  fommen  lajfen.  quando,  alt;  comparire , crfdieinen.  dire  ad 
uno,  ju  (Sinem  fagen.  pqler  indursi  a credere,  unindgUtb  glaubtn  (bniun. 
persona,  IDlonn.  non  fare  alcuò  male,  ale  ÙbdS  tiitiit.  voglia,  nitr... 
feOft.  vita,  Cebtii,  n.  torre,  rauben  rooOrti.  necessità,  91oil)</^  indurre, 
jimingtii.  tal,  fold).  delitto,  SSevbretben,  n.  a commettere,  ju'’besèj)«ii.  ec- 
covi, fel;et,  jiitr  ifl.  essere  onesto,  ebrlitb  («iti. 

210.  Sulle  voci  relative  ne,  ci,  ri  (§§.  782 — 788). 

lo  ho  comprato  de’  bei  pomi.,  ne  vuol  Ella  alcuni  ? 2V«  pren- 
derò un  pajo.  — Ne  prenda  quanti  Ella  vuole. — Ella  può  pren- 
derne di  più.  — Crede  Ella,  ch’egli  verrà?  lo  ne  dubito  molto. — 
Non  gliene  ha  detto  niente?  Ha  egli  ricevuto  le  mercanzie?  No, 
io  non  gliene  ho  mandato  che  le  mostre.  — Ella  ha  de’  bei  libri; 
non  potrebbe  imprestarmene  alcuni?  — Gliene  manderò  alcuni. 

Pomo,  Ttpfel.  m.  comprato,  gefauft.  vnole,  tooQcn.  ne,  bavon.  paio, 
$aac,  n.  prenderò,  icb  R)(tbe ....  ncbnuiu.  quanti  , fo  »UI.  può,  t6nn<n. 
di  più,  mebrtce.  Crede,  @(auben.  verrà,  fommen  mirb.  dubito  molto,  icb 
jn»(i|Ie  ne,  baran.  — ne,  bavon.  dettò  niente,  nicbtb  gefagt.  mercan- 
zia, SBaace.yr  ricevuto,  tmpfangen.  non  ...  ebe,  nur.  mostra,  Ullu(ler,  n. 
mandato,  geftbidt.  libro,  18u(^.  n.  potrebbe  imprestare,  {ònnten  ®te  ... 
Uilitn.  manderò,  teb  mttbe  ...  ftbiden. 

211.  (§.  784.) 

Mi  faccia  il  favore  consaputo , ne  la  prego , gliene  sarò  eter- 
namente obbligato.  — Giorgio  mi  ha  richiesto  del  danaro;  ma 
io  non  so,  se  debbo  imprestargliene.  Egli  è onorato,  'ne  sono 

Faccia,  (Srweiftn,  Ibun,  macbtn.  consaputo,  bm'ujf.  favore, 

prego,  bitte,  ne,  batum.  eiernamentr , etuig.  ne,  bafùr.  obbli- 
galo, «erbunben.  Giorgio,  @eorg.  richiesto  del  danaro,  um  ®elb  gebeten. 
so,  rp tifi,  se,  ob  icb.  ne,  etnS.  mel^cb,  ettpab-  debbo  imprestare,  leiben 
foQ.  onarato,  ebilitb-  boren. 
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conTÌnto;  ma  egli  è molto  povero,  ed  io  non  ne  avrei  alcuna  si- 
curtà. Egli  la  pagherà',  io  gliene  sono  garante.  — Ha  Ella  ancora 
dell'  inchiostro?  lo  non  ne  ho  più  (§.  787).  — lo  non  ho  danari 
presso  di  me;  ne  ha  Ella?  No,  io  pure  non  ne  ho  (§.  787).  — 
Dove  ha  le  sue  penne?  Eccone  una  (§.  788).  — > Chiedendo  Luigi 
il  Grande  del  danaro  a Fouquet,  rispose  questi:  Sire,  non  ce 
n è punto  nei  tesoro  di  Vostra  Maestà,  ma  il  Cardinale  gliene  po- 
trà imprestare  (§.  787). 

convinto,  ùberjeuqt.  ma,  aQetn,  a6(r.  povero,  arm.  ne,  bafùr.  sicurtà, 
<ò\à)ve^t\t,  f.  pagherà,  ...  io  sono,  garante,  gut. 

ne,  bafùr.  ancora,  nocb.  inchiostro,  presso  di,  bei.  pure,  aiub- 

Dove,  3Bi>.  penna,  ,yber,y?  Ecco,  X>a.  — Chiedendo,  Da...  facbecte. 
Diligi,  Qubivig.  a,  Doii.  rispose,  antivortefe.  Sire,  0ice.  tesoro,  0<bati- 
(ammec,./t  Maestà,  'inajeiìàt.  ma,  aber.  Cardinale,  garbinal.  potrà  im- 
prestare, Cairn  ...  icitieii. 

212.  (§.  785.)  , 

E il  Conte  ancora  nel  suo  gabinetto?  No,  non  t'i  è più.  — 
Non  è stata  Ella  inai  nel  glardmo  di  corte?  No,  non  vi  sono  stato 
inai.  Vuol  Ella  andarvi?  — E Ella  dt  Firenze?  Per  servirla.  Vi 
sono  stato  anch’  io;  vi  si  vedono  delle  fabbriche  magnifiche.  — 
Andrà  Ella  stasera  in  teatro?  No,  stasera  non  ci  vado.  — Vuol 
Ella  montar  meco  questo  colle?  No,  non  ho  tempo  di,  montarc'i. 

Vien  Ella  spesse  volte  qua?  Io  ci  veii^o  solamente  alcuni  giorni 
della  settimana , per  avere  occasione  di  sentire  qualche  cosa  di 
nuovo.  — Io  comprerei  tutte  questo  merci,  purché  vi  fosse  da 
guadagnar  qualche  cosa.  — Io  ho  riveduto  il  suo  conto,  e non  pi 
hó  trovato  il  menomo  sbaglio. 

Conte,  ®raf.  ancora,  no(b.  gabinetto,  @abiiut,  n.  più,  mebf-  mai, 
nir.  giardino  di  corte,  .^ofgactcìt,  m.  Vuol,  'BJoQtii.  vi,  bin,  babtn,  bt>>> 
eln.  andare,  ge(Kit.  di  Firenze,  »oit  glortnt.  per  servirla,  ju  blenen.  Vi, 
bort.  si  vedono,  man  fiebt.  magnifico,  pcàibttg.  fabbrica,  0ebàube,  n. 
Andrà,  gib^n.  stasera,  bisfen  Tlbeitb.  teatro,  Xbcatec,  n.  vado,  gebc-  ci, 
binein.  Vuole , fflotlen.  c«lle , .^ùgel,  m.  montare,  fftlgen.  tempo, 
vi.  b'mauf.  di  montare,  )u  fldgen.  Vien,  Xommeit.  spesse  volte,  óftecb. 
qnà,  babtt.  vengo,  Comme.  solamente,  blog.  della,  in  ber.  set- 

timana', 9Bocbr.  f-  per,  um.  occasione,  0eIegenbeit,y'.  qualche  cosa, 
mas.  di  nuovo,  91eueS.  di  sentire,  ju  bàren.  Comprerei,  i(b  mùrbe... 
faufen.  merce,  tOSaace,  f.  purché  qualche  cosa,  mcitn  nur  StmaS.  vi, 
babet.  da  guadagnare,  ju  gtminnen.  conio,  Jtebnung,  f.  riveduto,  buMb< 
gefeben.  menomo,  geetngfi.  sbaglio,  vi,  b.ictn.  trovalo, 

funbtn. 

213. 

La  commendatizia  efficace.  Un  nobile  giovane  napolitano, 
non  potendo  in  patria  ottenere  un  grado  militare  a suo  piacimen- 
to, deliberò,  l’anno  1774,  di  portarsi  a servire  l’Imperatore  d'Au- 

Efficace,  mieffam.  commendatizia,  SmpfeblungSftbretben,  />.  giovane, 
turtg.  napolitano,  niapolitaiiifib.  nobile,  (Sbelmanit  (melcbec).  patria,  fetn 
Saterlanb.  militare,  militàrifib.  grado,  TtnjfeQitng/y:  a,  nacb.  piacimen- 
to, 'IBunfib.  m-  ottenere,  ttfyaUtn.  deliberare,  btié)lie%ta.  portarsi  a 
servir  ano,  in  Dtenfle  <iiuà ...  tcsten.  d'Austria,  pìlerceidbircb  o ójtcrrtiib. 
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Stria  ; al  qual  effetto  procurossi  alq^uante  commendatizie  e si  pose 
in  viaggio  alla  volta  di  Vienna.  Giunto  a Grata,  ritrovò  in  una 
locanda  tre  forestieri , in  compagnia  de’  quali  dimandò  di  cenare. 
Erano  Tedeschi , ma  parlando  tutti  il  francese,  si  addimesticò  tal- 
mente con  essi , che  li  pose  a parte  del  suo  progetto, 

al  qual  effetto,  mef^alb  er.  commendaiiiia , (Smpfe^Iung,  y:  procurarsi, 

»(cf(^aff(n.  porsi  io  viaggio  alla  volta,  ft(^  auf  ben  9Beg  not^  . . . 
madten.  (21ÌS).  giungere,  anComnicn.  ritrovare,  finben.  locanda,  ®a|l< 
^auS,  n.  forestiere,  grembe.  compagnia,  @cfe£Ifd)aff, /.  di  cenare,  ju 
^benb  fpeifen  )u  tòiinen.  domandare,  niùnft^en.  Tedesco,  X)eutf(be.  ma, 
ba  ile  aber.  parlar  il  francese,  franjòftfib  fprecben.  (fo).  addimesticarsi 
talmente  con  uno,  fo  oerteaut  iiiit  Sinem  merben.  porre  ano  a parte  di, 
tSinen  befannt  tnatbeii  mit.  progetto,  SQoritaben,  n. 

214.  (Continuazione). 

Udito  che  l’ebbero,  uno  di  essi  prese  a parlargli  cosi:  Scusi, 
ma  io  sono  d’avviso,  ch’Ella  vi  ha  preso  un  cattivo  partito.  Dopo 
una  lunga  pace,  ed  g fronte  di  un  prodigioso  numero  di  giovani 
nobili,  che  dimandano  impiego,  non  vedo  apparenza,  che  un 
forestiere  possa  ritrovare  un  posto  di  ufficiale  nell'  armata.  — 
Chi  sa?  rispose  il  Napolitano.  Frattanto,  io  non  la  cedo  ad  al- 
cuno nella  buona  volontà  e nel  desiderio  che  ho  di  distinguermi. 
D’altronde  sono  munito  di  lettere  consegnatemi  da  persone  assai 
ragguardevoli,  e ad  onta  di  tutti  gli  ostacoli,  penso  di  tentare 
anch’  io  la  mia  sorte. 

Udire,  (iltacbbem)  aii^iòren.  prendere  a,  anfgngen  (u-  cosi,  folgenbrr 
fDlagen.  parlare  a,  reb(n  mit.  Scusare,  verjdlten,  ma,  aber.  d’avviso,  ber 
SOteinung.  vi,  ba.  cattivo,  iibel.  partito,  3Babt,>C  prendere,  treffen.  Dopo, 
fRacb  pace , Sctebe,  m.  a fronte,  bei.  prodigioso,  augecorbentiieb.  numero, 
fDlenge.y.  giovane,  jung.  nobile,  (Sbclinanii.  impiego,  21nficllung,yt  dir 
mandare,  futben.  vedere,  febea,  apparenta,  iIBabcf<beÌalid)feit, forcr 
stiere,  Tlublnnber.  posto  d’ufficiale , òfTieiecSficOe.  in,  in,  armata , 31cmee. 
p^oter  ritrovare,  ftiiben  Cònnen.  sapere,  miffen.  Napolitano,  fReapoIitaner. 
Frattanto,  Onbeffen.  cedere,  ipeitben  Cinem,  in,  an.  volontà,  róiUe,  m. 
desiderio,  SBunfeb,  m.  che  ho  di  distinguermi,  niitb  auSjUititbnen.  d’al- 
tronde, ùberbteS.  munito  di,  verfeben  mit.  lettera,  ìBrief,  m.  consegna- 
temi da,  ùbergeben  non.  raggnardevole , bebeutenb.  persona , ^erfon,  ad 
onta,  trob  ('’egge  genitii>o  e il  dutivoj.  ostacolo,  {)inberni§,  n-  pensare, 
gebenfen  ju.  sorte,  ^etl,  n.  tentare,  verfuebett. 

215.  (Continuazione.) 

11  Tedesco,  che  avea  con  lui  ragionato,  soggiunse:  Giacché 
vuole  cosi,  sarei  nel  caso  anch’  io  di  farle  un  piacere;  potrei,  se 
le  aggrada , munirla  di  una  lettera , che  forse  non  le  riuscirebbe 
inutile;  la  raccomanderò  al  Generale  Lasey,  e la  presenterà  in 

Tedesco,  ®enffcb«.  ragionar  con  — jltb  bcfpretben  mif.  sogginngere, 
fortfabten.  Giacché,  SStnn  0it  b(nn.  cosi,  fo.  in,  in.  caso,  0tanb,  m. 
piacere,  ®(fall(n,  m.  fare  a,  ecjeigen  @Hi(m.  potere,  fbnnen.  aggradire, 
angenebm  ftin.  munir  uno  di , 6intn  oecfcben  mit.  forse , uieQeicbt.  riuscir 
inutile,  nubfoS  ftin.  raccomandare,  empfebUn.  Generale,  Centrai,  pre- 
sentare, abgtbtn. 
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persona.  11  Napolitano,  pieno  di  riconoscenza,  accolse  l’esibi- 
zione e proseguì  il  suo  cammino. 

in  persona , eii^en^anM^.  pieno  di  riconoscenza , t>p4  (Scl(nntli(bf(it.  ac- 
cogliere, annc^mcn.  esibizione,  3lnec6iet(n,  n.  proseguire,  fortfc(en. 
cammino,  «i.  ' 

216.  (Continuazione.) 

Arrivato  a Vienna,  diffuse  le  sue  commendatizie,  e siccome 
ne  avea  più  d’una  pel  Generale,  cosi  non  mancò  di  presentarne 
a lui  pure,  eccettuata  però  quella  del  viaggiatore  tedesco,  che 
•ivea  smarrita,  Lascj'  avendole  lette,  gli  partecipò  il  suo  dispia- 
cere di  non  poter,  almeno  in  quel  momento,  essergli  utile,  ac- 
cusandone le  circostanze.  11  giovane,  eh’  era  già  preparato  a 
questo,  non  rinunziò  al  suo  progetto,  e sperando  bene  per  l’av- 
venire, sì  mise  a fare  la  sua  corte  ai  signor  Generale,  da  cui  era 
sempre  accolto  pon  una  sterile  gentilezza. 

Arrivilo,  angsfommsn.  difiondere,  ùbecaQ  abgebtn.  commenditizii, 
^nipfc^tunp , siccome,  ba.  per,  fùr.  cosi,  fo.  mancare,  uiiterlaffen. 
para,  (binfaUS.  di  presentare,  ju  Ù6;tcei<btn.  eccettuata  però  quella, 
mit  jtbodt  jencc.  viaggiatore,  Steifenber.  smarrire,  etclegsn. 

leggere,  (ole)  Ufen.  partecipare,  óugern.  dispiacere,  ÌBcbouccn,  n.  al- 
meno, iDtnigflent.  in,  fùc.  momento,  ^lugenblttt,  m.  esser  utile,  nù()H(b 
toerbeit  ju.  accusandone,  moS  er. . . juf^cieb  (regge  il  dativoj.  circostanza, 
Umflonb,  m.  giovane,  ^ùngling.  preparato  a questo , bocouf  gtfogt.  ri- 
nunziare , aitfgeben  (regge  tacf.J.  progetto , Stoc^dbni , n.  sperar  bene 
per,  (toffen  auf.  avvenire  , /•  mettersi  a,  anfoitgen  JH.  far  la  sua 

corte,  jiei§ig  aufioatten.  sterile,  Uer.  gentilezza,  .^òjlidifeit,  acco- 
gliere, (utpfangen. 


217.  ( Continuazione,) 

Al  6ne  successe,  ch’ei  ritrovasse  g caso  la  lettera,  che  credeva 
smarrita.  Non  tardò  di  presentare  pur  questa,  non  dissimuli^ndo 
la  combinazione  per  cui  l'avea  ricevuta.  Lasey  Yzpre,  la  scorre, 
si  scuote  e resta  sospeso.  Dimanda  al  Napolitano , se  conoscea 
la  persona,  che  gliel’  avea  consegnata.  No,  mio  Generale,  ri- 
sponde il  giovane.  — E bene,  mio  caro,  ripiglia  il  Generale, 
Elia  l’ha  avuta  dalle  mani  stesse  dell’  Imperatore.  Ella  avrebbe 
bramato  di  essere  sotto-tenente,  ma  egli  mi  comanda  di  farla 
primo -tenente:  Ella  lo  è da  questo  punto;  farà  poi  verso  di  lui 
il  suo  dovere. 


Al  fine , (Snblidi.  succedere , {i(^  ertignen.  a caso , iufótitg.  ebe  cre- 
deva amarrila,  vetlorfit  geglaubt.  lettera,  93cief,  m.  ritrovare,  n>i(b(rfin< 
ben.  tardare,  fàumen.  pur,  and),  di,  ju.  presentare,  obgeben.  non  dissi- 
mulando, o^ne  ....  ju  vcrbe^Ien.  combinazione,  U in fldnb e,  plur.  per  cui, 
unter  benen.  ricevere,  empfangen.  aprire,  óffnen.  scorrere,  burtbge^en. 
scuotere,  ben  ^opf  f^ùtteln.  restar  sospeso,  fibecrafibt  fdieinen.  diman- 
dare, fcagen  @inen.  se,  ob.  conoscere,  fennen.  consegnare,  geben.  rispon- 
dere, antwocten.  E bene,  91un  benn.  ripigliare,  ecniebecn.  da,  auS.  mano 
stessa,  eigene -^anb.  avere,  ec(tal(en.  bramare,  mùnf<ben.  sotto -tenente, 
Unterlieutenant.  essere,  weeben.  comandare,  befe^len.  far  uno  primote- 
nente, ISintn  lum  ObeePeutenant  ntacben.  da,  non...  an.  punto,  Eugeni 
blicf,  m.  poi,  fobann.  dovere,  ®c^u(big((it,y^  verso,  gsgen.  fare,  t^un. 
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, 218. 

Presenza  di  spirito  di  Margherita,  regina  d’Inghilterra. 
Questa  regina,  pcrautn  ch’ebbe  nel  1464  la  battaglia  di  Hcxham 
contro  il  pretendente  Odoardo  IV.,  fuggi  in  un  bosco,  ove  sì 
avvenne  in  un  ladro,  che  le  si  avventò  contro  colla  scìabla  alla 
mano.  Accostati  amico,  gli  disse  intrepidamente,  io  sono  la  tua 
Regina,  e presentandogli  con  ambe  le  mani  un  fanciullo:  alBdo 
a te  il  figlio  del  tuo  Sovrano.  Il  ladro  tramortito,  lesi  gettò  ai 
piedi , le  si  dichiarò  difensore,  e precedendola  le  fu  di  guida  sino 
ad  un  luogo  di  sicurezza.  • 

Presenta , Oegntroart.y;  spirilo,  ®el|l,  m.  Margherita,  ^argaref^a. 
Inghilterra,  6nglaiib.  perdere,  (ali)  verlieren.  battaglia,  ®d|lac(|(,y; 
contro,  gegen.  pretendente,  ^ràtenbsnt.  Odoardo,  Stmari-  fuggire,  gU> 
btn.  bosco,  9Bal&,  m.  avvenirsi  in  uno,  auf  (Sintn  fiofen.  ladro,  9iciu< 
ber.  avventarsi  contro,  auf  (£in«n  {ufontinen.  sciabla,  Sdbd,  m.  a,  iit. 
mano,  .^anb.y'.  accostarsi,  nifier  femnten.  intrepidamente,  unerrtbroefen. 
presentare,  (inbem)  rdcbeit.  fanciullo,  ^inb,  n,  affidare,  vecteauen.  so- 
vrano, Sllonartb.  tramortito,  erfdiùttert.  gettarsi,  laerfen.  a,)u.  piede, 
, ni.  dichiararsi , pc(i  ertldcen  ffic  i^ren  . . . difensore , Sttt^etbiger. 
e precedendola  le  fu  di  guida  sino  ad  un  luogo  sicuro , uttb  btents  i(|r, 
»otange()(nb,  jitm  Sùiircc  an  (inen  pt^tren  Ort. 


Mj  € t t e r €. 

y 1. 

Stimatissimo  amico! 

Gratissimo  mi  è stato  il  sentire,  eh’ Ella  ha  ottenuto  in  fine 
un  impiego  onorevole  e lucroso.  Ciò  mi  conferma,  che  altri  pure 
conoscono  i suoi  meriti,  e le  rendono  giustizia.  Io,  congratulan- 
domi seco  Lei , me  ne  consolo  estremamente.  11  cielo  le  dia  le 
forze  per  sostenerlo  onorevolmente  e col  zelo  dovuto.  Con  questi 
'sentimenti  mi  dico 

di  Lei 

Padova,  il 24. Genn.  1836. 

devotìss.  servo  ed  amico  sincero 

N.  N. 

Stimato,  gefcbdgt  fcfid^bac.  amico, Srtunb.  gratissimo,  àu§(rP  ang(ne(ini. 
il  sentire,  (u  vecne(|imn.  ottenere,  in  fine,  enblic^.  impiego, 

Tlmt,  n.  onorevole,  e^renvoQ.  lucroso,  cintcàglii^.  Ciò,  bt<8.  conferma- 
re, 6tuen  ùberjeugen.  pure,  auc(|.  conoscere,  (Stniad  fennen.  merito, 
aSetbienP,  «.  rendere  giustizia,  Stnem  mlberfa^ren  laffen. 

congratularsi  con  uno , (inbem)  Qinem  bieciu  feincn  ©lùcfmunf^  abpatten. 
consolarsi  di  q.  c. , in  9Ba^c(ieit  Pbtc  (StmaS  erfeent  fein.  estremamente , 
unenblii^.  cielo,  Rimmel,  m.  dare  le  forze,  l^raft  becleifien  mógen.  per 
sostenerlo,  bemfelben  ....  oorjuPe^en.  onorevolmente,  ru(|tntfoD,  e^ren> 
»oC.  col  zelo  dovuto,  mit  gejiòttgem  ®lfer.  sentimento,  ©cpnnung,  f. 
dirsi,  oec^arten.  devoto,  ergebener.  servo,  ?>l»ner.  sincero,  aufrit^tig.  ^ 
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2;  Risposta.  ... 

Pregiatissimo  amico! 

Sono  con  la  presente  a ringraziarla  cordialmente  e dei  senti- 
menti d’amicizia,  eh’  Ella  mi  dimostra  nella  grata  sua  del  lunedi 
prossimo  passato,  e della  tanta  parte  che  prende  nella  mia  buona 
sorte.  La  accerto,  che  sarò  pienamente  fortunato,  se  nel  mi6 
nuovo  posto  potrò  adoprarmi  talvolta  in  prò  di  Lei,  e farle  spe- 
rimentare queir  amicizia,  che  costantemente  le  professo.  Aspet- 
tandone l’incontro  mi  creda 

di  Lei 

Milano,  il  5.  Febbr.  18S6. 

. , devotiss.  servo  e sincero  amico 

N.  N. 

Risposta,  Tlntivort,/;  pregiatissimo,  ^o^ttefe^à^t.  con  la  presente, 
1 burd>  ©eafnwàrtifleS  Csotlin  tendendo  ti  0cbr«ib«n).  essere  a riograiiare  uno 
di  q.  c.,  tìitiem  fùr  CètmaS  banEen.  cordialmente,  bon  cjanjttu  ^erjtn.  e — 
e,  tbtn  fo  ftljr...  al*,  sentimento  d'amicizia,  freunbftbaftiidieS 
dimostrare,  Óinsm  bijetiitn.  grata,  n>ectbe<  Sdjrciben.  lunedi,  mentag,  m. 
prossimo  passalo,  iùngfl  btrfloifen.  tanta  parte,  innigsc  Tlnt^etl.  prende- 
re, nti^mtn  an  (SttvaS.  buona  sorte,  ^obUrgeb^n,  n.  accertare,  (Sincit 
t>(r(td)(rn.  pienamente  fortunato,  bann  eijl  voQEommen  glAcflicb.  se,  roenn. 
posto , ^>o|l(n.  m.  potere  adoprarsi,  beitcagsn  Eònneti.  talvolta , biSipeilen. 
in  prb  di  Lei,  ^ii  IBefltn.  fare  sperimentare,  (Siittn  voti  @hvaS 

ùber{(ug(n.  amicizia,  ^ceunbfcboft.  costantemente,  unautgefe^t.  profes- 
sare, (StniaS  fùr  (Sinen  aspettare,  (SimaS  b'tcriu  eriDactcn.  incon- 

tro, @tlcgenS)eit,y;  credere,  bitten  ©iiitit  (Sfroab  ju  glauben. 

3.  - 

$ 

Stimatissimo  amico  ! 

Avendo  altre  fiate  già  sperimentato  la  sua  cortesia  ed  il  zelo, 
che  mette  in  rendermi  servizio,  sono  con  questa  mia  a racco- 
mandarle un  giovane,  che  cerca  d’essere  onorevolmente  impiega- 
to in  un  banco.  Egli  è scarso  di  beni  di  fortuna , ma  di  ottimi 
costumi  c di  sperimentata  abilità  nella  corrispondenza  mercantile. 
Lo  raccomando  quindi  a Lei  quanto  so  e posso , affinchè  voglia 
procurargli  un  posto  convenevole.  Non  dubito  punto  delle  di  Lei 

Altre  fiate  gii , X)a  t(b  febott  bei  mancbec  @er<gen^(it.  sperimentare , 
eeproben.  cortesia,  @ùte,^.  zelo,  tSifec,  m.  che  mette  in  rendermi  ser- 
vizio, mir  icgenb  rine  0(fàQigEeit  ju  ermeifeii.  sono  con  questa  mia  a rac- 
comandare, fo  monte  ieb  buttb  Segernoàrtiges  ...  anempfeblen.  giovane, 
iungec  SRann.  cercare  d’essere  impiegato  , unterjuEommen  loùnfdien.  in  , 
avf  /^col  dativo^,  banco,  ®(breibflube,yr  onorevolmente,  untet  anfldnbi» 
gen  ÌBebingungen.  essere  scarso  di  beni  di  fortuna , {mar  teine  0iù(fégù< 
ter  ^aben.  ma  di  ottimi  costumi , abcc  bie  bejlen  ®itten.  sperimentat.a  abi- 
liti, eine  erprobte^  ®ef(bicfIi(bEeit.  corrispondenza  mercantile,  .^onbelS* 
6ocrefponbenj.  quindi , bneum.  raccomandare , benfelben  (Siiiem  empfeb^ 
len.  quanto  so  e posso,  nufi  TIngelegentlicbfie.  affinché,  auf  bag.  voler 
procurare,  vccfigaffen  mógen.  posto,  ^lag,  m.  convenevole,  angentefen. 
non  ...punto,  teineiioegb.  dubiUre,  jweifelrt  an  (Stmas. 
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premure  a riguardo  di  questo  mio  raccomandato , c in  attenzione 
di  consolanti  riscontri  mi  professo 

di  Lei 

B|i|aqo,  il 28.  Moggio  1836,  , 

vero  amico 

...  , „ N,  N.  ♦ 

premara,  gùti0e  S3(inù^nng.  a riguardo,  ju  (Sunfltn.  il  raccomandato, 
ber  (Smpfo^lcnc.  attenzione,  (Sricartunq , copiolante,  erfroilic^.  riscon- 
tro, 91a4ri(^t,yi  professarsi,  f{(^  als  Stmad  bcicnnen,  ptcMeibtn. 

4.  Risposta. 

Amico  carissimo!  • ' ' . 

Mi  dispiace  oltre  modo  di  non  poter  secondare  le  sue  brame 
relative  ai  giovane,  che  vorrebbe  esser  qui  impiegato.  Ne  ho  par- 
lato a più  conoscenti , ma  per  ora  non  hanno  bisogno  d'alcuno. 
In  quanto  a me  sono  abbondantemente  provvisto  di  scrivani,  e 
uno  di  più,  attese  le  attuali  critiche  circostanze,  sarebbe  inutile 
e gravoso  insieme,  La  accerto  ciò  non  ostante,  che  starò  tutta- 
via in  traccia  di  qualche  altro  convenevole  impiego.  Con  la  spe- 
ranza di  poter  compiacerla  meglio  in  altra  cosa  mi  raffermo 

di  Lei 

Venezia,  il  16.  Giugno  1836. 

affmo.  amico 
N.  N. 

Caro,  dispiacere  oltre  modo,  ti  ungemrtit  bebaurcn.  di  poter 

secondare,  rinec  0a<be  entfprecbm  ju  (bnnen.  brama,  SBunfc^,  m.  relati- 
vo, rùcfltc^tUc^  eineS  Xìin^rS.  giovane,  jungtr  ^Ttann.  volere,  mòqen.  im- 
piegare, anflellen.  ne,  barubcr.  parlare,  fpcetbrn  mit  <£inrm.  più,  mti)‘ 
tttt.  il  conoscente,  ber  !8t(anntc.  ma  per  ora,  fùr  je^t  abrr.  non 
aver  bisogno  di,  (rineS  fold)(n  bebùcftn.  in  quanto  a me,  t(b  fùc  meU 
nen  2()(il.  esser  provvisto,  perfe^rn  f(in  mit  (Stivai,  abbondantemente, 
jum  Ùbergulfr.  scrivano,  ©diteiber,  ni.  di  più,  ine^c.  attesa,  bei  Creggt 
il  daiivoj.  attuale,  gegenivdrtig.  critico,  fritiftp.  circostanza,  S3erbàttni|,  n. 
inutile,  unnù^.  gravoso,  befdlltveclidt.  insieme,  jugleicb.  ciò  nonostante, 
injiviftfcen.  accertare,  ©iiiett  vetftc^ern.  stare  tuttavia  in  traccia  di,  fott» 
ivàbrenb  bebaibt  fein  aitf  (Stivai,  qualche  altro,  trgenb  ein  aiiberer.  conve- 
nevole, ft^icflicb.  impiego,  Untérfomtnen , n.  con,  in.  speranza,  .^of» 
nung,y.'  di  poter  compiacer  uno  meglio,  ben  SBnnftben  eitttt^ecfon  mebe 
entfprechen  (u  fònneh.  in  altra  cosa,  bei  anberec  0el(0eu()eit.  raffermarsi, 
verbieiben.  affezionato,  ergebener. 


5.  Replica. 

Stimatissimo  amico  ! 

Ho  sentito  con  dispiacere , che  il  giovane  raccomandatole 
non  possa  aver  un  posto  nè  da  Lei , nè  da  altri,  Ciò  non  di  meno 

Replica,  Kùdantmoct.y:  stimato,  roert{t.  sentire,  vecnebmen.  dispiace- 
re, IBeOauecn,  n.  raccomamlare,  (Sinen  empfeltlea.  nè  — né  , weber  — no<b- 
pour  aver  un  posto , bei  ISiticm  mttecfommeu  fómteti.  Ciò  non  di  meno , 
beilo  weniger. 
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Le  resto  sopraramodo  obbligalo  della  buona  disposiiionn  d’animo, 
che  mi  ha  dimostrata , come’  pure  della  graziosa,  sua  offerta , di 
cui  spero  approfittare  all’  occorrenza.  Pregandola  di  volersi  al- 
tresì valere  della  mia  servitù  in  tutto  ciò  che  Ella  mi  giudica  ca 
pace,  caramente  !a  saluto  e sono 

di  Lei 

Milano , il  27.  Giugno  1836. 

. . affmo.  amico 

N.  N. 

restar  sopranunodo  obbligato,  (Siitem  aug<rorb(|itU<b  ver&un&(n  bftiitn  fo> 
n>  0 b I féc  (Stipai  a I d ...  buona  disposizione  d'animo,  che  ro'ba  dimostra- 
ta , borgelegter  gutcc  9BiQc.  graziosa  offerta , fo  gùtidcS  31n(cbi(tlt(n.  spe- 
rar approfittare  all’ occorrenza , (etnee  3dt  gtn)i§  ntdlt  unbenubt 

laffen.  Pregandola  di  volersi  altresì  valere  di,  nun  oeqen< 

feictg  bitte,  ficb  ...  bebienen  ju  ipoQen  einer  0ad>e.  servitù,  ^tenfl 
CpLurJ.  in  tutto  ciò  che  Ella  mi  giudica  capace,  loo  immec  0ie  mi((t  ver> 
nenben  jit  tònnen  glauben  fodten.  salutar  caramente,  (Sinin  anfcic^tigfl 
gcùfen.  essere , vecbleiben.  affezionatissimo , ganj  ecgebencc. 

I • . * . 

> . ' 6.  Ad  un  mercante. 

' ' Ho  da  esigere  costi  dal  signor  N. , a Lei  ben  noto , la  somma 
di  fiorini  500  in  moneta  di  convenzione,  eh’  egli  mi  deve  per 
certi  nostri  conti  sino  dal  mese  scaduto.  Profitto  quindi  della  di 
Lei  già  tante  volte  da  me  sperimentata  bontà,  e la  prego  di  vo- 
lersi incaricare  dell’  incomodo  di  far  le  mie  veci  nella  riscossione,' 
di  cui  lo  stesso  è già  da  me  avvisato.  Affidato  nella  sua  amicizia,' 
e aspettando  ben  tosto  suoi  riscontri  mi  dico  ... 

. di  Lei 

Vienna,  il-SO.  Luglio  1836. 

aiimo.  amico 
N.  N. 

• Mercante ,-fiaufmann.  aver  da  esigere  costì,  an  ’IBo^norts  ju 

forbecn  b<>6en.  ben  noto,  n>o(>Ibe(ann(.  somma,  ÌBetrag,  m.  fiorino,  ®ul< 
ben,  m.  in  moneta  di  convenzione,  in  ISonecntionS»  Wùnje.  dovere,  @i>- 
nein  fcbulben.  per,  (aut.  certo  nostro  conto,  gemij(e  gegenfeitige  ^Ibce^nung. 
sino,  berdtb  feit.  mese,  dUonat,  m.  scaduto,  verfloffen.  Profittar  di  q.  c., 
3ufluif)t  ne()nien  ju  IStmaS.  quindi,  ba^cc.  già  tante  volte,  fo  oft  febon. 
sperimentare,  erptoben.  bontà,  ©ef5Qlg?elt , y;  pregare,  bòfll<bff  etfu(b«n. 
di  volersi  incaricare  dell'  incomodo  di  far  le  mie  veci  nella  riscossione,'' 
fi(b  an  meinec  0tatt  ber  Uffùbe  ber  CfincalTtning  unterjieben  ;u  mollen.  di 
cui,  nocùber.  lo  stesso , berfelbe.  già  da  me  avvisato,  meinerfelt*  berelts 
benàcbriibtigrt.  Affidato,  3m  ©ertrauen  auf.  amicizia,  » f- 

aspettando  ben  tosto  suoi  riscontri , balbiger  Ttntroect  geoàrtig.  dirsi , 
jeicbnen  ale  ...  o perbieiben,  veebarren. 

7.  Risposta. 

Secondo  l'incliiesta  da  Lei  fattami  il  30  prossimo  passato  ho 
riscosso  dal  signor  N.  la  somma  di  fiorini  500,  la  quale  trovasi 

Secondo  l'inchiesta  da  Lei  fattami  il  30  p.  p. , unterm  30.  ver: 

floffenen  ifftonatb  an  micb  ergangenen  3(ufforberung  ju  Sàlg<-  riscuotere, 
baac  ec^eben.  somma,  @umme,y^  trovarsi,  jicb  fonatb...  bereit  fnbeii. 
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presso  di  me  a sua  disposiaione.  Se  vaglio  ad  altro  t mi  comandi , 
e >rni  troverà  ognor  pronto  a servirla.  Intanto  mi  creda  invaria* 
bilmente 

di  Lei  < 

Verona,  il  15.  Agosto  18.36. 

sincero  amico 

N.  N. 

^<>$.10,  bei.  a sua  disposizione,  ju  3^r<r  Secfùgung.  Se  vaglio  ad  altro, 
Solite  i(b  3bneit  in  fonfl  (Stna6  bienen  Fònnen,  fo  . ..  comandare,  nur  be' 
feblen.  ognora,  fIctS.  trovar  pronto  a servire  uno,  Ginen  baju  bereit  jin= 
ben  foQcn.  Intanto,  !BiS  baj^tii.  credere  uno  invariabilmente,  Ginen  un: 
niaiibelbac  glauben. 

8.  Ad  un  protettore  per  il  suo  giorno  nomastico. 

Illustrissimo  Signore! 

Profìtto  con  sommo  piacere  d’ogni  occasione,  che  mi  si  pre- 
senta per  testificarle  il  mio  rispetto  e la  mia  riconoscenza , e non 
potrei  quindi  lasciar  passare  la  di  Lei  festa  senza  rinovarle  l’espres- 
sione dei  mio  più  sincero  omaggio.  La  prego  d’accoglierla  colla 
solita  bontà  che  la  caratterizza.  Ai  voti  ^ che  mando  al  cielo , per- 
chè prolunghi  i suoi  giorni,  e la  colmi  di  prosperità,  aggiungo 
ancor  un  altro,  ed  è che  voglia  conservarmi  mal  sempre  la  di  Lei 
benevolenza  e l’onore  di  quella  protezione,  che  mi  è di  già  riusci- 
ta tanto  vantaggiosa.  E qui  con  tutto  fossequio  mi  doì’onore  di 
protestarmi  di  V.  S.  Illustrissima 

Venezia,  il  3.  Ottobre  1836. 

Obbligatissimo  Servitore 

N.  N. 

Protettore,  ®bnncc.  per,  ju.  giorno  nomastico,  «.  con, 

mit.  sommo,  innig.  piacere,  Jctube.y^  profittare,  trgreifen.  ogni,  ieber, 
e,  eS.  occasione,  @tltQtnptìt,  j:  che  mi  ai  presenta,  ^4,  barbietbenber , 
e,  ti.  per  testificarle,  0ie...  ju  uecficbecn  Creggtt  U gtn.  della  cotaj. 
rispetto,  .|5ocbo4)tung , y!  riconoscenza,  GrF<iuitlÌ(b((it> /■  ^ non  potrei 
quindi  lasciar  passare,  unb  fo  Cònnte.id*  ...  uiimòglicfi  vorùbeege^en  Iaf< 
f(n.  festa,  SflanunStag.  senza  rinovare,  o^nc  . . . ju  ecneuecn.  espressio- 
ne, 93scftcbecung,yr  . sincero,  inntg.  omaggio,  Slecebcung , La  prego 
d’accoglierla  colla  solita  bontà  che  la  caratterizza,  SRócbten  0i(  feloe  mit 
bec,  @ùte  entgegemiebraoi . bie  3(ut<n  fo  ganj  eigen  i|l.  A,  }u.  voto, 
SBunfeb.  m.  perchè  prolunghi  i suoi  giorni,  e la  colmi  di  prosperità, 
fùr  IBerlàngerung  3b<^<t  Xage  unb  Gcbóbmtg  3bi'<b  ilBob(«^d(btnè.  al  cielo, 
gen  .Rimmel,  mandare,  fcbideii.  aggiungere  ancor  un  altro,  ed  è che  ... 
no(b  ben  bin{ufùgen.  ba§  ...  mai  sempre,  {lets.  benevolenza,  0en>ogeii: 
fiett.yr  onore,  di  quella  protezione,  che  mi  è di  già  riuscita 

tanto  vantaggiosa,  fo  Oitlfad)  erfprteglitben  @tbub«*.  voler  con- 

servare, erbalten  mógen.  E qui  con  tutto  Tossequip  mi  do  l'onore  di 
protestarmi , unb  fo  ùtcbaccc  icb  mit  auSge{eiibnet{iec  ^otbac^tung  unb  Gr> 
gebenbeit  olà  Gm.  tc.  ( 


.it. 
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1)  Nomi  relativi  alla  religione. 


l'ij 


Ott,  .Dio. 

bie  ^(iligeSreifal*  Xa  SS.  Trinità. 

tìgfeit.  " ; 

Set  0(ft6pfer,  ' ‘il  creatore.  f. 

Set -^eilanb/  ' il  talvatore.  ' ‘ ^ 
SieSRenftSnetbung^  f incarnazione.  “ 
Sie  ^luferfleSu'ng , la  rUurrezione. 

Sie  •^immelfit^tt  f ascensione  diGe- 
(SSrìfii,  sit  Cliiio. 

Set  beilige  ®ei(^,  lo  spirito  santo. 

Sie ^Uttet®OtteS>  la  Matlonna. 
SerGngelf’'  _ l'angelo.  ; 

Set  (Stitngel/  ' arcangelo. 

Set  0d)USengeI,  t angelo  custode.  . 

ber>0eilige,  il  Santo. 

Sas  ^PataSieS,  U paradiso.  ' , 

Set  •ptuimel,  ‘ il  culo.  ' 

Saé  JeAfi’Uet,  " il  purgatorio. 

ste  •PÒUe , l'inferno. 

Set  Zeufel,  il  diavolo.  ^ 

Set  ©laute,  ‘ '■  la  fede.  , 

Sie  •Poffnung,  ^la  speranza.  , 

Sfe  Siete,  la  carità.  . 

bie  Xaufe,  ' ’ il  battesimo,  j,; 

bie  ^irniung,  la  cresima.  ^ ' 

bie  ièeidit,  , \l“  confessione.. 
bie  0unbe ' U peccato. 
bie  ©ttfùnbe,  il  peccato  originale. 

bie  Xobfiinbe,  iil  peccato  mortale. 

bie  (Sommunion  , *’  la  comunioneT  ’ 
bie  le()te  Òlung,  , t'estrema  unzione. 
bie31nba4t,  la  divozione. 

baà  ©etef,  t orazione.  " 

bie  AirtSe,  la  chiesa. 

bie  iPfattCÌe(Se,  la  chiesa  parocchiale. 
bie  X)OmCÌe(te,  ilduomo,  la  cattedrale. 

2)  Del  mondo  e degli  elementi. 


Die  ®elt, 
bie  (Stbe, 
b«8  ffiojfet, 
baé 

bie  Sufi, 
bie  0onne, 
ber  ilRonb, 


il  mondo, 
la  terra, 
t acqua. 
U fuoco, 
faria. 
il  sole, 
la  luna. 


bie  ©terne,  '•  ' 
Set  0ctatten, 
bie  SSoKen,  , 
ber  IBinb , 
ber 

ber  iReif, 
ber  iRegen,  “ 
ber  X>oimer, 
ber  asetterflra^l, 
beriBlit, 

ber  ©etnee, 

bo8gi8,' 
baé  'Beffet,' 
bie  iBàrme, 
bie  Adite, 
bo8  iSleer, 
betjiiug,  • 

Set  @ee, 
ber  iBaet,  * 
ber  ©taut. 


-V-" 


\ 

> le  stelle, 
t ombra, 
le  nuvole. 

’ il  vento, 
la'rugiada. 
la  brina. 

“ la  pioggia. 
,'il  tuono.'  ‘ 
il  fulmine.' 

' il  lampo. 

' la  neve, 
il  ghiacciai 
‘‘il  tempo, 
il  caldo.  ' ' 
'il  freddo, 
il  mare. 

' il  fiumi 

' il  rutilo, 
'!la  poluete.' 


’C*  ••*'1 


■ "j 
li 


•:Ì1 

iÌ1 


3)  Delle  slagioid  s dei  tnen  6'  dei 


2>ie  3atr8jeit, 
Set  Sfùtiing,  ■ 
ber  ©omnter,  ' 
ber  ^ertft,'  ' "" 
ber  ^inter, 
ba8  3atr, 
ber  TOonat, 
3diiner , 
Setruar, 

'Hcirj, 

aprii, 

®lfli, 

3uni,  • 

3«li/ 

augufi, 
©epteniter, 
£>ctoter, 
iRovemter, 
X)ecemtee, 
bie  ÌBoete, 
ber  ©onntag, 
ber  iBontag, 
ber  X)in8tag, 
bie  iStittuiocte, 


giorni.  , •. 

la  stagione.  - 
la  primavera. 

' f estate. 

^ ' f autunno. 

"'f inverno, 
fanno. 

'il  mese. 
Gennajo. 
’Tebbrajo. 
Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

_ Agosto. 

-Settembre. 

'Ottobre. 

* 'Novembre. 
Dicembre, 
la  settimana, 
la  domenica, 
il  luned't. 
il  martedì, 
il  mercoledì. 


VjI 
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^^r  ©onnerèfog/  H giovedì. 
ber'Srtitag,  U venerdì. 

ber 0amétiipf  ®onn<ib(iib,  Usabbaio. 
bit  ®ìorg«nr6t^«,  taurora. 
b«t  3Rorgen>  la  manina. 

bftTOitfag,  il  mezzodì. 
ber  31benb,  la  sera. 

bic  9ta4t,  la  notte. 

ble  StUnbC/  fora. 

4)  DeW  uomo  e delle  parli  del 
corpo. 

ì)et  8elb,  ber  Sèrper,  Il  corpo. 

bai-^aupt»  ber^opf>  H capo,  la  testa, 

bie  -^aare , . . f capegU. 

bie  la  pelle. 

bai  ®efl((t  / , ^ il  volto. 

bab^uge*  V occhio. 

bab  O^jr,  ^l'orecchio. 

bie  9ìafe,  Il  naso. 

ber  3Runb,  bàb  ^aul,  />i  bocca. 

bie  Cippen/,  ’ le  labbra. 

bie  3ó()ne>  , , f demi. 

bie  3u"9*<  \ l“  lingua.  ’ 

bab  jlinn,  , il  mento, 

ber  iBart/  la  barba, 

ber  -^aib,  il  collo. 

bie  (Sc^uitbrit/..^  s.U  spalle, 

bie  <^anb>  , la  mano. 

ber  àrm,  ‘ il  braccio. 
bie 

bte  3*!)<n»  ^ Iii“  piedi, 

bie  iBrufl,  il  petto. 

bet  93au((,  il  ventre, 

ber  iDlagen>  lo  stomaco, 

ber  0(ben(el>  la  coscia. 

bab  ^niei  ^ il  ginocchio, 

bab  iBein,  la  gamba. 

ber  Su§/  il  piede. 

ble  $ulbaber/  ^arteria, 

ble  21ber,  la  vena. 

bab  SBIut,  il  sangue.  • 

ber  iTnoctien,  tosso. 

bab  "Berj/  il  cuore. 

bie  Geber>  U.  fegato, 

ber  04>ni>ei|,  il  smlore. 

ble  ilKiltb,  }l  latte. 

ber  31tbem,  il  fiato. 

bie  0timme>  la  voce. 

bie  StebC/  il  discorso, 

bab  2Bort>  la  parola, 

*6)  Dell’  uomo  e d’ alcune  suefa-^ 
colid  e.qffezianL 

X>br  iSianil,  ber  SRenfcb,  l'uomo, 
bab  UBeib,  la  donna. 


bab  ^iiib, 
ber  jtnabe. 
ber  3ùiigling, 
bab  'Siàb<ben, 
bab  8eben, 
bet  (9iban!e/ 
bie  @eele, 
bie  93ernunft, 
ber  IQerflanb, 
ber  ffiiUe, 


tl  fanciullo, 
il  ragazzo, 
il  giovine, 
la  ragazza, 
la  vita, 
il  pensiero, 
t anima, 
la  ragione, 
il  giudizio, 
la  volontà. 


bie  (SinbilbungbEraft,  t immaginazione. 
bie  .^Ojfnungf  la  speranza. 

bie  ^urebt/  il  timore. 

ber  0d)laf,  il  sonno.  . 

ber  Xraum,  il  sogno. 

bie  jtranfbeit,  la  malattia. 

bie  @efunbt)eii/  la  salute. 

ber  Sob/  la  morte.  ^ 

bab  Sacbeit/  il  rìso. 

bab  SSeinen,  il  piànto. 

bie  0(bbni)eit,  la  bellezza. 

bie  .$)it^lÌ(bEeÌt/  la  dijfbrmità. 

bie  ^ieiU/  t aspetto  , la  oiera 

ber  93à(er<  il  padre. 

bie  iS^Uttet/  la  madre. 

ber  0oi>ii/  il  figlio.  ^ 

bie  Sòcbter/  la  figlia. 

ber  5Bruber,  il  fratello, 

bie  ©(bipe(lec/  la  sorella. 

ber  @etnai)(,  il  marito. 

bie  @eiiial;(in/  la  moglie. 

bie  '^llterilf  i genitori. 

ber  @co§»a(er,  il  nonno. 

bie  @rogmUtter,  la  nonna. 

berOnfel,  Oiteim,  il  zio. 
bie  ^ui>me,  laute/  la  zia. 
ber  93et(cr,  il  cugino. 

bie  iBafe/  la  cugina. 

ber  9leffe/  (SnEel/  il  nipote. 

bie  9li(bte/  la  nipote. 

ber  ^(^ivager,  il  cognato. 

bie  ©(^roàgerin/  la  cognata. 

ber  ^acb&at/  il  vicino. 

ber  '^retnbe/  il  forestiere. 

ber  %auer/  il  contadino, 

ber  iBùrgec/ 


..iC. 


|>7  bc 
\U  ci, 


cittadino. 

6)  Cose  appartenenti  alla  tavola. 

Set  2lf(^  / la  tavola. 

bab  @ebecf/  la  posata, 

bab  2Ìfc{)tU(^/  la  tovaglia. 

ber  XeUer,  il  tondo,  piaUeUo, 

bie  04)ù|fel  il  piatto,  . 

ber  fiòffel/  tl  cucchiaio 
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SD7(|f(r>  il  coltello. 

bit  @Obt(«  la  forchetta, 

bit  la  saliera. 

bit  iBouttifle,  1“  bottiglia. 

bflé  01dé  ! il  bicchiere. 


7)  Dei  cibi 

5Da# 

bdb  ^ittagttfftn, 
ba<  SStfptrbrdb, 
bab  ?(6tnbtfftni 

bit  Speiftn,  ^ < 
bit  ©uppt/  ' * 

bab  ©tfotttnt, 
bab  SSprtfftn, 
bab  3*iatmùft, 

bab  @tbrottnt^< 
bab  93fob, 
btr  SBtin, 
bab  ©aljr 
.btreffig/  ‘ ■' 
bab  vi, 
bit  @itt, 
btr  q>ftfftr,  ' .• 


e de’  pasti. 

la  eolezione. 
il  pranzo, 
la  merenda, 
la  cena, 
te  uiwandè. 
i cibi, 
la  zuppa, 
la  minestra, 
l'allesso, 
il  bollito, 
l'antipasto, 
la  civaja. 
la  verdura, 
t'arrosto, 
il  pane, 
il  vino, 
il  sale, 
t aceto, 
l'olio, 
le  uova, 
il  pepe. 


8)  Détte  aesiimenta, 


£ab  -^tnib,  , 
bié  Unttr^ortn,. 
bit  ^ofen, 
bjt  ©trùm^ft, 
bit  &d)ubt,  . . ' 
bit  9Bffle>  ' 

bab  ^feib,  ' ‘ 

btr  ^uf> 
bab  ^alb(u($, 
bab  ©cbnupftuc^, 
bab  ©adtucb, 
bit  <^anbr<bubt, 
btr  @<biafrotf, 
bit  ipantoftin/ 
bit  iDlii^t,  ^ 
bit  ©(bnalltn, 
bab  ‘2:u(b, 
bit  -^aubt, 
btr  aCeibfrrocf/ 
bit  ©djùrjt,  , 
bit  O^irgcbangt, . 
btrSoniitiifcbirin. 
btr  Wtgeiifc^irm, 
bit  U|ir, 
btr  @tO(f, 
bit  ©fitftl, 
btr  ^napf. 


la  camiscia, 
le  mutande, 
i calzoni, 
le  calzette, 
le  scarpe. 

(a  camiciuola. 
t'abito,  il  vestito, 
il  cappello, 
la  cravatta, 
il  ^fazzoletto  da 
nàso. 
i guanti, 

la  veste  da  cdrhera 
le  pianelle, 
la  berretta, 
le  Jibbie. 
il  panno, 
la  cuffia, 
la  gonnella, 
il  grembiale, 
gli  orecchini, 
il  parasole, 
f ombrello, 
f orinolo, 
la  canna, 
gli  stivali, 
il  bottone. 


9)  Delle  parti  e de’  mobili  prin~ 
cipali  d’una  casa, 

X)ab  >@aubr  la  casa, 

ber  '|)a[a|l,  il  palazzo. 

bit  iDbauerr  il  muro. 

bit  ©(iegt,  bit  Sreppt,  la  scala 
bit  9!Banbf  la  parete. 

ber  iQobeii>  il  pavimento. 

bab  3il"nier,  la  camera. 

bab  SSorjtmmer,  fanticamera. 

bie  ©tube,  la  stanza. 

ber  ©aaf,  la  sala. 

bie  Sii(^)t,  la  cucina. 

ber  ^eQer<  la  cantina, 

ber  ©faO,  la  stalla, 

bab  ^enfter,  la  finestra. 

bit  Stiifierràben,  le  imposte. 

bit  Xi^ùr,  bab  la  porta,  il  portone, 

JU  ebtntii  @rbe , a piah  terreno, 

itn  erfitii,  jioeitbn  al  primo s secondo 


©forfè, 
ber  @(blù[fe[, 
ber  abfriff, 
bab  X)arf), 
ber  Dfen, 
bab  «eff, 
bab  Sppffijfeii, 
bie  iBefffù^ier, 
bie  TOaftabe, 
ber  ©froj)farf, 
ber  ©effef, 
ber  ^ajTen, 
ber  ©pibgef, 
bie  iOorfjàitab, 
bab  9facbfatfd)irb, 
ber  9?acbfìopf, 
ber  9la(^f(lu^f, 
ber  @ta()r, 
ber  2f«u«flein, 
ber  3unber, 
bie  Serje, 
ber  Ceurfjter, 
bie  Ci(^fpugb, 


piano, 

■la  chiave. 

il  cesso,  la  comodità, 
il  tetto. 

il  fornello,  la  stufa, 
il  lètto, 
il  cuscino, 
te  lenzuola, 
il  materasso, 
il  pagliariccio, 
la  sedia, 
f armadio. 

10  specchiò, 
le  cortine. 

^l'orinale. 

le  seggetta, 
l’acciarino, 
la  pietra  focaja, 
l'esca', 
la  candela. 

11  candelliere. 
lo  smnccolatojo. 


10)  Cose  appartenenti  ad  uno 
scrittoio, 

I5ab  i8uc^,  il  ubre. 
bab  i8faft,*  il  fòglio,  la  carta. 

^ib  ©effe , la  pagina, 

tin  SRie^  ipapier,  una  risma  di  carta. 
ein  S3u(b  papier,  un  guintemo  di  carta. 
tin  4Jtft,  un  guadtrnetto. 

emìBogen  papier,  un  /àglio  di  carta- 
tltìt  Una  pènna  da  seri, 

pere. 

Milite,  t*inchioitro. 
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i>a«  XiiUeafa§„ 
bat 

bec  Srìef, 
baà  gcbermeffer, 
bie  Ì8neftaf4>«» 
bit  ©c^cce;  " 
bec  SSfei^ft/ 
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il  calamajo'. 
il  tigiUo. 
la  lettera, 
il  temperino, 
il  taccuino; 
le  Jbrbiei. 
il  lapis. 


Il)  Prqfesiioni  e mestieri. 

■DtC  2lrjf,  ' il  medico. 

bfc  SBunbarst,  ‘ il  chirurgo. 
btt  ■■  'lo  speziale. 

btc  Se^rtr,  ®lei(ltr,  U maestro. 
bec  @ele{)tté,  ' il  letterato. 
bec  i8aurtici|ièc,’  ' l'architetto.  . 

bec  3Jlalec,' ' il  piuore. 

bec  ^ilbbàìiec','  "lo  scultore. 
bec  Jfupfer(le4;ér,  f’ineijore.'  ' ^ 
bèC  ®e(^bler,  \ il  canibuta. 
bec  Saufman'n'',"  'il  mercante. 
bee  ^anbwecfef, 
bec  JBucb^àiiblec, 
bec  SSucbbcurf er*, 
bec  i8vi<tibitìber, 


il  Re. 
la  Regina. 


iV. 

Ili 


.t 

A 


'li 


l’artigiano. 

.il  librajo.  ^ 

10  stampatore'.. 

11  legatore  di  libri. 


bec  ©olbacbeitec/'b’or^ce.  .1,, 

bec' U^icmacbec,  Portaolajo.  ■.  _ 

bec  aSScfer , ' il  fomajo.  t.  ' 

bec  TOe^aec,  gf'elf(^ ec , il  macellajo. 
bec  SCBiftb,  " ^ - 

bec  ©(^licìbet"  ' 'U  sartore. 
bec  ©cbuftec,  ■ il  calzolajo. 
bec  *PecÙcfenbia'*'ìt,  il  parrucchiere. 
bec  ©fntmiJfiòlrtet,  il  calzettajo. 
bec  9Jlaucec,  ' il  muratore. 
ber  Sifc()lec,  il  falegname.  ^ 
bec  Slnimecmanii,  à Ugnajuolo.^ 
bec  X)red)«Iec,^^  , il  torniajo. 
bec  ©cbmieb,  ' ^ li /àfcico. 
bec  ^uffcbmicb , “ il  maniscalco.^ 
bec  ©tilloffec,  ' '\’ii  chiaaajo 

bec  ffiaflnec,  ' ‘ ' 
bec  ffiebec, 
bec  gàcbec, 
bec  gifc^ec, 

ble  fflàfc^ecin/  la  lavanaara.  . 

bit  «àbterln, 
bie  aió^ecin, 
bec  gu^cniann  ,, 
bec  ®ecbec. 
bec  ®Iafec, 
bec  ^afnec, 

bec  Safttcàaec/  u jaccn^nuo 


bec  ftonig, , 
bie  Sònlfllrt,’  ' 

bec  OcoébifSOfl'  'Il  Granduca. 
bec  (Scjbccjog,  ^ T Arciduca. 
bie  ©cjbecjogllt/  l'Arciduchessa. 
bec  •^ecjjog,  il  Duca. 

bec  gùcir,  ^>cinj,  il  Principe. 

bie  gùcjjin,  '))ci|t«  la  Principessa. 
èeffin, 

bec  I?ro»pr»iy,iSi£i<  li  Principe  eredt-^ 
prinj,  v’  tasio. 

bec^Sltlcfgcaf,  il  Margravio. 
bec*canbgcaf,  • . il  Langravio.  ' 
bec  @caf,  - lèi  Conte.  ^ 

bie  ©capi»,  .,:r  vi»  Contessa!'-' 

bec  TOacqui*,  •,  «f  Marchese. 
bie  Blacqulpn,  1 Marchesa.  - 
bec  gceibccc,  ■ il  Buro.nef,:^^  St’S 
bie  gcei^eccin,.  ip  Baronessa.  ^ 
gctlln,  gceifcau,  ' ' ' " 

ber  Wittec,  t.  il  Cavaliere. 
bec  (Sbelmann,  'il  Gentiluomo.  ,< 
tee  Sìotfcbaftetr  t Ambasciatore. 

bec  ©efaiibte,  i -rinviato.  ' <tin5 
bec  ©efebSfWtcager^  l'Incaricato  itaf-  ^ 
'.o'A  Jori.  , .a  -.'rrt 

bec  93ice<ItbBÌq>.  »i  Ficerè.^vsifi  »!l 
bec  ©taaib'^wifiec,  il  Minittro-Ai 
Stato. 

bec  ©taatécat^^i  ii  ^ Cónsigàere  di 
Stato. ^ 

ber  •$0fra(^/  ■ u Consiglière  ,au- 

’■  lino:'  \ ' :! 

il  Consigliere  diReg- 
genza  o di  Go‘ 
verno. 


il  carradore, 
il  tessitore, 
il  tintore, 
il  pescatore, 
la  lavandara. 


bec  <Regierung6< 
Stati)  o @uber« 
niaUStatI;, 
bec  Stegierung(< 
^rd(fbent, 
bec  ^of‘lianjter. 


bet  Ilammeret, 


il  Presidente  di  Beg^ 
gema. 

il  Cancelliere  <10- 
iico.'" 

'il  Ciambellano.^'’'  ' 
, -t-t 


la  cuci'rice. 

,.ii  vetturino, 
il  conciapelli. 
il  vetrajo. 
il  pentolajo. 
il  facchino. 


bec  ©4aufi)ÌeÌec^^^iÌ  commediante, 

12)  Dignità  secolari. 

®ec  Raifec,  P Imperatore. 

bit  Haiiecin,  ' t Imperatrice. 


1 3)  Dignità  fcclesiasiiche. 


Bec  ^apP, 
bec  @acbinat, 
bec  ®cjbif(()of » 
bec  !8ifcbof, 
bec  Bompecc, 
bec  Beebant,  ' 
bec  ^pfaccer,  ’ ’ 
bec  èapfart/ 
bec  ©eiflllcbe,  ] 
bec  ipciePec,  j 
bec  ^cebigec,  ' 
bec  iBeiil)t«afer> 
,bec  W, 
jbii  ^btijfin. 


v\ 


il  Pàpai  ‘ ^ 

il  Car  tinaie.^: 
l’Arcivescovo.' 
il  yescovo.  "" 
il  Canonico.  , 
il  Decano.  ^ ^ 

I ii  Parroco. 
il  Cappellano. 

IH  Sacerdote. 
il  Prete. 
il  Predicatore'. 
' il  Confesso! e.' 
P Abete, 


) ■> 
fi.'. 

i.  'i 


« 

1‘ì'l 


la  Badessa.' 


y - 
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ber 

ber  ®uarbtan, 
bag  @ri6iét(ium, 
baS  %ist()um, 
bie  21btei, 
ber 


il  Priore, 
il  Guardiano. 

1‘ jirciaeseooato, 
il  P'etcoaato. 

P Abbazia, 
il  Monaco. 


ber  TOuSfetier,  il  moschettiere. 
ber  Xambour,  il  tamburo. 
ber  ^Itenier,  il  picchiere. 
ber  Simmermann , ) ( il  guastatore. 
berSdbanjgràber,  j j U picconiere. 


bie  9Ì0atne«  la  Monaca. 

14)  Dello  stato  militare. 

33er  ©enerai,  Jl  Oberale. 

ber  2lbmiral , P Ammiraglio. 

ber  ^elbmartc^an,  il  Maresciallo  di 
campo. 

ber@eneral'^e[b:  il  Generale  d'arti- 


ieugmei|}er, 
ber  ©eneral  ber 
jlattaderie. 


glie  ria. 

il  Generale  di  ca- 
valleria. 


ber  j^anonier,  il  cannoniere. 

ber  2lctillerijl,  ParUgUere. 

ber  iBambarbier  / il  bombardiere. 
ber  ajlinirer,  il  minaloree 
ber  3ngcnieur,  Vingegnerts 
bU  la  sentinella. 

Me  ^atruQe,  ì ila  pattuglia. 
Die  I |/a  ronda, 

ber  ^arFetenber/  il  t^iwandiere. 
ber  ^riegifommif»  il  commissario 


l'ingegnere, 
la  sentinella. 


ber  il  Tenente  Mare- 

Sieutenant,  sdallo. 

ber  @eneraI>9Raior,  il  Generale  mag- 
giare. 

ber  Oberfl,  il  Colonello. 

ber£)berfl»£ieute=  il  Tenente  - Colo- 
nant/  nello,  n 

beri!Rajoro&ber{i<<7  Maggiore, 
ffiac^tmeifler,  , . 

ber  ©eecapitan,  il  Capitano  di mev- 


ffir, 

bie  3(oaiitgarbe, 
ber  SBortrab, 
ber  gìatbtrab, 
bie  91acb^t,  ‘ 


guerra. 

jZa  vanguardia. 


ber  9titimeifler, 
ber  >^auptmann, 
ber  Òber>Sieute' 
nant< 

ber  Unter  > Sieute> 
nant, 

ber  ©ornet, 

ber  Ciffijier,  ^ 
ber  ^d^nric^, 
ber  SabneniunCer, 
bie  So(>ne, 
ber  ^ac^tmeifier, 

ber  5«l^wr6ef, 
ber  Xorporal, 
ber  Sourier, 
ber  ùuartiemtei» 
fter, 

ber  Xrompettr, 
ber  iReiter,* 

ber  leiebfe  SReiter, 
ber  .&ufar, 
ber  ®rafloner, 
ber  ftùraffier, 
ber  Aarabinier, 
ber  ©renabier, 
ber  gùfilier. 


il  Caposquadrone, 
il  Capitano, 
il  Primo-Tenente. 

il  Sotto  - Tenente. 

il  Cornetta,  Alfiere 
di  cavalleria. 

P Ufficiale. 

P A fiere. 

il  Portastendardo, 
la  bandiera, 
il  sergente  di  ca- 
valleria, 
il  sergente, 
il  caporale, 
il  fioriere.  » 
il  quartiermastro. 

il  trombettiere, 
il  soldato  di  caval- 
leria. 

il  cavalleggiero. 

P ussaro, 
il  dragone, 
il  corazziere, 
il  carabiniere, 
il  granatiere, 
il  fiuciliere. 


VVI.  ;/LUlvlCHU,  I, 

bie  31acbb«f.  ' retroguardia. 

ba$  SRitceltreffen , il  corpo  di  batta- 
glia, 

ber  recate  gingel.  Pala  destra. 
ber  linfe  Slùgel,  Pala  sinistra. 
ber  •èinterbaft,  ) ... 
baé  £Referveforp«,j'^ 
bie  iReiferei/  la  cavalleria. 
baS  In  fianteria. 

bab  erjìe/  Jtveite  la  prima,  seconda 
0lieb/  fila. 

bie  Compagnie,  Ut  compagnia. 
tilt  ^rupp  @oI*  una  brigata,  truppa 

baten , di  soldati. 

bab  asafaillon,  il  battaglione. 
bie  0cbn>abrone>  lo  tqtsadeone. 
baé  iRegimentr  il  reggimento. 
bie  ©avnifon/  j la  guarnigione. 
bie  93efa|uRg,  | il  presidio. 
baé  @epd«f, 

bie  iBagage,  ^ bagaglio. 

ber  ^aaftnec^r,  il  bagagUone. 

baé  ©eft^n^/  P artiglieria. 

eine  .Sanane/  ein  un  cannone,  pezzo 

@fÙ(*gtobeé@e»  d'artiglieria. 


Wù|/ 

ein  San»Henf(^u| 

' \ 

bie  Cunte,  J 
bie  iSombe/  '* 
ber  iIRétfer, 
eine  ©ranatr, 
bie  SRùjhingv 
bie  2Ruerefe,' 
baé  ©croejir/ 
bie  Scinte/ 
baé  ÌQaianett, 
ber  ©arabiner, 
bie  ^ifloU,  ' 


una  cannonata,  un 

tiro  di  cannona. 
la  miccia, 
la  bomba, 
il  mortajo. 
una  granata. 
Parmatura, 
il  moschetto. 
Parma,  il fiucile. 
lo  schioppo, 
la  bajonetta. 
la  carabina, 
la  pistola.  . . . 
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bU  ilUfltl,  la  palla. 

ba9  ©4)ie8l)nl»«r/  la  polvere  da 
schioppo. 

bic  Canje,  • - la  landa. 

bie  ^i!e,  la  picca. 

ber  Begen,  la  spada. 

bie  ©c^neibe,  Aie  il  taglio,  il  piatto 

514<6e  be»  ©e-  della  spada. 


gens,  » 

bie  ©egenfc^eibe. 

il  Jodero. 

ber  ©àbel , 

la  sciabola. 

ber  -&elm, 

l'elmo. 

ber  ^ùrag, 

la  corazza. 

ber  ©cbiiDr 

lo  scudo. 

15)  Della  cillà 

e de'  suoi  ed\fizj. 

■©ie  ©tabi,  ' 

la  città. 

bie  93or|labt, 

il  sobborgo. 

ber  ^piab» 

la  piazza. 

ber  TOartf, 

il  mercato. 

bie  'Bleffe, 

la  fiera. 

bie  ©affé. 

la  contrada. 

ba»  SoUbaub,  bie 

la  dogana. 

TOaufb / 
ber  Saben, 

la  bottega. 

ber  ©aflbof» 

l'albergo.  , 

bie  5Briirfe, 

il  ponte.  !• 

bad  asiertel  ber 

il  quartiere. 

©tabf, 

bie  Sleife^anC, 

il  macello. 

ber  ^afen, . 

il  porto. 

ber  %runnen« 

la fontana,  il  pozzo. 

16)  Della 

campagna. 

©ab  ©orf. 

il  villaggio. 

ber  Suflgarten, 

la  villa. 

elii  Sanbgut, 

un  podere. 

ber  ÌBerg, 

\la  montagna. 
\il  monte. 

ber  -^ugel, 

la  collina. 

bab  X(>al, 

la  valle,  j 
[ il  bosco. 

ber  SBalb, 

\la  selva. 

ber  (Srbboben, 

il  terreno. 

bie  ^elber. 

i campi. 

bie  SSiefe, 

il  prato. , ^ 

ber  -^irt. 

il  pastore. 

bie  ^erbe.  . il 

gregge,  Sarmento. 

ber  !8aum> 

t albero. 

bab  ©etreibe,  > 

le  biade. 

bab  ©rab. 

l'erba. 

bab  >&eU/ 

il  fieno. 

ber  fBe4en> 

il  frumento. 

bab  jtorn> 

la  segala. 

bab  ©trob'  ' 

la  paglia. 

bic  j{ornài)ce> 

la  spiga. 

ber  5iù4iengarteii,  l‘orto. 
bie  iPllanien,  le  piante. 
bic  2!ReÌcrCÌi  la  cascina. 


17)  Delle  frulla. 


©ab  Obft, 

le  frutta. 

bie  ^irftie. 

la  ciriegia. 

bie  Sdirne/ 

la  pera. 

ber  TIpfel/ 

( la  mela. 
(li  pomo. 

ber  *pfir(t(i)> 

la  pesca. 

bie  3roetfc^Fe, 

la  prugna. 

bie  9lu§, 

la  noce. 

bie  ^ajianiC/ 

la  castagna. 

bic  (Srbbeere, 

la  fragola. 

bie  ^eintraube. 

l'uva. 

bie  74'titofe, 

l'albicocca. 

bie  -^afeliiug. 

la  nocciuolà. 

18)  D'alcune  erbe  e d'alcuni 
fiori. 


©er  Sebi» 

il  cavolo. 

ber  ©pinat. 

gli  spinaci. 

ber  ©pacgel. 

lo  sparagio. 

ber  ©alat. 

l'iiualata. 

bie  ^>eter{ilic. 

' il  prezzemolo. 

bie  ©albei , 

la  salvia. 

bie  3roiei><l' 

' la  cipolla. 

ber  ÀnobIaucb> 

t aglio. 

bie  9ìùbc, 

la  rapa. 

bic  TObbte, 

la  carota. 

bie  Kofe, 

la  rosa.  . ' 

bie  9FeIfe, 

il  garofano. 

bab  3>eild)cit, 

\la  viola.  . , , 

bie  •&t>aciiU|)e , 

il  giacinto. 

bie  Xulpe, 

il  tulipano. 

19)  D’alcuni  animali  quadrupedi. 

©ab  Xbier, 

l'animale. 

ber  Cólpe, 

il  leone. 

ber  Xiger, 

la  tigre. 

ber  @(epbaiit. 

' ■7'  elefante. 

bab  Vferb, 

il  cavallo. 

bie  ©tute, 

' la  cavalla. 

ber  ©tf)b. 

il  bue.  < 

bie  ^ub, 

la  vacca. 

ber  ©tier. 

fi  toro.  . • 

bab  ^alb,  . 

il  vitello. 

ber  i8àr,  ■ 

1 l'orso. 

ber  2BoIf, 

il  lupo. 

ber  ^u<bb, 

la  volpe. 

ber  affé. 

la  seimia. 

ber  •Qunb, 

il  cane. 

bie  ^abe. 

il  gatto. 

ber  Gfer, 

l'asino. 
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Daé  95loulf^lfr,  U mnlo. 

fctr  a cervo. 

bad  a capriuolo. 

ber  •èofe,  la  lepre. 

bae  2amm , l'agnello. 

baS  0cbaf»  l^  pecora. 

ber  Cammei,  il  catuato. 

bit  ^ capra. 

ber  Socff  il  becco. 

baS  @4n»ein,  il  porco. 

ba«  ffiilbfc^iroeln , H cinghiale. 
bu  Slatte,  il  raUo.  topo. 

bU  ®lau8,  il  sorcio. 

20)  D’alcuni  uccelli. 

Ibtt  SSogel,  V uccello. 

ber  Tlbler,  tatuila. 

ber  ®fau,  il  pavone. 

ber  lauber,  il  colombo. 

bie  laube,  la  colomba. 

bie  ,$enne,  la  gallina. 

ber  ^a^n,  il  gallo. 

ber  Sapaun,  il  cappone. 

ber  ©cbnepfe,  la  beccaccia. 

ber  Safan,  il  fagiano. 

ba6  Slepp^U^n,  la  pernice. 

bie  ®atl8,  toca. 

bie  @nw , l'anitra. 

ber  Srut^a^n,  U gallinaccio. 

ber  ©torcb,  la  cicogna. 

bie  9ìa4itl9an,  fiuignuolo. 

ber  (Sanarleupogel,  il  canarino. 
bai  3el84en,  il  lucherino. 

ber  ,^dnflln0,  il  fanello. 

bie  istelfe,  la  cingallegra. 

bie  Serene,  la  lodala. 

bie  ©C^ipalbe,  la  rondine. 

ber  ©perllng,  la  passera. 

bte  SBaC^tel,  ^ la  quaglia. 

21)  D’alcuni  pesci. 

©er  il  pesce. 

bie  5of*Óe,  la  trota. 

ber  Jfarpfett,  il  carpione. 

ber  ' il  luccio. 

ber  ilal,  t anguilla. 

ber  ®tór,  -^aufen,  lo  storione. 
ber  ©todfiflb/  il  merluzzo. 

bie  fiamprefe,  la  lampreda. 

ber  S^unfir4,  il  tonno. 

bie  ©arbetle,  la  sardella. 

ber  -^drlng,  taringa. 

bie  ^ufler,  l’ostrica. 

ber  Itrebt , il  gambero. 

ber  la  rana. 

ber  ©aBfift^,  la  balena. 


22)  D’alcuni  rettili  ed  inselli. 

bie  (Slbepe,  la  lucertola. 

bie  ©4)liede,  la  lumaca. 

bie  ©ibllbfróte,  la  tartaruga. 
bie  IBlene,  tape. 

bie  SSeépe,  la  vespa. 

bie  ©pinne,  , il  ragno. 
bie  Tltnelfe,  la  formica. 

bie  ^llege,.,  la  mosca. 

ber  ©cbmetterllng,  la  farfalla. 
bie  ®rltle , il  grillo. 

bie  Staupe,  il  bruco. 

ber  SDlalEdfer,  lo  scarafaggio. 

ber  SB>f) , . la  pulce. 

bie  Sauè , ... , il  pidocchio. 

ber  SBUUI,  il  verme. 

23),  De’  metalli. 

©ab  SDletaB,  il  metallo. 
ba8  ®oIb,  toro. 

ba8  ©llber,  targento. 

ba8  Aupfer,  . il  rame. 

ba8  3iltn,  lo  stagno. 

ba8  IBIel,  il  piombo. 

ba8  6lfen,  il  ferro. 

ber  ©ta()I,  t acciaro. 

baS  Ciuecffilber,  targento  vivo. 
ber  ©cptcefel,  il  zolfo. 

bas  SOlepng , tottone. 

ba8  (Srj,  il  bronzo. 


24)  D’alcuni  pesi,  d’ alcune  misu- 
re e monete. 


©a8  ®en>l4f, 

il  peso. 

bie  SBage, 

la  bilancia. 

ba8  ^fuhb , 

la  libbra. 

bie  Unte , 

t oncia. 

ba8  Qotf;^  , 

la  mezz'  oncia. 

ber  3«ntner, 

il  centinaio. 

ba8  ISlaS, 

la  misura. 

bie  (5He,  .. 

il  braccio. 

ber  ©fab, 

la  canna. 

bie  Slut^e,  ' 

la  pertica. 

bie  Iflafter, 

la  tesa. 

ber  gufi, 

il  piede. 

ber  3®0/ 

il  pollice. 

ber  boppelfe  ©ueaten,  la  doppia. 

ber  ©ueaten, 

il  zecchino. 

ber  Sboi**/ 

lo  scudo,  il  tallero. 

ber  ®ulben. 

il  fiorino. 

ber  ©rofeben. 

il  grosso. 

ber  ^reujer. 

il  carantano. 

ber  Pfennig, 

il  quattrino. 
Oh  * 
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25)  D'alcune  Indisposizioni  e ma- 
latlie. 


Der 

Me  Sranrbtit, 
bie  Unpà6U(f)!eif , 
ba9 

bot  Sopfrot^, 
ber 

bcc  ©tbniipfen, 
bie  (Scbwermut^/ 
bie  'Pocfen, 
bie  OTaferit, 
bie  TOaffetfut^f. 
bie  SQerilopfung, 
bie  (Sefdjmulfi, 
bie  ©unbe, 
ba8  ©efcftwùr, 
bie  Ùuetft^ung, 
ber  iBranb, 
bie  Srdèe» 
ber  iBUnbe, 
bee  ®ucflige, 
ber  Jpinfenbf/ 
ber  èa^me, 
ber  laube, 
ber  ©tumine,_ 
ber  Wiefe, 
bee 


il  dolore, 
la  malattia. 

V indisposizione, 
la  J’ebbre. 
il  male  di  lesta, 
la  tosse, 
il  raffreddore, 
la  malinconia. 
il  vajuolo. 
la  rosolia, 
^idropisia, 
l'ostruzione. 

V enfiagione, 
la  ferita,  piaga, 
t'ulcera, 
la  contusione, 
la  cancrena, 
la  rogna, 
il  cieco, 
il  gobbo, 
il  zoppo. 

10  stroppiato^ 

11  sordo, 
il  muto. 

d gigante, 
il  nano. 


26)  Virlà  e oi^j. 

Die  Suflenb,  la  uirtà. 
baà  Gaiìee,  U vizio.  ' 

bie  «lUfl^ieit,  la  prudenza. 
bie  ORàgigTcit,  la  temperanza. 
bie  ©erecbfigfeit,  la  giusUzia. 
bie  ^lufri^figteif,  la  sincerità. 
bie  ^óflic^feit,  la  civilth. 
bie  Demuf^,  fumiUk. 
bie  Seutfeligfeif,  VaffabiKtk. 
bie  @ro8mÙ{f>l9*«lf»  la  generosità. 
bie  Danfbarteit,  la  gratitudine. 
bie  OTenf(Ì)Iic{itelf,  l’umanità. 
bie  Unfciulb,  l’innocenza. 
bie  ©ittfamFelf,  la  costumatezza. 
bie  ©ebulb,  la  pazienza. 

bie  ©tanb^affigFeit,  la  costanza. 
bie  Xapferfeit,  il  valore. 
bie  OTilbt^fitigfelf,  la  carità. 


bie  ^?reiinbfd)afi,  l’amicizia. 
bie  (Srfa^rtmg,  la  sperienza. 

bie  Xreue/  la  jedelth. 

bie  @ùte,  la  bontà. 

bie  ©otiiofigBcit/  l'empietà. 
bie  !8oeI)eÌt,  la  malizia. 

bie  0Ùllbe>  il  peccato. 

^ , i l'errore. 

6er  Setter-  j,/ 

bie  iBeleibigung.,  l’offesa. 
ber  l’orgoglio. 

ber  ©tali»  la  superbia. 

biellngere^ltigCeii,  l'ingiustizia. 
bie  X^orI)eit,  la  stoltezza. 
ber  6(;rgeij,  t ambizione. 
ber  @eij,  t avarizia. 

bie  5BoUu(l,  la  voluttà. 

ber  iSJlorb/  l'omicidio. 

ber  -Oag,  l'odio. 

bie  l'inimicizia. 

bie  ©raufamtelt/  la  crudeltà.  ^ 
bie  Suge/  la  bugia. 

bie  StadjiàfngFeit,  la  negligenza. 
bie  UnbanCbarfeit,  l'ingratitudine.  . 
ber  iSctrug,  l'inganno. 

bie  Qift>  l'astuzia. 

bie  SSerràtberei,  il  tradimento. 
ber  iOorn'i^ , la  curiosità.  > 
bie  ©cbnicicbclei,  l'adulazione,  j 
bie  -^eucbelei,  l’ipocrisia. 

ber  Dieblìai)!,  il  furto. 

bie  lOrrirttinbuitg,  la  calunnia. 

27)  Dei  colori. 

2i5ei6,  bianco. 

frfjroarj , nero. 

biau , turchino. 

^imnu'Ibiau,  celeste. 

grùn,  verde. 

gelb,  giallo. 

rot^ , rosso. 

Vioiet/  violetto. 

braun,  bruno. 

grau,  grigio. 

l^eQ,  chiaro. 

bunCel,  oscuro. 

ieibfarbeii,  fleifdjfatbig , incarnato. 
entfài'bt,  scolorito. 

f(bÒn , bello. 

garjìig,  ^àgficj,  brutto. 


Alcuni  dei  verbi  piti  necessarj. 


Dentea, 
ftd^  einbitben, 


pensare. 

immaginarsi. 


beinerten,  beobac^Un,  osservare. 
urtbeiien,  , .giudicare. 
ioabrnebmen , accorgersi. 

nid)t  roiffen,  ignorare. 


Digitized  by  Gì  • i>^Ip 


Vocaboli  di  prima  netessilà. 


389 


fi4  irreit, 
ubtrlegen, 
&<trac5ttn,  ‘ 
tlubicen,-  < 
auévenbtg  (erntit, 

)l4)  erinnecn, 

v»r9ejf«n,"  • 

fc^nà^en, 

re&en, 

fc^rden,- 

fprc4)«n, 

jeigen, 

beja^eii/' 

ctnroiQtgen, 

iiidSif  bcìfttinmcn, 

vtcnetnen, 

5n)dfefn, 

l;«rfagcn,  ' 

ucibeff«rn,  > 

auSfprcc^en, 

fragcn, 

rufen, 

antiBotfen, 

Die  Srag»  aufióftn, 

ficb  «erroirren, 
uitecrf4ieibm , 
biOigeii, 
inigbiOigcn, 
loben , 
caDeIn , 
ùberjeugeii, 
SBorrourfe  mac^en, 


ingannarsi, 

riflettere. 

considerare. 

studiare. 

imparare  a menu, 
insegnare, 
ricordarsi, 
dimenticarsi, 
ciarlare, 
parlare, 
gridare, 
discorrere, 
dimostrare, 
affermare, 
acconsentire, 
dissentire, 
negare, 
dubitare, 
recitare, 
correggere, 
pronunciare, 
domandare, 
chiamare, 
rispondere, 
sciogliere  la  que- 
stione, 
confondersi, 
distinguere, 
approvare, 
disapprovare, 
lodare, 
biasimare, 
convincere, 
rimproverare. 


!railP  werben,  ammalarsi, 
fui)  it>0f)l  — ùbel  star  bene  — male 


befinben, 
fub  ndbtfit, 

JU  ajìittag,  511 
2lbenD  effen, 
frùf)|1ùcfen , 


di  .aitile, 
nutrirti. 

pranzare , cenare. 
Jar  colezione. 


Da6  iBefperbrot  effeil,  merendare. 
tàlien,  '• 
beigen,  * 
einfd)Iu(fen , 
fi^i  fàdtgeii, 
verbauen, 

(id>  betrinfen, 
f4)iBÌgcn, 
auSDiinften, 
fpeien, 
auéfpucfen, 
niefen, 
gàfjnen, 
atgmen, 
blafen, 
pfeifcit, 
fic^  fc^nàu|eit, 
i^ujìen, 
jittcni, 
ficb  «ecEàlten, 


masticare, 
mordere, 
inghiottire, 
saziarsi, 
digerire, 
ubbriacarsi. 
sudare, 
svaporare, 
vomitare,  sputare, 
sputare, 
starnutare, 
sbadigliare, 
respirare, 
soffiare, 
fischiare, 
soffiarsi  ii  naso, 
tossire, 
tremare, 
raffreddarsi. 


Eneipeitf  beigeii/  jiuten,  pizzicare. 
Eibeill/  solleticare. 

Ei^Iic^  fcilt/  esser  solletico. 

Crafen , grattare. 

3. 


2. 

empgnbetlr  fùgleit/  sentire,  aver  senti- 
mento. 


^breit. 

sentire^  udire. 

berùgten. 

toccare. 

riec^en, 

odorare. 

f(^mecfen,  Verfuc^eit,  gustare,  assag- 

giare. 

gebeigen,' 

prosperare. 

'-oemegung  maéeih/ar  moto: 

fprmgeii. 

saltare. 

aufretbt  |legen. 

stare  ritto. 

fidj  aufricgten. 

rizzarsi. 

roaeben. 

vegliare. 

fc^lafen,  - 

dormire. 

tràumen,  ' 

sognare. 

einfdbiafeii. 

addormen  tarsi 

fc^)nae(ben, 

russare. 

aufiìegen. 

levarsi. 

ft((  ertnùben, 

stancarsi. 

mùbe  fein,  - "■> 

essere  stanco. 

ognmà(^tig»(cbeu, 

svenire. 

»erabf(^euClt,  abborrire. 

Vecacbtcn,  disprezzare. 

Berroerfen,  abf(^i(agen,  rifiutare. 
Berlangen,  desiderare. 

IBOgr,  Ùbel  IBOlIen,  voler  bene,  male. 
liebEofen,  carezzare. 

umarmeil/  abbracciare. 

fl(b  belltfligen,  dilettarsi. 

Éùlfettr  baciare, 

gcniegen , godere. 

jicb  betrùbeii  / affliggersi. 

ftbàbcn,  stimare. 

grùgen,  salutare. 

IBÌcDcc  grùgen  r render  il  saluto. 
bajfeit , odiare. 

Berfolgeilt  perseguitare. 

(?(tl  erÈùgneil,  rea»  ardire,  osare. 
geli, 

ft(b  rùgmen,  vantarsi. 

)ÌOlj  IBerben>  insuperbire. 

tro|ig,  grob  iBerben,  insolentire. 
fùrcbten/  temere. 

erffgrecfen,  spaventarsi, 

fid>  fc^àmen/  vergognarsi. 
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«rróf^en,  arrotsire. 

fì(^  »errounb<ril,  maravigharu. 
bCIX)Un&trn , ammirare. 

et|ìaunen/  stupire. 

fl(j>  crjùtnen,  arrabbiarsi. 
jinmlBig  roet&en,  sdegnarsi. 
ionSen,  q)roieg  fù^ten,  Utigare. 

aueWeOen,  sgridare. 

langeSSeile^abcn,  Unnojarsi. 
fibetbriegig  rpct&en,  | tediarsi. 
peti  beàngPigen,  angusUarsi. 
fotgen,  peti  bcEÙm»  curarsi  , arer  cu- 
ra etn  , 

betnac^llàffigen,  trascurare. 
tiftrfùc^rtg  roetben,  ingelosire. 

PJliflelb  liabcn , aver  compassione. 
raifltlfcig  rattben,  impietosire. 

P4  beEIogen,  dolersi,  lamentarsi. 
roetnen,  piangere. 

ftufjcn,  sospirare. 

latften,  ridere. 

t»erla(^en,  aue»  i ridersi  di  uno. 

fpoffen,  \beffare. 

Werjen,  scherzare. 

beteuen,  penursi. 

beneiben,  invidiare. 

beiapigen,  moUstare. 

<gin«n  begùnPigen,  favorire  uno. 

P(b  ralteinemoec*  inimicarsi  con  uno. 
feinbrn, 

Jrcunbfc^ioft  raa»  contrarre  amicizia. 

leiben,  soffrire,  patire. 

èlncm  aso^lt^oten  beneficare  uno. 
ermelfcn , 

»ertf)CÌblgen , difendere. 

Wuften , proteggere.  ^ 

beWdbIgen,  danneggiare. 

rai§l>anbeln,  maltrattare. 

fe^Iagen,  battere. 

peifWen,  prùgefn,  fustare.bastonare 
D^rfeigen  geben,  sJùaffeggiare. 
ptafen,  castigare,  punire. 

perjroclfeln,  dUperarsi. 

perjelben,  perdonare. 

P(b  raàpigen,  moderarsi,  contenersi 
p<bbe»»rb«n,  industriarsi. 

P<b  beraùben,  affaticarsi. 


4. 


p(^  oniltiben,  vestirsi. 

P^  ausElelbeii,  spogliarsi.  , 

ben  Cantei  Itras  mettersi  il  mantel- 
b&ngen , lo- 

ben  bie  IRÙ*  mettersi  il  cappel- 
^e  auffe|en,  lo,  la  berretta  in 

e«»e«. 


p(b  bebeden,  coprirsi. 
bie  -^ofen  anileben,  mettersi  i calzoni. 
ben^utabnebraen,  levarsi U cappello. 
bie  écbub*  anite»  calzarsi,  meUersile 
ben , scarpe. 

bie  ©ebube  auSjieben,  scsdzarsi. 
bie-^anbfcbubC/bie  mettersi,  cavarsi  i 
©frumpfe,  bie  guanti,  le  cab- 

©tiefelic.,  on«  ze,  gli  stivali, 

jieben,flu«jicben,  ecc. 
fuiene,  feibene  vestir  panno,  seta. 
Xleibectragen, 

febroarj,  in  Srauer  l'oe/r  bruno,  por- 
getleibet  geben  > tar  lutto. 

Pcb  jutnòpfen,  abbottonarsi. 
ftcb  auftnòpfen/  sbottonarsi. 
ben  ©egen  umgùr*  cingere  la  spada. 
ten> 

Pcb  Eóramen,  Eàm*  pettinarsi , farsi , 
men  loffen , pettinare. , 

Pcb  febminfen,  lisciarsi.  , 


febreiben,  scrivere. 

jeicbnen , disegpiare. 

entroecfen , abbozzare,  sbuzzare. 

raalen,  dipingere. 

3emanben  abraalen,  ritrarre  una  per- 
sona. 

febaftiren,  ombreggiare. 

ein  Silb  in  TOar»  scolpire,  intagUa- 
raor  bouen,  in  re  in  marmo,  in 
Supfet  Pecben  / rame,  incidere  in 
gtaben  / rame. 

in  ffirj,  in  @ip«,  gettare  in  bronzo, 
giegen , in  gesso. 

pe^Iben,  ùber»  indorare,  inargen- 
jffbern,  tare. 

©teine  einfaffen,  incassar  gioje. 
einfeben,  , 

piefen,  ricamare.  ,, 

btuefen , r etampare. 

ein  SBucb  binben/  legare  un  libro. 
(Siaviet,  SSioIin  suonar  il  cembalo, 
fpieien,  H violino. 

bie  Slbfe  btafen,  suonare  il  flauto. 
0loden  Idufen,  suonare  le  campane. 
ben  Sact  fdilagen,  battere  il  tempo.  < 
ben  lacf  b«Iten,  tenere  la  battuta. 
eine?)auferaacben,y3ire  una  pausa. 


6.  'sic 

. -.1  'iv: 

tanjen,  ballare.  Ili'' 

reiten,  ^ . cavalcare. 
fatteitt,  sellare. 

ttufb  f>ferb  Pcigen>  manUure  a cavallo. 
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fpOrncn,  spronare. 

0UfMe3<)d^  cacciare,  andar 
caccia. 

bit  Slinft  labtit,  caricare,  scaricare, 
Io6f4)it0ttl/  l'archibugio,  lo 

schioppo. 

®4>ilbn7a(^e  jJta  Jar  la  guardia,  la 
ficn,  sentinella. 

ntarf4)trtltr  marciare. 

fàmpftn.  combattere. 

tine  211'inct  Iagtrn>  accampare  un'  ar- 
mata. 

f^dritlù^trn , scaraatuoeiàre. 

tint  Iit=  far  giornata,  dar 

ftCIt,  battaglia. 

bie®£$fa(^tgtn)ln*  vincere , perdere  la 
nen,  ftrlicrcn,  battaglia. 
btla^trn , assediare. 

beflurmcn,mif8ei=  dar  l'assalto  ,’  la 


tecu  btfìeigcn, 
mtt0tucmtiiine^> 
men, 

tine  5(anoneIaben, 
(oebrtnntn, 
«trnagtln, 
ubtr  bit  ^linge 
fpringen, 
ftt^ten , 


scalata, 

prender  d* assalto. 


caricare  , sparare 
un  cannone,  , 
inchiodare, 
passar  a Jil  di  spa 
da. 

tirar  di  spada, 
ben  2)tgen  jie^en,  sfoderare,  tirare  la 
spada. 

buetliren/  duellare. 

«errounben,  ferire. 
tòbten  / uccidere. 


7. 


bit  SSunbarjnti' 
funfl  freiben , 


I esercitar  la  chirur. 


l 


già. 

\far  il  chirurgo. 
bit  SBunbe  btiltn^  medicar  la  ferita. 
tr  ifl  gefunb  ge=  egli  è guarito. 
«orben. 


31ber  iaffen , 
flpflieten,  ficb  fftj» 
fiieren  Iaffen, 
purgirtn. 


cavar  sangue, 
dare,  pigliare  un 
serviziale. 
dare,  prendere  una 
purga. 

ben  ipulb  fù^len,  tastare  il  polso. 
ben  «ranten  befu»  vUitare  t'infermo: 
(ben, 

ben  SSart  febttcn , far  la  barba. 
ba»  IBabiermeffer  affilare  il  rasoio. 
abiitben, 

Wtben , tessere  tele,  panno. 

fpinntn,  filare  lino,  lana. 

Iia()tn , cucire. 

flicFtn , rappezzare , rattoppare. 

geeben,  conciar  pelli. 


ba«  (gifen  f<bmitben,  bature  il  ferro. 
giefen,  ■ fondere,  gettare. 
bauen,  fabbricare. 

n>afd;tn , lavare.  ' 

eoUen,  preffen,  giditen,  manganare 
bàmmern,  martellare. 

auéf)auen  , tinen  scarpellare. 

®tein  me^tn, 
iumautrn,  murare. 

pflafitcn,  lastricare,  selciare. 

maltn , macinare. 

fitben,  crivellare  , stacciare. 

tneten , impastare. 

bai  93rob  bacftn,  cuocere  il  pane. 
brecbfein,  torniare. 

baS  '})ftrb  bef(bla<  ferrare  il  cavallo. 
o,in)  " 

taptitecen,  ' tappezzare. 

fàrben,  tingere. 

Pieift  anlegen,  cerchiare  una  botte. 

baS  anbof)Cen,  spillare  la  botte. 
(ntiapfen, 

bobein,  piallare. 

ebntn,  glatt  matbten,  spianare. 
glàtttn,  lisciare. 

(0(ben , cuocere. 

fieben,  " bollire. 

ba6  ^Itifcb' fieben,  lessare  la  carne. 
bcaten,  arrostire. 

ben  2ldferbau  ftei»  esercitar  fagrUol- 

ben,  tura. 

aefern,  lavorar  la  terra,  arare. 

eggtn , occare. 

eintenfen  , far  la  raccolta. 

ba6  £orn  flbnei<  segare,  mietere  il 
ben , grano. 

benSBeinfiocf  pflan^/iiantarr,  potare  la 
itn,  befebneiben,  vite. 

SStinlefe  balten,  vendemmiare. 


8. 


esporre  le  merci  al- 
la vendita, 
offrire  in  vendita. 


bit  USaaren  aublt' 
gen, 

jum  iUecCauf  an> 
bieten, 

im  5(leinen,  im  0ro:  vendere  al  minuto. 
§en  «erfaufen,  alt  ingrosso, 

I90|llfet(  comprare  caro , a 
laufen,  buon  mercato. 

URI  ben  $celb  fra>  domandar  del  prez- 
gen,  zo. 

Um  ben  ^reis  (fan»  contrattar  del prez- 
btln,  zo. 

um  ben  ^reib  eintg  firmare  il  prezzo. 
meeben, 

ùbervortI;ei[en,  sopraffare. 
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crebltire»,  auf  dare,  pigliare  a 

i8otg  ne^men,  credito. 

baac  beja^Un,  pagar  in  contanti. 

verpfanbtn,  impegnare,  dare  in 

pegno. 

SÙcgfc^aff  Icifleil,  dar  cauzione,  li- 
’ curia. 

SSÙrge  nxcbeit;  entrar  mallevadore. 

oublft^tn  »0n  (Si=  prender  in  presti- 

ntm , to. 

baé^fanb  auslòfen,  dUimpegnare. 
tlKffeit,  rofigen,  misurare . pesare. 

betrùgen , ingannare. 

mit  2ltcejl  belegen,  sequestrare. 
ble  9Baaren  mit  mettere  sequestro  in 
Jlrrefl  belegen,  sulle  merci. 
»erjoHen , gabellare. 

fortfcbaffen,  verfù^<  trasportare. 
ren, 

duflaben,  ablaben,  caricare  , scarica- 
re la  vettura. 

vecbotene  SBaaren  far  contrabbando. 
einfdbiDàtien, 

tinen  làttee  abges  fare  il  sensale. 
ben, 

geminnen,  guadagnare. 

Veclieren,  perdere. 

@elb  auf  iSSec^fel  dare  a cambio. 
lei^en. 


ben  'IBee^fel  accep»  accettare  , prqter 
tiren,  proteffireil,  stare  la  cambiale. 
beretcbcrn,  arricchirsi. 

orm  merben,  impoverire.  , 

SSanEerotf  mad^en, 
jaubern,  indugiare.  . . 

befcbleunigen,  ’ affrettare.  ' ' " 

9.  ■ ■•■■■ 

febifen,  ' navigare.  ' 

jjdb  einftbiffen,  imbarcarsi. 

an’b  Qanb  ge^tn,  _^<&arcare,  sbarcar», 
ein  ® (biff , gubcù<'  allestire  una  nave. 
jlen, 

ein@(biff  miefben,.  premier  una -nave 
a nolo.  ' 

ben  31nEec  [icbten , levar  l'ancora. 
ben  31n!ec  werfen,  gettar  l'ancora,  an- 
anEern,  corare. 

abfegein,  . far  vela. 

veleggiare. 

®egeln  andare  a piene  vele. 

febiffen, 

bie  b<>b^  vogare  in  alto  mare. 

fen , 

bie  ©egei  oufiteben,  alzar  le  vele. 
bie  ©egei  niebec^  amainare,  calar  le 
laffen,  vele. 

uoc  ^nEet  liegen,  stare  sull'  ancora. 


fe^eln, 
mi(  voQen 
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@uttn  TOorgen  — guftn  ìag. 

0(^on  fo  fru^  auf  ben  ÌSeinen? 

34  n>iinf4e  3()“«“  *) 

3Rorgen. 

@i«  ftnb  ftù^  — 6et  — fP®t 

aufgejlanPen. 

^aben  ©ie  wo^l  gef^tafen  — g«= 
ru^et? 

©ufen  2l6enb  — gufe  Hfìai^t. 

@4Iaf(n  ©ie  tvobl- 

34  »ùnf4*  3P”*>*  gnfen  2lp» 
petit;  — wopl  5U  fpeifen. 

@Iei4faa». 

34  mùnf4e,  bag  e«  6e« 

rotmne  — wo^I  gefpeifet  ju  ^aben. 

5BieI  @Iù(f  jum  neuen  3a^*- 

©Iù(fli4c  9teife. 

34  »ùnf4«  ®iù*  Pai»' 

©ott  beante  ©ie. 


Buon  giorno  — ben  levalo. 

Così  di  buon  ora  in  piedi? 

Le  auguro  il  buon  giorno. 

y^osiignoria  fEUaJ  s^è  levata  a buon 
ora  — per  tempo  — tardi. 

Ha  Ella  dormito  — riposato  bene  ? 

Buona  sera  — buona  notte. 

Riposi  bene  — dorma  bene. 

Le  auguro  buon  appetito.  ^ 

Parimente. 

Buon  prò  le  faccia. 

Buon  capo  d'anno. 

Buon  viaggio. 

Le  auguro  prospero  successo. 

Dio  la  guardi. 


3^»t  Biener.  Untettganigjler  Dienec. 
©c^orfatnjlec  Bienec. 

34  empfegie  mi4  3^nen. 

SBie  begnben  {14  @»er  ©naben? 
ffiie  ge()t’6  — @le  begnben  ft4  9»t? 
©ut,  3bnen  {u  bienen. 

2Bie  fte^t  e«  utn  3^«  ©ef4afte  V gut 
ober  f4Ie4tV 
©ott  fei  Banl,  gut. 
db  freuet  tni4. 

aSetgeben  ©ie,  roena  i4  3{>a«u  unge» 
(egea  bin. 

34  bitte  ©ie  um  aSeegebung,  mena 
i4  fo  frei  bla. 

erpatten  ©ie  rai4  ia  3^*«  ©nabe. 

OTit  35ir«  Ctlaubnig. 

fflie  ge^t’b  mit  ber  ©efunbgeit? 

©ut  — fegt  wobi  — IeibU4  — mi(tel« 
màgig  — f4Ie4i' 


2. 

Servitor  suo.  — Umilissimo  servo. 
Servo  divoto  ; — devotissimo  servo. 
La  riverisco. 

Come  sta  E.  S.  Illustrissima? 

Come  va  ? — Ella  sta  bene  ? 

Bene , per  servirla  — per  ubbidirla. 
Come  vanno  i suoi  affari?  *bene  » 
male? 

Bene,  grazie  a Dio. 

Ne  godo  — me  ne  rallegro. 

Scusi,  se  fincomodo. 

Le  chiedo  scusa  dell'  ardire. 

Mi  conservi  la  sua  grazia. 

Con  sua  licenza  — con  permesso. 
Come  sta  Ella  di  salute? 

Sto  bene  — ottimamente  — passabil- 
mente — mediocremente  — male. 


*)  I Tedeschi , parlando  ad  alcuno  che  non  è lor  tulio  famigliare  , c g'c- 
■ neralmcnle  nel  parlar  cortese,  usano  sempre  di  porre  il  prono- 
me personale  e il  verbo  nel  plurale.  {Eegg.  Parte.  1.  p.  113.) 
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gil^f  gar  flut;  fo,  fo. 

3u 

0t^c  verbuiOen. 

3i^  fùffe  bi«  ^anb. 

0i<  U^tn  rtc^t  9ut  auS. 

0ie  rinb  i^u  flùtifl. 

34»  30nen  fùc  3^« 
vtrbunbcn,  . 

0ie  fe^ien  nic^t  jum  aub. 

®a*  ft^If  3!>"‘«? 

^ic  ifi  ni4it  j)an{  ivo^I. 
t^ut  mir  Icib. 

jtònnten  0ie  mir  ni4it  $)ef£(Iigft  \a= 
gtn,  roo  b«  ^irjt  W.  mo()nfV  ‘ 
9Bo  tDo(int  ber  <^err  93unbarjt? 

^ier  Im  erflen  0tode,  ju  ebener  Srbe. 
3<^  banfe  3&k<"- 

•©e!  3ot>“nn'  ^olet  mir  ben 

0(bu|ier  unb  ben  0^netber. 
Aommet  balb  jitriicf. 


Non  troppo  bene  — • così,  così. 

Ai  suoi  comandi. 

Obbligatissimo. 

Le  bacio  la  mano. 

Fila  ha  buonissima  etera. 

Troppa  bontà  sua. 

Sono  ben  obbligato  alla  di  Lei  gen- 
tilezza. 

Ella  non  ha  troppa  buona  etera. 

Che  cosa  ha? 

Sono  un  poco  indisposto. 

Me  ne  rincresce. 

Di  grazia  , non  mi  saprebbe  dire , do- 
ve alloggia  il  medico  N.  ? 

Dove  sta  di  casa  il  signor  chirurgo? 
Qui  al  primo  piano  , al  pian  terreno. 
Ne  la  ringrazio. 

Ehi!  Giovanni,  andate  a chiamarmi 
il  calzolajo  ed  il  sartore. 

Non  tardate  mollo  a venire. 


' 4. 

SBillfommen/  mein  >0err.  Ben  venuta  F.  S.  . 

3t^ft<u<  *ni4  3!>rff  fliùcf lichen  ®le«  Ben  tornata  F.S.  — mi  rallegro  del  , 
berCe^r  o 3><rùcfFunft.  suo  felice  ritorno. 

freuet  mid) , 0te  (U  fe^en.  Mi  rallegro  di  vederla. 

CSb  fdjeint  mir  eine  Smigfeit,  ba§  Ì4)  Mi  pajon  cent'"  anni,  che  non  ebbi  il 
ni4)t  bab  93ergnùgen  ^atte  0ie  ju  piacer  di  vederla. 
fef)en? 

SBann  {Inb  0ie  jurùcfgeCommen?  Quando  i ritornata? 

34i  vor  einem  iSianate  jurùdges  Sono  ritornato  un  mese  fa. 

(ommen. 

39  9biemanb  ba?  Clà  i di  là?  — non  c^i  nissuno. 

@ebet  biefem  •^errn  einen  0ef|el.  Date  una  sedia  a questo  signore. 

93ebienen  0ie  94  — ^4  bitte,  ne()>  Si  serva  — s'accomodi  La  prego  — 
men  0ie  ^lab.  — 0eften  0ie  94  no  Fa  supplico. 

8«f5aifl9. 

0eben  0ie  94  nieber  — bleiben  0>e  Si  metta  a sedere  — resti  seduto  — 
9ben  — ne^men  0ie  einen  0efTei.  prenda  una  sedia. 

34  banfe  3l»*ft*  / i4  will  lieber  9*'  ringrazio , amo  meglio  di  stare  in 
^en.  ' piedi. 

34  bitte,  bemùben  ©ie  94  ni4f.  Non  s'incomodi , La  prego. 

i£^un  0ie,  alb  ob  0ie  }U  •j^aufe  ma*  Faccia  conto  d'eisere  a casa  sua, 
ren. 

^a4<n  0ie  teine  Um94nbe.  Non  faccia  cerimonie  — compli- 

menti. 


5.  1 

(5b  i9  f4on  lange,  ba§  i4  ni4t  bab  È già  lungo  tempo  — ò già  un  bel 
iQergnÙgen  (latte  0ie  jU  fe()en.  pezzo , che  non  ebbi  il  piacer  di 

vederla. 

•^aben  ©ie  94in»»tt  mo[>Ibcfunben?  È Ella  stata  sempre  bene? 

ÙBoIlen  ©ie  auf  TOittag  ba  bleiben V Funi  restar  servita  a pranzo?  — 
— tG^oQen  ©ie  juin  9fa4)tmabl  mie  Fuol  favorire  a cena?  — Fuole 

bie  6bf*  etmeifcn'F  — ìtBoQen  ©ie  aver  la  bontà  di  far  meco  quattro 

bie  ©efailigfclt  l;aben  mìt  mir  ein  passi? 
roenig  fpaòieren  ju  gei^enV  I 
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fann  ttott  0Qte  I<tn(n  0e> 

bcaud!)  mai^en. 

3<^  6ant«  3()n*“  — 2au» 

fenb  X)ant. 

34  &in  voti  3^o(c  ®ù(e  fe^c  a<rù^ct. 

34  )VÌQ  3t>oen  ni4t  meftr  6(f4DecIi4 
faUen  — i4  n>iQ  ni4t  nuttc  unge» 
legen  fein. 

®ie  toollcn  f4on  ge^en? 

83ecD(iIeit  @ie  no4  (in  ntenig. 

34  mu|  fùc  bUfti  u)n  @n(: 
f4u(bignng  bitten. 

' <^06(11  ®le  foi4<  iSiif? 

®i(  dfen  fibcr  mtin 

34  niuf  gcben. 

4 ^obe  bringtnbe  ®ef42ft(. 

4 rebe  gan)  aufri4tig>  ol;ne  Umflànbe. 

4 ^offt  alfo  etn  anbeteS  SDìal  bie 

@^re  ju  bobtn. 

9Bann  toerbe  i4  baS  SBcrgnQgen  ^a* 
ben  ®ie  miebec  }u  fe^enV 

!8alb,  in  (uriec  3(it> 

0eben  ®ie  mir  bfter  bie  6^re.  — 

SBeebren  ®ie  mi4  mit  3l)0(ni  »ie' 
ber^olten  3ufpru4. 

Seben  ®ie  loo^I,  tnein  -ficn!  — auf 
9Qieberfe^en. 

93Ieiben  ®ie  roo(»Iauf. 

21uf  bolbigeb  9Bieberfe^en. 

6. 

34  fci*  G^re  3^nen  mein  Som-  Ho  Fonare  di  riverirla. 
piiment  {u  nta4en. 

SBel4eS  0IÙd!  ^abe  Ì4  ^o4  enbli4  Che  Jbrluna!  una  volta  ho  pur  il 
einmal  bob  SBergnùgen  ©te  ju  fe^en.  piacer  di  vederla. 

istein  $r2u(ein,  e#  freuet  nii4  unenb»  Signorina  mia,  ho  ben  piacere  di  ri- 
Ii4  @ie  bei  gutet  ©efunbbeit  O trovarla  in.  buona  salute. 
voQCommen  gefunb  mieber  ju  feben. 

34  bin  3^nen  ce4t  febc  bttfùr  ver»  Gliene  tono  sommamente  tenuta. 
bunben. 

®ie  befinben  fi4  imttiec  nobiv  Ella  sta  sempre  bene? 

©Oft  fei  ^anè/  gut  — bem  •Rimmel  Bene, grazie  al  cielo  — grazie  a Dio. 
fet  25an(! 

SBo  toaren  ®ie  biefe  3eit  binbur4?  Dov^  era  Ella  in  questo  Jrattempo  ? 

34  n>ar  cinige  3(ii  ouf  bem  Sanbe.  lo  era  qualche  tempo  in  campagna. 

•^abeil  @ie  {Ì4  gut  unterbalten?  Si  è Ella  divertita  bene? 

Ò ia>  mir  boben  unb  fùc|}[i4  untec»  O sì,  d siamo  divertiti  da  principi.', 

baiteli. 

Sab  freuet  mi4  febe*  Questo  mi  fa  piacere. 

34  freue  mi4  in  ber  Sbat  barùber.  Ne  godo  proprio. 

(Si  ifl  f4on  (ange,  bafi  i4  mir  eor>  È gid  lungo  tempo,  che  nFera  pro- 
genommen  botte  3bnen  eitten  iSe^  posto  di  venir  a farle  una  visita. 
fu4  abiufiatteii. 

34  felbjl  mar  SBilIenb  ©ie  bieier  Era  io  pure  intenzionato  di  venir 
Xage  jU  befu4en  ; i4  beforgte  fa|}>  uno  di  questi  giorni  a ritrovarli  ; 
ba$  ©ie  unpàSIÌ4  mùren.  temeva  quasi,  eh" Ella  fosse  indi- 

sposta. 


Non  posso  accettar  le  tue  grazie. 

Gliene  rendo  infinite  grazie.  — Mille 
grazie. 

Mollo  sensibile  alla  tua  bontà.' 

Non  voglio  recarle  pià  incomodo  — 
voglio  levarle  Fincomodo. 

Ormai  se  ne  vuol  arulare? 

Si  trattenga  ancora  un  poco. 

Per  questa  volta  convien  che  La  pre- 
ghi di  dispensarmene. 

Ha  poi  tanta  premura? 

Ha  molta  fretta.  Signore. 

Bisogna,  ch'io  me  ne  vada. 

Ho  degli  eiffari  di  premura. 

Io  parlo  schietto,  senza  soggezione. 
Spero  dunque  d'aver  l'onore  un'  al- 
tra volta. 

Quando  avrò  il  piacere  di  rivederla. 

Pretto  — in  breve. 

Mi  favorisca  pià  spesso. 

Addio,  Signore!  — a rivederci. 

Ella  si  conservi. 

A buon  rivederci. 
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@le  flnb  iu  fliiUg,  ju  flefònig. 

(S<  fceuet  mi(^  in  ber  0te  fo 

gan{  ipo^lauf  (u  fcf^en.  > 

®ie  f(^(n  fc^r  gut  aus,  unb  ne^men 
immet  su. 

Z)i(fe  Sufi  fi^Iàgt  mie  gut  an.  ' 


Ella,  i troppo  cortese  — gentile. 
Godo  in  verità  di  vederla  cosi  pro- 
sperosa. 

Ella  ha  bellissima  ciera  , diventa  sem- 
pre più  grassa. 

Quest"  aria  mi  conferisce  molto. 


7. 


9Bo  ge^crt  ©ie  jefet  ^in? 

3c^  9<j)<  in  ^ie  Sirene  — nac$  .Jaufe. 
SQo()er  fommen  0ieV 
3(^  fomme  »om  TOatEte  — »om  .$ouf<. 
34  ‘in  menig  fpasinen. 

®(^en  tpic  fpasieren. 
iBoDen  ©ie  mti-  @efeQf(^aft  leiflen? 
©e^c  geme;  — non  gansem  -Jersen. 
TOatum  nic^t?  bieS  Eann  roof;I  fein.  , 
SBo^Ian!  3>^nen  Eann  ic^  nii^tg  ai‘ 
f4(agen. 

®a8  ma^i  3^«  ^•■nu  ©c^»e|letV 
@ie‘  ift  etmae  unpàgli(^. 

Q6  t^ut  — eS  i|l  mie  unenblic^  leib. 
©eit  wonn? 

©eit  norge|Tecn. 

9Ba()c[i(b/  ti  t()ut  mir  leib. 

•^eute  ili  r>‘  fd^Iecfit. 

3cii  ^offe  aber,  bag  bieé  Pon  Eeinec 
Sauec  fein  mieb. 

•^eute  bepnbet  fte  fte^  fc^on  etmab 
bejfer. 

@rt>6en  ©ie  mie  pielmal  bie  S‘ou 
iSbutter. 

34  tnerbe  nic^t  ei-inangelu  ee  aub^ 
suei^ten. 


Dove  va  Ella  adesso  ? 

Vado  in  chiesa  — vado  a casa. 
D'onde  vien  Ella? 

Io  vengo  dal  mercato  — vengo  da  casa. 
Io  vado  un  po'  al  passeggio. 
Andiamo  a spasso  — a passeggiare. 
Mi  vuol  fare  compagnia  ? 

Ben  volentieri  — di  tutto  il  cuore. 
Perchè  nò  ? ciò  può  ben  essere. 

In  buon  ora,  a Lei  non  posso  da- 
re un  ryiuto. 

Che  cosa  fa  la  sua  signora  sorella  ? 
È un  po'  incomodata. 

Mi  dispiace  estremamente.  '' 

Da' quando  in  qua? 

DaW  altro  jeri. 

In  vero  me  ne  dispiace. 

Oggi  si  sente  mollo' male. 

Ma  spero,  che  ciò  non  sarà  di  du- 
rata. 

Oggi  si  sente  già  un  po'  meglio. 

Mi  riverisca  tanto  la  signora  ma- 
dre. 

Non  mancherò  di  far  le  sue  parli  — 
o di  portar  le  sue  grazie. 


8. 


0ot(  suni  @eu$e,  mein  Ciebec,  mo 
ge^en  ©ie  ^in  V 

34  g<b‘  (inen  S3efu4  absuflaffen,  unb 
bann  roeebe  i4  in’b  2:[)eater  ge^en. 

<Sb  wirb  fef>e  PoQ  fein. 

'JBo^in  gef>en  ©ie,  menu  man  fi-agen 
barf? 

SReine  ©4me|fee  ntiQ  bue4aub,  ba§ 

i4  sn  g‘^‘- 

34  bobe  fte  Eurs  oorber  porbei  geften 
gefeben. 

34  n>ecbe  beute  31benbb  auf  e:n©piel° 
4en  su  3bnen  Eommen. 

3cf)  erroaefe  ©ie  getpif. 

Srinnecn  ©ie  fi4  3b“*  93ecfpre4enb. 

34  gebe  3bnen  mein  SBort  por  fe4b 
Ufte  8»  f‘>n. 

(Se  bnt  ptel  ©elb  im  ©pieie  perfoeen. 

34  bnbe  ibn  wafir^aft  fefte  bemifieibet. 

'JBonn  finb  ©ie  angefommen,  menu 
i4  feagen  barf? 


Addio  caro  , e dove  si  va  ? 

Vado  a far  una  visita,  e poi  andrò 
a teatro. 

Vi  sarà  una  gran  folla. 

Dove  sea  va  Ella , se  la  dimanda  è 
lecita  ? 

Mia  sorella  vuole  ad  ogni  patto , 
che  io  vada  da  tei. 

L'ho  veduta  a passare  poc'  anzi. 

Questa  sera  verò  da  Lei  a far  una 
partila. 

L'aspetto  infallibUme.tte. 

Si  ricordi  della  promessa. 

Le  do  parola  d' esser  qui  prima  delle 
sei. 

Ha  perduto  molto  danaro  al  giuoco. 

Io  lo  compiansi  di  cuore. 

Quand'  è arrivata , s'è  permesso  do- 
mandarle ? 


Digitized  by  Google 


Frasi  di  comfersazione. 


3(^  Fari  gefiecii  216tnb$  on,  fe^t  fpit 
in  ber  9ta4t. 

3»  mefd^em  ©afl^ofe  rop^ncn  ©ieV 
3m  golbenen  Otbfen. 

X)atf  t(^  ©ie  um  3()«  2lbtejfe  bittenV 
•^ier  iji  meine  Qlbrejfe. 

^oQten  ©ie  nic^it  morgen  bei  mie 
{U  iKittag  fpeifen?  i ' 

3<b  nid^t  / ob  it^  3(it  ^aben 
wetbe. 

3(^  bAbe  3(»<AnbeR  be(leQt 

Soft  befobien,  mein  "getr! 
iRi(bteii  ©ie  {u  •^aufe  meine  (Smpfeb' 
lun^  oub. 

34  bìn  3bn‘'*  feb*^  perbunben  — id) 
bAnle  3bA<><>  . 


Arriuai  jet  sera  a notte  molto  avan- 
zata. 

In  che  albergo  alloggia  ? 

Al  bue  tf  oro. 

La  posso  pregar  del  suo  indirizzo  ?. 

Eccoci  il  mio  indirizzo.,  '■ 

Non  vorrebbe  venir  domani  da. me, a 
pranzo  ? . ...  . 

Non  sò , se  avrò  tempo,  '■ 

Ho  dato  ^ o {/jsaicuno  un  appu>H'a- 
mentn. 

Addio,  Signore! 

I miei  saluti  a casa, 

- i 

Le  sono  molto  obbligato  — ne  la  rin- 
grazio. 


9.  Modi  di  domandare. 


3ft  es  ertaubf  ©ie  ju  ftngen? 

'IBa«  befebien  ©ie? 

5E}a4  fucben  ©ie? 

9Ben  fucben  ©ie?  nAcb  nem  fragcn 
©ie?  ' ■ 

^FAgen  ©ie  prtllei^t  nAcb  mir? 
fÓlit  roem  fprecbet  ibc? 

SBas  gibrt? 

68  fràgf  3e«*Anb  nacb  3bn«n- 
iBie  nennt  man  baS  im  X)eutfcben? 
5Ba8  foflet  bieS? 

5fBie  »iei  bin  icb  3bnfn  fcbulbig? 

3fl  e8  nicbt  ju  fbeu^'^^ 

^0  belommt  man  papier,  Siiite  ju 
faufen? 

®ob«n  fo  eiltg  ? 


E egli  permesso  di  domandarle? 
Che  cosa  comanda?  ' 

Che  cosa  cerca?  _ * ■ . . j. 

Chi  cerca?  chi  dimanda? 

Domanda  forse  di  me?  ■ 

A citi  parlate  voi?  ‘ • 

Che  c'è?  che  cos'è  ?"''■•  '■  ' ' 

Alcun  La  domanda. 

Come  si  dice  questo  in  tedesco? 
Quanto  costa  questa  roba  ? 
Quanto  le  devo  ? 

Non  è questo  troppo  curo? 

Dove  si  vende  carta?  inchiostro? 

Dove  va  Ella  così  in  fretta? 


®ie?  9Ba8  fagen  ©ie? 

^a8  foU  ba8  bebeuten? 
ilBer  i|l  ber? 

(5r  !ommt  mir  befannt  por  — ,| 
3ùge  flnb  mir  nicbt  unbefaitnf. 
TOem  gebórt  jene8  gebermejfer? 
9Bnd  batten  ©ie  baoon? 

©inb  ©ie  bereif? 
ilBoju  ba8? 

3Borùber  lacben  ©ie  ? 
ì)Ba8  bebeutet  bie8? 

^a8  ifi  er  fùr  ein  ganbérnann? 
@r  ifi  pon  ^ien. 

SQober  be8  SBegeS? 


Come  dice?  che  dice? 

Che  vuol  dir  questo? 

Chi  è colui? 

Mi  par  di  conoscerlo'  — - la  sua  Jiso- 
nomia  non  mi  è, nuova,  ■ < 

Di  ohi  è quel  temperino  ? ' 

Che  ne  dice?  * 

E Ella  in  ordine?  ' 

A che  serve  questo? 

Di  che  ride? 

Che  significa  questo  ? 

Di  che  paese  è egli?  /■ 

Egli  è di  Vienna.  •t 

D'onde  venite? 


9Ba8  finb  bie8  fùr  Seufe?  Che  gente  è questa? 

9Ba8  moQen  @ie>  ba§  icb  3baen  fage?  Che  vuol,  ch'io  le  dica? 
usai  fann  ein  iBerfucb  febaben?,.  . Che  mal  c'è  a provare? 
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Jlbtt  wer  neif? 

SBad  fóat  3f>neit  btnn  ein?  o SSU 
{ommen  ®ie  anf  ben  @eb<mCen? 
9Bad  toolltn  0ie  ba  t^unV 
SBe(<be  ®rùnbe  pat  et  bafùtl 
fBftm  pabtn  &U  ti  gegcben? 

Sur  »(n  Riarben  ®ie  ti? 

$at  tr  |ii  lebeitV 

Éìas  ftnb  bieb  fiir  SrUfe? 

!8on  melcber  31rtV 
933cicbcn 


iJfa  ehi  sa? 

Che  mai  le  Oiene  in  testa? 

Che  ci  cuoi  Jare?' 

Quali  sono  le  sue  ragioni? 
A chi  tha  dato? 

Per  chi  lo  fa?  i 

Ila  egli  di  che  viceré  ? ' ‘ ■ 
Cke'  lettere  son  Cjueste  ? 

Pi  qual  sorta? 

Qual  dubbio  ha  Ella? 


li 


•^Ur  ifl  nicbtS  }u  fagen. 

•^ier  ifl  nicbte  anbci-b  {U  tbuu/  alb 
fi(b  )u  gebulben. 

(Sciiinccfl  bu  bi(b  feiner  ni(bt? 
93etùmintrt  (r  fidi)  niibt  ura  fir? 

{lot  (c  ti  iiicbt  uon  bir  erbaltcn? 
4at  et  (b  niebt  »on  3bum  gebórt'ii 
^ùrfte  id>  ni^t  toiifoi,  mt  ti  3b' 
nen  gefagt  ^at? 

Sìoii  luem  buben  ©te  btefeb  gebòrt? 
j%ennen  ©ie  biefen  -^eten  V 
libiinen  ©ie  fub  niebt  ent|innen,  Ibn 
gefeben  {u  bu^cu? 

3<b  glaube,  bug  er  eiu  Wanit  fei, 
mit  bem  fi<b  fprecben  lagt. 

SBo(u  fo  uieie  Uitiflàube? 

!Bei  iccitber  ®elegenbeit  b^t  ec  bieb 
gefogtV 

T>avf  inan  »ijfm,  warum? 


Non  c'è  che  dire. 

Non  c'è  altro , ci  cuoi  pazienza. 

Non  ti  ricordi  di  lui? 

Non  si  cura  egli  di  lei? 

Non  l'ha  ricecuto  da  te? 

Non  l'ha  inteso  da  Lei?- 

Poss'  io  sapere,  chi  glielo  lui  dello? 

Da  chi  ha  Ella  inteso  questo? 
Conosce  Ella  questo  signore  ? 

Non  ti  può  toccenire  d? averlo  ce- 
duto? 

Credo t che  sia  un  uomo,  che  inten- 
da ragione. 

A che  tante  cerimonie? 

A che  pio  posilo  ha  detto  egli  que- 
sto ? 

Mi  dica , si  pub  sapere  il  perchè  ? 


13. 


i 


5H5a8  matben  ©ie  ©ufeb  — ©tbòneb? 
9Ba8  ifl  fytuU  fut  ein  2ag? 

SBte  bringen  ©ie  ben  9lad}mtttag  ju? 
2Bie  bringen  ©ie  3br<  3*ii  Ju  V 
SSo  roobnen  ©ie? 
iOlaruin  reben  ©ie  niebt? 

9Barum  matben  ©ie  mir  biefe  iDUene? 
9Bab  fon  man  ba  anfangcn? 

9lun,  n>ab  gebenSen  ©ie  ju  fbun? 
SBab  ifl  ba  )u  tbun?  — aBie  mòre 
bier  ab}ubelfen? 

3fl  OTiemanb  ju  -^aufe? 
iDlein-$err,  ebfragt3emanbnatb3^'*tn. 
.&óren  ©ie  einmal. 

SBab  flebet  ju  Xiienflen? 
i&aben  ©ie  bie  ®nabe  — bie  ©ùte. 
2Ber  ifl?  2Bet  mft?  SBab  moUen 
©ie?  SBab  ifl  gefebeben? 


Che  cosa  fa  di  buono  — di  bello? 
Che  giorno  è oggi? 

Come  passa  Ella  il  dopo  pranzo  ? 
Come  pasta  Ella  il  tempo? 

Dove  sta  di  casa?  dece  abita? 
Perchè  non  parla  Ella? 

Perchè  mi  fa  questa  ciera  ? 

Che  partito  si  ha  qui  da  prendere? 
E così,  come  se  la  intende?. 

Che  c'è  da  fare?  — Che  rimedio  c'è  ? 

C è nissuno  in  casa  ? • ‘ 

Signore,  alcun  la  domanda. 

Ascolti,  — senta,  — senta  un  poco. 
In  che  posto  servirla^ 

Ehi,  di  grazia  — favorisca! 

Chi  è?  Chi  chiama?  Che  cosa  vuo- 
le? Che  è successo? 


14. 


SBarum  fpretben  ©ie  niebt  uernebnt» 
lieb?  lont?  • ‘ 

aBacum  fagin  ©ie  eb  ibm  niebt  raiinb> 
iieb? 


Perchè  non  parla  ad  alta  voce? 

Perchè  non  glielo  dice  a bocca  — a 

voce?  - ' ■ ' 
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et  flePommtn?  1 

9Qann  ijl  er  ju  fetnem  ^r(un^e  ge< 
()au()en  ? 

SBot  Ii<6  er  Mr  fogen? 

SBie  (ange  ifl  tS,  ba§  er  a6gercifet 
1|IV  — bag  et  fluf  ber  SReife  ijl? 
93ie  «tele  IDbeUen  finb  bi«  ba^in  V 
9Beigt  bu  ti  geivig  V 
S)ann  gegt  er  autV 
<Sr  ift  auget^alb  btt  @tabt—  in  ber 
SGor^abU 

©ie  alt  finb  ®ie?  , 

3<b  bin  27  3al>re  alL  , 

0ie  fe()en  mo^rlicb  nic^t  fo  alt  aub. 
©ie  finb  in  ber  ÌGIutf^e  3^<^<c  3^bre. 
£en  ipie  vielten  ^aben  ipir 


È venuto  a tempo? 

Quando  i andato  a ritrovar  il  tuo 
amico  ? 

Che  cosa  ti  ha  mandato  a dire? 
Quanto  tempo  è , che  è partilo , 
che  è in  viaggio?  ’ 

Quante  miglia  ci  tono? 

IjO  sai  di  cerio  ?. 

Quando  esce  di  casa  ? 

hgli  è fuor  di  città  — nel  sobborgo. 

Quanti  anni  ha?  che  età  avete? 

Ho  venti  sette  anni. 

Ella  certo  non  li  mostra. 

Ella  è nel  fior  degli  anni. 

Quanti  ne  abbiamo  del  mese  ? ' 


15>  Delle  novità. 


©ab  gibt’b  9Reueb?  > 

©iffen  ©ie  nic^tb  iReuebV 
34  ^abe  ni4tb  ge^brt. 

34  roeig  ni4ts. 

34  munbere  rai4>  bag  ©ie  niii;tb 
gebòrt  boben. 

©ab  fpri4t  raan  ©4òneb  in  ber 
©tabtV 

34  *ann  3bn«n  wenig  erjàblen. 
34  gcbòrt,  bag  mie  ^tiebcn 
bebommen  loerben. 

TOan  fpri4f»  ber  ^aifet  «erbe  eine 
IReife  unternebmen.  ' v 
©ann  glaubt  man,  bag  er  abreifen 
roirb?  ‘ • 

Utan  »eig  ni4t. 

©0  foQ  er  bingcgen? 

(Sinige  fagen  na4  3i<>nen,  anberc 
na4  Seutf4(anb. 
fSon  meni  b^ben  ©ie  eb  gebòrtV 
Unb  roab  fagt  bie  3c>iung7 
4 gobe  fie  no4  »i4i  gelefen. 
aben  ©ie  9ba4ri4t  von  3g<^<ni 
IBmber  ? 

(Sr  gat  mir  neuli4  gef4rieben. 

©eit  feiner  ^Ibreife  gat  er  mir  ni4t 
gef4rieben. 

34  fcgrieb  igm  vetgangenen  ^ojitag. 


Che  c^i  di  nuovo?  • 

Non  sa  Ella  nietstc  di  nuovo? 

Non  ho  inteso  nilUW.  ' ,* 
Non  so  niente.  ' >j 

Mi  sorprende,  eli  Ella  non'-àbbia 
inteso  niente.  : ::  T!!  ' 

Che  ti  racconta  di  bello  per  la  Città? 

. . ■ j 

Le  posto  raccontar,  molta  poco.  ' 
Ho  inteso  dire,  che  avremo  pace. 

Si  parla  d? un  viaggio  delt  Impera- 
tore, 

Quando  ti  creile,  che  partirà? 

Non  si  sa.  ..  .. 

Dove  ti  dice,  ch'andrà? 

Chi  dice  in  Italia,  chi  in  Germania. 

■ ' • ■ .ar  i 

Da  chi  l'ha  inteso  Ella  ? 

E la  gazzetta  che  dice? 

Non  l'ho  letta  ancora.. 

Ha  Ella  avuto  nuove  di  suo  fratel- 
lo? 

Mi  scrisse  Coltro  giorno. 

Non  mi  icrmi  mai,  dacché  i partito. 

lo  gli  scrissi  C ordinario  passato. 


16-  Maniere  di  domandare,  di  pregare. 


9Jlò4f«n  ®i*  bie  @ute — bie  ®erop«' 
gengeit  gaben,  mir  )u  fagen V 
34  bitte  — i4  bef4n>bre  ©ie  barnm. 
Cirmeifen  ©ie  mir  biefe  @efàQigfeit 
— biefe  ©nabe. 

©agen  ©ie  mir  jur  ®ùte? 

©Ò4i<n  ©ie  ni<gt  bie  ®iite  gabenV 
©ollten  ©ie  mir  biefe  @efàUigfeit 
ermeifenV 


y orrebbe  aver  la  bontà  — la  gen- 
tilezza di  dirmi? 

Ne  la  prego  — ne  la  scongiuro. 
Cara  Ella , mi  faccia  questo  fuvtire 
— questa  grazia.  “ 

Mi  dica  di  grazia  ? 

Non  vorrebbe  compiacersi? 

Mi  vorrebbe  far  questa  finezza  ? 
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%(Ii(6(n  0ic  mit  gùtigfi  ju  fagtn. 
3(^  ^àtte  @u  um  elne  0ef&atgCett 
(U  bitUn. 

34  ^abt  eine  !BitU  ait  @ie. 

34  éef4n>oct '(Sic  mie  biefe  @nabe 
ni4t  iu  verfagen. 

0ie  Cònnen  meincr  innig|lcn 
barleit  ver(i4cet  fein..  . 

0ie  nxcben  mi4  un<nb(i4  verbuibcn. 


17.  Modi  di  accontentire. 


Si  compiaceia  — Jdvorisca  di  dirmi. 

Avrei  a pregarla  d^ un  piacere  — ■ 
— favore. 

Ho  una  grazia  M domandarle. 

La  scongiuro  a non  rutilarmi  que- 
sto favore  —r  questa  grazia. 

Può  esser  certo,  di  tutta  la  mia  ri- 
conoscenza.  \ 

Pila  mi  obbligherà  infinitamente. 


34  mitligc  ein.  " 

©c^»c  geme  — »on  ganjcm 
34  meinet  ©eifé,  toai  mi4  befrifft, 
gebf  e«  ju. 

SBie  té  3bncn  btiiebt  ; mie”  e#  3^i'c« 
gefàllig  «fi. 

SBie  ©U  beft^ilen,  mie  ®ie  moDen. 
C8  fle^t  bti  3^«f»  — e*  Sommt  «if 
©i(  an  e6  ^ngt  tfon  3bnen  ab, 
SRa4  iSelitben;  mie  gilt’b  glei4-. 

34  bin  babei;  i4  mit. 

<£«  \|ceuet  mi4.  tintnb(i4  3^nen  i» 
@tma8  nù|Ii4  fein  fònntn.  , 

34  vetfpt«4e.  eb  3^1»»,  imeifefn 
@ie  ni4t  bacali. 

<Sb  ifi  fùc  mi4  'Cin  befoabeceb  Beri 
gnùgcn,  3f>neit.bi(n(n  ju  Eonnen. 
SSèfefiIdt  ©te  mie  mit  mie,  mo  i4 
3^nen  bienen  lann. 

.piec  fle^it’S  JU  3f>een  ©ienjìcn. 
Sauen  ©ie  auf  mi4. 

©ein  ©ie  tierfÌ4eet,  bag  i4  ed  ni4t 
vecgeffen  meebe. 

34  meig  ni4t,  mas  i4  fngen  foQ, 
©ie  bef4àmen  rai4> 

IBeeficen  ©ie  mi4  mit  3^een  !8e> 
fe^Ien.  . v . i 

0ott  mei|,  mie  gecne  i4  3f>nen  bie> 
nen  mó4te , aOeiii. . . . 

34  bitte  et  mie  ni4t  (u  eeeargin. 
adein  ^iecin  «eemag  i4  ni4tb  ju 
t^un. 

34  bebauee  fe|ie,  bag  bieb  ni4t  in 
meinec  iDba4t  fie^t. 

0ut,  i4  meebe  mein  9R4gIi4fiet 
t()un,  i4  meebe  fe^en. 


Ci  acconsento.  '■■  ■ 1 

Ben  volentieri  — con  tutto  il  cuore. 

Per  me,  io  ci  consento.  • 

Come  le  piace.'  vk  . « t.'.  '-. 

Come  comanda,  come  vuole. 

Sta  in  Lei  — dipende  da  Lei.  , r- 

A piacimento,  per  me  è lo  stesso. 

Io  ci  sto. 

Ilo  sommo  piacere  di  poter  esser- 
le utile  in  qualche  cosa. 

Glielo^  prometto,  non  ne  abbia  al- 
cun dubbio. 

Ho  tutta  la  soddisfazione  in  poter- 
la servire,  ■ . , 

Mi  comandi  p'ure  Uberamente,  dove 
io  posso.  • 

Eccolo  qui  ai  suoi  comandi. 

Faccia  capitale  di  me. 

Stia  sicuro,  che  non  me  ne  scor- 
derò. 

Non  so  che  dire.  Ella  mi  confonde. 

Mi  onori  de‘  suoi  comandi. 

Dio  lo  sa,  con  che  cuore  la  servi- 
rei, ma.  ...  , 

Non  se  ne  offenda,  la  prego,  ma  in 
questo  io  non  posso  nulla. 

Mi  dispiace,  che  ciò  non  sia  in  niio 
potere. 

Ebbene,  farò  il  mio  possibile,  ve- 
drò. 


18.  Per  ringraziare. 


d^aufenb  Z)an(. 

34  fo9e  3fmen  unenbli4en  Dan( 
baffle.  , . 

’ 34  banfe  3&nen  eegebenjl. 

9Bie  febe  bin  i4  3^nen  «eebunben! 
X>ab  ift  {u  viel,  in  bee  Sbnt, 

9Bie  fon  i4  3tu8bcù((e  fìnben,  3^' 
nen  ge^neig  su  banten. 


iMiUe  grazie. 

Gliene  rendo  infinite  grazie. 

Le  rendo  devotissirne  grazie. 

Quanto  le  sono  mai  obbligato! 

Ciò  è troppo,  veramente. 

Come  trovar  i dovuti  ringrazia- 
menti! 
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34  (in  non  3^oer  @Ùt(  fc^r  gcrù^rt.  Molto  seiuìbìU  aUa  tua  bontà. 

SBt(  n)er^t  id;  3^tun  eine  fo  groge  Come  le  contraccambierò  io  lì  gran 
je  er»ie^^tn  fónnen!  Javoreì 

SQerfc^affen  0i(  mie  au^  ©eUgen»  Ui  porga  Ella  pure  oecationi  di 
|)(tt  3(nen  bienen  ju  tonnen.  tervirla. 

19>  MahA're  di  chieder  contiglio , di  esprimer  gli  ’àffitU  dell" 
animo,  di  negare  e di  rifiutare. 

©08  ifl  {U  t()un?  Che  c’è  da  fare? 

9Ba6  rat^en  ©it  mlr?  Che  cota  mi  coTuigUa? 

SBab  tooOen  ©it,  ba§  i4  f^un  follV  Che  vuol,  ch’io  faccia? 

SBaé  rat^tn  ©i«  mir  ju  f^un?  Che  mi  dice  di  fare? 

9Ba6  mare  alfo  3ii0  9tat^v  Qual  sarebbe  dunque  il  tuo  eon- 

tiglio  ? 

SO^acfxn  mir  r(  fo.  Facciamo  coti.  ' 

SBai  mid)  brtrijft,  fo  miirbr't^  fagen.  In  quanto  a me,  io  direi. 

34  mrinté  Ib«il8  routbe  fagrn  — Io  per  me  direi  — tarei  di  parere. 
màr«  btr  TOrinung. 

2Denn  i4  an  3f>o‘c  ©tetir  mire.  S"io  fotti  in  tuo  luogo,  in  tua  vece. 

tlnb  mai  mrinrn  @ie?  h'd  Ella  che  ne  dice? 

Wei  balten  ©ir  baoonV  Che  gliene  pare? 

©8  roirb  bejfet  frin,  mrnn....  Sarà  meglio  che.... 

SOerjeiijen  ©ir,  id>  bitte  um  ©ebillb,  Mi  scusi,  abbia  pazienza,  ma  le  di- 
alleili  Ì4  fage  3bn*n  , ba§  ©ic  co,  che  non  fa  bene. 
nic^t  iXe^t  barati  t^un. 

Oìacb  meiliec  SJletnuiig  mù§te  man  Per  mio  avvito  converrebbe  far 
fo  ^anbeln.  cosi.  ^ 

Caffen  @ie  niir  mi4  matben.  Lasci  far  a me. 

34  fofl*  3!>n«n  aufritbtig,  i4  niei»  Le  porlo  schietto,  io  per  me  noi 
neè  i^teilS  roiirbe  eé  itidjt  t^un.  farei. 

X)ab  Alùgflr  mare.  La  pià  giusta  saria. 

SDlan  baitn  eb  oerfudien,  eb  ijl  ia  !eù  Si  può  tentare,  non  e"i  poi  quel 
ne  fo  gco§e  @efa()r  babei.  gran  rischio. 

©b  mòre  bo4  nid)t  fo  ùbel,  menn...  Non  sarebbe  poi  mal  fatto,  te.... 
©b  i|ì  ganj  babfelbe;  eb  Muft  auf  È la  stessa  cosa. 

©iiteb  ()inaub. 

34  fofl*  *®  3^oem  IBejlen.  Lo  dico  pel  tuo  meglio. 


20. 


SDóre  3(nen  irgenb  ein  Unglfict  be- 
gegneff 

SBarum  fo  na4b«n!enbV 
SBàce  eb  botb  ma^r,  baf... 

©b  i|l  nur  ju  fe^r  maljr. 

Z5a  ijl  Eein  3*oeifel. 

3a,  im  Grn(le. 

58ei  meinet  itene. 

34  bet^eure  eb  alb  ebrli4«t:  URann. 
URein  ©otti  — gufet  ©otti 
ipo^taufenb!  34  etjfaune! 

©ebeti  meI4et  3ufatl.' 

©b  tbut  mir  in  ber  ©eele  me^e- 
Z)ab  ^erj  blufet  mir. 

O,  ibr  Unglùtfliiber! 

©b  Ift  bo4  »erbtiegli4  — unangr* 
nebm.  I 

O,  mel4  ein  fonberbarer  Sali! 
IBemabre  mi4  ®ott  bauori 


Le  sarebbe  mai  arrivatm  qualche 
disgrazia  ? 

Perchè  sta  si  pensieroso  ? 

Sarebbe  mai  vero  , che  ..  . 

Par  troppo  egli  è vero. 

Non  v"è  dubbio? 

Sì,  davvero. 

In  coscienza  mia. 

Fe  lo  giuro  da  galant"  uomO. 

Dio  mio!  — Dio  buono! 

Cospetto!  Stordisco! 

Guardate!  che  caso! 

Mi  ferisce  l’anima. 

Ali  si  spezza  il  cuore. 

Povero  — meschino  voi! 

Egli  è pur  dispiacevole. 

Oh,  che  caso  strano! 

Che  Dia  me  ne  guardi! 

26 
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21. 


3(6»  mt«  iviffen  0ie  es? 

T)ité  lann  ic6  faum  glau6en. 

ibaS  lOiQ  mit  ni(6(  in  ben  5!opf. 

(Si  f4)eint  mir  unmòg(ic6,  ®ie  roer> 
ben  nic6t  gut  ge^òrt  ^aben. 

@Iau6en  0ie  e$  mic/  0ie  lonnen 
fi<6  barauf  «erlajfen. 

0Ìe  ^aben  i(b  ^abe  au($  ba< 

»on  gef)òtt. 

0elbfi  tpenn  ti  mit  eigenen  3(u« 
gen  fàb(>  n>ùcbe  e6  noc^  nic^it 
glauben. 

9Ber  ^ótte  bai  gefagt! 

SBeI(b  fonberbareb  Sufomtnentcejfen 
«on  Umflànben. 

3lber  fo  ge|)t  e6!  — fo  ge^fé  ouf  ber 
SBelt! 

9Be((be  DenCungbart  ! 

96eI(beS  SBecfapren! 

3BeI<bt  feltfame  (Sinfàde!  . 

aBU  roenig  SBerflanb! 

SBelcbe  Z>umm()ett! 

SBelcb’  ein  munberlic^ec  3)?enf4)! 


(Bae  ^abet  ibr  gefagt? 

3cb  fage  nltbtS. 

34  bobe  ni(b»  anbers  gefagt,  ale 
bag... 

^an  bot  mir  gefagt 
a)lan  fagt  ee  fùr  gemig. 

34  fage  ja  — nein. 

34  roetfe  ee  ijl  fo,  ee  ifi  ni4t  fo. 

34  mùrbe  (Stioae  baran  fe^en. 

.^aben  0ie  bic  0nabe  ein  menig  ju 
ioarten. 

04erjen  0le? 

3fi  bae  tSrnfi?  — ©agen  ©te 
^ ee  tm  (Stnfle? 

34  glanbe  ee  ni4t,  aber  ee  (ónnte 
bo4  mabr  fein. 

0ie  boben  ee  erratben. 

<5é  i{i  ni4t  unmògli4. 

3e  nun,  immerbin  — ^oblan. 
©o4te,  fa4t<  SreunbT 
Berteibet,  ee  i|i  ni4t  mabr. 

6e  ifl  ni4te  an  bem. 

6e  ifi  getoig  ein  aR£bi^4l<n  — cine 
Suge. 

34  bobe  ee  im  04er{e  gefagt 
34  bobe  3lQee  oerflanbeu. 
liigfi  unoerf4àmt 

34  niÙ  ee  bur4aue  ni4i — i4  u>iQ 
ee  anf  teine  SBeife. 


Ma  come  lo  sa? 

.Ateneo  a crederlo. 

Sto  non  rn'entra. 

Mi  par  impossibile,  avrà  mal  in- 
teso. 

Lo  creda  a me,  ci  si  può  fidare. 

Ha  ragione,  fho  inteso  anch"io. 

Se  lo  vedessi  cO"  miei  occhj , an- 
cora noi  crederei. 

Chi  mai  t’avrebbe  detto! 

Che  combinazione  l 

Ma  così  vanno  le  cose!  — così  va 
il  mondo! 

Che  razza  di  pensare! 

Che  modo  di  procedere! 

Che  idee  bizzarre! 

Che  poco  giudizio! 

Che  balordaggine! 

Che  uomo  stravagante! 


Che  avete  detto? 

Non  dico  niente. 

Non  ho  detto  altro,  se  non  che... 

Mi  è stato  detto. 

Si  dice  per  cosa  certa. 

Dico  di  sì  — dico  di  nò. 

Scommetto  di  sì  — di  nò. 
Scommetterei  qualche  cosa  di  bello. 
Faccia  la  grazia  di  aspettare  un  po- 
co. 

Scherza? 

Dice  davvero  ? — lo  dice  sul  serio  ? 

Non  lo  credo,  ma  potrebbe  darsi, 
che  fosse  vero. 

Ella  l’ha  indovinata, 

(Questo  non  è impossibile. 

Ebbene,  in  buon’  ora. 

Pian,  piano  amico! 

Non  è vero,  scusatemi. 

Non  è vero  niente. 

È certo  una  fiaba  — una  men- 
zogna. 

L’ho  detto  per  burla. 

Ho  già  compreso  il  tutto. 

Menti  per  la  gola. 

Noi  voglio  assolutamente  — • non  lo 
voglio  in  nessun  conto, 
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23.  Per  comandare. 


jtoRimet  ein  menig  ^er.  • . ^ 

•Oóref,  faget  «lumai!  > ’•  ' 

Cartel  «in  ipcnig. 

!0tan  flopft.  ■ 

0«()<e  wer  «8  ifl  — roet  llopft. 

&i  ili  92i«man8  ba. 

<58  i|ì  bec  .^ofrat^,  melc^tc  bo8 
SSergnùgtit  (u  ()a6«n  mùnf^t, 
ntn  ftiiie  31ufipartung  }ii  ma^en. 
0ag«t  ipm,  er  mòcbte  bie  (9ùte  (laben, 
ItÀ  becetn  (u  bc^ù^en. 

.fiertin. 

^ommet  ^«c,  i($  nxu$  <uc^  aai  fa» 
g«ii. 

SBartet  auf  mt(b>  i(b  fomm«  gleitb. 
<9«b(t  iiicbt  fo  gefif)ipmb. 
langfamer. 


f' enite  un  po"  t/uà. 

Ascoltate , che  dite  ! 

Aspettate  un  poco. 

Si  picchia.  \ 

Pedete  chi  è — chi  busta. 

Non  e"è  nissuno. 

È il  signor  Consigliere  aulico,  che 
bramerebbe  aver  il  piacer  di 
riverirla. 

Ditegli,  che  pasti  — che  retti  ser- 
vito. 

Entro  — patti  — avanti, 

y enite  (juà,  vi  debbo  dire  gualche 
cosa. 

Aspettatemi , che* vengo  subito. 

Non  camminate  tanto  presto. 

Andate  più  adagio. 


24. 


ilommf  «in  35l8(^en  ^«c  — fagt  mie 
«inmal. . . 

®«b«t  ium  Qltitt,  unb  fag«t  i^m,  «r 
mod)t«  gl«i(b  lomm«n. 

.£>i(c  (ommt  «c  «b«n. 

@«b«t,  ^o^Ut  mir  b«n  ®(^n«ib«t— 
b«n  ®(bufl«c. 

@r  bat  f«in«  {u  tomm«n. 

@«b«t,  !auft  mir  $api«c,  S«b«rn 
unb  Xint«. 

iSring«t  mir  «in  !£int«nfag,  «in«n 
58og«n  ipapier  unb  «in 
®(bn«ib«n  ®i«  mir  bi«f«  'Stbttn,  g«» 
b«n  @i«  ab«r  21ibt,  bag  fi«  m«b«r 
ju  fein,  no(b  }u  bicf  febreibrn. 

34  n>erb«  au4  <tn«  Ubiate,  ob«r 
0i«g«IIa(!  unb  «in«n  ®i«g«I  brau» 
4(n. 

SSrrgrffrt  «8  nicgt. 

Unt«rlajf«t  ni4<  bi«8  ju  tgun. 
jtommt  balb  iurùct. 

34  (omm«  aug«nblic(li4. 

9Serg«)T«t  ni4t  baran. 

£ajf«C  i«bt  bi«  ®eff«I  jirgen. 


y enite  un  po'"  qua,  ditemi  un  po". . . 

Andate  dal  medico,  ditegli,  che  venga 
subito. 

Eccolo  che  viene. 

Andate  a chiamarmi  il  sartore  — 
il  caliolajo. 

Non  ha  tempo  di  venire. 

Andate  a comprarmi  carta,  penne 
ed  inchiostro. 

Portatemi  un  calamajo , un  Joglio 
di  carta  ed  un  temperino. 

Temperatemi  queste  penne,  ma  ba- 
date, che  non  sieno  nè  troppo 
fine,  nè -troppo  grosse. 

Avrò  anche  bisogno  d’un’  ostia, 
o della  cera  di  Spaena  e d" un 
sigillo. 

Non  ve  ne  dimenticate. 

Non  mancate  di  farlo. 

Non  tardate  molto  a venire. 

yengo  subito. 

Non  ve  ne  scordate. 

Lasciate  stare  adesso  quelle  sedie. 


25. 


9ldb«rt  (u4  iU  mir  — tr«t«t  ndg«r. 
!BI«ib«t  bori  jì«b«n. 

®«b«t  auf  bl«  r«4te  — !>«?«  @«it«. 
0pr«4«t  «in  m«nig  Iaut«r,  b«nn  i4 
»«rfi«b«  «u4  ni4f. 

0pr«4(n  Dir  I«if«r. 

X)i«  Igùr  iji  iu  — ojf«n.  ■ , 

iD2a4(t  bt«  Xbùr  ju. 

^a4«t  ft«  auf.' 


Accostatevi  — avvicinatevi  a ine. 
Restate  lì. 

Andate  a destra  — a sinistra. 

Parlate  un  po'"  più  alto,  che  non 
v"intendo. 

Parliamo  un  po'"  più  sotto  voce  — 
più  sommessamente. 

La  porta  è chiusa  — aperta. 

Chiudete  — serrate  la  porta. 

Apritela. 

26  * . 
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WefeS  g«nfl«  ju,  «nt  &a«  an* 
bete  ouf. 

tiebet  bie  aSor^finge  »oc.  , . 

)ieb  muf  fo  werben.  . > 

@0  ted)t. 

0etc  SBictb»  macbet  unfere  SXecbnung. 


Chiudete  questa  finettra,  e aprite 
t altra. 

Tirate  le  cortine, 

Questa  cosa  va  fatta  così. 

Così  va  iene, 

[Signor  oste,  fateci  il  nostro  conto. 


26. 


«oranif  — b«unf«- 

Sretet  b««ln  — b>na«*- 

3lebet  eucb  ein  roenlg  beffet  bin* 
SRùdet  ein  roenig  bortbln. 

Sott  non  bi*t* 

maà)t  g)lat|. 

®ebet  ente  ZBege! 
atùbret  miib  ni(bt  an. 
fioffet  micb  in  !Rub<. 

Piaget  — belàfligt  mi<b  nicbt 
«Dia^et  mie  ben  £opf  nicbt  macm. 
g)od  bi(b  fotf. 

@ebe  jum  ^enfet!  , 

, Ùbet  ben  nleberttci^iflgen  3Renf(b<n! 
aSeg  mit  bit,  Gcburbe! 

27.  D> 


Salite  — ‘ scéndete. 

Entrate  — uscite. 

Tiratevi  un  po  in  Ih,  ‘ 

Ritiratevi  un  pochette  da  quella  parte. 
Via  di  qua. 

Fate  luogo  ; targo  ! largo! 

Andate  per  la  vostra  strada. 

Non  istate  a toccarmi. 

Lasciatemi  in  pace. 

Non  mi  seccate  — Tion  m'onnojate. 
Non  mi  rompete  il  capo. 

Vattene  via. 

Va  alla  buon'  ora  t 
Che  uomo  vile! 

Via  birbante  ! levati  di  qtù  barone  ! 
tempo.  > 


55?o8  i|l  ©effet?  ' ■ 

66 'ili  fd)òne6  ©etfet.  I 

66  ifl  f(bledite6  ©etter. 

66  ij»  nebelig. 

5Rit  f(beinf,  wit  baben  flarfen  iwebel. 
®et  «Rebel  nerfbetlt  fi<b. 

©ebet,  bie  @onne  fcbeinf. 

.^eute  ifi  ein  fcbbnet  Sag. 

66  i|i  ©etter. 

66  ifl  ein  febt  gelinbe6  ©étfer. 

66  ifl  weber  ju  wara?,  nocb  ju  lalL 

66  ifl  trotfen  auf  ber  ©trgfe. 

66  flattbt  feb»  flarf. 


Che  tempo  fa[oggi? 

Fa  bel  tempo. 

Fa  cattivo  tempo, 

È nebbioso. 

Mi  pare , che  vi  sìa  una  gran  nebbia. 
La  nebbia  si  va  disperdendo. 

Vedete , fa  sole  , splende  il  sole. 

Oggi  i una  bella  giornata. 

Il  tempo  è sereno  — chiaro. 

Fa  un  tempo  molto  dolce. 

Non  fa  ni  troppo  caldo,  nè  troppo 
freddo. 

Le  strade  sono  asciutte. 

Fa  una  gran  polvere. 


28. 


3fl  e6  «armi 
66  ifl  etwa6  wacm. 

e6  fSngtanfebc  warm  ju  werben. 
66  ift  febt  watm. 

66  ifl  eine  unetttfiglicbe  -^ibe. 

66  ifl  febt  ; 

36b  bin  ganj  nag  vor  ©cbroeig.  ' 
3(b  fann  ni(bf  mebt  »or  .$ibe. 

<0lan  lann  biec  laum  Tltbem  f<bbpfen. 
66  fangen  bie  .gunbetage  an. 

©ir  finb  mittMi  im  ©omtner. 

X)a6  ©ettec  bai  fi4>  geànbert. 

66  ifl  eine  fegc  verànbetlicbe  ©itte> 
tung. 

X)ec  ©inb  etbebt  -ficb. 


Fa  caldo? 

Fa  un  po’  caldoi. 

Ah!  comincia  ben  a far  caldo. 
Fa  un  gran  caldo. 

È un  calar  eccessivo, 

È un  caldo  soffocante. 

Son  tutto  in  acqua. 

Non  posso  pià  dal  caldo. 
Appena  ci  si  può  respirare. 

IL  sole  entra  in  canicola. 

Siamo  nel  cuore  della  state. 

Il  tempo  si  è cangiato. 

È un  tempo  assai  variabile. 

Si  leva  il  vento. 
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©<t  ^at  ri<4  0*l*9t  < \n  vento  H i'.ealmatm. 

^ ■ S^annOvota. 

<59  «fi  trocfene«,  f«u<5t«9/  cegnftl»  Il  tempo  i seooo.  umido,  piovoso, 
r<5<9,  flnunirt^cS  ^Setter.  .<  tempestoto. 

®ie  8uff  ifl  gailj  umroóiff.  L’aria  è riempita  di  nuvole. 

TOlt  féeinf,  »ic  belommen  SRegett.  | Mi  pare,  che  voglia  piovere. 

(59  wlt6  finftec.  , Comincia  a far  oscuro. 

(59  ifl  nuc  (in  ooruitcge^enbet  @e<  Non  tono  che  nubi  di  pataaggio. 
wóK(,  ..  , 

(59  t^ut  mie  ,((ib,  ba§  ic5  nic^t  m(in<n  Mi  fincretee  di  non  aver  preso  me~ 
9l(genf(^icm  mitgenommen  ^abe.  co  ^ombrello. 

. 89.  ■ ' . ' 

9t(gn(t  (9?  Piove  egli? 

34  g(dub(  ni4f>  Non  credo, 

34  giaube  ja  — nein.  Credo  di  .i  — ^ nò. 

-0(ut(  mirb  (9  ni4t  r(gn(n.  non  pioverò. 

(59  fjngt  an  ju  tegnen.  - Comincia  a piovere. 

iBdlb  roirb  (9  r(gn(n.  di  momenti  ’ pioverò. 

(59  regnet  gcmaltig  — (9  git^t.  Piove  dirottamente  — diluvia. 

<59  bat  bie  vergangene  9la4t  unanf<  La  notu  scorta  non  ha  fatto  che 
bÒcIi<b  g(((gn(t.  - piovere. 

<59  n>irb  ben  i^an((n  ^g  regnen.  Pioverà  tutto  il  giorno. 

34  gianbe  ni4<>  bec  9tegen  nicb  Credo  di  nò,  la  pioggia  patterò  ben 
balb  «orùber  fein.  tatto. 

0t(n<n  n>ir  Un9  unter  (in  &bba4.  Mettiamoci  al  coperto. 

G9  ifl  febt  Jo4Ì0‘  " ■ Fa  molto  fango.  ' 

t 

30. 

^SiaS  fÙC  (in  0(n>!lf(t!  àB(I4<*'  temporale?  — Che  burrasca! 

0turm  ! 

fEiie  (9  buntd  rnieb!  Come  fa  oscuro/ 

69  bonnert  — ber  Spnnee  toOt.  Tuona  — il  tuono  rimbomba. 

(Si  bli|t.  \ Lampeggia  — balena. 

ilJlan  fie^t  bIo§  beint  8(U4<9R  b(t  Non  d ti  vede  che  al  folgorar  dei 
35IÌ6*-  lampi."'' 

69  b<igd<.  Grandina  — tempesta. 

®(t  iiBinb  »(bt  gemgitig.  > Il  vento  soffia  impetuosamente. 

69  geb<  (in  {altee  SBtnb.  • - Fa  un -vento  freddo. 

^a9  @eniitt(e  ifl  ooeùbee.  • Il  temporale  i passato. 

Sie  iiBoKen  V(ef4lR(Rben  — jecfleeiien  Le  nubi  svaniscono  — ti  disper- 
ati). " dono.  ' 

0i(b  ba  ben  iRegenbogen.  Ifcco  l’arcobaleno. 

iDas  bebeutei  f4óne9  Getter.  È «e^no  di  bel  tempo. 

®ee  -Rimmel- eebeiteet  fi4*  Il -tempo  ti  rasserena. 

IDie  0tca$en  finb  (vtbis*  strade  sono  molto  fangose. 

' ' 3L 

69  ifl  febe  f4I(4<t9  SBettec.  Fa  un  tempo  pessimo. 

X^iefe  9la4t  bnt  e9  gefroren..  Questa  notte  ha  gelato. 

IDie  Xoge  ne^raen  ab.  I giorni  calano. 

SBie  nàbeen  un9  bem  -Otebfft.  Ci  avviciniamo  all'  autunno. 

$eùb  RRb  31.benb9  ifl  e9  febe  Cùbf.  Le  mattine  e le  serate  ton  molto 

..  ,n  . fresche. 

®iefen_  TOorgen  gab  e9  SRelf.  Questa  mattina  v’ebbe  della  brina. 

•Oeute  ijl  (in  fe^e  foltee  Xag.  ^ “R®  giornata  molto  rigida. 


Digitized  by  Google 


ftnti  Ut  comertaaiòHe. 


m 

34  Sdlffi’'"  Son  tutto  tntiritxUo  dal  freddo.''' 

9)ta4<t  *•>»  wenig  'Stutt  tm  iOftn.  Accendete  un  po'"  il  fuoco  néllajtùfd. 
•0(i{et  rfttif  ■ ' ’ Ruoaldale  bene  la  stufa. 

SRd^tcn  ©te  jì4  beiti  Jf<uet  — beiti  Si  avvicini' al  fuoco  — alla  stufa. 
Dfen.  ' ^ 

Die  Xage  flnb  fe|tt  rurj.  i ' Le  giornate  sono  corte  assai. 

Um  Vier  Ubc  ^t\)t  man  faum  me^r.  Alle  tfuatlro  appena  d si  vede  più. 
(ài  r4eint,  eé  rooUe  ftbneien.  Pare,  ehè  voglia  nevicare. 

(Si  faUen  groje  5l0cfen.>  , Nevica  a gran  f occhi.  ■ 

SJcrgangene  9ta4t  ftt  Viel  dLa  notte  passata  è caduta^  tanta  ne- 

gefaQeit/  ba§  man  ivicb  che  si  potrà  andari  in  islitta. 

faitren  fònnen.‘ 

i£(ìan  fagt,  ba§  morgen  eine  ^rd4ti°  Dicesi,  che  domani  si  farà  una  ma- 
ge  f**"  »irb.  gt^ificu  corsa  in  islitta. 

32. 

SBerben  ®ie  ni4t  auSge^eit?  9bein.  Non  uscirà  Ella  di  casa?  Nò. 

3(>e  SSrubet  ijl  ni4t  fo  empfìnbll4  Suo  fiatello  à -meno  freddoloso  di 
fùr  bie  5àlte,  loie  ©ie.  Lei. 

©te  baben  einen  (ìarten  ©4nupfen.  Ella  à'thalto  raffreddata. 

(Si  ifi  f4a>t  14  Xage,  ba$  i4  @4ttu>  Sono  ormai  quindici  giorni,  che  so- 
pfen  IliiE)  -ftufien  babe.  no  infreddato,  e che  ho  la  tosse. 

Dab  Getter  i)ì  geitnbec  gemorben.  Il  tempo  s'i  mitigato.  , 

Qi  i|t  ni<bt  mebe  fo  falt,  mie  eb  »or  Non  fa  più  quel  freddo,  ohe  face- 
eintgen  Xagen  mar.  va  giorni  sono. 

(Si  tbauet  auf.  .<  Didiaoda,  ditnoja. 

Dab  (Stb  gebt  auf>  ber  ©4tiee  )er<  Il  diaccio  si  strugge,  la  neve  si 
gebt.  scioglie. 

9BÌr  ndbern  ttnb  febr  rafcb  bem  ^rùb*  Andiamo  a gran . passi  incontro  al- 
linge.  , la  primavera. 

Die  Xage  fangen  an  Idnger  ju  mer^  I domi  cominciano  a crescere. 
ben 

Xag  ttnb  '3ìa<S)t  flnb  fafl  gleicb.  Il  giorno  e la  notte  sono  quasi  di 

eguale  durata.  " 

33.  Per  levarsi  e vestirsi.  ‘ ' 

•Je,  Rammerbiener!  t(l  iRUinanb  ba?  Ehi,  cameriere!  chi  i di  là?  . . 
®ndbiger  ^err!  Illustrissimo! 

34  — *4  »ÌH  auffìeben.,  Bisognerà . ch’io  mi  levi  — voglio 

• -,  alzarmi...  i > 

©ebet  mie  t»iel  Ubr  eb  ijl?  ^Guardate,  che  ora  è?  ' ■ ' 

■ (Si  ift  cben  8 Ubr.  Sono  le  otto  in  punto. 

34  glaubte,  e«  fel  f4on  fpdter.  lo  credeva,  che  fosse  più  tardi.  - 
@ebet  mir  eilt  fcir4(b  ‘.^emb  f)tX.  Recatemi  una  camiscia  netta. , 

@ebet  mir  meine  ^antofein  ^tt,  .mei>  Datemi  quà  .le  mie  pianelle,  la  mia 
nen  @4Iafro(i,  unb  meine  Unter»  veste  da  camena  k te  mie  msusunde. 
bofen. 

ÌBringet  bab  Btòtbige  jtim  93arbiren.  Datemi  da  far  la  barba. 

SRa4et  ben  ©4ranf  auf,  unb  gebet  Aprite  l’armadio,  e datemi  fuori  i 
mir  bie  mci§en  S3einfreibet  »on  calzoni- 'dffcàsìmiró'  bianco,  op- 
Aaftmir  — obet  bie  (angeli  ^ofen  pure  i breteóni  di  panno  turchino. 
tjon  blauem  Xu4.  ’ , ■ i 

3fi  mein  .^albtlt4  tuelf  ? ' ■ ’ È netto  il  nUo ‘ fazzoletto ' da' collo? 

®ebet  mir  eine  weige  9Befie.  ' Recatemi  un  giti  bianco.  fi- 

Diefe  (Befle  ift  ni4t  gut  gemaf4en,  Questo  giU  non  è ben  lavato,  è 
fie  ifi  nn4  ganj  f4mubig.  ■-  ancor  tutto  sporco.'  ' 

5Bo  l(l  mein  ^ofenttdgcrV  > Dove  è ilmio  utoliere?  . • >•  ' 
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SUfe  finb  ni((t  gut  geroic^tt.  Questi  stivali  non  iono  ben  luttrati. 

SBtrben  ®ie  ^cute  2)(n  fc^roacitn  Sitaci  Metterà  oggi  il  vestito  nero  ? 
anjie()enV 

SRein,  Ijeute  ifl.e#  ein  roentg  fù^l.  Nò,  stamane  fa  un  po^  fesco,  usd- 
ict)  gt^t  im  Xlbtttodt  au8  — ic^  rò  in  cappotto  — ■ metterò  il  so- 
roerbe  ben  blaucn  Ùbercod  antie^en.  praitutto  turchino. 

l;ab(t  i^n  fcbUl^t  oubgepu^t,  U avete  nettato  male,  andate,  shalte- 
CIopf(t  unb  bùrflet  t^n  nod)  tinmal  telo  un  altra  volta,  e ecopettatelo 
C1U$.  bene, 

<3t^tt,  ^iec  {inb  au^  iwei  ^leden.  Guardate,  ci  son  anche  due  mac- 
chie. 

Zrogct  i^n  morgen  (um  Portatelo  domani  al  cavamacchie. 

ger. 

^einen  runben  -^ut.  Il  mio  cappello  tondo. 

<Su(b(t  mit  bif  ^anbfl^U^e  unb  ba$  Cercatemi  i guanti  e il  fazzoletto 
®(^RtlpftU(^.  da  naso. 

' ' ^ 34.  Per  andar  a dormire. 

34  fongc  on  f^Iifrìg  }U  ipecben.  Comincio  ad  aver  sonno. 

5®tf  piti  ifl  tt  auf  3!>'^*'^  ? Che  ora  fa  al  suo  oriuolo  ? 

®Q  (ben  ^at  « li  u^r  gefd^Ingen.  Le  undici  sono  suonate  in  questo 

- - \ - ’ punto. 

@4on  fo  fpat.  Già  così  tardi. 

0I(l4  IPieb  ti  ^alb  sn>Ò(f  fc^Ingen.  Batteranno  subito  le  unitici  a mez- 
zo. 

SReine  u^r  ge^t  ni4t  gnt,  na4  Ib  rnio  orinolo  non  va  bene,  egli 
n)àre  ti  f4on  ad)t  U^r  vorbei.  fa  già  le  otto  passate. 

&it  gebt  JU  ftflb  — JU  fpdt.  Avanza  — ritarda. 

34  ^abe  eergeffen  ffe  aufjUjie^en. — Ho  dimenticato  di  cariearlo  — non 
34  f>06(  f<<  ni4t  aufgeiogen/  i4  ^ho  montato,  ne  ho  perduto  la 
babe  ben  @4Iùff^eI  baju  verlocen.  chiavetta. 

9Bir  |tnb.ni4t  roeit  non  9Ritterna4t  Siam  vicini  a mezza  notte. 

(Ss  (ann  ni4t  Idngec  a(6  eine  0tun<  Non  può  euer  più  d'urf  ora,  ok"io 
be  fetn,  ba|  i4  b^et  bin.  , sono  qui. 

(Si  iff  f4on  fi4  ''‘‘db  -^aufe  JU  £ già  tempo  ttandarsene  a casa, 

begeben. 

fBteibeir  ®te  no4  ein  ipenig  ba.  Resti  ancor  pòco. 

34  IviQ  3bnen  ni4t  Idnget  bef4n>et<  Non  la  incomoderò  più  oltre. 

Ii4  fbOen. 

(Ss  fdngt  en  fpdt  511  merben/  ttnb  Comincia  a farsi  tardi,  e domat- 
morgen  fcùb  ntu§  i4  bei  3tiitn  (ma  mi  devo  ^Uar  per  tempo. 
anffieben. 

0ie  pffegen  alfo  frùb  {u  iBette  }u  ge<  Ella  i dunque  solita  di  coricarsi 
ben't  a buon’’  ora? 

0en)obn(i4  gebe  i4  ni*  boc  3Ritter>  Pel  mio  solito  non  vo  mai  a letto 
na4t  (U  Sette.  prima  di  mezza  notte. 

35. 

0(ben  n>ir  jU  Sette.  Andiamo  a letto. 

^4  Ioni*  meine  3Utgen  faum  tnebe  ^o»  posso  più  tener  aperti  gli 
offen  boiten.  occhj. 

0eb(t  mie  ein  8Ì4t.  Datemi  una  candela. 

9Bo  ifi  bie  8Ì4(bUb<  o &Ì4tf4tte?  Dav'è  lo  smoccolato] o? 

.^ier  ifl  fie.  Eccolo  qui. 

Segt  fie  anf  ben  8eu4ter.  Metteulo  sul  candelUere. 

3ièb(t  mie  bie  0tiefe(  auS.  Cavatemi  gli  stivali. 
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8Bo  ifi  mein<  ®(^Iafmù<ie  ? 

ein  n>emg  &a<  %ett  |ttre4t, 
mir  e6  i(t  nic(it  gut  aufge> 

34  ^obt  mir  tilt  gutes  95ett. 

•0t,  bos  ei4t  ifi  au8gelóf4t>  5<in> 
bet  mir  cine  anbert  Xtrjt  an. 
fieu4t(t  un$. 

34  min  mi4  aitbiit^en. 
iDtorgtn  aecfet  mi4  um  ^alb  fe4b 
Ubr  (auf). 

64Ìof<><  nto^i. 


Dotf*  h la  mia  berretta  da  notte? 

Accomodate  un  po'"  il  letto,  mi  pa- 
re, che  non  eia  ben  fatto. 

« 

lo  fo  gran  caro  d"un  buon  letto. 

Ehi,  $“è  spento  il  lume,  accende- 
temi un"  altra  candela. 

Fateci  lume,  ' 

Eoglio  spogliarmi. 

Dimani  mi  sceglierete  alle  cinque  e 
mezzo. 

Riposi  bene,  ' • 


' 36.  Del  mangiare  e bere. 


©agtn  ®ie  mir,  aber  o^ne  Um|làn« 
be,  bo6en  ®it  f4on  gtfrùbfiùtftV 
9lein,  beiin  aufri4tig,  i4  bin  gt< 
tommen,  um  bei  3(>>t<n  i«  frùt>‘ 
flùrfen. 

©0  re4t,  Q^itf  Umjlànbt.'  fo  gefdOt 
eb  mir. 

©ie  lommen  eben  re4i.  SBoQeu  ©ie 
Coffee  ober  @^ocoIabe? 
ffllir  i(i  e<  ein».  , • 

SD3o  fpeifen  ©ie  ^eute  ju  il^iftag? 
9BoOen  ©ie  fi4  mit  meiner  f4ma> 
len  So(l  begnùgen? 

3ùr  ^eute  bin  i4  f4on  uerfagt,  aber 
ein  anbtce»  Wa{  merbe  icb  oon 
3^rtr  ®ùte  ®ebcau4  ma4en. 

34  tbiO  ®ie  ni4i  (anger  beidfiigen. 
SSa»  beldfiigeni  3m  @egentbeil, 
©ie  ma4en  mir  ein  SBergnùgtn. 
Ibtdtt  ben  Sir4. 

SSringet  ba»  Xif4(u4>  -bie  ©eroiet> 
ten,  bie  iBeficefe  unb  bie  Seder, 
©inb  bit  6òffe(,  bie  ®abeln  unb  bie 
TOeffet  rein? 

@ebet  in  bie  ftù4<'  iBa|fer  ju  bb(en, 
unb  bann  in  ben  XeOer  um  ^ein. 
©pùlet  bie  ©làfer  au». 

SBo  ifl  ba»  ©aisfag,  ba»  òl,  ber 
(gjfig  unb  ber  ijjfeffer? 

30  3ucfer  in  ber  3ucferbù4fe? 
aSringet  no4  einen  ©ejfel. 

<5»  ifl  aufgettagtn,  gc^en  mir  }u  Sif4e. 
©aget  ber  ^rau,  bie  ©uppe  fei  auf< 
getragen. 

34  bitte  04  i»  o ^(a^  ju 

ne^men. 


Afi  dica,  ma  senza  complimenti ha 
,/atto  già  colezione? 

No  davvero  , perchè  per  dirle  la 
verità  , sono  venuto  a farla  da  Lei, 

Brauo , $enza  cerimonie  g coet  « mi 
piacce  , . ' , 

f^iene  a proposito.  ì^uole  caffè  o 
cioccolata  ? 

Per  me  è'  tutt"  uno,  . , 

Dove  pranza  Ella  oggi?  . 

Vuol  far  penitenza  meco? 

( - ^ • 

Oggi  tono  già  impegnato,  ma  un"  al- 
tra volta  profitterò  delle  tue  gra- 
zie. 

V oglio  levarle  P incomodo. 

Che  incomodo  ? anzi  mi  fa  piacere. 

Apparecchiate  la  tavola. 

Portate ‘qua  la  tovaglia,  le  salviette, 
le  potute  e i tondi. 

I cucchiai , le  forchette  e i coltel- 
li tono  ben  netti? 

Andate  in  cucina  a prender  V acqua, 
e poi  in  cantina  a trarre  il  vino. 

Sciacquate  i bicchieri,  t 

Dov" e la  saliera,  Polio,  V aceto  e 
il  pepe?,‘. 

C'è  del  zucchero  nella  zuccheriera? 

Portate  ancora  una  tedia. 

Si  è portato  in  tavola,  andiamo. 

Dite  alla  Signora , che  la  minestra 
è in  tavola. 

Prego  d"  accomodarsi. 


37. 


.Beute  ^abe  i4  0»b?en  Sippetit 
34  bin  bungtig  — i4  ^abe  einen 
grofien  .funger. 

34  bin  no4  nii4tern. 

34  flerbe  »ot  .funger. 


I Oggi  ho  molto  appetito. 

Ho  fame  — ho  una  gran  fame.  • 

IdPono  ancora  digiuno, 
jm  mttojo  di  fame.  - 
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módfitc  juni  @fra  ge^en,  o ju 
TOiftag  e|fen. 

•^(ute  ^abt  ncc^  n!($t<  gtgejfenj 

•^crr  SSirt^,  wa9  {ònnen  @t<  ttne 
geben  'i 

SBomit  fann  bienen?  • , *" 

2Ba#  ^abcn  @ie  @ufe«? 

34  f>obe  eine  giue  (Boppe,  tReid 
obet  3)lef;Ifpeife  barin,  »ortt<ffTi« 
à)tt  lRinbj((ir4/'jung<  ^ù^nar  unb 
Itaubcn. 

34  Nbe  no4  Valbrmen  Sraten,  el> 
ntn  itapaun,  eine  ®nU,  «Ine 
@an6,  palane,  04nepfen. 

^abet  Woflbratcn,  ■ ®let  unb 
• ©parati  V > » ■» 

©e^en  ©le  ju,  bag  mie  balb  bebient 
werben.  ••' 

®en)óbnli4  babe  14  fe4<  @4ùff<l>' 
jum  URlttag»,  unb  »iet  jum  ^benb< 
effen. 

^aben  ©le  gufes  ®efliigel,  SBlIb- 
pret  unb  5if4e? 

DBotlen  0ie  ©enf  obet  Aoblblumen 
mit  berti  9linb(leif4V 
04medf  3b"f”  ©ance? 

@eben  ©le  mir  bab  Sleffet  jum  Sor* 
f4neiben. 

34  glaube,  e«  i(l  ni4f  fluf  gef4Iiff<n.. 
Dfebinen  ©le  ©alaf  jum  Srafen. 

3fl  biefe  ^aflefe  ni4*  guf? 

:abet  ©le  effen  ni4lV 
34  b<>6<  g«nug  gegejfen  — i4  blu 
fa». 

34  bobe  f4on  jn  «lei  gegeffen,  <4 
fann  ni4t  mebr. 

Stagen  ©le  ben  9la4t«f4  auf. 
9febmen  ©le  fl4'»on  biefem  ©onfecte. 
34  bobe  mirtli4  niit  21ppetit  ge< 
geffen. 

34  bln  burjllg,  geben  @ie  mie  ju 
trinfen. 

Srinfen  ©le  ein  ®Ia<  SBein. 

2tuf  Sbi^*  ©efunbbeif  — auf  ble  @e» 

• funbbelt  ber  ganjen  @efeIIf4off. 
®er  9Bein  ifì  mie  jum  5opf  geflie» 
gen  — b«t  "’'4  berauf4t. 

34  mó4t<  SSfer. 

3d)  bobe  genug  geirunfen  — 14  bo- 
be melnen  ?)ut|l  geflltlf. 

.^e,  ^erc  aBlrtb,  btlngen  ©le  un» 
fere  9te4nung. 


Forrei  andare  a pronao. 


Oggi  non  ho  ancora  mangiato 
nirnte.  ^ 

Signor  oste,  che  cosa  ha  da  darci? 


In  che  posso  servirla? 

Che  cosa  avete  di  buono  ? 

Ho  una  buona  minestra,  tappa  di 
riso , o di  pasta , del  manzo  eo- 
cellenfe  ;•  ' dei  rpolli' i e dei  pic- 
cioni. , 

Ho  ancora  d*l  vitello,  arrosto,  un 
cappone , un''  ■ anitra  , un’’  oca , 
de'  Jagiani,  delle  beccacce. 

■Avete  delle  braciuoles.  delle  uova, 
e degli  sparagi?  . ~ 

Procurate  dunque  di  servirci  pre- 
sto. 

Il  mio  salito  i sei. piatti  la  matti- 
na, e quattro  la  sera, 

* / J 

Avete  del  buon  pollame , della  sel- 
vaggina e dei  pesci? 

Vuol  Ella  della  senape  oppur  dei  ca- 
voli fiori  colla  carne? 

Le  piace  questa  salsa?  :y 

Recatemi  il  coltello  da  trinciare. 

Credo  , che  non  sia  ben  affilato. 

Prenda  dell'  insalata  coll'  arrosto. 

Non  è egli  buono  questo  pasticcio  ? 

Ma  Ella  non  mangia  ? 

Ho  mangiato  abbastanza  — sane 
sazio. 

Ho  mangiato  anche  troppo,  non 
posso  più. 

Servite  il  posposto,  . - 

Prenda  di  questi  confetti. 

Ho  mangiato  veramente  di  ^iu(o. 

Ho  sete  , datemi  da  bere. 

Béva  un  bicchiere  di  vino. 

Alla  sua  salute  — alla  salute  di 
tuUa  la  compagnia. 

Questo  vino  ni'ha  riscaldato  la  te- 
sta , m'ha  ubbriacato. 

E arrei  della  birra,  . 

Ho  bevuto  abbastanza  — mi  son 
cavata  la  sete. 

Ehi,  signor  oste,  portateci  il  no- 
$tro  conto* 


38.  P^r  comprare  e uendere.  *■ 

SBaS  foflef  ba«  ^funb  »0n  biefem  I Quanto  costa  la  libbra  questo  zM 
3u(fer'f  ' I chero? 
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9BU  ()0(^  fommf  ^fC  ©enfnerV  ^ guanto  viene  H centinajo? 

DicS  i|ì  jU  t^euer.  Questo  è troppo  caro. 

34  mitt  le  • voglio' dare ... . 

!J3te  »iet  fojtef  &fC  "^Ut?  Quanto  costa  il  cappello? 

3<4  ^abt  fùc  b«n  >$Ut  12  fi.  ùo'  pagato  dodici  Jiorini  pel  cap- 
pello. ■ 

Um  roU  vici  Qonié’bor  ' f>af' ec  i^m  Per  i/uanti  luigi  d'oro  gli  hg  venduto  il 
fein«  Uf;t  vertauftV  suo  orologio? 

tìaffen  ®i(  niir  bie  Sl^ufl'etEactC  3^*  Mi  faccia  vedere  te  mostre  di  panno. 

' r«t  Siidje* 

/ •^tec  ifl  fi(/-  tnd^'lett  @ie  nat^  ÌQeliti.  Eccone,  scelga  a suo  piacere. 
ben.  ' . ■ _ 

(55  ijl  f4on  langt/  baf  »ir  teine  fo  È già  un  peno,  che -non  abbiamo 
■ * rei^e  '4uSn>a[)l  roif  fieuec  gefiabt  avuto  un  sortimenio  così  perjet- 
f)aben.  ' < •>>.  to  come  guest'  anno, 

34  guteft‘  feines  Xu4/  Forrei  un  buon  panno  pastoso, 

nacb  biefem  ìDlufler  f>aben.  fino,  e simile  a guasta  mostra. 

®ie  pnben  0ie  biefej  Xu4V  Come  trova  Ella  guasto  panno? 

£)iefeé  0(ù(f  gefàQt  mie  fe^r;.  bie  Questa  pezza  mi  piace  molto;  il 
5arbe  ifi  f4òn,  bie  .9BoIIe  fein,  color  è bello,  -e  la  lana  è fina; 
abec  nicbt  'feft  genng.  ma  non  ha  molto  corpo. 

SSenn  0ie  befei;ien,  eé  gibt  no4'  •Se  comanda  ve  ne  sono  delle  altre 
' anbere  0tAcfe,  tf^eurere  unb  pezze;  alcune  più  care,  ed  oi- 

feilere.  . > . • cune  più  a buon  mercato. 

39.  ■ ' ^ 

®aé  befe^Ien  ©ie?  Che  comanda? 

®a8  flel;t  ju  X)ien|len?  Che  c'è  ai  suoi  comandi? 

34  njùnf4(<  f4Òneé  bunt(egXu4-  dorrei  un  bel  panno  oscuro, 

•^ier  febei!  ©ie  eing,  roe(4eg  ganj  EccogUene  uno,  che  è eccellente,  e 
V0rtreffli4  unb  aug  einer  bec  be:  di  una  delle  migliori  fabbriche; 

|ien  Babrifen  ift/  bemecten  ©ie  senta  che  corpo. 
nut  bie  gejligfeit. 

©eben  ©ie  au4>  U)i<  fein  bag  ®e:  Osservi  pure,  come  è fino  il  tessuto. 
roebe  ift. 

®ie  Sorbe  gefdClt  mit  ni4tf  fie  II  color  non  mi  piace,  tira  troppo 
f4ldgt  su  febe  ing  9BeigIi4<-  ul  bianco. 

•^aben  ©ie  feing  von  einec  bunCIe»  Non  ne  ha  di  color  più  carico? 
tei!  Sorbe? 

3u  bienen.  Per  servirla. 

^iefeg  bot  jU  uiel  ®Ianj,  eg  roicb  Questo  ha  troppo  lustro,  bagnan- 
gcob  iuerben>  fobalb:  eg  in’g  X8af-  dolo  diventerà  grosso. 
fet  Commi. 

Unb  bann  fùr4te  i4>  bie  Sorbe  E poi  \emo,  che  il  color  non  re- 
mò4tc  ni4t  bolien.  sista. 

X)afùr  bùrge  i4  3^***>*»  **  *•*  guesto  le  sto  garante,  è tinto 

ber  iEBoQe  gefdrbt.  in  lana. 

X)iefe  Sorbe  ift  no4  ber  (ebten  Sftobe.  : Que.s(o  coldl-e  è all'  ultima  moda. 
S5BÌe  breit  ift  eg?  '^Quanto  ha  di  altezza? 

34  nebine  non  biefem.  UBie  tbeuer  Prenderò  di’ guesto.  Quanto  costa? 
ift  eg?  — SSie  »iel  moQeil  ©ie  — guanto  ne  vuole?  — guanto 

bafùr?  — DESag  begebren  ©ie  fùr  dimanda  al  braccia?  a guanto  lo 

bie  ffiUe?  — SBie  tbeuer  biefen  vende? 

©ie  eg? 

'jDie  (SOe  gu  gebn  ®u(ben.  ^ Dieci  fiorini  il  braccio. 

£>!  ber  Ì0rcig  ift  ùbertrieben!  Oh!  guesto  è un  prezzo  alterato! 

©agen  ©ie  mir  ben  le^ien  ‘Ptcig.  Mi  dica  il  ristretto;  io  non  amo 
i4  bonblc  ni4t  gern  (ang.  di  contrattare  a lungo. 
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9?uii  olfo,  14  0f6e  e*  3^nen  um 
a4t  <9u(ben. 

SSie  vide  (SQeit  6rau4<n  0te? 

5ùt  einen  Uberroct  merbe  i4  beei 
uiib  eine^bolbe  (£J^  bcaudjen.  . 
®ie  fmb  grv^;  0te-n>erben,  baé 
Cutter  einaereiinet,  3’/»  (brei  unb 
brei  Siectel)  6Uen  brau^en. 

40«  Di  _un 

(58  i|l  mie  nt-4t  itfof;!.*’  ‘ ' — 

68  ifi  mie  ùbd  gemorben. 

0ie  fe^en  Crant  au8. 

0ie  fedeli  ùbel  (mo^t)  ati8. 

®el;et  jum  TinU,  faget  ec  mò4' 
■ te  9lei4  Eommen. 

^Uc  fonimt  ee  ebeii. 

3bt  etgebenjict  Z)ierier,  ^ett  Xioctcr. 
34  naijm  mie  bie 
feit  ju  (jffeu,  roeil  14  mi4  f4on 
feit  einigen  Xageit  fe^r  ùbel  bepnbe. 
©08  fel)It  3bvtn? 

34  fùbie  mi4  fo  f4roo4  om  gonsen 
Serper/  bog  i4  mi4  Eoum  ouf^ 
re4t  er^altcn  (onn. 

®et  Sopf  tf)uf  mie  fe^r  »e^e, 

©ir  fe^it  bee  04Iof  unb  ode  6g> 
lufi. 

£of[en  0le  mi4  ein  menig  ben  ^ui8 
fù^ten. 

fiaffen  0ie  mie  3^)«  3uu9*  U^(«-  . 

©ie  l;abeit  Jieber. 
gù^len  0te  SReij  jum  (5tbte4enV 
•^aben  0ie  einen  bittecn  <9ef4mod, 
tpenn  0ie  ecn>a4en  V 
•^aben  ©ie  ftarfen  ©urjl? 

©eI4e  i(t  geroò^nli4(  Ceben8- 

artV 

•0aben  0ie  f4vn  anbere  5EranC^eiten 
in  Sl^*^**" ’Seben  ge^abi? 

)>flegen  ©ie  fonfl  21cjeneien  ju  ne(>» 
men  ? 

:31tbmen  ©ie  Iei4t?  ^ 

34  roetbe  3!>ntn  «in<  3irjenei  ver- 
f4ceiben. 

•^iet  ift  ba8  Stecept. 
iBleiben  ©ie  |u  inette,  ne^men  ©ie 
inde  »nKi  ©lunben  3(>ft  ^Irjenci, 
fetn  ©ie  guteè  3Jbutl;e8,  unb  moc- 
gen  tveebe  i4  ©ie  um  bie  nomli4e 
©tunbe  btfu4<n. 


Ebbene,  glielo  laido  a otto  fio- 
rini. 

Quante  braccia  gliene  occorrono? 
Per  un  cappotto  mi  corranno  tre 
braccia  e mezzo. 

Ella  è grande  ;•  ne  acri  bisogno  di 
tre  braccia  e tre  quarti  compresa 
la  Jbdera. 

ammalato. 

\ A*  » 

Mi'  lènto  poco' bine. 

Mi  è cenato  male. 

Ella  ha  la  etera  d^ ammalato. 

Ella  ha  cattica  fbuonaj  etera. 

Radale  pel  medipo,  ditegli,  che  ven- 
ga  subito? 

Eccola  che  ciene.  * 

Signor  Dottore,  le  sono  ichiaco. 
Ali  presi  la  libertà  di  farla  chiamare 
esséndo  già  alcuni  giorni,  che  sto 
\ molto  male.  ' 

Che  cosa  si  sente? 

Ali  sento  ima  tale  debolezza  per 
tutto  il  corpo,  che  non  posso 
regger  in  piedi. 

La  testa  mi  fa  molto  male. 

Non  dormo  la  notte,  e non  posso 
mangiar  niente. 

Mi  lasci  un  po'"  sentir  il  polso. 

■ 

Eediamo  la  sua  lingua,  ' 

Ella  ha  la  febbre. 

Si  sente  coglia  di  comitare?  ■ 

Ha  la  bocca  amara quando  si  ■ 
sceglia  ? 

Ha  molta  sete? 

Qual  è il  suo  ' ordinario  modo  di 
cicere ? 

Ha  acuto  delle  altre  malattie  nella 
sua  cita? 

È solita  di  prender  medicine? 

Respira  con  facilità  ? '•  ' "• 

Le  prescricer'o  una  medicina. 

Eccole  la  ricetta.  , s .. 

Si  tenga  in  letto,  prenda  la  medi- 
cina ogni  due  ore , stia  di  buon 
animo,  e domani  alla  stessa  ora 
cerrò  a ritrae  aria. 
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Massime  e Sentenze, 


^a«c  3(nf«iÌ0  rò■ó^^'^u  f^uft,  f|«e  re(^it.  —, 'G!he  0a(^e  guf 

angtfongen  i(l  ialb  g*en6igf." — !lBér  »ieie  ©acfeen  anfS'ngf,  volltnbet  me* 
nige. — 6in  TOejif^  o^ae  ^ojfnuiig  glei^t  einem  SBogen  o^ne^feil.  — X)i< 
3Jìor«nr6(l)e  bie'  5t<unbiii  ber  TOufcit.  — gro^fìnn  iil  nur  elite  ^rutjf 
Dom  IBaunie  ber  Xugenb.  — Ùnge^orfam  Berbient  3u<^fi0ung  ; ©cbroat^p^elt 
fflliffeibeit  ; X^ior^eit  0ppft;  ©ob^eit  ©tcafe.  ' 

*• 

©oFrafeS  fagf,  eS  gi6f  nur  ein  @uf,,  bie  SBiiTenWaftj  unb  nur  ein  Ùbef, 
bie  UnmiiTenbcit.  — Z)aS  2ob  ijì  ber  ^iifang  jur  j^reunbf^aft^  ber  Xabel  ber 
Slnfaiig  jur  Seinbfi^aft.  — X^er  UBeife  fie^t  bie  ©ergangenbeit  unb  bie  3u> 
funft.  — 3116  IMogeueè  eiiijl  eineij  Sftngling  errótben  fai),  fagte  er:  ©et 
gufe6  TOufbeé,  ba6  i(l  bie  Jarbebct  Xugenb.  — ©claven  bienni  ibren  .^er» 
ren,  Caflerbafte  ben  Seibenfdjaften.  — 'l)ie  galftbbelt  ifì  ein  f«bénet  3ipfel 
angefault  ini  ^ern;  ein  ©cbaiC  mit  làcbeinbem  @e|ìdbte. 


®a6  2inbenfen  an  bie  «ergangentn  3*tttn  ift  off  angenebm.  off  oufb 
tmangenebm.  — .X)a6  Bertrauen  auf  unfere  graffe  macfif  ®lufb.  — ®it 
tigteif  bemabrf  uné  »or  Rranfbeifen,  unb  oerfùfef  un6  baé  6eben.  — @e» 
buib  ift  ein  gufeè  TOitfef  gegcn  ben  ©cbnierj.  — ®ie  Surebf  «or  ber  ©frafe 
i|l  nicbf  ber  reibfe  3ififrleb  jiir  Xugenb.  — Die  Jlrmufb  ifl  ber  8obn  ber  Sani* 
beif.  — ©irle  iJJlenfcben  b<iben  mebr  JQang  jsuni  ©freif  a(6  jur  ©fabrbeif.  — 
®er  roeber  bofft.  nocb  fùrebtef,  tann  fagen:  er  fùbie  fi<b  frei;  -fiojfnung  «nb 
Surcbf  matben  niibt  felten  ben  ©fenftben  jutn  fcbùcbternen  ©claoen. 


3fùuf  ®inge  finb  annftb,  menu  fie  nicbf  oon  fùnf  anbern  begleifef  finb: 
ba6  9Bort  obne  Xbof;  Weicbtbum  l'bne  jrcigeblgfelf  5 SSBijfenWaffen  obne 
©iffen;  ®eifie6gaben  obne  .0erjen6gùte  ; unb  Ceben  obne  ©efiinbbeif.  — @6 
ifl  ba6  3<i<ben  eine6  «erflànbigen  ilRanneb,  ©eleibigungen  ungeabnef  ju  er* 
ftagen.  Die  ©ergcbung  ifl  bie  befle  Wacbe.  — (56  ifl  angenebni  an  ùberflan* 
bene  Ùbef  ju  benten,  aber  unangenebm  flcb  an  begangenè  ^ebler  ju  erinnern. 


®ei  ein  S^fonb  gufer  fJJlenfcben,  fei  ein  5finb  mebr  bc6  Baflerb  al6  be6 
Saflerbaften.  — ©ie  im  (Sffen  fo  mu§  man  aucb  im  ©precben  mà|ig  fein; 
ba6  (Sine  iiberfuHf  ben  ©lagen,  ba6  3>oeite  bie  ©eranfmorfung.  — 3ugenb 
unb  2frbeif  finb  ein  ipaar  ^reunbe,  bie  fi<b  in  ber  ffìofb  nicbf  oerlaffen.  — 
Der  ©cbmeicbler  miberfe^f  ficb  befldnbig  bem  ©abe:  Cerne  bicb  felbfl  fen* 
nen.  — 6in  3eber  mòte  roeife,  menu  man  ba6  ©efcbebene  ungefcbeben 
raacben  (òiinfe. 
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6. 

bae  0(^^  ge^6rt  b<m  ®eijigen,  fonbcrn  ber  0eli!ge  bem 
— 3(b(c  93oge(  bcmunbect  feine  ©timme.  — (Sin  31tmcc  ol;nr  @(bulb  tjl 
elne  Èampc  obiu  Òl.  — 9S3cc  '^nbern  (ine  @(ube  gràbt,  fàUt  enblicb  felb|ì 
Cincin.  — ©ec  2l)>fel  fàCIt  ni<bt  iteif  wom  ©tamme.  — 53otgen  mactjt  ©or» 
gcn.  — 9t(U(  '£(|(n  tcbren  gut.  — ^borbeit  i(l  b(b  Soened  ^nfang/  9i(U( 
bae  (Snbe.  — tèb  i|l  nicbt  3lUed  ®oIb,  n>ab  giànit» 

7. 

©(bònbeit  bet  Setbei  gieic^t  etnem  oorùbeeretfenben , ©tbónbeit  ber 
©eele  (inetti  bietbettben  Sceunbe.  — (&i  ifl  uni  geboten  nitbt  nur  auf  unfern 
iOortbeil»  fonberii  aucb  auf  ben  unfecer  SRitntenfttcìtiu  feben.  — ^ceunbe  unb 
^einbe,  Sebeii  unb  Xob,  iHeitbtbum  unb  2lrmutb>  @b<^‘  unb  ©dbanbe  b^ben 
Cinflug  auf  bai  ®emùtb  bei  iSlenrcben.  — £)ie  SÙurul  ber  (Sr(iebnng  i|l  bit» 
ter,  bie  5n>(bt  aber  fùg.  — Die  Unioijfenbett  ij)  bie  ^ai^t  bei  0eipei,  eine 
91a(bt  obne  iÓlonb  unb  o^ne  ©terne. 

8. 

iESer  mit  ftlbernen  SBaffea  làmpft/  beflegt  Sltlei,  fo  antiuortete  bai  Ora» 
fe(  bem  ‘Pbii^Pbui.  — @utei  tbun  tncUen  unb  nidbt  Cònnen,  ijt  eine  3:u» 
genb;  ®utei  tbun  tónnen  unb  nitbt  moUen,  (in  Safler.  — Der  i)Dfeiir<b 
felten  mai  er  ftbeint,  ber  £luge  nie.  — DOtan  meig  recbt  gut,  marum  man 
bagt,  aber  felten  marum  man  liebt.  — Pban  (enut  bie  guten  óueQen  in  ber 
Srotfenbeit,  ben  S«unb  in  UnglùcfifàUen. — SSer.  fein  -^erj  bem  l5b*^S<>i 
óffnet.  ber  verftbliegt  ei  ber  9tube> 


Die  tiefiìe  Unmiffenbelt  i|f,  nicgt  mijfen,  bag  man  nitrii  meig.  — Der 
SRuf  fagt  gemóbniicb  ju  »iel  ober  ju  roenig  non  ben  TOenfcgen.  — SBer  barf 
fagen,  bag  er  ftcb  felb|ì  tenneV  '2Bir  finb  b<ute  niigt,  mai  mir  geflern  roaren. 
— Die  6btli<btfii  iff  ^*1^*  ^iil.  — 2Ìlan  beugf  einen  S3aum,  fo  lange  et 
notb  iung  ift.  — ®IùtfHtb  berjenige,  melcger  auf  UnCo|ìen  ^Inberer  t(ug  toitb. — 
Die  legte  (SitelCeit  bei  Pienfcgen  iff  — feine  ®rabftbrift. 

IO. 

aSerffanb  obne  ©ittfamfeit  ijl  eìn  58aum  obne  iBIótter.  — ®ltf  ber  erflen 
Sùgegebtei  loiemit^ber  erfien  Prife  XabaC , bei  biefer  niefet  man,  unb  bei 
iener  mirb  man  cotb.' — Die  ©onne  lotft  ’43Iumen  ani  ber  (Stbe,  bie  Siebe 
Sugenben  aui  bem  -^erjen.  — (Sin  vernatblàffigter  guitte  oerurfacbtc  oft  eine 
groge  geueribrunfl.  — (Si  ifl  leitbter  fùt  2tnbere  ali  fór  jicb  felb)l  toeife  {u 
fein.  — 2BaÌ  roenig  loflet,  ifl  febr  tbeuer,  fobalb  ei  iiberflùffig  ifl.  — Dee 
Sùgner  mug  (in  gutei  ^ebàtgtnig  goben. 

' li. 

31If  roerbcn  roiQ  3ebermann,  alt  fcgeinen  sniemanb.  — Die  21rmutb  fin» 
bet  juroelien  SJobltljàter,  felten  g-reunbe.  — 3«be  Stette  brùtft,  rocnn  autb  iljte 
SXinge  »on  SSrillanten  finb.  — Dai  ®IÌKf  ifl  eine  iSIume,  bie  felten  im  (Sar» 
ten  bei  ÌQerbienflei  blùbr.  — Die  'JBabrbeit  tlingt  immer  mie  eine  oerflimmte 
Seige.  — Plit  Unglitcf  fitb  oertraut  ntaiben,  ifl  ein  ©cbaft  fùr  bie  SuEunft 
gefammelt.  — Gin  fp,àtei  ®lùcf  ifl  .Jierbflroetter,  man  geniegt  ei  boppelt.  — 
Gntftbloffenbeit  unb  Ùbetlegung  finb  ititgt  immer  beifammen. 

I*. 

Dai  Siebt  bei  Sebeni  unb  ber  ©tern  ber  .^offnung  oerIòr.ben  mit  einait» 
ber.  — Derjenige,  roeliger  geniegt,  bcft  unb  fcbroeigt,  iti  roeifer  ali  2iu» 
bere.  — ©affertvopfen  bbb(<«  Selfen  aui.  — Die  ©cbviften  ber  2ilten  finb 
(ine  SebeniqueQe,  fie  vermebren  bie  @(ifleitràfte.  — (Sin  freier  Plann  aur 
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pflegt  bte  jn  fagen.  — 3(n  Stcifiibte  Io(tr  man  bit  ®ert(bfigfcit,  an 

epaminonbaS  bie  Sapferfei^  — 0age  nic^t  immtc  juecfl  beine JlRtinjung. 

13. 

aSec  ni(bt$  «on  SSijTenfi^aften  vecfle^t,  ifl  mit  fe^enben  3(ugen  bitnb.  — 
00  mie  bie  ®efunb^eit  ben  ^òrpet  er^iólt,  fo  er|>d[t  !8ilbung  ben  @eifl.  — 
T>a6  3Ktec  mac^t  bie  imenfdl^en  einfiebtSooQer,  unb  gegen  aSergnùgungen  glei(^< 
gùltiger.  — 311$  ^IctaperpeS  auf  ber  ^lu^t  bùrre  unb  ®er|icnbtot  ge> 

gejfen  ^attt,  fogfe  et;  melc^e  Gujì  mot  mir  unbefannt!  — 31lle  oerlangen  noc^ 

bem,  roa«  gut  f^ieint.  — é$  ijì  beffer  [id>  fpdt  ju  entmicfein  ale  gat  nietif.  — 
Unrec  ganjee  Geben  ^inburc^  finb  mir  ftcte  voQ  eitler  ^offnungtn. 

14.  . - 

©et  oiele  S^unbe  ^af,  lann  ni^t  lange  in  Sranrigfeit  bleiben.  — Siitele 
i(l  nn^Iiiber  ale  ein  meifee  i3meifeln.  — .Jiannibal  retbnele  mebr  auf  feine 
^lugi)(it,  ale  airf  ben  Sufall.  — ®et  im  Srfnien  bae  3Jla§  ùberfcbreitet,  ifl 
ùber  feine  3unge  unb  fem  ©enCen  nicf)t  .^err.  — ©er  uiel  @eroalt  in  -^ànben 
|>at,  bilbet  ficb  meiflene  viel  ein.  — ©er  ®ieg  ùber  Seinbe  ma(bt  ^ónige 
nidjif  fo  grog,  aie  ber  ùber  3cm  unb  Geibenfcgaft.  — ©et  i(l  ein  fcglec^iter 
.j^errfcger,  ber  ficg  nii^t  felbfi  be^errfc^en  fann. 

15. 

@in  3ùrnenber  unterfd^eibet  fi(b  nur  ber  3(i^  na^  bon  einem  9tafen< 

ben.  — (Stmae  anbcte  i|l  ee  ùber  (Stmae  reben,  unb  ®tmae  anbere  ee  erfag* 
ten.  — 31ntalcibae  antmortete  ienem  31tgener,  meicget  bie  Gacebàmonier  un< 
gelegrig  uannte;  bu  I;afl  9be(bt,  benn  mir  finb  bie  ein}igen,  melcge  uon  eu^ 
niifjte  Sòfeé  gelernt  ^aben.  — OTan  mug  uerfucgen  bie  SBetleumber  but(^ 
aOBorte  unb  2I)aten  Gùgen  ju  ftrafen.  — ©ùg  ig  bae  IQemugtfein , Sbieman» 
ben  gefd)mei4elt  5U  ()aben,  fonbern  31nbern  burcg  ^enntnijfe  5u«orgebora< 
men  jn  fein. 

16. 

Sein  Sgor  !ann  bei  einem  ©agmale  f(^roeigen.  — ®ege  fangfam  jum 
@agmale  beinet  ^reunbe,  aber  f^meQ  ju  i^tnen,  menn  fie  in  Unglùtf  fom< 
men.  — SBet  gegen  ben  aSerleumber  jornig  mirb,  begàrCt  bie  IBerleumbung. 
— ©ie  meigen  ÌÌRenf<^en  fagen  beffere  ©ntfcbliegungen  fùr  2lnbere  ale  fùt 
gg)  felbg.  — ®er  meig  ee  ni(bt,  bag  aHe  TOenfcgen  gemognt  gnb,  benen, 
melcge  loben,  grògern  ©anf  ju  migen,  ale  benen,  mel(f)e  ratgen.  — 2Iu(g 
ein  gutcr  ©teuermann  leibet  biemeiien  ©(^igbrucg  ; auc^  ein  macferer  aObann 
ig  biemeiien  unglùcflit^. 

17. 

©ofratee  ia4i<(,  «le  er  in  ber  ffomòbie  aufgejogen  mutbe,  ^oliager  gin* 
gegen  ergenfte  gcg.  — 23ot  bem  Itegen  fangen  bie  ©riedjgn  fjnen  Gobgefang 
auf  ben  iDiare,  unb  na(g  bem  Sregen  einen  auf  ben  31poIIo.  — 3àiaB  murbe 
uon  einem  lagerljaftcn  GKenfdjen  gcfragt:  maé  ig  Sròmmigfeit'f  — IBiae 
fd^mieg.  Gilè  jener  bie  Urfadje  bee  ©egmeigcne  migen  molile,  antmortete  er; 
3d)  figroeige,  meli  bu  natg  ©ingen  fcagg,  bie  bitg  nidjte  angegen.  — .£>alte 
feg  an  aBagrgeit,  fei  fern  von  i&oégett,  grebe  na^  SBeiegeit. 

18. 

3ebet  TOenfd)  gat  ben  iRafg  unb  bie  Untergùgung  21nbetet  nòfgig.  — 
3m  SBertrauen  auf  fein  ®Iùct  unterjog  gcg  Safar  off  ben  grògten  ®efagten.  — 
2lle  bie  Eartgager  uon  ben  iRòniern  im  ergen  puniftgen  ^ttiege  bcgegt  mor* 
ben  marcn,  beburften  ge  neuer  ©(gdge.  0ie  grigen  bager  ©panien  an,  me(< 
<gee  bamale  uoU  @olb  unb  ©ilber  mar.  — ©arine  gatte  Ùbergug  an  ®oIb 
unb  ©ilbet,  aber  ce  feglfe  igm  an  Qiùcf  unb  5tluggeit.  — 3f  Eùgner  3‘’ 
manb  ig,  bego  megr  liebt  et  bie  ©tfagren.  — 3t  geftigcr  bie  IBcgierbe  ig, 
bego  geftgminbcr  ucrgegt  ge.  — 3<  9«lcgtt«r  3«manb  ig,  bego  beffgeibener  ig  et. 
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19. 

<St  ifl  ni4t  nA(|iig  tfldj)  ju  fein,  um  ju  U6en,  o(<r  eS  ifl  nòt^ig 

ein  ifu^igeS  .^cri  )u  ^abtn,  um  beS  ftdb  ecfreuen  ju  lónnen.  — Ste 

ma^re  ^|>i(oropbi*  b(fle()t  barin,  ba§  mir  bai  SSa^re  fucben,  ba«  @u(r  t[)un 
unb  bai  04òne  lirbrn.  — X)rc  roraifc^e  Xaifrc  Srajan'roac  fo-  gut,  bag  bie 
Stòmer  ben  nac^foigenben  ICaifrtn  jurtrfrn  : @ei  gtùctlid^er  ali  21ugufiué,  unb 
beffet  ali  Srajan.  — D«n  Iugenb(»aft«n  fann  man  fefTrln,  bit  Sugtnb  nit.  — 
aOai  .^cr{en  gcbcn,  unb  .^erjtn  trquidt,  ^at  ftinm  $ceii. 

80. 

Ùbtrmuf^»  fùfert  immet  feine  tigtnt  Kut^e  auf  bem  Kiicfcn.  — X)ft  mif= 
t(Im&8igflt  irótnfcb  fù^ct  oft  btn  befitn  Jlopf  am  @àngel6anbt.  — 0ageu 
mai  man  btnft,  i^  3Rut^  bti  .^trieni  unb  . . . X^or^eit.  — (Sntbt^rtn  fann 
man  mo^I  {unxiltn  cintn  Jrtunb,  aber  ju  uic^  ijl  ec  nit.  — X)i<  ^rtubt 
btgt()rt  nocb  ^tftigtr  fub  mitjut^eiftn,  ali  btc  £ummtr.  — ®ott  banb  tin 
ttìnei  @Iùcf  nur  an  tin  rtinei  ©tmifftn.  — ©em  3iUti  enfgegen  gtbtac^t 
mirb,  genit^t  nur  ^alb  -,  mtr  marttn  mug,  genitft  {mcifat^. 

21. 

(Si  ijl  ftin  ©irfungifreii  fo  tiein,  unb  Pein  ®ìenf(^  fo  geting,  btr  nicbf 
SJfubtn  jlifftn  fcnnfe,  roenn  tr  roiH.  — ©enn  ber  S0lenf(^  immtt  befclgen 
Iònnte,  mai  er  ali  maf)r  unb  gut  ectannt  ^at;  ...  bann  mùgtcn  bie  Ó)b<(o* 
fop^en  ^albgbtter  fein  ...  unb  bai  fiiib  iie  leibet  nicbf!  — ©enn  alle  TOeit» 
f(ben  glùcflitb  màren,  fo  mùrbe  ei  feiner  fùf^Ien.  — X)er  2)lenf(b  ij)  mit  iiiipti 
in  ber  ©elt  jufrieben,  auigenommen  mit  feinem  iBecflanbe;  je  rotniger  er 
bat,  beffo  jufriebener  iff  tr.  — ffiin  ©enefener,  ber  jum  erffen  TOal  roieber 
in  bie  freie  8uft  tritt,  iff  in  biefem  2lugenblic!e  bai  glùcflic^ffe  ©eft^ópf  unter 
ber  0onnt. 

22. 

Xugtnb  unb  iBtrbret^en  fd^tuen  bai  0onnenli4it;  biefei  aui  ^urc^f,  jent 
aui  i6ef((eiben|)tit.  — ©an  gemof^nt  ffdb  au(^  an  ^&fflici)feit,  mie  an  0tbcin> 
^eit,  nur  mug  erfftre  nid)t  in  ©iberii^teit  auiarten.  — ©er  bie  Seibtnf^of» 
ten  ber  ©tnft^en  jerffòren  rooQte,  mùrbe  bie  ©enf4)tn  felbff  vernicfiten;  nur 
orbnen  mug  man  ffe;  ffe  ffnb  ©ift,  bai  unter  ben  -5)ànben  einei  gefcbicften 
21rjtei  jum  mo^ltijótigen  ^eifmiftel  roirb.  — ©an  fùbit  ben  ©ert^  einei 
©utei  nur  in  btm  31ugenblicft , ber  uni  mit  bejfen  Setluff  btbro^t. 


23.  ' 

X)ie  epiffenj  bei  3«”9*i”9*  beffefjt  aui  ©ùnfcfjen  unb  >5offnungcn;  bie 
bei  ©teifei  aui  ©emofjngeif.  ©ùnfebe  unb  ^offnungtn  fann  ber  3ùngling 
metbftl"  sertaufeben,  aber  ber  ©reii  flebt  an  feinen  ©eroobnbeiten  mit 
eine  ìluffer  an  ibrer  ©(baie;  lòff  man  ibn  baoon  ab,  fo  fflrbt  er.  — ©en. 
f^en,  bif  immer  làtbeln,  fobalb  man  ffe  anrebet,  5rtunbli(bteit 

nur  gepaebtet,  ffe  iff  ni(bt  ibt  (Sigentbum.  ^ui  einem  ‘^acbtgut  jiebt  man  fo 
siti  ÌÀuben  ali  mògli(b,  unb  nur  ber  ©igentbùmer  meint  ti  ebriieb  mit  feU 
nem  93effbr  obne  tben  immer  auf  iQortbeil  babei  ju  feben. 

24. 

(Si  iff  eine  bàglicbi  an  ben  ©enfeben,  bag  ffe  fo  ungern  banfen 
mògen.  iSant  iff  bocb  nur  ein  ©effànbnig,  bag  man  .pùlfe  fiiebte  unb  fanb. 
©arum  febàmt  man  ffeb  bann  gefunben  ju  baben,  mai  man  ficb  niebt  ju  fueben 
^àinte?  — (Si  gibt  ©enfeben,  beten  geinbfebaft  man  blog  babuceb  ermirbt, 
bag  man  ffe  fennt  unb  burcbfebaut;  fo  mie  ei  bai  ffebetffe  ©ittel  iff,  bie  Ciebe 
ber  ganitn  ©elt  5U  geminnen,  menn  man  ieben  ©enfeben  fùr  bai  ju  nebmeu 
febeint,  roofùr  et  ffcb  gern  geben  rabcbte. 
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25. 

mtr  fl*  auf  ©erroanbte  »etia§t,  ber  flù|f  ft*  a»f  morWcit  <Btab. 
2Ber  ouT  p ©ròfie.  àroecge  bleibtn  Sroerge,  wemt 

Seber  man  bteibt  li.» 

fte  au(b  auf  iMlpcn  ftfen.  _ ggjoUe  nie  beffer 

ber  tranE,  ef,e  man  ft*  atcfie  ^unfi  fu^  Sreunbe  ju  erroerben: 

fc^emen  q16  clu  2ln  > Staine  in  ben  SSeg,  bie  nion  fiit  bejfcr  ^àlt  SKan 
S"t'ùLraa”»ieIe  Setiler  mit  einigen  Xugenben  «er^mofien,  fo  mie  baO 
Rupfer  immer  cin  menig  @olb  nut  ftc^»  fuprt. 

26. 

nn„(>r»fu,fin  aletcben  bem  ©affec,  ba«  bie  ©enne  au8  ber  ffitbe  èie^i^  al« 

fcu^tbacer  Keg  f „,anD«lt,  tfl  eben  fo  leu^t,  al«  einen 

riSSn  «nJrben;  ab'et  ben  W be8  unf<bulb:t,  ©erieumbefen  miebet 

W/StJcfS®  3ebe8  Seiben  bat  2roft,  jeber  ©c^meej  ^brànen; 
abee  Srennung  i;af  weber  Srofl  nocb  Spranest. 

27. 

snn„.rff,«I«  beberrféen  bie  SBelf;  ber  ®etfe  unb  ber  Spor  geborcbt Jb* 
ncn  ^ slne  ©luL  reigt  man  leidjt  au8  iptem  imitferlid;en  ©oben,  ba8 
!*.**•"  . fiiftfr  • fo  aud>  Ciche  unb  "Oafi  in  ©leiifcbenberjen.  — ®a8 

mèb/^  aI8  ein  Jacfier,  lògt  ft(b  aber  nicpf  fo  leicpt 
menWIiJe  ^ i 9 ^ feiber!  SBenn  bie  amiutp  il;ren  Slaggefang  an» 

PhL": ‘f^  bafbTe  SreunbfS  i&r  (gnbe.  - ffier  Plubm  ernten 

wiU,  muì  Sbaten  au8faen. 

28. 

Tìtt  aròfife  04alE  finbef  enblitf)  einen  ©4efm, 
i ©bann  ber  ibn  unter  bie  Sùb^  tritt.  — 2)ie  Dummen  baben 

* ****<»i!tc  Atti  berrliée  @abe  empfangen,  nóinlicb:  bie  (Siiibilbung.  Elug  ju 
„on  @ott  eme  b r h^e  ^ «I‘i6.  mit  bem  man  nicbtin 

fflrfcafdì^t  aeben  Eann!  — ©elbfì  bie  bejfern  ©benfcben  fagen  l>^«J«bn 

al8  einmal  ba8  @ute.  3ebet  meint  am  eigenen  CBerlb  ju  »er« 
^ Lincee  ben  Sritten  fobt,  — 68  i|l  elite  bòfe  ©cwobnbeit,  uber  aUe 
CeTf^  bU  man  EennZ  ein  Urtpeil  ju  faOen;  aber  nocb  weit  fcbiimmer,  unb 

29. 

fOr«rbelféfe8  ©ermógen  baf  no(b  «ciner  burtbgcbracbt.  ©etfibwefgfcs 

©elb  wat  gewig  Immer  ^ 9,f s^efsbavaEteTblT'iSian. 

Sr  - 3we?xT4e  mad,en  un8  Q5ott  àbnlicb:  bie 'Babrbeif 
fi*’  ti.fi»  ©le  (Sinbilbung  fcbmùcft  baS  niept  mebe>  wa8  man  beft|t,  Me 
Mrt  auf  ^ anfàngt.  - »le  ©eisigen  jlnb  nubi 

fOcrblenbung  ““J'mor,,,gnber  ibreS  @elbe8.  — ©enn  bu  reitb  werben 

(Sigentbumer  fonbern  ©orm^^^^^  ttcroròfiern,  fonbern  beine  ©egierben 

ru'^ìrmi’uber?  -%ob  i|ì  ba8  ©alj  be8  ©e?bien(lc8,  ju  pici  ma<bt  bie  ©peife 
ungeniefibar,  ju  wenlg  unftbmadbaft-  . 

30. 

nts»  ft.rt  bas  fàbia  ift.  an  frembem  ©ibmerje  Sbeil  8“  nefimen,  mitb 
SS  ‘wS  ?rTbu?' ab«‘^«"tbu"t‘XÌ?w 
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nad) , ber  Ttllen  W"  » «einem  Waben  »IH,  — Slur  rwlge  95r r. 

dnberung  «rifili  Me  S««be  neu  unb  bU  Segierbe  juag.  — Unfer  Eebrn  i|t 
ein  Selfen  bàngt»  ber  TOorgenfonne  in*  TOrer 

fàQt.  — Tlcmutb  le^rt  <5inr(br4neung  unferer  Sebùrfnijjfe,  91aibben(en  unb 
SbÀtigfeit. 

31* 

Da*  grèffe  Ungiùrf  ifl,  Ungiflrf  aecbient  ju  ^aben,  fo  aie  ber  ©rbanfr, 
bei  01ùde*  aertb  JU  fein,  ba*  bó4fle  ©lùd  ijl.  — Die  »Rube  ift  ©ift,  menti 
man  fie  nii^t  mit  ®lùbe  unb  2lrbeit  erfauft.  — Tlcbeiten  mir,  fo  flie^en  un*, 
fagt  SSoItaice,  unfere  brei  gròSten  Seinbe:  Cafier,  iDlangel  unb  iiangemeile. 

— Die  @(bmei(belei  ijl  bie  ©cfeUfcbafterin  be*  bo^en  ©lùcfe*.  — ffier  ben 
3orn  befiegf,  fiberminbet  ben  grógten  Jeinb.  — ffier  ben  ©òfemiibf  fibont, 
f4abet  ben  Weitiffdjaffenen.  — Dee  ijt  eienb,  bem  ba*  Ùbetflùfflge  nof^men» 
big,  ba*  (Sntbebriiibe  unentbebrlicb  gemorben. 

32. 

Der  Rampf  mit  ®orgen,  Sborbeifen  unb  ©ùnfeben  ifl  ba*  flètè  ©efebòft 
be*  TOenfiben.  ©lùrf  unb  SRube  finb  bie  3ieie  felne*  93eflreben*,  abet  et  foli 
fie  erfl  jenfeit*  be*  ©tabe*  erreitben.  — Der  iDienfcb  ifi  aut!  ®eine  ®erir» 
rungen  flnb  notbmenbig,  feine  ®<bmfi<ben  beilfam,  feine  èeiben  SBebùrfniffei 

— Die  93ernunft  ifl  fein  ©eniu*,  bie  2ugenb  feine  Zròflerin  : er  tann  cbne 
fene  niebt  frei,  cbne  biefe  nidjf  ftob  fein.  — Tlucb  ber  brpe  TOenfib  gleidjt 
einem  punifiben  Tlpfel,  fagte  Xrate*;  ein  itern  menigflen*  ifl  barin  gemig 
faut,  — Du  tlagfl,  bag  e*  fo  fibmer  fei,  einen  Sffieifen  gu  fnben?  Sreiliib 
nobI,,benn  ber  ®u(benbe  mug  felbfl  ein  aSeifer  fein. 


$ a e I fu 

(Con  Seffing.) 

1.  ^cr  lrtcgerif4ie  SBoff. 
ilRein  93ater,  glorreiiben  Tlnbenfen*,  fagte  ein  funger  ilQoff  gu  einem 
Sucbfe,  ba*  mtr  ein  reibtrr  -^elb!  SBie  fùrebtcrliib  b<>i  er  fiib  ni<bt  in  ber 
ganjen  ©egenb  gemacbt.'  6r  b«t  ùber  mebr  al*  greeibunbert  ^einbe,  nacb 
unb  nacb,  triumpbirt,  unb  igre  fegmargen  ®eeien  in  ba*  fRtitg  be*  93etberbeii* 
gefanbt.  aSa*  'róunber  alfe,  bag  et  enblitg  boeg  einem  unterliegen  mugre. 

®o  mùrbe  fi<g  ein  Seidtenrebner  ou*brù(fen,  fagte  ber  $u(b*;  ber  trecfene 
©ef(gi(btf<breiber  aber  mùrbe  bingufegen:  bie  gmeignnbert  Seinbe,  ùber  bie  er 
naig  unb  naeg  triumpgirte,  maren  ®<gafe  unb  Gfel;  unb  ber  eine  S<inb,  bera 
er  unterlag,  mar  ber  erjle  ®tier,  ben  er  fttg  angufoDen  ertùgnte. 

2.  2)  i * «^  u n b e. 

®ie  au*geartet  ifl  gier  gu  Sanbe  unfer  ©eftgleegt;  fagte  ein  gereifler 
^>ubel.  3”  bem  fernen  aBelttgeife,  meiegen  bie  TOenfcgen  3nMen  nennen,  ba, 
ba  gibt  e*  nocg  recgte  .^unbe;  .^unbe,  meine  !&rùber  — igr  merbet  eS  mir 
nicgt  glauben,  unb  botg  gabe  icg  e*  mit  meinen  Tlugen  gefegen  — bie  auig 
einen  Bòmen  nitgt  fùrdttcn,  unb  fùgn  mit  igm  anbinben. 

Tlber,  fragte  ben  ^ubel  ein  gefegter  3o9bgunb;  ùberminben  fie  ign  benn 
au(g,.ben  Sòmen? 

Ùberminben?  mar  bie  Tlntmort.  Da*  fann  itg  nun  eben  nicgt  fagen. 

©leidtmogl,  bebenfe  nur,  einen  Còmen  angufatlen! 

£>,  fugr  ber  3agbgunb  fort,  menn  fie  ign  nicgt  ùberminben,  fo  fiiib  beine 
gepriefeneii  .^unbe  in  3<tbien  — beffer  al*  mir,  fo  Piel  mie  nicgt*  — abet 
ein  giit  ^gell  bùmmer. 

27 
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3.  X)er  unb  ber  0tor^. 

* (Sr)dble  mir  botb  6>n>a^  »on  ben  frembtn  SAnbern,  bie  bu  aOe  gtfeben 
baff;  fagte  ber  jit  bem  roth(iemflen  ©forche. 

.^ierauf  fiig  ber  ©forch  an,  ibm  jebe  Sache  unb  jebe  feuchfe  SBiefe  jn 
nennen,  roo  er  bie  fchmac(l;afteften  SBùrmer  unb  bie  fetteflen  Sròfche  ge« 
rchmaufef. 

©ie  flnb  lan^e  in  ^aris  gemefen,  mein  >^err!  Wo  rpeifet  man  ba  am 
befien?  SSaS  fùr  SBeine  b«ben  ©ie  ba  am  meifien  nach  @efchmac( 

gefunben? 

4.  2)ie  ®u(e  unb  ber  €5(^a^grcl6er. 

3ener  ©chabsràber  mar  ein  fe^r  unbiQiger  3Sann.  @r  magie  fich  in  bie 
9tuinen  eineb  alten  iRaubrcbIoffeb,  unb  marb  ba  gemabr,  ba§  bie  6ule  eine 
magere  iSiauS  ergriff  unb  verjebrte.  ©chicft  fich  baO,  fprach  er,  fùr  ben  pb>’ 
lofophifcben  Siebling  iUfinervené? 

©arum  nichf?  uerfe^fe  bie  (Sule.  SfBeil  icb  flille  S^efrachfungen  iiebe, 
lann  icb  begmegen  uon  ber  8uft  lebenV  34  »*fig  6»)ar  mogi,  bag  igr  <Dten> 
fegen  e8  oon  euren  ©elegrfen  uerlangef! 

5.  ^er  Sfe(  unb  ber  SBoff. 

Qctn  (Sfel  begegnete  einem  gungrtgen  SBbIfe.  .£>abe  3Ritreiben  mit  mir, 
fagfe  ber  icitfern^  <SfeI  ; icg  bin  ein  armeb,  EranFeb  Sgier;  fteg  nur,  mab 
fùr  eincn  Som  icb  mir  in  ben  ^ug  getreten  gabe!  — 

iBagrgaftig,  bu  bauerfl  micg;  «erfegte  ber  ifBoff.  Unb  icg  giibe  micg  in 
meinem  ©emiffen  oerbunbcn,  bicg  oon  biefen  @cgmer}en  ju  bcfreien.  — Xaum 
mar  baS  SBort  gefagt,  fo  marb  ber  ©fel  jerriffen. 

6.  >0  e t f u I e é. 

2iI8  .^erFuIeb  in  ben  .Rimmel  aufgenommen  marb,  macife  er  feinen  ©rug 
unfet  alien  ©óffern  ber  3uno  juerff.  Ser  ganje  .Rimmel  unb  3ui>o  er* 
ftaunfe  barùber.  — Seiner  ^einbin,  tief  man  igm  <u,  begegnefi  bu  fo  sorjùglicg? 
3a,  igr  felbft;  ermieberfe  .^erfule*.  9Ìur  igre  Serfolgungen  (inb  e«,  bie  mir 
ju  ben  Xgaten  ©elegengeif  gegeben,  momit  icg  ben  .dtmmel  oerbienef  gabe. 

Ser  £)Ipmp  biìligte  bie  ilntmort  bea  neuen  ©oftea,  unb  3‘>»b  >»arb 
oerfdgnt, 

7.  3fw<  unb  baé  0^af. 

Saa  ©cgaf  mugfe  non  alien  Xgieren  SBielea  (eiben.  Sa  trat  ea  uor  ben 
3eua,  unb  bat,  fein  (Slenb  ju  minbern. 

3eua  fcgièn  millig,  unb  fpracg  ju  bem  ©cgafe;  34  fege  mogi,  mein 
frommea  ®ef4ópf,  icg  gabe  bicg  aUju  megrioa  erfcgaffen.  9Fun  magie,  mie  i4 
biefem  ^egler  am  befien  obgelfen  foQ.  ©od  i4  beinen  dRunb  mit  f4rectli4en 
3àgnen,  unb  beine  gùge  mit  Sraden  rùflenV  — 

O nein,  fagfe  baa  ©4af;  i4  mid  ni4ta  mit  ben  reigenben  Xgieren  gè* 
mein  gaben. 

©ber,  fugr  3*“*  fori,  fod  i4  ©ift  in  beinen  ®pei4‘I  legen?  — 

^4!  verfegte  baa  ©4<>fj  bie  gtftigen  ©cgfangen  merben  ja  fo  fegr  ge> 
gaffet.  — 

9lun  maa  foQ  i4  benn?  34  n>iQ  -^òrner  auf  beine  ©firn’  pganjen,  unb 
©t2rfe  beinem  iHaden  geben. 

21u(g  nicgt,  gùtiger  ÌÓater;  icg  Fònnfe  leiét  fo  flògig  merben  ala  ber  !BoJ. 
Unb  gIei4mogl,  fpra4  3^»a,  mugt  bu  felbjl  f4aben  fónnen,  menu  fi4 
anbcre,  bir  ju  fcgaben,  gùten  foden.  • , 

fUlùgt’  i4  baaV  feufjte  baa  ©cgaf!  © fo  lag  mi4-  9ÙfÌ3«  93ater,  mie  i4 
bin.  Senn  ba8  fUermògen,  féaben  ju  tónnen,  crmecFf,  fùr4te  i4,  bie  Gufi, 
fcgaben  ju  moden;  unb  eè  ifl  beffer,  Unre4f  leiben,  al8  Unreegf  fgun. 

3eua  fegnefe  baa  fremme  ©cgaf,  unb  ea  uergag  oon  ©funb’an  ju  Elagen. 
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8.  X>  er  unb  ber  Siger. 

X)<l«e  (^eWwlnWgfeit  unb  Stdtfe,  fagfe  citi  gucb«  ju  bem  Siger,  móétc 
k<b  mie  mobl  ioùnf(ben. 

Unb  fonti  bàtte  i(b  nitbti.  mot  bit  anflinbe?  fragte  ber  Siger.  HA 

wùbtf  nubte!  — 2lU(b  mein  fcbfineb  geD  nitbtV  fubr  ber  liget  fort.  68  iji  fo 
vielfarbig  olè  bein  (^emùtb>  nnb  ba*  ^Ùngere  mùrbe  flcb  oortrefffttb  ju  bem 
^nnern  fcbicten. 

6ben  barum,  oerfebte  ber  gu<bb»  banfe  idb  recgt  febr  bofur.  3<b  mufi 
ba8  niebt  f(beinen,  n>a8  i(b  bin.  ^bec  moaten  bie  0òtter,  bag  icb  meine  -^aare 
rait  gebern  vmaufeben  tònnte! 

9.  c r $ u 4)  4. 

Gin  oerfoigfer  gu(b«  retfete  fl<b  fluf  eine  OTauer.  — Um  ouf  ber  onbern 
(geite  gut  berab  ju  Pommeii,  ergriff  er  einen  naben  X)ornen|ìraucb.  Gc  lieg 
ftib  and)  glù(flicb  baran  nieber,  nuc  bag  ibn  bie  Cornen  f(bmerili^  »ern)un« 
beten.  GIcnbe  -^elfec,  rief  ber  gucb«,  bie  nitbt  belfen  Pònnen,  ogne  jugfei* 
{n  ((gaben! 

IO.  X)er  unb  ber  ' 

X>er  -^iefeb  fprad)  ju  bem  ^u(bfe:  9iun  me^e  unb  armen,  ftbmàtfiern 
Sgteren  ! ^er  Sòme  bot  1141  mit  bem  ÌSSoIfe  oerbunben. 

TOit  bem  SBoIfe  V fagte  ber  gueb».  Daa  mag  nocb  b*n9<b<n!  ®er  Gòroe 
brùHet,  berSBolf  beulef;  unb  fo  roerbet  ibr  eutb  nocb  oft  bei  3eiten  mit  ber 
giucbf  retten  Pònnen.  3lber  alèbann  mòcbte  e8  um  un8  2lUe  gefebeben  fein, 
menn  e8  bem  gemaltigen  Gòiocn  einfaQen  follte,  flcb  mit  bem  ftbieiebenben 
Gucbfe  (u  oecbinben. 

11.  X>ai  0d^af  unb  bie  0d^ma(5e. 

Gine  ©cbmalbe  flog  auf  ein  @<baf,  ibm  ein  menig  TOotle  fùr  ibr  TOefl 
oubjutupfeii.  ©a8  ©(taf  fprang  unaiflig  bin  unb  roieber.  2Bie  bijt  bu  benn 
nur  gegen  micb  fo  PargV  fagte  bie  ©cbmafbe.  Dem  .^irten  eriaubfl  bu,  bag 
er  bi4  beiner  iffioUe  ùber  unb  ùber  entblògen  barf;  unb  mir  oertoeigerfl  bu 
eine  Pieine  glocte.  'IBober  Pommt  ba8V  — Z>a8  Pommt  baber,  antmortete  ba8 
©ebaf,  meil  bu  mir  meine  ilBoQe  niebt  mit  ebeti  fo  guter  2(rt  ju  nebmen  ipeigt, 
al8  ber  .^irt. 

12.  X>  e r 21  b ( e r. 

TOan  fragte  ben  ilbler:  ©arum  erjiebefl  bu  beine  3«tti9en  fo  bo<b  ber 
fiuftV  — Det  ?lblet  antroortete;  ©ùrben  fle  Rd),  ermacbfen,  fo  nabe  jur 
©enne  tpagen,  menn  icb  fie  tief  an  ber  Grbe  eriòge? 

13.  Set  junge  unb  ber  alte  .^irfet. 

Gin-6irf(b,  ben  bie  gùtiae  Watur  3<ibrb>inberte  batte  leben  laffen,  fagfe 
einft  ju  einem  feinet  GnPcI  : 3*b  Pann  micb  ber  3eit  nocb  feb^  etinnern, 
ba  ber  ^enfeb  bo8  bonnernbe  geuerrobr  nocb  niebt  erfunben  batte. 

©elibe  glùcPIicbe  3eit  mug  ba8  fùr  unfer  ©efcbiecbt  gemefen  fein]  feufite 
ber  GnPel. 

X)u  fcbliegefl  ju  gefebioinbì  fagfe  ber  alte.$itfcb.  Die  3eit  mar  anbet8, 
ober  niebt  bejfer.  Der  ©enfeb  batte  ba,  anflatf  be8  geuerrobteS,  'Pfeile  unb 
%ogen  ; unb  mir  maren  eben  fo  fcbiimm  baran,  o18  iegt. 

14.  Der  ^fau  unb  bie  -^enne. 

Ginfi  fpraeb  ber  *l'fan  ju  ber  ,$enne:  ©ieb  einmal,  mie  botbmùfblg  unb 
trobig  bein  .$abn  niebt  einber  tritt!  Unb  bocb  fagen  bie  ©enfeben  niebt:  ber 
flolje  ,&abn;  fonbern  nur  immet:  ber  ftolje  ^fau. 

Da8  macbt,  fagte  bie  ,&enne,  meil  ber  ©enfcb  einen  gegrùnbeten  ©tofj 
ùberRebt.  Der  .^abn  ifi  auf  feine  ©acbfamPeit,  auf  feine  ©annbeit  flolj;  aber 
Tporauf  bu?  — 2luf  garbeii  unb  gebern! 

27  * 
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13.  Z)(r  9Bo(f  unb  ber  04>ófer. 

(Sin  (Bt^Sfft  botte  burcb  cine  graufome  0cu(be  feine  gonje  -^erbe  «edo> 
ren.  X>ai  erfapt  ber  2BcIf,  unb  fam  fdne  gonbolenj  abiufìgtten.  — 04àfe& 
fpeacb  <e>  ift  es  wa^t,  bag  bi<b  eln  fo  granfamee  Ungiùi  betrcfenV  3)u  bifb 
um  beine  ganje  -^etbe  jgctomnien?  ^ie  liebe,  fromine,  fede  .^crbet.bu 
bauecf}  mi4>  unb  icb  motbte  blutige  ^Mnen  veinen. 

.0abe  IJonF,  TOeiflet  3fegrimm,  serfe^te  ber  0cfcàfer.  3cb  febe,  .bu  ba(l 
ein  febc  mitleibigeS  .^erj.  — Haé  bot  ec  au(b  ivirElicb.  fùgte  bee  0cbiiferb 
•^plap  bi>*iu,  fo  oft  er  untec  beni  Unglùde  fetneb  9ìdcbj)«n  fe:bfi  leibct. 

16.  Sie  Sic^e  unb  bad  0c^iuetn. 

(Sin  gefrafigeb  0cbiocin  mifiete  ficb  unter  einer  bobe»  Sicbe  mit  ber 
abgefaOenen  3i^<bt'  3nbe§  ti  bie  eine  (Sicbel  jerbig,  oecfdblucfte  eS  bereitb 
eine  anbcre  mit  bem  2luge. 

UnbanCbared  93ieb!  eicf  (nbfiib  ber  (Siibbaum  bcrab.  Du  nabri)  bitb  ^on 
meinen  Scùcbten/  obne  einen  einiigcn  banCbaceii  aiif  niicb  in  bie  -^ò^e 
5U  riibtcn!  — X)ab  0L-broein  bitit  einen  2(ugenbli(r  iime,  unb  grun^te  {ur 
.flntniort:  iSbeine  banfbaren  !&IicFe  foQten  ni<bt  auobleibeu,  ipenn  idb  nuc 
milite,  bag  bu  beine  @i<beln  meinetmegen  b^ttefifaUen  (affcn. 

« 

17.  SerdìabeunbbecSuc^b. 

Sin  SRabe  frug  ein  0tild  uergifteteb  Sltif*.  baS  ber  erjiirntc  ©àrtner 
fùr  bie  ^aben  feined  9la<bbarb  bingemorfen  batte,  in  feinen  ^laucn  fort. 

Unb  eben  moOte  er  ci  auf  liner  aften  (Sitbe  oerjebven,  dii  ficb  ein  ^u<bi 
berbeif(bli<b>  unb  ibm  jurief:  ©ei  mirgefegnet,  SGogel  bei  3uptter!  — gùr 
men  flebft  bu  mitb  an?  fragte  ber  Wabe.  — gùr  men  icb  bitb  anfebe?  ermic* 
berte  ber  Su^i.  !Qi|i  bu  nicbt  ber  rùfiige  3(b(er,  ber  tàgiitb  oon  ber  9ìecbten 
bei  3<ui  auf  biefe  (Sitbe  bet^abfommt,  mitb  21rmen  ju  fpeifen?  'IBaruui  uei'> 
ficQft  bu  bitb?  ®ebe  icb  benn  nicbt  in  ber  fiegreitben  Xlaue  bie  er^ebte  ©abe, 
bie  mir  bein  ©oft  burib  bitb  ju  fcbicfen  notb  fortfabrt?  — X>er  iRabe  erfiaunte, 
unb  freute  ficb  innig , fùr  einen  31b(ec  gebaiten  p merben.  34  >u»6>  baibte 
ec,  ben  Su<bi  ani  biefem  3>^dbume  ni<bt  bringen.  — ©rogmùtbtg  bumin 
(ieg  er  ibm  alfe  feinen  iRaub  berabfaden,  unb  flog  {lo($  bavon. 

Ser  Su<bi  fng  bai  ^leiftb  lacbenb  auf,  unb  frag  ei  mit  boibaftec  ^reube. 
X)o(b  balb  vectebete  {i4  bie  5<^eube  in  eln  fcbinerjbaftei  @efùbl>  bai  ©ift 
fing  an  ju  mirien,  unb  er  oerrecfte. 

'IRòtbtet  ibr  eucb  nie  (Stmai  31nberi  ali  ©ift  ecloben,  oerbammte 
0(braeitbIcr. 

18.  ^ 0 b 1 1 b a t e n. 

1)  ^afl  bu  wobi  einen  grògern  ®obitbà(er  unter  ben  Ibierea  ali  uni? 
fragte  bie  ®iene  ben  TOenfcben.  — 3a  niobi,  ermieberte  biefer.  — Unb  roen? 

— Dai  ©4af;  benn  feine  tEBode  ifl  mie  notbmenbig,  unb  bein  -^onig  id  mie 
nuc  angenebm. 

2)  Unb  midi!  bu  notb  einen  ©cunb  miffen,  macum  icb  bai  ©tbaf  fùr 
einen  grógern  SBobItbàter  balte  ,^Ii  bieb,  %iene?  — Dai  ©ebaf  fcbenCt  mie 
feine  ^ode  obne  bie  geringjie  ©cbmierigFeit;  abee  roenn  bu  mie  beinen  -^o* 
nig  ftbenleflr  mug  icb  micb  nocb  immee  eoe  beinem  ©tatbel  fdccbten. 

19.  Dee  ©e^^tge. 

’ 34  Unglùdlitber  ! flagte  ein  ©eijbali  feinem  fRacbbar.  dRan  bat  mir  ben 

©ebah,  ben  icb  in  meinem  ©acten  «ergraben  batte,  biefe  dbacbt  entioanbt, 
unb  einen  vecbammten  0t;in  an  beffeu  ©tede  gelegt 

Du  roùrbefl,  antroortete  jbra  ber  fRacbbar,  beinen  ©ebag  nitbf  genugt 
baben.  IBilbe  blc  alfe  ein,  ber  ©tein  fei  bein  ©tba^,  unb  bu  bift  nicbti  armer. 

— lEBàce  icb  antb  f4on  nicbt  àrrnec,  ermieberte  ber  ©eiibali,  ijf  ein  2Inbecec 
nicbt  um  fo  »iel  rei4tf?  ^in  21nberer  um  fo  oiel  rdeber!  3:b  mò4te  rafciib 
merben. 
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(23i)n  augiijl  ®o((Iifb  2Rei§ncr.) 

5W.  I>te  beiben  5r6f4)e. 

(Sin  nb(rm<i§ig  I^riger  ®omni(r  ^atfe  «infl  diteti  tiefen  ®umpf  au${ie> 
troifnet,  unb  bie  5ròf<b<>  bU^ettge  ìBetoo(mer,  mugtcn  nunrae()r  na4 
anbcrn  SBo^nprten  fid!»  umfeften. 

3mei  »oit  ignen  famen  nu  eiitrin  fegr  tiefen  Srunnen,  wo  et  be<  SJajfert 
no4  genug  gab.  — «21cb>  &oi“  def  bec  (Sine,  bram^en  mie  metter 
iu  ge^en  t gag  un<  bier  ginunterbùpfen.’* 

„9ìi(4t  fo  f4neQ!“  ecmieberte  ber  2(nbere.  „,^inunterrpringen  i|{  leiibt, 
bo<4  roenn  aucg  biefer  ìSrnnnen  sertroefnete,  mùrbe  bai  SBecfdgmacbten  in  igm 
beflo  gemtgec  unb  qualvoUer  fein," 

iéei  jeber  Unternegmung  bent  an  bieSufunft!  iEBat  bir  fùr  gente  nùg> 
Ii(g  mar,  tann  bir  gar  (eiigt  fùr  ntorge n perberbiicg  merben. 

81.  2>if  wiibe  SBeinllocf. 

(Sine  miibe  Siege  non  bent  34ger  perfeigt,  flùcgtete  fiig  in  einen  2Bein> 
berg,  unb  perbarg  ft(b  aOba  unter  ben  breiten  tBIàttern  einet  9Beinflo(tt. 
SBirCiiig  entging  ite  babung  ber  3lufiner!famfeit  igrer  93erfo(ger,  unb  (aum 
glaubte  |te  auger  ®efjgr  {u  fetn,  alt  {ie  ùber  bie  Reben  ftig  germaigte,  unb 
eben  biejenigen  93Idtter  abfrag,  bie  por  rur}em  noig  fo  treuUtg  igre  .^órner 
perflecft  gatten. 

X)o(g  pon  ungefdgr  mar  ciner  pon  ben  3dgern  etmat  jurùcf  geblieben. 
(Sr  pernagm  bat  ®eràuf(g,  entbecfte  bie  Urfaige  gar  balb,  tief  feine  @efàgr> 
ten  gerbei,  unb  bie  3i<ù<  eriegt 

fiógnte  ù<  juici  3(ugenbltde,  bevor  fie  perftgieb,  ^icg  felbfl  tnug 
ineinen  Xob  alt  eine  gereigte  ®trafe  erfennen , meil  itg  meinen  fBefcgùger  fo 
unbanfbac  ju  beganbelii  permoigte.'' 

iDferCe  et  ftig  3<ber  auf  lebentlang!  3<i><bSa|ler  ifl  {mar  fédnbUtg,  aber 
fcgànblicger  alt  ber  Uiibant  i(l  feinet.  * 

28.  £)ec  ^fdu  unb  ber  ^ranttg. 

X>er  ^fau  flritt  {tig  ein|l  mit  bem  8ranicg  : fSer  pon  ignen  ber  Porjùg- 
licgere  ©ogel  fei  V 

„©ein  Cigenbùnfet ,“  braig  enWiig  ber  ^fau  aut,  „ijl  bocg  unbegreiflicg. 
93ergiei(ge  nur  metne  ^ebern  unb  bie  beinigen  {ufammen,  unb  icg  goffe»  bie 
fflróge,  bie  Sorbe,  ber  01anj  ber  ntelnigen  roirb  bicg  belegren.*  — 

^^Heé  gut!"  unterbraeg  ign  ber  ffranitg:  „nur  ®^abe,  bag  biefe  gerrli= 
dgen  Sebern  ju  einer  ein5igeii  ®aige  Ptel  meniger  alt  bie  meinigen  taugeiij'‘ 

„Unb  ju  roeiiger't'* 

Sluge!  ober  folge  mir,  menn  bn  (annff,  bit  }u  ben  SBoiren 
no(g!'‘  — Cer  Sraniig  flieg  entpor;  ber^fau  fcgSmte  flig,  unb  blieb  jurùcf, 
meil  et  — mugte. 

X^ag  bocg  9biemanb  ftoI{  auf  {leinere  IBorjùge  fei,  fo  (ange  nocg  bie 
grogeren  igm  gebreegen. 

83.  Z)er  ^almbaum  unb  bie  £firbitpf(anie. 

2(n  einen  ipatmbaum  figlang  ftig  eine  8ùrbitpflanie  entpor  unb  erreicgte 
in  menigen  SBoigen  beffen  róipfel. 

,@onberbar!'‘  rlef  fie  einjì;  „bu  bifi,  mie  icg  góte,  figon  gunbert  3«b'^* 
alt,  unb  in  meniger  olt  gunbert  Xagen  gabe  ug  bicg  eingegolt.'* 

*Wur  bag  bn  aucg  ,*  ecmieberte  bec  ‘Palmbaum , ,eben  fo  fcgnell  roieber 
melten  mitfl,  mie  bu  mucgfefl!  iBepot  ber  ©inter  gcg  eingellt,  bijl  bu  fego  t 
fagt  unb  pertroefnet.* 

„Unb  mogec  meigt  bu  bat , Unglùcftpropget  !“  < 
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»7(ud  ber  (Srfa^ning!  benn  {(^  langfom  SBac^fenbet,  fa^  nun  fc^on 
tnan^en  9Binter,  unb  in  bem  0ommer  vorbec  (letterte  f4>on  manche  ?ìau(e 
beiner  31rt  an  mie  empor;  fo  eitel  mie  bu,  unb  n>ie  bu  vergàngitcb  !" 

SQiinfcbe  bit  niebt  aQiurafcbeS  ®Iùcf,  benn  icaS  fibned  jieigt,  fàHt  ge< 
ttieinigitcb  nocb  fcbneller. 

24.  X)et  >^aff  unb  ber  <0per(tng. 

®in  0perling  fag  ganj  forgenfrei  auf  einem  ®e|lrducbe,  aU  biAt  neben 
bemfeiben  etn  21bìec  auf  einen  <^afen  berabfcbog.  jtaum  fùglte  bai  arme 
ilbter  in  fo  gemaltigen  ^lauen,  ali  ei  erbdrmli(b  um  .^ùlfe  feerie;  aber  oer> 
gebeni.  0eine  Keife  ging  jum  !Iobe  in  ben  Cùften  bavon. 

»0(bon  recgt!"  rief  ibn  latbenb  ber  boJbafte  0perling  natg:  „®orum 
lieflf  bu  niebt  baoon  V Deine  gefcbiuinben  Sàufte  gàtten  bi<b  bo^  mobl  no<b 
in’i  @ebùf(b  ginein  retten  Cònnen." 

6r  fpraeg  ei  no(fi.  ba  flog  ein  ^abicgt  gerab,  unb  bemaegiigte  fìcg  bei 
0pabei.  3(ucb  cr  rief  nun  eben  fo  {(àgli<b,  mie  oorgin  ber  -S)afe,  unb  ebeti 
fo  oergebeni  um  (Srbarmen. 

Dag  bocb  Aeiner  ùber  bai  Unglùd  feinei  9làcb{ien  fpotte!  21<g!  alliubaib 
lann  jeber  felbfl  an  biefe  traurige  ^eige  fommen. 

25.  £>te  Saube  unb  bie.Sró^e. 

Dai  ©egeber  einer  fegònen,  ftgneeroeigen  Saube  morb  fotgig  unb  bel» 
nage  ganj  fegmar}  gemaegt,  meli  ein  mutgmiQiger  jtnabe  mit  einer  .^anbooQ 
najfer  @rbe  ge  bemorfen  gatte. 

»Du  big  gemorben,  mie  unfer  einer!"  rief  igr  gogniaegenb  eine  alte 
5lrdge  ju. 

„9ìur  mit  bem  Unterfegiebe,"  ermieberfe  bie  g(g  fcgùtfeinbe  Saube, 
„bag  icg  nicgt  fo  bleiben  mug.  0ieg,  fegon-minbert  gcg  ber  0(gmug.  (Sin 
Heinei  !8ab,  unb  i<g,  icg  bin  — voQfomraen  gefdubert.  Du  gingegen  bobe 
bicg  Sagre  (ang,  unb  bu  mirg  gfeiigmvgl  nie  mèig  ju  merben  vermògen." 

Durcg  21rglig  unb  Seriàumbung  tann  bie  Unfcgulb  felbg  auf  einige  3eit 
bem  Sager  digefeOt  merben.  Docg  igr  ®lan$  fegrt  mieber,  unb  befcgdmt 
bann  igre  9beiber. 


1.  SSi(|)ttge  SRónner  finb  bie  Cónber. 

21ii  @eorg  ber  Grge  Ggurfùtg  oon  .^annooer,  nacg  bem  Sobe  ber 
ivónigin  2lnna  bie  englifcge  ftrone  ergielt,  mùnfcgte  ein  •^òfiing  igm  baju 
®(ùcf,  bag  er  nun  jmei  fo  micgtige  Sinbet  befdge , ©rogbritannicn  unb 
S3raunf(gmeig  < Qùneburg.  — ^SQùnfcgen  0ie  mir  @iùcf,“  antroorfete  ber 
5fónig,  „bog  icg  borin  jmei  fo  micgtige  iDìdnner  beftge,  in  bem  einen 
9ìemton/  in  bem  anbern  geibnig." 

, 2.  (9emfltgéruge. 

Gin  Gnglànber  fag  mit  feinen  ®àgen  bei  einem  pràcgtigen  ®agmale, 
oli  mdgrenb  bei  Ggeni  ber  !8ltg  in’i  3immer  fcglug/  ben  Setter,  ben  feln 
ÌBeblenter  in  ber  .^anb  gatte,  traf,  unb  bie  ®efettfdgaft  secroirrt  auffugr. 
Der  aSirtg  abec  ag  tugig  foct,  unb  fagte  blog  ju  feinem  !5ebienten:  „Grln» 
nere  mi^  morgen  bàtan,  bag  i4  einen  !6iigableiter  auf  mein 
^aui  fegen  (affé." 

3.  (Sari  V.  oor  Jflgier. 

ilBdgrenb  ber  IBelagerung  »on  21(gier  im  3«bre  1541,  mo  bie  fpanifege 
31rmee  grogen  ttXanget  an  fiebenimittein  litt,  fag  Gar(  V-  einee  Sages  feine 
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Zafd  mit  auffaQenbirm  Abcrjtug  voii  (Sptifcn  b^bieiit.  0od(ti4i  roentett  <c 
fi4  (U  fdntm  -(^pfintificc  mit  Oen  UBorun:  «(SUnDer!  fd^dmjl  bu  &id^ 
ni4t,  mi<b  fp  iu  bebintenV  '2i$ic  mpc^te  ic^  fp  in  Ùbei'flué 
f4>n>(lgen,  n>d()c(iib  meiiie  branen  (àamccabcn-&ung(r6  fitr» 
ben?" 

31uf  ber  0(eQe  Iie§  er  aQe  0tt)ùjfeIn  ipcgtragcn,  unb  fte  unter  bit  5vcan: 
{en  unb  S3ern)uiibcicn  pectbelUa. 

4.  0pnberbare  0it(e  in  Sciita  am  iHeuja^réta^t. 

Z)ic  g^inefen  rec^nen  i()c  9leujabr  vpiu  9leumpnbe,  ber  ungefdbc 
um  bie  3<it  eintrifft,  »o  Me  Soline  im  fiinfieb»ten  ©tabe  im  fflaffermann 
fiebt.  £>iei  i(l  ein  metCnnicbii}er  3^itvnnEt,  nic^t  aQein  megen  ber  ^ejtlicbCei: 
teli,  bie  Pier  bip  fùnf  Zage  ipdbren,  unb  ipdi;renb  meliber  aOe  ©efcbdfte  ru< 
^en,  fpnbecn  bauptidibliib  n>eU  aUe  0i^ulbcn  am  ^ieuja^tPabenb  beiablt  f(tn 
mùjfen. 

2ln  biefem  Xage  roirb  ber  ©(dubiger  fe^ic  bcingenb,  unb  reeun  ber  ®(bulb< 
ner  ipn  nidjt  ain  21benb  befriebiget  pat,  fo  gept  er  in  baP  -^aup  beP  Sebtern, 
febt  ii(b  bafelbji  nieber,  unb  beoba^ttt  bap  tief|ìe  0(bn)eigcn.  0obalb  bie 
^itternacbtPfiunbe  vorùbei'  i|ì,  ertjebt  {t4  ber  ©Idubmer,  munfi^t  [einem 
0<bulbner  ein  glùcflicbeP  9ìeujabr/  unb  gebt  feineP  'IBegeP.  9bun  b'»  ber 
0<bulbner,  na<b  bem  d)inerifd)(n  21uPbrucf,  fein  ?lngeji<bt  uertocen,  unb  Cein 
1)!enfcb  gibt  i^m  nur  fùr  einen  Pfennig  'ii3ertb  (Scebit. 

5.  9?obectS)3o{ppie’<2Qi|R)pr({tb(retne3(uf(ageauf 

u n b e. 

6P  maibie  ein  (Sinmobner  vpn  £pnbon  bem  ^ini)ìer  JRpbert  9Bal> 
pple,  ©rafen  pon  Opforb,  ben  iBorfcblag,  eine  '.iluflage  auf  bie  -$)unbe 
einòufùbren. 

«3br  'Project  ijì  febr  fcbòn,''  uerfebte  S3alpp(e,  ^aber  iib  mag’  et  boip 
iiiibt»  eP  }ur  3luPfùbrung  ju  bringen;  alle  -puiibe  im  gan}en  jtònigrciibe  mùc< 
ben  mtcp  anbeUen." 

6.  SDIenf4»en  {«nntnt^  beé  ^auptmanneé  S)aptb  Statue. 

@in  englifcbei^  <Pauptmann,  mit  9bamen  Z)apib  Stodfe,  mac  einft  in 
Bonbon  in  einer  Xapccne. 

Qt  fpielte  93iUarb  mit  bem  Ptajor  SBilUamfon.  Da  ber  Septere  be< 
mecfte,  ba|  Pteprere  ber  ^nmefenben  Sujt  bejeigten,  ebenfadP  einige  'Par» 
tien  S3iQarb  ju  fpiefen,  fo  fagte  er  enbli4  ju  'j^oipe: 

»3<*eunb,  ©ie  fpielen  fo  eifrig,  alp  tpenn  0ie  baP  !8iIIarb  aQein  gè» 
patbtet  bdtten.  3ib  bdcbte,  tpir  bdcten  auf,  unb  mai^ten  ben  nbrigen  -^rren 
bier  piab.“  _ 

„®aP  ^erren  !“  perfebte  SRoibe:  „^erren,  ^err  URajor!  — 'ilu§er  31)* 
nen  unb  mie  unb  notb  ein  paar  3tnbern  fe^e  >4  nicbtP  alP  Sumpenpad."' 

Die  beiben  ©piejer  fu^ceii  in  ibrem  ©pieie  fort,  obne  bag  (Sinec  ber  4n» 
roefenben  ùber  biefe  àugerung  ein  ©ort  perloren  bàtte. 

IBepm  ©eggeben  fagte  ber  SRajor  '©il (i a m fon  }u  DtoQie; 

K©ein  ©òtt,  tuie  (onnten  ©ie  ficb  foIibcP  beleibigenben  ^uPbruifeP  be» 
bienen?  Plitb  lounbect  niibtP  mebr,  alP  bag  eP  ^einer  in  beni  3i»>nier  ùbel 
genommen  bat." 

«O!"  perfette  Qtocbe;  „baPor  mar  icb  mogi  r>4(c!  &i  mar  niigt  (Su 
ner  unter  aQ  ben  ©ibuften,  ber  fiig  nicgt  ju  bem  paar  geidbit  bàtte,  baP 
i(b  auPnabm." 

7.  0(garfftnntge  ^emecfung  2fr(otto’é. 

31rIotto,  ein  Pfarret  im  XoPcaiiifcbcn,  ber  im  3abce  1483  }u  ^^o» 
renp  flarb,  mar  einer  ber  tpibigflen  ftópfe  feiner  3eit. 

(Sinfl  fragte  ign  3ttn«nb,  in  roe(<bem  Banbe  man  am  bejlen  ftben 
Tònne? 
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„(&6  Ut  ù6tcaQ  gut  Ie6(n,“  antmortete  ridotto:  .nur  ba  ni(bt,  nio 
bie  21u8gabe  bie  <4inna(>m(  ùberfteigt,  unb  mo  bi(  Wenfc^en  mefic  «trm4g<n« 
ali  bi<  <9er(b<*'‘ 

8.  Si|igt  %ef(^n)erbe  be6  2(boocaten  Scierei  ùbtx 
ben  9D?arfc^an  v.  93i((ar4. 

X>er  ^acfd^aQ  »on  93i(tari  nollte  {Ic^  einjt  bit  Sinimert  eineS  3(btfo>  - 
caten,  Stamene  X Pierri,  bae  an  ben  0i|uug6faa(  bei  ^ciege>@vnf(il$ 

(lieg,  mit  @eioaIt  bemàt^tigen. 

2)er  31bvocat  reiette  bep  bem  •$eriog>9tegenten  nai^fte^enbe  S3itt« 
fc^rift  ein  : 

„Der  2(bvocat  fleUt  (Sm.  tònigt.  bor:  bag  ber 

•^err  'XtarfibaQ  oon  SSiMarb,  ba  er  teine  ^einbe  me()r  {u  fc^Iagen,  nocb 
5riebenef(b(ùffe  ju  macb<n  b«t  je|t  ba<  Simpier  eineb  acmen  tlbbocacen  bela* 
gcct.  6r  bilbet  ftcb  ein,  bag  {itb  ^(a^  bei  ber  erften  tlufforberung  erge* 
ben  mirb;  aber  ber  S3ittroecber  ifl  feft  entfib(offen|  erjl  bab  grobe  ©efi^ùg 
abiumarten,  melibeb  untec  (Sm.  Iònigl.  .^o^eit  Sefebi  fle^t." 

X)er  •&erjog  fibiitte  biefe  (Singabe  an  ben  SÓlarfiban,  unb  biefer 
fagte  na4  beren  Surcblefunp:  „3a,  ja,  ee  bleibt  mir  niente  ùbrig,  ale  bie 
Selagerung  aufjubeben.  (Se  ift  bae  erfte  SOtal  in  meinem  gan}en  Seben." 

9.  Stjl  etneé  (Snglónberé/  etnen  »on  Stegern  uerubten 
£)iebfta^(  ju  entbecfen. 

(Sin  (SngISnber,  ber  eine  Suderp^anjung  b<>t(e>  mar  in  einer  Sta^t 
anfebniicb  beftobien  morben. 

(Sr  (ieg  am  folgenben  SOtorgen  bie  Steger  verfammeln,  unb  fagte  ju 
ignen  : 

„^eine  ^reunbe!  3n  ber  bermii^enen  Stacfit  i|l  mir  bie  groge  @cblange 
erfebienen.  ©ie  bot  mir  gefagt,  bag  bem  X)iebe,  ber  micg  beftoblen,  in  bie* 
fem  31ugenblicfe  eine  ^apageienfeber  auf  ber  Stafenfpige  emporf^iegen  mirb.“ 

^aum  gode  tr  biee  gefagt,  fo  griff  ber  ìDieb  naig  feiner  SRafe. 

„X)u  bijl  ber  l^tebl"  fagte  ber  (Snglànber  ju  igm:  »eben  gat  el 
mir  bie  groge  ©cglange  entbecft.‘‘ 

@0  tam  er  mieber  ju  feinem  entmenbeten  ®ute. 

10.  dtapgaefé  Urtgeii  itbcc  ben  mecgfelfeittgen  9teib 
Seonarb  ba  ^inci’e  unb  Sf?tc^ae(  2(ngelo’e. 

iStan  tabelte  einft  in  ®egenmart  bee  berùbmten  Dtapgael,  bag  8eo* 
narb  ba  Sinci  unb  SOticgael  21ngeIo  gegen  einanbec  einen  Cleinliigen 
Steib  gejeigt  gatten. 

„lMe  (Siferfuigt  gat  {ie  barum  getrennt,"  oerfegte  Stapgael,  „bamit  ge 
ber  9tugm  bego  inniger  vereinige.“ 

11.  8a  %ourbonnate’e  bittere  9tep(itauf  bte 
etnee  2>irectore  ber  franj5ftf(g>inbtfcgen  (Compagnie. 

Sin  Director  »on  ber  egemaligen  franiófif(g*inbifigen  Compagnie  fragte 
8a  Sourbonnate:  meggalb  er  bie  ^tnaelegengeiten  ber  Compagnie  fùr 
biefe  fo  naigtgeitig  beforgt,  bagingegen  teine  eigenen  fo  vortgeilgoft  be*  ^ 
trieben? 

„Der  ®runb  bapon  ift  fegr  einfaig,“  perfette  ber  Sefragte,  „meine  ^nge* 
legengeiten  gabe  iig  naig  meinen  Singigten,  bie  ber  (Sompagnie  aber  naig 
igren  beforgt. “ 

^ 12.  Safontf(g*farfaflif(ge  Sitte  % 3*  Slouffeou’e. 

3m  3og«  1776  rourbe  3.3-  Stouffeau  auf  bem  lEBege  naig  ®teenil* 
iSiontant  pon  einer  grogen  englifigen  Dogge,  bie  per  bem  tóageu  etnee 
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9t(if(nb(n  ^erlief,  fo  atroaltfain  ùbercatmt,  fiag  et  ouf  ber  0t(IIc,  ivo  et 
gefaQen  mar,  (iegen  bfeioen  mu§te. 

(Der  atelfenbe  fu^ir  flleitbgùlelg  bei  i^m  vorfiber,  55aucrn  bobcn  i^n 
duf  unb  fù(irten  ibn,  ^tnfenb  unb  0cbmerien  leibenb,  in  feine  SBobnung. 
®er  Keifenbe  erfubt  nun,  roem  fein  ^unb  fo  ùbel  mitgefbielt  b«be;  et 
febicfte  feinen  ÌBebienten  ju  IKouffeau,  unb  lieg  fu^  erCunbigen:  toaé  et 
fùc  ibn  tbun  (ònne'^ 

yftùnftig  ben  ^unb  fef!  angebunbcn  ju  bolten,*  war  bie 
3Int»ort. 

13.  0pinola’b  Ùberliflung  einrtt^é  IV.  con  5tanfrei4>. 

3m  3abre  1604  fam  ber  beriibmte  fpanifcbe  0eneral  0pinola  buccb 
®arie;  TOan  erwieé  ibm  bcrt,  ali  einem  ftegreiiben  ^elbberrn,  ber  bei  ber 
«eiogerung  von  Ofienbt  fub  einen  fo  efieenvoUen  ^uf  enootben,  bie  grògten 
6b<^enbeieigungen. 

e inri  4 IV.  frogie  i^n  bei  Diefer  ©elegenbeif,  roel^en  ^lon  et  fùt 
ben  beoorflebenben  S<ibjug  in  ben  91ieberIonben  bobeV  ©pinolo  nmgte 
fegr  gut,  bog  ficb  ^einrieg  nieit  megr  fùr  bie  illieberlànbcr  olé  fùt  ©ponien 
intetejftrte , bennoig  vetfcgioieg  er  ibm  nicgt  boS  iDtinbefle  oon  feinen Tlbgcgten, 
fefi  ùberieugt,  bog  man  igm  niegt  glouben  roùrbe.  -fieinricg  IV.  fcgrieb 
ou(g  fogleicg  on  ben  ^Prin{en  !Slorig,  melbete  ibm,  mas  er  von  ©pino< 
lo  erfopren,  unb  rieig  igm  boger,  feine  Wogtegeln  gerobe  ouf  ganj  eiHge‘ 
gengefegte  Òpecotionen  (u  negmen.  X)ieS  roor  ober  ben  91ieberlónbecn  fegc 
nocglgeilig  ©pinolo  voOfùgrte  31Qed  SBort  fùr  98ort,  rooS  er  bem  ^cnige 
t^einriig  IV.  entbedt  gotte.  Segterer  niorb  borùber  eben  fo  ùbccrofcgt  olS 
entrùfiet,  unb  fogte  verbriegiicg  : 

„21nbere  betrùgen  micg,  inbem  fie  mir  Unmogrgeiten  oufgeften  ; ©pU 
nolo  ober  got  eb  bobureg  getgon,  bog  er  mir  bie  teine  ÌESogegeit  gefogt  got.** 

14.  ^eranfaffnng  non  <^ogartg’b  (Sarricatutgilb: 
thè  enraged  Musician. 

X>et  im  3ogc(  1714  noig  Gngronb  gelommene  berùgmte  SQioIonijl  @ o< 
firucci  n>or  ein  obgefogter  5dnb  oQer  lórmenben  3nflrumente. 

.^ogortg  lieg  einfi  in  Bonbon  ouf  ber  ©troge  oor  feiner  iBognung 
eine  iSIuftC  von  fo(4<n  3nflrumenten  mocgen,  morùber  ber  SSirtuofe,  oufge: 
f^redt  bovon,  im  ^ubbrudg  ber  gòcggen  SSIutg  on  bob  ^enfler  feineb  9Qogn< 
jimmerb  iief,  eb  oufrig,  unb  flcg  nocg  biefem  fùrcgterliigen  ®etòfe  umfog. 

.^ogortg  benubte  biefen  BRoment,  um  bob  @eft(gt  b^b  ^ùnglecb  mit 
oQen  Sùgen  ber  gócgflen  Seibenf^oft  ju  jeicgnen , unb  er  brocgte  eb  bemnó(g|I 
ouf  einer  feiner  berùgmten  Gorricoturen  on,  ivelige  bie  Unterfigrift  got:  thè 
enraged  Mas^cian  (ber  mùtgenbe  SonIùnfHer). 

15.  2>er  ftanj6fifcge  ©efonbte  ©uibcorb  unb  Sor!  XII. 

7(m  4.  2(ugujl  1700,  um  6 Ugr  Tlbenbb,  (onbete  goti  XII.,  £ónig  von 
©cgmeben,  mit  feinen  Xruppen  fùnf  iSìeiten  von  ^opengogen.  X)ie  Bon< 
bung  gotte  groge  ©(gmierigCeiten,  benn  bie  ^ónen  feuerten  geftig  oub  igAn 
93otterien,  unb  jum  Sgcii  oub  ben  (ieinen  @eroegren. 

Ber  ftonjóiiftge  ©efanbte , ©taf  von  ©uibcatb,  ivognte  ber  Cppebi» 
tion  bei.  Tlli  mon  flcg  bem  Sonbe  nógerte,  unb  ber  Hugelregen  iramer  bitgter 
mutbe,  fogte  @orI  ^u  bem  ©efonbten:  @;gen  ©ie  nicgt  meiter;  ©ie 
goben  (eine  .^ónbel  mit  ben  Bónen. 

„©ire!"  verfegte  ©uibcorb  goionf  unb  unerf^rocfen  : bo  icg  bie  iSgre 
gobe,  bei  (Siv.  TOa]e|Iót  occrebitirt  {u  fein,  fo  goffe  icg,  bog  ©ie  micg  nicgt 
in  bem  Ttugenblicf  von  3gtem  .^ofe  entfernen  iperben,  mo  er  om  giónienb* 
flen  Ifl.* 
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16.  3*rff»eiiun9  l>e*  S^eaterbi^jttré  SW... 

X)(c  fran^ónfcbc  X^eaterbic^tcr  ^...ivarfebc  i<c)li-eut.  ®in|},  ald 
ti  ^(ftig  regnete,  ftanb  er,  ben  ^egenfc^irm  autgerpamu  ùber  64»  ^altenb, 
an  einec  0tcagcnec{e  in  $arié,  unb  las  Die  21nf4Iogjette[. 

(Sine  Dome  von  feiner  !QeCann(fcbaft,  bte  mit  i()>n  einen  Scbecj 
tnaeben,  unb  feine  S^ilii^cuung  auf  bte  ‘Probe  (leQen  woCIte,  fagfe  im  Sorùbet- 
ge^en  ju  i^ni  : 

(Si!  Pere  fo  nuu^en  ®ie  bodb  3()ren  ©evieni  ju,  ©ie  fe[;(n  io, 

ti  regnet  nicb(  mebr. 

Settorfamfler  Diener,  verreste  er:  icf)  banlt  rec^t  \t\)t  fùr  3^ten  g&tU  • 
gen  Stati:.  3<b  balb  vergeiJen. 

(Sr  Iteg  nun  ben  9iegenfci)irm  nieber,  obft^on  ber  Sicgeii  notb  immer 
^erunterliromte,  na^m  i^in  unter  ben  '21rm,  unb  tam  ganj  burcbnà|t  in  feine 
^o^inung  an.  , 

©eine  ®attin  erfiaunte  nitbt  menig,  i^n  fo  von  Sìegen  triefenb  in’d 
Sintmer  treten  ju  feben,  unb  rief  i^in  }u:  SOtein  @ott,  bu  trieffi  ja  von  9te- 
gen,  rote  eine  éacbrinne! 

©onberbar,  verfe^te  er  treuberjig:  eine  unbeCannte  Xiame  fagte  mir  aber 
bodb  aubbrùctlicb.  eb  regno  uicbt  mepr. 

17.  ®er^apog«i  beé  .SonigS  Jfieinrit^  VII.  von  €ngfanb. 

^ @in  ^apagei  beb  Itònigb  peinritb  VII,  von  dnglanb  lenite  in 

einem  3ii«in«r<  beffen  ouf  bie  S^nttfe  binaubgingen,  mebrere  Pbni' 

fen,  bie  er  tàglitb  von  ben  ©tfiiffeTn  unb  fQorùbergebenben  ivieberboien  bvr> 
U,  voQCommen  natbfprecben. 

(Sineb  Sageb  fpielte  er  forgiob  auf  feiner  ©tange,  unb  fiel  ungludlit^er 
®etfe  in’b  ffiajfer.  3»  biefer  fJìotb  rief  er  mit  lautet  ©tiinme;  Gin  © c^iff! 
9Iur  eln  ©tbiff!  Swaniig  $funb  ber  mieb  retteti 

Gin  ©cbijfer  fprang  ftbneQ  in  ben  ^(uf),  uiib  rodbnte  ein  fSIenrdbenlrbeii 
{U  retten,  {og  abet.  nur  einen  ‘Papagei  berauè.  31(b  er  aber  in  ibm  ben  2ieb> 
ling  beb  Itónigb  erfannte,  trug  er  ben  SÓogel  in  ben  ipalaff,  unb  forberte  bie 
gugefagte  ì8e(obnung.  >Der  ^ònig,  bem  man  aQe  Umfidnbe  criàbite,  erfii(I< 
te  autb  bab  SSerfpretben  feineb  Papageien,  unb  iie§  bem  ©cbijfer  jivaniig 
Pfunb  jabien. 

18.  ®i^roort  beé  .^erjogb  von  93i(faré  iibet  feine  SBiber» 

fadjer. 

®er  SCtarfcban , petjog  von  SQillarb,  óugerte  oft  feine  Seratbtung 
gegen  bie  pbflinge,  bie,  bei  aUem  fEtangel  an  mabren  fOerbienjlen , fi4i  boep 
fùr  febt  tvieptige  perfonen  unb  ©tùpen  beb  ©taateb  ptelten.  ©ie  pagten  ipn 
baper  ungemein,  unb  beniipten  febe  ®e(egenpeit,  ipn  5U  Crdnten.  Gr  ivugte 
bieb  fepr  gut,  aber  er  vera^tete  ipren  opnmdtptigen  ®roQ. 

Ginfl  beiirlaubtc  er  ftep  vom  £ònige  in  ®egenivart  beb  gaiiien  .pofrb, 
um  {Ut  ^rmee  abitigepen. 

, ©ire!  fagte  er,  i(p  verlajfe  ©ie,  um  Gm.  SJlajefidt  5<i“^<  befdm» 
pfen,  unb  laffe  fie  mittcn  unter  meinen  jurùcf! 


- 19.  3nf4)rtft  auf  Gptiflopp  SBreen’é  I)en£mal. 

©ir  Gprlflopp  SBreen  mar  ber  fSaumeijler,  ber  bie  alb  iKeiiIerflùd 
ber  2(r(piteFtur  erbaute  paulbfirtpe  in  Sonbon  erbaut  pat. 

Gr  liegt  in  einem  untcrirbifepen  ©eroolbe  feineb  grogen  'IBerFeb  begra» 
ben,  unb  patt  eineb  prdeptigen  Xientntalb  unb  einer  roeitiniifigen  3"f<br'n 
ifl  nur  fein  Stame  in  einen  ®tein  gepauen,  mit  ben  cinfaepen,  aber  afieb  er: 
fcpòpfenben  TOcrten: 

Moiiumenlum  quaeris , viator?  — Circumspicr  ! 

Du  futpejl  fein  Xìenfinaf,  'IBanbererV  — 

©(pau  um  bi(p  per. 
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80.  SRaritn  {^trefient  ©rofmut^  fifgen  ben  (Eabetten 

%u!affon>ic^. 

‘^ie  Saiferin  ^aria  Xb^rtfia  befuibtt  (inft  ba8  (Sabettenbous.  unb 
fraqte  b(i  bieftr  ®e((<tenb(it  ben  £)trector,  roelcber  von  ben  3ògltn()en  boS 
gròfte  Bob  »erbiene?  @n>.  ^ajefldt!  icac  bie  Tlntroort,  icb  tannùber  tei' 
nen  jtlage  fùbren,  ber  iung^93u(affomi(b  t|i  aber  ber  bratffle.  X>te<  be> 
jeugten  auib  bie  <Srerciermei{ier . bie  bie6  Bob  auf  feine  @efcbi<fIicbC(it  im 
Secbten  beuteten.  SSraoo,  {unger  X)a[matier!  rief  bie  ilJtonarcbin , 
aber  icb  mò<bte  i^n  fec^ten  feben:  nébme  er  einmal  bai  Sta* 
Pier  (fioretto).  ®o  befc^eiben  unb  ftbùcbtem  ber  junge  93utaffon)i(b  uorbec 
Por  ber  SKonarcbin  geflanben  roar,  fo  fejl  unb  feurig  iparb  fein  SSlitf,  a(8 
er  bas  Stapier  ergrijf,  unb  jtib  in  ‘Pofifur  fejfe.  Gr  mocbte  mit  SKebreren  eini» 
ge  Gange  (aisalti),  unb  trug  ùber  2lQe  ben  0ieg  bapon. 

ZDie  Aaiferin  fcbenfte  ib<n  jn>òlf  'Z)ucaten.  9tacb  einigen  Slagen  Sam 
fie  mieber  in  bab  Gabettenbaub . unb  fragte  gleicb  na<b  bem  juiigen  SSubaf* 
foipitb.  Gr  ipurbe  gerufen,  aber  a(b  et  erfcbien,  fab  er  febt  befiùrjf  au6. 
unb  {itterte.  Bàtbernb  fragte  ibn  bie  Aaiferin:  .pat  er  etn>a  bab  ibm  ge* 
f(benhe  @elb  burtbgebracbt?  — 5Bo  baf  Gr’bV  — 3<b  babe  ti  meinem  5!3a* 
ter  geftbicft,  antmortete  er  mit  bebenber  0timme.  — SBer  ifi  benn  fein  )Da> 
ter?  — SDtein  S3ater  tpar  Bieutenant,  if}  aber  perabfd)iebet,  unb  lebt  nim 
obne  ^enfton  febr  fùmmer(icb  in  Z)almatien.  3cb  glaubte,  Pon  Gm.  SDtajefiét 
Gnabe  teinen  beffern  Gebraudj  matben  ju  tònnen,  a!i  ipenn  i(b  meinen  ar< 
men  alten  SSater  unterflùbte.  Scraper  3unge!  perfette  bie  8aiferin,  unb 
Kopfte  ibn  fanft  auf  bie  SBange:  Stebm’  Gr  Xinfe,  Sebcr  unb  papier,  unb 
ftbreib  Gr.  — Z)er  Gabett  gebon^te.  unb  bie  jtaifcrin  bictirte  ibm  fot* 
genben  Srief: 

Bieber  SBater! 

®en  SSrief,  ben  icb  3bnen  bi*r'f<breibe,  bitlirf  mir  bie  Saifetin.  iDlti* 
ne  Tluffùbeung,  mein  Qleig,  unb  befonberb  meine  (inblicbe  Biebe  $u  meinem 
gufen  83ater,  baben  ber  Saiferin  fo  mogi  gefoQen,  bag  0ie  pon  biefer  ©tun* 
be  an  eine  i4brli<b(  ^enfion  pon  200  g.  befommen  iperben,  unb  icb  fo  eben 
ipiebet  ein  GefcbenC  pon  24  X)ucaten  erbalten  pabe. 

81.  0tnnefónberung. 

SBóbrenb  ber  ©cbfaibt  bei  Storbbaufen  bemerfte  ber  ^elbmarfcball  St..., 
bag  ein  Òberger,  beffen  SataiOon  im  beftiggen  XartStfebenfeuer  ganb,  aUetn 
{urfid  ritt.  Gr  eiite  auf  benfeiben  (u,  unb  fagte  ju  ibm:  ®ie  fueben  geipig, 
.perr  Cberft,  3b' brapeS  SSataiUon?  Dort  gebt  eS  unb  perricbtet  BBunber 
ber  Zapferfeit.  Dur4  biefe  Seingeit  tourbe  ber  rinfango  erfebroefene  £)berg 
(ur  pgicbt  jurùcf  gefùbrt  Gr  fegrte  um  unb  micb  mit  feinen  Beuten  erg  bann 
pom  piage , alb  ber  SelbmarfcbaQ  ben  Slùcfjug  gebot. 

88.  £>er  0pùrbunb. 

3n  einer  grogen  ©tabf  tourbe  elng  auf  óffentlicbem  SPlarfte  eine  Jeier* 
IfcbJeit  perangaltet,  bei  roelcber  geb  Piele  3uftbauer  einfanben.  X'ie  3ugànge 
toaren  burcb  SBaeben  befebi*  um  Unorbnung  5U  perbùten.  Unter  ben  SSielen, 
ipelcbe  bie  $eier  berbeigelocft  batte,  tpar  aucb  ein  toobibabenber  Banbmann, 
ber  mit  feinem  .punbe  an  einen  ber  Gingànge  barn.  Z)ie  SBadie  fagte  ibm,  er 
mù|fe  ben  .punb  jurùcftagen,  menu  er  àuf  ben  ^lag  geben  motte.  ÌDer  fianb* 
mann  lieg  geb  bab  gefaOen.  Gr  gab  alfo  ben  .punb  bem  ©olbaten  in  tBer* 
toabrung  unb  perfpracb  ibm  bafùr  ein  guteb  Xrintgelb.  Staibbem  er  geb  nun 
fatt  gefeben  batte,  ging  er  jurùcf,  um  feinen  treuen  ^»unb  ju  b<>t‘u.  3*bt 
bemerfte  er  aber,  bag  man  igm  in  bem  GebrSnge  feine  Upr  gegoplen  batte. 
X)ieb  ttagte  er  ber  ©cbilbma^e,  unb  fegte  b^uiu;  SBenn  i^  nur  meinen 
^)unb  bintiuMiefen  bùrfte,  ber  roùrbe  mir  balb  mieber  ju  meiner  Ubr  Per» 
belfen.  — X)er  ©olbat  eriaubte  e6  gern.  9Jun  gab  ber  Banbmann  burtb 
Seiigen  feinem  >puube  ju  oergeben,  mab  er  tgun  foQte,  rief:  ©u<b’,  per* 
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Io  reni  unblieg  t^ii  bann  ouf  ben  lAuftn.  &i  n>2^rt<  gat  nld^t  laiigr, 
fo  barn  b(r<^unb  (urùcf,  509  feintn  •^(rrn  b(ini9iocI,  lief  borni  oorniàrtb  bttrcb 
bit  oitien  iDitnr4i(n  unb  blieb  tnbli4)  «or  ttnem  loo^Igelftibeten  STienfdlvnt  fit- 
t)tn.  SBon  biefera  loac  tc  nid!)t  roegiubriiigtn,  meber  buccb  Cocfungcn,  no4 
bur(^  X)robungtn  cber  ®togt.  ilflan  loutbe  oufmtclfom.  iOide  Umfitb^nbt 
frogten,  looS  ;>icr  oocgt^itV  93orauf  ber  Con  bino nn  fogtt:  „^ir  i|ì  mciiie 
Uf)c  gcflo^Ieii,  f^ier  imi§  ftc  fti»,  mttn  -^uiib  fùQct  micb  rtc^t." 

^ec  Dof)IgeIfcib(teiDIann  murbe  foglctcb  feflgenommtn  unboor  ben9ìic^> 
tee  gebcocbt,  too^tn  i(>m  ber  S a n b m a n n bon  fdnem  -^unbe  begUitet,  foigte. 

31(b  man  bteXard^cn  beS  33cr(iafttttn  oubleerte,  fonb  man  me^rere  Ubeen 
ttnb  «tele  anbete  lofibore  Soeben.  't>et  Sanbmann  foQte  nun  feine  Ube 
genau  befebreiben.  Òr  tbot  ti  unb  fagte  borauf,  man  mòibte  nur  ade  Ubren 
{ufammtn  in  (in  3immec  I(geu,  fein  $unb  nierbe  bit  recbte  febon  {u  finbdi 
toiffen.  @<  g(f4ob'  -^uiib  bracbte  bit  Ubr>  mtlcbt  aucb  fo  b(f^off(n 

toac,  mie  ber  Sanbmann  Pe  beftbrieben  botte.  < 

23.  £)aé  @eft4)t  non  SJìefflng. 

iSRr. ^ultnep,  (in  eifcigerXorp,  fucbte  imm(r  im^'^atramente  b(r.^of: 
part(i,  melcb(  on©ir  Stobert  SQalpole  (in(n  {iar((n SSertbcibiger  botte, 
ju  miberfpcetben.  @r  bebiente  {Icb  miber  biefen  oft  borter  31ubbrùcfe,  um  ibn 
an§er  ^affung  ju  bringen.  Da  aber  SB  ai  poi  e iramec  (alt  blieb,  fo  fogte 
ein|I  ipultnep  aufgebratbt:  «Seb  gIoub(,@ie  boben  einlBeft^t 
bon  iUleffing.*  — SIBalpoIe  berfe^te  baronf :3o,icb  bob’  e«,  unb 
ie  mebe  3M  reibt,  um  beffo  mtbr  mirb  eb  glónjen." 

24.  Unniftbtdt)^  0<breifen. 

Dee  SapeUmeiffec  9f...  probirte  in  tinte  .^ouptlircbe  von. ..  eine  ftl:' 
nee  Sorapofttionen,  loobei  ficb  PieleSubórtr  einbeòngten.  .^treiR...  bemecCte, 
bo§  ber  Cfbor  (bob  Tatti)  niebt  ficbtr  genug  eintrat,  unb  rief  ftbt  lebboft  : 
„Der  @bor  fóllt  ein!*'  Die  Suboeec,  bie  ber  unb  bob  (Sboe  uiipt 
untecftbieben,  ffùciten  mit  (Sntfeben  aub  ber  ^irebe,  um  nitbt  erfcblogen  su 
toetbtn! 

0 c e n e 

aub  bem  9uf!j'pùto:  X)er  (SbeIEna6e/  pon  Snget. 

(Dee  weltber  fcùb  errootbt,  flingelt  natb  bem  q>agen , finbet  abtr 

biefen  no<b  fcbiofenb.  (Se  medt  i^n  auf,  unb  bemertt  gleitb,  bag  ber 
^nabe  git  jung  fei,  um  igm  alb  ^age  ;u  bienni.  @r  miti  ibn  ber  iUfutter 
{ucùtfftbitfen , erfàbrt  abet  burtb  (inen  !6cief,  ben  er  bem  .Sleinen  im0cblafe 
aub  ber  Saftbe  jiebt,  bog  beffen  ffiater  fobt,  feine  OTutter  fegr  arm  fei,  bag 
fi(b  dRutter  unb  ^inb  innigg  lieben  unb  bog  ber  ftnabe  beniìBunfeb  bobe,  eine 
Xlbr  $u  begpen.  (Se  entfcblitgt  gd>  nun  fùc  ben  ^leinen  ju  fetgen,  fdjenft  ibm 
12  Ducoten  ju  einer  Ugr,  unb  begeglt,  bag  bie  iUfutter  gerufen  loerbe.  Die 
iiJfutter  lommt,  trigt  juerfi  auf  ben  ©ogn,  ber  igr  bob  Qidb  jeigt,  unb  eb 
igr  geben  ipiQ>itt  aber  jipeifdt,  bag  ereb  toictiitb  uom^urgen  ergalten  gabe.) 

Stou  ».  Detmunb.  Dee  (Sbellnabe.  Dee  Jurg  (eintretenb). 

Dee  (Sbelln.  (igm  mie  aubsegrnftem  Singer  entgegen).  9fi<bi  mabr,  gno» 
biggee  ,0ecr?  ©ie  gaben  mir  (loòlf  Ducateli  ju  eiiur  Ugr  geftgentt? 

Dee  gùtg  (lòigeine).  Dab  gab’  iig,  Xleiner. 

Dee  (SbelCn.  ©ie  gaben  mir  gefagt,  bag  itg  bie  Ugr  nicgt  nótgig 
gótte  ? 

Dee  ^ ù e g.  3o  mogi  ! bob  gab’  itg  gefagt. 

Dee  Obeitn.  (f<bneO  betum).  iJìun,  SOfama?  SRun? 

5rau  ».  D.  (in  Stertegenbeit).  iOlein  Sinb  — (laut)  O,  »erjeigen  3b« 
DurCglaucgt!  IBerjeigm  ©ie  ber  (Sinfatt  tineb  Ainbeb,  bab  ber  fógrerbie* 
tung  oergigt! 
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©et  gfrtft.  iBersfiben,  5Ra6ame?  — ©iefe  ©infalf  enfjflcft  mli^.  3c^ 
roollu,  tonnte  in  Ciefet  (5infj(f  mit  aflen  TOenfdjen  leben.  ©ie  ijl  fo  fejjt 
in  ber  'iRatur.  — Qmmec  fpricb,  RIeinec!  2Ba«  »at’«?  ffijUte  bit  beine 
'JOtuftet  vieildtbt  niebt  glaubenV 

©et  (Sbeitn.  itaetiid)).  9>lein,  gnàbigllet  ^ert!  — (Se|ì  moUfe 
{te  mit  niebt  glauben,  unb  nacbbct  aucb  niebt  ne^men. 

©et  Sùrft.  *riJa«  b<>t’  icb?  9ìi^t  ne^men?  — 211fp  ^ajt  bn  roo()t  aat 
mein  0efd;eae  fo  netacfitef,  eS  roiebet  locgjuf^cnfeu?  — 3(b  roid  niAt 
bofen  ! 

©et  (Sbelfn.  (ettrcteii).  0nàMgfler  jpcrr? 

©et  gùrfl.  3“  it;at,  baS  miitbe  mit  roenig  fiu|T  mat^en,  bit 
tne^t  {U  fiftenfen.  — SRnt  gleiób  befannt!  ^ajf  bu’é  get^àn? 

©et  (Sbelfn.  (fiib  entfibmsiaen»,  fnbem  <r  auf  feine  aJlutttr  jeisO-  ®«* 

iff  fo  atm,  gnàbigjlet  ^err! 

©et  gùrjf.  ©u  gutet  itnabe!  (ibm  antet’S  Sinn  gteifenb). Unb 

alfe  bu  bafi  beincn  einjigen  ffiunfcb,  beine  liebfte  SSegierbe  aufgeopfert,  um 
beinet  TOuffer  ju  belfenV  — £>  loabtbaftig  ! ©ann  mare  ti  3ammet,  menu 
bu  beine  U^r  fontefi  oerfoten  b«b‘n-  (3nbem  et  feine  elgene  ubt  bettotiijbi) 
abet  flef»!  uiib  menu  itb  nur  biefe  einjige  bàtte;  — jnt  ©elobnung  beinet 
finb(tcben3àrtli(bP(it  foQte  fte  bennocb  beiu  fein  (et  gi»t  ibm  oie  ubr). 

©et  0beICn.  (freuHg  tugreifeno).  "ilc^,  gndbigftet  .^ert!  — 3fl  |1e  im 
0ange? 

©et  gfltft.  ©elnibig!  3"  ooHem  0ange.  — (3nbtm  ber  Rnabe  ju  feiner 
anuitet  liiuft,  fie  ibr  ju  t<i3<n)  aber  menti  man’b  bebenCt,  iff  eb  ni<bt  fcbliinm 
In  ber  5Belt?  ©te  meifien  àeijbtbùmec  merben  bon  ©(broelgern  befejfcn,  bie 
fie  oerftbmenben,  obet  oon  ©eijbàlfcn,  bie  fie  oetfebfiegen.  TOànner,  mie  bu, 
follten  reiebet  fein;  ba  mùrbe  bie  SJeft  fieb  bejfet  fleben.  — Unb  maS  ginbert 
micb  benn,  bi(b  reiebet  ju  moeben?  — Romm!  ©tecfe  bie  Ubt  ein!  0e> 
féminb  ! — Unb  meil  bu  gut  mit  bem  iBenigen  umgingjb  — (ibm  cine  eócre 
S(benb)  ba  nimm.'  ©a  finb  fùr  jmòlf  ©ucaten  igrer  bunbert. 

©et  Gbelfn.  (ergaunt  ibn  anfebenb).  ^tb,  gnàbigjìet  .^err!  ' 

©et  3 ut  fi.  ©u  bebentjl  bicb?  @o  nimm  bocb! 

©et  Gbeltn.  iBeutel  unb  aUcéV— Om  Seariffe  «a  jariirfjaaeben.)  ©a9 
iff  ja  iu  vici. 

©et  gùrjT.  ©enn’a  fùr  bicb  mare!  ©ibon  reebt!  — abet  ieb  gab  ti 
bit,  bag  bu  ei  anlegen  foQtc|f.  Unb  met  meinff  bu  mogi,  ber  eb  brauegen 
tónnte? 

©et  Gbeitn.  iBraueben?  (!Som  3ùrgen  anf  feine  3nu(((t,  unb  bann  mie» 
ber  avf  ben  òiilegen  febenb)  ©a,  liebe  iIRnma! 

gtau  0.  ©.  (fi<b  ibm  nàbemb).  3bt«  ©utebiauebf!  — 

©et  Sùcfl.  iìcine  ©anffagung,  'Blabame!  ©ie  merben  gnben,  bag  eb 
febr  roenig  ifl,  unb  bag  iib  nteit  mebt  roieber  netberbe,  afb  itb  gut  gemacbt 
babe.  — aber  — (Me  5«nb  gegen  ben  ^bcltnaben)  ©ie  feben  fegon,  ogne  bag 
man  eb  3bnen  fagt  — bab  iiinb  ifl  »iel  ju  fegma*  fùr  mieb,  »iei  ju  tiein. 
Gb  ifl  in  einem  aifer,  roorin  man  anbetn  nctb  feine  ©ienfle  leifleii  fann, 
rootin  man  felbfl  ibret  nocb  btauebf;  unb  furj  — ©ie  merben  eb  ogne 

©(gmierigfeit  miebet  annebmen,  boff*  i<b- ©ie  fémeigenV 

3rau  ».  ©.  (ter  fiat  nitbtrfebenb). 3*g  b®^* Unrecbf,3bee©urcblaii(bf — 
©et  gntfl.  TOiefoV  SEBotinV — 

grau  ».  ©.  3tg  gtbe Unreebt  — bag  idg  mitg  meinet  armutg  fegàme, 
bie  ii  fetbfl  niebt  »erf(bulbef  gabe.  — abet  itb  t»iil  mitb  igtet  niebt  ftbàmen. 
34  min  fie  frei  in  bet  0egenmart  ineineb  gùrflen  befennen.  — .(sbm  naber 
tretenb  unb  in  bie  Ttugen  febenb)  3a,  3bte  ©ur<biaud)t;  itb  bin  )u  arm,  mein 
Sinb  >u  erjieben.  3<b  babeftbon  làngfl  fùt  bie  3ufunft  geforgt;  nur  5U  balb 
roerb’  itb  anfangen,  autg  fùr  ben  geutigen  Xag  ju  forgen:  unb  menn  bann 
mein  grògter  jfummer  {iirùtffebrt:  menn  Guer©uttblautbt  biefeb  unmùnbige, 
unerjcgene  Sinb  oerflogen  — (fìe  wiO  igee  Ibranen  jueiidbatten)  beffen  SBater, 
ju  frùb  fiarb ©,  »erjflben  ©ie  meiner  ©tbroaeggeifi 
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X)er  ®b«IFn.  Si»  ! — (>«*  giirff en  fi «n6  etgrefftn»,  un» 

©nàbtflflet  „ 

® et  Sur  fi.  9lun,  »enn  au(^i  bu  Eommfl!  — 2Ba«  Ifl’e? 

®er  ebelEn.  (bieten»)^  ®ie  roerben  bocti  mitb  iii^t  »etf!o§en? 

X)et  ^fùriì.  CRitbt?  TOelnfl  bu  nidSifV  — 9iun  trob*®'*  b«nn!  Um  beineS 
3ufrauen8  roitlen!  — 6r  mag  bteiben.,  SEftabame.  — (SergeOt)  <£«  ruàre  jroac 
fceili*  3ammtr,  roenn  feiiie  0itten,  roenn  feiiie  Unfcjjulb  — X)odj  nein!  23a3 
»irb  fobalb  teine  ©efabt  ^ 

7?rau  ».  X).  (aufietg  aufmerffam).  ©eiiie  UiiMuIb,  3bte  Suctfclaucbt? 
Xber  5ùtft.  (mie  eotbin).  'iJìein,  nein!  ©ie  fònnen  gfaubeu,  al9  roenu 
i4  jutùcfjbge.  Caffen  ©ie’«  gut  fein,  'Hìabame! 

Sra-u  ».  O.  («eriegen).  2lbet  boib  — t»enn  ti  nic^t  ju  EQ(in  »on  mie 
Biàte  — bùrft’  i*  locbl  um  bie  @uabe  einer  etElàrung  bittenV 

X)er  'Sùrjl  Ommet  eeeffent).  34  rooQte  mie  fagen,  TOabame  — i4  bin 
f*on  làngd  mit  meinen  Sbeltnaben  fe^c  unjuftieben  ; id)  fiiibe,  ba§  fie  ber 
3lu«t»urf  beS  jungen  ?lbelS  finb  — in  oilen  5ìànEeii  unb  ©(baifbeiten  au«ge. 

lerut:  unb  «ieUcfcbt  — sieHeidjt  fànnie  ibdlingang,  ibt  !5eifpiel Dotb 

©ie  feben,  ba8  ijì  ein  blogeèSiefleicbt.Sluf  ein  iBieUeiebt  mutlen  mit’8  roageii. 

^tau  ».  2).  («titaé  iU  bibis  *'«bee  fian»  ergreifenb).  Stein,  guàbig» 
flit  *6<rc! 

X)er  5ùtfl  (t»ie  beleiblgt)-  Si«’«  fùc  9«f  fìnben,  SJÌa» 

bame.  > 

^tau  ».  X).  Xìa8  -^ecj  meine8  SinbeS  ifl  mit  ju  miebtig.  34  i»ftte  »»e 
ber  ©efab»,  rootein  i4  ti  bólle  fliitsen  fòunen. 

X)ec  Sur  fi.  3Iber  bebenfen  ©ie  bocb 

5cau  ».  X).  34  borf  ni*l8  bebenfen.  34  febe  mein  Sinb  im  geuer; 
unb  wenn  i4’3  nut  relte  — ob  i4  e8  naefenb  telle!  — „ . - , 

X)er  jùrf}.  Obne  aSennógen!  eb««  Unlem4t!  »bne  (Srjtebung!  SBie 
fott  ba8  roetbenV  ®a8  fott  berau8fommen,  fJJlabame? 

Scau  ».  X).  95Ba8  @otti»ia!  TOir  feO  ti  glei4  fein.  Xann  et  fetnen 
©tanb  ni4t  bebaupleit,  fo  mag  et  ba8  Sanb  bauen  unb  in  2ltmulb  jletben! 

X>et  giitfl.  X)a8  beifit  ebel  geba4tl  34  febe,  OTabame,  ©te  werbienen 
afleb  t»a8  i4  nut  fùt  ©ie  lb«n  Fann.  — (36t  itibet  un»  mit  SBirmc)  2Bie 
foa  i4  belfen?  rote  foD  i4  Dbte  Umjlànbe  beffetnV  — «ebeti  ©ie!  Sotbetn 
©ie!  68  i|ì3be  Steunb,  bet  »ot  3bnen  (lebl. 

Stau  ».  X>.  («ufierg  eetioirtt  unb  getùbrt).  O 3bte  X)ut4Iau4l 

Set  Sii t fi.  ©agen  ©le  mit  »oe  alien  Xiingen:  2Bie  i(l  ber  Bujlanb 
3bted  a3etmògen8?  3b<;  , 

Stau  ».  X).  3rt  bur4au8  ni4t  A«  tellen. 

Set  Sùtft.  ©0  grog  ifl  bie  ©4uIbV  — ^ber  ®ic  baben  ^tojejfe, 
mie  man  mie  faal.  ©eben  benn  bie  feine  ^offnungf  v -a 

Stau  ».  X).  ileine  gnàbigflet  4i>ett:  — tinger  bem  6inen,  ben  i4  »e. 
gen  Anee  getìngen  ©tbf4aft  fùb«.  ®tein«e4,t  barauf  ifl  unflteilig  ; nut  bet 
«ei4tbum  anberer  93en»anblen  fflmpft  no4  mil  meinem  3te4le.  — ©ben  mar 
i4  biet,  um  au8  Stolb  einen  93erglei4  Ju  Iteffen;— e8  bai  fl4  jetf4Iagen 
Xet  Sutfl.  Xeflo  beffet!  @o  muffen  ©le  le^f,  au4  obne  a3erglet4, 
su  3btem  «e4te  fommen.  34  bafte  baftr,  - «ebmen  ©ie  ùbet  bieg  n»4 
bunbetl  Couièb’ot  sum  3ab'^9*lb* 

®.  .1.1.  14  e. 

”~slr  Sflrft  fgait  fie  iUtUd).  SOBaS  fofl  ba8?  ©leben  ©ie  auf!  ©leben 
©ie  — 34  (bue  ja  ni4i8,  al8  n>a8  14  bem  tlnbenfen  be8  TOanne8  f4iil. 
big  bin  ‘beflen  9Bil.»e  ©ie  flnb;  al8  ma8  i4  fùt  3eben  Igun  roùtbe,  beffen 
ajetbienfle  i4  fo,  mie  bie  3b«9en,  f4àbte.  - ©agenzie  mit:  routbenSie 
iebt  no4  'Se'benfth  baben,  ba8  Sinb  roiebet  jurucfjuncbmen. 

Srau  ».  X.  ©ie  fònnf  i4.  3bte  Xut4lau4t  # . 

Set  Sùtfl.  Unb  bu,  Sleiner?  — ©ingfl  bu  »ob'  flern  mit  beiuet 
flRulutt 
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® ri  66  e < ( n.  (»U  U6r  in  »n  inni).  9JMf  mtiner  ®laffr r ? — O jo ! 
Dtr  Sàrfl.  21t>(c  >4  n>(i§  6p<t,  6u  lirbfl  mieti.  Dii  6Iri6f)  aiii^  ipo()I 
{tern  bri  mirV 

Dei  ebrlfn.  0r^t  grrn,  gnàBiqfirr  .^irt! 

Dft  ^ùrfi.  9lun  bojinJ  — TOrnn  ba6  ifi  ©4Ì£f’  it^  bieb  fori, 

fo  ^àtt’  i(b  bi(b  boib  immer  «erjiofrii:  unb  bu  f^afi  midi  bo<b  fo  bringriib  go 
brtrit,  bicb  ntdit  tu  otrfio^en.  (lat  bicb  beint  Guitti  nun  ein  'Utal  in 
inrine  2lrme  «tmorfm.  34  mug  btnn  f4on  auf  }(ni^altm  brntrn.  'filribrn 
Sir  ba  ! 34  fommr  wlrbtr,  TOabamr. 

(Drr  Anabr  lonrbe  auf  Xojirn  bro  Sùrjlen  brr  ^ufji4i  brd  Dirrctorb  tinti 
obrligtn  6rjirtiun9«an|1olt  ubtigebrn.) 

» 

^o^rbut’b  ^ifforìfe^tm  Drama:  S&ev  Saubftnmtne. 

Viabame  ^lanbal.  ^tboofat  ^ranval  unb  6(tmtn(int  (ibrt  Jlinbtr). 

Dominif,  tilt  altri  Dirmi. 

Domini F.  3Xtin  .^tii,  r<  ig  cin  Smembri  braugtn,  bei  ®ie  ju  rpet< 
4rn  »tr[oni)t. 

Siano.  6in  Sfrmbti? 

Dom.  6in  altri  TOann  mit  lotigtn  .^aaitn.  6i  fiigt  ungrfàgc  auS  mie 
rln  ipafloi. 

Sia  n».  Oag’  ign  geiein  Fommen  (3)ominir  ai). 

Seano.  (e4irit  ben  Zirenrd)  iti  6ciie). 

^ab.  (Dtn  Sricf  no«  ùicrirftnb).  ,00  Fann  biefe  SSeibinbuna 

bo4  nie  $tatt  finben.*  — ^IQetliebji! 

6Iem.  (Uirtiu  Stani.)  0,iBiuber;  i4  bin  oeiloren! 

Dei  31bbé  be  r6pée.  DomintF.  Dir  SSoiigcn. 

Dom.  ©tfitbtn  ©ie  nni  gin  geieinjufieten*,  ratin  .^eii!  (jfi.) 

31bbé.  (9tad)  btn  Ii(»i6nli4tn  SSrgrùSuiigtn  ju  Sranial.)  3<g  ^ir  6gie 
mit  bem-'S'riin  2lbooFatrn  Stanoal  {u  fpit4enV 
Siano.  Dei  bin  i4. 

3tbbé.  fiònnttn  ©le  mii  mogi  rine  aSieitelfiunbr  f4enFrn? 

Siano,  ©rgi  gein.  Daif  i4  fiagen,  rorn  I4  001  mii  fege? 

^bbé,  3<g  Fomrar  oon  ^arié,  unb  grige  be  l’6pée. 

Siano.  De  rSpée?  D04  ni4t  ber  ©tiftn  bei  ber  2aub« 

gummrnV 

Hibi.  Dei  nàmli4e. 

Siano.  Birbe  ilRutter  — @4meflei  — ©ir  ftgen  gin  einen  ber  TOin. 
nei  oor  fi4,  bit  igrem  3agigunbert  6grr  biingen  (Die  Carnm  eerieugen  fìi^ 
aiblungrootl). 

àbbé  (i»f4riben).  TOeln  .^ni.  — 

Stano.  3<g  rounbrrglei4en  Stefulfate  3g«*  Unteiii4te8, 

unb  jtbti  iSlai  eigreifen  mi4  ©taunen  unb  93emunbriung.  ©eirn  ®ie  oti> 
ii4rrt,  bag  9tiemanb  megr  3niriejfe  ali  i4  fui  3g>^t  i8emùgungen,  mege 
$o4a4tung  fiir  3g^r"  9lamtn  fùglt. 

3(bbé.  2Bogl  mir.  bag  i4  mi4  geiabe  an  ©ie  menben  mugte. 

Siano.  iBai  oerf4agt  mii  biefei  @lùcf? 

^bbé.  3g<^  iituf'  -^nri  34  ga^r  3gnen  line  ©a4e  oon  brr  grog* 
ten  9Bi4tigFrit  mitjutgeiien. 

iDtab.  S<^anv.  ftomm’,  meine  Xo4trr,  mir  mollen  ni4t  flòren. 

^bbé.  issai  i4  iu  entbecfrn  gabe,  Faiin  ni4t  beFannt  geiiug  mnben. 
34  mùnr4e  oor  oQrn  Dingtn  fùgitnbe  •^riitn  ju  tntetefriren,  unb  mrnn 
^irfe  Damen  mir  jugorrn  mollen  — ' ' 

iStab.  Seano.  (mit  cinti  SJrtvrgung  oon  bteaiegiri).  Da©ie ri nlauben  — 
61  e m.  (M  ©riti).  2Stl4  ein  »itet(i4er  i£on!  iBr(4  tini  tgimùtbige 
®rgalt! 
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Stan».*(ai«  0<a«U).  ®eèen  0U  14  6l«*.  (TO«n 

%bbé.  3d)  ro«bt  eln  roenig  latig  Wn  muffe»/  unb  bc4  tarf  i4  »l4t* 

«crnactiafil’gen,  um  _m etnea  3»»*^  i« 

l6bé'^"(sTnn6°  <>**  <>"  ^erbfleage  ein 

eineriungen  Xaubiìummen  ju  mir  fùbrte,  ben  MeJ)oHje.. 
mX  abenbS  fnat  auf  bem  «Pont  neuf  gefunben  (»a(fe.  ®a6  Stnb  f^ien  mtt 

Tbi  fo  3abe  alt.  unb.  »on  einnebmenbet  ©effalt.  Sle  gtoben  Bumpen,  bU 

Lh.rff/n  liefién  mid)2lnfana8  «etmutben,  bag  et  ormeii  Ceufen  angcgore, 

. lrabad.&e^  Lmet/te  4 balb  eine  gemiffe  2Bùtbe  in  feinen  SUtfen; 

Òri*  fi^rmobl  mitVtm  « in  fol4e  «leibet  gefferft  anb  au«gefebt 

S a?  nòòtbte  eé  foaIel4  bur4  bìe  èeitungen  belannt;  i4  gab  einegenaue 
f «et  ^ ueTgebenè!  - SKan  pffegt  ff4  «i4t  Ju 

fibSÌ“  «enn  e8  bSrauf  anWmmt.  elnen  Unglù<flt4en  autucf  jU  forbern. 
<i!an»  gQictieffin!etoftbieTOenS4beitberab! 

Ibbé  21I8  14  faV/  6ae  «fl*fo'^f4tingen  umfonff  maren,  mtb 
-Arriviiflf  biefeS  Rinb  fei  ba«  Cpfee  itgenb  einet  ge^eimen  3nfrigue,  fu4*e 
iiberjeugt,  .yg  m fdjòpfen.  34  nannte  ìbn  igeo* 

nunmeV  blog  “IdrSbglinge  oT  Gt  iei4nefe  ft4  balb  au8, 

^ f-  n»»  rnein*  .fioffnunflen  fa  gans,  bag  na4  brel  «ergoffenen  3®^'*" 

eeeie  it®  aei*ea . bie  ben  ©ebanfen  an  ©4neflig!eit  gli4en , et  • 

*’*?  eb?nS  - éinòs  2age8/  al8  mtt  in  <Pati8  not  bem  ®eti4f«* 

SSfr»òòbei  ftbren/  « «'"«  'SJlagiffratepetfon  in  ben  2Bagen  ffeigen.  unb 
bofe  «otbei  ^b«n  / urfa4e;  et  gab  mit  ju 

Seben,  bagU  TOann,  eben  fa  mie  blefet  in  Output  f « 

;!/  shn  nff  in  feine  3(tme  aebtùtft  unb  mit  Sgranen  bene^t  babe.  34  f4laB 
hÒVaòé”  bafi  et  bet  ®ebn  ebet  bet  nage  ajetroanbfe  einet  «magilìtoMperfan 
batau8,  bag  et  *’«  5«felge,  nut  j»  ©inem  bet  bo4f»en 

SéSble^e^ònn  bag  folg(i4  btt  @ebutt8att  meine8  3o9»«8«. 

ili  finct  ^auatftabt  JU  fudjen  fei.  ©in  anbete8  ®lal,  al8  roit  ju» 
faònmen  bie  iQorffabt  ©e.  ©ermain  bur4iiri4en,  begegnefe  un8  bet  Cei4en« 
RÒnZcf  e?nefetanbc8perfon.  34  bemerFte  faglei4  an  metnem  ‘ 

l*«*auna  bie  3“9 

^òbUrfe  ^ba  bet  ®arg  aarùber  getragen  rourbe,  jiftetfe  et,  unb  watf  ff4  an 

1 inln  Ì)aI8  Wae  bali  buV"  fnigte  i4  ibn.  ,34  etinnete  mi4** 

m ?!ia  fùlrte  i4  au4  in  cincin  f4»atHn  TOantel  mit  jet. 
ft  iaatcn  bem  ©arac  be§  1Ranne8  falgen  m,ugft,bet 

fò  ntlicbEefet  ba  tte.  ^Ille8  roeinte,  unb  i4  meinte 
A II.  3<b®  ag  botau8  ben  @4lug,  bag  et  eine  ©nife  fei,  b«t  ‘>"‘® 
““?■  m«I4e8  abne  3reeifel  babfù4ttge  SBetroanbte  bewagen 

nf*  SHem  bil'flofen  3uflanbe  biefe8  Unglùdli4en  ^ugen  ju  jicgen,  ign 
tòaWnem  SBafetlanbe  fùt  immet  }u  entfetnen,  um  fl4  f«in« 
l*?AH/ln  — Xliefe  n»l4tigen  ©ntbecfungcn  verbappelteh  meinen  ©ifer  unb 

™SeSu4  Sbeabat  »ù?bemittàgll4  lnteteffan(et,  unb  »et  93atfag  *cim  e 

welnen  .«tutp  a (Siaentbum  roiebet  einjufegen.  2lbet  rote  feUte  t4  bem  auf 
l't,T»nftmmén?  efbatte  felneS  5Qatei8  fRamen  au8fpte4en  bóren;  et 
^ *fitIniAf  ma  et  baS  JJafein  empfangen,  na4  rocI4et  ^fawilte  et  auge» 
!1^34  fraSte  IbnfS^t  ff4  roabl  be8  2iugenblicf8  en^nnere,  ba  et 
,«m  eiflen  ©al  etblidt?  — Gt  beiagte  e8,  unb  »erfi4etfe,  bag  et 
^Sititi  (Rnrriere  ttat  ii4. febe,  b»t4  roeI4e  et  betein  gcEammen.  — ©lel4 
bo4  bte  ® njy  , finaen  roit  an , bie  ®attieten  »an  fj)ati8  ju  but4l«ufen. 
aT»  rolt  u«rbeSIIl!en  «»«  genannf  roitb,  ma4fe  et 

mir  ?ln  5^ei4en,  bag  et  ffe  etJenne;  bag  man  bart  Igren  ©agen  aiffttrt,  unb 
« mit  feinen  beiben  «egleifetn',  beten  ©effait  igm  ne4  vatf4»ebo  au8ge* 
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fHtgtn  feU  — ©Ufe  neutri  ^erlraale  6tw!eftu  mlr,  bog  er  aub  bcm  fùbiùben 
Sranfrcicg  getommen.  Qr  fegte  binju  > et  fei  viete  Snà^te  unttcreeged  ^mt> 
fen;  man  gabe  Die  ^ferbe  ieDe  0tunDe  gemeibfelt.  34)  betergnete  3‘>i  unb 
(Sntfernnng,  unb  iveifelte  iiidbt  Idngec,  bag  meintb  i£gtobpc8  iOaterlanD 
eine  ber  •^auptgdbte  btb  flibliibtn  Stantceicbi  fein  mùjft. 

3tan«.  £>,  mie  atlunifaifcnb  unb  burcbbringenb  ig  ber  @eig  bet  iSten» 
fcgenliebt!  ffieiter,  mtiter! 

31bbé.  taufenb  frbriftliiben  nu^Iofen  9ba<bfotrc$ungen  entfcgtog  icg 
mi(^  tnblic^,  bie  fùbliiben  @tàbte  mit  nieinem  iigtoboc  ftlbjl  ju  burcbman> 
btcn.  IDie  Órinnetungtn,  von  btnen  ftine  0etle  voti  mar,  tiegen  micg  gof< 
fen,  bag  et  ftinen  @eburl8ort  tei4i(  ettennen  merbe,  X)a8  Unterncgmen  mar 
freitirb  meit  autfegenb  unb  fdrmtr.  Um  einen  gtùcftirben  (Srfotg  ^ofen  {u  bùc< 
fen , mugten  mir  }U  Jug  rtifen  ; icb  bin  att,  abet  ber  -^immet  gab  mir  Jfrdfte  ! 
— Xrob  Hitler  unb  ^rdn(Iid)(eit  vertieg  itb  ^ari8  vor  nunmebr  66  i£agen. 
3<b  ging  bureg  bit  SSarriert  de  l'enfer,  bie  er  abermali  erCanntt.  3ttb  mir  im 
freien  S^lbe  maren,  umarmten  mir  unb,  riefen  @ott  um  feinen  iBtiflanb  an, 
unb  manberten  rautgig  barauf  tob,  iBir  gabtn  nacg  unb  nacg  iebe  anfegntiege 
0tabt  befudjit;  Sgtobsr,  von  btm  tQertangen  befeett,  ftine  -^eimat  roieber 
)ii  gnbtn,  fùgrte  mìcg  oft  an  Otte,  bie  igm  na^gtr  unbefannt  maren.  — 
®(bon  gngen  meine  ^rdfte  an,  gig  ju  etfrgòpfen,  unb  figon  mollte  bie  tró> 
genbo -pognung  von  mir  meiigtn,  atb  mir  biefen  lOIorgen  vor  ben  Sgoren 
von  Souloufe  antangten. 

5ranv.  (gtrpannl)-  9Iun? 

IStem,  (pebt  «uf,  n«bcH  bcm  Kbbb,  uitb  lebne  g<b  auf.bcn  @egc(  iprer 
Sttutter). 

2t  b b é,  Bit  Iteien  in  bie  0tdbt ; S g e o b o r ergreift  gagig  meine  -$anb, 
unb  margt  mie  cin  Seitgt»»  bag  er  ge  crtennt.  Bit  fegreiten  votmdrtb;  mit 
jebtm  0(gritt  betebt  gcg  feine  ®egatt,  unb  Xgrdnen  fùUen  fein  21uge.  Bit 
gegen  ùber  ben  Bartt,  ptògtirg  mirft  er  ficg  nieber,  gebt  bie  •^dnbe  gegen 
•^immet,  fpringt  auf,  unb  fùnbigt  mir  an,  bag  er  fein  SSaterlanb  mieber  ge> 
funben.  3<^b»betrun(en,  mie  er,  òcrgelf  i<g  atte  tSefrgmerticgleiten  bet  9teÌK; 
mir  bur(ggrei(gen  megrere  Quartiere  ber  0tabt,  mir  Commen  enbtirg  au(g  in 
biife  @egenb,  et  erbticft  ben  ^atag  3b'<^  Bognung  gerabe  gegenùber;  cc 
gògt  einen  tauten  0(gtei  au8,  mirft  ficg  atgemtoD  in  meine  ^rme,  unb  be< 
jeirgnet  mir  baS  <^àu8  feiner  SSdter!  — 3(g  erCunbigte  micg;  idg  trfagre,  bag 
bieO  •^otet  vormatt  ber  Jamitie  ber  ®rafen  0ofat  jugegòrte,  beren  tegter 
3meig  mein  Sbgting  ig;  bag  aQe  (Siìter  berfctben>  fammt  biefem  •^otet,  in 
ben  >^dnben  eines  gemiffen  ^ctrn  Dartemont  gnb,  bem  ióocmunb  unb 
mùttertiegen  Ogeim  bet  ginbeb,  ber  burcg  einen  fatfegen  3:obtenf(gein  gcg  in 
ben  i&egg  berfelben  gefegt.  — 0ogtei(g  ferfege  i<g  nacg  bem  berùgmtegcn  31b< 
Vofaten  in  Soutoufe,  bem  icg  biefe  miégtige  0acge  anvertrauen  Fónne?  Qgan 
nennt  mir  0ie,  mein  -^err,  unb  gier  bin  icg,  um  tot)**  Siebgeé  auf 

ber  Bell  an  baP  <^erj  {u  tegen,  bie  ^rucgC  einer  aigtjdgrigen  2irbrit!  bad 
0cgicffat  meinet  Zgeoborb!  fCflic  gab  ign  @ott,  um  feine  0cgdpfung  }u  voII< 
cnbeni  (Smpfangen  0ie  ign  au8  meintn  -^dnben,  um  igm  bab  Sogbarge  mie» 
ber  j|u  verfegagen,  mai  ber  iDIenfcg  beggt,  einen  reigtmdgigen,  egrmùrbigen 
9tamen,  unb  bie  unverdugerlirgen  Dleigte,  bie  statue  unb  @efeg  igin  juge» 
gegen.  {zut  gtben  auf.) 

Sranv,  (mit  b»bem  @ntbufìa«mue).  3<>glen  0ie  auf  midg;  jdgten  0ie 
ganj  auf  ben  marmen  (Sifer,  ben  bai  SSertrauen  eineb  fotegen  'iDIanneb  ein» 
gògt.  fgie  mar  i(g  fo  gtùcflitg,  fo  gotj  auf  meine  iBegimmung!  9Iein,  0ie 
migen  nicgt,  mie  freubetrunfen  ed  mitg  matgt,  3bnen  nùglicg  merben  {u  Fon» 
nen.  (@c  nlO  feine  <6008  (iìgen.  Cer  Jfbbc  Dreitet  Die  2(rme  aut,  er  gSr|t  g<b  biucin. 

ibbé.  3a,  icg  fann  micg  ganj  auf  ©ie  vertagen.  — 3cg  feg’Ogre  Sgrd» 
nen  giegen. 

Ba.b.  3franv.  Ber  Fònnte  bei  einer  fotegen  (Sridgtung  ungerugrt 
btcibeu? 

(Stem.  ©ie  gnb  biè  in’b  Snnerge  unferer  ^erjen  gebrungcn. 
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^ran».  61  ift  mie  fd^meej^aft,  in  tem  SSofer  meineS  ^reunbed  «inen 
0<buIbigen  ju  finben,  unb  {<b  muf  0ie  voridufic)  bitten,  (uerfl  bei  I^arle- 
mont  3tQeé  anwenben  ju  bùrfen,  roab  jilugb^it  unb  X)eltcate{fe  mie  gebieten. 
3|i  bab  uergebenb,  bann  entlacu’  icb  ben  <^eu(b{er! 

SR  a b.  S r a n ».  3cb  brenne  »or  iBegietbe,  i^n  niieber  in  ben  0taub  ^tnab 
finlen  ju  fe^en,  oub  bem  er  empoc  getroeben. 

6(em.  (bei  @eite).  9Bo^(  unii  0t.  ^(me  roirb  arm  fein,  mie  ic^! 
Sranv.  31ber,  »o  Ile§en  0ie  3b>'*n  ^b<obor? 

^ b b é.  3m  9Birt()<boufe,  mo  ec  mi<b  o^ne  3n><if(I  ntit  Ungebulb  ermnrtrt. 
5ron».  SBarum  bra(bten  0ie  i^n  niebt^er  ;u  unb? 

6 1 e m.  34  mi4  barauf,  ibn  ju  feben. 

2lbbé.  6in  Zaubfhimmet  verbreitet  immer  eine  gen>i|fe  ^einlicbbeit  um 
ficb  bbr>  unb  — icb  bobe  gefùrcbtet,  ba$  feine  ®egenn>art  — 

^ran».  X>o4  niebt  ba»  3nfere|Te  «erringere,  roel<be«  er  einflógt? 

^ b b é (i^m  6ie  »rUtfenb).Hnan  finbet  ni(bt  ùberaO  .^erjen.ioie  bie  3b<^ii<<K' 
$ranv.  0ie  mùffen  ibn  unb  bringen.  3o.  i4  uerlange  nocb  mebr.  ^er 
junge  iDienf(b  barf  niebt  allein  bietben/  màbrenb  wir  mambe  0cbri(tr  cbo‘  4." 
merW  tbun  mùffen.  9iebmen  0ie  ein  Simnier  in  meinem  .^aufe  an.  9lie 
babe  i4  mit  mebr  SSergnùgen  bie  <PfIid;ten  ber  @a|lfreibeit  erfùQt. 

21bbé.  3u  viel  ®ùte;  icb  fùrdjfe  nur  — < 

Snab.  5mn».  9Rein  <&err,  0ie  (ònnen  unb  nur  @b'^b  onb  ^reube  ba: 
bur<b  macbtn. 

61  e m.  9baeb  einer  fo  bcfcbiverlieben  Steife  bebùrfen  0te  ber  iXube.  iSJion 
mirb  0ie  nirgenbb  mit  fo  »iel  0orgfalt  p^egen  aib  bei  unb. 

3lbbé.  0o(<b(n  93itten  fann  icb  o>4t  toiberfleben.  34  unb  ^oU 
meinen  3bdlins* 

$ran».  Unb  i4  finne  inbeffen  na4^  mie  bie  0a4r  om  gef4icftefien  ein- 
jufàbeln.  X)af  unb  groge  0(bn>ierigfeiten  bevorfieben,  mag  id)  3b»en  niebt 
verbergen;  gericbtli4r  ^eweife  uernicbten;  ein  anfebniicbeb  SSermogen  ben 
.^dnben  eineb  ^rgeijigen,  màcbtigen  Ufurpatorb  entrei^en,  ibn  eineb  Soifumb 
ùbetfùbren  ; 2lUeb  bab  btif4t  bie  gregfe  SQorfiebt. 

2tbbé.  34  »erlaffe  micb  ganj  auf  3brr  Salente  unb  3b>^*  Xlugbelt.  Gb 
erfolge  au4/  mob  ba  molle,  erfùUte  ^fiiebt  fei  mein  Sroji,  unb  3b>^* 
banntf4aft  meine  iBelobnung.  (er  trùcft  ibm  Pie  $anP  un»  gebt.) 


2)ie3nftf3o«totfa. 

3 a m a l ? a ifl  eine  »on  ben  ameritanifeben , under  bem  iJbamen  ; „ ® e fi» 
inbien*  befannten  3oftio»  bie  man  aueb  bie21nfilien  nennt.  0ie  enf» 
bàlt  170  ®e»lertmeilen,  matb  im  3a&«  1494  »cn  Golumbub,  bem  be» 
rùbmfen  Gnfbeefer  2lmeriba’b,  auf  feiner  {meiten  Weife  aufsiefunben,  »on  ibm 
0t.  3090  genannt,  im  3ob>^<  1654  ben  ©paniern  von  ben  Gnglànbetn, 
benen  fie  noeb  gebòrt,  abgenommen,  unb  im  3ob*"<  1692  »on  einem  fùrebter» 
lichen  Grbbeben,  in  bem  13,000  iUienfeben  umCamen,  fo  uerbeert,  ba@  ibre 
Cberflàcbe  gegenmartig  eine  ganj  anbere  Gefialt  unb  fie  noeb  immer  niebt  ibre 
feùbere  jabiteiebe  iSeoòlferung  erbaften  baf.  TOan  reebnet  gegen  400,000  Gin» 
mobnet  unb  barunfer  finb  ùber  300,000  9ìegcr  unb  iDiuIatten.  X)aé  5IIima 
»on  3omaifa  ifi  ungefunb,  am  Xage  brùcfcnb  beif,  béb  9iacbtb  tubi  unb 
feuebt;  ber  IBoben  aber  fruebtbar  unb  gut  angebauf.  3>'cfrr  i(ì  bab  .^aupt» 
prebuet;  aber  au4  ®affee,  3nbìgo,  Gacao,  SBanmrooUe  unb  Simmrt  bringt 
bie  3of(Ì  b<r»or,  unb  in  ibren  grogen  SBalbungen  fnbet  man  bab  febòite 
^TiabagonpboiS* 

9?em»59i>t*. 

9iero»'J)ott  gift  fùr  eine  ber  febònfien  0fdbfe,  in  95ejug  auf  ibre  Por» 
tbeilbafte  £age  vieQeicbt  mit  feiner  ©iabt  ber  UBelf  ju  oerglei^en.  3Iuf  einer 
3nfel  erbebt  fie  ficb  mie  33  e ne  big  aub  bem  TOeere,  nnb  nimmt  alle  JReid)» 
U;ùmer  ber  2Belt  in  ibrem  Sdjcofie  auf.  ©ie  ifi  fo  grefj  alb  ^5orib.  Gineb 
©pajierorteb , mie  fie  bat,  fami  ficb  faum  eine  aubere  0tabt  pùbmen.  2ècn 
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b(inf((6(n  aue  beainnt  bU  pmUdn  breite  @tra§<  (iBr^obftmt),  bie  burcb  bfe 
ganje  ©fabt  làuft,  unb  bie  in  aSejug  ouf  ifjre  Sàngc  unb  iBrelfe,  i^re  ptà<^> 
tigen  Sàben,  i^re  netten  ©onnenieKe  u.  b.  gl.,  Caura  eine  i^reb  gici^en  |>a6en 
bùrfte.  Die  <Oàufec  ber  bòb«n  Glajfen  finb  mit  bem  &ócb|lcn  8uj:u8  an  Sei» 
benflojfen,  ©piegeln  u.  f.  w.  meublirt  Die  iBótfe  roar  »ot  bem  grofen 
aSranbunglùde  am  15.  December  1835  fe^t  fcbòn,  unb  b»It  bie  TOitte  jn>i« 
fcben  ber  Dùjlerbeit,  bie  ùber  ber  Gonbaiier  linufmannftbaft  f<bnebt,  unb  ber 
boben  eieganj,  roelcbe  bie  iparifer  iBórfe  jiert.  Die  ©fabt  befibt  brel 
iEHan  (ann  fid)  nienti  iBoUfommenereb  benCen,  alé  baS  3nnere  ber  òffentlicben 
Slnflaiten  in  91en>>^or(,  unb  in  aQen  i^ren  (Sinricbtungen  jeigt  fieb  ein  ri^< 
tiger  pcactifib^r  ©inn,  iseltber  bem  3<^(mben  fogleitb  in  bie  ^ugen  fàdt. 

Der  ^rfiblingémorgen. 

31n  cinem  jener  febònen  SRorgen,  an  benen  ber  ^riibling  unb  ber  ©om> 
mer  fo  rei*  flnb,  mar  i(b  frùbe  anfgeflonben,  unb  batte  ben  reijenben  •&ùgel 
erfliegen.  (Sine  freunblitbe  Stube  lag  auf  bem  beitern  3(ntlibe  ber  iRatur;  mit 
mtibem  freunblicben  Sicbte  beftbien  bie  ©enne,  bie  Sbnigin  ber  9latur,  bie 
©(bneefioden  ber  blùbenben  Sàdume,  bab  jarte  fammetartige  0rùn  ber  ©fau> 
ben,  Sauben  unb  (Siébàume,  ben  bunten,  mit  iBIumen  mie  mit  (Sbelfleiiien 
befàten  Xeppi<b  beb  langen  Xbalb,  unb  ben  giànjenben  ©ilberfpiegel  beb  in 
taufenb  .Rrùmmungen  burtb  bab  XbaI  ficb  fcbiàngeinben  ^iuffeb.  Slenbenb 
febimmerten  ilRiaiarben  von  Xbauperien;  bie  fùbie  3Rorgen(uft  uerbreifete 
eine  erquiefenbe  baifamifcbc  Dùfte,  von  taufenb  unb  aber  taufenb 

Srdutern,  ©tauben  unb  5Blumen  aubget;au(bt,  erfùHten  bie  Cuft  mit  fùgen 
SBobigerùcben,  unb  bab  Dbr  ergente  ber  jmitfcbernbe  @efang  ber  93oge(,  bie 
munter  unb  fróbiid)  auf  ben  21ejien  ber  iQdume  umbert)ùpften.  310e  ©inne 
febmeigten  Im  ©enuffe  ber  reijenben  SRafur,  unb  bab  -Oerj  fùblte  jteb  im  gro= 
gen  Xempel  ber  ©ottbeit  mit  neuer  -^oiftuing  belebt.  9ia(b  langem  tràume< 
rifeben  &ujimanbeln  icb  niicb,  etmab  crmùbet,  auf  eine  {ierìieb  geformte 
iRafenbanC,  fiimmte  meine  Sauté,  bie  flètè  ©efa^rtin  meiner  SinfamCeit, 
unb  fang: 

. ..  9Bie  fiiU  bt<r  taufcnbfacbe  ^ràfte  malten, 

3»  Orbnung,  nacb  beb  ©cbèpferb  $(an; 

3Bie  tubig  taufenb  glanjenbe  ©efiaften 
©i(b  aub  ben  Aeimen  ringen  bimmeian. 

Dorf)  bort  im  roiiben  Drang  beb  3Renfcbenfe6enb, 

Dort  febroingt  bie  3n)tctracbt  ibre  ©cblangenbrut, 

Dort  baf(b(  xaib  ©lùd  unb  9tub  ber  ilRenfcb  vergebenb, 

Dort  leebjt  ber  23ruber  natb  beb  iBruberb  ©ut. 

Dort  fledt  bie  ?lrglifl  bibber  Ik<f(bu(b  ^aQen, 
fRagt  am  SBerbienfl  beb  iReibeb  gift'ger  3abu, 

Dort  mefet  bie  ^abfucbt  ibre  ^igerfrallen, 

©peit  bicb  mit  fRatterngift  iQetUumbung  an,  tc. 

Sinbfit^e  Ciebe  «ineé  O^egerb. 

Gin  ^Igraffi  » Weger  am  ^luffe  SBoIta  (in  ©enegambieii)  roar  burcb  Um 
glùcfbfàtle  tief  in  ©d)ulben  geratben.  3if  ib>^«f  iSejablung  blieb  ibm  nur  ber 
Serfouf  feiner  Sinber  ober  feiner  felbfl  no(b  ùbrig.  2iub  Baterliebe  roàbite  er 
bab  Sebte,  unb  ùbergab  ficb  roiOig  bem  ©Idubiger,  ber  ibn  auf  bab  ©cbiff 
eineb  ©claoenbdnbietb  fùbi'it,  roartete  cr  febon  auf  bie  gefùrcbtete  21b> 
reife  na<b  SBefliubien,  alb  fein  ©obn,  tief  gerùbrt  ùber  bob  ©cbicffal  feineb 
aSaterb,  ben  Gntf<blug  fagte,  ibn  aub  tinbHcfeer  Dantbarteit  ju  befreien.  Gr 
lam  nebfl  TOebreren  feiner  Jamilie  ju  bem  ©d)iffe,  mit  bem  SDerfangen,  eincn 
befabrten  ©claven  gegen  einen  iùngern  luniuiaufdten.  .Der  2inblid  eineb  fegò» 
nen,  fiarf  gebauten  Slegerb  beioirtfe  bie  fdjnenfle  Ginroilligung  beb  laufebeb. 
2llb  nun  aber  biefer  ©ob»  feinen  'lì.itei-  in  IfeUeu  '.'orfùbven  fab,  roelcb’  eine 
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®cent!  <Sr  f}ùr{fe  in  Me  Tirine,  meinte  Sren^e11f^r£ne^,  i^n  retteti  }u 
Iònnen,  IU§  fit^fitr  ibn  in  Me  6ifen  fi^Iagen,  un^  blidte  mit  ungtaubli^icr 
0enugt^uun8  unb  <&etter!eit  auf  Me  0eini0en  (»in.  9Ser  marb  bei  biefeni  er> 
|>abenen  ®(^aufpiele  ni^it  gerù^etT  9lur  ber  ro^e  iIltenf4)en^ànMer  blieb  o()ne 
ipeitere  2b<ilna^me  ùbec  ben  n>u(bm<oQen  Saufeb-  Tiber  ber  brave  3fert,  ber 
6rjàl;Ier  unb  Tlugenjeuge  biefer  Scene,  erirug  fie  nid!)t  untlidtig. 

Qt  {eigte  biefe  tt^abtnt  djanbfung  bem  @ouverneur  ber  bortigen  bdni< 
fd^en  ìéejibungen  an;  ivarum  fdjienCte  er  unj  nii^t  befi'cn  9bamenV  Ì)enn  ber 
mùrbige  3Rann,  burcbbrungen  von  IDienfcbenliebe,  vermiitelte  fofort  gleicb< 
falle  bie  Sefreiung  beè  @obneb,  unb  fo  drntete  biefer  burc^  eine  alùctiicbe 
SKùdfetfc  in'e  Sfaterlanb,  in  ©efeUf^afc  feineb  Stateri  unb  feiner  ubtigeit  $à* 
mille,  ben  Cc^n  ber  ebeljlen  2^at. 

Sintmermanii. 

?f6f(^affung  ber  Se^terfpiele  in  9lom.  , 

93ei  ben  IRómecn  lieg  man  ju  beé  ^òbels  eriaubter  0emùt^eergD|ung 
Sclaven  auf  Seben  unb  7ob  mit  cinanber  Càmpfrn,  unb  viele  b»nbert,  vieU 
leicfit  taufenb  Scbiatblopfer  fielen  adjabrlì^  in  ben  vocnebmfien  Stàbten  beb 
Steicbeb  bei  biefen  blutigen  Scpaufpielen.  Cicero  tabelle  fte  fcbon,  bocb  irie 
eb  einem  X)craagogen  jiemt,  frin  unb  glimpflicb.  Seneca  erbldrte  fl4i  alb 
ditann  von  @efùbl  unb  iQer|lanb  mit  enipòriem  llnmillen  gegen  biefe  lÈItebe» 
leien.  6onflantin  ber  @roge  eriieg  ein  fórmiicbcb  (Sbict  gegen  bie  barba» 
rifece  Sitte.  Umfonfl,  bie  01abiatoten  unb  jfampffpiele  màcen  nit^t  ju  ver» 
bannen. 

2Bab  ber  3!abel  feineb  ròmifi^en  ©onfulb,  bie  SBernunftgrùnbe  leineb 
9Qeifen,  bie  0efepe  feineb  ^aiferb  vermoef^ten,  bab  bemirfte  ein  armer  afta» 
tiferei  TOonct).  34)  fprecbe  vom  fjeiligcn  Selemacfeub. 

X!ec  Sriump^  beb  .©onoriub,  beb  Saiferb  ber  Kòmer,  unb  feineb  Jefb* 
^errn  © tiIid;o,  foDte  ini  Ooljre  404  unferer  3eitrecbnung  in  ber  alten  .^aupt» 
^abt  ber  ffielt  gefeiert  tverben.  ©tilicbo’b  ©ieg  ùber  à la  r i c^i  unb  bie  go» 
tjiififie  Station  auf  ben  ^elbern  von  Q)aUentia  verbiente  bie  iSfice. 

ÌDun  ber  milvift^en  S3rùcfe  bib  an  ben  palatinifc^en  <0ùger  mar  Dtomb 
S3ùrgerf(baft  in  glànienbem  0eivimmel  verbreitet,  bie  ^rat^t  beb  feierlic^en 
3ugeb  anjuflaunen.  ' 

X)ann  eilfe  bie  trunfene  SOfenge  {u  ben  òfentliifien  ©piefen;  ^ jum  SBa» 
genrennen,  jum  3«9en  milber  Xfiiere,  u.  f.  m.  Tlber  bie  gròtte  SSoIfbmenge 
trug  bab  ròmifebe  Tlmpfiit^eacer,  nio  bie  liervortraien,  um  }ur  IBelufii» 

gung  beb  93o!ff  i^r  i&Iut  }u  verfpciben. 

©<bon  naren  biefe  im  gràglicben  •^anbgemenge,  ba  fiùrjte  mit  ebelmù» 
tfiiger  ftubn^eit  Selemacb  unter  bie  ^dmpfenben  unb  tccnlite  fie.  @rbittert 
ùber  bie  ©tòrung  feiner  ^reubeivb»^  ^er  ^òbel  ©teine  auf,  unb  (erflòrte 
SRauern,  um  bie  ©tiene  beb  belbenfinnigen  SJtenfcbenfreunbcb  )u  jerfebmet» 
tern.  àr  fiel  in  feinem  i&Iufe,  alb  SJfàrtprer  fùr  bie  bcilige  ©acfie  ber  iUtenfeb» 
()eit.  Tùoé)  balb  erlof^  beb  Solfeb  0rimm.  (Sb  betlagte  ben  beiligen  SJtann, 
unb  verebrte  lange  fein  Tlnbenfen.  Tlucb  marb  von  biefer  3eit  an  bab  21mp()i> 
tbeater  Siomb  nie  ivieber  burt^  freimiUig  vergoffeneb  fSienfcbenblut  beflecft. 

(Uub  SBaron  Sremapr’b  }(c<bi».) 

3ug«  Aué  ber  <Bef4)i(^te  von  S^ereftenb  9ìegierung. 

©efifaget  bie  3<>l>*6ùeber  ber  iDorjeit  auf,  3*if9enojfen  biefer  erfiabenen 
^iirfiin!  ©c(iet,  mie  viete  ^rauen  ifir  ^nbet,  tvùrbig  an  Xb^refienb  ©eite 
ju  giónjen. 

X)iefe  grofe  Snonar^in,  Xocbfer,  0ema^lin  unb  iStutter  von  ffaifern, 
focbt  $tvei  blutige  jlriege,  jeben  von  fteben  langcn  O^been;  vermebrte  i^re 
©taaten  mit  0ani{ìen  unb  Sobe-merien,  mit  ber  IBufcivina  unb  einem  X^eile 
von  IBaiern.  X^eutf(bIanb  erbielt  von  il;r  eincn  ^aifer  unb  einen 
Sranfreitb  unb  Stcapel  ftbnigincn.  Um  fib  ju  ùberjcugen,  nab  ^e  fùr  bab 
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Iniure  i^re*  ®(aate«  wirttt,  U^t  man  auf  bit  j»«  ©ranjpuncfe  l^tet 
9tesi(run<).  <IRan  ncrf^tti^e  ben  Suflanb , in  mel(^em  fte  i^re  ©rblanber  an= 
tra(,  mit  ber  Oetfaffung,  in  mel^et  jie  biefelben  |>interlie8.  — OTle  flanb  ein 
8pbfptu(^  beffer  an  feinem  ^la^e  al«  jener,  ben  man  anf  X^eteflen  anroanbte: 
Sola  domum  et  tantoi  senravit  filia  natos. 

©le  erriditete  ben  ©taaUrat^,  eipenbb  fùt  ble  inldnbtfcben  ©efcbófte, 
lieg  ba«  erjìe  Urbarium  ùbet  tbte  beutWen  ^roninjen  ju  ©(anbe  brinfien, 
perminberte  bie  ùbertriebenei.  'i^ro^nbienfìe  in  !8ò^men  unb  òflerreicb;  ^ob 
Xorfuc,  ^e):en«*prejeife  tinb  Onquiiition  auf;  «nfetflùbfe  ben  ^rfetbau,  bie 
0ibafju(bf,  bie  ©eibenpflefle,  bie  ©ienenjucf»t;  fe^fe  niefe  Xaufenbe  beutfcfiec 
©ofoniiìen  im  93ana(  unb  in  ©aQijien  an;  ^ebot  unb  verme^rte  bie  ©ciba» 
fen  < -^eirat^en.  — @ie  lieg  (Sandie  praben,  ©tcagen  aniegen,  Sluffe  f<biffbac 
ma<ben,  etricbtefe  Sabrifen,  ^agrradrffe,  ©fuierelen,  elne  95òrfe;  férànffe 
Tlufmanb,  @pie(  unb  bie  SSerfcbleppung  be6  ©eibeS  ein;  haute  megrece  ©tabté, 
unb  neue  Dòrfer  ju  <^unberten. 

SSibtgùmec  neu  erricbtet;  bie  SSermegrung  geifilicber  ©ùfer  uerboten; 
fleiflUcbe  2(fp[a,  SQaQfabrten,  ùbee|lùjfifle  Seiertagi  auf^egoben;  Xoleranj 
ben  3uben,  ©riecben,  <Pcote(lanten  unb  Unitariern  gemógrt,  bemcffen  igre 
flaatbfiuflen  Siniicbfen  ùber  biefe  ©egenftdnbe. 

X)a«  ^ùniipefen  marb  bur<b;;àngia  perbiifert,  ber  IBergbau  )u  grògeree 
SBotlfommenbeit  pebtaebf,  flanj  neue  SBergipecte  enfbetff,  ble  Tlubfugt  unb 
bie  SSerarbeitung  ber  minerai  < ^robucte  ungemein  erbòbt. 

ìBenn  bie  3»i^ii  >*><bt  aQentbafben  féleunig  genug,  unb  ogne  93orn>urf 
vecmaltet  tpurbe,  fp  n>ar  eb  Xbereftenb  ®<bulb  Ceinebmegb. 

7tu(b  bab  Sriegbmefen  vernacbià^tgte  bie  belbenmùtbige  3*^au  nic^t.  ®ie 
befudfte  Por  unb  na<b  bem  fiebenjabrigen  Ariege  ofterb  bie  (Srercier>eager  ig> 
ree  Xruppen.  ©ie  lieg  bie  alten  3<0u<*gen  aubbeffern,  unb  baule  einige  ganj 
neue.  ©ie  legte  militar «Slabemien  unb  militar» ©cgulen  an.  Unter  igrer 
Stegierung  tPurbe  bie  ®rdnj»milii  in  ©roatien,  ©laoonien  unb  ©iebcnbùt» 
gen  auf  reguldren  ^ug  gefebt,  Unter  igr  murbe  bob  ©appeur»  @orpb,  bab 
Xfdiaifijien'iRegiment  unb  bab  ^ontonier<IBataiQon  erritgtet;  murbe  bie  71r» 
tiOerie  jur  fùréterlitbfien  unter  aOen  europàifeben  -Beeren  emporgegoben.  — 
XMe  TIrmee,  melcge  1740  etn>a  40,000  mann  |ìarC  ipar,  jàgite  Pierjig 
fpàter  gegen  300,000  ©treiter. 

itBadfere  ‘Patrioten,  tapfere  unb  gelegrte  mdnner,  mit  ©ùtern  unb  ©b> 
ren  ju  lognen,  mar  igr  bie  fùgege  ipgicbt.  Xiarum  fliftefe  unb  erneuerte  ge 
9titter>Orben:  barum  fegte  fie  jum  (Sbrengebde^tnig  ber  itau n Ig,  Sic^ten» 
gein,  X)aun,  ©mieten,  ©teppling,  ©tafuen. 

3n  ber  SBabl  igrer  miniger  unb  -peerebfùbrer  traf  ge  meig  glùdlicg.  X)ie 
©eele  aHer  grogen  Unternegmungen  mar  igr  ©taatbfansler  Aaunig. — ©e» 
nug,  burib  Xgerefia  marb  Ògerreieg  auf  ber  polififcgen  ©tufe,  bie  berafel» 
ben  unter  ben  mdcgten  gebùgrt,  megr  alb  iemalb  befegigt. 

3i>fep^  II*  Steife  nac^  ber  ^rimm.  ' 

mie  gcg  bie  3«it«n  dnbern!  — 3j»«  Sagre  1683  maren  eb  bie  frimmiftgen 
Xatarn  «orjùglicg,  meicge  bab  Canb  Ògerreicg  mit  ^uregt  unb  ©rauen  erfùQ» 
ten;  SBienb  blùgenbe  31uen,  unb  ©tdbte  unb  ^lecten  unb  Dotfer  ringb  um 
biefe  ©tabt  in  miigen  unb  ^ftgengùgel  oermanbelten,  viele  taufenb  Unterigg» 
nen  Ceopolbb  in  getten  mit  gcg  fortf^leppten,  unb  biefen  por  ignen  giegenben 
jfaifer  felbg  ju  rauben  brogten.  — Unb  im  3agre  1787  ging  ber  6ntel  8eo* 
polbb,  3<>f<Pg  II*  alb  ©raf  pop  tnitten  burcg  bieffriinm;  unb 

mit  tiefer  ©gcfurcgt  blieften  ign  eben  biefe  tatarifegen  -porben  an,  beren  ©e» 
fcgdft  eb  feit  3agrgunberten  mar,  im  @rbe  feiner  Sldter  (u  pltinbern,  ju  bren» 
nen  unb  ju  morben. 

9bacgbem  Aatgarina  II.  poIKominene  '^raii  ber  Irimmifcgen  Xatarei  ge» 
morben,  befeglog  ge  biefen  igren  neuen  ©taat,  ben  ge  fùr  ble  3uCunft  Xau» 
rien  ju  nennen  befagl,  in  eigener  ^erfon  }u  bereifen,  unb  bafelgg  mit  aUem 
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01an)  etnei  Itatrerin  ju  erfctietnen.  Unfer  jtaifer  3ofep^  ergcif  Mefe  0ele<;ien> 
^eit,  fclne  93un&e£genoffiii  abeimal  }u  befuctien.  (Se  ging  am  '2.  3ipcil 
1787  mit  ^em  ®enecoI  xinefp.  unb  einem  fteinen  @efoTge,  mie  gemò^nltc^ 
ali  ®taf  von  SalCenftein,  aub  SBten  ab,  ft(^  eine  SBeile  in  Semberg  unb 
ben  benac^batten  0egenben  auf,  fe^te  bann  fetne  3teire  burcti  ^olen  foct,  be> 
fprac^  fitti  {u  ^orfen  mit  bem  ^bnige  von  ^o(en , unb  langte  am  14.  iSiai  in 
bei  neuen  ®tabt  (Sbetfon  an. 

X)ie  Xaifeitn  ^atfiatina  mai  inbeffen  ju  3(Sìfang  biefeb  3a^re6  mit  einem 
fe^i  (a^lieictien  unb  gidnjenben  @efoIge  von  SRinifiern,  0enecaten,  .^of< 
X)amen,  ®taatb<  unb  flRiIitàr>^erfonen  von  ^eterlburg  nat^  ^iom  gegan» 
gen.  I^oit  befiieg  bie  ganje  9ieifegefeOfcbaft  eine  eigenbb  baju  bereitete^Iotiile 
uon  jmaniig  ®aleeien.  iSian  ging  ben  iDniepei  t|inab,  bib  (u  bei  polnifcben 
0tabt  ^aniem.  Soit  befanb  fitti  bei  5tónig  non  'Poien,  roeltbei  bei  Saifetin 
einen  IBefui^  auf  ifiiei  (Saleere  matite,  an  beien  !Bocb  autti  bab  eben  einge» 
faQene  @ebuitbfefi  beb  £bnigb  gefeiert  murbe.  93on  jtaniem  murbe  bie  ^obit 
nol^  ju  SBaffee  bib  jiiementfebutf  foitgefebtr  nio  bann  bie  ganje  @efeQfttiaft 
an  bab  Ganb  fiteg,  unb  in  SQSàgen  bie  9teife  meitei  naiti  Sfieifon  matiite. 

93ei  biefei  ©tabt,  in  bei  benai^batten  ®egenb,  unb  in  bei  Crimmift^en 
.^albinfei  felbfi/  ^atte  fitti  eine  lupftl^e  7limee  von  etma  120,000  iOiann  ju> 
fammengejogen,  um  9tufie/  Ccbnung  unb  ©it^eitieit  fui  bie  fio^en  iReifenben 
ju  ^anb^aben. 

31Ib  jtaifei  3ofep^  in  (intiaf,  mai  5iat^aiina  no4  nit^t  bort  an> 

gelangt.  @i  ging  affo  beifelben  bib  ùbei  £aibacf  entgegen,  mo  fie  am  18.  Piai 
einanbei  begegneten,  ftt^  jufammeii  in  ben  SBagen  fe^ten,  unb  am  23.  in  bie 
0tabt  @^eifon  einfufiien. 

Untei  bem  glàn$enben  0efe(ge  bei  ^aifeiin  befanben  n<^fi  vieien 
rufnfttien  unb  -{ieiifcbaften , autb  bei  iBotftbaftei  beb  baiferlitben* 

Còniglitben  .^ofeb,  0iaf  vontSobenji,  fo  mie  bei  franjófiftbe  unb  engliftbe 
©efanbte  0iaf  »on  0egue  unb  .^ett  &«*  Sùifien  Potemfin,  Bignè 

unb  SRaffau,  bie  beiben  Wini|ìei  an  bei  Pfoite,  .^eibert  unb  SSuIgaCum,  roelt^e 
eigenbb  aub  0onfiantinope(  natti  Sb^i^ftin  gelommen  roaien. 

3ofep^  befanb  fitb  meijienb  in  ber  ©efellfibnft  Sat^arinenb.  0ie  fpeifien 
mit  einanbei,  fu^ien  buit^  bie  0tabt,  SSorjiàbte  unb  bie  umliegenbe  (Segenb. 
X)ie  ^aiferin  befa^  bie  neuen  0ebàube  unb  einfialten;  tfieifte  0efttienCe,  !Be< 
fbiberungen,  £>rben,  Ornici  unb  (S^renfieQen  aub;  gab  einem  neu  pom  0ta< 
peige{affenenXiiegbf(tiiffevon80Sanonen  beniRamen  3of<bf>  3n>eite; 
unb  mobnte  mit  ibrem  ^o^ett  0afle  einigen  òffentlitben  (Srgtibungen  bei. 

iSeibe  BRonaitben  (iegen  je|t  ben  gib§ten  'XbeiI  ibreb  0efolgeb  in  (Sbei> 
fon,  unb  gingen  mit  einem  (leineien  am  27.  BRai  natb  ber  (rimmifiben  palb< 
infel  ab.  21m  28.  febten  fie  in  einer  ©cbaluppe  auf  bie  3nfel  7amon  itber.  21m 
29.  (amen  fie  natb  pereCop,  unb  3<’ft(>b  befab  bort  bie  iBefefiigungb  > Sinien 
an  ber  grbiunge,  fammt  ber  umliegenben  0egenb.  2lm  30.  Piai  tràfen  fie  in 
iBaftfibi ‘ ®‘^rai  ein,  bem  SBobnplabe  ber  ebemaligen  Rb<>"^  Cieinen  Sa» 
tarei,  unb  biefeb  93a{tftbi<0arai,  mitten  in  ber^rimm,  marb  beute  na^  bei 
2irf  europaifcbei  SRefibenj»  0tdbte  beleutbtet.  X)ie  Kinber  abeligei  ©rietben 
unb  TKbanei,  unb  ber  tatariftben  SRurfen,  famen  am  1.  3uniub  (um  ^anb> 
fug  ^atbarinenb,  unb  ju  SRittag  fbeifete  ber  bem  Roran  getreue  ^ufti  Ptu< 
falapb  (Sffenbi  mit  einer  grieibiftben  ^aiferin  unb  einem  fatboliftben  ^aifei 
an  berfeiben  Slafel.  SBon  ba  ging  bie  iReife  natb  bem  0eebafen  0ebafiopol, 
mo  bie  beiben  bobtn  fReifenben  ein  ^tiegbfebiff  befiiegen,  bie  bort  (iegenbe 
Sfotte  unb  «erftbiebene  Pianboeit  befaben;  bann  ben  iRùtfmeg  mieber  natb 
%aCtftbi>0arai  natb  ^b^bbofia  nabmen,  unb  meiter  ùbei  Petefop  natb  93e< 
tieiaroi  leifeten. 

.^iei  nabm  3<>f*P^  »on  Ifotbarina  li.  am  13.  3“"'»®  21bftbieb;  unb 
ging  mit  folibei  0ibneQigfeit  ùbei  Semberg  natb  fetnen  0taaten  jucùtf,  bag 
er  ftbon  am  ligten  3“niu8  miebei  in  2Bien  eintiaf.  — Z)ie  politifei  unb 
jtannegiegei  ermangeiten  nitbt,  ùbei  bie  iReife  natb  ber  ^rimm  ibre  SBermu^ 
tbungen  unb  ©tblùffe  au«iufpinnen.  ©eipig  i(i  inbejfen,  bag  3of«P^® 
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9t<ugl(rbe>  unb  fein  befannter  X^nrft  nac^  itenntnig  fcembec  SDòIfcr 
unO  0taa(fn,  gro§(n  21nt^ei(  barati  ^atten.  Unb  naS  rtnia  von  politifi^tn 
31biidl)ten  babei  ju  (9runbe  la^,  bab  (iitoideltc  fic^  balb  barauf,  unb  roar  ci> 
gcntllt^  ((ine  unenvartete  (Scft^einung. 

00  ipanbdte  in  biefem  3a^c<  ber  jtaifer  ber  Deutf<ben  buri^  ein  £anb, 
vo^in  n>a^rf(^einli4  ver  ibm  (ein  Seutfe^er  g((ommen  n>ar,  auger  in  0da< 
»en>5(ffeln/  obec  in  ruffift^ec  Unifortn. 

■pejU. 

Sotgen  b(é  fit^enja^rigen  ^rtegej. 

<Die  SRonart^en  (Suropenb  befanben  n<>(^  fieben  biutigen  3a^ren  in 
3(nf(^ung  i^rec  (SrobemngS  • (Sntmùrfe  auf  (ben  bem  ^unct,  n>o  {!e  aubge> 
gangen  maren,  nac^bent  man  in  aOen  9Be(tt[)(U(n  gefoc^ten,  nac^bem  bab 
!&{ut  vieler  ^unbert  tanfenb  Xtenft^en  gefIo)Ten,  unb  iStiÓionen  ^amilien  eienb 
gemorben  loaren;  ein  3uf(anb,  ber  auf  mannigfaltige  31rt  auf  bie  folgenben  > 
Óenerationen  ùbertragen  murbe. 

92un  fing  bie  gro§e  Su(tur>(Spoc^e  ber  X)eutf4en  an;  ein  9(ationaI> 
@(ù<f,  bab  burt^  ben  ìESiQen  beb  0<^ic(falb  «on  jebec  bei  ben  berù^mtejlen 
SbKern  unter  ben  ftbretflitbfien  Ariegen  erieugt  murbe.  X)ie  golbenen,  ber 
fpàtefien  iì^at^melt  (teiligen  Seitoitee  b<r  SBiffenftbaft  unb  5(ùnjle,  unter  3Ue> 
panber,  unter  21ugufl,  unter  ben  SRebicib,  unb  unter  gubioig  bem  Sierje^nten 
niacen  eb>  mo  aucb  ber  9tu(tra  ber  (riegerififten  @riec^(n,  ber 

iRòmer,  ber  repubiifanife^en  *>nb  ber  ftdtbfien 

®ipf(I  erreicfite.  !8e(  aQen  biefen  9}òl(ern  fangen  bie  SRufen,  unb  forfcbten 
bie  aSeifen  unter  bem  fùrcftterlicbfien  0(tòfe  ber  'Bagen.  Die9  n>ar  autf»  in 
^riebriepb  3(>ibl(er  bab  er^abene  fioob  ber  mit  iprer  ftptueren  0prad|)(  ringen» 
ben,  unb  gegen  (apOofe  93orurtp(i(e  anberer  iRationen  (àmpfenben  Beutf^en. 
SBdprenb  baf  (Surcpa  ipre  Ipaten  auf  ben  ©iplacptfeibern  anjlaunte,  pflanj* 
ten  fie  unpergàngiitpe  Xroppàen  im  Steitp  beb  aSiffenb,  unb  napmen  a(b  ein 
po(6  aubgebilbeteb  !ÓoI(  in  iUlineroenb  Xempet  bie  (SprenfieOen  ein,  bie  feit 
3aprtaufenben  nur  fepr  menig  iRationen  }u  Speil  murben. 

X)(C  burcp  ben  b()ìànbigen  21nbli(f  augerorbentlicper  j((iegb<  0cenen  er< 
pópete  0eifl  ber  X>eutfcp(n  napm  jept  (ine  anbere  iRidptung,  unb  umfpannte 
bab  unermeplitpe  ^elb  ber  menfdpli^en  So<^(p*»*gen.  X)ie  ifRufen,  glei^  natp 
iprer  beglùcfenben  Grftpeinung  auf  X)eutf(planbb  ^luren  burcp  bab  Xriegbgec 
tùmmei  gefcpredt,  (eprten  nun  in  ipre  iept  rupigen  SBopnflpe  iurùd,  unb  be> 
mùpten  fup,  bab  bibper  raupe  Seben  ber  ^rieger  unb  ber  Àriegbgenoffen  burcp 
ipre  Sène  fanfter  ju  ftinnntn.  31(Ieb  biefeb  gefcpap  jept  in  0ermanien.  0o 
mie  (b  aucp  ber  glànjenbfie  beb  alten  àtom  mar,  ba  j(ùnjìe  unb 

SBijfenfcpaften  jugìeicp  mit  ben  Segionen  triumppirten,  unb  21ugujl  ben  3«' 
nub'Zempel  fcpiop. 

©0  enbigte  |icp  biefet  (iebenjdprige  Jtrieg  ; eine  ber  benfrourbigjlen  5Beft» 
begebenpeiten,  bie  in  ben  (japrbùcpern  irgenb  eineb  iReiepb  peremigt  finb:  ben 
erftaunenbmfirbigflen  ber  SBormelt  gleicp;  ein  ftrieg,  ber  reicp  an  augeror* 
bentlicpen  mannigfaitigen  ©cenen  bte  Grmartungen  atler  iStenfcpen  tdufcpte, 
unb  fùr  bie  ^eibperren,  ©taatbmdnner  unb  ^piiofoppen  febeb  iBoKeb  unb 
iebeb  Seitalterb  leprreicp  fein  mirb. 

V.  Srepenpoti. 

Sugeti/  ^rinj  pon  0aoopen. 

Gugen  mar  (lein  pon  ©tatur,  unb  fcpmdcplicp  Pon  jtòrper,  aber  babei 
bocp  gut  gebaut.  ©ein  0efi(pt  mar  etmab  (ang  unb  braun  Pon  ^arbe;  feine 
Ittugen  fcpmarj  unb  pott  5*“*^»  f<i”*  ftopfte  Re  bejidnbig  poH 

mit  fpanifcpem  Saba(  an,  unb  barum  mugte  er  jum  ^tpempolen  faft  immer 
ben  àRunb  offen  palten.  Hai  0e|icpt  mar  ùberpaupt  mager;  feine  -$aare 
fcpmarj , unb  biefe  trug  er , bis  fie  im  bitter  anfingen  grau  ju  merben. 

3m  ii^u9  (c  meif)  einen  capujlnerfarbenen  itberrocC,  ber  ebenfallb 
Potn  ganj  mit  fpanifcpem  ^abal  ùberjogen  mar.  ©eine  (Itine  3Ì8>»^  **nb  biefe 
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Srai^t  mad^fen  i^n,  bem  Safern  nad>,  rbcn  ni((t  febi  onfebRlicb.  iDarum 
fafltfn  ble  ©cibateti,  ole  et  cot  ber  ©tblatbt  bel3«nfa  jut21rmee  laro;  „X>ie» 
feè  6apuiinerletn  loirb  ben  Xùr!en  ni^t  ni<l  -poare  oub  bem  S3art  taufen/ 
3lber  fte  nurben  bolb  bee  ®egentbeilee  belebrt. 

3n  ©efebSften  mar  Cugen  flètè  ernflboft.  ffir  liebte  feine  ©olbofen,  forgfe 
fùc  iftren  Unterbalt,  inantbmal  buctb  augerorbentlidie  IDMttel;  f<bo|  audb  nub 
fetnem  etgenen  SSermógeit  @elb  cor,  nenn  ee  etica  com  >^ofe  ju  Unge  aue' 
blieb.  X)afùr  unb  megen  fo  cielec  ©tege,  liebte  ibn  aud)  ber  ©olbat  unb  &f< 
ficier  aQgemein:  fie  nannteii  ibn  gtn>óbnli<b  nur  ibren  SSater,  unb  gUubten 
jiib  unter  feiner  3tnfùbrung  beinabe  unùberminblicb. 

Iburtb  viete  Qectùre  bnlit  ber  iptin)  feinen  con  9batur  fibon  fòbigen 
0eifl  no<b  mebr  auegebiibet  ©ein  IBerflanb  ivat  bòibfl  fcbarffitbtig  unb  burib> 
bringenb,  feine  tBeurtbeitungetraft  riebtig,  befonbere  in  ber  ^ueicabl  ber 
HRetifdiien.  Gr  fpracb  eigentlitb  loenig,  gber  (Ur,  treffenb  unb  ùberieugenb. 

• 9lie  fcbmdbte  er  ùber  ^nbere,  mar  aber  au<b  febr  rparfam  in  fiobfprn^en; 
unb  icenn  er  nitbte  ®utee  von  pemanben  fagen  tonnte,  fo  ftbntieg  er  litbet 
gónilitb.  Gr  mn^te,  bag  er  ^tinbe  bobe,  (annte  fie  aucb  jum  Speil,  blieb 
aber  gteicbgùltig  gegen  fte,  unb  futbte  niemate  Dtaibe, 

Gr  mar  ein  Àenner  unb  ©diàber  ber  ftbònen  Sùnfle  unb  SQiffenftbaften, 
IDavon  finb  3<ugen  feine  foflbaren  ©atnmiungen  von  ÌBùdietn,  fOlanufcrip» 
ten,  ftupferflicben,  fOtebailIen,  Qanbfarten  ic. , bie  fidb  nocb  ie|t  in  ber  faifer* 
licben  IBibliotbef  unb  anbern  ©animlungen  ju  SBien  befinben.  Sange  bntu  n 
ben  3^i(b:er  3*  Stouffeau  bei  ficbr  bem  er  nebjl  mebrtren  @elebrten  $en< 
fion  gab.  Gr  baiite  fub  ben  próibtigen  ^aUfl  in  ber  ©tabt,  mp  iegt  bie 
oberile  3vfl<i'®teQe  ipte  ©igungen  bólt,  unb  bae  IBelvebere,  fammt  ®ar> 
ten,  SHenagerie  ic.  in  ber  IQorflabt.  Ùberbaupt  lebte  er  auf  einem  grogeti 
^ug  non  feinem  anfegniiigen  IQcrmògen,  ogne  feine  31uegaben  bie  an  bie 
SQerftbmenbung  ju  treiben. 

3n  0efeQfcbaft  mar  ber  •^elb  ber  angenegmfle  fEUann,  gaUnt,  munfec 
unb  migig.  ©eine  gerrftgenbe  ^eibenfiibaft  mar,  mie  ee  fitg  fùr  feinen  ©tanb 
{iemte,  Ggegeij. 

Vejjlr 


» V i « f et 


1.  (Sletm  on  3<>^onne4  p.  fO?tif((r, 

•^alberflabt,  ben  22.  iDcfobec  1780. 

Um  0ottee  miQen,  beiler  fDtùtIer,  Uffen  ©ie  botg  nur  Gtmae  von  ftcg 
góren!  ©inb  ©ie  Iranf,  (rón!er  an  3b*^en  Tlugen  gemorben?  5teine  ©ilbe 
von  3bvem  ISegnben.  ©ie  gUuben’e  nicgt,  mie  fegr  icg  ©ie  liebe,  mie  fegr 
mie  2lUe,  bie  mie  ©ie  (ennen  lernten,  ©ie  gotgfcbdgen.  2tQe  Xage  froge  itg 
nacg  Oladgridifen  von  3bnen,  in<  unb  augergalb  meinee  ftloflere. 

34  bitte,  mein  Sieber,  mir  }u  fegreiben  ober  figreiben  (u  Uffen,  menn 
©ie  nicgt  fónnen.  IRocg  immer  gereut  ee  mi(g>  bog  icg  ©ie  reifen  (ieg. 
SBóren  ©ie  gier  geblieben,  bie  Tlugen  foUten  figon  beffer  fein.  34  umarme 
©ie,  mie  IBonfletten  ©ie  umarmen  mùrbe- 

(3og,  SBitg.  Eubmig)  ®Ieim. 

i.  Stonegf  an  ©effert. 

SDeregrungemùrbigfler  $reunb! 

34  gobe  Eeipiig  verUffen  mùffen,  ogne  ©ie  ju  fegen,  ogne  Von  3b»<n 
21bf4ieb  negmen  ju  (ònnen,  ogne  3gnen  bei  unfern  tegten  Umarmungen  me« 
nigflene  bur4  Xgrdnen  fagen  ju  fònnen,  mie  fegr  i4  ©ie  liebe.  34 
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l^^ntn  flefrtiint,  unb  foQ  bie  groftR  SSotiiige  tinb  Me  no4 

ptófieren  SSoriùge  ^ptti  <&(rien$  tùnftig  nur  ou<  ber  5crne  «ertbren.  O, 
n>enn  i4)  3bn(n  fcbreibtn  tónnte,  mie  tmpfinbticb  mir  biefeb  aQeb  fàdt,  rote 
f(bc  >4  ®i(  f^otbfcbàbe  ! 

3<b  bin  auf  b<m  Sanbe  bei  tnciiun  ^(ttrn  unb  benft  oft  an  ben  $(an 
uom  fianbteben,  ben  roir  (inmal  iufammen  macbten.  Tlbec  aUbann  fange  14 
an  »on  3b»(n  ju  r(ben>  unb  ba  bin  i(b  fo  uncrfcbbpflicbf  bag  rogar  bie  !5e> 
bienten,  bie  bei  ber  Safel  aufiparten,  unter  einanber  fpr((ben,  fte  mo(^ten 
bo(b  ben  i!]liann  gern  fennen,  non  bem  ber  junge  -6err  fo  niel  fage,  unb 
bei  beffen  (Srioàgnung  igm  immer  bie  Xgrànen  in  bie  31ugen  lómen. 

34  bin  jeitber  burcb  9ieifcn  na4  ^n6ba4  fo  ierflreut  morben  ; bag  i4 
Faum  3(it  ium  IDenFen  gegabt;  fonfi  gótte  itg  3bn»*  f4on  egee  geftgneben* 
jFeine  gercimte  3(i(e,  feit  iég  Ceipiig  nertaffen  gabe. 

3<g  ftgicFe  3gnoit  meinen  c i p i o**  unb  einige  anbere  5t(einigFeitcn. 
SSertreten  ®ie,  autg  noeg  entfernt,  bab  21mf  meineb  Segreti  unb  fagen  0ie 
tnir  bie  Stbloo  biefer  0tùcfe,  meiin  0ie  anberi  nitgi  1»  oiel  ^egler  gaben,  ali 
bag  fie  fitg  nerbeffern  liegen.  31uf  biefen  ^aQ  aber  fegiden  0ie  mir  fte  toitber, 
unb  icg  »erfpretge3bnen  {le  augenblidlitg  ju  nerbrennen.  34  immer 

mein  Sertrauen  auf  0ie  unb  goffe,  0ie  foQen  mi4  nicgt  ganj  nergeffen. 
S3ieIIei4t  nerbiene  i4  3bre  Sreunbf4aft  fonff  bur4  Fcine  gute  <Sig(nf4aft; 
aber  mein  ^erj  iff  fo  voU  non  SàrtlicgCeit  unb  X)anFbar(eit  gegen  0ie,  bag 
i4  bo4  babur4  (inen  ^(ag  in  3b<^<>n  21nbenFen  verbiene. 

(Smpfegfen  0ie  mi4  bem  ,^errn  (Srafen  non  SSrùgf,  3btf»t  93rubet 
unb  bem  f4alfgaftegen  unb  Ilebeniroùrbiggen  allet  0teuer.-3teniforen  (9tabe« 
ner).  34  nxig,  bag  0ie  ni4t  gern  iBriefe  ftgreiben,  unb  i4  n>ill  ni4t  fo 
unbef4eiben  fein,  auf  geigige  ^ntmorten  ju  bringen.  Srlauben  0ie  mir  nur, 
lumeilen  3g>*(n  {u  f4reiben.  fieben  0ie  mogi!  34  bin  {citlebeni 

3ge 

l^ogentrùbingen,  ben  16.  3ukì  17^3. 

anfri4tigger  ^reunb  unb  SSeregrec 
(3ogann  Sriebri4)  ^>on  @ronegF. 

3.  SlaSener  an  3o^.  2(nbreai  Sramer  in  ^open^agen. 

.^ierfenbe  i4  meinen  5tn ut,  einen  TOann,  beffen  gufet  Se» 

f4macf,  begen  Sifer  in  feinen  3(mt<g(f4àften , begen  menf4(nfreunbU4e> , 
begen  empgnbIi4eS  •&(({,  begen  ernger  .^ag  gegen  alle  niebertrà4tige  Xgo< 
ren,  begen  geprùfte  ^reunbf4aft  — mie  foQ  i4  re4t  erFIóren,  miei4  ben» 
fe?  — mit  einem  iBorte,  gier  fenbei43g»en meinen  Jreunb  Stnnt,  einen 
mùrbigen  Sànen.  34  nerliere  ign  ungern.  Unfrògbar  mùrbe  i4  fein,.  menn 
i4  mùgte,  unb  ju  ber  befognenben  fBiÓigFeit  feinei  SSaterlanbei  pemig  gogte, 
bag  ign  bfefe  Cfntfernung  non  mir  feinem  bauergaften  @(ù{fe  nagere.  Sieben 
0ie  ign,  mie  i4  ign  geliebt  gabe,  er  nerbient  ei,  unb  au4  ®ie  nerbienen  ei> 
nen  foI4en  ^reunb.  <Sr  mirb  3gneii  niel  non  mir  erjàgfen,  unb  eS  mirb  fo 
gut  fein,  ali  (rjóglte  i4  ei  3b»<n  felbg;  benit  er  meig  niel  non  meinen  Um> 
fiànben.  gfiein  gegenmàrtigei  Segnben  ig  no4  (ben  fo  traurig  unb  forgennoQ, 
ali  ei  bei  bem  ^bgange  meinei  {cgten  Sriefei  nom  22.  9Fonember  mar.  8e« 
ben  0i(  mit  3go<o  5oau  unb  Fleinen  9Fa4meIt  gefunb  unb  nergnùgtet  ali 

3go  rebli4ic 

Xìreiben,  am  14.  Decembec  1760. 

(Sottlieb  SBilgelm)  SRabener. 

4.  Siirbitte  Sei  bem  @eneral  3Ì.,  bie  2fttgeQung  eineé  3ùngllngé 

getregenb. 

(Sure  Spcellenj! 

.^o4berf(Iben  aUgemein  anerFannt  gùtiger  (SgaraFfet  gògt  mir  bai  3U’ 
trauen  (in,  mi4  3S»«t  einer  untertgànigen  93itte  ju  ndgern.  34  fpre4e 
fte  um  fo  mutgtgee  ani,  ba  ge  ni4t  mein,  fonbern  einei  Tlnbern  SSogt  betrigt. 
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25«r  junge.fi.,  tgo^n  beJ  làngjl  «erfJorbcnen  .$ofra({)8  fi,,  burd^  ben  Sob 
felnee  beiben  Jilfetn  fcùl;  ueripaifet,  rourbe  mie  »on  feinem  SQater,  meinem 
bejlcn  Sreunbe,  in  feiiten  le^feu  ©tunben  ùbergebeit,  mif  becSBitte,  ale  eia 
àlterec  iSrubec  an  i^m  }u  boubcln.  bobe  beni  (ej^ten  SBunftbe  meinei 
JceunbeS  su  genùgen  gefhebt  ; feinem  ©ob«<  >nit  meinem  jùngern  SBrubec 
einerlei  iBifbung  verfdbafft;  er  fpeicbt  uni>  fi^reiEit  auger  ber  lateinifegen 
©peaebe,  bie  ec  in  ben  voQenbeten  0i;ninanal|fubien  eriecnet,  bie  italienifige 
unb  fcaiiiòltrcbe , unb  boi  in  bem  matbematifeben  ^aege,  bem  ec  fi(b  au8< 
feglieglicb  roibmet,  befonbecS  abec  in  ber  geometrie  unb  in  ben  baju  gebócU 
gen  ©ituationS'Stitbnungen,  mie  e$  feine  S^ugniffe  auSmeifen,  untec  aùen 
feinen  2RifftbiiIecn  fti^  vortbeilbaff  auégejei^nef.  ©ein  !8e(ragen  i(f,  fo  lange 
i(b  ibn  benne,  tabeUoe,  unb  icb  finbc  mitb  buceg  un{àblige  ^roben  [etnee 
SanCbacfeit  taufenbfdltig  befobnt. 

eSure  Cpcetlenj  lènnfen  igm  einen,  feinec  Senninig  angemejfenen  3Bic» 
lungbbreib  bei  ber  @ata|lca(>iQerme{fung  verfegaffen,  unb  bab  ifl  eb,  mab  icg 
fùr  ibn  bei  .^oebbenfelben  ju  bitten  mi(b  untecfange.  (Se  mirb,  mie  i(b  bof<> 
in  febee  ^cùfung  bie  SBabebeit  meinec  2lnempfeblungbgrùnbe  beflàtigen,  unb 
i<b  gfaube,  bag  fein  ©cbicbfal,  roenn  ©ie  eé  jbteb  ©iubeb  miiebigen,  eine 
(Sntf^ieibung  ecbàlt,  mie  bie  le^te  iBitte  eincb  fierbenben  ÌBntecb  unb  bab 
$gi<btgefùbi  feineb  ^reunbeb  eb  von  3b>^(m  6boeoEtee  ju  boffen  fi(b  erbùbnen. 

6uec  (4;ceUeni 

unteetbanigfiec  9T. 

5.  ®iit  Oenefener  an  feinen  Jfrjt. 

(S ue  c SBobifi  <bo ce n! 

3b«tfo  einri(bfb»onen,‘fo  grogmfl(b*9«*  •&ùlfe  Perbanfe  i<b  bie  febnelle 
.^ecffeQung  meinec  0efunbbelt,  beb  tbeuerften  0uteb,  beffen  ber  iDbenf<b 
auf  Srben  fteb  epfceut.  iBecCennen  ®ic  meine  0efùble  fùc  bie  Xbeilnabme 
nidbt  Idngec,  b't'e  ©ie  mie,  einem  ^remben,  in  etnee  ®(abt,  mo  icb  (eine 
be(annte  ©eele  botte,  mit  mabrec  iBbenfcbenliebe  bemiefen.  34  (ónnte  an 
!B.  obne  ben  gebeimen  Sfoemuef  beb  Unban(b  micb  niebt  ecinnern,  menn 
©ie  bab  SBenige  niebt  ganj  anndbmen,  mab  meine  Umfldnbe  geflatten,  aber 
meinem  .^erjen  nie  genug  fein  mirb.  ilBab  icg  bi<t  einfébfiege,.(ann  mit  bem, 
mab  ©ie  unb  3i)te  ^amilie  mie  getban  boben,  niebt  in  SBergleiebung  (ommen, 
unb  affo  bieibt  óibnt"  io  immee  nocb  ber  0enug  beb  iBemugtfeinb , ebelmù^ 
tbig  gebonbeft  {u  boben.  fiebenbfang  meebe  icb  mit  banCbaeec,  aubgejeicbnetec 
.^oebocbtung  fein 

(Suec  SBoblstbocen  eegebenflec 

6.  ban!t.^ecrn  0.,  ©uberniafratbe  in  ^./  fiic  feine  ^nempfebfung, 
bureb  mefebe  er  feine  ^fnHeQung  beim  ©rafen  9t.  erbaften  bot. 

Quer  9BQb(S<boeen! 

3nnigfi  pecebetee  SBobltbóter! 

3bee  (Smpfeblung  bof  ben  alleeecmùnfebteften  Gefofg  gebabt.  J)er  ^err 
0caf  nabm  micb  nacb  einigen  ipcùfungbtagen  ju  feinem  ©ecretdc  an,  unb 
ùbectrug  mie  sugiet^  bie  ^tufficbt  febee  feine  ^ibIiotbe(.  01ùcf(icbec  biitte 
icb  niebt  meeben  (dnnen,  alb  icb  je^t  bin,  @m.  SBobfgeboeen  (ennen  micb, 
unb  miffen,  bag  ein  Seben,  mie  ©ie  eb  mie  eròffnet  goben,  adein  fùc  micb 
ein  fieben  ifi.  iStògen  biefe  (Smpgnbungen  beb  X>an(eb,  bie  icb  im  erflen  3(u* 
genblicfe  ber  0emigbeit  meineb  gùnfligen  ©cbidfalb  nieberf^ceibe,  3bn<n 
iBùege  bafùc  fein,  bag  icb  tb  fùc  meine  beitidjie  *pgicbt  botte , ju  betbdtigen , 
mab  ©ie  Pon  mie  0uteb  gefpcocben;  unb  emig  meebe  icb  micb  nennen 

3bttn  pecpgicbteiffeB  9t 
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7.  u6er  ben  Sob  feineé  ©ruberé,  beé  0D?r.  Sronflin/  an 

bie  0(^)njiegermutter  beé  53cr(ìorbenen. 

3<b  traure  mit  p^iien.  Unfere  Samilie  etn  g(IU6te6  unb  fcbòbbares 
®lt(b  ««riocen.  3lll(in  ti  i{i  bec  ‘£$iUe  ®ottee  unb  ber  bag  mie  bit> 

fe  )Tetbli(be  •^ùQe  abUpen  mù)T(n,  menu  bie  0(de  jum  m^been  Gebcn  tinge* 
ben  foQ.  Dab  iebige  tjl  mebe  etn  Staupeniìanb,  eine  bloge  S3orberei(ung 
jum  Seben.  Dee  'Xtenfcb  i|1  bann  ecji  voQjidnbig  geboren,  menu  ec  tobt  ifi. 
'IBacum  ioQten  tuie  Clagen,  ba§  untec  ben  Un|ìerblitben  ein  neueS  Sinb  ge* 
bortn  «otbtn,  bag  etn  neueS  ®Iieb  in  ibren  giùdiicgen  gttreten?  SBit 
ftnb  ®ei)ler.  Dee  -^ulb  unb  @iite  @ottee  ueebanCen  n)ic  ti,  bug  bie  Statue 
unb  fo  lange  ben  jiòepee  (eibt,  a(b  mie  bureb  benfelben  unb  SQergnùgen  ute* 
febaffen,  Àenntni|fe  ecmecben,  obee  unftrn  iDtitgeftbòpfen  ®ufeb  tbun  Cónnen. 
2Birb  et  ju  biefen  ungeftbicft,  gibt  er  unb  flatt  SOeegnùgen  ©tbmerj, 

unb  entfpricbt  ec  (eineeuon  ben  ^Ibjiibten  mebr,  woiu  roic  ipn  eepalten  paben, 
fo  mùjfen  n>ie  eb  abermalb  alb  einen  'Beioeib  uon  -^ulb  unb  ®ùte  erCennen, 
bag  fùe  ein  SJiittei  gefoegt  ift,  iDObuccp  rote  ipn  lob  neeben.  Diefeb  SRittel  ifl' 
ber  Xob.  ®een  taffen  tuie  ein  veriìùmraclteb/  ftpmecjenbeb  (Slieb,  bab  niept 
gepeilt  meeben  fann,  oon  unb  teennen.  SBec  fiep  einen  3apn  aubceigt,  loicb 
ipn  geen  lob,  meil  ber  ©tpmerj  mit  ipm  jiept,  unb' rote  ben  ganjen  Sórpec 
«ericigt,  ber  ijl  oon  atien  Stpmerjen,  unb  felbft  »on  bec  SRòglicpfeif  ber 
©ipmersen  unb  itrantpeifen , bentn  biefec  aubgefepf  roar,  unb  bie  et  burcp 
ipn  no(p  leiben  {ónnte,  auf  einmaf  befeeit. 

Unfec  rourbe  ncbjl  unb  ju  einec  fropen  ©efetlf^aff  cingelaben, 

bie  nie  mieber  aubeinanbec  gept  ©ein  mar  juecjf  beceit,  unb  er  iff  oor 
unb  pingegangen.  ©tpidlicpec  'IBeife  Connten  mie  niept  aQe  {ufammen  pinsie* 
pen;  marum  foQten  mie  alfo  barùPec  tiagen,  ba  mie  ipm  Peib'e  balb  folgenioer* 
ben,  unb  miffen,  mo  mie  ipn  gnben.  GePen  ©ie  toopì. 

8.  fS^iefanb  an  ben  i^retperm  oon  9ie|er. 

•^otpmoplgep ocner -p ere,  i 
©epe  beteprfet  -^err  unb  geeunb!  ' 

©eimar,  ben  12.  OefoPet  1796. 

3(p  ergetife  bie  ®elegenpeit  tineb  natp  SBien  gepenben  iungen  S<^<an* 
beb,  um  mid>  bei  (Sucr  SBopIgebocen  miebec  in  geneigte  (Scinneeung  ju  beiti* 
^en,  unb  miip  {ugleicp  einec  }U  [unge  aufgefcpobenen  ^gitpt  ju  entlebigen, 
inbem  itp  3Pn<n  fùe  bie  meprmaligen  neuern  ®eroeife  3P*'eb  mir  fcpàpbaren 
SBopImoQenb,  unb  befonberb  fùc  aUe  3^*^<  tpòtigen  unb  grogmùtpigen  93ec* 
menbungen  (u  ®ungen  bec  neuen  Tiubgabe  meinec  fdmmtlitpen  ’iBecfe  ben 
Ddrmgen  unb  oecbinbliipften  DanC  ecflatte. 

(Suer  <0o(pn>op(geboren  paben  mie  fo  oieijdpcige,  mannigfaltige  unb  me* 
fenfiitpe  ^coben  fceunbfcpaftlitpen  ©efinnungen  gegen  mitp  gegeben, 

bag  i(p  ni^tju  »iel  ju  roagen  glaube,  menu  icp3Pnen  .^errnDoItot  ^eberitp, 
ber  burtp  bie  Ùberbringung  biefeb  iSciefeb  bie  (Spre  fuepf,  3(>nen  beEannt  ju 
merben,  |u  giitigec  Tlufnapme,  unb  in  fo  fecn  eb  opne  3f>re  minbefle  Ungete* 
genpeit  gefcpepen  (ann,  }u  geneigtec  93efòrberung  feineb  iBorpabenb,  fitp  eini* 
ge  3*<t  juc  Soctfepung  feinec  ©tubien  in  'IBien  aufjupalfen,  auf  bab  angele» 
genite  empfeple.  ©ine  ©mpfeplung,  bie  ec  oteQeitpt  nuc  fPc  bie  erflen  Tlugen* 
Micie  ndtpig  pat:  benn  itp  bin  gemig,  bag  ec,  bei  etmab  ndperer  IBeEannt* 
ftpaff , fitp  felbjl  burtp  bie  oonùglitpen  ©igenfcpaften  feineb  ftopfeb  unb  .^er* 
|enb  am  natpbcùcditpfien  empfeplen  mieb.  @c  pat  fttp  mit  aQen  21cten  oon 
aSocCenittniffen  aubgerùflet,  untec  ben  berùpmten  Geprecn  bec  mebiciniftpen 
Sacultdt  JU  3<na  auf  bie  Tlcieneimiifenfipaften  oeclegt,  unb  mùnftpt  nun  ju 
SBien,  reo  feit  btm  geogen  oan  ©mieten  bie  erjte  p^ppofratifepe  ©tpule  in 
©ucopa  blùpt,  bie  bafelbg  fo  pduggen  unb  oociùgli^en  ©elegenpeiten  unb 
^nflolten  juc  ©rmeitecuug  unb  Secieptigung  feinec  Peceitb  eemorPenen  ftennt» 
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niife  móglid^fl  6(nù4<n  {u  (ònnen.  @r  i|Y  etit  junper^ann  von  felttnen 
fdi>ifll(it(n  unb  ttferntm  Jltig  ; aniina  candidissima,  unb  eBen  barum  b(i  ftinec 
mtnMen  XQelttenntnig  :c.  k.  btc  fieitung  einefi  (bdgefinnten  unb  {lugtn  ^en- 
fibtnjfrcunbeb  aQerbingS  bebùcftig.  J^abtn  ®ie  bis  ®ùte,  nitin  ftgc  «cregctec 
^rcunb,  igm  |un>eilen  dnen  (urjen  3ulrttt  bei  3gnen  {u  geftatten,  i()n  an 
bie  QRdnner,  mddx  fein  SBorbaben  am  metflen  befórbern  (pnnen,  ju  em< 
pfegUn,  unb  ign  ùbergaupt  in  !Ù0em,  roat  igm  ju  einem  (nxcfnidgigen  3luf> 
entgalt  in  SBìen  ndtgig  unb  bienlitb  fein  (ann,  mit  3brem  gtitigen  Statg  )u 
unterjtùgen.  !&in  i4  fdgig,  biefe  ®efdtligteit,  bie  i4  mie  von  3bnen  ffir  bie« 
fen  •^errn  {^eberieb  ecbitte,  auf  irgenb  eine  3(rt  ju  crmiebern,  fo  bifponiren 
@ie  ùber  mieb.  3ebe  ®elegenbeit  mirb  mie  ermtìnfcbt  fein  bie  aubnebmenbe 
•^oibacttung  unb  Srgebenbeit  bemeifen  }u  tònnen,  momit  i(b  lebenbldnglitb 
begarren  merbe 

<Suer 

gan|  geborfamflcc  unb  perbunbenfl»  ic. 

9.  Sin  ®p^n  on  ben  ^gtec, 

5Berebrfe|let  aSafep! 

@ie  |inb  mein  «^òibfieS,  mein  3(IIe8  auf  ®rben,  unb  ®eburtSfag 
rùcft  beean!  21Qe  SSùnfebe,  bie  \é)  tdgiieb  fùe3be  SBogl  num  •Oimmel  fenbe, 
brdngen  fiib  bt»i<  i»  beni  feurigflen  ®ebete  jufammen,  bag  biefee  Sog  necb 
off  fùr  0ie  niebertebren,  unb  immec  ueue  0egnungen  mitbeingen  mócbte, 
S3egluden  0ie  micb  fernec  mit  3gtec  Ciebe/  emig  uereget  0ie  bonfbac 
3bc  9ì.  SR. 

IO.  Sin  Sreunb  an  ben  9)?ajor  Set  beffen  %eforberung. 

3nnigf{  perebeter^reunbl 

0ie  finbjegt  3Rafoc?  unb  mie  febeeiben  0ie  baS  am  ecflen?  iBie  fege 
banbe  icb  3Snen  fùe  bie  feùge  iSiittgeifung  biefee  ^eeube,  um  mie  Piel  megr 
no(b  fùe  biefeb  feeunbftgaftliebe  •&ee$,  bag  teine  anbeee  3(neebe  bulben  miÓ, 
afe  bie  eineb  3<^eunbeb,  ungeaegtet  3g<^<  SBeebienffe  0ie  meit  ùbee  mi<g  ee> 
geben.  9Jlò(gfe  0ie  biefe  Cgeen|ìufe,  beeen  9liemanb  muebigee  fein  fann, 
balbju  gógeeen  fùgeen,  unb  jebe  3S'^*'^  Unfeenegmungen  »on  bem  (Sefofge 
geteònt  meeben,  ben  0ie  beabficgtigen,  benn  bai  ifi  gut,  mad  0ie  tpoden, 
mas  0ie  lieben,  unb  fo  untecf^eeibe  itg  mitg  mit  0to(i 

3S? 
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ÌJrofobte  cb<t  ^Ubenmeffung  bef4)flfti9«f  ft<^  inif  b«  Bàngi 
unb  .%ùr{(  b(r  0ilb(ii  unb  mtt  ij^rtr  nac^  9ltg(ln  bcflimmtcn  3»fam> 
menfefeung  ju  aSttfen.  — 0i«  i|ì  alfp  nut  ein  S|)tìl  ber  ^oefie 
obet  Ditbtfunfl,  gleii^fam  bie  ©rammatif  berfelben,  unb  6ilb<t  bie 
©runblage  ber  ganfcn  SO^letrit,  tvclcbc  nur  bie  ©efe^e  btd  aìttSbaueé 
ju  i()rem  ©igenjlaube  ^at,  p|»ni  auf  ben  inneten  àjìb<tifcb<n  aSettlj 
eineS  ©ebidjtci,  n>ie  bie  ^oetiC  obec  X)i(btiibce,  ju  feb^n  ’). 

Die  ‘ppefie  (>at,  mie  jebe  Sunfl,  bie  ©d>6n()cit  jum  ^aupfgefeèe. 
0 ò n ^ e i t n>icb  abec  erreic^t  nuc  burcb  Ùbeceinflimmung  beS  3 n ()  a 1 1 e « 
mit  ber  Sotm.  Die  Soxm  ber  «Doefie  (bie  poetife^e  0pra(be)  mu§  ba(iee 
audb  febòn,  b.  b*  tun|ìmà6ig  gebilbet  fein,  um  betn  3nbalte  ju  entfpte» 
(ben.  Diefe  (unfhnàgiae  (Regelung  ber  0pra<b<  erreic^t  man  aber  am  yoQ* 
(iànbigfien  burcp  ben  VKbptbntui  (3lumeru8  ober  iO e r $ t a c t). 

llnter  Bibptbmu»  verfiebt  man  ùberbaupt  (ebe  nacb  eipem  ^ewtlfen 
3eitma6  abgemeffene  SSeroegung;  in  ber  ©p ra(b  e abet  beflebt  er  in  einem 
ebeninagigen  àSerbàltniffe  ber  0pra<be[emente  (©i(ben)  na<b 
ibrer  31u6bebnnng  in  ber  3<ii  Ocitbauer)  unb  nacb  bem  ©rabe  ibred 
Sone<,  mabureb  bie  materieQe  ©eite  ber  ©praebe  geregelt  unb  ibt  aspbl* 
laut  erbpbet  roirb. 

Dte  '.Anipenbung  beS  auf  bie  ©praebe,  aU  ben  ©tpff  bei> 

felben,  fe|t  nptbipenbig  einen  gen>i[fen  3(itv<cboIt  ©ilben  naeb 
Bunge  unb  jiùri e vprauS,  ipelcben  man  Cluantitàt  pber3(itR<at 
nennt 

, Der  erfprbert  aber  ui(bt  bipg  einen  regelma^igen  XBecbfei 

verfebiebener  3c>itb‘>I(  (Sangen  unb  ^ùrien),  fpnbern  aucb  eine  ver» 
febiebene  S3etpnung  biefer  3iittbtilc  (rbQtbniifcben  ^ccent),  n>P< 
bureb  biefelben,  mie  bie  ©ilben  eincp  llBorCeS  burcb  ben  ©ilbentpn,  mit 
einanber  uerbunben  merben.  Den.  betpnten  3c>itbeil  nennt  man  bie 
rbpf  b'**if<be  •Oebung  (Arsis) , ben  tenlpfen  bie  rbptb"’*f^e 
© e n f u n a (Theeis).  28enn  ber  Arsis  ein  unabbangiger  furjer  3«itt()*il  («ine 
unbetpnte  ©iìbe)  gleiebfnm  verbcreitenb  upraubgebt  (mie  j.  16.  in  begrù|en, 
©efange),  fp  bc<§l  Anacrusis  pber  IBprfcbIag.  Der  rbptpmif(be 
^ccent  (Arsis)  flimmt  im  Deutfeben  mei|icnP  mit  bem  gemabnlicben  ®il> 
bentpne  ùbercin. 


')  Plaeb  'gepfe,  unb  iwar  in  beutfeber  ©praepe,  Weit  SRetrir  unb  Siterà* 
turnefAimte  in  Sslge  UUerb.  (^ntfipliebuns  sotti  s3.  Ptesetnber  iSiS  in  bem  bbpe* 
rtn  3«br>ur(*  beuifm  soriutragen  finb. 

*)  Unier  ben  beutfaien  ausrubriimeren  SBcrfen  iiber  SRetrit  «eebienen  fsigenbe 
bemertt  ju  merben  : 'S  e r m a n n'e  'ganbOutp  ber  3Retrir.  Seipilg , 1799.  — !8  0 fi  3eit>  .> 

nteflung  ber  beutftpen  ©praipe.  ftónigeberg,  1809.  — Ifpcl’s  SRetrit  ic.  1814.  — '4; 

©roteftnb'S  ](nfangegrunbe  ber  bcutfepen  ■peofebici  ©iefien.  i8i5.  — SRorifi, 
beutfme  <prorobie.  Serlin,  i8i5.  — 3R  ein  eie,  bie  iQeriiunft  ber  iDeuifiben,  aub 
ber  Platur  bei  PtbPtbmuS  eiiimiileit.  3mei  Xble.  £ueblinburg,  1817.  — Cilfcbncù 
bet’i  tRerilcpre  ber  beuif(ben  ©praipe.  JMin,  i8a3.  — -fieijfe’i  furigefafitc  Serie 
lepre  ic.  Sweite  ](uigabe.  {JanniPer,  i8a5. 
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(Sine  9tei^e  von  C à ng  e n unb  ^ ù r j e n nennt  man , o^ne  9t&d{14)t  auf 
bie  biitcb  -^cbung  unb  ©enEung  bcroifEte  tactarfigc  ©Itcberung,  ein 
SlJìetrum  ober  2ìer8mag.  (Srfl  rocnn  bie  burc^j  ciii  lonuerfjdltnig 
ber  3ci((()cilc  bemirEte  tactdpnlic^e  gegliebecte  ÌQeroegung  (;iiiiuEommt, 
cntjìebt  •<  f • , r . 

©9  ifE  baljer  5iletrnm  unb  SR^’ijt^muè  n)of)I  ju'untcrfcbeiben.  Gin 
9vf;p((>mu9  Eann  burcb  ucrfcbiebene  9Ketca  auSgebeùcft  luecben;  fo  ^aben 
j.  93.  folgenbe  9Retra  einerlei  9i(;i)t^mu9. 

£(6  wo^(,  I niTin  Sreunb! 

SB^e  er  iptiO)t,  | fi  8ef<bi*bt’9. 

UmgeEe^irf  Eann  ein  unb  baftfelbe  TOefrum  »etf(^)iebene 
^abtn.  X>ie  SEBòrfee 

— J-  . _ ' 

fr«blo<(t  ùrt#  Sodmenb  ' x~- 

^aben  einerfei  Sletruth,  aber  uetfebiebene  SR^pf^mub,  benn  in  bem  et* 
fien  9Ré(tum  ifi  bie  .^ebung  auf  ber  lebfen  ber  beiben  góngen/ 
in  bem  jiueiten  5Retrum  auf  ber  erjlen  èdnge.  

2)ic  cinjeinen  Sjieiie  ber  ilJlefriE  finb;  ; 

a)  X5a9  Silbenmag,  ober  bie  eigentlic^e  Neofobie.  , 

I>)  X)ic  jQcréffige  (SQet9gIteber). 
ej  T)ie  SBerSarten. 

d)  X)er  Keim,  ober  ©IcidjEIang  in  ben  Gnbfilben  ber  SSerfe. 

' ' ' * »i  i . . . • . • 

I.  SSom  ©itbenmafie. 

4l  ■ 

3n  ber  g r i e cf)  i f e n unb  I a'f  e t n i f (fi  e n © p r a (fi  e gtùnbefc  fi«b 
ba9  3 * • f 0 6 bie  £i  u a n t i 1 4 1 (Cange  ober  ^iirje)  ber  ® i ( b e n bÌo§ 
auf  i^ten  Coutge^alt,  b,  i.  auf  bie  làngere  ober  Eitrsere  X)auet  cinet  ©il» 
bc  in  ber  2lu9fpra(fie,  alfo  meniget  auf  bie  iì5e|iimmfficit  ber  Siibc  in  .fiinfKpf 
ber  95ebeutung,  ai9  auf  ifjre  aSoIltbnigEeit,  auf  i(;te  mc(J)anif(fie 
asilbungi  in  ben  neueren  ©ptadien  jiingcgen  niirb  baé  SÓlaf  burefi  ben 
^ccent  ober  SSetonung  bejlimmÉ,  unb  bafier,  nieil  bie  Clccentui* 
rung  (lonmag)  fiati  ber  iiuantifat  (3ettmaf)  baé  ^rincip  ifirer 
^rofobie  ifl,  nennt  man  biefe  ©pratfien  accentuirenbe,  im  ©egea» 
fa^evon  ben  alten  quantitirenben. 

X5iebeutf(^e  ©praAe  ifi  unter  ben  bcEannten  bie  befiiinmte|l  a c= 
centuirenbe,  f}at  foroo^I  Clecent  ai9  Cluantitdt;  baburefi  au($  ein 
befìimmfe9'3  <it»n af,  unb  oermag  bie  antiEen  ©tropfieh  511  bilbcn  ’);  abet 
fie  unterfd^eibet  fi(b  babur(fi  non  ben  alten  ©pra(l)en,  bag  ber  31  c cent  in 
ber  Kegei  mit  ber  2 òng  e jufamnientrifft,  fomit  baS  3 *i  i«  ci”  Son» 

mag  lìbetgefif,  roobei ’e9  nieff  auf  bie  natùrliebe  (Cànge 

ober  Kfirse,  b.  i.  Sbefinung  ober  ©(fjàrfung)  ber  ©ilbcniautc,  fouberii  aurbie 
95etonung  ber  ©ilben,  mit^in».  ba  biefe  ben  SSurjenauf  trifft,  auf  bie 
SScbeutfamEeit  berfelben  aiiEommt. 

G9  befief>t  fofiin  bie  allgemeine  SRegel; 

2UIe9  .$oupffà(fiIi^e  loirb  burefi  iange  ©ilben,  alle9 
9bebenrà(fili(be  bur(fi  Eurje  ©ilben  be{ei(bnet. 

9Jian  Eann  ba^er  mit  SReefif  bie  beutfcfic  ©ilbenmeffung  eine  geifiige 
nennen,  ba  fte  nur  auf  ber  inneVeu  93cbeutung  bcrupt. 

3n  febem  CiSorte  fiat  bie  © ta m m fi Ib e,  aI6  bi^.  bebeuffamfte,  ben 
•fiauptton.  9la(fi  ber  95ebeutfamEeit  ber  ©ilben  ricfitet  ft(fi  bie 


')  ®«^er  »«4It  ber  ®eutf<be  ben  S ejranteter  jue  erifciien  SerSart,  ben  ab» 
tveipfetnben  ^erameter  uhb  'pentanietec  jur  bibaftifibeit , unb  ben  fiinffiiOi» 
gen  tcimfrcien  3ambu9  }ur  bramatifeben  : bie  lotifcben  93erema(je  bitbet  cr 
naip  aniitcn  ©rnnbfagen. 


;lt 
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'Bttonung  (Ttcccntuatìon) . unb  naà)  Mefet/  ber  <0oupffa(be  na<b>  bie 
ùuanfifàt,  fo  bag  jebe  0ilbe  cine8  me^rfilbigen  SGBocteb,  roelcbe  ben 
•^auptlon  iugicicb  ber  Cluantifàt  natg  lang  fein  mug.  3m 
^eutfcgcn  alfe  ricgtet  ft<b  baè  0iI6cnniag  nid)t  nac^  ber  Sàitge  ober 
^ùrje  (X)el;nung  ober  0cbàrfuiig)  ber  S^uc^gabcnlaute,  fonbern  nur  nacb 
ber  iBebeutfambeif  ber  ©ilben. 

9?a(b  bem  @runbfa^e  ber  Ttccentuation  (!Qefonung)  gnb  aOe  0il: 
ben  ber  beutfc^en  0pra(ge  entn>eber  accentuirte  ober  accentloTt-  3e< 
ne  (inb  lang  ober  lanajeitig  (-),  btefe  gnb  furj  ober  lurjjeitig  (>^).  — 
Der  na<b  fùDen  Die  etgen  jroei  igeile  au8,  roagrenb  ben  lejèfetn 
nur  ein  Sgeil  jutommf,  fo  bag  affo  jroet  Sùrjen  an  ®auer  einer 
Eàngegfeicb  pnb;  fofglicb  fùr  jebe  lange  ©llbe  jroei  furje  gegen 
lónnen  (geitmag);  j.  95. 

KQÓnncscfanSi  FnnVg  sedcbt.  ‘ 

Dem  Son  na(g  roerben  bie  langen  ober  jroeijeiflgen  gàrfcr  unb 
bebeuffamer  gefprodjen,  bie  furjen  ober  etnjeitigen  aber  fcgroàegcr  unb 
gefenfter  (lonmag).— 3n>>Wen  beiben  in  betiUlitte  fcfjrocben  bie  mittefjci» 
tigen,  b.  i.  bie  jroifcfjen  Cànge  unb  fiùrje  fcbroantenben  (■^),  rocif  ge  nacg 
ttmgànben  balb  fàumenb,  balb  ffùcbtig  gefprocgen  roerbcit.  X)ie  init: 
teijeitigen  ergalten  erg  im  93crfe  burcg  i^ce  ©tcQe  jebcbmal  i^re  begimmtc 
©eltung  alS  Càngen  ober  afS  jìùrjen. 

Da  bie  Tlecentuation  (25efonung)  ber  beutf(gcn  ©prat^e  fciiie  ©a» 
(gè  ber  2BitIfur  ig,  fonbern  gtf)  Bielmeljr  ,auf  bie  93e b eu  f fam  Ee i t bc8 
58  eg  riffe  8 gù^f,  fo  fònuen  bie  9ìegeln_^ur  bie  profobifcge  Cànge 
unb  fEiirje  aucg  nur  au8  bem  5fB e r t b e ber  58ebeutfamEeit  ber 
©ifben  unb  Stebefb<il<  unfer  einanbet  abgefeifet  roerben  ’).  9bun  be» 

greift  man  feicbt,  bag  j.  55.  in  bem  5Borfe  oergeben  bie  ©ilbe  geb  mcgr 
i5ebeutfamfeit  gat,  al8  ver  unb  en,  baber  aucg  accentuirt  roirb#  unb  bag  in 

ben  SKJorEen  *ber  5Dle”nf<b“  ba8  |>aupfroorf  roicgtiger  al8  ber  ClrtiEef  ig. 

9Qa8  bie  ©ifben  betrigt,  fo  b^bcn  bie  meige  58ebeutfamEeit, 
unb  gnb  bemnacg  betoni  unb  fang,  bie  ©tammfifben  unb  ©tamm: 

roorter,  affo:  begfeifen,  freubig,  fobte,  Xbat,  l)od>,  inbbefonbere 

a)  Tltte  einfifbigen  ©tammroòrter,  roettge  .^auptbegriffe  bejcicb= 

ncn,  affo  .fiauptroòrtcr,  58eircorfcr,  9Ecbenroorfcr  unb  olf*« 

eingfbigen  §ormen  (mit  Cfuènabmc  ber  .fsùifojcitroòrter) ; j.  25.  2ag,  3agr, 
gut,  rotbf  b<lf»  gebn,  gab,  fobt,  fdbrieb,  ic. 

b)  2ftfe  ^o<S)=  ober  nebentonigen  ©tammfifben  *)  in  megrgf» 
bigen  CBòrtern,  feien  ge  einfacg,  jufammengcfebt  ober  abgefcitef;  j.  58. 

Sernfèlb,  iiUitli,  btTrfbin,  5rr<bb»f8ffiàMeti  erbàtteui  ermntbn 
geUr  ifebent  liebre~icb>  beliebeii. 

c)  Clfle  mit  3tifn)òrtern  trennbar  verclnigtcn  unb  bager  bocbfo- 
nigen  ajorroorter  ober  9ìcbenroorfer  ’),  rocnn  ge  nàinticg  eingtbig  gnb, 


’)  ^ fommt  alfa  ni<b(  barauf  aii,  ab  (ine  @ilbe  ^efcbàrft  aber  gebebnt 
gefvracben  roirb.  @a  i.  S.  'derr,  @tabt,  jtamm,  bie  einen  gefibarfteit  @elbft> 
Uut  baben,  (ìnb  fa  gut  lang,  roie  $eer,  6iaat,  tam,  beren  Setbgtaut  lang 
ober  g (beb  n ( ift. 

' ’)  Sie  in  mebrfìlbigen  SOàrtern  mit  bem  .6  a u p 1 1 a n , b.  i.  mit  befanberer  Q r< 

bebung  unb  Stàrte  ber  gtimme  au«gefprorocnen  ®itben  beificn  barotonige, 
j.  SS.  in  IH  a fé  bie  erfte  0ilbc;  bicienigen , roelcbe  toenig  aernammen  unb  ffiirótig 
auégefpraròen  merben,  toni  afe,  j.  SO.  in  Jlafe  bic  jiveite  ®ilbe;  bieienigen  ®iI6en 
bagegen,  bie  von  ber  6timme  jmar  ni#t  g e b a b e n , aber  bacb  rubenb  gctragen  ivet; 
ben , bei6en  tiefs  aber  nebentonige,  i,  SO.  in  @rafimutb  bIc  itocìie  ®ilbe. 

’)  Untrennbare  'Partirci n »or 3eiti»3rtern  finb  immet  tonloS  unb  baber 
t u r j , mie  blage  Ubleitungéiìlbcn  !j.  SO.  btrSSIibbu'rcbfàbrtbie  £uft. 
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olS:  alt/  onf,  au6,  (ci,  bute^,  bar,  cin,  ^ec,  f ort 

lo«,  se.  j.  i8. 

abtanftn  t anratidcn»  auffle^cn»  ^infommen>  fort^ie^en* 

(Sben  fo  auc^  in  ber  Xiennun^: 

foct,  (lc(t  auf,  er  fing  «n,  se. 

Jlnsncrfuug.  3"  ein  fa((«  j so  e i fi  l big  e n ©órietn  i|l  immer 
cine  eilbc  lang,  bic  anbete  Eutj;  j.  58. 

ùben,  óbcr,  genùg,  tibec. 

(Si  gibt  bafset  Icin  jucifilbigeg  SBori,  bab  auS  insci  Cut jen  @il< 
ben  bcflefst,  ftlb^  nscnn  c«  in  ber  f’.ufaminenfeèung  ober  3“f«”>”>«isfi«Hun3 
mit  cinem  anbercn  von  biefem  ùbertònt  nsirb;  {.56. 

flbe'rfeben,  ntiberfegen,  cFiier  gran,  obnc  bi4s,  se. 

<Sbcn  fo  nscnig  gibt  ed  einfacb<{nscirilbigc  SBbrtcr  mit {svei  San> 
a e n , nsobi  aber  iufammcngefe|te,  nseil  jebeg  0tammnsort  in  ber  3»' 
fammenfeéung  feinc  Bàngc  bctsàlt,  nsenn  ti  aucb  alb  @runbnsort  ben 
SRcbenton  erl;àlt,  i.  58. 

30e(tttieer,  SSirnboum,  Sonm'csib  ')• 
ttsenigftcn  58cbcutfam  feit  ^aben  im  ^Qqcmeincn,  Unb;finb 
bemnatb  Eurj  ober  cin{eitig,  aiic  9bcbcnfilbcn  vor  ober  nad)  ber 
©tommfilbe,  nsenn  fic  accentlob  ober  unbetont  ftnb,  inSbefonbere : 
a)  Stnige  cinfilbigcsi  5IBòrter,  nseldje  STebenbegriffe' aué= 
brùcfen,  namentlicb:  ber  31rt(c,^T:  ber,  bie,  bob  (niebt  ober  bie  gleicbiso. 
migen  Sùrioòrtcr)  ; ber  2irtiEel  e i si  (e  i n (tibig  unb  niefst  aiS  3a(>f'®oct)  ; bie 
unbefiimmten'perfonnsbrter  ti,  man;  bie  (Sonjunction  „fo*  im  iKas^fagc  unb 
^ju*  »or  bem  i-  ' 

beC  dimmele,  eTn  SSlaisn  (stur  eTst  aJldnn),e*  ta'ngt  «“ti,t«an  fogt. 

• b)  2iné  3i<)t*on»»  ober  fSeugungifilben  ber  Declination,  (Son* 
jugation  unb  (Somporotion , {.  58. 

beCasiànne^tf  bTejtrnbet,  ben,  SSÌtern,  f<b»net,  ftbbn'er'e,  tfeSe», 
iPbeU*),  gefèbes,  tébenb. 

6ben  fo  auef)  bie  accent<  ober  tonlofen  @nb>  unb  ^biéitungtfifben: 
e^cn,  be,  e,  el,  cin,  em,  cn,  enb,  cr,  ern,  ig,  fei,  tfse,  tei,  ter, 
iig,  fiig,  al«: 

“ ^ ^ ^ Jk.  ^ 

Saunuben , 3iecbe,  Seme,  ^isnuiet,  (abe(n,  ](tbesn,  goiben,  Zugenb,  ©tinger, 
bblie'tn,  «tìig,  iXaibìel,  SBlittbe,  SStltsel,  9>luHec,  rierjTg,  breifiTg. 

c)  IDic  fDorfilben  ober  iBorfcbtagSfilben,  beren  ©elbfHaut  eiit 
e ijf,  ali:  be,  emp,  er,  ent  (niefit  aber  ant,  nseltbei  betont,  mitfsin  lang 
iii),*g</  untresinbaren  3ufa»i* 

menfebungett,  i-  '-S-  ^ 

b^effeben,  e'ttnsfangen , erjieben,  esttfagen  ’) , getingett,  Oetpanb,  lerreiben,  unt< 
fegetn,  butdjtteuien , bcnbtittgen,  OaUjiebung,  Umftbteibung. 

Wittclicitig  finb  ùberbaupt  aOc  rninber  nsicfitigc  einfifbigc 
SBòrter.  ©agcn  nsir  i.S8.  ® «stt  l|ì  nseife,  fo  l>at  «if»-  «ùciC,  aber  in  bem 


')  3n  jufatnmengefcgten  SBórtern  bat,  t»ie  In  iebem  noib  fo  (angen  XOocte,  nur 
eine  ©ilbe,  namiitp  bie  ©tammfUbe  beC  asegimmungCirortei,  ben  .Sauptton, 
baC  ffirunbnsott  erba»  ben  gefenfsett  5lebent*n.  ®a«  S3e(»intmungensi>te  bat  alfo 
tanbebige,  bai  &runb»ort  tonfentige  sange,  uttb  teblecbafi  nàte  ei,  leg: 

erte  tur  eine  Sii  tje  *u  balten. 

»)  (Sine  aufamsnenjiebung  »on  jtoei  Sflrjen  bringt  teine  S4nge  b«r»*r 

alfo:  e'ble'tn  aui  e"bleten;  tìbè"r«  3«~br  ftalt  ùbee  bai  3abr. 

’)  Sflur  in  enilotbet  Ig  bie  2J»t(ilbe  e nt  mitieljeiiig. 
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Safte;  @otf  ifi,  ^at  ,lfl“  bie  Scbtahinft  »on  trifllten,  unb  Iff  lana. 
aSil  f c Ij  « itig  « 0ilbcn  uiib  aSòcter,  rodere  bur<b  ifjre  òtelluiig  jiuifcbca 
langc  unb  turjt  «cilbtit  (0iltjcnpoiìtion)  balb  (uri,  lang  ro«ben,fln9 
in<brronbere  : 

■)  H\lt  einfilbigcn  ^ùrroórfer,  alS:  i(^,  bu,  er,  ber,  bit, 
bad  (fi.  brrienige  unb  mdeber)^  roer,  ipaé,  mein,  bttn,  fein  '),  i^r,  tc> 
au(^  ba<  (infllbigt  («in. 

b)  DU  «infilbigcn  bft  .pùrfSjeifroórffr,  al8:  bin, 

ifT/  loar,  ^at,  n>trb,  ic.  au<b  bte,  mdebe  bur(b  (in  febrainbenbee  c einfil» 
big  geivorben  finb,  j.  93.  bab’  erl(bt,  roùrb’  (mpfabn. 

c)  iDi(  einfilbig(n  iBrrbàltnigreòrfer,  31bvcrbi(n  (menn  ft(  niebt  iu< 
gieicb  31bj(cti»(  finb),  6onjunction(n  unb  3nt(rj(ction(n. 

d)  X)i(  ntbentonigen  (Snbfi(b(n,  von  benen  mebrere  afte  unb 
«eraltete  0tammfilben  ftnb:  bar,  baft,  (it,  b^if'  if^'  itn,  (eit, 
fein,  lei,  licb,  ling,  nig>  fai,  fam,  febaft,  tbum,  ung,j.  93. 
rounberbar,  glaubbaft,  31rb(it,  >c. 

Cànge  ober  ^tùrje  einet  5JlitteIie^f  bangt  »on  ibrer  SBerbinbung 
init  anberen  profobiftben  0ilben  ab.  — 2Bi(I  man  nàmiieb  (ine  '3Jli  t te  I j c i t 
(urj  gebrauiben,  fo  ftetle  man  fie  jipif<ben  0ilben,  benen  fie  an 
SBertb  nacbftebf;  miti  man  eine  Olitteijeit  lang  gebraiicben,  fo  (fefle 
man  fie  jioif(ben  éiilben,  melcbe  ib^  an  9Bertb(  nacb  Inebetì,  -^ico 
ouf  (ann  affo: 

a)  (Sine  flJHttelieit  {loif^ben  jmei  Càngen  gefiefit,  {urj  n>er« 
ben,  j. 

fag,  wTe  fontntt  et?  bór  mi(b  ani  gngt  im  t(Da(b,  fpàrfam  (ebt,  ^Tibnìb  rlng(. 

b)  gine  TOittefjeit  jroifeben  jmei  Sùrjen  ge)ìetlt,  Eann  (ang 
loerben,  j.  5B. 

fage,  iole  gef<b«b’<7  elite  bueib  ben  SQ4(b,  9>ngernl6  bebecft  bte  (rrbe. 

c)  3n>ifcben  eine  Cànge  unb  eine  jvùrje  gefietlt,  (onnen  bie  meiflen 

®littefj eiten  turj  merben,  j.  95.  \ 

loer  fìTbn  fìib  erbebt,  tomm  in  ben  SSalb,  9ingerni6  belft  bie  <Stte. 

d)  3(b(  9Ritt(Ij(it  mirb  lang,  toenn  ibr  jwet  ^ùrjen  fofgen 
ober  oorautgeben,  j.  16. 

bat  tt  gebligt?  wùnbere  bTtb. 

e)  2118  21nfangfilbe  im  93erfe  mirb  eine  2JìitteIjeit  lang  por 

einer  (ur)  oor  einer  Cànge,  j.  !8. 

befn  Sebiipt;  au<  Surtbt  ge^anb  er. 

t)  2(18  0<blugfifbe  eine8  93erfe8  roirb  eine  ^ittelieit  lang  natb 
einer  Xùcje,  (ur)  nacb  einer  Cànge,  $.  93. 

l«unberbar>  geivàbrt  tat,  er  ntinfte  mie,  bie  3iie|dn. 

9Ba8  bie  Stebetbeile  unter  unb  gegen  einanber  betrifft,  fo  ffeben  fie 
nacb  ifiber  profobifeben  9SicbtigC(i't  in  folgenber  £>rbnung:  1)  £)a8 
•^auptroort,  2)  ba8  ®igenfcbaft8n>ort,  3)  ba8  3eitmo*^(/  4)  bie  3a(cn‘tiiaa' 
5)  ba8  21boerbium,  6)  ba8  ■&ulf8jeitn)ort,  7)  bie  gonjunction,  »)  ba8  'Jaf* 
watt,  9)  ba8  93erbàltnigroort  unb  10)  ber  2lrtitel. 

93on  biefen  finb  ba8  opàuptroort  unb  ba8  gigenf,cbaft8mort  im^ 
met  lang,  bie  it brige n aber  jinb  Eur  j gegen  bie  SR e b e t b e i l e,  bie  oor 
ibnen  fleben,  unb  lang  gegen  bie  n a b f a ( 9 f *9  i-  ^a8 

Seitioort  Eurj  gegen  ba8  -^auptroort,  unb  lang  gegen  bie 
jection. 


')  OTein,  bein, 
Notbtoenbig  lang. 


fein,  al8  0eniti»e  ftir  meiner,  beiner,  feiner,  gnb 
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2InmerFung.  X)ec  3frtiF«I  ifT  {ur{  gegcn  bie  fibrlgen  9bebet^ei< 

le,  abec  lang  gegen  bie  aSorfcblagéfUbcn,  j.  58.  ber  ©ebani e.  — 
(Sin,  al8  folgt  bem  (Sigenfcbaftaroorte.  — X)ic  4)r«pofiti*>n 

roicb  in  Sufomn'tnfc^ungen  oft  jum  .^auptbegtiff,  unb  ber  eigentlic^e 
.^aupfbegriff  jut  iJbebenfacbe,  j.  25.  in 

SÓrfcplag,  Serrang,  2(ii8gan;g,  SSèileib. 

II.  93on  l)cn  SScrèfùpcn  obec  SJerégliebern. 

2iu8  ber  ber  Cfingen  iinb  Xiirjcn  in  quanti(iren= 

ben,  nnb  ber  accentuirten  unb  accentiofen  0i(ben  in  accentuiren> 
ben  0prad)en  entfic()cn  5Der8fùjje  (S3er8glieber,  r(;9tI;mifd)C  2afte). 3“  bie» 
fen  erf(^einen  bie  Sùrjen  al8  abbàngig  »on  ben  Udngen,  unb  mcifcn  fid> 
alfa  an  biefen  ab,  bie  (éilben)  mùffen  bur<^>  ein  2on»er» 

^altni§  mit  einanber  revbunben  fetn. 

3n  jebem  93et8fu6e  mug  ein  2^eit  bie  r()ptf;mif(be  .^ebung  (3It[i8), 
ein  Xi;eil  bie  ©enJuiig  (X^efiS)  I;aben.  ét)ìeic  trifft  am  nafùrlitbfien 
bie  Cànge n,  lettere  biefiùrjen.  X)er  rbptbn* 'fette  2iccent  (2lrfté) 
flimmt  im  Deutfdjen  mci|ìcn8  mU  ber  geiròijnUetien  ©ilbenbetpnung 
ùberein. 

68  gibf  jwei»,  brei»,  Pier»  unb  me^rfilbjge  9Ser8fùge.  Die  jroci» 
filbi  g en  liegen  a(8  bie  einfac^fie  SSerbinbung  beh  ùbeigen  jum  ©runbe. 

®ie  58er8fù6e  beftefjen  entroeber  au8  ungleit^en  3eittl)eilen 
(©ilben);  Càngen  unb  ^ùrjen;  ober  au8  gleictieh  3eitttieilen;  bIo§en 
Càngen,  ober  b(o§en  Sùrjen. 

3ebe  fOetbinbung  ungleictter  3eift^eile  ju  einem  SBeeSfu^e  roirb 
tm  Xone  eninteber  finCen  ober  faUen,  ntenn  bie  Cànge  vorangettt  unb 
bie  Sùrje  folgt , j.  58.  © à nger  ; ober  fieb  b e b e n , fi  e i g e n , menu  bie  fiùr» 
je  oorangeftt  unb  bie  Cànge  nad)fónf,  j.  58.  ©ero alt.  Xtie  5Ber6fu^e  ber 
erflen  21rt  roerben  f a I ( e n b e ober  f i n I e n b e , bie  ber  jroeiten  fi  e i g e n b e 
ober  bebenbe  genannt.  ©inb  jroei  ©ilben  »on  gleidtem  profobifeben  5EBer» 
tbe,  j.  58.  jroci  Càngen  ober  jroei  iJùrjen,  fo  beigt  ber  a3er8fu§  febroebenb. 

X)it  5u§e  finb  bemnaef)  bebenbe,  finfenbe  ober  febroebenbe. 

58ei  ben  jroeifilbigen  $ù^en  gibt  e8  Pier  3ufammen|leQungen: 

i)  £roibau8,  au<b  9poreu8,  ber  SDàljer,  SfaUer  (-  v,),  j.  99. 
bùntel,  gròt  tt, 

a)  3ant(tt8,  ber  Srringec,  @<bleuberer  -),  j.  93.  bebécft,  bie  £Ùft. 

3)  @penben8,  ber  ©(eitbfepritt  ( — ),  j.  93.  SDalbProm,  lobt  ©ott. 

4)  q>orrbi(biu8,  ber  £àufer,  Zànjer  v,),  {.93.  ubèrfalt,  tufgenben. 

58ei  ben  breifilbigen  Sù^en  gibt  e8  acbt  3ufammen|ieIIungen: 

i)  ®a»f^(u8,  ber  gingerf<pl«g  (-  m v,),  j.  93.  jtSnig^ , frlub'ig'e. 

а)  Knapàii,  ber  Xufrptinger  (v»  >.»-),{.  95.  ber  93er(ttft,  eii^'ób. 

3)  Km pbi atacer  ober  SreticuS,  ber  ©tactfuSer  (-  w -),{.  93. 

SSaterUinb , gòni  ent{iT{tt. 

4)  Kntbbibracboé  ober@fo(iut,  ber  Scbwatbfuber  (v,  - ^»)>  {.  S. 

93erràtber,  jufrieben. 

5)  95a<bTu8  , ber  Jtufgurmer  — ),  j.  95.  b<Ì8  ©(bFacbtfelb , ir  eTit  («baca. 

б) Katiba<blu8  ober  <p«(imba(biu8 , ber  ©«baterfaS  (-  - v,),  j.  93. 

5èerf<bacen,  (aut  rufen. 

7)  3Roto(fu8,  ber  ©(batertriit  (- ),  |.  93.  fiocbieitfefl,  gieg  botb  auf. 

S)Sr«bra(b»8,  ber  ©(bacUIànfer  (w  » v,),  {.  99.  eliìigereó,  freuab|Tiiberr. 
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®le»Utfn6ffl«n5flge  werbtn  bttreb  monnlgfaWfle  Bufammenftfcnna 
Mr  «otfgen  auf  fe(^«je^nfrlet  SBeife  g«  bilbet  : 

I)  ©i fp  « n b * n « , btt  ©oppttgltiipfcbtift  ( ).!.». 

tvTlb  fibivdst  StauPgltr. 

а)  SporiamPut/  €portui  unb  3anibug,  ber Kuffprungt 6(paurUr  (-  » » -), 

!•  S.  {Dennegefang/  pepeb  !8etbieitg. 

3)  Xneifpafl,  ber  @egeniug  S. 

bai  Sneer  tóbte>  (Seblrgifrauter. 

4)  ©iiambu<>  ©oppel > 3ambu< i ©oppelfpringer  (<^  - -}#  |.  S. 

bie  3(jt  vergept. 

5)  ©itro<p«u<  ober  ©iAoreuP/  ©«ppet<Zro(pau$,  ©oppelfaDer  (-  ^ - ^), 

93.  6onnengr«pIen>  ((ptoeig  unb  gfaube. 

б)  3»nicu«  a majort,  ber  fìnfenbe  3onicu«, ber  9l4ipf(pliger  ( — '-')i  è*  O. 

bùn(farbige>  jtrieg  leùtpete. 

7)  3onicu<  a minori,  ber fteigeiibe 3«nicu$,  ber  !Dorr(p(«ger  ^ 33. 

bie  6SePlrgilùft,  ber  93er(ug  ftpmerit. 

8)  Cfrffer  C pltrit ')  ober©reif(p(ag>3amPué  unbSponbeug  - - -),j.S5, 

ber  lIQalbgròm  roùfipt>  }u  blr  rùft  («ut. 

9)  3weiter(£pitri  t ober©reircp(4g,Srod)auiunb@p«nbeug (- 

. v>  — — _w—  — 

3n<^r(éA&srunbp  bicb  erbort  QJotta 

10)  £rit(er  (Epitrit  eber©reifcp(«g>  6ponbeu<  unb3«mPuP(-  - ^ -),i.93. 

]{bf(piebiger«ng,  («ut  peu(t  ber  @lurm. 

11)  ©lerter  Spitrit  oberDreifep(«g, ©ponbeui  unbSrocpàug  ( >-),  4.95. 

5tr:eg$peergr«0tn>  93lut  f(oG  grómenb. 

la)  erffer  <pjon  •)  ober  £«nier  ^ ^),  4.  93.  gISnéenb'ereé , PlSpenbere. 
i3)  Steeiter  9)4011  ober  £4n4er  t.  S3.  g'enépmig7n / bai  @iIPMle. 

•4)  ©ritter  9>àon  ober  £àn4er  - .^),  4.  93.  Ì((aP«if{èr,  e«  begó^b  fiO). 

15)  93icrter  9>4on  ober  £«n4er  ^ ^ -),  4.  93. 

ber  @ener«(,  giiip|ligerer  £«114. 

16)  9)rece(euim«ticui,  ber!XoUer«  ©oppe((4Mfer  4.  ». 

freulbìjs'et'e*  @e|fup(,  perr|Ii(prre  (9Ìe|gà(t. 

3tb«  SSeréfu  § (mit  2(u«naf)me  be9  'pprrjiicbtu#,  SriPrai^iU  unb  ^to» 
releuPinatiCuP)  (dgt  fic^  fomit  entnicbec  burcb  ein  SBoct  barfleQtn,  ober  au(5 
bur^  me^re.  bem  0tnn  unb  Sione  nat^  genau  oetPunbene 
SBòrter  (j.  i8.  31ttiEeI  unb  .^auptroort,  Sùtrooct  unb  3tifn>orf)'  ^veld)t  ju* 
fammen  ein  Sonrooct  bilbcn,  rocnn  fte  gteit^  grammafifcb  mc^re  aBórtec 
auémacben.  (Sin  fo  barge|9eH(tr  BecSfuf  loicb  bann  einSBortfug.  0o((^e 
SBortfùge  jinb  j.  35. 

peiter  (£ro<p4u9),  Be'rtuft,  ber  sTrg,  er  fap  (3«mPen),  93erp«'ngnYg, 

er  fpraip  e«  (}fnippibra(pen)i  b«9  ®efiip(i  er  oerfanr  (9tnap«gen),  3Ù« 

PeCfcff,  (rbY  niòp(  (eretitcr),  gtàdlitpeg  3tinb>  fiep  ti  èrwàcpt  (@po> 
riamben). 


')  gibt  oier  Spitrite  (©reifAiage) > bie  «uè  brei  £4ngen  unb  einer 
Siir4e  beflepcn/  unb  n«d)  bem  @t«  nborte  ber  ^iir4e  benannt  nerben. 

*)  ©ie  oier  9)4onen  (£«n4er)  bepepen  bagegen  aubbrei  ^ilr4cn  unb  einer 
£4nge.  unb  erpalten  naip  bem  &t«nbortc  ber  £«nge  ipren  9lamen. 
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J)ft  flbcr  «eriongt  bag  jebee  SSerbfug  bureg 

tinen  ‘Bortfug  voQllànMg  auSgefùnt  »eibe,  fo  bag  mit  jebcm  SSecbfuge 
jugleicg  eia  Sonroort  f:cg  fcglòffe.  (SS  ifl  «itimegt  ein  (Srforbernig  bes  fficr» 
feS , bag  »on  3fit  ju  3tit  «in  tffi o rt f u g innerjjalb  eineS  SQtrSfugeS  cnbe, 
fo  bag  beibe  ftcb  gegenfeitig  burcbfc^neiben,  tooburcb  eine  fcf)one  93ev< 

fcglingun^  beS  3ì?)t)t^mu6  entgegt;  j.  iS.  bie  TOorte  fgturcrjSQat'er, 
bcùden  {toet  Zrocbden  bur4)  iivei  troc^difc^e  SBortfùge  auS;  bU  SSortt 

!omm,  @e|Iiebter,  ftnb  cbtnfatiS  jwei  Sro(^à«n,  be«n  erflce  abct 

uon  bem  amptjibracgiftgcn  !BJor(fuge  ©tliebter  bie  erfle  0ilbe  an  g(g 
teigt  unb  baburcb  einen  Ctcinen  6inf<bnitt  ergdit. 

3u  bem  Wee^aniSmuS  beS  SBecbaueS  gegòrt  aucg  bie  ©ófur,  b.  g.  ber 
CS  i n f eg  n i 1 1 Qncigon)  ober  Stugepunct,  ber  oorjùglieg  idngeren  aSerfen 
eigen  ig.  X^ie  tìdfur  roirb  cntmeber  in  ber  TOitte  ober  »or  ber  TOitte  beS 
SerfeS  angebracgt,  unb  begegt  barin,  bag  ein  SBortfug  innergaib 
eineéSBerSfugeS  enbc.  3m  .pepameter  ig  bie  <$auptcdfurge> 
TOògnlicg  auf  ber  erfien  0iibe  beS  britten  SSerSfugeS,  im  dentarne» 
ter  unb  in  Jllepaiibrinern  atlemal  in  ber  iUlitte.  folgenben  5Bcr» 
fen  ijl  ge  mit  [ bejeiegnet: 

Alar  au$  jDiìmnicrung  fticg  | am  sólbenen  ^Immel  ber  anàitàs. 

£ieMI(bt  SOdrm’  antilnbenb  | unb  leuibtete  fanft  in  bie  Seniter. 

QJian  ncnnt  bie  (Sdfur  mdnniieg.  toenn  ge  nacg  einer  Cduge.  m eib< 
(icg.  toenK  ge  naeg  einer  ^utje  eintritt. 


' III.  SSon  bem  fSerfe  unb  ben  SSeréarten. 

aOSenn  megrere  rgptgmifcge  ©lieber  ober  SSerSfùge  nacg  gemigen 
SRegeIn  jufammengefiigt  loerben,  fo  entgegt  ein  SSerS  (griecgiftg:  ©tiegoS 
ober  ^olon),  beffen  ricgtige  2Ibmeffung  naeg  feincn  (Sliebern  ©con» 
fion  genannt  mirb.  Wan  fcanbirt  alfa,  inbem  man  einen  aSerS  in  feint  ein* 
jelne  rgptgmifcge  ©lieber  (aSerSfùge)  auflòg;  j.  25. 

@fng>  uliigérblTipe  | 6eele>  ber  | fiinbigen  | 3Rènr<ben  e-t|(6rung> 

Eie  ber  SEuTflfìaS  aìif  1 Ctben  In  I fèinèr  | SRrnfigbeit  velilénbet. 

(ajleffiai.) 

aSerS  ig  ein  Sgeil  uon  bem  ©ansen,  baS  in  dgniicger  Orbnung  im* 
mer  aufs  9leue  juriitfEegrt.  3Regrere  folcger  iufammcngegbrigen  85erfe  bilben 
bie  ©tropi; e. 

©egt  ein  as  e r 8 auf  eine  Unge  © i I b e au8 , fo  gat  er  ein  m d n n i;t* 
^ee  ©nbe,  gegt  er  auf  eine  ^ùrje  au8,  toeieger  eine  betonte  Sdnge  «or* 
emgegt,  fo  gat  er  ein  meiblicgeS  ©nbe;  {.  23. 

9tofen  auf  ben  SSStg  gefttéut, 

Unb  iti  $armt  oergeiTen! 

(Sine  furie  @panne  Sèit 
SDarb  un8  lugentéffen. 

31u8  ber  perfegiebenen  3ufammenfegung  ber  SQeréglieber  entgegen 
aSerSarten.  bie  entmeber  ou8  lautcr  gleicgartig  en  ober  ungleieg* 
artigen  $ùgen  begegen. ‘3tn  ergeren  5oQe  nennt  man  ben  aSerS  ein*  '' 
facg,  im  legteren  gemifegt. 

97aeg  ber  2lniagl  ber  ^ùge  nennt  man  einen  95er8  jmei*.  brei*. 
Pier*,  f ù nf*,  fe  d) éfùgig  :c.;  naeg  ber  2injogl  ber  5Ber  fe  (3eilen)  geigt 
eine  ©tropge  imeiieilig  (X;igicgcn),  brei>,  Pier*,  bi6  acgt*  unb  ( 
megtjeiltg.  „ 

I)ie  gewógnlicggen  e i nfa  cg  e n as  c r 8 a r t e n gnb  : 
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1)  3:to(^4tf4e(-w),tn  n>«f<^en  bU  QJnja^r  ber  SBetSfufe  nlc^f 
U\d)t  ùber  fùnf  binau<s(b(-  Bumeiien  fann  ber  Srocbàud  mit  bem  iinfeto 
ben  Sponbeub  (-^  -,  SBalbflrom)  oerfauftbf  rocrbeit,  j.  56. 

@tàrre  I mi(b  bur<4  | teine  | Zoteè|isunten. 

Dee  flebràucblicbiìe  trotbdifebe  SerS  ijl  ber  »ierfù§ige,  balb 
mànn(t(4,  balb  roeiblid)  eiibenbe;  j.  56. 

Vdfl  tvie  I Uiig'  ift'<,  I boti  ict  I mene 
6u<bènb  I burib  b'ee  | &”rbt  | giuri  (@<bilter.) 

7(u(b  fùnffùiige  tommen  ^(àufig  vot;  fcifeiier  breU  unb  fec^S» 
f ù 6 i 9 «. 

2)  pambifibe  (.^  -)  finb  febr  gebràutfelii^  imb  ftitben  fidj  jraei«  bi® 
feebSfùSig.  Der  Pambu®  batf  bié  unb  ba  (nut  nic^t  im  (c^ten  Su6<) 
mie  bem  fletgenben  0ponbeu®  (-  mein  ^reuitb)  unb  iutDeifen  aucb 
mie  bem  '^napdfl  {..>  ^ -)  vertaufibt  metben.  5ljlit  bem  ©ponbeuS  roirb  ber 
Ceic^fb  unb  bùpfenbe  ©ang  biefer  aSerSart  fraftuoHer  unb  geipiebtlger  ; j.  56. 

reincr  3amiu®;  Si  raùftbt  «in  gei®  ber  9J«(b  b>n«b. 
wlt  6penbeen:  iDu'rtb  gèl«9e»iift  r«u7(bf  iìbe  glùtb. 

Sùnffùfitgc,  metilen®  retmrofe,  ionibiftbe  5Berfe  roetben  obne 
©tropbenabtbeilu'.ig  Im  Deutfeben  gcmébniicb  fùr  ben  Dialog  bcé  Srauer» 
fpieU  angemenbef,  aber  aucb  baufìg  gereimf  ju  Stropbbi  5>on  groBerem, 
obet  getingerem  Umfang  pereinigf. 

Die  fùrjeren,  jrneù,  brei»,  Pterfiigigcn  55ctfe  fìnb  mcbr  ben  tp» 
tifiben  ©ebijbten,  bie  (àngeren  ben  bra  nniatirben  unb  erjà()(cnben  mt‘ 
gemeffen.  — Ùbrigen®  ifl  eS,  fomobi  in  biefer  iBerèart,  al3  aucb  in  ben  libri* 
gen  feineSwegS  nófbig,  ba§  affé  aSerfe  einer  Sfropbe  gleiebe  Tlnjabt  »on  ^ù- 
§en  baben.  G®  ipecbreln  uiclmcbr  off  natb  ber  'JBitlFùr  be®  Dicbter®  (fingere 
mit  Fùrieren  ab,  al®:  Sfùgige  mit  4fugigen,  4fùgigc  mit  Sfùgigen,  ic. }.  56. 
(gin  Eelien  mie  | im  1}«|rabie< 

©etnabre  | un®  i8«|ter  9tbein,  te. 

Die  gereim4en  fe(b®fùgigen  3amben,  roelcbe  anepanbriner 
genannt  unb  befonber®  »on  ben  ^rànjofen  gebrauebt  roerben,  serfaden  burcb 
einen  regelmfigigen  21  b f cb  n i f f nacb  bem  brittcn  Su6  i n>  e i ù I f t e n , 
unb  e®  fofgen  gemóbultib  imei  mit  meiblicber  unb  )mel  mit  rafinn(i<ber 
Gnbung  abroeébfefnb  auf  einanber;  j.  56. 

Sie  Xbenbgforfe  rute  | ben  mùben  £«9  ju  ©r«6e, 

State  (litenb  trbrt  b«®  Sieb  | in  rangfam  fdnvtrem  £r«be 
$eim  «on  ber  tlu;  e®  fud>t  j ber  £«nbmann  Teine  £b&r, 

Unb  iiberlaGt  bie  £Qe(t  | ber  l&untelbeit  ur.b  mir.  (©otter.) 

Der  2((epanbriner  gefiattet,  mie  alle  jambifeben  SBetfe  eine  SQertau* 
fibung  feiner  Jlùrjen  mit  Bfingen,  tpoburcb  ber  5)ì(;ptl;mu8  me^r  Slbacbbrud 
ergeilf.  0o:  »5D?att  b(6fenb“  im  obigen  SBetfe. 

2lnmetlung.  Der  2lbfebnitt  nacb  bem  britfen  5><ge  ifi  feine  Ga* 
fur,  ba  er  niebt  i liner  gal  b eine®  guge®,  foiibetn  am  Gnbe  beSfclbcn 
fteg  finbet. 

3)  DaJtpIifcbe  (-  pnbet  man  jipei*  bi®  fecb®fiigig.  2lnbie©fel> 
le  be®  D art  più®  (ann  mitunter  ber  ftiiEenbe  ©ponbeu®  (j- -)  gcfcbt 
iperben;  neuereDiigtet  crlauben  ffeb  aueg  ben  Xeoegfiu®.  9Bei(  betDaEtp, 
lu®  jum  ©cgliiiTe  eine®  SBerfe®  niigt  taugt,  fo  irirb  bet  legtc  gug  geiuogn* 
licg  abroecgfelnb  ineinenSroegfiu®  obet  ineiiieblcge  2 finge  abgeEùrjf;  j.  56. 

©èbt,  loie  bie  | lage  ficb  I fennig  eec|(l4ren! 

S(«u  ìff  btt  t unb  | grùnenb  b«®  | £«nb. 

Der  micgtigfie  unter  aUen  baltplifcgen  SSerfen  ifi  ber- geroifebe 
.ftepameter  (SBerSmag  fiit  ba®  geroifege  Gpo®  obet  .^elbengebicgt).  Gt 
befiegt  au®  fecg®  gùgen,  mo  DaEtplen  unb  ftnCenbe  ©ponbeen  obet  Xro> 
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<54(tt  a6me(5r<In,  nur  i{!  ber  fùnfte  ,^uS  gemb^nlic^  ein  Saftplub 
unb  ber  f e jl  e ein  0 p o n b e u 6 ober  X r o cb  à u e.  @r  ^at  feine  <0  a u p t> 
cdfur  im  britten^uge,  ift  aber  be|lo  fc^bner,  je  me^r  @infcbnit(e  er  auger 
berfeiben  i>at.  X)er  genid^troUe  0ponbeué  bient,  rd;n>eren  @ang,  3Iitfhen> 
gung,  Stac^brud  unb  SBùrbe  ju  maien;  unb  bei  einer  abiic^tlici^en  iìOialerei 
bei  ©ebantené  barf  ber  X)o?folu8  im  uorle^ten  ^uge  mit  einem 
0ponbeu8  ucrtaufcgt  merben>  in  melcbcm  jebocb  ber  uor^ergebenbe 
uicrte  ^ug  not^menbig  einDaCtpIuS  fein  tnug.©inen  foicbeniDerd  nennt 
man  einen  fponbetf(|en  ^epameter.  Gin  iGeifpiel  cineè  befonberen  ma* 
lerifc^jen  2lu3bru(fc8  burc^)  ben  9ÌgptI;inu8  gibt  bic  berùf;mfe  <3ttÙi  23irgil’8 
in  beutfcger  Ùberfe^ung  »on  SCog: 

3tucb  b^n  @tnfot  f«b  I i4  ron  fibrecfntber  SnÙb^  gefoUete , 

Qinti  3R«rmor8  @<bivere  mlt  gcofier  ©enaft  fortbebenb. 

Stngelteninu  arbeiiet  er  Pare  mit  -gdnben  unb  Stifitni 

3bn  non  ber  Ku  aufmatjenb  jut  SBergbób-  ©laubt  er  ibn  aber 

6(pon  Auf  ben  ©ipfet  iu  breb'n>  ba  mit  Sinmat  piitiet  bie  £a(I  um; 

^ùrtig  binab  mit  ©epolter  entroQie  ber  tiidiftbe  SRarmor. 

3u  ben  battplifcben  aSerfen  gc^jbrf  auc^  ber  clegiftb<  ^Penfa» 
meter,  rocidjer  fiinf  Suge  ^at  unb  jtcl)  in  jroei  ^àlften  (-j)emi(ìici)ien) 
fgeilf,  bercn  jebe  au8  britfgalb  S«g««  beficfjf.  3'*  erjlen  ^ólfte  finb 
bie  jroci  ganjen Suge  X) a Jtp len  ober  aueg  ©penbeen  ober  St oef^den, 
ber  f)albe  Sug  ift  «>>**  Sdngc;  in  ber  jroeiten  ^dlffe  mùifcn,  gcnau 
genommen,  bic  juicp  gaiijcn  Sùg®  XJatfpIcu  feiit/  unb  ber  Ie§te  iialbe 
Sug  ifi  gern  cine  Ednge,  fann  aber  aut^  cine  iIJiiffctjcit  fein.  3”i 
Z)cutfci>cn  roirb  ber  ^cntameter  aber  auc^  oierfùgig  beganbelf,  inbem  man 

ben  jmeifenSug  ju  cinem6i'oriambuè(-  w -)obcrOToioffu8( ) 

madjt,  ber  0 i c r t c mug  aber  fletè  ein  6 f)  o r i a ni  b u è fein.  X)ic  G d f u r ift 
immer  mdnniidj)  unb  flcgt  nac^i  bem  galbcu  Sugf  erftcn  -Cidifte. 
TOan  gebrouegf  ben  *Penfomefcr  nur  in  SSerbinbung  mit  bem  peparne* 
ter,  toorauè  benn  bie  tieinjlc  0 1 r o p fi  e,  baè  clegifcbe  T»iftift)on  cntftegf. 
Gin  ©anjeè  auè  foic^en  X)i  fticfi  en  beftef;enbe  ©ebi^t  f>eigt  Glegie, 


95  e t f p i e I. 

jfm  ■Sepómeter  delgi  I brt  ©pringqu’eaè  «iiffige  ©aule , . js 

3m  ipènltàm'eter  | b’tàuf  ||  fàtft  fTe  me|lobrf4  bet|àb. 

©tUcfliiber  ©dugling!  Sic  ift  ein  unenbtiiper  btaum  no(^  bie  SBiege; 

SBerbe  | SRÒnn , unb  Sir  | mirb  ||  eng  bie  un|enbli(be  I SBett. 

' (©(bitter.) 


.illj 

-Ili. 


4)  2Inapdftif(^e  93erfe  (v*  v*  -)  gnben  fuf)  im  XJeutfdjen  felten  rein, 
meifiené  mit  3o'”i’*”  - ) untermifebt,  unb  eriauben  nur  bie  SSertau* 

ftftung  mit  bem  fteigenben  0ponbeuè  ( - ber  ifim  an  3tif&outb  gleit^ 
iomrnt;  j.  95. 

Unb  eè  teaDet  unb  ftebet  unb  braufet  unb  (iftbt, 

03ie  wenn  SBafTer  mit  9euer  fi(b  mengt.  (©(bitter.) 

aSom  Orfane  geròitt,  (li'eg  branbenbe  gtutb. 

Stnmerlung.  ®te  ùbrigen  93er8fùgc,  auger  Xroftjduè,  pam* 
buè,  ©aftpluè  unb  2lnapdft  roerben  im  Seutfe^en  felten  jur  SSilbung 
einfaefter  IQerfe  angemenbet. 

aScrmif^fe  aSerèarten  (bie  auè  unglcic^artigcn  Sùgtn  beiìef;en) 
werben  befonberè  in  ber  Iprift^en  (b.  i.  ©efang»)  ^oefie  angetoenbef, 
unb  gcroóf»nlid>  ju  0trop^en  «erbunben,  tie  in  einem  @ebic(ite  mcltrmalè 
glei(bmdgig  loieberCefiren. 

X)ie  Ipriftben  aSerèarten  finb  fo  perftfiieben,  alè  eè 
feungen  t>erf(^iebener  5 ù g t 9i6t>  unb  gaben  igren  9bamen  »on  igren  Grgn< 
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bern.  3u  ben  vocjfl^Iicbften  uub  ùblicbffen  bcrfelben  geb^ren  ble  fappbif<b«> 
bie  a(càif(be  unb  Me  a6  CI  ep  i a bi  f cb  e 0tropbe. 

1)  XMe  fappbifibt'^tcopbe  iiìvierjetlig.  IMe  brei  erflen 

Becfe  finb  flleicb  unb  entbatten  jeber  fùnf  **<>•• 

(bàif<b  mit 'itutnabme  be$  britten  ^ugeS,  ber  itnmec  ein  X^aCtplub  i|Ì. 
X)er  jwelte  unb  ber  Ie$teXro<bdu«  luetben  pern  mit  einem  fallenben 
0ponbeuS  uertaufcbt,  mrburtb  becBerS  an  £raft  peminnt.  (£ine  mdnn< 
licbe  (Sdfut  biefec  Berfe  nati)  ber  Bdnge  bea  b ritte  n t*dpt  jur 

@(p6nbett  berfelben  n>ercntli(b  bei,  n>aa  aber  niebt  felten  veriiacpldifigt  wirb. — 
X)er  vierte  Bera  bejlebc  aua  einem  X)aCtpIua  unb  einem  Xroibdua 
«ber  ©ponbeua.  — 0^ema  biefer  ©tropbe : 

la,  3,  u,  3,  lOeré*  «tv,]  — v,  | 

4.  Cera:  j.  w | _ C. 

9tii(t  )u  fcpambitft  fàum’,  ||  on  bem  Sonnenfenfter 
3(ufiublùti'n,  iungfràulìtbea  @ina>  btóaitin  ! 
jQeinea  ^otprotbi  barri  ||  unb  bea  Salfambuftea 
Unfere  ^errinn. 

2)  ®ìe  alcdifibe  ober  alfdifibe  ©fropbb  tff  au(b  »terjeili^. 

X)ie  beiben  erften  Berfc  finb  einanber  gleicb,  fùnffufiig  unb  mit  jambi» 
Wen  SRbptb>”“b  jìatf  bea  erften  unb  britten  3ambua  gern  ber 

fleigenbe  ©ponbeua;  ber  «ierte  immer  ein  2lnapdjl(>^v,_), 

X)iè  roefentlicbe  (Sdfur  ifl  im  britten  Suge.  — Der  britte  Beta  bejte{>t 
flua  »iet  bea  erjlen  unb  britten  gern  ber  ©ponbeua)  mit 

einer  iibetffplagenben  ©cblugCùrje.  — Dee  biette  Beta  ent^dlt  j io ei 
XJaCtpIen  unb  jroei  Xeocgaen.  X)ie  ©cblngfilbe  atler  biefer  Berfe  ijl 
flleic^giiltig  (anceps).  Daa  ©cpema  ijl: 

I,  u*  3.  93*  v/v|\.,m|w||—  |v.>u*.[\,M 
3.  93.  3_|v.,_l-_lv,-|C 

4*  B* 

SQJer  betttmt  ben  9Iua  ber  Stunben?  €cc  raufcpen  blu 
tCOie  <pfeiic  letica.  3eber  Sefunbenfipla} 

Pteifit  una  bem  ®terbebttte  nàber, 

Ptaber  bem  eifetnen  Xobeafiblafe. 

3)  ZHe  aaciepiabififte  ©tropee  ijì  ebenfatla  PlerjetHg.  3fber 
ber  jroei  erjten  Berfe  befle^t  au6  jn>ei  (Sboftaniben  (_*,«-),  be* 
nen  ein  X r 0 d u 8 ober  faCIenber  ©ponbeua  porangefjt, unb  ein  3 <» b u 8 
foigf.  3n»iftf)en  ben  beiben  Cf'joriamben  fritt  ein  B e 1 8 a b f cf)  ni tt  ein.  — 
X)er  britte  Beta  ^at  einen  X r 0 cfi d u 8 (ober  ©ponbeu8),  einen  X) a C t p< 
fu  8 unb  roieber  einen  Xroc()du8.  — Dee  biette  Bet8  cntjlegt,  ipenn 
man  bem  britten  noc()  eine  Bdnge  am  ©c^Iujfe  beifùgt.  X>a8  ©c^ema  ijf: 

I.  u.  3.  93.  - 

3*  93*  — — ..,.*'1  — 3 

4*  93*  - 

Sibón  ifl,  9]tutier  btaiur,  Seiner  (Srfinbuna  "Praipt 
]tuf  bie  9luren  verPreut;  f(póner  ein  frob’  ÓSegept, 

Saa  ben  grofien  @ebanten 
Seiner  @cbópfung  noep  einmal  benft. 

2tuger  biefen  genannten  Iptifcben  BerSarfen  gibt  ed  notf>  anbere, 
bie  bon  SIop|tocf,  Bo§  unb  anberen  XJicfjtern  butep  mannigfaltige  Berbiu» 
bung  ber  Berafùge  neugebilbet  roorben  finb;  aUcin  ber  Dlaum  gejìaffet  gict 
nicfif  aHe,  ober  auef»  nur  bie  meiflen  ber  alten  unb  ber  neugebilbetcn  Ipri> 
ftfjen  Sormen  anjufùl;ren. 

X5if  2BapI  bea  febeamaligen  Ber3mage8  muf  fic^  genau  nacb  bem 
0egen|ìanbe  ber bic^terifepen X)arfietlung  riefìten;  benn  eine  roofilgemafiltc 
SSerdart  trdgt  jut  aufcpaulicpcn  DarfieUung  bici  bei.  liarauf  berupt 
bie  2tnipenbung  berf((iiebeuer  Beraarten  in  ben  .^aupegattungen  ber  ipoefte, 
ndinlicb  bem  fepoa,  bem  Iprifcfien  unb  bem  bea mafifdjen  @ebic()t. 
— Blbct  aucb  in  cinet  unb  berfeibcn  X)  i c^i  t u n g 8 g a 1 1 u n g Cdnncn  nacb  ber 
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jebeSmarigtn  QSeftftaffen^elt  be«  ©toffeS  »erf(^i«btne  93et«arfen  gcma^It  n>«» 
ben.  SefonberS  bebarf  bie  Iprifdje  ?Poefie,  ba  jte  bie  »erfcbtebenat« 
tigflen  gmpftnbungen  fe^jtlbetf,  ber  mannigfartigften  gormen 
ber  XJarilellung,  bie  tl;c  aucfc  in  ber  2{)at  ju  @c6ote  fte()en.  (SS  gi6f 
SerSmagc,  roclebc  ftcbiid;,  rafcfe  unb  leidjtfiigig  fortppfen  ; anbere  bie 
ungefltim  fortjìùrmert  ; anbere,  bie  fanft  (>inf(^n>eben,  ober  langram  unb  feier* 
licb,  jur  'HJebmuti)  ftimmenb,  fortfc^reiten  u.  f.  ro.  — ©o  bidjtet  j.  93.  65  leim 
»cn  ber  glùcbfigBelt  ber  3«it: 


3>en  fluAtiaen  Taaen 
SDeSrt  reiiie  (èiettxilt  ; 
2)ie  <K(ieer  om  SQusen 
entgieiin  nlipt  fo  baio. 


@(ci(p  flemmenten  S3(iSen 
(^nceilen  Re  Sin , 

S'rum  wiK  i(S  fie  nupent 
@0  Utig  id)  ned)  Sin. 


© 6f^e  beftbreibt  bie  atlfeitige  froi;e  SRegfamFeit  im  grù^Iing: 


93un(ee  ©efieber  Unter  bei  ©riinen  Seiic  Seweguna 

Raufibet  im  Sotn  , 93IiiSenbcr  iTraft  ÌBebt  in  ber  £uft, 

^immiifiSe  £ieber  9tafcbrn  bie  Sbienen  <Keitenbe  Kegung, 

èdiallen  barein.  6ummenb  ben  @nft.  Stplafember  Suft. 

iBefonberS  malerircb  in  ©pra^e  unb  93erS6au  {inb  einige  93a ((abeti 
POn  @4)l((er,  bie  23u  rgf4)aft  j.  93. 


Unb  SoetS!  bn  fprubelt  eS  gtberbell 
©ani  nabe,  mie  riefeinbeé  PtaufeSen, 

Unb  Pitie  Salt  er.  tu  laiifcSen; 

Unb  (ieS,  «uè  bem  Selfen  gereSlbSS^S  fdinetl 
epringt  murmetnb  Server  rin  (eSenbiger  £tueO, 

Unb  freubig  Siiiit  er  n<S  nieber 
Unb  erfciftset  bie  Srennenben  ©lieber. 

©0  aucb  ber  'iSaudter,  ber  .ftanbfi^tu^,  baS  8ieb  Pon  ber  @(o< 
di,  unb  manche  anbere  (Sebic^te  beS  unflerbiidjen  DieftferS.  ^ue(>  95ùrgerS 
ffiaHaben,  j.  i8.  fein  Cieb  pom  brapen  TOann,  jeicbnen  jicb  burtb  (reff« 
(itfec  i!E5ba(erei  auS.  Ibie  perfdjiebenen  i8eifpie(e  jeigen  aucb,  bag  ber  3(uè« 
brutf  nicgt  atiein  burchi  baS  SD  et  Sm  a g malerifeg  ipirb;  fonbern  au<b  burtb 
bie  93u(b(laben(aute  f(angnac()agmenber  SIBòrter,  rooran  bie  beut» 
ftge  ©pradic  jum  SBorfgeii  fùr  bie  poetifdje  ©argeUung  einen  grogen  SKeitb* 
tgum  (taf.  91uSgejeid)ne(  in  biefer  .^infitgt  if(  ber  obangefufjrtc  SBerS  Pon  SBag: 
^urtig  SinaS  mit  ©epofter  entrotlte  ber  tiitfifcbe  Ztarmor. 


IV.  9Son  bem  Sìctme. 

I X)er  Sì  e i m ober  ©(eicbJiang  ber  ©nbfi(6en  jrceier  ober  megre» 
terSBerfe  entgegf,  roenn  jroei  ober  megrere  SIBòrter  Pon  igtem  leg» 
(en  accentuirten  ©ilbenlaute  an  pòUig  g(eicg(auten;  j.  93. 
•^anb,  Canb,  SDìeifter,  ©eifler. 

23er  a(fen  spoefie  ber  ©rieegen  unb  Stòmer  roar  ber  SReim  fremb,  fie 
beburffe  feiner  aucg  nicfjt  roegen  ber  genauen  SBejìimmfgeit  igrer  @i(benmage. 
2(it(g  bie  beufftge  ©pràcge  tònnte  ign  ogne  2(ufopferung  loefentlicger 
.©(ftòngeif  entbe(;ren;  bennotg  ifl  er  in  einfatgeren,  (eitgfen  SBerSarten,  befoii- 
terS  ber  II) ri f (ben  ober  gefangmàgigen  ©attung,  fur  baS  Ogr  unb 
©cfùgl  pon  groger  SBirfung. 

GS  gibt  indnnlicge,  toeiblicge  unb  gleitenbe  SReime.  X5er 
mànn(icge  befiegt  in  bem  ©leitgflang  ber  betonten  Gnbfilbe  megre» 
ret  SBòrter,  j.  95.  Slang  unb  fang,  ©imi  unb  ©croinn,  .pelbeitarm 
unb  ©(groarm  ic. ; ber  tpeiblitge  SReim  befiegt  in  bem  ©(eicgflang  ber 
jipei  legten  ©tlben,  poh  benen  bie  erge  gocgtònig,  bie  Icg^e  tonloS  i)ì, 
j.  95.  ©lieber  unb  nieber,  gegeben  iiiib  erg  e ben,  Sìugme  uiib 
•peiligtgum c,  :c. 

Xlreifiibige  baJtpIifcge  SReime,  mo  ber  betonten  ©i(be  nocg 
}ip ei  tonlofe  folgen,  j.  95.  ^eigenbe  unb  ftgrocigenbe,  toei(g(lcger 
unb  reicglitger,  fattiti  unb  peraltete,  ic.  nèiint  man  (gleitenbe 
SReime,  bie  jeboeg  roenig  im  ©ebrautg  finb. 
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uitb  Ung(jn>ung(nf)(it  ftn&  bie  er(len  18(Vtif<;un(ten,  n»cnn 
ber  9t<im  gefaden  foli.  ' ' 

(St  gibf  ®ebicbft,  bie  nur  mànnlit^e  Welme,  anbcrc  (befottbcrb 
bie  ^5otmeit  ber  fùbeuropàifc^en  ^'ocfie,  0(an5en,  ©dii effe  3C.),  bie 
Faiifer  meibliefee  SReime  baben.  ©emóbnlitbtr  abct  fàgf  man  im  X)e«t« 
fdjen  mànnli(t»e  unb  n>eibfi(be  Keime  mit  eiiianber  abtoetbfein.  iGIog 
mdnnlicbe  9teirae  <ieben  bem  San^en  ben  (S^araCter  met;r  beb  ^arten, 
feflen,  beflimmten,  j.  S. 

@iebe.  bici!  nnn  weific  $aar 
'ibtdt  ber  4elm  fd)on  rierita  3«br; 

3rb(<  3abr  bat  eine  ® di  I a d>t  < 

6<fenert  unb  Ctreitart  ftumpf  geni  a 4 1. 

Slog  meiblicbe  9beime  ^ingcgen  geben  betn  @an{en  einen  fanften  , 
milben  ($()a;a(ter;  j.  S. 

Sreunbl  bie  Xu^enb  iH  rein  feerer  9t«mc, 

Vub  bem  '6ertcn  reimt  bei  ®uten  @ame> 

Unb  ein  ®otl  ifVe.  ber  ber  SQerge  0piben 
btitbet  mit  9 1 i b e n.  (batter.) 

XHe  Weìmflenung  fann  auf  eine  boppeffe  31rf  gefcbejjcn,  enfmc» 
ber  fofgen  bie  reiinenben  SerFe  unmitfcfbar  (paorioetfc)  auf  etitan: 
ber,  mie  In  »or)ìe()cnbcn  Seifpieien,  unb  b^'Sen  bann  gepaarf;  — 
pber  n<  unterbred)tn  ficb  gegenfeitig/  moburcb  bie  fogenannte  iK  e imo  et: 
fcbiingung  eiU|ìebt>  bie'uon  bceifacfiec  ^rt  i(l;  . 

1)  SBet^felnb,  ; ■ S. 

{io4  Uiiibt  ba*  Sicb  oom  braeen  SItann/ 
róie  Ortielton  unb  ®ta<fenrians. 

SDer  bobeb  TTtutbe  iì<b  rtibmen  tanni 

iDen  (obnt  niipt  ®elb,  ben  lebnt  ^cfans.  (SSiirger.) 

2)  (Singefcbiofreni  menu  {ipei  mànnlic^e  Steime  jtoei  ipeibli- 
(fie  in  bie  dJÌitte  nc^men,  ober  umgeCe^rt,  j.  S. 

aSalb  nebf  nieBeiAt  ber  OTorqenbuff 
Slrin  friihee  0riib  mit  Feinen  Zbranen; 

SSalb  fcbliefien  g<b  bie  bunfen  0cenen. 

Unb  ©djioeijen  birgt  bej  Sulberb  @ruft. 

3)  Serf^ràntf,  roaS  fcltener  oorEommt,  roenn  nàmiic^  in  acfifjeU 
Ilgen  ©trop!;en  ber  erfte,  britfe,  fe^iflc  unb  atbfe,  bann  ber  jroeife,  oicr^ 
fe,  fùnffe  unb  fiebente  SQerb  auf  einanbet  reimen. 

X)ic  TCnroenbung  biefer  oerfc^iebenen  iReimlicHungen  i(l  nit^t  gfeic^» 
gùltig,  fonbern  ritbfef  iid)  nad;  ber  9latur  ber  jebepmatigen  Sere  art. 
©epaarfe  SReime  finb  befonbei-é  Idngeren  SBerfeiti  j.' S.  ben  2Uepan« 
brinent,  oerftfjlu  ngen  e bagcgcn  Eflrjeten  angemeffen.  Ùberl;aupt  barf 
inan  bie  9ì  e iin  e nicbt  ju  roeit  won  eiuaiiber  f r en n e n,  rocnn  ber  @Ieicf>* 
Elang  »erne(;mbar  bleiben  foQ.  X)a(>er  biirfen  jroei  SReimoerfc  nit^t  leit^t 
butd)  mel;r,  atà  brei  ficb  nit^f  batauf  teimenbe  unfcrbrodjen  roerben. 

©tropi^en,  in  benen  fid)  m e f;  r e r e 31  r t e n ber  e i m fi  e 1 1 u n g 
oereinigen,  matften  oorjùglidi  einen  fef;r  gefatligen  Ginbrucf.  ©o  j.  S. 
©djiller’é  Sùrgfdjaft,  luie  bie  oben  3.456  angefùbrte  Stropbe  jeigt. 

3ll  ein  SReiingebic^f  in  ©tropbcn  getbeilt,  fo  miìffen  biefe,  mie 
in  -^inilcbt  ber  fSerèjabl  unb  fSetSIange,  fo  auib  in  .Oiniidjt  ber  'Reimjlei' 
iung  ooilfommen  gleit^ifórniig  unb  ùbereinflimmenb  fcin. 

X5ie  beutfcbe  ©praifje,  roelcfie  (iti»  burcb  bie  Seflimmf(ieit  ifjtet 
fiàngen  unb  ilùrjen  unb  burcb  ilire  ftbmebenben  ©llben  ben  quantità 
renben  ©pradien  am  meijlen  nàgert»  ileflt  fomofii  bie  teimftei  en  antifen, 
alb  au(^  bie  mobetnen  gereimfen  Silbenmage  bar.  plajlifc^cn  unb 
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Della  vertiftcamiaue  tedesca. 


M2)aCtir(^en  ^oe{i<  6ebient  f!e  fi(^  enttvebec  beS  gcreimtcn  31Ie);anbrinec$, 
ober  be$  reimlofdi  fiiiiffii§igcn  ^ombud  (tpenn  fie  nicf)t  etipa  bie  ita(iem< 

uiib  fpantfcbcii  ©ilbenmage  nactia^mt).  iSeibe  entfpre^en  bem  geljolte» 
nen  6I;atQ!tec  bicfer  ^pocfie,  — bramatifdjeii  bebiciife  fie  (i(^  an« 
fànglici)  Dc$  gereimten  ^tepanbcinerS,  ben  bie  Stanjofen  gebcauc^en; 
adein  biefec  ifì  ju  gebunben  fùc  ben  bcamatif^en  S^araCtec,  unb  {te  l)at  alfo 
je^t  fùr  baS  Srauerfpiel  ben  jel)ii»  unb  eiifftibigen  3ambu«  gemàbit, 
ber  manche  5reil;eifen  «erjlattct,  5.  i5.  ben  21  n a p à |b  in  ben  ungeraben 
SùSfn  1»  3,  5,  unb  iibetail  ben  © p a nbe  u«.  — baS  S u fif p ie  I ge» 
branchi  fie  mit  uielem  ©litcfe  ben  geceimten  21  lep a n b r i n et,  ber  ju  2lnÉi« 
thefen  unb  àhnl>«^«n  2Bi6fpielen  sorjùglich  gefchicft  ijl;  ober  fie  bebient  fich 
auch  bedjehn^unb  eiiffifbigen  3ambu8,  abec  g ere  imi,  ben  fie  auch  mohl 
peréùrjt  unb  barunter  einen  2ilepanbtiner  fliegen  làgl.  — 3hr  Iprifcget 
93erfi  ifl  eigentlich  ber  acht<  unb  neunfiibige  fvierfùgige),  unb  Pier»  ober  acht» 
jeiiige  3<>>n^u6  ober  Xroch£u£  mit  perfchtdnCten  ÌXeimen. 

3u  ben  Porjùglichflen  befonberS  pon  neuen  Dichtern  in  bie  beutfche 
©prache  ùbergetragfnen  Iprifchen  ^ormen  ber  italienifchen  SXeim» 
poefie  gehòwn  bie  lerjine,  bie  achfseilige  ©tanje  unb  ba«  So» 
nell  (b.  i.  Jtlinggebicht).  — 2lnbere  Iprifche  Jormen  ber  fùbiichen 
©prachen,  tpie  bas  SOlabrigal,  ba6  Sriolet,  ba6  3lonbeau,  Jc.  mùf» 
fen  hift  ùbergangen  toerben. 

Bie  lerjine  (beren  Srfinbet  Baule  ifì)  befiegl  au8  brei  filnffùgi» 
gen  jambifchen  iOetfen,  fómmt  abet  nie  alè  einjeine,  fonbern  fictà  al8  perfet» 
tele  ©trophe  Por,  fo  bafi  jebet  in  ber  TOitte  jroeiet  gereimten  SQetfe  perfchlof» 
fene  SSetS  ben  ÌReim  fitt  bie  folgenbe  ©trophe  befiimmt.  Beutfche QCetj ine n 
finbet  man  bei  Sriebr.  unb  21.  'i8.  ©chiegei,  namentlich  in  be8  legleren 
^rometheuS,  ipelcheS  Oebicht  fo  beginnt: 

C golb'ne  3eit,  auf  en>i$  bfngercbwunben  ! 
soie  (iiS  (ctbórt  et,  beine  terne  @put 
3n  alter  @anger  @prùtpen  |U  erlunben! 

Sa  bauipte  ftett  tet  Sriiblingt  snilbe  nur, 

Unb  et  gebieb  (fo  tòni’  bie  beil'ge  @age) 

{rreiwiaig  alle  Sud’  im  Sipoofi  ber  9lur. 

0tO(b  jtranlbeic  fannlen  Tir,  iiod)  Sutd)t,  noip  Atage; 

3n  fùfiet  9tube,  brfiberlicp  getcUt, 

Serlebten  de  bet  gleitpen  Sebrnt  Xage. 

Olle  atternb  bliibce  iene  fr.be  SBrit, 

eie  itarben,  mie  bem  écbiummer  b'ngegeben, 

&o  mie  bie  reife  Srucbt  pom  9Saume  falle. 

Bie  Bllapa  ober  achtjeilige  ©tanje  beflegl  au8  achl  funffitgi» 
gen  iambifehen  SSerfen,  loorin  jioei  SKeime  breimal  mit  einanbet  mech» 
fein,  unb  bann  mit  jtoei  gepaarten  fchliegen.  3n 
barin  butthaub  ber  loeibliche  9teim,  ben  man  aber  im  Beutfehen  beffer 
mit  bem  mànn lichen  abroechfeln  làgt.  — Biefe  ©troph*  hot  lìolje  fRuhe 
unb  einen  ^ortfchritt,  ber  fich  balb  jum  geietlich»®thabenen,  balb  jum  3oc‘ 
ten  unb  Qieblichen  eignet. 

Bat  © 0 n e 1 1 (Sonetto , b.  i.  ^linggebicht)  befieht  au8  piertegn,  bei 
ben  3lofitn«n  eilffilbigen,  unb  bei  ben  beutfehen  fiinffùgigen,  aber  toeib» 
lich  enbenben  jambifchen  SBetfen,  Pon  benen  bie  acht  erflen  in  jtoei 
in  einanbet  perfchlungene  £luabernarien  ober  Ctuartette,  bie  fechS 
lehten  in  jroei  ebenfaUt  petfchlungene  Xerjinen  ober  Serjette  Per» 
cinigt  flnb.  Bie  beiben  £lu  art  ette  enthalten  nur  j to  e i SJleime  ; bie  beiben 
Xerjette  enthalten  gemógnlich  brei,  jumeiien  auch  nur  jtoei,  auf  man» 
uigfaltige  SBeife  perfcgìungene  IReime. 
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@inn9ebi<^te,  ©ittenfpruc^c , ^^abcln,  ©rja^Iungen,  f8t\d)veu 
bungen,  l9df(|e  ®cbi(^tc  ic. 

gteunb  unb  geinb. 

Xbcuer  ijt  mit  ber  grtunb,  bo4  ben  geinb  Innn  !c^  nù|en: 

3etgt  mie  ber  greunb  mai  ic^  tann,  le^ct  mii^  ber  geinb  maè  i($  foli. 

6 <b  i H e r. 

9?aturgefe^. 

@0  wac'b  immer  mein  greunb,  unb  fo  roirb’S  Sleiben,  bie 
•^at  bie  9tegel  fùc  |i(b>  abee  bie  Jtraft  ben  (Srfoig. 

@ (b  t ( ( c r. 

93f rgeffenbeit  unb  ®ebó4»tni§. 

(Bei  SBergejfenbeit  ! fei  0ebà(btnig!  bem  'Dlenfcben  roiDJommen, 
in  betcùbenben;  bu  in  ^ec{eefreuenben  X)ingen. 

0 òb 

Oaft. 

®o  oft  JlobpII  mi(b  fiebf  ju  ®a»en  fdjmaufeit  geb’n, 

SBeneibet  mi(b  jìobpfl.  Dee  H;or! 
iStabI  bei  iBaven  lommt  mie  tb<uec  genug  ju  fieb’n; 

<Sc  Iie|i  mie  feine  Sieefe  boe. 

«effing. 

2(n  einen  8ùgner. 

Cu  magfi  fo  oft,  fo  fein,  olb  bte  nue  móglie^,  (ùgen: 

3]ti(b  fcàfl  bu  benno(b  ni<bt  betrAgen. 

(Sin  einjig  ^a(  nur  bafi  bu  miib  beteogen; 

Cab  (am  ba^ec,  bu  boiitfi  nic^t  gelogen. 

8 effing. 

3(ufb(n^auj.  '* 

9Bee  fagt,  baf  iSteifiec  Xauj  ®atieen  auf  mi<b  f<breibt? 

9Bee  nennt  geftbeieben  bag,  toab  ungeiefen  bleibt'^ 

fieffing. 

^uf  bte  ®a(otl^ee. 

X)ie  gute  0alotbee,  man  fagt,  fie  fdbmàej’  ibc  <&aae; 

Ca  bo(b  ibe  >^aae  fi^on  fcbroaej,  alé  fie  eb  (aufte,  mar. 

fieffing. 

2(n  04itlter. 

fiag  immer  fummen  beine  3!ab(ee, 

3u  (lein  i|l  gliegenjagb  fùe  2ib(er!  , 

£effing. 

.^at  (Sinee  bie  gebìent,  fo  seig  e§  SSiefen  an; 

®<bmeig  abee,  baji-bu  gleitb  fùe  2inbee  biei  getban. 

OOlft. 

9teben  erbóbet  ber  ^enfibcn  ©efibift^t  bocb  ùbee  bie  SIbiece. 

®pci(bfl  bu  obne  SBeriiuiift,  flebt  bab  Sbieé  bie  voean. 

d e t b c r. 
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bie  SBi|renrc()aft,  als  mùrbefl  bu  enoigltib  feiii; 

Xugcnb,  ali  (licite  ber  Sob  bic^  fc^on  am  flcdubenben  ^aar. 

■Serfitt. 

mie  bit  (lolb’nt  0onne  bie  !8Iuratn  dffnet  am  iJRorgen, 

€i(b>  mie  ber  filbcrtu  3)2onb  milbe  mit  Xban  |1<  euiuicft 
Uiiflebeten;  fo  flrómt  ber  erfriférnbe  Sttgeit  jur  Gtbt 
Ungebtitn;  fo  t(;ut  au(^  ber  ®utmùtl;ige  mo[)i. 

6 e r b ( r. 

5B3<nn  bie  58àume  »oH  ben  ^rfléfen  ^angen, 
ffleigen  fìe  bie  Siìe  freunblid)  nieber; 

9Benn  eitt  guter  ®lamt  ju  ®ùtben  auflleigf, 

9leigt  ec  ftcb,  bamit  et  anbern  (>elfe. 

$ e r b c r. 

®taub  unb  Sbeffletn. 

®bcl  bleibet  ber  Cbelgtflein , tmb  lag’  tr  im  ®(au6e; 

glòg’  et  gcn  -fìimmel  empct,  bleitef  ber  ®tau6.  roa«  er  i(f. 

'S  e r b t r. 

2>er  93et(eumber  beé  j^reunbeé. 

31(^tefl  bu  roertb  ben  ®(ein,  ber  beinen  ©oiegel  nerfrùmmertV 

Unb  tin  vcrieumbenber  ^eiiib  macfiet  ben  Si^^uiib  bir  «eri^aft? 

£ e r b e r. 

2)ec  04>met4>(rr. 

®egenmdrtig  bei  bir  ifì  jeber  Scbmei^lcr  bem  8amm  glei(b> 

X5er  abroefeiib  bid»  ^Ibjl  gleid)  einem  fflJoIfe  jerreigf. 

^raue  bem  iS^anne  nie,  ber  frembe  ®ebre(i)en  bir  aufbecft; 
aOiffe/  bag  eben  fo  geni  ^tuberà  et  X)eine  verrdtb. 

5 e e b e r. 

SBirfung  bej  Sorned. 
iindgige  beinen  3o<^n;  eb  faQcn  bie  ^onlen  bei 

(Srfl  auf  bi(b;  auf  ben  S(>'<b/  menn  jte  ja  treffrn,.  jule^t. 

• -S  e r b c r. 

Z>  a é U II  e r f d 1 1 1 1 4)  e. 

SEBeiff  bu,  roab  nie  ju  erfdttigen  iflV  bob  3iuge  ber  ^abfucgf: 

31Qe  ®ùter  ber  SBelt  fùQcn  bie  -giógle  nicfit  nub. 

5 etb  et. 

93on  ber  fQerac^tung  beé 

TOif  bem  ^einbe  fecfifet  tapfee,  #or  bem  Wnidgt  ijm  nie; 

Siete  f^nidgVn,  eg’  fie  fe^ten,  mirb  gefo^ten/  Ioufen  fìe. 

£egau< 

2)er.  ^àrjte  ®.Iucf. 

Gin  }ltit  ijf  ein  beglùcftec  iDfann. 

SBab  er  jBemdgrteb  loo  get(;an, 

3eigt  ber  ©enef’le  3ebem  an. 

©ein  ^rrtbum  mitb  nit^f  biet  erjd^If; 

®enn  ^at  er  irgenbroo  gefeglf, 

®o  mirb'b  in  6tbe  tief  oergeglt. 

Sogou. 

Sebenéfa|. 

Siel  bebenfen,  loenig  reben,  unb  nicgt  leiibtlicb  fegreiben, 

Xann  piel  <^dnbtt,  biet  tBef^merben,  biel  ®efagr  vertreiben. 

£osau. 

Z)anf6ar{eit. 

X)anlbar£eit , bie  tgeure  Sugenb,  ^ 

atteri  balb  in  igrer  3ugenb  : , 
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3fl  f«  btl  fo  furjet  ^tljl 
'^unber,  bag  fie  fdtcn  iti. 

21  n ®i6ulué. 

X)«r  TOdn  im  tigntti  5ag  Iff  betn; 

Sag  tgn  gerauS,  fo  bi|l  bu  fdn. 

3»  ó ». 

fStà»  gtaubt  unS  aQe  bumm,  (c  jommtct  mi(g« 
0(lbfù(gtig<  fcg'n  2lQ(0  gdb  um  ftcg. 

0 m e r. 

SSeiCannt,  ein  Settlec  ffarb  -^enKC, 

3gc  0tóM(,  firtiut:  SB(g  ijl  (Se? 
fì  fireitet  nicgt!  93erlóugnct  igni 

X)ec  «^irfcg  unb  bie 

3ùng|l  lagcrte  ficg  eine 
31uf  eineb  .^irfcg'b  @etoeig. 

3B«nn  i(g  ju  lóffig  auf  bit  litQt, 

®pracg  fte,  fo  tebe  frei. 

(Si!  fi(g  boig,  titf  btt  •^irf(g,  nuin  SUbigen/ 

iBi(l  bu  au(g  in  ber  ©eltV 

00  gegt  <(  manegem  floljen  ÌBùbigen» 

£>aS  fi(g  fùc  loicgtig  gdlt. 

3ogannijrourm(gen. 

(Sin  fog' 

0(incO  X>emantf(g(in9 
Unberougt,  im  loeiigcn  @raS 
(Sineb  @i(g(ngoin<. 

8(if<  f(gli(g  ouS  faulem  fStooS 
0i(g  (in  Ungetgùra, 

(Sine  jtróte,  ger  unb  fegog 
2ia  igr  ®ift  nacg  igm. 

r,Tl<S),  >00$  gob  i<g  bir  grtgon?'' 
gtief  ber  !Q$urm  ige  ju. 
yCSi,"  fugr  ign  bob  Untgiee  an, 

„'2Borum  glóni(|l  bu'C* 


e 0 9 4 u. 


Som  9. 


Song. 


@toc!fif<g. 

(Sin  ®t0(fgfcg  worb  in  3ieufounb(onb  g(fong(n« 

Unb  fprodg  mit  dngfHicgem  SSerlongen 

3um  togen  0<giffcr:  »-g)òce,  aRonn! 

aBo9  gajf  bu  mit  mie  »or?*  — nun,*  gng  biefer  an, 

y,T)at  fann  i(g  bit  ja  leicgt  oertrouen  ; 

Suerfl  mii'b  bit  ber  jtopf  oom  fRumpf  gegaueu/ 

ÌJann  roitjl  bu  in  bie  iZBelt  gefanbt, 

Unb“  — Simmel!  àcgjt  bec  21cte)fant, 

311$  tròf  ign  fegon  be$  iBritten  (Sifen,  ' 

3m  tiefjlen  (Siegien'Son: 

afflasi  cgne  Sopf?“  — ,9lun  ja/  oerfegt  ber  ®(glff$pa(ron : 
«<S$  ifi  bie  neu’fle  31rt  }u  reifen.’* 

Dfeffet. 
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Saé  97?ai(ieb. 


2>er  0<^nee  jtcrlnnt, 
Dtt  9Rai  btginnt, 

®i«  iBlùt^en  Eeimen 
31uf  0act(nbàumen, 
Unb  aSog(ir<baQ 
Sònt  ùbecaQ. 

^flùcft  (iiun  ^ranj 
Unb  ^aUtt  2anj 
^uf  grùnen  ^ucn 
3b*  f<bbn«n  grauen, 
SEBO  junge  SDlai’n 
Unb  ^ùblung  flceu'n. 


SBet  lott^,  »ie  bfl(b 
XMe  @Iode  fcbaOt, 

X)a  loir  b(b  SDEaien 
Unb  nl4)t  meb<:  frtuen: 
SSec  rcdg,  rote  balb 
X>i(  01odc  fcbaQt. 

X)rum  ntrbct  fro^! 
@ott  min  eb  fo, 

X)(c  unb  bi(b  Seben 
3ur  Cu|ì  gegeben! 
©ciliegi  ber  3eil, 

X)i(  ©oli  oecleibt! 

dòlio. 


2>et  Sftnfilinfl  unb  ber  @reié. 

SGBie  fang’  icg’b  on,  um  inicb  empot  )u  f4ioingen? 

Stagi’  einfl  etn  3ùngltng  einen  ®reib. 

lec  SKiltel,  gng  ec  an,  um  eb  reigt  jiocg  ju  brlngen, 

®inb  {nei  bib  bcei,  fo  «lei  icb  meig. 

®ei  lapfet!  SOliniber  i(l  gc|ìicgeii, 
ffiell  cc  cnlfcbroifen  in  ©cfabr. 

Gin  “”5  uon  SQergnflgen , 

Unb  burftig  naib  ber  Gfire  mar. 

0ei  meife,  @ogn!  ben  9ìiebrig|ìen  auf  Grben 
3ff’b  oft  burcb  SEBib  unb  burd)  SSerflanb  gegfùdt,  > 

31m  <dofe  grog,  grog  in  ber  @labc  ju  merben: 

3u  beiben  macgt  man  {icb  burcb  3‘it  unb  gl^ig  gefcbidt. 
ZMeb  gnb  bie  iOUltei  grogcr  Secien. 

-Docb  ftub  jie  fcbroer.  3<b  'uitt’b  igm  nicbt  bergebiin. 

34  b®^*  Iclcbtire  geboffl.* 

0ul,  fptacb  ber  ®reib,  mollt  igr  ein  leicblerb  m^glen: 

00  feib  ein  9larr;  aucg  Sta  ree  n ^eigen  oft. 

@ e 1 1 « r i. 


:^er  orme  ©retb. 

Um  bob  3lb>"0'«®s  J“ 

(Grjàbife  mit  mein  Sreunb)  befcglog  iib  aubjugeb’n: 

3cb  glng  oor’b  tnil  meinem  galben  ©uiben, 

Unb  vor  mie  ging  ein  rcicber,  reidgir  SDtann, 

25er,  feiner  SOÌicne  nacg,  bie  eingelaufnen  04ulben, 
9teb)1  bem,  roab  ec  bamit  bie  SQtejfe  burcb  gemann, 

Unb  roab  er,  roenn’b  igm  glucfcn  foUle, 

2)urcb  ben  ®eroinn|l  nun  nocg  geroinnen  monte, 

3n  f4roeren  ùbetfann. 

^ecr  £>cgon  ging  ooc  mie  (icg  geb’  igm  biefen  Stamen, 
SBeil  icb  ben  feinen  noeg  niegf  roeig).  ’ 

Gc  ging;  boeg  eg’  roic  noeg  ju  unferm  Xgiere  {amen, 
JBegegnet’  unb  ein  olter,  f^roaeger  ®teib, 

$ùr  ben,  aueg  roenn  ec  unb  um  niegfb  gebeten  gatte, 
0*ein  {itteenb  doupt,  bob  galb  nuc  fein  nocg  mar, 

®ein  egrlicg  feomm  ®e(1cgt,  fein  geilig  graueb  -dooc 
SKit  megr  alb  Webnerfùnjìen  reb’te. 

314!  fpca4  ee,  ad),  erbarmt  eu4  mein! 

34  gabe  ni4tb,  um  meinen  X)uc|}  {u  ftiOen; 

34  »>iQ  eu4  {ùnftig  gecn  ni4t  megr  bef4roecn4  fi>n; 
Senn  @ott  roirb  mogi  balb  meinen  SBunf4  erfùQen, 
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Unb  mi4  bur(^  mttntn  erfren’n: 

O li(6(r  @ott,  laS  it)n  nicbt  fmie  fein! 

00  fpro4  btr  0rdd;  aQ(in  roa<  fpcac^  ber  9tei<^e? 

3br  ffib  ein  fo  bejabrtet  TOann, 

3^r  f(ib  f^oti  (ine  i>alb<  Ceic{)(, 

Unb  rpcecbt  mi(^  no^  um  @elb  jutn  Xrinten  an? 

3b<^  unp(rf4)àmt(r  alter  QRann! 

Snùgt  i^r  benn  no4  Sranntipein  trtnlen, 

Um  taumeinb  in  ba<  0rab  ju  finfen? 

©et  In  ber  3“9‘>»*’  fpartf  ber  barbi  Im  31Ifer  nidbf. 

X>’rauf  ging  ber  ©eij^aW  fort.  (Sin  0trom  f(?)ambafter  3à6ren 
Siog  pon  bei  31Iten  3tngefi(bt> 

O 0ott!  bu  meigt'tf!  mebr  fprac^  er  nic^t. 

3<b  fonnte  micb  ber  ©e^mntji  taura'erroejjren, 

©eit  tcb  etmad  mitieibig  bin. 

3cb  gob  i^m  in  ber  Jlngjl  ben  balben  ©ulben  ^in, 

3ùr  roelfben  Itb  bie  9leugier  jUaen  rootlfe, 

Unb  ging,  bamit  er  micb  ni(|)e  meinen  fe^en  follte. 

2ltlein  et  tief  mi^  fc^nett  jurùcf. 

21cbi  fpra4>  er  mit  no(^  naffem  SSiicf, 

3bt  roerbef  tu(^  pergriffen  boben, 

(Si  ijl  ein  gar  ju  grogeb  0tùcf. 

3(b  bting’  eucb  ni(bf  barum,  gebf  mir  fo  Plel  jurùcf, 

2It«  ict»  bebarf,  um  micf»  butcf)  efmab  i6ier  ju  laben. 

3bt,  fpracf)  icb,  fotit  ed  aUefl  b<>ben; 

3<b  f<b’'  bag  ibt’d  per:«;nt:  trintt  etroad  ©ein  bafùr: 

X)ocb,  atmer  ®reid,  roo  roobnef  i^tV 

Gr  fagte  mit  bad  -^aud.  3^b  9'ng  am  anbetn  2age 

Siaci)  "biefem  @reid,  ber  mir  fo  teblicb  fci)ien, 

Unb  fj)at  im  ®'e()en  fc^on  fo  manche  gtag’  an  ij>n. 

3itlein,  inbem  icf)  nacb  il)in  froge, 

©ar  er  feit  einer  0tunbe  tobf. 

®ie  ©ien’  auf  feinem  ©terbebeffe 

©at  noci)  bie  reblicbe,  mit  ber  et.gcfieen  reb’te. 

(Sin  ^falmbucf)  unb  ein  menig  !6rot 
Sag  neben  i^m  auf  feinem  garten  i8ette. 

C>,  menn  ber  ®eij()old  bocb  ben  @reid  gefe^en  bótte, 

TOit  bem  er  fo  un^rijtiicb  reb’te, 

Unb  ber  pieQeici)t  i^n  je^t  bei  @ott  perfiagt, 

®ag  er  por  feinem  Sob’  i^m  einen  Stunf  perfagt! 

00  fpradb  mein  greunb,  unb  bat,  bie  ©ùg’  auf  mic^  ju  ne^men, 
Unb  òffentiicf)  ben  ©eisbof®  Ju  befcbómen. 

©ieroobl  ein  iDlann,  ber  jicf)  ju  Eeinet  ^flicbt, 

31(d  fùr  bad  ©elb  perfle^t,  ber  fcbdmt  ftif)  eipig  nic^t, 

©ettert. 

£ t e f u e n. 

@in  iOlanbarin  toarb  ipegen  Stàubereien, 

J5ie  gurfien  felten  nut  perjeiben, 

3um  ©cbipetf  perbammt.  ^iefuen,  fein  ©o^n, 

©atf  fuf)  por  bed  iBebettfcberd  X^ron, 

Unb  bot  um  feined  SBaterd  Seben. 

„3tf)  meig,  et  ijl  bed  2obed  mertb; 
i^o^  mugt  bu  bem  ©efeg  ein  jDpfer  geben, 

^)ier  ifl  ed!  toeibe  micb  bem  ©^roert, 

Unb  lag  ibn  (od.*  HDlit  fc^einbar  fhenger  ©iene 
©ptaci)  ber  ©onatcf):  „X)eln  ffiunfcf)"i|i  bit  gemàbct; 

T ©an  fùbr  i^n  auf  bie  Sobedbùbne." 
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Etervnj  di  etiura. 


^ec  3ùngling  entjficft  btS  jtaiferf  -^anb; 

Unb  fpringet  auf.  „^alt!“  ticf  ber  Sùrft  greube, 

,Den  aSater  ftbtiiE  icb  bit,  unb  bicb  bem  S3flferlanbe!“ 
Qv  Cùifet  ibn,  unb  bàngt  feitt  eigneb  •^albgcfcbmeibe 
X)em  ^clbeii  um.  iBefcbàmt  ergceift  er  ben  2alar 
2)e«  SaifetS.  »>^ert,  eriag  mie  biefe  golbne  'Bùt'be,“ 
0pra(b  er,  ^bie  tàglie^  mteb  baran  erinnern  luùcbe, 

X)aO  einfl  mein  iQa(ec  fcbulbtg  mar." 

•Pfeffet. 

£>i(Scuetébrunf(.  . 


2Bof;Itbàtig  tfl  bc8  geuerS  TOacbt, 
aSenn  fie  ber  Wenfeb  bejàbmt,  bemac^t, 
Unb  ma8  er  bilbet,  ma8  er  febafft, 
:Da8  bauEt  et  biefer  .piinmcIèEraff! 
X)Dcb  furcbtbar  mirb  bte  .0inimc[8Eva((, 
UBenn  fie  ber  geffel  jìcb  enfrafft, 
6in()ertritf  auf  ber  cig’nen  0pur 
X)ie  freie  Xcc^fer  ber  9ìatur. 

'JSepc,  menu  fte  Io8geIaffen 
SEBacbfcnb  opne  llBibcrjiaub, 
jDurcb  bte  woIEbelcbten  Oaffen, 

SEBaljt  ben  ungefjcuren  iììranb! 

X)euu  bie  eiemciKc  baffen 
Da8  ©ebilb’  ber  lUìenfcbenbanb. 

3lu8  ber  SBolEc 
ilutflt  ber  Segen, 

0tròmt  ber  Wegeii, 

31u8  ber  SQolEe,  obnc  aBafiI^ 

3urft  ber  0tral;l! 

.{)òrt  il)r’8  mimmern  bocb  »om  25urm? 
X)ad  ifl  0turm! 

9totf)  mie  '-Olut 
3ji  ber  .£>immer. 

X)a8  iji  nidj)t  bc8  2age8  01u£b! 
aSeld)  ©etummcl 
0fra6en  auf! 

Dampf  roallf  auf! 
glocEetnb  jieigt  bie  geuetfàule, 


Durcb  ber  ©frage  funge  3<if« 
ÌBdcbli  e8  forf  mit  aBinbeScite. 
Socbcnb  mie  au8  Ofen8  iRacbeu 
@(iìl/u  bie  fiùfte,  SalEen  Erocbetl, 
'Pfoiien  jiùrjen,  genflet  Elirren, 
^inber  jammern,  aifiùtter  irren, 
Ipiere  roimmetn 
lluter  Xrùmmern. 

3UIed  rennet,  rettet,  ffùtfifef, 

^agbefl  ifi  bie  ^a^t  gelidttéE. 

Durcb  ber  .^dnbe  tange  jfetfe 
Um  bie  aSette 

glicgf  ber  eimer!  im  !8ogen 
0priben  Cluctlcn  aÉaffermogen. 
^jeulenb  |pmmt  ber  0turm  geflogen 
I)cr  bie  jfaiume  braufeub  fucati 
'Praffeinb  in  bie  bùrre  grutfif 
gdflt  fie,  in  be6  0peieber8  9ldume> 
3n  ber  0parrcn  bùrre  95dume, 

Unb  al8  mofitc  fie  im  iBegen 
TOit  fitb  fort  ber  (Srbe  !H3ucf)t 
SReigen  in  gemaft’ger  gluc^t, 
iBadjll  fie  in  be8  .&immel8  .pògett 
iXiefengrog. 

4joffnung8fo8 

aSciebt  ber  TOenftb  ber  ®cffetfiàrEe, 
iUlùgig  fie{)£  et  feine  2BctEc 
Unb  bemunbernb  untergeb’n. 

emurer. 


%ef4fTeibung  eineé  £>ra^en. 

2iuf  Eurjen  gùgen  mirb  bie  Cafi 
X)eS  langen  ^eibe8  aufget^ùrmet; 

(Sin  f(fmppicf)t  spanierfìemb  umfagt 
J)en  WùcEen,  ben  ti  furc^tbar  ft^irmef; 
gang  flrecEet  fi^  ber  .^aI8  betsoe/ 

Unb  grdglicf)  mie  ein  .póHentbor, 

3118  ftbnappf  e8  giertg  nacb  ber  ÌSeule, 

©róffnet  fti  be8  SRoefteuS  SÌBeite; 

Unb  au8  bem  fcbmarjen  0cftIunbe  brdu’n 
X)er  3«>b«f  flacbelid)te  SReib’n, 

X)ie  3unge  gleidjt  iti  ©tfjmerfeS  ©pifet/ 

X)ie  Eleinen  31ugen  fprùften  !5Ii(e: 

3n  eine  ©cfiiange  enbigt  ficf) 

De8  fRùcEene  ungegeure  gdnge, 

Slotlt  um  fi(f)  felber  fùrefiterlicb, 

Dag  e8  um  iIRann  unb  fRog  fitg  ftgldnge. 

‘ ««iffeY 
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£ie  2(ntunft  etneé  ^«fà^rfic^en  ^einbei  mtt  ber  $e(i 

oerglic^en. 

3Hfo  nabt  fi(b  eie  i))cj}  in  mitternàcbtlicbec  <3tunbe 
0<biuranierneen  0tàbten.  I3er  2ob  liegC  auf  i^ten  verbceiteten  Slùgcln 
2tn  ben  ^anern,  uiiD  um  fteb  verbeeeenbe  Dùn|1e. 

Oebo  liegen  bie  0tnbie  nocb  cubig;  bei  nacbtlicbcc  Campe 
Uiiacbt  nocb  ber  XSeife;  itocb  uiiterreben  fieb  eblerc  ^reunbe. 

33cun  unentbeiligcen  'Ideine,  befcbiittet  von  buftenben  Saitbeii, 

93on  ber  0ecfe,  ber  Sretinbfcbaft,  unb  ibrer  un|1ecblicben  Xbauec; 

£o<b  bdlb  niicb  fteb  ber  furcbtbace  Sob  ani  Sage  beg  3ainmerd 
Ùcce  fie  breiten,  ain  £age  ber  Ciual  unb  beS  |ìerbenben  iBinfeIng, 

UGo  init  gerungenen  -^ànben  bie  '-Braut  iim  ben  '£ràutigain  web^Iai^; 

limi,  flUer  jfinber  beraiibt,  bie  verjneifeliibe  iJOìuttèr 
23ùtbenb  bem  lag,  an  beni  fie  gebar,  unb  geboren  iparb,  fiuebet; 

9Bo  niit  tiefen,  verfaUenen  31ugen  bie  lobtengrdber 

Iburcb  bie  &eid)naine  wanbeln,  bib  b^^^  vem  trùben  &(i>mpiiS 

aKif  tleffinniger  0tlrn  ber  lobebengel  berabfieigt 

Unb  ficb  uinfiebt,  unb  allei  bb’  unb  fìlli  unb  einfam 

Siebt,  unb  auf  ben  OJrabern  in  erniìen  iBetraibtungen  fleb’n  bleibt. 

@0  Cam  ùber  3fcbatiot  0atan  jum  naben  SSerberben. 

jl  I • p g 0 (f . 

‘ - Sin  fnaturgemalbe. 

^ier  fìerben  bie  fiaute  befeelter  9latur, 

X)umpftofenb  umfebaumen  iSe.oaffer  ini<b  nur, 

Die  bod)  an  fcbioarjen  0ebèljeii 
Dem  (iJIetfcber  entfiineljen.' 

3So  3elfen  ben  roùtbenben  StromfaH  umbràu'n. 

Da  maiibr  icb  ini  0cbauer  ber  UBiIbnig  aOeiii 
Unb  ^b’  uiit  traurigem  0innen 
Die  giutben  perrinnen. 

,piet  wanbelte  nimmer  ber  Obem  bei  ©lai’S, 

^ier  wiegt  fidb  fein  SOogel  auf  buftenbem  SleiS,  • 

^ur  TOcoS  unb  gle<bten  entgrùnen 
Dell  loilben  iXuinen.  • 

3ebt  neigt  fìcb  aQinàbIieb  «om  eiftgen  ^lan  \ 

^n  fteiler  @canitwanb  binunter  bie  %abn. 

^ie  brdu'ii,  l)alb  bunflig  umlloffen, 

Dieiigelfenfofpffen! 

£>ft  reigen  bu4  aui  ber  UmiublCungcn  0cboog 
'Bill  Donnergeibfe  bie  IBlòrfe  ficb  lai, 

Dag  ringi  in  langen  @en7ittern  ' ' 

Die  Oipfel  erjittern. 

aRatebiffen- 

Der  Untevgang  ber  0onne. 

Die  ©Oline  fmCt,  ein  purpurfarbner  Duft 
©cbmiinmt  um  ©avoneni  bunffe  lannenbugel, 

Der  Ripeti  ©cbnee  entglùbt  in  boiler  gufi, 

©eneua  mali  ficb  in  ber  giatben  ©piegei. 

Die  ^offnung. 

(&t  reben  unb  trdumen  bie  Bìenfcben  viel 
®on  beffern  tùnftigen  lagen, 

9ìacb  einem  glùcflicben  golbenen  3>ri 
©iebt  man  fie  rennen  unb  jagen; 

Die  UBelt  mirb  alt  unb  mirb  roieber  fung, 

Docb  ber  Blenfcb  in»n«  iBefferung.  v 
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Kserchff  di  ìettvra. 


<Di(  •^ofTnuug  fù^rt  i(>n  in'8  Ztbtn  (in , 

0ie  «mnatfect  ben  frò^(icf)en  \Rnaben, 

X5en  S.ùnai'i’S  begeiflcrt  i^r  3<>nb(ff<ti(in/  ' 

@i(  roicb  mit  bem  (Sreid  nie^t  begraben; 

Demi,  bcfcbiiegt  er  im  ©robe  ben  miibeii  Sauf, 

9lo(^)  am  ©tabe  pflanjt  et  — bie  ^offniing  auf. 

©8  i|l  !ein  leetet»  f^meii^elnbet  9Sa(m, 

©tjeugt  im  ©e(;itue  be8  Sijoren; 

3m  ■&etjen  tiinbet  e8  iaut  fic^  an: 

3u  n»a8  iSeffetm  finb  mit  geboten, 

Unb  roa8  bie  innete  ©timme  fptitbt, 

X;a8  tàufe^t  bie  ^offenbe  ©eele  nic^t. 

@ (b  i I ( e r. 

0(^n)ei}etaIp(. 

2Sat  boc()  gefletn  bein  ^aupt  noc^  fo  btaun,  mie  bie  Coefe  bet  £ieben, 
X)eten  j)oIbe8  ©ebilb  fìiH  au8  bet  Jetne  mie  rointt; 

©ilbetgtau  bejeicbnet  bit  ftù()  bet  0ebnee  nun  bie  ©ipfel> 

X)et  fic^  in  jìtitmenbet  ^ac^t  bit  um  ben  0cbeitel  etgog. 

3«9(nb,  a^i  ift  bem  21(tet  fo  nab>  butcb’8  Seben  oetbunben, 

SBie  ein  bemeglicf)et  Xtaum  ©efietn  unb  -{xutt  petbanb. 

''  ©itbe. 

2>et 

(Smpfangt  midb>  ^eifige  @(batfen!  i^t  ^o^en  belaubten  ©embibe, 

X)et  etnjlen  %etta<b(nng  gemeifft,  empfangt  micb,  unb  |>au(bt  mit  ein  Gieb  ein 

3um  Wubm  bet  «etjflngten  iJìatut! Unb  if)t,  o lacjienbe  2Biefen, 

SBoQ  labptintbifibet  SScid^e!  bet^aute  blumiéte  S^blet! 

fDlit  (utem  SBobIg(tu<b  miti  i(f)  3ufti(benf>eit  at^men.  (Sucf)  miti  ic^ 

aSefleigen,  i(>t  buftigen  •^ùgel!  unb  miti  in  golbene  ©aìten 

^i(  ^teube  finsen,  bie  tunb  um  mi4»  ^et  au8  bet  glùtfli(^en  ^lut  (a4)(. 

31utota  fon  meinen  ©efang,  e8  foli  i^n  -^(bpetub  ^bten. 

auf  tofefatbnem  ©emólt,  mit  jungen  iBlumen  umgùttet 

0an{  jùngft  bet  ^tùfiling  »om  -Rimmel.  X)a  matb  fein  gòftlie^et  Cbem 

2>ut(^  alle  iRatuten  gefùbit:  ba  tollte  bet  ©dmee  non  ben  i&etgen, 

X)em  Ufet  entftbmollen  bie  ©ttòme,  bie  SBoICen  jergingen  in  9tegen, 

£ie  SBiefe  fcbiug  SBeden,  bet  Sanbmann  etfcfitaC.  — ©t  ^aiicbtt  no4  elnmal; 
2)a  flo^’n  bie  9Ieb((  unb  gaben  bet  @tbe  ben  lacfienben  aet^et, 

X)er  Soben  ftanl  roiebet  bie  Jtut,  bie  ©ttbme  roàljfen  fi«®  rolebrt 
3n  if»ten  befdjllften  ©eflaben.  3®ot  flteufe  bet  roeiebenbe  SSintet 
93ei  nd<b(li4cc  SBiebetfefit  oft  uon  (tdftig  gcfcbùttelten  ©dimingen 
Steif,  ®<tin(eg(flbb(t  unb  ^tofl  unb  tief  ben  unbdnbigen  ©tùtmen; 

)Die  ©tùtme  (amen  mit  bonnetnbet  ©timm’  au8  ben<^b^Ien  be8  9Iorbpol8, 
SSet^eeteten  fieulenbe  SBóIbet,  butcbmùbiten  bie  fSteete  oon  ©tunb  auf. 

(St  abet  ^au(bte  nocb  einmal  ben  adbelebenben  £>bem  : 

^ie  Suft  matb  fanftet;  ein  Seppie^,  mit  milbet  Aufin^eit  au8  ©tauben 
Unb  iStumen  unb  ©aaten  gemebt,  bedeibete  !£^àl(t  unb  >^bg(I.  ' 

9Iun  fìeten  ©c^atten  Pom  !Bu(fibaum  (letab;  ^atmonife^e  Siebet 
tStfùIlten  ben  bdmmetnben  •§ain.  ic. 

s t e i g. 


Digilized  by  <ji  >> 


^uvjgefa^tc  ©efc^i^tè 

ber  beutfeben  (Spraebe  unb  8iteratur> 


'*^if  beutr^e  ©Dracme,  unttc  ^en  Icbtttben  <in«  ber  dlt(jl<n/  iiber» 
ftifft  bei  aUm  ibren  'jindiiqein  bie  metflen  neuern  0ptocf)en  on  Steicbtbum 
anb  it taf t,  an  93  il b f à tn f e i t unb  ©efebmeibigteif.  @ie  i|f  eben  fo 
()(f4icft  jur  einfad)en,  geimìtblicbeii  UnterbaKung  , roie  iur  reid;en, 

na<bbrùctlicbeit,  fràftigen  unb  feierlicben  ytebe  ; ebeit  fo  geeignet  (u  aden  ^c> 
ten  ber  Z)i(btung  unb  0e6  9>eribaue&,  tuie  jum  pbilofopbifibtn  unb  abjlcacten 
©enten.  dJlit  bem  beutf^eii  95oIfe  iti  audj  feine  ©praepe  etmaebfen  unb  enf» 
jianben,  unb  pnt  ii(b  olfo  reept  eigeiUliip  auS  ber  (SigentblintlicbFeit  bet  93ol> 
tei  unb  in  gleicpem  ©epritte  mit  bemfelben  enlioicfelt  unb  gebilbet,  unb  im 
SBefenditpen  ipre  urfprunglicpe  SReinpeit  unb  ©eibfliìànbigfeù  bepauptet. 

X5ie  beutfepe  ©ora  epe  geperf  nacp  ben  (Stgebniffen  ber  neuern  ge» 
fipicpiliepen  unb  oergleiipenben  ©pracpforfepung  ju  iinet  ber  fiinf  Spra« 

(penfami  lien,  in  roelepe  ber  groge  inbifcp»getmanifcpe  ©pracp» 
iTamin  jetfàUf.  2lUe  biefem  ©tamme  angepórenben  J^auptfpracpen 
fepeintn  ein|ì  in  bem  mùtferfiepen  ©epoge  einet  gemeinfamen  Utfpra* 
epe  gleicp  unentreicfciten  ^eirnen  bei  einanber  gelegen  ju  paben,  imb  erff 
bann  olé  felb|ìjlànbige  ©praepen  auP  einanber  getretèn  ju  fein,  ali  bag  eine  . 

Uroett/  melepem  jene  Urfpracpe  angepórte,  fiep  in  verfepiebene  3 n>  e i g e 
frennte,  bie  burtp  SRdum  unb  3‘>l  gcfcpieben,  ju  oerfepiebenen  'JSoIEern  per» 
antouipfen.  21Qe  biefe  ©praepen  mùifen  mitpin  alg  ebenbùrtig  unb  fcpme» 
flerliep  «ermanbt  angefepen  loerbeii. 

©iefe  fùnf  ©p  ra  ep  e nf  a m i li  e fi  |lub:  1)  ba«  ©angEtil  ober 
3llt*  3n  b t fcpe  neb|ì  ben  baoon  perjìammetiben  ©praepen  a3orber»3nbienè; 

2)  ba«  5Jlebifep»ipetfif(pe,  beffen  àltefle  unb  reinjfe  OTunbart  baé  3^«b; 

3)  bag  ©rieepifepe  unb  Bafeinifepe,  roelepe  alg  ©eproeflerfpraepen  ju 
betraepten  ftnb,  ba  bag  Baleinifepe  niept  »on  bem  ©rieeptfepen  abgeleitet  i(f. 

ISine  ioepter  beg  2llt»@rieepifepen  ijl  bag  noep  lebenbe  9?eu  • ©rieepifepe  ; lòep» 
ter  beg  Uateinifepen  finb  bie  romanifepen  ©praepen,  namliep  bag 
Stanjòjtfepe  unb  ©panifepe;  4)  bag  ©laotfepe,  ipopin  bag  2ilt»©la»ifepe, 

WuiXifepc,  ©erbifepe,  'Polnifepe,  IBòpmifepe,  Elttpduifcpe  unb  bag  Settifepe  gc» 
pòten;  6)  bag  (Sermanifepe  ober  ©euffepe  im  weitern  ©inne. 

X)ie  lebenbengermanircpen  ©praepen  jerfallenin  brei  ©praep» 
g r u p p e n : 

1)  ©Eanbinapifepe  ©praepen:  bie  feptpebifcpe,  banifep»notn)egifcpe 
unb  iglanbifepe. 

2)  iJlte b er beu tfep c ©praepen:  piepet  gepòrt  bag  in  9borb»X)euffep> 

lanb  einpeimifepe  ipiatfbeutfepe  ober  '’Jliebctbcutfepe  im  engern  ©inne, 
unb  bag  ,^oUcinbifepe.  ’ 

3)  Oberbeutfepe  ©praepen:  bie  oerfepiebenen  iJJlunbarten  ©ub« 

Seutfeplanbg  unb  ber  beuffepen  ©epmeij. 

X)ic  peufige  pocpbeutfepe  allgemeine  ©epriff»  unb  pópere  Um» 
ganggfpcaepe  pat  im  Vlnfange  beg  feepjepnten  >P>^«  ?lugPil» 

bitng  erpalten.  ©ie  ifl  teine  'Dfunbart  einer  beflimmten  Sanbf^aft,  fon» 
beni  aug  ber  SBermif^ung  unb  aSermiltlung  beg  Ober»  unb  9lieberbeutfipen 
pervorgegangen. 
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ìBilSungSgefctiicite  ber  beuffctjen  ©pta^e  »on  ifircn  crjlen  2(nfàn= 
.gen  bis  ju  iljrcni  gegenroattigen  ©fanbpuncte  umfagf  cine  3sit  »oii  ungcfàl;r 
^jipcitau  fenb  3obrcn.  befferen  Ùbcrficbt  Satin  man  fte  fùglicf)  in  jmei 
^auptj31  b fcf)  nitte  fbeilcit/  poh  bencn  ber  crfle,  »om  ili  vor 

èl;r.  bis  1534  nacb  él;t.  0.  »om  Grfcbeiiicn  bciitfdjcr  2>blfei-fcf)aftcn  bis 
jur  Ponflànbigen  95ibelùberfebung  burcb  £utl)cr,  bic  altbeutfcbe,  unb  ber 
j m ei  te,  vom  3<>&te  1534  bis  jc^t,  bic  ncubeutfcbc<Sprac^c  unb  iiite» 
ratur  uinfa^t 

@rflcr  ^ou^t  < 

!8em  erflen  (^rfibeincn  Peutfipec  SSólFerraiaften  Pis  luc  9tefet: 
mation.  (ii3  3abec  ror  €be-  0,  (>S  i534  mitb  €bc.  &.) 

£ie  àltefie  ©efc^ic^tc  ber  beut[(ben  0pra^e  ucrliert  ficb  niit 
beni  33oISe,  baS  fie  fpratb,  in  eia  unburd;bcingIicbeS  X)unFeI,  auS  beni  nur 
baS  ai'enige  er^ellt,  maS  unS  cin  0trabo,  0afar,  2acituS  unb 
(oinduS  ùberliefect  bnben,  natb  becen  ^luSfage  bie  bèuti'ebe.  0prad[)c  eiue 
urfprunglicbe  ober  0tamnifprad)c  eineS  aifen  grefien  3}cI(eS  ifl,  baS 
lange  ver  (Sbrifli  0eburt  ai:S  3lfien  Sommenb,  ben  nbrbiicben  unb  mittfercn 
S()èil ©uropa’S  beablEerte.  X:ie  SGerftbicbenbeit  ber  0famme  fomobli  olè  il)ve 
SOerbreitung  in  uerftbiebene  @egenben,  jectljeiltcu  balb  unter  beni  (Sinfluffe 
beS  neuen  Infima,  ber  verànbecten  HebenSart  unb  ber  SBermifebung  mit  frcin^ 
ben  9èatÌQncn,  iene  Urfpracbe  in  niebrere  'jifle,  bie  jìcb  aber  auf  jmei 
^aupt  = X)iaIe!fe,  auf  ben  batter  e n (anfànglicb  im  9ìcrb»£)(}en  »on 
ber  ®lbe  bis  ju  ber  SGeicbfel,  fpdter  ini  0ùben  voin  ilOìaiu  bis  jiir  ©onan) 
unb  ben  ice id) cren  (in  9ìovb  = 2ì?ef}en  jrcifd;en  ber  (Elbe  unb  beni  SHbein) 
im  ©anjen  jufùctfubrcn  laffen,  non  benen  ben  lefeteren  bie  0uepcn,  eia 
25oIf,  rceldpeS  auS  mebr  als  bieifiig  SBòIfcrfcbaften  (ndmlicb:  ©otben,  àbars 
Somannen,  Cengobarben,  ^ermunburen  (Sranten),  SSanbalen  u.  a.)  bcfimib, 
unb  POH  ber  £))ìfce  bei  ber  SBoIterroanberung  nacb  0ùben  jogen,  ben  er(ìe= 
ren  aber  bie  ùbrigen  germanifeben  SBoIEer  (alS:  éiganibrer,  ©uttcuen,  6b<* 
rnSEer,  0acbfen,  Stiefen  u.  a.)  rebeten.  ^ierauf  grùnbet  pcb  ber  ned)  ^tut  5U 
2age  mecEliebe  Unferfebieb  jiuifdjcn  9bicberbeutfcb 'unb  Oberbeutf^. 

00  rob  unb  ami  alle  biefe  SColEcrfcbaften  macen,  eben  fo  loar  autb  il;re 
0praebe,  ipelcbe  ganj  ibten  gteben  Organen  entfpracb.  ©o(b  »ar  ftt  f<bon 
bamaiS  an  !Be}ei(bnuiigen  (innlicber  ©egenjlanbe  reicb,  unb  mu^te  ftbon  ba» 
mais  aQe  -^iilfémittel  entbalten,  bie  i&egriffe  inS  Unenbliebe  ju  perpielfacben, 
roeil  fie  fonft  niebt  ftbon  ini  nàd;flen  3citraume  in  ibrer  ganjen  aCortfiiUe  ^àtte 
beiportreten  Eònnen.  ©cn  SBorjug,  alS  Urfpratbc  buccbgebenbS  ben  Soti 
auf  bie  ©tammfilbe  ju  legen,  bat  fie  unpercinbett  beibebalten.  2iutb  mug 
fie  bcrcits  ibte  ganje  UlnjabI  pon  SBurjcIroortcrn  befeffen  baben , 
meil  fafl  Teine  0pratbe  bie  in  ibrer  ^Einbbeit  Porbanbene  21njabl  SBurjcIioòrter 
leicbt  permebrt  bat.  ^ 

0(bon  in  ben  ftiibeflen  3tiltn  befa§en  bie  beutfeben  SBòIEerfcbaften  ©icb» 
ter  ober  0anger,  bie  Sarbeii,  roef^e  ju  Gb«  ber  ©òtter  ober  ibrer  ta« 
pfem  ,g)elben  beim  iBeginnen  einer  0tbIadfjt  fiieber  anfiimmten,  uni  ben 
SJlutb  ber  0treitenben  ju  beleben. 

©urtb  baS  SBeEaiinfirevben  mit  tó'miftber  unb  grietbiftbcr  ifultur,  rcàbrenb 
ber  3«gr  ber  SColEerrcanberung,  buitb  bie  Sìieberl'affung  in  fefie  ®obnpIdbe 
unb  S8ettaufd;ung  ber  roilben  93cftbàftigaiigen  mit  fiieblicben,  nùblicben  ©e* 
roerben,  burcb  baS  engere  ©eftUftbafisìeben  nacb  ber  SBólÉernianberung,  unb 
porjùglitb  fuub  bie  gleidiciiige  ZuSbieitiing  ber  tfrifìlicben  Weligicn,  murben 
bie  © e u t f cb  e II  mit  Pielen  neuen  iBegriffen  unb  jienntniffen  bcEannt,  bie  fie 
natiirliib  autb  jur  (Erfmtung  unb  SBilbung  neuer  abgeleiteter  2iu6briicfe  tafnr 
Peranlaffen  muften. 

©aS  a l tefie  (unb  fafi  einjige)  ©^riftbenEmai  einer  b e ut  ftb  e it 
iDluiibort,  ifi  bie  bciifnie  Uberfe|ung  ber  brif.  Stbriff  in« 
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(9otf;if(^e  »on  btm  (lofMWen  ©ifcfiof  Urp^UaS  (v.  % 36n  — 3an  nad) 
6br.  ®.),  loclitfr  au<  bt'in  flriectitWcti  unb  (dteinifcben  TLl^^aitt  in  ffierbin* 
burnì  mif  bem  Suntn  «?Hpt;;ibft  «ine  eigene,  bie  gof()if(^e  25  u |1  a'b  c n* 
ftbriff  jufammfnffbfc. 

25fi  b«r  unau6(i'ff6ffrt  »on  Jfricacn  Im  fec^  (leu,  fiebcnfen  unb 
aibfcn  3abrbunb«rtf  fonnte  bit  b«utfije  0pra<be  nur  raiififtm  in  ber  3luSbi(= 
butta  fortfibreiten,  unb  tint  2J«rbejf<rnna  roar  uni  bello  meniqer  ju  erroarfen, 
als  bie  Beifer  beS  SoIPeé,  bie  ©eiftiicben  unb  TObncbe,  mif  ^intanfe(jung  ber 
TOufterfpratbe  ibr  ptrborbeneè  Satein  porsogen,  nur  barin  fpracben  unb 
|(bricbert,  unb  ti  fogac  beim  Sanjftuorfrage  einfùbrten. 

X)a  jcbocb  feit  (Sblobntig  Xln'iringcr,  Klemannen,  25aiern, 
u.  a.,  mif  BluSnabme  ber  0adtfen,  unfer  frànFiftber  ^erefc^aff  oereint  ntaren, 
uiib  im  'IBefentli Sten  bis  inS  eiifte  j^b^biinbert  blieben;  fo  erFfórf  ji<b  bar» 
auj,  ntarum  pom  fiebenten  bis  jum  eilften  3ab''buabetf  baS  5fàn» 
(tf(be,  bie  àttere  obcrbeutfcbe  2JÌunbarf  (nocb  por  ber  b'^Pauf  gefotg» 
tn  ftbipàbifdjen)  ftcb  bitbefe,  melcbe  ber  n ic b er  b e u tfib  en  ober  fà^fi» 
fàten  entaegengefi’bt  blie'’. 

Rril  (Sari  ber  ©rofie  ("fìS  — 814)  belebfe  ben  Gifer  fur  bie  SSilbung 
unb  Ubuna  ber  beutf1)fn  0prad)e,  inbem  er  an  biefe  bie  25ifbung  foiner  9ta= 
tion  fniìpfte.  (Sr  lieg  meOrere  0(firiffen  ber  S'irtbenpafer  inS  Xteutfcbe  ùber» 
('ben,  tegte  ©cftulen  an,  in  roelcben  bie  3"aetib  buri)  gef<bicffe  2Jlànner  im 
Scfen  unb  ©cbreiben  unferritbtet  nturbe,  unb  fubrfe  bie  bcuffcbe  ©praebe  bei 
ben  fiantelporfràgen  unb  bei  ben  ©eriefttfu  fiii.fSr  jliffete  eine  àrf  gelebrter 
®«fel[f(baft,  unb  mar  ber  etfle,  roeldter  in  25erbinbung  mit  getebrten 
Kànncrn  (unfer  benen  ft<b  lllcuin,  ipauf  udii  Tlguileia,  ^au  I 2Bar» 
uefrieb  unb  Ctginbarb  (aeb.  775,  geli.  848)  bcfonberS  auSjeicbnefen), 
atte  nicbf  gefcbriebeuen  ©efefee  ber  it;m  untcrroorfenen  beufftben  93o(Cer, 
unb  bie  uralfen  SSoItSIieber  aufjcicbnen  (ieft.  ‘JliKti  arbeifefe  er  nacO  (5 gin» 
barbs  >^eugnifi  an  eiuer  0prad;lef)re  fùr  bie  Deuffi^ten,  ipopon  man 
Por  i^m  Peine  0pur  (taf. 

Unfer  feinen  'JJaibforgern  erPatfefe  biefet  (Sifer  fùr  bie  beufftbe  ©prai^e, 
unb  roenn  and)  Cubtpig  ber  Deuffcbe  burcft  fein  SSeifpiel  me^rere  gufe 
^òpfe  erroecPfe,  mie  ben  eifrigen  ©d)ulpevbe(Terer,  unb  geroefeneit  3P<)Ung 
UlcitinS,  9tbaban  (Kliabanus  Maurus),  roetcber  baS  etfle  lateinifcb» 
beutfcbe  ©òrterb  ud)  iiber  bie  bcit.  ©dtriff  uetfa§fe,  unb  ben  3P9('ug 
(“es  BbbabanitS  unb  TOòncb  beS  STtoflerS  BBeigenburg  in  9tieber»(Srfa6  Of» 
frieb,  metcber  (870)  eine  gereimfe  Ùberfebung  ber  Pier  ®uange< 
li|len  binterlieg:  fo  flofj  bod)  ein  gan,)eS  ^abrttunberf  im  ^Qgemeinen  bun* 
Pel  unb  unbebeufenb  fur  Deufftfifanb 

Unfer  '^einritb  I-  (9191,  bem  ©fàbfcgrùnber,  unb  feinen  Stacbfofgern 
(làtfe  bie  beuffcbe  ©pradje  burd;  bie  (Srridtfuug  ber  ©fàbte  unb  ber  3nnungen 
(>er  25ùrger  in  benfelben,  unb  burcb  baS  llufbtùften  beS  ,^anbeI8  unb  2uru6, 
fu  tuie  nid)t  lueniger  burd)  bie  Unorbnung  ber  Xurniere,  bei  metdjen  bie 
àuficrc  Dtobbeit  ber  firiegcr  in  ber  mannigfacben  25erù()rung  atlmà^tig  abge» 
fd)tiffen  tuurbe,  in  iftren  '^ortfcbrtffen  gliìcflicber  fein  Pónnen;  allein  bie  ntacb» 
fenbe  OTadtf  rofter  SOafaflett,  baS  perroùilenbe  ^auftredlf  unb  baS  jvtofter» 
?afein  ber  bamatigen  3f>t  bemniten  bie  roo^tftjàfigen  2B'.rPungcn  alleS  0tre» 
benS  fùr  iUereblung  ber  ©pracbe. 

3n  biefen  3eifen  lebfe  9ìotPer,  mett^er  um  1022  ats  2(bt  in  ©f.  ©arieti 
ffarb,  unb  fitb  um  bie  beutfdie  ©pracbe  burcf;  iftre  'Serejtberung  mif  SOorftlben 
unb  3ufammenfcbungen,  fo  mie  burc()  citte  profaifcbe  Ùberfeèung  ber  ^fal» 
ni  c li  yetbienf  madjte. 

Ituger  3lofPer  uerbienen  nodi  crroàftnf  ju  ruerben.  Di f mar,  ©er» 
bert  (nacbber  ()>apfl  ©ij  tu  e fler  II.),  ber  25ifcbof  (Balbram  ju  ©trag» 
burg,  alS  Dicgfcr,  ber  ©raf  pon  SJeriiigen,  tuelcber  ben  Hri|lofeIeS 
ùberfe^te,  unb  ber  unbePannfe  25erfaf)er  beS  BobgefangS  auf  ben  "$00110, 
Grjbifd)of  ju  ©òln,  mettale  meijlenS  in  ber  0 berbeu f f 4)  e n ober  fran!ifd>en. 
fiRunbarf  fe^rieben. 
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®te  unttr  ben  falif^cn  Saifetn  aué  beiti  fr<SnFif(^en.0aufe  (1024  — 
1125)  beginncnben  noc(t  me^c  abec  bec  untcr  ben  enfia u< 

fen  von  bec 'pronence  naib  Xieuffcblanb  (1138  — 1268)  vierpflanjte  ®linne« 
@efang  gaben  ber  beuffcben  ©pracfee  unb  XJidttFunfl  einen  neuen  ©cfenjung. 
•pieju  Fam  no(b  ber  Ginflug  beS  feit  iaciluè  3<itc«  ««  Slima  «erànterfcn, 
«nb  befon^eré  feit  ben  Sreujjùgen  burcb  fe(;r  «erebelfen  bcutfiben 

iBobenS  auf  ben  @eifl  feiner  S3en>(>|mer/  unb  ttorjùglicf)  bie  23egun(ligung  unb 
Ttufinunterung,  roelcbe  bie  DicbtEunfl  #on  ben  angeiebciflfit  Surfìen,  mie: 
»on  Saifer  ì^riebricb  I.  (iBarbaroffa  ober  Kof()bart  genannt,  1152  — 1190), 
•peinricb  VI.  (gejl.  1197),  Gonrab  IV.  (gefl.  1254), -per jog  Geopolb  VII. 
»on  Òflerreicb,  unb  ben  uprnefjmflen  Damcn  crltielt,  »on  roelifjen  bie  ©iegcr 
in  ben  poetifcfien  SEBetfjlreifen  gefrònf  nturben.  Wedjnct  man  alle  biefe  bcgùnfli* 
genben  Umfldnbe  jufammen,  fo  ifl  ti  Fein  SEBiinbcr,  bag  fo  piele  ebìe  unb 
finnreicge  Sòpfe  fùt  bie  beutfcge  JMtgfFunfl  entflammf  tpurben.  X)ie 
grògte  3abl  ber  ©ùnger  gnbef  man  »on  1170  bi«  1268,  unb  bie  fcgbnfle 
telittge  beé  beutfcgen  IRitfergefangeS,  bie  teiber  mit  bem  Untergange  ber 
(tenflaufen  aUmdglig  uerroelflte,  unter  Jriebricg  II.,  bem  le^ten  fctiipà* 
bifi^enSaifer  (1218  — 1250). 

Die  porjùglidjflen  Dic^fer  biefeS  3fitolt«c8  finb:  Sònig  SBenjel  »on 
SBògmen,  TOatFgraf  fitto  »on  iBranbenburg,  .perjog  3ol)ann  oon  iBra= 
bant,  fUlarFgraf  .peinrieg  ber  Grlapcbte  »on  iUlcigcn,  .pcinricg, 
uon  .TIngalt;  bann  .peinricg  »on  SBelbecf,  ein  Dliebccbeutf^er,  loeldter 
bie  2Ìneibe,  unb  2Ubred)t  vou  .palberflabt,  roclctiee  ben  fi»ib  ùbcrfe^te; 
SBoIfram  Pon  Gfebenbadt,  ber  ben  trojanifcben  Srieg  befdjtieb  unb 
jioei  .pclbengebi^te,  ip  are  io  al  unb  li  tu  rei  (unooUcnbet),  l;intcrtie§  ; 
SliEoIauS  SlingSogr,  jugleicg  iUlafbematiEer  unb  2lflrolog;  iSJalter 
oon  ber  IBogeltoeibe,  .p.einricb  oon  fifterbingen,  àm  .pofe  beS 
.pcriogS  Seopolb  VII.  oon  fiflerreicf);  Ulricf)  oon  Si  cg  tende  in  u.  a.  m. 
?lutb  baé  SJlibelungenlieb  (ein  grogeS  GpoS  aué  '.Uttila’é  Sampf  mit  ben 
IBurgunbetn),  baS  beutfege  .pelbenbncg  (eine  ©ammlimg  odgotgifcg  = ton« 
gobatbifiger  .pelbenfagen),  unb  ber  ©agenErciS  oon  Sonig  2lrfgur  ')  mit 
feincn  Olittern  ber  Safcirunbe,  alle  brei  oon  unbcEannten  SGerfaffern, 
enfdanben  in  igrer  unS  beFannfcn  Sorm  in  biefen  3citen;  obroogl  igr  ©toff 
unb  aucg  igre  urfprunglicge  Dicgtung  einet  frùgern  ipenobe  angegbren. 

Dcr  .pauptegaraEter  ber  ©pradje  biefer  iBlinncfànger  id  malerifcger 
2Iu8brucf,  ©tórFe,  Sùgngcit  unb  natùrliige  @efùgl8ioagrgcìf.  ©ie  beEam  ooH« 
tónenbe  SSocale,  eine  DOlcnge  Eleiner  ^artiEeln  unb  iSorioòrtcgen  ; man  feguf 
oiele  neue  ffiorter,  neue  Tlbleitungen,  j.  iB.  3titm6rter  au8  .pauptioòrtern, 
beibe  auS  GigenfcgaftSroòrtern,  tc.  Gé  enfdanben  fegr  oiele  glùdiiige  3ufam» 
menfegungen,  SRebenSarten  unb  2Benbtingen,  oon  benen  jeboeg  momge  mieber 
oerloren  gingen.  Jlùrje  tourbe  buteg  gdufìge  Gllipfen,  3ufammenfeèungcn  unb 
93etf(glu(fungen  befòrbert. 

SBon  groger  1S3i(gtigEeit  fur  bie  grogere  fOcrbreìfung  ber  ©praege  roar, 
bag  oiele  neue  0 c f e g e nun  b e u tf<g  oerfagt  loucbcn;  fo  lieg  j.  25. 
ticg  II.  ben  Ganbfrieben  1235  bentf^  abfaffen,  unb  bie  unter  bem  ^ainen 
©acgfenfpiegel  (oon  GcEo  oon  Kepgoio,  1220)  unb  ©(gtooben» 
f p i e g e l gefegriebenen  ©ammlungen  beutfeger  ©efege.,  unb  eine  TOenge 
beuffeger  biplomatifcger  UrEunben  faHen  in  biefen  3eifruum. 

dJlit  bem  2lufgóren  ber  Sreujjùge  (fiir  Deutfcglanb  1250),  mit 
bem  ©inFen  be4  StifferroefenS  unb  3lu8arfung  beèfelben  in  baè  Saudrecgf 
(befonberS  rodgrenb  beS  S'uifibcnrcicgeS  1250  — 1273)  oerloren  bie  TOinne» 
fùnger,  roeltge  burtg  bie  2rennung  ber  iprooence  oon  Deuffcglanb  feltener 
Umgang  mit  ben  prooeitjaliftgen  Didjtern  gatten,  unb  an  ben  .pòfen  ber  ©ro= 


■)  JfSnig  Urtbut  (oterTtrfuS)  foU  im  feiOden  3«brgMi»0ette  taS  fùOIiiOe  SBaf» 
(it  (etmfitit,  aui  oeridOrtem  .OofTt  0>e  Unseirnd^fen  oerfotat,  unOoier  unt  jtoan» 
iig  ftintr  Otittcr  lo  slticOmdgis  gefdtdgt  un»  geliebe  b«l>en,  bag  cr  fùr  ibre  !Qer< 
fammlung  eine  tiinOe  S«fel  beflimmte,  um  Reinen  CemlfnOcrii  ooriiijietien.; 


inlormo  atta  ìing.  e MI.  tfiU'gca. 
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jfn  6(n  ^ofnarren  n)el<^m  mugten,  Igre  Q5«b«uhtng.  ©et  alfe  nocb 
ivoQte,  n>anberte  in  bie  aufblùbenben  0tàb(e  unb  fang  93o ( Fé [ i e b e r; 
unb  ba  aQe  @tàbte6en>ol;ner  )1(g  in  3 n n u n g e n unb3ù  «fte  >out» 

ben  au(b  bie  an  Tlnfeben  unb  Staff  gefunfenen  X)i(f)tet  (gtògtcnt^etib  ^anb« 
roerFet)  jùnftig  unb  biegen  OTeifletfànger,  roelcbe  gleicb  ben  ^anb» 
»etFé<3'^nun9*'*  igre  Sfatufen,  'J>ri»ileaien,  beilimmfe  3uf<»nmenFimftc  unb 
6eremonien  batten.  93on  Saifet  Sari  IV.  (1378)  mit  einem  gtcibeifSbricfe 
unb  bere  yttdfU,  ein  eigeneb  ©appen  )u  fùbren,  perfegen,  b^beu  fie  fi(b 
3abtbunbettf  binbuteb  erbalten.  3bet  ttorjùgiirfiiicn  SDerfammlungSpiàSje  ipa= 
ten  ilRainj,  iRùrnbttg,  ©tragbutg,  iUlemmingen,  Ulm,  ^eil» 
bronn,  Tlugbburg  u.  a.  m. 

ffirfl  mif  6nbe  bei  «ierjebnien,  no(b  megt  abet  im  ffinf jebnfen 
3abtbunbetfe,  alS  bie  8iebe  jur  té)t  beufftben  (fogenannten  gofbifcbcn)  33au= 
Fun)ì  unb  mit  igt  bie  beutfabe  ©aletei  geroecft,  Unipetfif àten,  mie  ju 
ì)rag  (1347),  ju  ©ien  (136.5),  ^(eibelberg  (1386),  6bln  (1389) , (Srfutf  (1392) 
u. a.  etriebtet,  bie  (Srfìnbung  beS  fiiimpenpapierS  unb  bie  noeg  tpicbtigete 
ber  IBucbbtuderFunfl  gemaibt  iputben,  alS  bie  3 e i f u ng  e n (1488)  enfs 
ganben,  2lmeriFa  entbecft,  bie  ^oflen  (1516)  burcb  Jtanj  »on  XapiS 
emgefubrt,  unb  bureb  Butbetfl  Stefotmafion  (1517)  jugleicb  bie  aHer  ffii)Ten= 
fibaften  petanlagt  rearb:  ba  ging  bie  © ptg enrò f b e "bet  bòbern  ©pta(b= 
biibung  auf,  welcbe  erfl  in  bem  folgenben  3*>trou"'<  bie  erfreulicbiien 
Stùcbte  ttug.  ®ie  beutfebe  ©ptadje  geipann  an  Tlubbebnung,  an  0efcbinei= 
bigFeif,  an  tegelmàgigeret  Siegung  ber  ©brfet,  unb  rourbe  burcb  bie  (Sin« 
fùbrung  bet  atiftotelifdjen  ipb'lofapbi*  mil  ©enge  neiier  ba« 
bin  bejùg(i<ben  iffiòrfet  bereiebert,  ipabtenb  but(b  bie  ©ei|1etfanget  baS 
©etbanifdbe  ber  ©praege  ficb  beffet  geftaltete. 

Den  Ùbergang  »on  ben  ©innefàngern  ju  ben  ©ei|l  e r f 5 ng  e tu 
ma(ben  Jobeln  unb  motalifcb'fatirifcbe '©ebidjte.  X)cr  porjiìglicbfic  in 
biefer  ,^inf1<bi  n>ar  im  Tlnfange  be4  XIV.  3abrbunbetfe5  ber  fcbroabifdje  ficbts 
bitbfet  u g 0 pon  Itpmberg.  ©onft  rparen  um  biefe  3t*i  unter  ber 
grogen  3abl  ber  ©eifterfànger  bie  inerFiPÙrbigtìen  : ber  ©atirifet  © p e r^ 
»pgel,  bet  ©eijier  Dìegenbogen  (ein  ©cbmieb);  Por  atlen  abet  bet  3i"^' 
(ber  .^ablaub  unb  bet  X)oc(or  bet  Xbeologie  ,^einricb  Pon  ©eigen 
(geg.  in  ©ainj  1317),  autb  ©eifler  Scdu<n*ob  genannf,  ber  Xabelbitb» 
ter  35  0 n e r , 91  i F o ( a u 6 35  a u m a n n (gefl.  1.526) , SerfafTer  bti  fafirifeben 
0ebi(bteJ  SleineFe  ber  ^ucb«;  ©ebafiian  Sranf  (gejl.  ju  ©fragburg 
1520),  àìerfaifer  be«  9larrenfcbiffeè,  Xbo'fo*  ©urner,  ber  1506  Pon 
©apimilian  I.  alé  Ditbter  su  3SorniS  geFtònf  tpurbe;  ©elcbior  ^fin« 
èing,  ©apimilianb  I-  ©ebeimfebreibet  (gc|l.  in  ©ains  1,535),  SBerfaffet  be6 
•5elbengebi(bte4  „ber  XbeuerbanF;*  XbPtnaS  ©alleoIuS  (.^dmmet» 
lein);  Xboma*  a Sempi«;  Stubolpb  Tlgricola,  ©ieberbetflellet 
ber  (pbilofppbie  unb  f(bònen  iiiteratur;  bet  ©oralpbitofopb  TUbrecbt  »on 
Gp  be,  .^einrieb  ©teicbel,  3obann  SReucblin,  ber  SBorgànget  einet 
bejfetn  ©praebforfcbung  (gefl.  1.521),  (Sontab  @eIteS,  in  ©ien  1491  jum 
beutfeben  Diebtet  geFrónt  u.  a.  m. 

9lo<b  perbient  am  (Snbe  biefeS  S^itcoumeS  Saifet  ©apimilian  I. 
(teg.  pon  1493  — 1519)  genannt  su  roetben,  melcbet  «in  eiftiger  unb 

Sefòrberer  bet  ffiijfenfcbaffen,  befonbetS  bet  beutfeben  Siterafut  mar,  unb  felbfl 
tnebrete  Jtuffàbe  in  beutfebet  ©praebe  ftbtieb. 


3toeitet  > Stbfe^nitt. 

33on  Per  9teformatien  Pii  auf  Pie  neueften  3eiten.  • 

(!8om  Sabre  i5.34  Pi4  iebt.)  ^ 

Unter  fo  gùnfKgen  Umfldnben,  mie  fie  am  Cube  bti  potigen  2lbf<bniffeS 
ermabnt  mutben,  erfebien  ©artin  Sutber  (9-  1483,  fi.  1546),  melcbet  (Icb 
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um  Me  58ilbun0  unb  ffierbeffening  ber  beutfcbcn  Sprae^e  unftetblic^c 
5Berbienftc  ernjorbcn,  unb  in  fclneè  profaift^cn  ©tils  (roeldjet  friibec 

trenig  obcr  gar  nicbt  gebilbet  unb  felbfl  ben  bejfern  fiéipfen  fremb  geblieben 
ipar)  ùber  afle  anbern©tbriff|ieller  feinet  3«it  fid)  crOoben  bof.  ^ein  éeutfcbec 
bat  nocb,  rote  er,  alle  gormen  ber  beufftbcn  0pracbc  bebcrrfcbt,  unb  fieiner 
mit  foliber  £)cutlicb!eit,  iJIarbcit  unb  iBcflimmtbcit  ber  SSegriffe  gefcbricben. 
©cine  S6ibel»tlberfebung  (1534),  feine  ^rebigtcn  unb  religiéfen  fiieber 
roatcn  bie  erflen  rein  unb  tidjtig  gcfcbriebenen  beutfcben  0cbrif(en,  roelcbe  un» 
ter  alle  0fanbe  fp  augcrocbenfiicb  fcbncd  unb  aflgetnein  «erbreifct  unb  nacb» 
geabmt  rourbcn,  bag  bie  obetfàcbfifcbc  (meibnifcbc)  dJlunbarf,  mif25er» 
bràngung  ber  fon(l  b«ff<benbcn  fcbroàbifcben  unb  nicberfacbfifcben 
©pràcbe,  jur  ©cbriff»  ober  iBùtberfpracbe  ficb  erbob. 

0eine  3<if9cn«>ffcn  waren  Ulritb  poh  ,g>uffen,  ein  cben  fo  fapferer 
frànrifcbcr  Witter,  alS  geifipoller  0tbrifffteIlcr  (|1.  1523),  unb  4jané  0atb6, 
einer  ber  fpàteftcn,  aber  ebrrcùrbigftcn  TOeiflei-fàngcr,  unb  uiedei^it  ber  fruibt' 
barde  X)i(bfer,  ber  je  gelebt  fyat  (g.  1494,  ft,  1576),  bcibc  upn  pìelfalfigcin 
Ginfluffe  auf  bie  !8ilbung  unb  auf  bie  0prad)c  iti  SOofteS. 

Tlnbete  mertroùrbigè  0cbrift|Ìeder  beè  XVI.  3«b>-'bui'berfcS  roaren  bcr0a» 
tirifer  3obann  gifcba'rt  (aucb  TOenjer  genannf,  jì.  1590),  Wetbtégefebrter 
ju  ©trafiburg,  roeldjcr  einer  ber  erfien  ben  •£)  epa  m c te r im  Deuff^en  per* 
fudjte;  @eor"g  Wollenbugen  (gefl.  1609  alà  Wcctor  ju  dJlagbebutg) , SDer» 
faffcc  beS  adcgoriftb'fatirifdben  GpoS  : ber  gr  o ftbm  a u 8 ler  ; — bie  gabel* 
bicijter  iSurEarb,  SSBalbià,  GraSmuS  Tllberuà;  — bie  ©£baufpielbi(b« 
ter  ^aul  W eb  bu  b " (1536),  i8rum  mer  (1592)  unb  3accb  ^prer; 

— bie  ©efcbicbtfcbreiber  9ìiEpf.  TOatefebalI  poh  'Sbùringen  (1525),  3ob, 

Sburninaper  (TlPentinuà, fi- 1534),  SgibiuS  2 f «b u b i (fdbweijetifcbe  Gbf0‘ 
niE),  Sbpmaà  ^antiotp  (pommet’fcbe  Gbfon'f)/  Gonrab  ipeu tinger 
(1547),  Gufpinian;  — bie  'Pbilofopb*"  ^beoiogen  iPbilipp  SWelaiicb» 
tbon  (1560),  3«tbb  dB ù m p fe ling e n (1528),  3pb-  OporinuS  (1568), 
3uflu8  CtpfiuS  (1606),  griebr.  Saubmann  (1613),  ber  Tdcbimifl  ^b«o* 
pbraduà  ^aracelfuS  (1541),  ber  TOatbeinatiEer  unb  21iìtonoin  WiEoIauS 
GSppernlcuà,  mit  feinem  befferen ©onnenfpdein  (geb.  ju  2boni  1473,  geft. 
1543), 3ob.  V ®®tb  >bm  benauntcn  TOe§tifcbeà,  1616)  ; 

— bie  ^ùnfHer  8uca8  Granacb  (Vortraitmater,  ft.  1553),  ,(janS  .^olbei  n 
(|t.  1574),  jllbrecbt  35 urei-  (fi.  1528)  unb  Gb>‘-  ©tbtuarj  (ber  beutfd;e  9la« 
pbael,  fi-  1594);  — bie  ©rammatiEer  8aurentiu«  UlfbertuS  (1573),  21Ibert 
ófinger  (1574),  3®b*  SlajuS  obererai,  ber  3(tere  (fi*  1592  aÌ8  cpang. 
^rebiget),  3®b*  dtubolpb  ©attler  (fi-  1628). 

®ie  lebfe^^alfte  beS  XVI.  3®brbunberte8  unb  bie  erjle  be8  XVII. 
gefriibt  burcb  bie  picfen,  grògtentbeifS  in  tateiniftber  ©pracbe  perbanbelten, 
tbeologifcben  ©treitigEeiten,  unb  befonbecb  bur<b  bie  pofitifcben  unb  Eriegeri» 
f^en  ©lùrmc,  bie  balb  nacb  ber  Wefocmation  in  X5eutf(blanb  ju  mùtben 
begannen,  roaren  Utfa(be,  bag  bie  bcutfdje  ©pracbe  ni^t  mit  bem  ©ifer 
fortgebilbet  rourbe,  mie  e8  ipobt  bel  folcbeii  iDorlàufern  jU  erroarten  roar. 
Um  fo  erfreulicber  ijt  eS  ba^er,  toenn  man  unter  ben  ©tùrmen  beS  30jà()rigert 
^riegcè  einen  TOatfin  Opib  Sàobetfelb  (au8  ©cblejien,  geb.  1597) 
erfleben  flcf;t,  roelcber  mitten  unter  ben  ©ràuein  beS  ennabnten  IfriegeS  ber 
ffiiibnet  beé  beutfcben  ©efangeS  unb  baé  TOufler  pieler  ibm  na^firèbenben 
talentpoden  35icbfer  rourbe,  unb  mit  Wccbf  ber  SBatcr  ber  beutfcben  X>tcbt» 
Eunfl  genannf  tnirb.  XMe  beutfcbe  ©pracbe,  auà  roelcber  biefer  Eraftuode 
®icbfer  bie  pielen  fremben  ®brter,  bie  ficb  burcb  franjòdfcbc,  tfalienifcbe 
unb  fpanifcbe  lìriegSPòIEer  in  ber  3eit  bc8  3Ììe[igion6£riege8  eingefcbiicben  ijat» 
fen,  JU  perbannen  fucbte,  perbauEt  ibni  nicbt  nur  Piele  neue,  nacb  ricbtigcn 
Wegeìn  gefcbaffene  SBòrter,  gormen  unb  SOerbinbungen,  fonbern  aucb  grofìere 
©efdjmeibigEeit  unb  boberen  SBoblEIang.  2tucb  f;at  er  ba8  SGcrbienft  ber  Gcfle 
JU  fein,  toèfcbet  ba8  ©ilbenmag  in  Ber  fen  geuauer  beflimmte,  inbem 
er  flatt  einer  blogen  ©ilbenjdblung,  tuie  fie  bctrfcbcub  mar,  eine  auf  bie  na« 
tùriicbe  Beton ung  gegrfmbete  © i t b e n m e f f u n g einfù[)rte,  unb  jur  beu< 


Monto  alla  ting.  e letf.  tfdfsca. 
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^rofoStt  b<n  Q5runb  fritto.  Odi  è loar  ^òbcrec  fprifc^^er,  bibaFti* 
fd)cr,  ibpdif.tcr,  fpiarammatiféfr,  bcfchreibcnber  Ijicbter,  bocf)  no^l  am 
glù(f(t4)ftcn  im  bibaFtifcfteit  unb  bcfdjrtibfnbcn  @ebid)f.  , 

@fin«  mtrfwfirbiafttn  9?atf)foIaer  fi'ib  Me  fiprifcr  ^aut  ^lemming 
(auè  ©aéfen,  q.  16W>,  ber  ©(Jjaufuielbichtfr  ?ltibr<aé  ©roi'biufi  (g.  1616), 
ber  jincrfcbòpflidje  0innbi(bter  ^riebri*  v.  Sogau  (q.  1604),  ber  Ciebcr, 
unb  ®iitnbi4>6'r  (Srnil  ,^onlburg  (q.  1605)  u.  a.,  nebeit  n>elc5en  bie  Xbidi' 
ter  qehìlicbec  fiieber  0imon  Dad)  (au4  TOemel,  qeb.  1605),  3ol)ann  Jàer» 
mann  (auJ  ©(tlejlen),  @eorq  9leumar(  (q.  1621),  Win cf art  (?lr(t)ibia» 
fon,  fi.  1640),  Wpbtgafl  unb  uorjiìqitd)  ‘))auf  @erl;arb  (auS  0acl)fen , 
q.  1606)  qldnjen.  — 3.  ©.  Cauteli  berq  (au«  Woflocf,  q.  1591,  fi.  1659), 
3«><«(^im  Wadiiel  (fi.  1669).,  3- dJlofcberofcb  (q.  16Ó0),  unb  XMeteric^ 
uon  bem  2Berbet  (ber  Ùberfefeer  bea  Tasso  unb  Ariosto)  qebòrcn  ju  ben 
launlqflen  unb  roibigflen  ©atiriPeru  ibre8  BfiialKrS*  — 3«  brama» 
ti  f (ben  X)i(6tPun|ì  arbeiteten  augcc  £>pib  unb  ®ct)pb>ud  oucb 
5nar  obet  glaiua  bec  jùnqere  (au8  TOeigen,  q.  1616),  0.  ‘i'f)-  -Oar*' 
bbrfer  (qeb.  1607),  (Sbriflian  SSeiffe  (q.  1642,  fi.  1708,  Wccfor)  unb 
a^alimann;  fte  baUt  fi<b  jebod)  nicbt  fo  febr  mie  ba8  qeifllicbe  Gieb,  bie 
©otite  unb  bai  (Spiqramm  qeboben.  3"  3nb«i  trat  nici)t  obne 
@[ùcf  ber  burcb  bie  franjòfifcben  IvlafriPet  qebilbefe  Sreibcrr  ».  (S  a n i b 
(g.  1654,  fi.  1699  in  iBerlin,  qeb.  0taat8rat^)  auf,  bet  fit^i  biirc^  Dpièifd)* 
(Soerectfieit  unb  0ef(i)macf  auéjeidinete. 

Bie  93efonnenbeit  bet  Opibifcbcn  ©(^ule  unb  ba3  ©frcben  na(b  off 
fleifet  CSorrectbeit  bebaqfe  ni(bt  einiqcn  fpàferen  fcutiqen  Sópfen,  unb  ala  bie» 
fe,  burd)  Weifen  qebilbet,  mit  bem  bamaia  fiettfcbenben  ©efcbmacfe  bea  Qua» 
tini  unb  Slatino  {Cebferet  mit  feinem  betbflieqenben 'l)ompe  ber  Bar» 
fleflunq,  boa  4baupt  einer  neuen  ©cfiuie  poti  ©cfinmljl  unb  iGonibafl)  bctannt 
murben,  bracbten  fo  ben  ©(broulfl  auefi  in  bie  bcatfebc  Gitcratur.  Ber  etile 
roar  Sbt.  a >»«  »•  •&offmann8n)atbau  (au8  fBrcatau,  q.  1618, 

fi.  1679,  Eaif.  Wafb),  ber  fo  viete  fGenmnberet  fanb,  ba^  man  jt<b  nac^  ibm 
bilbefe  unb  et  fo  boa  .^aupt  einer  ©(buie  tputbe,  bie  niif  bem  Wamen  ber 
jmeiten  fcblefiftfeen  Bi(iiterf(bule  bejeidjnet  roirb.  3()n  fu(f)tc  fein 
geiffreicberer  'Jlacbabmer  B.  6.  ».  Gofienflein  (q.  1635,  fi.  1683)  nocb  s>* 
ùberbieten,  unb  bieg  qetanq  igm  fo  qiit  in  feinen  pa  ci  n t f) e n , .^eror» 
ben  u.  b.  gl.,  bag  biefe  Slanier  Goi;enfleinifd>er  ©chipulfl  unb  U n» 
finn  genannt  ipurbe.  Gobenfleinen  bageqen  ju  ùberbieten  flrebte  .0.  21.- »• 
3iegler  unb  lllippbaufen  fq.'  1653,  fi.  1697),  ber  jiiqteicf)  eine  por» 
uebmtbuenbe  frantòùrenbe  qefémacffofe  ©praebmenqerei  in  bie  beutfebe  Citerà» 
tur  einfùbrte.  Ba  fucbte  ber  ©eblefiet  flàeni.  WeuEircb  (q-  1665,  fi.  1729), 
ber  fieb  nocb  Kanib  unb  ben  fraiijòfifcben  Bicbtern  qcbiibrt  i)attt,  bie  Gin» 
facbbeit  unb  Gorrectbeit  niieber  qelteub  ju  macben,  unb  tpurbe  baé  .paupf  einer 
britfen  fcglefifeben  Bicbterfcbute,  bie  man  aber , ba  et  in  ben  enf» 
qegenqefefefen  Sebler  jU  groger  qeqlàtteter  Wùcbtcrnbeit  perget,  mit  Wecbt  bie 
ip'afferreicbe  nannte.  ©ie  perbràngte  jeboeb  nicgt  qanj  ben  Cobenflcini» 
fcben  ©efcbmacP,  melcben  befonbera  eine  rùgiqe  Bicbter}unff  in  ^lam» 
burg,  roo  bainola  bie  ©cbaubùbne  unb  jtmar  bie  -Bper  bfùbcte,  qeltenb 
fu  maiben  fucbte.  ©eqeit  bie  .^aniburqer  flanb  bieratif  Gbc*  'ESernicPc 
(q.  1665,  fi.  1720,  bónifcbet  Gtat3ratb),  ein  burcb  (laffifcbe  Cifepafur  uub 
Sieifen  qebiibcfer  febr  tpifeiqet  Sopf,  auf,  unb  qeigetfe  ge  unb  bie  SBerFebrt» 
beit  bea  Cobenùeinifcbcn  iroffea  in  tpiSiqen  Gpiqcamiuen.  Slegre  in  biefer 
©cbute  jut  reifern  fBilbunq  erboben,  roanbten  ficb  fobaiin  ipieber,  ot;nc  in  gtei» 
(be  Wùcbternbeit  unb  ©teifbeit  ju  fatteli,  ben  Grunbfaben  Opigend  ju  , uub 
bereifeten  eine  beffete  f})eriobe  sor.  Biefer  3e>6it>fcbnitt  qebt  »on  1650 
bia  1720,  unb  gat  ouger'bem  geiglicben  Gieb  e toenig  Grfreulicbea  aufjuipci» 
fen.  — Bet  bie  porige  fPeriobe  auajeicbnenbe  SS  0 1 E a 10  i g fanb  aucb  in  biefer 
feinen  mùrbiqen  Weprdfentanten in  beni  unter  bem  91amen  'Poter  Gtbrabnm 
a Sancta  Clara  beFannfen  Ulticb  Slegerle  (au8  ©cbroaben,  g.  1642, 
g.  1709,  3tuguginer,  .pofptebiger  in  SBien)  foroogl  in  feinen  bumòrigifeben 
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^reMgten  al8  ù6rigen  àjl()etir(^(n  9[8erCcit  voQ  gcfuitben  SJecfianbeS  unb  gto> 
f «c  5ftin'ùt()igfeit  mif  freffenDem , f<barfen , oft  budeJfeii  ®ibe. 

Die  mit  @nbe  bed  fiebie^nten  unb  Ttnfang  bed  ad^tjebnttn 
l)unbecH  immet  roeifer  um  ficb  greifenbe  ©all  orna  ni  e,  bie  mif  ben  l)àufi» 
gen  ^Erieaen  mif  granfreicb,  no(b  mebt  abet  burcb  ben  ©laiij  ber  Slegierung 
Subwig  XIV.,  unfer  roelcbem  bie  fran^òfifcbe  ©ptaebe -Jìoffpraébe  fùt 
(Europa  mùrbe,  eine  «telfacbe  9Iabrung  erbielt,  eriaubfe  tt  ber  beuffcben 
©pratbe  nic^f,  ftc^  fo  fràffig  forf  ju  entioicfeln,  alé  fte  bereifé  bcgonnen,  unb 
eS  mar  bie  ganje  ^raff  eineb  Sautenberg,  eineS  unerfcbùfferlicben  ©bri* 
flian  XbomofiuS,  unb  (u  Ttnfang  beb  acbfjebnfen  3abrbunbecfe8  ftbon 
eine«  fieibni^,  ffiolf  unb  ©egiret  nòfbig»  um  bie  iS^xt  ber  beuffc^en 
©pracbe’gegen  bie  eingeriffene  ©ucljf  fran}ònf<b  Ju  fpretben,  ober  bie  SJìutfer» 
fpracbe  mit  fransóftffben  2Bòrfern  {u  permengen,  mògliebft  ju  reffen. 

Sìielfatb  jtnb  bie iBeftrebungen  biefeé 3abrbunberte«  bie  beuffcbe  ©pra» 
é)  e aud>  auf  fbeorefirfb^ut  ^ege  meiter  ju  bilben  tinb  ju  regein.  9IebfI 
ber  beuffdjen  ©prad>funf},  melcbe  Tilemannus  Olearius  1630  b^rauigab, 
erfcbien  1641  3ufl.  ©(beffe  I’8  beuffc^e  ©pradjPuniì.  3b>u  foigfen  ber  ge» 
lebrfe  ®lorbof  (1681)  mif  feinem  Unferri(bf  »oii  ber  beuffcben  ©prac^e  unb 
‘poe[ic;  3eb-  25bbifer  1690  mif  feinet  roeif  poHEommencren  ©rammaflf; 
èafpar  »on  ©fieler,  ^etauSgebet  eineé  efpmolegiftbcn  'ffibrferbucbeS.  Die 
»erbienfe|Icn  ©pra<ble(»rer  nacb  biefen  maren  éonrab  DunEelbern  (9lector 
JU  9ìorbbaufen,  fi.  1708),  3eb-  ©cbiltee  (ft-  1705),  ».  Beibnife,  ».  ©c» 
carbt  ».  ©fabe,  SGabbter,  Betfaffer  be8  Glossarium  germaiiìcum(l736), 
.^alfau®,  3®b.  'jfriftb  (iProrecfor  in  iBerlin,  (l.  1743),  .perauageber  eineS 
beuffcbdafeinifcben  'IBbrferbucbeé,  u.  a. 

Xber  nicbt  bIo6  einjein,  fonbem  aucb  »ereinigtin  mef>rere,  meifl 
um  bieTOiffe  beS  fiebj  e b n f en  Sabfbunberfetf  gefliff ete  b e u t f cb e ©pracb= 
gefellfcbaffen,  bcmùbefen  fi(b  Sielr  biefer  ©ptaeblebrer  unb  Dicbtcr  burcb 
Eebre  unb  ©(btiff  ein  rafcbereS  gorff(breifen  ber  beuff(ben  ©prudve  ju  bernir» 
Een.  ©0  entjlanb  1617  ber  geErònfe  a ( m en  o r b en  ju  SBeimar  »on 
Seufleben  gefliffcf,  beffen  iDlifglieber  bai  ©elùbbe  ab(cgfcn,  beuffcbe  2:uc 
genb  unb  ©pràcbe  ju  ùben  unb  aHem  »erberblicben  SBefen  beS  31u6(anbr8  Eràf» 
fig  entgegen  ju  roirEen.  9lacb  biefer  ©efeOfebaff  bilbefen  ficb  alle  bie  fofgenben 
ajereine  fiit  beuffcbe  ©p racb e, roetebe  jebocb  mif  mebr  gufem2Bi(Ien  unb 
g(ei6,  al8  mif  gefóuferfein  ©cfcbmaiJe  unb  aiiégejeicbnefem  (Stfolg  arbeifefen. 
— ajlebr  ©influg  auf  beuffcbe  ©praebe  unb  DicfjfEunfl  batfe  bie  1697  ju  Beip^ 
jig  gefliffefe,  »on  ©off  febeb  (au«  3ubitenEircb  bei  ^ònigSberg  in  ^reugen, 
g'.  17(H),  fi.  1766,  iprofeffor  in  l'eipjig)  erneuerfe  beutfeb e ©efeUfebaff, 
beren  fTlifgfiebec  9Ro8b‘iui  (Sanjter,  auigejeicbnefee  iJìebner),  2Beige, 
BolIiEofer,  ©ar»e,  Ubeiungjc.  maren.  Ulacb  ibrem  aiorbilbe  enfflan» 
ben  fpàfeu  no^  anbere  SSereine  (ju  3<ua,  SBiffenberg,  ©offingen,  f!)lan< 
beim  3c  );  aHein  ©influg  unb  Dauer  berfelben  mar  nur  gering. 

6anib/  aBernide,  iBroefeS  (g.  1688,  fi.  1747,  Dicbfer  unb  9teb» 
uer),  ©iinfber  (g.  1695,  fi.  1723,  Dben»  unb  fiieberbicbfer,  ber  peb 
Siefe  beé  ©efiìblé  ber  SDabrbeif  beS  21uèbrucEe6  begig),  ber  geiflreicbe  ©a» 
tiriEer  ©bc.  Si 8 co m (g.  1701,  p.  1760),  ber  ©raf  ».  iBùnau,  ®lo8« 
beim  u.  m.  a.  maren  inSbefonberc  bie  eigenflicben  SBorbcreifer  eineS  beffercn 
©cfcbmacEcé,  unb  pnb  gleicbfam  a(8  SBorlàufer  be8  golbenen  3**^0** 
t er 8 ber  beuffeben  ©praebe  aiijufeben. 

Der  gtùnblicbe  miffcnfcbafflicbc  ©eift,  angeregt  burcb  _»ielfeifigen 
greiberrn  »on  Beibnib  (au8  Beipiig,  g.  1646,  p.  1716),  unb  porjùglicb  burcb 
ben  'Pbiiofopben  3B  o l f (au8  58rc8Iau,  g.  1679,  P.  1754,  aI8  ^anjler  ber  Uni» 
vetpfàt  ju  .^aPe),  roicEfe  immer  me(;r  auf  bie  beiTcrn  5tbpfe,  roelcbe  pcb  mie» 
ber  jur  SBabn  Dp iti 8 manbfen.  — Die  Sìèibe  ber  beffern  Dicblcc 
erbpnef  (1725)  griebrieb  ».  .giageborn  (au8  .^amburg,  g.  1708,  p.  1754, 
©ecrefàr  ber  engfifeben  gaeforei) , ber  jur  bamburgifeben  Dicbterjunft  gebòrfCr 
aber  bei  reifeter  ÌBilbung  feineS  ©efcbmade8,  burdf»  ba8  ©fubium  ber  alfen 
unb  ber  neueren  lUaipEer  unb  burcb  SBeltumgang  Pcb  »on  bem  BobenPeini» 
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Men  ®<5roulil  loérifi,  o^nt  in  OTeutirc^'M*  ju  gfral^eii,  unb  fo 

ben  riebtigen  Wittdroe^  fanb,  vnb  mit  .{>all(r,  ^ufebr  3.  9. 

».  Groneflf,  (5b«rf,  fióroen,  u.  a.  b«n  Ùberflong  |ur  ffajf  fcixn  ?5i<bt. 
(unf)  bilbete.  0(ine  fiicbec  voti  8«t4(to(rit.  Tlnmutb  unb  9latùrIid;Frit 
maobten  b(t  i^rtr  (Scf<beinung  in  biefer  .^infiebt  @po(b(;  cr  ucrfucbte 
(1738)  in  ^^ab<In  unb  <Srid()  lu  ngen  mit  0(ùcfi  in  ftinen  Satirtn 
(1740)  ijì  ^ora5if(be  ^einbtit,  mie  in  f«inen  (Spiqrammen  gci«5ir(b<P 
®(ifl;  f(in  93rrébau  ifi  mobKuutenb  unb  ùbertrifft  oóe  f(in(  SDorgdnger.  — 
Sugicitb  mit  ibm  trat  Tllbrecbt  o.  'Roller  (aué  !B(rn,  g.  1708>  fi.  1777. 
^roftfTor  unb  ^mman  von  i8ern),  «in  grùnblicbet  viflfeitigtr  0ele()rttr,  al« 
erniiec  Pbitofopbircbtt  X>i(bte%  auf,  unb  (mar  a(b  .^ageborn6  ergdn: 
{(nb(  .^dlfte,  b(c  nuc  ^rrubc  unb  gcfdlige  {xiterFeit  fang.  .^after  fanb 
ba$  meifle  iBebagen  an  brittifi^cn  ìkufitrn.  n>dl)t(nb  .^agtborn  ficb  an 
franjòùfcbe  biotti  iu  SBobdaut  beb  ÌOtrbbaueb  flanb  er  biefen  nacb.  3bu 
bcfd)dftigt(  bab  p b il  o fo  p bif  4 < Seb<^dtbi(bt  mit  feinc  bt^ 

f4r<ib<nben  0ebi(bte  ftnb  gro|attig  in  Dlaturfcbilbtrungcn.  anmu> 
tbig  in  bem  ((benbigen  anfebautieben  0(mdlbe  unfcbulbigec  .^lirttuFrgft  unb 
0ittenr(inb(it>  menu  aucb  ni4t  gan)  uutabdbaft  in  TlnTagt  unb  0pracbe  ; 
ftinr  i&pinnen  jeicbnen  (i4  bur4  ‘Ziefe  unb  Kcicbtbum  bi^c  IBtgeiflecung 
aub;  ftinen  9tomanen  Irgte  er  eine  politifcbb  3bee  jum  0runbe.  — @o 
bilbete  fi(b  au(b  Sari  X)ro  (finger  (g.  1688.  fi-  1743,  -^fratb  unb  geb. 
71r<b>var  ju  *Baben<X)urIa(b) , burtb  bab  @tubium  ber  Tilten  unb  ber  ioritten, 
unb  trat  alb  glùdli(b<r  Ipriftber  Z)i(bl«  <"  gebiegener  Darflelliing  unb  ipobl* 
lautenbem  SDerbbau  auf.  — CSbrifi-  fiibcoro  (g.  1701,  fi.  1700)  trat  gegen 
bie  filetbten  ©(briftfietler  feiner  3‘>f  auf,  f^rieb  feint  geifìreidjen,  oft  mu» 
fierbaft  ironifd)  gebaltenen  ©atiren  in  iprofa,  moburrb  er  ni4t  ivenig  jut 
iQilbung  ber  '^rofa  beiirug.  — Diefe  beffeten  Sàefirebungen  Siiijclner  fan» 
ben  balb  einen  ©tùbpunct  in  ben  SBemùbungen  3-  ®b<^-  ©ottftbeb’b,  ber 
jiroar  vielfeitig  gebilbet,  aber  niebt  mit  aubgejteicbneten  ®aben  beglùcft  mar, 
iibrigenb  bocb  burtb  fein  Tlnfeben  unb  feinen  9Ìuf  alb  iprofeffor  auf  ber  -^otb^ 
fdjiile  }u  fieipjig  6influ6  auf  bie  beffern  jùngern  ftòpfe  fi*  ju  verfebaffen 
. mu§te  unb  fo  bab  -^aupt  einer  meit  verbreiteten  dfibetifeben  0tbule  rourbe. 
©ein  -^auptaugemnert  mar  Keinbeit  unb  iRitbtigteit  ber  beutf*en  @praeb«. 
ffir  bie  er  mit  0!ùcf  mirtte,  menu  au*  teine  eiaenen  poetifeben  Seifiungen, 
bie  gaiij  befonberb  bie  Umbilbung  beb  beutfeben  ©rama  jum  àugenmerE  bat« 
fen,  menig  ju  mirCen  vermocbten.  3<ben  aufCeimenben  ©icbter  jog  er  vor  fei» 
nen  9ti(bterflubl,  unb  fu>bte  nur  in  ber  Otaebabmung  ber  Sran{ofen  .^eil  fiir 
bie  beutfebe  ©irbtfunfi.  ©einen  pebantifeben  Ttnmagungen  unb  fiatber  ©infei» 
tigfeit  miberfebten  fi*  bie  ©cbmeiier  Sjobmer  unb  18  tei  tinger  (aub 
3ùrcb.  8-  1701,  fi.  1776  alb  $rof.  ber  griecbiftb^u  unb  bebraiftben  ®pra4<), 
roefdtie  ibrerfeitb  bie  brittifebe  ©icblFunfi  miirbigten  unb  bab  ©(bone  aner» 
Jannten,  roo  fie  eb  fanben.  3b''e  eigenen  geiflungen  fetbii  aber  roaren  ge» 
frbmacflob  unb  von  bicbterifcber  fpbanfafie  mar  niebt  bie  Diebe.  9iur  in  ber 
oft  ;u  barten  Xritif  lag  bit  ©tdrfe  ber  ©(broei^er  in  biefem  Jtampfe,  ber 
ein  IDlenfebenaltet  binbut(b  mdbrte,  bie  beffern  Xópfe  aber  mdibtig  anregte 
unb  vor  (SinfeitigFeit  unb  ©eblaffbeit  beroabrte,  unb  ba  fie  mebre  gute  5Jòpfe 
mit  fi(b  vereinigten,  um  bem  ©efémaefe  eine  beffere  9ti(btung  ju  geben,  unb 
fi(b  ber  fiingetn  aubgejeiebnettn  Kòpfe  annabraen,  bie  jum  tEb^H  »on  ber 
@ottf<bebif(ben  ©(buie  gemifibanbelt  murben.untcr  benen  aucb  *>«  itiopfiocf 
mar;  fo  mugte  ber  .Rampf  fiir  fie  fiegreieb  au«fatlen. 

Unabbdngig  aber  von  ibnen  bilbete  ficb  ein  (Ber ein  ber  btfferen  jfòpfe 
in  Seipjig,  bie  unjufrieben  mit  ©ottf^eb,  ftcb  von  ibm  trennten,  unb 
ber  burcb  teine  beiligen  ©efdnge  unb  '^abeln  nocb  immtr  im  ^unbe  beb  SSoI» 
!eè  lebenbe  ©ellert  (aub  bem  fàtbfifcben  ©rjgebirge,  g.  171.6,  fi.  1769, 
iprof.  jU  Beipjig),  ber  £>ben.  unb  Qieberbiebter  (ìtamer  (g.  1723,  fi.  1788, 
llanuler  ber  Univerritdt  ju  ftiel),  ©drtner  (aus  5reiberg,"g.  1712,  fi.  1791, 
“Prof.  jU  25raunf(biveig) , ber  ©afirifer  Diabener  (g.  1714,  fi.  1771,  Ober» 
fleuer  = 9tatb  ju  ©tebbtn),  3ob-  ®liaè  ©(blegel  (aub  ®lei|en,  g.  ITJS 
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S.  1749,  ^Prof.  in  Dànemarf,  Iprif(^er,  epifc^fr,  bcamafifcjtt  ©ieftfer),  3o6. 

bolp^  Sc^Ugel  (!8ru&ec  be«  93orig<n,  g.  1721,  fi.  1793,  O'eneral • 0ii« 
pecinCenbrnC  ju  Oùneburg,  geigiiétr  Cieber»  iinb  ^abclbi^ltr) , Sacrarti 
(g.  1726,  fi.  1777,  ^tof.  ju  i8taunf(6n)«ig,  bi*tet«  fiitbtr,  Cb«n,  beférei; 
benbc  ©«biette,  fomiftbe  @popò«n,  Sabein),  Otfele  (auà  Utigarn,  g.  1724, 
fi.  176.5,  ©uoerinfenbent  ju  ©onDecòbaufen,  bibaftifeber  'Ditbtei-), 
fiocf  u.  a.  fingcii  an  bi«„f5remfr»Seltràg«jumiDergnùgen  bjé 
fDtrfianbet  unb  '2Bib(d“  ^erauSjugeben. 

,pitr  glànsfen  Jtiopfiod,  Qelltrt  unb  9laben«r  af«  ^^ùbrer  unb 
fJJiufier.  SBicEfaniFcit  umfa§fe  alle  X)icbfEun|l  unb  »«rbrei« 

tete  ftd)  bui-(^  aQt  beutfebe  Sanbe.  — 93on  aUen  vorsùglicbcn  Uòpfen  bfteb 
nur  «iner  ein  getreuee  2lnbàng<r  @of  ffebeb’S  unb  bitS  roar  ber  roipige  (Spi» 
gcammatiii  unb  OJiafbeniatifec  2ibrabam  Xàjlntt  (aÙ8  fietp» 

ilg,  g.  1719,  fi.  1800). 

SIop fiocf  (au8  Outbtinbiirg,  g.  1724,  fi.  1803,  Sifufirfer  bànifeber 
ficgationSratb  unb  i8aben’f(b<r  ,pofratb)  rourbe  inébcfgnbere  ber  SSater  ber 
vecebelten  beutfeben  Dicbterfpracbe,  unb  mi(  ibm  beginnt  baS  golbene 
3 (ita  Iter  ber  beutfeben  IbiibtEunfl,  b.  b-  !>•(  aQfeitige  funjiaeinàfte  JtuSbil» 
bung  ader^ormen;  mit  ibm  tritt  jener  3(itraum  bòbeeee  ^bQEommenbeit 
,ein,  loefeber  dJieifler  in  jeber  .ffiinfi  unb  ?Bijfenfcbaft  erscugte.  — @ot(eS«, 
SSaterianbS»  unb  ^reunbebfiebe  macen  ber  breifaebe  ùueH  beS  Jnnern  biefeS 
Xìiebter'j,  au«  bem  berTOeffiaS,  feine  SSarbiete  (bramatifebe  ©ebicbte 
aué  oaterlànbifcbcn  ©toffen),  feine  Oben,  (Slegien,  .ppmnen  unb 
gcifilleben  ©efàngejc.  beroorgingen.  — 2lbet  gfeieb  grog,  mie  um  beut» 
febe  DiebtEunfi,  roaren  feine  SOerbienfie  um  ©ilbung  ber  beutfeben  ©praebe, 
tgeils  bureb  grainniatiEaUfebe  Sorfegung  unb  ©ebriften,  tgeils  buri  ànroen» 
bung  grieebifeber  ©ilbenmage  auf  beutfebe  ipoefte  unb  baburcb  bemirEte  uor» 
ber  ungeEannte  iBieafamEeit  beutfeber  SBorte  unb  ©a^formen,  uor  adem  aber 
bureb  fein  in  ©ebtift  unb  diebe  gejcigteb  iBeifpiel  ber  mòglieben  Unoermifebt» 
beit,  Alarbeit  unb  Hcaft  bei  PòQigem  Sleiebtbum  unb  Sieffinn  ber  beutfeben 
©praebe. 

9ieben  bem  Ceepuiger^SBerein  uerbanben  fleb  aueb  ju  Jpalte  einige  grifi» 
reiebe  ivreunbe,  bie  ebenfaQs  auf  bie  rotirbige  poetifebe  iRiebtung  ibrer  3eit 
unb  auf  bie  eblere  25i(bung  ibrer  3eitgenoifen  wirEten,  nàmlieb:  ber  beutfebe 
IprteiuS  unb  21nafreon  ©leirn  (g.  Ì719,  fi.  1803,  Cfanonicufi  ju  iOJalbecF 
unb  Secretar  bc8  ©omEapitefè  jsu  j&alberjiabt),  ber  pbilofopbifebe  Cebrbiebter 
U*  (g.  1720,  fi.  1796,  ge(;.  ^ufiijratb  unb  Canbriebter  jU  2(n8baeb)  unb  ber 
naioe  Obntlenbiebfer  Job.  9iif.  ©òfe  (aué  ®orm8,  g.  1721,  fi.  1781,  S5a» 
ben’feber  ©upertntenbcnf) , beffen  Seifiungen  bureb  Seingeit,  fieiebtigEeit,  3ier» 
liebEeit  unb  fanfte8  @efù!)(  ficb  au8Àeicbnen. 

^ritiE  unb  ©efebmacf  uerbreitetcn  fob  immer  aUgemeiner  unb  braéten 
fdSiòne  ^tiiéfc  in  bem  uieneiebt  allsu  correcten  XMebter  iRaraler  (g.  1725, 
fi.  1798,  ^'rpf.  unb  ilJlitglieb  beS  9ìationaItbeater8  ju  iGerlin),  ber  bureb  eine 
bem  Originai  ficb  ndbernbe  ttberfebung  ber  .porajifcben  Oben  unb  bureb 
eigene  fteb  auSseiegnete,  fo  mie  in  bem  ©ùnger  be6  ^rùbling*,  Gfbrifiian 
(Sroalb  ».  SI  et  fi  (au8  ‘Pommern,  g.  1715,  fi.  17.59,  preugifeber  TOafor), 
ber  jugleicb  al8  iGegrùnber  ber  befebreibenben  ipoefie  in  X)eutfeblanb  auge» 
feben  roerben  Fann.  (Sben  fo  gereinigt  unb  uerebelt  erfebeinf  ber  ©efebmacf  in 
ben  bramatifeben  (Sobru8,  ^rei8fifief)  unb  bibaEfifebenOiebfungen  be8  ju  fruii» 
jeitia  gefiorbenen  3nb.  '^r.  ^Tciberrn  ».  SronegE  (au8  21n8baeb,  g.  1731, 
fi.  1758,  SanirnerjunEcr  unb  .Sofratb),  fo  mie  in  ben  Ciebern  (»on  benen 
»iele  SSoIFèlieber  geroorben  (inbi , in  ben  Itagóbien,  Somobien  unb  Opere!» 
ten  »on  (Sbr.  ® e i g e (g.  1726,  ti.  1804,  ©teuereinnebmer  in  Qeipiig),  unb  in 
ben  Oben,  Siebern  unb  ($pi|ieln  be8  CSbert  (au8  ^amburg,  g.  1723, 
fi.  1795,  Cebrer,  6anonicu8  unb  .pofratg  ju  iBraunfebmeig). 

Qt  batte  fìeb  in  biefem  Beitabfebnltte,  roeleber  »on  1720  bi8  1750  reiebt, 
eine  neue  Oiefitermelt  gebilbet,  in  beten  Srei8  nun  ein  ùberroieaenber  ©eifi 
eintijat,  loeieber  bie  Seifeln  enggertigec  fcaniófifcbec  £>iebtEunfi  Pótlig  unb  fiir 
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imm(r.{er6rai^,  unb  fo  (tit(  neue  $(rio^e  ^(r6(ifù^rte:  nnt)  M(S  n>ac  (Bott< 
^ilf  CSpljroim  fieffing  (aut  Sanunj  in  ^interpommern,  g.  1729,  ft.  1781, 
^raunfc^n).  *^ofratf>  unfr  ì&ibliot^efar  ju  'IQdfenbiutel). 

'13aé  It  top  fi  0 d fur  bit  X)i4  t ( u ii  fi,  Dad  ip.ir  ( fftng  fùc  Me  51  c i< 
tif,  n>e(£t)cc  iiicpt  itur  im  ajerein  init  feiiua  SreunSen,  StictriC^  91  It piai 
(!5ud)f)dii&let  aue  '-iifrltn,  g.  1729,  )l.  1811,  bibattift^i  » fatirifc^er  SRoman» 
Picfeier)  unb  'Dìofeé  'Ul e n b e 1 4 f of) ii  ('pijilolop^),  au4  Deffau,  g.  1729,  fi. 
1786,  gabriE  « 'lluffefjer) , burcb  bie  ^eranfigabe  poh  3citfdi)tifien  ba4  litera* 
rifdje  3nlercffe  ju  PcraUgemetnen  fudjte,  fonberu  ben  @ei|Ì  gtùnblidjer  Uu« 
terfuc^ung  in  bie  RunflraelC  einfùi»rt«,  in  feiiier  Sramatnrgie  tem  brilli» 
f(J)en  Xlrama  (0l)atffpeare)  mii  SCetbràiiguiig  be4  franjòfifcpi’n  ©efc^macfe*, 
31nerEennung  Perfdjafite,  in  fein<.'tn  CacÈcon  bie  (dreii^en  jmifcben  bilben» 
ber  unb  rtbenber  ^unfl  feflfleUle,  unb  in  fcinen  poleinifd^en  0d)ciften 
ni4t  nur  eine  gùQe  anliguarifdjcr  5tcnnlni)Te,  foiibeni  einen  blog  fùc  bie 
9Baf)rfieil  ^act^ei  ne^menben  0inn  in  ber  treffenbiìen  gcrm  beutfifjer  ‘f)rofa 
pfenbarle.  — 9ìi(^i  minber  tnar  fein  praElifdjec  (5iiiflu§  auf  beutf^e 
‘Poefie,  InSbefonbere  auf  baS  Drama,  burtj  feine  eigcncn  probuflc, 
n>opcn  ba4  t'r.flfpiel  fUlinna  pon  23acn[;elm  (ein  editbeutfcficè  0itteii» 
gemàlbe),  Dami  ba«  Srauerfpiei  (Smilia  (Salpiti  (bie  incbernifute  0e» 
fdjicfcte  ber  Slirginia),  por  alien  aber  bn4  bibatiififie  Drama  91atban  ber 
SBeife  (ber  bes  Dictiter4  3nnere  abfpiegeinbe  poeiifcbe  Iriumpl)  ber  teinen 
Slernunft),  neben  feintn  6pigrammen  unb  gabe(n  in  'profa  bie  au4» 
gejeidintt|len  fìnb.  2tud)  prùfie  unb  loùrbigle  er  bie  Seifluitgen  ber  fic^  au4» 
jeit()nenben  jflngeren  5lópfe,  bie  an  feinem  Urt^eil  erflarften. 

e effin  g4  0trcben,  bem  flaffifdjen  7tltcrHjum  einflufj  ju  perfe^affen, 
wurbe  poni  bcflen  ©rt'olae  geErònt,  (5r  cnuiinbete  befonberb  burcfi  feinen  pfji» 
Iofcpb<f4>»  Eritifd;en  ®ei|l  ben  un|lerblid}cn  'IQi  n Ee  I in  a n n (au4  0tenbal  .in 
ber  TlItmarE,  g.  1717,  fi.  1768)  jur  iì'ibe  fùc  0cbònl)eit  unb  5funfl  be«  Tllter» 
t^umé;  begglcitften  3cf>-  ©ottfrieb  p.  «per  ber  (au5  9Rol|cuitgen  in  ^reu» 
Jen,  g.  1744,  )ì.  IHOJ,  fficiinar.  ©enccal , 0uperinlenbent)  5ur  Suffaffung 
be4  4btPPÌi<ten  in  ben  (ìrfebeinungen  ber  9Renfii)()eit,  mocbie  e4  ftifi  finben. 
Ito  ee  metile,  im  Tlltertbum  ober  im  9)litldalter,  ober  in  ber  neuecen  3i‘t/ 
bei  (Sriceben  ober  .debrdern,  bei  ben  Orientalen  ober  bei  ben  fPplEern  (Suro» 
pené.  „55einec  ®iffenf(baft  beinabe  fremb,  bai  ec  af9  Ib*®(09>  Vbilofopb, 
I&flbetiEer,  0pra<b<,  9ìatur>  unb  ®efcbicb(bforf(bec  auf  bnniane  '^ilbung  burcb 
Gicber,  Gegenben  unb  (Romonicn  (ber  (Sib,  naib  oltfpanifcben  tRcmanien, 
am  betDbmteflen) , Tltlegorien  unb  paramptbien,  poeiifcbe  Ùberfebungen  au4 
bem  epebrdifiben , 0ponifd)en,  Tlltenglifcben  eingemicEl.  0ein  .pauptiperE  ifl: 
3been  jur^bilafopb**  ©efcbicbte  ber  fJRenftb (;«•(•“  — 
iDlit  .p  e r b e r«  ®eifl  permanbt  jeigte  fitb  ber  Jragóbien»  unb  Iprifd}e3bpnen» 
biibier,  .peinriib  ilBilbelm  p.  ®ecflenberg  (au4  3!onbern  in  0cble4mig, 
g.  1737,  fi.  1823,  01aal4mann),  rcelcbtr  bie  rid;tige  SBùrbigung  0(;afefpear4 
unb  ber  àlteren  brittifibcn  Diepter  beforbetle,  unb  bie  aitnorbifebe  X)i(btfunfì 
in  bie  beutfibe  Siteratur  einjufùbren  tlrebte,  morin  ibm  ^lop  jlocf  unb  bef» 
fen  fibroadierer  9lacbal;mer,  ber  Obenbicbier  'IRicfcael  I5eni4  (au*  0cbàr» 
bing,  g.  1729,  fi.  1800,  3efuit),  mie  @Iùcf  beiflanben.  SBicIe  Xliìtcr 
foigten  bem  burd)  biefe  @enien  gegebeneit  2lnfio6e,  unb  einer  bradi  fidi  eine 
neue  SBabn  in  einer  fd;roierigen  XJicbtung,  ndmlicb  ber  um  bie  ppetifdje  ^rofa 
fo  perbiente  0alomon  ©e^ncr  (au4  3iit<b,  9*  1730,  ft.  1787,  2JìaIer),  in 
ber  arEabifdìen  3bpIIe,  burcb  beffen  iii4  gransòfifite  ùberfeble  0dpàferge» 
bicble  juerfl  grantreid),  unb  jum  2I;eiI  aucb  3talicn  unb  (Snglanb  auf 
2)eutfcb[anbS  poelifcte  Sàefirebungcn  aufmertfomec  rcutben. 

àud>  ber  9ìoman  getlaltete  ficfe  burcb  Simotbeuè  permeé  (aué  ppm» 
metn,  g.  1738,  fi.  1819,  (éuperintenbent  inSSreblau),  melcbec  ben  pon  9li» 
cbatbfon  unb  gielbing  gebilbeten  bcittifd;en  fRoman  in  bie  beutfebe  Giteratuc 
einfùbrle,  iBorjùglicb  aber  roicEle  ec  burcb  feinen  intereffanten  Woman:  0o» 
Pbiene  gteifen  Pon  fJJlemel  nacb  ©acbfen  (1769) , bem  eine  gluf 
òbnlicber  foigte. 
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<Bo  »iclfei(ig  angfregt  uiib  mif  !Iaffif(^em  ©cijle  affetffcums  uni) 
btc  neueren  3cif  «crtcaut,  fraten  btc  unerfdSiópni^e  SBief  anb,  ber  epifie 
uiib  ©(^jmeijec  Cieber&itbfet  ea»atcr  (au«3ùt(^,  9. 1741,  fi.  1801,  èrebi= 
get),  unb  bie  SSolfébi^fec  TOaf&laS  glaubiuS  (au«  bem  ^olfJtinifcbeii , 
g.  1740,  |t.  1815)  unb  ©ottfrieb  Tlugufl  iBùrget  (g.  1748,  (J.  1794,  ?)rof. 
in  ©òttingen),  ber  ben  SBoIHton  in  ber  SBaUabe  ipiebic  auffanb,  felb|ìj}ànbtg 
auf  ben  ©ctiaupla(},  unb  fpiegeltcn  auf  mannigfactie  SBeife  l^c  Seitalter  ab, 
inbeni  fie  auf  bie  beutfcfie  eiteratuc  aufa  'JJlannigfacbfie  roirtfen, 

©^•cijlopf»  ORartlrt  ffiielanb  (au«  asiberaeft  in  asùttemberg,  g.  1733, 
fi.  1813,  .gxjfrati;  unb  Setter  be«  @ro6f;erjog«  »on  aBeiinat),  ber,  »on  9la« 
tur  mit.gaUifcb*  bfflfuifdSi.germanifcfiem  ©ei'lle,  retebiit^em  iHJibe,  anmufbi. 
get  ^fiantafte  unb  pf)iIofopf;ifd)cm  ©cbaiffuin  begabf,  aOe  SQorjùge  eine« 
jierlittien,  geroanbfen  unb  gcfdjinadsoaen  ©i^riftileUerS , roie  i{»n  bap  i8e« 
bùrfnig  feiner  3eit  beifcftfe,  in  fi*  uerelnigte,  uerfe^te  ©rietbenlanb,  Mom, 
gtanfceicb  unb  3falien  mit  igten  fcbbnflen  ©eiftecn  auf  bcuffd)en  !8oben.  ©0 
fc^eint  er  ini  Tlgafgon  jum  ©rictgen,  imObeton  jum  fagretiben  SRitter 
umgefebaffen  unb  ioanbeinb  unter  5een,  3auberetn  unb  Unge^euern,  luàfi. 
rertb  er  im  OTufarion  (obet  ber  ^pifcfopfiie  ber  ©rajicn)  fi^  mit  attifebem 
©alje  ùbec  bie  6nt}roeiung  ber  pbifofOpgifiben  Sgeorie  unb  i^rer  2(nroenbuiia 
aufa  Ceben,  ober  »icltnef;t  einer  falfcften  SRicglung  ber  erfleren,  fo  n>U  in 
ben  3J  b b e c i t e n ùber  bie  eiein=  (ebemalfi  reidjiS')  jlàbtifcben  ^fiorbeiten  fati» 
rifeb  beluiligt,  unb  in  feinem  golbenen  ©piegei  (ober  bie  «ònige  oort 
Scbefdiian)  jcigt,  »aa  bie  ©rogeu  unb  ©bien  einer  iJlation  àus  ber  ©efcbicbfe 
bet  TOenfebbeit  ju  letnen  gaben.  .gogeJ  iBerbienfl  erroarb  ou*  ffi  i e< 
lanb  ale  er|ler  uorjùgliiber  Ubecfe^er  ber  !5ritfen  (©bafefpea?e  braaiatifcbe 
TOerEe),  Kòmer  (-^oraj,  ©icero)  unb  ©riecfien  (eujian),  obroobi  febon  jum 
2b<il.  «ot  itJin  Kamler  in  bet  Ubetfebung  ber  fflalfifet  ben  ffieg  rubmli* 
gebabnt  batte.  o y 

3n  biefein  Pon  1730  bis  1770  reiibenben  Seitabfebnitte  tbafen  fié  fernet 
betpot:  ©ari  ajla(laliet  (auS  TOien,  9.  1731,  ft.  1793,  3efuit)  in  bet 
Obe;  3ob-  ©eorg  3acobi  (auB  Zbùffelbotf,  g.  1740,  (l.  1814,  èrof,  »u 
^reibutg)  im  roeltlicben  Siebe  unb  in  bet  ©pijielj  3ob.  95enj.  TOicbaeliS 
(au«3itfau,  g.  1746,  |l.  1773)  in  ber  ©piflel  unb  gabel;  ©otflieb  ©onrab 
^feffel  (aiiB  fìolmar,  g.  1736,  (l.  1809,  ©onfiftorial •^ràfibent)  in  jo» 
bein,  ©pigraminen,  ©pifleln,  eiebern,  ©rjàblungen,  Komanjen;  3ob.  ©off» 
lieb  ffiillamo»  (auB 'Preugen , g.  1736,  fi.  1777,  òffentliiber  fiebret  in 
PeterSburg)  in  bet  ^^abel,  im  IbifbpranibuB,  u.  31.  — Z)ie  Jbòtigfcit  fo  oielet 
auBgejeicbneter  ©eifler  blieb  niebt  ogne  SlBirEung,  unb  in  bie  beutfebe  Diif. 
Eunfl  matbur(b8efflng,inopjlodunba!BieIanb,  unb  buri  bie  ©e» 
fanntfebaft  mit  ber  englifeben  Citeratur,  ein  neuer  ©ebroung  gefommen,  bet 
abet  febt  oerfibiebenartig  fteb  geflalfefe,  unb  ber  beutfeben  'SiebtEunfl  bie 
aJlannigfaltigEeit  im  ©baraftet  unb  in  ben  Sormen  igtet  Diebfungen  geroann, 
melcbe  ile  auBjciibnet  unb  fteb  nie  mieber  «erlcren  gat.  SeffingB  poIemiÉ 
gegen  bie  fransófifebe  ^ragòbie  baite  iibtigenB  niebt  unbcbingf  ©ingang  ge> 
funben,  unb  menu  autb  bet  SQerfccbfer  bet  fiebteren,  ^liebricb  2B.  ».  @bf» 
ter  (auS  ©ofba,  9.  1746,  fi.  1772,  geg.  21fililenjratb,  iprifeber,  epifeber  unb 
bramatifebet  (Xragbbien.  unb  Opern»)  Dicbter,  grógtenfbeilB  nai  auBlanbi» 
feben  iUlufletn),  jenem  in  ber  BtritiE  nitbf  geroacbfcn  mar,  fo  jeigte  et 

fidb  boeb,  sraat  ipoblbeEannf  mit  ber  englifeben  itnb  italienifeben  fiiteratur, 
aber  «orjùglieb  naeb  bet  ftanjòflfeben  gebllbet,  fo  acbtungBroertb  in  feinen  ©r« 
jeugnlffen  unb  bramatifeben  Ubertragungen,  bag  baburib  bie  bentfie  Citerà» 
tur  oieaciebt  »ot  ber  ganjlieben  95eripabrIofung  bet  ftanjòiìfeben  beroalirt 
blieb.  ©ein  ©fceben  nacb  ©leganj  unb  ©orrectbeit  in  eigentlicb  frantòfifeber 
iBilbung  tbeilte  er  mif  iDSieldnb,  bet  burcb  feine  bectiieben  ©tjdblungen 
unb  TOàreben  rolrEte,  unb  befonbetB  bureb  feinen  Dberon  bie  KomantiE 
geroijfermagen  eingefùbtf  gatte  unb  ©poege  ma^te.  ©ofter  fuegte  in  @ót» 
fingeii  1768  bet  beutfiben  Citeratur  auig  bur^  bie  ^eraasgabe  eineB  SÒlufen» 
almanacbB  naeg  bem  OTuflet  bet  fcanjófifeben  abjugelfen,  unb  oerbanb  fteg 
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Caju  mit  titum  an^rm  jungen  2)i(^ter,  SBpje  (ant  ^etbrop  itn  •^oI|!<tnu 
Sà)tn,  g.  1744,  fi.  1806,  0taat6ratf)). 

^ 1 0 p fi  p (f  t vctflànPigt  unb  gcbiegenc  fDlufe  iattt  fi4  ob(t  au($ 
ein  anPerer  X)tcf)terg(ifl  gebilbet,  unb  bieftt  fanb  (inen  ^ittdpunct  in  beni 
tiatp  ® atteri  Tibgang  vpn  93pje  (v.  1771  bis  1775)  aQein  fprtgerebten 
®pttingif(b(n  fUlufennlmanacp.  fStt^reren  talentvpQtn  3ùngling(n , 
in  ®òtting(n  bcang  ((  fì4  «uf,  ber  inmuc  nugr  in  btt  bcutfi^en  SUeratuc 
(inreigenbe  frivpfc  fcanjpfifc^t  ®ei|l  ber  9B  i e ( a n b'f4)(»  ^ufe  cineS  @egtn< 
gemicgl^  bebùrfe,  unb  fu  perbanben  ftcg  (1772)  ju  einera  iBunbe,  ben  fie  ben 
,painbunb  nannteii,  unb  (u  meie^em  £pfe,  93 pg,  3pg.  Martin  ^il> 
I e r (auP  Ulm , fi.  1814,  ®ei|lli4)er) , .f>  P ( t p (pus  fStarienfee  bei  ^sannpvcr, 
g.  1748,  fi.  17761,  Sf-  -0PN  (fi.  1772),  bie  @rofen  gfjriilian  ju  ©tpll» 
berg  (auP  .^pmbnrg , g.  1748,  fi.  1821)  unb  ^riebric^  Scopplb  ju  @tpl(> 
b e t g,  bann  gr.  ® co  m e r b.  ©ogn  (au«  Siel,  g.  1759,  fi.  1807),  Sei» 
feniig  (ou«  .^annppet,  g.  1752,  fi.  1806,  aSerfajfec  berXragpbic:  3uliu« 
ppn  Xarent), u.  a.  fralen.  — 93ùcger, Sippflpct  flanben  mit  biefem  93iinbe 
in  93erbinbung,  fp  mie  @(eim  2Der  93ectcauter  mar^  ber  mi^igbeigenbe 
(Spigramniatifi  Xàflner  aber  unierflù^te  ign.  £)iefer  93erein  bràegte  ben 
£>ei:tf(gen  eine  gùde  bea  .^errfiegen  unb  ©igpnen  befanberS  im  Sprifegen, 
in  9ipman(en  unb  93  a Ila  ben.  Tini  befpnbere  ©treben  ber  begeijlerten 
(Dtilglieber  mar  ben  ©inn  fùr  baP  .^ógei'e  ju  bcleben  unb  burcg  Hunflgenug 
auf  bie  geiflige  unb  fittlitge  93erebluiig  bei  93aterlanbeP  ju  mitfen.  @ie  gielten 
(bab  TUtertgum,  befenberb  bai  ^riedgifcbe,  in  feinen  grcgen  bicgfetifcgetf  ®r> 
figeinungen  egrenb,  Pbne  jebcg  unempfiinglig  ju  feiu  fùr  bas  Xreflige  ber 
neuern  3<'l  unb  pgne  felbgflànbige  ®igentgiimligfeit  ju  per(ennen)  bie  innig» 
fle  Tlneignung  bei  93cflen  ber  Slergangengeit  fùr  ein  bringenbeb  93ebùrfnig 
unb  fùr  bie  Tlufgabe  ber  3eit.  X)en  Srunbfàgen  beb  93unbeb  gulbigten 
bie  dUeiften,  melge  ftg  van  1770  bib  1790  ben  Wufen  mibmeten,  unter  benen 
fig  ber  Sieberbtgter  van  @acfiiig(  (g.  1748,  preug.  £)ber>  ginanjralg) , 
ipfeffel,  griebrig  ».  TOattgiffpn  (g.  1761,  Ober  • SBibliptgefar  {u 
©tuttgart,  befonberb  alb  malerirger  unb  eìegifger  X)ig(er  berùgmt)  gervar» 
tgaten.  Ùberbieg  magte  nag  einer  unter  ben  ©tiftern  beb  fBuubeb,  3ogt>nn 
Scartili  filler  biirg  bie  6infùgrung  beb  empfinbfamen  (Komanb  in 
fcinem  ©iegmart,  (Spage  in  ber  iXamanenliteratur.  — ìDie  SBirffamleit 
beb  23unbeb  {eigte  gg  aber  «ariùglig  in  ben  iSluf  e n a I m a n ag e n , beren 
nag  urb  nag  megre  entflanben,  jebog  mit  1804  gànilig  erflarben,  unb  ben 
fagenannten  Xafgenbùgern,  bie  petmifgten  3ugoItb  gnb,  ^lag  mag» 
ten.  — 21ber  nag  eine  gègfl  merCmùrbige  Qrfgeinung  fatlt  in  biefen  3(itab» 
fgnitt,  nùmiig  bie  beb  gumariflifgen  SRemonb  (mie  man  Ign  fonfl  nur 
bei  ben  9Sritten  Pannte)  in  ».  .^ippelb  (g.  1741,  g.  1796,  ^reug.  ©taats» 
beamter)  ^Sebenhlàufe  in  aufileigenber  Sinie,*  in  fDlufàuS  (aub  3*n«» 
g.  1735,  g.  1787,  ©gulmann)  ^'^gpgognamifge  9leifen,“  unb  in  3ogan« 
©attmertg  9Jl  ù I I e r’b  (aub  .^amburg,  g.  1744)  «©iegfrieb  »en  Sinbeit» 
berg,"  Tlug  fùgrte  (Dlufàub  bab  Slaltbmàrgen  ein.  — Seffingb  bigteri» 
fge  9Birtfam£eit  galt  porjùglig  ber  ÌB  ù g n e unb,  triig  fgane  grùgte  in 
©graber  (g.  1744,  g.  1816,  Xgeatet» liireftor  in  .^amburg),  (Sngel 
(g.  1741,  g.  1801)  mit  feinen  egtbeutfgcn  Sugfpieien,  ,bet  banfbare  ©agn^ 
unb  „ber  ebelfnabe;**  3ùnget  (a%b  Seipjig,  g.  1759,  g.  1797,  Samabien» 
unb  àlemanenbigter),  melge,  fa  mie  9Beige  (g.  1804),  3ffIonb  (aub  .^an» 
neper,  g.  1759,  g.  1814,  Xbirectar  bei  SRatienaltgeaterb  in  95erlin)  unb 
».  Sto^ebue  (aub  933eimar,  g.  1761,  g.  1819)  u.  a.  befanberb  auf  bie  ®ga> 
raPter  < IBilbung  ber  91atien  butg  bie  SSerbej'ferung  ber  beutfgen  ©gau» 
bugna  mirFten.  ' 

(£inen  neuen  Tlnffgmung  ergielt  bie  beutfée  Siteratur  burg  ben  mit  bem 
.^ainbunbe  jugleig  auftretenben  3ogann  SPalfgang  ».  @5tge  (aub  SranP» 
furi  a.  SJlain,  g.  1749,  g,  1832,  9Beimar’fger  ©taatbminiger  unb  ©egeim» 
ratg),  begen  3Betre  ben  egt<  beutfgen  ©eig  am  reingen  aubfpregen;  benn 
nigt  nur  ig  ©atge  ber  grùgte  OKeiger  beutfgen  ©tifeb,  fenbern  ©egnnung 
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uitt  ®(fù^I  $Inb  burc^auS  unb  beutf<$  geflalttt  fi4,  mai  et  «rgrcift, 

fei  ei  aui  @ri(cbcitli>ni  obtc  aui  QtaUeit,  aui  5*^anErei(b  obtr  am 
Petite  Doetiffbt  3orm  beina^e  (riflirt,  in  ber  er  nic^t  meiflerticb  gemirCt.  3»- 
nere  @lut  unb  plaflifc^e  @(flaltuug  beitic^nen  aOe  feine  iDicbtuiigtn;  ®efuf|( 
unD  ©ebaiite  flcfien  in  fiottìi  (infaclpcr  >tparmoni(.  X)ie  li^tifcben  unb  e pi* 
granuli atifcpen  finb  ein  magifcb  belnicpteter  ÌQilberfaal'  rcinri  3mt(rn,  bi( 
!&  a Ila  ben  finb  von  munbcrbar  (rgrcifenbec  'IBirlfamfcit  unb  »oU  aUtgori* 
fcpcr  2iefe.  ^ur  marni  unb  X)orot  bea  ifl  einc  biirgetlicbe  3bpIIe  «oU 
bemfeben  (ifiaratteri.  Untec  ben  bramatif4)(n  2lrbeiten  flnb  06^  von 
SG  eriicb  i II  g cu,  Gg  ni  0 n f , 3 p b i g e nie,  ber  bai  intiere  £)Ì£bter«iJ)banta» 
^(leben  mit  uOabrbeit  barflellenbe  Xorguaco  Saffo  unb  ber  bai  Sebeni* 
rótbfel  tief  erfaffenbe,  baber  ungeenbete,  obfebon  in  feiner  21rt  voUenbete 
3nufl,  bie  beriibmteflcn.  llnter  feinen  'Dtomanen  flellt  'iUertberi  gei* 
ben  ben  ©egenfab  jioifcben  3beol  «»i>  SjirflicbFeit  bar;  SìBilbelm  ®lei* 
fieri  gebriabre  erf^einen  ali  ein  get;rbu(b  ber  Sgelterfabrung,  unb  ver* 
fbbnen  bie  21ufpiù(b(  ber  ivunft  mit  beni  geben.  jiunfl  unb  9laturmiffenfcbaf* 
tcn  umfagte  er  niept  nur  mit  giebe,  foiibern  verfucbte  ficb  auib  in  lebtecn 
(fciiie  5ar  bcniebre).  3>'  «Diebtung  unb  SBabrbeif*  gibf  er  uni 
^uffcblug  iiberfein  intereffantei  Oebni.—  geffiugi  iSabnroarbiuIànglicbge* 
ebnet,  uni  ali  bie  eiiijig  titbtige  fùr  bie  moberne  ©icblEunfì  erCannt  ju  roerben; 
auf  biefer  iGai;n  leud?tete  ®òtbe  mit  feinem  Univerfalitàtigei|le firaleiib  vor, 
unb  feiii  Geniiii  erfd;ien  gleiebfam  ali  ber  fReprdfentaut  ber  tritifeben  Diipt* 
fiiiifl,  ber  jebe  Grfcbeiniiug  mit  IBefonnenbeit  in  ibrec  Gigentbùmlicbieit  auf* 
fagte,  unb  iiacp  biefer  GigrntbùmIiibFeit  bebanbelte.  X)i(  beutfebe  X^iibtfunfl  et* 
febien  in  ibni  jur  uollcnbet  auigebilbcten  0elbflfl5nbigfeit  gereift,  unb  bai  @e* 
fùbl  bavon  bemeiflerte  ficb  ber  jungeren  Generation,  bie  ei  aber  mobt 
ni^t  imiiier  riebtig  begreifen  mocbte.  — Gin  giinfligei  ©efebid  abet  moUfe,  baf 
ein  j m e i t e r b.obtt  G e n i u i auf  ber  nàmiicben  ìGabn,  nur  iiacb  eigentbùnilicb 
teutfcber3nbivibualitdf,  vorfebritt,  unb  fo  bai  3«tfi'itttrn  ber  beutfeben  T)id)U 
tunilju  roelibem  bie  Univerfalitàt  Gbtbe’i  21nla§  geben  tornite,  verbinberte. 
unb  biei  mar  §riebr.  v.  ©(bill et  (aui  'Slatbacb  in  ffiiictemberg,  g.  1759,  fi. 
1805,  ^lofratb  ùnb  'Prof.).  @o  mie  obiettive  Kube  ® otb  t tbarafterintt,  fo 
gingen  Sebi  Meri  iSerte  aui  beni  feurigen  Drange  elner  leibenfebaftlieben 
ÌGegeifletung  fùr  bai  Gble  unb  3^*0^*  b‘f»or,  bie  buteb  bie  eben  erflanbene 
tritifibe  'Pbilofoobt*  rei(bli(bo  Sìabrung  erbielt,  unb  ben  raeiflen  feiiiec 
‘Probutte  bai  eigentbùnilicbe  Geptdge  ber  Dlefllerionibicbtmig  gab.  ©cbil* 
Ieri  unb  Gótbe'i  ©treben  roaren  nuc  in  ibrem  (5b«fattet  verfibieben : 
Gòtbe’i  mebe  l p r i ftb*  e pi  f cb , ©(billeri  mel;r  bibattifeb  * bra» 
inatifcb-  3n  ©(billeri.  Iprif(ben  Gebicbten  bftWt  Gebantenceicb* 
tbum  bei  vollenbetem  fOetibau,  Oleinie  unb  fpra(bli(bem  ’IBoblIaut;  eine  mun* 
berbar  gliictlicb^  iBirtung  bringt  in  feinen  IBalIabeu  bie  fÓerfcbmeljung  bei 
epiftbrn  unb  lyrifcben  Sonei  b«ivof-  3lber  bai  grbfte  S8erbien|l  erroarb  ficb 
© cb  i 1 1 e r uin  bie  b e u t f cb  e 35  ù b n e.  3't9«o®lit^»  aber  geniale  2lrbeifen  in 
biefem  gatbe  fiiib  „b  i e 91  à u b e r «bie  iC  e r f cb  ro  ò r u n g bei  g i e i t p,“ 
„Kabaie  unb  giebe;“  bie  reifere  grutbf  feiner  ©tubien  : o n (5ar* 

Ioi,“  ber  bem  biflorifcbcn  «Som  2lbfall  ber  ver'einigten  9lie* 

berlanbe,'‘  fo  mie  „'lBaII  enilei  n,“  ber  bem  «breiglgjàbrigen 
Jtriege'*  fein  Xlafein  gab,  «TOatia  ©fuart,''  „bie  3«n3‘f«««  »oii 
Órleani,"  „bie  95raut  von  fDleffina'*  unb  «9BiIbeIm  Self.“  3't» 
tereffant  ifl  fein,  obgleicb  unvoUenbeter  Sloman,  ber  ®ei)ìeefeber.  Dee 
GinRu§  ber  ipbifofopbie,  bie  burcb  3»>"ionuel  jtant  (aui  ^ònigiberg, 
g.  1734,  fi.  1804,  'piofeffot)  einc  neue  Geflaltung  erbielt,  mar  niebt  ju  ver» 
teniien,  unb  maibte  fub  voriùglicb  in  ©cbilfer  ùberbaupt,  unb  inibefonbere 
in  beffen  dflbotif<b(n  Unterfuebungen  bemertbar. 

Qluier  biefen  beiben  gtoben  Genien,  berenGinflub  auf  beutfebe  giferatuc 
unb  ^oe^  mebr  bem  folgenben  3«ilobf(bnitte  angebórt,  verbiente  in  biefem 
(von  1770 bii '1790),  iveld^en  man  nacb  feiner  .paupttenbenj  mobi  ben  anti* 
i : n,  nenneii .mag , griebrieb  V.  finger  (aui  grantfurt  am  9Rain,  g.  1753 
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ruinft^cr  Senetalmajcr)  otgen  fdner  p^Uofop^tf((en  9tonidtu  (3<iu|]’«  fitbtn, 
unb  i^óOenfabrt,  ber  SBcltmann  unb  ber  depter,  tc.)  unb  Xragò’ 
bien  (bie  3<viQinge,  ^ebea)  mit  Steept  bie  '43emunberung  fetnec  Seitgcnoffiu. 
— 2)ec  geniale  griebrieb  Ricbter  (aub  3Bunftcbc(  im  i&aiceutb’f^^»/  S- 
fi.  1832,  £egationbratb , 9t«manenbi(btec  unb  0atiriter)  entfaltete  untec  bem 
dtamen  3(0»  $aul  mit  eibteni -junior  unb  ùbermiegeabem  0eifie  eine  un> 
ermefiitb  rei(b(  unb  monnigfaltige  'J93e(t  «on  iQilbern  unb  0ebanten.—  Stebfl 
beiti  f(bon  envdbnten  9tamler  fleibeten  uorjùgliib  93og  unb  StoUberg 
t|riecbif<be  unb  tomifibe  Xlaififecin  ein  ber  Urfibrift  mùrbigeb  ®emanb,  ma* 
burcb  fie  unenbliib  uiel  jura  Surtfebreiten  ber  fo  bilbfamen  unb  ffigfamen 
beutfeben  0pra^e  beitrugen,  unb  glin^en  ùbetbieg  auib,  befonbeep  alP  &p« 
ri  r er,  burib  eigene  Bicbtungen.  — Werner  jeiibneten  fidb  no<b  aus:  Seif e> 
IP  i b unb  23  a b 0 (g.  1766 , fi.  18 . . , Xbcuterbirector  in  SRùntben)  in  ber 
Zrngòbie;  0cbròber,  fùnger,  ìBrebner,  Senj,  SSebel  in  ber  lio> 
mòbte;  ®otter,  SBrepiier  in  ber  Oper;  (Sngel,  p.  Xbùnimei,  2iiùl< 
I er,  ,peinfe,  ^ippel,  @b<^-  S*^ebr. 0 cb u 1 ( im  iRoman;  £icbten< 
berg(g.  1742,  fi.  1799,  $rof.  in  ®òttingen)  in  ber  0atice;  3<^Ubr.  @raf 
}u  0tollberg  in  ber^ipmne,  im  Birbe  unb  in  ber  0atire;  Subm.  ®raf 
ju  0tollberg  in  ber  ÌBaOabe > 3bi*unn  21(pinger  (au8  SBien,  g.  1735, 
tì.  1797,  Kecbttgelebcter)  in  ber  romantifeben  (Spopbe;  .^óltp,  fiRattbir’ 
fon,  Xtiller  im  Birbe  unb  in  ber  (Slegie;  ®otter,  »,  0òcfingt  $fef> 
fel,  9licoIai,  !5ùrbe  in  ber  Gpiflel;  S0iuf4uP  im  iStàriben;  23iu> 
m au  er  (aut  0teper  in  ófierreiib,  9- 1755,  fi.  1798, 3<fuit)  in  ber  burlePIen 
X>i(btung  (bie  travefiirte  ^neiP)  u.  a. 

X>ie  geifireieben  jiritifer  unb  Ùberfeber  Tiugufi  SBilb.  ».  0<bi(S<I  (uup 
.^anno»er,g.  1767, ^rof.  juìQonn)  unb  beffen  iBruber,  ^riebr.  ».  0cb(egel 
<g.  1772,  òflerr.  SegationPratb,  auPgeieiibnet  olP  tritif^er  Siterar>'^iftoriier), 
ergrifen  EeffingP  Satfel  unb  «erbreiteten  riebtigere Tinftcbten  ùber  bie  ‘poe< 
fie  unb  beren  ®ef(bi(bte,  unb  ermeiterten  ben  Umfang  ber  poetifiben  gormen. 
Tlugufi  BSilbelm  ifi  Ipriftber,  epif(b»,  fatirifeber  unb  epigrammatifeber 
X>icbter,  fein  pprjfiglicbfieP  iffiert  ifi:  Ùber  bramatifibe  jtunfi  unb 
Siterà  tur,  in  Soriefungen.  — 9Rit  ibnen  befreunbet  unb  in  gleitbem  0ei> 
fie  mirfte  Bubmig  Xiecf  (anP  93erlin,  g.  1773,  ^ripatgelebrter) , ber  ftib  aie 
'PoIemiFer  gegen  feicbte  Àunfianftcbten  unb  ale  romantiftber  unb  bumorifH, 
feber  Ditbter  gan(  »orjùgIiib  auegejeitbnet  bui.  93on  ibm  erftbienen  IRomane, 
9ZoveQen,  ÌBaUaben,  Komanjen,  bramatifibe  0ebicbte,  SRàrAen  tc. 

I3a  in  bem  3iitui>f<buittc  uon  1790  bie  1805  bie  grògten  0enien  gemeim 
fcbaftliib  unb  mit  unb  neben  einanber  mirften,  unb  tbe  23Iicf,  befonbere 
Xiecfe,  auf  bie  0tbdbe  ber  beutftben  X)i(bt(unfi  beP  SRittelaltere,  fo  mie 
ùberbaupt  auf  altbeutftbe  2irt  unb  fiunfi  fid)  menbete;  fo  entjunbete  fitb  in 
ben  jùngeren  Sicbtern  eine  Birbe  bafnr,  beren  (Sinfiu$  balb  beraerCbar  mur, 
be,  unb  eP  begann  eine  neue^eriobe  in  ber  beutftben  Biteratur,  bie  man 
im  0egenfabe  »on  ber  »orbergebenben  mobi  fùglicb  bie  romantifibe  nen, 
iien  mag,  obgleiib  bie  frùbere  Xenbeni  (einePmegP  unterging,  fa  oft  in  beih 
nàmiitben  X)itbtec  beibe  Xenbeitjen  fitb  àugerten.  — Z)aP  oorjiiglitbfie  0tre< 
ben  ber  Utomantiter  betraf  SpriI,  X)rama  unb  IRoman,  meltbem 
legieren  3tun  ^aul  mebr  Xiefe  in  einem  etbtbeutftben  Flafflf^  gebilbeten 
.pumor  ju  geminnen  firebte.  3>n  ®unjen  butte  fi^  ubcr  barin  feit  frùber  ein 
(Seifi  migverfianbenet  0entimcntalitót  unb  SRatùrlitbFeit,  bie  jur  glacbbeit 
auPartete,  feflgefebt,  gegen  mel^e  Blerirrung  bann  &òt^t  unb  0tbiner 
in  93erbinbung  mit  mebreten  geifheitben  ^eunben  mit  Spigrammen,  bie  fie 
untcr  bem  Stamen  Xenien  (1797  b«^uuPgaben,  auftraten,  in  meltbeu  jene 
falftben  lenbenjen  fegarf  gejùtbtigt  rourben.  XJiefer  3citubfcbnitt  erftbeint  reitb 
un  b<ccli(bcu  (Srieugniffen  ; neben  benen  aber  autb  bie  abgeftbmadtcfleit  ^Pro< 
bucte,  menn  fie  nur  bie  'ppaiitafie  in  7Infprutb  nabmen,  nitbt  alleili  ibc  'Pub= 
lifum  fanben,  fonbern  fclbfi  ein  auege{eicbnetee  01ùcf  macbten.  23efoiiDerP 
mar  biep  ber  ^all  im  5 a tb  e ber  Sto  m a n e)  mo  bie  9t  i 1 1 e r>  unb  St  à u- 
ber«,  unb  aie  bie  StomantiE  ùberbtrrftbenb  murbc,  autb  bie  3uuber, 
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Olomaiic  eineS  (Sari  ©offlob  (Scamec  (au8  bel  ^rel6ur<<,  fl.  1758, 

fi.  18X7)  unb  beS  falcnf»cHereit  0pte6  lìbeclianb  na^men,  unb  fo  aucb  Die 
burcb  tSJlc ignee  (au8  iBau^en,  g.  1753,  fi.  1807,  (Sonfiflorialratf) , fe^c 
maitierirt)  eiiiaefù&rten  biflbrifdfen  Oìomane,  »on  <icògcrem  iimem 
5£Bcrff)e , abcc  «erfcljlter  Senbenj , gug  fagtcìi.  3ngamilieit*3tonianen 
aucb  mmiierirt,  abec  mit  ©eiil  unb  in  ^roget  gruc^tbarPeit,  jeit^nefe  fid) 
3Iugufl  Eafonfaine  (aii6  S5raunfd)roeig , g.  1756,  ©eifllicber) ; in  91  if. 
ter«9lomanen  mit  ©eifl,  ber  abet  bei  feinen  9lad)agmern  in  ber  glut 
unterging,  Ognaj  Tiurelgeglet  (au8  ^Iregbnrg,  g.  1756,  ©eneraf» 0iiper» 
intenbent  in  9ìug[nnb),  von  bem  aucg  giflorifcge  unb  mpflifc^e  9ìomaiK  cr< 
fdjieiien. 

X)cr  ©eifl  ber  9lomanfiP  ergriff  einige  ftbroàrmerifcbe  jlòpfe,  unb  vet= 
frguter  geioorben  mit  ber  fpanifegen  bramalifcben  Biteratur,  in  mclcget 
ba8  9lt  i;  fi  i f(b  ’ IXl  e I i g i ó fe  einen  ©runbbeflanbtbeil  au8macbt,  unb  aucl> 
mobi  burd)  bie  ©tiirmc  ber  3*if  erroecft  ju  religiòfem  ©inn,  benieijlerte  fttf) 
biefe  'Dlpflif  leiber  einiger  Prdnfiicbet  aber  falenfuotler  SBlànner,  unb  bradjfe 
in  ber  bciitfdjcn  Biteratur  cine  nette  Grfebeinung  geruor,  bie  ficb  iin  Bpris 
fdjcn,  ©pifdjen  unb  Z)r  a ni  a ti  feg  e n augecte.  X)er  m9flifcb«toman« 
tifdje  ©ctfl  rourbe  uorbertfdtcnb,  unb  «erbanb  fitb  ganj  befonberS  mit  ber 
nell  ermadttcn  fiiebe  jiir  altbeiitfeben  3lrt  unb  Sunfl,  bie  jebotb  in  einer  fege 
einfeitigen  SSerounberung  bc8  TOittelalterà  ficb  ucrirrfe,  unb  buref»  9ìad)àffiing 
gali}  roiberroàrtig  rourbe.  — Ded)  Ponnfe  ba8  antiPe  ©treben,  baS  feit  ber 
Beffinqifcben  tperiobe  angeregt  roar,  nidtt  ganj  uerbràngt  roerben. 

3m  3HIgcmeinen  làgt  fìcg  begaupten,  bag  bie  3bee  tmmec  berrfcbcnbec 
in  ber  Sunfì  rourbe,  befonberS  angeregt  burct»  ©djiller,  bag  ba8  SBefen 
ecfifer  I9iétPunfl  imtner  mebr  begrijfen,  aber  bie  X)icbfPunfl  fi4  aucb  geroif» 
fcrmagen  im  95egriffe  anflòfe  unb  immet  megr  <Bad)e  be8  ÌSopfe6  roerbe.  — 
3n  ber  B p r iP  braef)  eine  gfut  »on  ©o  n e tte  n unb  @ e bicftte n in  fu  b« 
Ticgen  gormen  ein.  3n  ber  ©popòe  rourbe  bie  altnorbifege  ©aga  cinge» 
fiiget,  unb  gejlaltete  biefelbe  gan$  romantife^,  jum  Sl;eil  pgantaflifeft 
unb  mpflifcb>alIegoriftb,  befonberb  buri  griebrieb  greigerrn  <le  la 
Molte  Fouqué  (au8  iSraiibeitbiirg , g.  1777,  preug.  TOajor  unb 
ritter,  uon  bem  (Sorona,  roniantifcbe  (Spopóe,  ber 
man,  ©igurb  ber  ©egla  nge n t ò b te  r,  21 1 b o i n,  bramatife()  = roman* 
tifeg,  ber  groge  ^urfùrfl,  uaterldnbifebeb  ©rama,  U iib i n e,  al8  £>pec 
unb  9Jlarcben,  auger  anbern  iprifeben  ©ebicbten  erfebienen),  ber  fte  mit  gro> 
geni  SaXente  beganbelte. ©elungen  etféien  ba8  romantifebe  Gpo8in  (Sàcilie 
uon  bem  }u  frùb  Pctflorbenen  ©rnfl  ©cbul}  (au8  Selle,  1789,  fi.  18X7). 
■©iefer  ©eifl  rourbe  uon  Fouqué  au(b  in  ben  9io  m a n iibergetragen,  ber  fi^ 
immer  mebr  in8  9Jlàrcben  uerlor,  ju  bem  autb  ber  bumori  jìifebe  9ìo» 
man  fiib  b'nneigte,  buttb  ben  bdcbfl  talenfuoHen  Ditbtec  ©.  S.  21.  ,&off» 
mann  (au6  Sònigbberg,  g.  1778,  fi.  LS'ì^,  preug.  flaminergericbteiatb) , 
ber  fein  ajorbilb, '3  e a n 'J)aul,  ju  ùberbieten  fucbte.  X)ie  Kittec»  unb 
9ìàubercomane,  fo  roie  ber  g a m i I i e n 1 0 m a n , ftbicncn  baburcb  ganj 
verbrangt  }U  roerben,  bi8  in  ber  neueflen  3«>X  lefetcre,  befonberS  abec 
burd)  roeibli^ie©(btlftflencrinen  uon  9leuem  (Singang  gcfunben  (;af, 
fo  roie  bann,  unb  niebt  in  9la(babmung-8BaItec  ©cotts,  fonbern  fafl 
gteidfseitig  mit  ibm,  ber  9loman  mit  biflo*if4><nt  .gintergrunbe  in 
fi.  g.  uan  ber  aSelbe,  Sari  ©pinbler  (g.  1796,  in  SJlùntben)  u.  a.  feU 
ne  Bicbfer  gefunben  ^af.  — ©ie  poetlfige  Srjàblung  foigte  grògten» 
tbeilé  bem  épo6,  roorunter  bie  bcjaubecte  9lofe  pon  Qrnfl  ©{bulj 
JU  ben  gelungenflen  gebórt.  — SBorjflglitb  rourbe  aber  bie  91 OP  e II  e in  grò» 
ger  SSièlfeifigPeit  uni)  mit  auSgejeidbnetem  ©lùcfe  beganbelt,  roo}U  bie,  me» 
triftbe  unb  ùnmetrifebe  ©icbtungen  entbaltenben,  lEaftbenbùtber,  bureg 
wcldte  bie  rein  metrifeben  9)lufen>2nmana(be  perbràngt  rourben,  unb 
bann  bie  mit  bec3*ifut9  fù*  elegante  SBelt  eingefùbrten  Un* 
terbalfungSblàfter  juna^fl  ÌBefanlaffung  gaben.  — ®ie  58a  fiabe  unb  fi  e» 
genbe  fanben  in  (roei  befreunbeten  ÌDiigtern;  Ug la nb  (auS  Sùbingen, 
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1785.  unb  Can^fTan^  ju  0tut(jart)  unb  @uf}a»  0(^ma6 

(3.  'Prof,  ju  Stuttgart)  glùdiicfje  !8rarb<iter.  S iebgt  i)l  ber  ©rfin&ct 
(iner  nruen  fc^óntn  3orm  fùr  friii  Ce^rgcbic^t  Urania. 

X)ie  bramatiftf^e  'Dic^tiing  l;atte  in  3 filler  cinr  {loctfac^r  9ìt($> 
tung  (c()altrn.  Me  aiitiCe  unb  bte  r o ni  a n t if  e,  bie  fi(i)  beibe  in  il;  in 
«erfcbineljcn  ju  nioUeii  fd)ieiicn.  3'”  »lnfaiigc  biefes  Sfitibftiinitfes  flrcbte  bie 
antife  Xenbenj  fnb  bunb  3<’b.  iuguli  ','tpel  (au$  ìicipjig,  g.  1771,  |ì.  1816, 
9iefbt«gde|irter,  bKbtete  Xragóbien  ; 'Poli;ibo0,  bie  VI  1 1 o I i e r , gab  cine 
neue  PbetriC  auf  mujifalifd;cn  iHbDtbmub  begrùnbet)  geìtenb  jii 

madien,  fanb  aber  im  publtluin  unb  vor^ùgli^  bei  ben  S3ubneiioor|ie!;erii  Cei> 
nell  Vlnflaiig.  Da  bemàcbtigte  )1(f)  ein  taleiuvotler  Dicbter,  3>)ibariad  '2B  e r< 
nerfaub  ilòitigsberg,  g.  1768,  jl.  18'V3,  alé  protc|ìanf  preup.  iìaminerfe» 
f retar,  alo  KatboIiC  (^ci|ìli<ber)  ber  r o m a n t i f e n Seiibenj  in  feinen  Sei^ 
flungen:  Dic'Drùber  beèXboleb  unb  bab  ifrenj  an  ber  D fi- 
fee,  ber  er,  befenberb  aber  in  feiner  'VBei^e  ber  itraft  bab  2Jli;jìi» 
febe  beimifebte,  unb  fanb  (Singang.  3n  anberec  'Vlrt,  b.  b-  p b o ■>  t fib- 
roma ntifeb,  ge|1a(tete  fte  ficb  in  Foiujué'b  bramatifeben  Diditungen,  jeboif) 
obne  (Sinflug  auf  bie  i&ùbne.  — (Sin  berecbnenbcr  talentooUer  Ifopf,  Vibolpb 
fUlùUner  (aub  Qangenborf  bei  SBeigenfelb,  g.  1774,  Vlboocat,  .^ofratb, 
bicbtete  Xragòbien:  bie  Sebulb,  Hónig  Q)ngurb,  bie  Tllbaneferin, 
.^omòbien : biegrogen  Kinber,  bie  SÌertrauten  >c.) , fagte  bie  3&<c 
beb  Sibicffaìb  auf,  bab  ficb  ibni  {u  einein  tùdifeben  unb  loobl  nienig 
àtlb«ii(<btt«  Dómon  geilaltete,  unb  fu^te  in  tragifeber  JSirtung  VlUeé  ju 
iiberbieten,  loab  bie  i&iibne  bib  iegt  auf^umeifen  ì^atu,  jeboib,  dbglti^  mit 
voUEoinntener'VlnetEennung  imtSinjelnen  unb  befonberb  feiner  fdioncn  Diction, 
niebt  mit  burcbgreifenbem  Crfolge.  ©r  fanb  aber  eincn  uorjiìglicb  tafentooUen 
91aibfoIger  in  @rillpat(er  (aub  iÓSien,  g.  1791),  pefEarnnier «Vlicbiob» 
©irector,  biebtete  : bie  VI bi» f tau,  @ a P P b o»  (Spclub  ber  Pie  b ea,  ic.), 
ber  jebod)  balb  aub  bem  romantifeben  ®ebiet  inb  antiEe  }u  ùbergeben  )1rcbte. 
X)ie  tragifd^e  Plufe  perirrte  fiib  felb|l  (iuer)l  in  2Sernet’b:  „bec  Pier  unb 
Sroaiijigfie  Jebruar")  ju  grauelooQen  ©ibicffalbmorbiliicfcn  in  eincni  Viete, 
ber  ®róge  unb  'IBiirbe  einer  tragifiben  .C>anblung  ganj  entgegen.  Dab  Dra^ 
ma  bat  gegenwàrtig  in  Deinbarb jiein  (aub  'VBien,  E.  E.  SRegierungSratb 
unb  iUicebirector  beb  E.  E.  apofburgtbeaterb,  biibtetc:  .^anb  Sacbb,  ®ar» 
ricE  in  iOrifloI,  Jc.)  feinen  aubgejeiibneten  Dieb'ter  gefunben.  — 3n  ber 
Jlombbie  blieb  notb  immer  ^ogebue  porbecrfcb<^”^ ' ab  fieb  gleicb  mebrere 
®i<bter  niebt  obne  SIùcE  (auCgeseiebneter  aber  nur  Grufi  VIug.  p.  Steigen» 
tefeb,  aub  .^ilbebbeim,  g.  1774,  fi.  1827,  E.  E.  óflerr.  General,  unb  Vlbolpb 
PlùIIner),  bie  metflen  in  Eleinen  StiicEen,  pon  cinem  obet  jipci  VIeten, 
unb  oft  pon  brei  ober  aucb  jwei  perfenen,  bie  ungebùbriicb  Plebe  niurben 
unb  jum  PerfaQ  ber  beutfeben  Pubne  roefemtieb  beitragen  moebtcn,  barin 
pcrfuebten.  Ùbrigenb  fmb  fogenannte  freie  Peaebeitungen  uiib  bann  aueb 
ilbecfebungen  franjòfiftber  Stùife  an  ber  Xageèorbnung;  bie 
engliftbe  Eomifebe  i8ùbne  bleibt  grbgieiubeilb  unbcrùrfjtebtigt. 

Dicfer  Beitabfcbnitt,  ben  man  alb  ben  mp|l i feb  » ro  m a n t i feb e n be» 
jciebnct,  geroann  abet  aueb  ber  beutfeben  Uiferatur  eine  Unsabt  ©ebrift» 
flellerinen,  bie  fieb  fall  ìp  jebem  febònen  Citeratur  perfuebtcn, 

befonbers  aber  im  Jaibe  ber  91  orna  ne  unb  PopeKen,  unb  einige  mit 
Grfolg,  ipie:  Garoline  Pieblec  (geborne  p.  ©reiner,  auS  àsien, 
g.  1769,  9ìomanen=,  9looe(Ien,  unb  Drainenbiebterin);  Garoline  IOaro» 
iiin  de  la  jMoite  Fouipic  (geborne  P.  i8tie|l,  g.  177.1,  biebtete  Dlomane  unb 
Slouellen);  .&uber  (geborne  cp  ne,  auS  ©ottingen,  g.  1764, 

biegf.  9ìomane  unb  9lopelIen);  .5  et  min  a p.  Gb^Sb  (geborne  pon  Sien» 
Ee,  au9  'ìòerlin,  g.  1783,  biebt.  Iprifcb,  9lo»e(Ien,  Dpern);  Couife  95raeb= 
mann  (auS  flBeigenfelS , g.  1770,  fi.  1823,  biebt-  Iprifeb  unb  SlooeOen); 
21  III  a li  c p.  e 1 10  ig  (geborne  grelin  p.  3pi  !)  ® f'  au3  róeimat,  g.  1776, 
biebt.  Iprifeb,  3&b8cn,  Sagen);  3Pga>*na  ©ebopenbauer  (geborne 
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».  TOarfenS,  au8  Sanjta,  fl.  1750,  ^ofr5tf>in,  Womdne  (@a6ri«U,  ic), 
Wo»eH«n);  ^riebectfe  Stun  (^eb.  TOùnfet,  au8  ©rdfentonna  im  <Bo« 
fbfliftben, g.  1765,  blc^f. Iprlftb) ; au<b  (Slife  ».  ber  «Retfe,  Conife  itarftb, 
Seppie  laWoc^e,  ^^illippine  6 ngel  ba rb,  ©op^ie  Ttlbrec^f,  ©opbie 
Srenfano,  Caroline  SRuboIpbi»  ffimille  »on  ®erl«pf(b,  8ouife^ùr« 
ftin  ».  gieuwieb,  Sannp  Xa  rnoi»,  3lgne«  Sranj  m.  a.  flocbfen  man(be 
fròlle  Sfarne  jura  buffenben  jlranje  beutfdliec  3abanna  5*anul 

».  TOelffentburn  (g.  1773,  auégejeicbnefe  ^ofWaufpieferin  In  Sffiien) 
1(1  ali  »ortreffIi(be  bramatlf<b«  X)i(tlferin  befannf.  — 2lu4  jwei  banifibe  Dicb» 
ter  iei^neten  (t^  in  ber  beutfcben  Sitepatur  »ortbei(baft  ani:  Sene  Sag> 
gefen  (ani  5Ìorfór  in  ©eelanb,  g.  1764,  fi.  1826,  bànifeber  3uflijtafb  unb 
^rofejfor, bi.(btete  fpriftb  unb  epifcb iSartbenaii  ober  bieTtlpenreife), 
unb3lbamóbf  <nf^Iàger  (g.  1779,  ^rof.  in  Copenhagen,  bitbt.  Xragò* 
bien  unbWàr<ben).  — J5ur^  bie  Semùbungen  bei  betùbmfen  Orientaliflen 
Sreiberrn  ».  ^ammer  (ani  ©tób,  g.  1773,  f.  F.  òjlerr.  -^ofratb)  fu<bt  jebf 
bie  orientalifcbe  X)i(btFunfl  in  bie  beutfcbe  Siteratur  einjubringen,  mit  »cl> 
(bem  Srfolge,  mug  bie  3*'f 

X)iefe  megr  anbeutenben  ali  erf^ópfenben  SemerFungen  entbaften  blog 
bie  •^auptjùge  ber  Caufbagn,  auf  i»el(ber  bie  beutfcbe  ©pracbe  unb  8U 
teraiur,  unb  mit  ibt  (ugieiib  ber  beutfcbe  9bationaIgei|l  »on  ben  erfleti 
^nfdngen  an  mit  jmar  langfamen,  oft  unterbrocbenen,  aber  bocb  in  ben  Ieb> 
ten  3ab>^i<^("ben  immer  fcbneQern  ©cbritten  ber  boben  ©tufe  ber  93oQFom< 
menbeitentgegenging, aufmeltber  man  fie  jebt  erbfi(ft. X)ie  beutf<be®pra> 
(be  bat  ibre  eigentbumli(ben  Soriùge,  unb  (ebt  in  fo  »iere_n  auigejeicbneten 
iffierFen  ber  iBifTenfibaft  unb  $oege,  bie  nicbt  bfog  in  Uberfebungen 
gelefen  ju  nerben  »erbienen.  X)ie  gebilbetflen  SBófFer  ©uropa’s  (ernen  fie  ba° 
ber  immer  mebr  Fennen  unb  fcbdb^t/  t*ab  benu^en  bie  ©eifleierjeugniffe 
unb  ©cbàbe  bcrfelben  jut  Sereitberung  unb  SBereblung  ibret  Cenntniffe,  fo 
mie  bie  X)eutfcben  bici  in  ■&infi(bt  ber  ibrigen  làngfl  getban  baben  unb  fernec 
tbun  mùffen,  menn  niibt  ein  ©tiUflanb  ober  »ielmebr  ^iicfgang  in  ber  ©eU 
fleibilbung  igr  Copi  fein  foQ. 

3ur  befferen  Ùberficbt  moQen  mir  :bi«^  aocb  nacb  ben  »erf(biebenen  mif: 
fenf(baftiicben>  unb  Cunflgebieten  bie  vorjùglicbjlen  ©(briftfleÙer  in  Ctirje 
anbeuten  : 


3n  ber  tprifcben  2>icbtiing. 

3n  ber  -^pmue:  •Mailer,  ©rarner,  Uj,  ».  Clei)l,  Clopflod,  ».  Xbùm> 
mel,  3ob-  '&«lnri(b  Sog,  Jfrlebrieb  Beopolb  @raf  ju  ©toDberg,  WuOer  (ber 
3>la(er),  ».  ©onnenberg,  9lo»aIii  (».  ^arbenberg),  jc.  — 3n>  Fitdbli<beit 
Siebe:  ©eOert,  3ab-  Ttbolpb  ©dbfegel,  91eanber,  Uj,  Saftbafar  imùnter, 
8a»ater,  ic.  — '>•  ■^ageborn,  Uj,  ©feim,  3a«barid, 

».  RronegF,  2Beiffe  (SotFalieber),  ©óp,  Beffing,  8a»afer,  3aFobi,  ©cgubarf. 
Sùrger,  C!faubiu«,  bie  Carfcb,  ».  Xbùmmef,  ».  ©bcFingF,  Copebue,  Sog, 
^ctebricb  ©r.  ©toHberg,  fDliQer,  SÓlùtlet,  ».  ©òtbe,  ».  ©cbifler,  Tiugufl 
róilbefm  ».  ©(blegel,  XiecF,  liebge,  Sonj,  .0aug,  ^riebr.  Cinb,  .^erber , 
TOabfmann,  9fo»aÌi8,  Corner,  Timafle  ».  .^elroig,  5<^iebr.  SBeiffer  :c.  — 3n 
ber  £>be:  ».  .^aOer,  ».  .^ageborn,  Cleig,  Uj,  (Srainer,  3ab*  Sliab  ®cb(e« 
gef,  ©leim,  Slamler,  Denti,  ®lagalier,  Crelfcgmann,  8a»afer,  ©.  25. 
Hartmann,  3ab-  >$einr.  Sog,  grieb.  @r.  ©toUberg,  0»erbecF,  SCùQer, 
^attbiffon,  ©òtbe,  ©<biQer,  iB.  ©cglegel,  ©eume,  fOlablmann,  ».  ©on> 
nenberg,  :e.  — 3"  ©legie;  CfopgocF,  ».  ilRaftbiffon  (auSgejeitbnef 
afa  malerifcber  Dicbter),  3og*  ®og#  •5òftp,  aRiller,  ©òtbe,  ©(btHcr, 

Ti.  2B.  «(blegel,  Xiebge,  jc.  — 3n  ber  epigei:  3ob.  ®lia8  ©(blegel , 
Uj,  ebert,  3aFobi,  Sli(baelii,  ©otter,  ».  ©òdingF,  ^feffel,  iCicolat, 
Siirbe,  ».  ©òtbe,  ».  Xbùmmel,  Xiebge,  jc.  — 3n  ber  «eroibe:  (Bie* 
lanb,  TI.  23.  ».  ©(blegel,  jc. 
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3n  ^rr  Stfc^reibenben 


p, t».  filler  (in  feinen  aipen),  ».  jMei|}<in  feinem 

' (■^erfulanum  unb  9>ompeji),  Xrummatber  (Me  Sinbcnpelt, 
Oibattifi^ . bramatifcb)  > «• 


3n  ber  epifc^cn  X>i4)tunj. 

3»  ber  ernfien  Spopóe:  ftlopftocf  (TOefltat , relidiòfet  (Spoé) ; 
i ® *>•»«> *nb erg  (Donatoa  ober  ba«  IQSeltenbe,  mit  grogem  Xalent,  aber 
in  po((>fiet  Ùberfpannung):  3o^-  Sabteiau*  ^prfer  ».  5elfò>(&òr  (ipa« 
mar^  unb  (Sribifcbof  )u  wrlau,  bte  XunifiaS,  Rubolpbiabe,  ^erlen  bei  al> 
‘(n  Xeflamentet);  (Sbert  (IBIafla,  beroifcbet  bòbinifd>(b  T7ationafgebi4t) ; 
p tn  ber  9tltter*ttpopòe:  6b<^tflopb iSbartin  SBielanb  (Oberon);  — 
tra  i b p II  I f et)  e n ® p o * : 3®^-  -^tinr.  ® o § (Buife)  ; 3*"*  tBaggefen 
JPartbenai*  ober  bte  3Upenreife); — In  ber  ronantiftbenSpopde: 
o®p.  ».  '2tlringer  (Coolin  »on  ^ain),  IQliomberib) ; ?r.  21.  ^filler, 

9Bien  (Stid^arb  Bóipon^er),  2tlfonfo  unb  2tbelbert  ber  9BiIbe);  SrniI 
®<bulj  (gàctiie);  de  la  Motte  Foucjué  ((Sorona)  ; — in  ber  (omtftben 
J^.opoe:  3“ft  «'■ttbrltb  Sotbat'iiS  (^«  SRenomiil);  Worip  ».  Z^ùrarael 
(^tl^elmtnt  ober  ber  geip4(tlte  $ebant). 

3m  9lomon. 

Ximot^teub  .^ermeb  (®opbten<  Retfeii  »on  'X>beniel  nac^  Satbfen); 
®ielanb;  Jriebr.  9bicolai  (bibaftif(b»fatirif(ber  iRomanbitbter)  ; 

(ter;  ’Sreiiner;  Jtiebr.  0r.  ».  0 to  I Ib  e r g (bte  3'tf«li  ; ® ng  el  (Soreiij 
^Riiller;  ®òt(>e;  Xled;  -peinfe  (Suniìromanbittiter) ; — liti 
‘plfdjen  Woman:  5®.  ».  0<billtr  (ber  ©eitìerfeljer) ; — Im  pbHo» 
fopbifcben  SKoman:  5®iebr.  ».  ^ I i n g e r (^aitfl'b  Sebeit,  Xbaten  unb 
'&bQenfabtt>  ber  SOeltmann  unb  ber  Dttbter);  — im  erapfinbfainen 
K 0 m a n : 0®b-  Martin  HR 1 1 1 e r (0iegi»art) ; — tm  SamiIienroma*it: 
®br.  Xb-  ®rl((rt:  21ugufl  Bafontaine  (mit  @eifl,  aber  inanierirt  unb 
in  grgger  Studltbarteit);  — ira  buntoriflifcben  ÌRoman:  Xpeob.  @ottI. 
t>.  ^ippel  (Bebenblàufe  in  auffieigenber  Cinte,  ^rruj,  unb  Ciuer;titge  beb 
Witter»  21  bie  3);  SfRufdu»  (^bòfiognomiftbe  Weifen);  3obann  ©otiroerfb 
XHùlIer  (0iegfricb  oon  Sinbenberg) ; .^offraann  ('PbantajKjlùcfe  iti  6al< 
lof»  Wanier);  v.  Xbnramel  (Weifen  in  bie  miitógigen  ^rovinjen  »on 
Sranfteitb  ira  3ab«  bi8  17S6,  ein  ®lei|ìeti»ert  feltener  2lrt);  3<an 
^aul  (Xitan,  .^efperu»,  Ctuintu»  S>PÌ<in,  Ceben  Sibel»,  ber  Romet,  ba» 
Sfirapanertpal,  ic.);  21balbert  Sbamiffo  ».  !8on court;  SrniìCBagnec 
(Weifen  au»  ber  Srerabe  in  bie •^eiraatb,  ic.l;  3ob-  Wcorg  »J!)amann;  TOc» 
tbia»  ®Iaubiu  »;  0tepban0cbùbe(glùct(icber.0uraorifl  unb  Aomiter),  tc. ; 

— ira  Witterroman:  90 àcbt er  (genannt  (Bei  t '2B  e b er,  mit®ei)ì); 

— ira  3auberroman:  @arl  Gottlob  Sramer  unb  0pie6;  — ini 
biflorifcbtn  Woman:  2lug.  9Rei§ner;  Ropebue;  van  ber  93elbe; 
®raf  ».  99(njel>0ternau;  @u|la»  0 tb i 1 1 i n g (febr  fru(btbarer  Didx 
ter);  Stttbti<b  ®<bulj  (genannt  Caun,  angenebmer  bumociflifibec  ®riàb> 
i«);  39najS‘6it*;  Sari  0plnbler  (ber3ube,  ber  3tfuit,  ic.);  Baro* 
line  ^icbl  cc;  Saroline  S® tiqué;  Xb^ttf®  u b er;  3®bauna  0<b o p en> 
bauer,  tc. 

3n  ber  3?o»eQe. 

IDie  meifien  ber  porgenannten  Womanenbitbter,  bann  Xtetf,  Rinb, 
2(pel,  WocbMbr  «•  jtUifl,  9t.  ®.  Q)r4b®i'  Welnbed,  tc. 
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3n  ber  £rjQ^(:ing. 

3itber  crnjlen  mefrtfc^eit  unb  )>oeÉif(5en:  ».  ©c^itlcr; 
qiic;  (Srnfl  ©tbuis } SQaggefen;  ».  .fiagebotn;  ».  .Rieift  ; Oetlect;  SEBielanb; 
^j)fefe[;  ».  S^ùmmcl;  -r  in  ber  bomtf(()en:  ».  ^ìicolati  Sangbein,  :c. 

Sii  ber  ^aHabe/  9?omanjc,  Cegetibe, 

3n  ber  Siallabei  iBùrger,  SfauMué,  gr.  Or.  ©totiberg,  ».  Svicolai, 
@o((;e,  Sdjiller,  21.  2B.  ©cbicgci,  Siccf,  .^erber,  Uljlanb,  0u(l.  ©i^roab,  jc.  ; 
— in  ber  SRomanjC!  Sbmeii,  'PfelTel,  griebr.  Or.  ©tollberg,  .^erbcr, 
Q3òtbe.  ©tbiDer,  21.  'iiJ.  ©djlegel , 2iecP,  ic. — in  ber  Segenbe;  Oòfije, 
21. 9Ó.  ©djlcgel,  .gìerber,  Rofegarten, Uftlanb,  ©djroaf),  jc.  — in  ber  3 b i;  1 le  : 
Oegner,  Sronner,  3®c*  @b!)ntibt/  SDlùUec  (ber  iUlaler),  !3og,  Rofegarten  , 
21malie  ».  {>eli»ig,  :c. 

3n  ber  bibaftife^ett  2)i(^tung. 

211&red)f  ».  .Oatler,  ».  .^ageborit,  ».  Rronegf,  Ceffing,  Ca»afer, 

©leim,  ffliclanb  (bibaltifd)  «epifeij,  ®ìiifarion),  (Sngel  (ber ^(jilofopb  fùt  bie 
SGelt),  ©cbilUc/  Xiebgc  (Urania),  2)lanfo,  (ionji 

3n  ber  bramatif4)en  X)i4)tung. 

3n  ber  Sragóbie:  3o&-  GHaè  ©cblegel  (•Sermann);  fieffing 
(ISmilia  ©alotti,  9lat(ian  ber  2Beife,  bibaftifcfteb  ®rama);  SEBeiffe;  3»b‘ 
i>  e i f e ro  i ^ (3uliu6  ».  Xarent)  ; O ó t ^ e (ISlaoigo , 3pb>()enie,  Sgmont,  Sor» 
ouato  Saffo,  gau|2,  ©òfe  »on  aSerlicbingen,  k,);  ©d^illet  (gieoto , bie 
nàuber,  Rabale  unb  Ciebe,  X)on  (SarloP,  '£>aUeii|ìeiit,  fSbaria  ©tuart,  bie 
3ungfrau  »on  OrleanS,  bie  SBraiit  »on  iJJbeffiiia,  SBilbelm  Sell,  jc.);  Rlin» 
ger  (bie  SroiOinge,  TOebea)  ; !Gabo;  21.  2B.  ©cblegel  (óou,  'Jìiobe)  ; 
ko^ebue;  .peinricb  ».  ©ollin  (au«  ilBien,  .^ofratl»,  g.  1772,  (l.  1811, 
Sbegulut,  (Soriolan,  :c.);  3»b*  '21ug.  21pe(  ('Polpibod,  bie  21itolier,  in  on» 
tifer  Senbenj);  3nfb«ria8  iEBernet  (bie  iSrùbet  beS  S(>ale8,  baS  Rteuj  an 
ber  Ofifee,  bie  SiJeibe  ber  Rraft,  ber  Pier  unb  jroanjigfle  gebtuar,  ic.);  gou» 
qué  (©igurb,  ber  ©(blangentòbtec,  211boin,  k.);  21boIp(>  iStù  liner  (bie 
©dbulb,  Rónig  '2)ngurb,  bie  21Ibaneferin,  ic.).;  ©rillpatjer  (211>nfrau, 
©app()0,  ber  (Siclué  ber  iUlebea,  k.)j  2Ibam  £)(>Ieufd)Iàger  (torreggio, 
2lrel  unb  ilBalburg, k.) ; 21ugu|i  Rlingemann  (ocbaufpielbirector : gaufi, 
iTlofcè,  .peinricf)  ber  Slòroe,  jc.);  61;rift,  gteil;etr  ».  .^ouroalb  (ba8!8ilb, 
ber  Seucbttburm,  bie  9vùcfEe()r,  k.)  ; Sbeobot  R òr  n e r (3rinp,  Kofamunba, 
.^ebmig);  3»f«P^  21uffenberg  (Sbeater  = 3ntenbant  ju  RatUtube,  bie 
glibuflier,  bie  ©iracufaner,  k.)  ; ®rnji  iRaupatb  (jfibor  unb  Diga,  u.);  — 
in  b er  Òp  e r : ©bvifiopb  23  i e l a n b (2l(cejle)  ; (Sngel;  @btbe((SIau» 
bine  Bon  Pitia  bella);  TOeific  (in  ber  fomifeben , »on  ibm  eingefùbrt  1752 
mit  berOper:  bie  309^)5  Motte  Fouqué  (Unbine,  romantifeb)  ; dbri» 
fiopb  23ce  b n er  (in  ber  fomifeben:  (Sntfiibrung  auS  bem  ©erail);  Rinb,  - 
(Sajielli,  Dìeinbecf,  jc.  — 3>n  fOìelobrama:  ©otter  ('Blebca);  — 
imDraina:  griebri^  @r.  ©tollberg;  Eubroig  Siecf;  ».  Rieiji; 
9ìaupa<b;  Deinbarbjlein;  — im  ©cbaufpiele/  Cujìfpiele,  jc.  : 
3»b.  6lia«©cblegel,  Ceffing  (TOinna  »on  Parnbeltn),  © e 1 1 e r t;  © tb  r ó» 
ber,  3obanna  granut  ».  SBeiff e n tbu r n,  (Sngel,  3ùnger,  3ff= 
lanb,  Robebue,  @ótb<,  ©cbiUer,  2enj,  2lboIpb  SKùllner,  3u» 
liui  V.  Pof,  ».  ©teigcntef<b,  Obeinbecf,  :c. 

3n  ber  ©altre. 

2K6re(bt  ».  .^aller,  ».  .^ageborn,  Dìabener,  RofeeSuc  (PerfonaUSatiren), 
griebritb  Or.  ©tollberg,  Citbtenberg,  3ean  Paul  (in  Profa,  bumorijiifeb). 
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^rif&r.  66riflian  "SfifTer,  ^fritbr.  ^jcmpcl,  'J&eobot  .^cinr.  5cU&tl(^,  :c.  — 
in  ber  burlcfiCen  X)i(^tung:  Sjlumaucr. 

3n  b«  oBegorif^cit  Jiic^ftung. 

6ó|,  -^erbet,  «.  0c^itl(c;  — in  ber  ^ ara  bei:  jtrummac^er,  :c. 

3it  ber 

®ellert,  ».  -^atteborn,  Sicbtmer,  SeiTinq,  SQiilamen)/  ®Ieim,  Sni^oeli^ 
^feffel/  @corg  v.  9tico(ai,  (Sari  3)iù(bler,  -^aug,  ic. 

3n  ber  epigrammatifc^eii  ^Si^itung. 

^riebritb  V.  8ogau,  ».  -^agebern,  jtàfiner  (beigenb),  jìretrcbmann , Gef: 
fiitg,  @ò^,  (SlaubiuS,  ^feffel,  SSùrger,  ».  0ó«finflf,  ©òtfje,  ©cbider,  71.  ®. 
©cblegel,  -^erber,  <£iaug  (fe^r  fruepibar  unb  »ibig)r  iBeiffer,  iBùcbler,  :c. 

3^  ber  ^^iiofop^te. 

Geibnib,  ©oif,  ©uljer,  ilant,  .^amonn,  TOenbelJfobn , ®ar»e,  5*ber, 
.^epbenreid),  Obeinpolb,  jirug,  3acobi,  0($eiling,  -^egel,  ».  Gi(^tenfelb, 

©olger,  ©teifenP , :c. 

3n  ber  getfllti^eit  unb  tveitiic^en  9tebefunfl. 

3erufalem,  ©paibing,  Slrtnbarb,  letlcr,  SoHitofer,  Sarater,  9liemeper, 
.^enle,  ©ebite,  ©djleiermatber,  X)elbrùrf,  Xbinter,  3aEobg,  ^euerbacb>  0òff= 
ler,  Timmon,  SltareioII,  Spicci,  ^)anficin,  iRibbecf , ©acf,  2Befiermeier,  3cr= 
renner,  Spreitberg,  3ol;.  OTicb.  ©aiiec,  Jfiebr.  3ob.  Bubro.  ©tbneiber,  3<>' 
fobSrini»  •?>ecber,  Si<bte,  ©(belling,  SWotorp,  Sife^irner,  @Iaj[,  3i“»ner= 
tnann,  Zbediete,  ©cpeibler,  :c. 

3n  ber  Oeft^ii^te/  31Itert^umS!unbe  unb  . 

©inEelmann,  Ttrcbeabatj,  S^banneS  ».  OTiitler,  'Uìanfp,  .^cerctt,  Tirnbf, 
SBoItmanii,  ®iIEeit,  9Ìicbuljr,  Suben,  Btaumer,  ilRenjet,  Boigi,  @raf  25toi« 
latb,  3f*8n,  ©(ftlóser,  ©piitler,  ©irócEi»,  ».  .^umbolbt,  ©(pniibt,  ^egc= 
^ManE,  Sidiborn,  .^epne,  'Bolf,  3aEob8,  .Jiermanit,  58òcfb,  1.'»" 
lip,  iSreboro,  SSetf,  23acbier,  'Poffclt,  i5oufcn»c(f,  -Oùtlmanti,  ©dmeflcr, 
».  SRcttecE,  itobiraufeb.  Beo,  Dablmann,  ©cbmaug,  Sóbicr,  OTaSEo»,  3Jii« 
nati,  ©ebrótter,  .^ormapc,  Surj,  SDlanncrt,  3fcpofEe,  ficifing,  .©erber,  ©ul» 
jec,  Sfebenburg,  Sbccbarb,  Sngei,  ©cbtQcr,  bie  ®ebriibec  ©cplegei,  3- 
Biifbter,  Siefer,  ic. 

3n  ber  ©efc^ic^te  ber  beutft^en  ®pra(^e  unb  Stteratur. 

iJJleufcI, 3ótben8,  ^erffeb,  Sefeb,  23ou(cctpcif , SReiiibecE,  iBaibler,  .©ein< 
itu9,  9la«mann,  »an  ber  ©agen,  -©orn,  23ùf4)ing,  SDlcnjei,  3l(i(felt,  2Din» 
ter,  5r.  Stblegei,  ?)reuf,  jc. 

3n  grammatif(^en  ®erfcn. 

Tlbelung,  -©epre,  SteinbecE,  5Bi8mapt,  TOadPcnfen,  Stotb,  iSeenbarbi, 
iBecEer,  .©einftus,  iRabtof,  ®cotefenb,  ^òlib,  Biocip,  ®cimm,  ©ibmittbc> 
nec,  BKùIIer,  k. 

Sepùograp^eii. 

3ob-  (Sbriflopb  71  b e in  11 g,  3aacbim  .©etiiciib  Sampe,  Otto  ^riebciib 
i^btobor  .©einfiub,  3aEob  -©eincicb  ^altrcbmtbt,  ic. 
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